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RACCOLTA 

• ' DI  TUTTI 

I PIU  RINOMATI  SCRITTORI 

DELL'  ISTORIA  GENERALE  • » 

*DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

Principiando  dal  tempo  che  quelle  Provincie 
hanno  prefo  forma» di  Regno; 

DEDICATA 

ALLA  &AESTA’  DELLA  REGINA 

NOSTRA  SIGNORA  (D.G.)  . 

p 4 -■.ir.-—*—» 

‘ TOMO  VIGESIMO. 


NAPOLI 


« Nella  Stamperia  di  Giovanni  Gravier. 


* ■ rigavi— 

M.  DCC.  L X X I. 

Con  Ucttt{a  t/t'  Suptricn . 


- ALLA  MAESTÀ' 

9 DI 

MARIA  CAROLINA  . 

D1  -AUSTRIA 

REGINA  DELLE  DUE  SICILIE.  # 

# * 

« 

♦ 

l . % 


S.JI.  M. 

» 


L continuo  zelo , che 
ho  Tempre  avuto  pel 
vantaggio  e 1 comodo  del  Pub-  * 
blico  , mi  ha  fatto  imprendere 

a 2 l’ edi- 
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r edizione  de  migliori  Storici  Na-. 
poletani  raccolti  infieme,ed  efat- 
tamente  Campati  in  una  Colle- 
zione. L’ambizione  di  farla  com- 
parir decorata  d’  un  illultre  ed 
augufto  nome,  mi  dà  l’ardire  di 
mettervi  in  fronte  quello  della 
M.  V.  Mi  lufingo,  che  tra  i di- 
verfi  titoli , onde  farà  la  mia  im- 
prèfa  per  guadagnare  l’approva-* 
zione  del  Pubblico  , fia  quello 
forfè  il  principale,  dacché  fa  o- 
gnuno  il  gulto  fingolare,  che  ha 
V.  M.  per  le  Scienze  e le  belle 
Àrti,e’l  diftinto  fa  vere,  che  lor 
fi  compiace  di  accordare.  I vo-. 
{tri  fedelifTiml  fudditi  non  ceda- 
no di  ammirare  e decantar  que- 
lla' tra  le  altre  belle  qualità,  che 
adornano  il  voftro  eccelfo  ani- 
mo; ed  io  per  parte  mia  non  vo’ 
lafciar  indietro  agli  altri  nel  ren- 
der pubblica  teltimonianza  ad 

eflo. 


dio,  ed  agli  altri  infiniti  pregio- 
che  concorrono  nella  per  fona  di 
V.  M.  * per  rendervi  1’  idolo  de' 
noftri  cuori , e 1*  ammirazione  di 
tutto  il  Mondo.  La  generofa  vo« 
llra  benignità  mi  fa  ragion  di 
foerare,che  fiate  per  gradire  que- 
llo picciol  omaggio  della  mia  di- 
vozione, e proteggere  gli  sforzi 
d’ un  voftro  fedel  ValTalIo  in  il* 
lufirare  la  Storia  di  quello  Re- 
gno , ed  arricchir  d’  utili  e pre- 
giati libri  i torchi  Napoletani  . 
Non  mancherà  ciò  di  accrefcere 
la  voltra  gloria,  e di  confegrar- 
la  alla  piu  rimota  pofterità,  dal- 
la quale  egualmente  che  da  noi 
avrete  il  dritto  perciò  di  efigere 
que’ ringraziamenti, e quegli  en- 
comj,che  giuftamente  li  devono 
a tanto  benefizio.  Iddio  confer- 
vi per  molti  anni  l’augulla  per- 
fona  di  V.M.  , e fi  degni  di  fe- 


licitarla  con  continue  profperità 
e contentezze.  Tali  fono  gli  ar- 
denti voti  , che  mandano  incef- 
fantemente  al  Cielo  tutti  i vo- 
ftri  Sudditi,  e con  ifpezialità 

Di  V.M. 

Napoli  23.  Gennajo  1771. 


Il  Voflro  Umil.  ed  Ojfcq.  Serv . e VrffalU 
GIOVANNI  GRAV1ER. 
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GIOVANNI GRAVIER 


A’  L E T T.  O R I. 

LA  Storia  del  Regno  di  Napoli  Iia  fofìerto  quelle  fleflè  vicende, 
cui  è foggetta  la  Storia  d’  ogni  Regno  , e d’  ogni  Nazione  . 
Gran  numero  di  perfone  fi  fon  mede  a feri  vere,  fecondo  i divedi 
tempi  ed  occalìoni , le  Storie  particolari  o generali  d’  una  Provii*» 
eia  , o d’  un  Reame,  ma  traile  molte,  di  cui  è fornito  ogni  Paefe, 
poche  vi  fono  , che  veramente  lo  illuflrino,  e fi  rendano  commende- 
voli  per  h verità , ed  importanza  de’  racconti , e per  l’ efattezza  e 
giudizio  degli  Scrittori . Non  manca  il  Regno  di  Napoli  di  Storici 
d’ogni  forte,  c di  quelli  fpecialmente  , che  hanno  avuto  in  mira 
di  deferì  vere  la  Storia  generale  del  Regno,  la  quale  eflendo  in  fe 
fleflà  una  delle  più  varie  e feconde  di  grandi  fucceffi , non  può  a 
meno  d’  edere  iflruttiva  infieme  e dilettevole  a’ Leggitori.  Ma  per 
maia  forte  non  tutti  coloro  , che  hanno  prefa  la  briga  di  fcriverla, 
eran  dotati  di  talento  proporzionato  ali’  opera . La  credulità  c ’1  po- 
co difcerniinento  di  alcuni , 1’  ignoranza  e le  tenebre  de’  Secoli , in 
cui  fenderò  altri,  han  deformata  la  Storia  di  quello  Regno  , e P 
hanno  riempita  di  mille  favole  e vanità , di  cui  ella  ancor  fi  rifente 
ne’  tempi  illuminati , in  cui  abbiamo  la  fortuna  di  vivere  . Tra  quelli 
nondimeno  infelici  compilatori  de'patrj  fucceflì , ve  n’  ha  non  pochi, 
che  per  la  nettezza  ed  eleganza,  e molto  più  per  l’accurata  e giu» 
diziofa  narrazione  degli  avvenimenti , han  meritato  l’ univerfale  ap- 
plaufo  , e fono  tuttavia  in  iftima  di  ottimi  ed  autorevoli  Storici  . 
Si  è da  gran  tempo  defiderata  una  Raccolta  di  si  fatti  Scrittori , fic» 
come  quelli , che  o per  le  grandi  ricerche  fon  divenuti  rari , o per 
l’incuria  de’  tempi  andati  fi  trovano  male  e feorrettamente flampati. 
Alcuni  han  per  io  pallàio  penfàto  di  farla , ma  niuno  ha  fin  ora 
avuto  il  coraggio  di  tentarla . Quello  veggendo  io , e avendo  a cuo- 
re il  fervizio  e 1 vantaggio  del  Pubblico,  ho  deliberato  d’ impren- 
derla , confortato  da’ configli  de’  Savj  , e dalle  continue  ricerche  fat- 
temi di  tali  Scrittori . L’Epoca,  da  cui  comincerà  quella  Raccolta , li 
è dal  tempo  che  quello  Regno  prefe  ftabilmente  forma  di  Monar- 
chia , e fi  riuni  tutto  lòtto  al  potere  di  un  lòl  Sovrano  , qual  fi* 
Ruggiero  I.  Normanno  ; dacché  ne’  tempi,  anteriori  a quello  Princi- 
pe , elFendo  il  Regno  di  Napoli  divifo  in  più  Dinadie  e Principati, 
più  ofeura  n’è  la  Storia , e meno  ancora  piacevole  ; e tuttoché  vi 

iiano 
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fi  ano  fiali  divertì  valentuomini , di’ abbiano  cercato  <T  illufirarla  , non 
abbiam  però  Scrittori  , die  fi  fieno  prefa  la  pena  di  fcriverla  ordi- 
natamente e a difiefo  in  Italiano,  ficcome  v’ha  de’ tempi  pofieriori 
allo  llabilimento  della  Monarchia  . li  cominciamento  adunque  di  quella 
farà  ancora  il  principio  della  nofira  Raccolta , e con  ordinata  ferie 
darò  alla  luce  prima  gli  Scrittori  , che  han  compilata  la  Storia  de’Re 
Normanni , e degli  Svevi,  indi  que’ degli  Angioini,  in  appreflo  que’ 
degli  Aragonefi,  e finalmente  gli  ultimi , che  hanno  trattato  la  Storia 
de’Re  Aullriaci;  coll’  avvertenza  però  d’ inferirvi  folamente  i migliori 
e i più  accreditati  , infoiando  da  banda  qtie’  che  non  hanno  pregio 
refiut.o  da  clfèrvi  tr.cfiì  e mefcolati  inficine  con  gli  altri . In  oitre  non 
ho  trafeurato  veruna  diligenza  per  ccquillar  delle  Storie  inedite , e 
de’ Manofcritti  rari,  con  cui  arricchire  quello  Compilazione , e darle 
maggior  pregio  ; e debbo  qui  rendere  pubblica  teftimonianza  all’im- 
pegno, che  ha  Tempre  dimoftrato,  e fpecialmente  in  quefia  occafione 
il  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciucca  Caporuota  del  S.C. , e Delegato 
della  Reai  Giurifdizione  pe’l  bene  del  Pubblico,  avendomi  egli  proc* 
curato  dalia  coitefia  del  Signor  D.  Vincenzo  Bonito  Principe  di  Ca- 
fapefenna  , la  feconda  parte  manoferitta  della  Storia  de’  Normanni  del 
Capccelatro , più  ampia  cd  accrefciuta , che  non  c già  la  Rampata , 
la  quale  venne  in  luce  dopo  la  morte  dell’  Autore  non  fo  per  opera 
di  chi  tronca  , ed  abbreviata.  Agli  Aedi  rifpettabili  perfonaggi  c an- 
cora debitore  il  Pubblico  della  Terza  e quarta  parte  , iniprefià  la  pri- 
ma volta  da’ miei  torciti.  Dal  loro  efempio  fi  fon  mofiì  altri  illullri 
perfonaggi  a comunicarmi  alcuni  rari  e pregevoli  Manofcritti  per  fame 
parte  al  Pubblico,  ficcome  ho  fatto , Rampando  per  la  prima  volta  in 
quella  Raccolta  la  Storia  d' un  hv.trto  Autore  , che  comprende  un  confi* 
derabile  periodo  della  nofira  Storia  folto  gli  Angioini  ,e  la  Storia  diNo - 
tar  Antonine  Cajlaldo  , che  minutamente , e con  fingolar  cfattezza  ed 
eleganza  deferive  i fatti  avvenuti  m quello  Regno  nel  tempo  deil’lmpe- 
rador  Carlo  V. , e nel  Viceregnato  di  D.  Pietro  di  Toledo.  Da  ciò  fpe- 
ro  , che  non  mancheranno  altri  di  entrar  con  efiì  in  una  nobile  emu- 
lazione di  voler  arricchire  la  mia  Collezione  di  altri  Manofcritti , che 
forfè  avrann»  in  lor  potere,  affinchè  per  opera  loro  fia  la  mia  im- 
prefa  per  eflèr  Tempre  più  ben  ricevuta  e favorita  da  tutti  gli  ama- 
tori delle  patrie  Memorie , e contribuifcano  meco , a promovere  il 
comodo  e ’l  vantaggio  dei  Pubblico  , ai  quale  è unicamente  diretta; 
ài  di  cui  favore  fc  avrò  in  quello  la  forte  di  ottenere,  mi  data  co- 
raggio in  appreflo  , termyiata  che  fia  la  prelènte  Raccolta  , di  por 
mano  all’  altra  delle  Cronache  c delle  Storie  originali  c particolari 
di  quello  Regno,  onde  fono  fiate  compilate  le  Storie  generali,  che 
ai  prefente  do  in  luce.  Gradite,  cortei!  Lettori , il  dono,  e vive* 
te  felici . 
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APPARATO 

ALLE  ANTICHITÀ' 

DI  C A P U 

O VERO  DISCORSI 


DELLA  CAMPANIA 

F E L I C E 

DI  CAMILLO  PELLEGRINO 

F l G L DI  A L E S S. 

Con  tre  Racconti  di  ciò*  che  in  essi  si  contiene  ; 

x i 

Nuova  Edizione  accrcfciuta  di  varie  Giunte  e Note  m anosc  ritt e dell’Autore 
di  alcune  Note  del  Canonico  Alessio  Simmaco  Mazzocchi, 
c di  TRE  Discorri  dell'Autore,  gii  prima  pubblicati  odia 
fila  Scoria  de' Principi  Longobardi. 

«-■  ■■  --.T-l- 

TOMO  PRIMO. 


NAPOLI 


Nefla  Stamperia  DI  GIOVANNI  GRAVIER 


MDCCLXXI. 


Coi f L i;ivì4  «x*  iurstioiti. 
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POLIBIO  nel  KB.}*  refo  Latino; 

ha  natura  amparamm  tjì  , ut  ex  tot » multa,  prmlpiat  animus  att 
rtrum  particidarium  uotittam  i 6*  vicijjim  multa,  e panibus  ai. 
litòti  fcumiam . 


* 


Digittzqtì  by  Google 


fr 

! 

I V 

1 


1 

» 


1 


_ PA.OLIN0  Vefcovo  di  Noia  uelTEpitt.i*. 
S.  PAOUN  avSeyer0  sulpicio. 
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A CHI  LEGGE. 


IL  defiderio  , che  ho  fanpre  avuto  di  giovare  colle  mie  Stampe  a 
quejìo  riguardevole  Pubblico  , ficcome  m'  induJJ'e  a raccogliere  in 
un  corpo , non  rifparmiando  diligenza  e difpendio  , quegli  Scrittori  della 
Storia  di  Napoli  , eh'  erano  finora  inediti , o,  per  cjfcrfi  refi  rari , 
tran  affaiffimo  ricercati  ; cori  il  fommo  gradimento  , che  il  Pubblio 
to  di  qucjla  mia  Raccolta  ha  dimojlr&to  „ mi  ha  incoraggiato  a 
forcarmi  maggiormente  > per  quanto  in  me  fojj't  di  procurar  ogni 
fuo  vantaggio  e piacere.  Quindi  per  dimofirar  col  fatto y che  io  mi 
fiudio  ficrvir  a'  fuoi  comodi , avendo  avuto  la  forte  di  aver  nelle  ma » 
ni  un  efcmplare  de'  Difcorfi  della.  Campania  Felice  del  rtnomatijfimo 
Cammillo  Pellegrino  , enuti  rarifiìmi  , e per  lo  loro  imr’mfeco  e 
grandijjìmo  pregio  defideratijjìmi , accrefciuù  dall'  Autore  di  alcune 
nuove  Giunte  ed  Annotazioni  ferine  a penna  nel  margine,  ho  /lima- 
to rendergli  di  nuovo  pubblici  colle  mie  Stampe  - Son  tenuto  di  qut> 
fio  efcmplare  alla  fingolarijfima  gentilezza  del  Signor  Avvocato 
D.  Filippo  Mazzocchi  , dsgni/fimo  Nipote  del  Canonico  Alefsio  Siim- 
maco  Mazzocchi , letterato  di  quel  meriti,  che  ognun  sa  in  Europa, 
mancato  ultimamente  con  univerfal  difpiacerc  di  chiunque  ha  gufio 
ed  amore  per  le  Luterò.  Cosi  la.  forte  avejje  permejjo-  di  efeguìrfi 
T edizione  di  quejl'  Opera  dal  rr.edcfimo  Canonico  Mazzocchi  , eh'  t- 
ra  di  qitef.o  efcmplare  il  pojfcjjbre  ; poiché  farebbe  allora  ella  com- 
parfa  fornita  parimente  delle  Giunte  , eh'  Fi  aveva  nell'  animo  di 
farvi  , ficcome  P atttfia  il  titolo  di  effe  f trino  alla  fine  dell'  Opera  , 
cioè , Omiflà  a Petcgrinio  , divifo  in  jet  capi  : I.  Via  Campana 
tpice  fìt . II.  Trifali*  Campana  (tu  Vokinia  Campana.  IIT.  Foro 

S"  Munì  in  Infcripiiane  Venafrana.  IV.  De  Campana  Staterà  . V . 

c Campania  Rcflorifcus.  VI.  Singuiarum  Civiuuum  InfcripiioA 
nes . Ma  ft  di  quefie  Giunte  ora  non  ci  rejla  , che  U titolo  c ’l 
defiderio  , non  è peri , che  a'  Letterati  manchino  molte  Annotazioni 
dei  Mazzocchi  , che  in  carte  fciolte  e volami  la  maggior  parte  fi  fon 
travate  dentro  di  quefto  fuo  efcmplare  . Laonde  quejla  nuova  edi- 
zione del  Pe!  leprino  vieti  arricchita  delle  Note  e Giunte  dell’Autore  y 
c delio  Note  del  Marzocchi . Cosi  le  antiche  Giunte  dei  Pellegrino , 

le  <j-a- 


fi 

le  quali  fi  ritrcvano  flampau  .ridia  fine  de ’ Difcorjì  della  Campi- 
via  della  prima  ediiiont  , come  le  nuove  , fi  fono  inferite  ne'  proprj 
luoghi  ; dijìinguendo  le  più  confiderabdi  tra  li  moi  e con  quejli  fe- 
gni  [ ] . Le  fue  Note  poi  fi  i cercato  collocarle  ne ’ luoghi , ove 
Jembravano  appartenere  ; nel  che  ,fe  non  fempre  fi  i rlufcito  , la  col- 
pa é fiata  inevitàbile  , poiché  l’  Autore  fleffo  non  ha  lor  dato  certo 
fitto  . Quelle  del  Malocchi , perché  Latine , fi  i Jlimato  darle  tutte 
unite  alla  fine  dell'  Opera  , apponendo  a riaftuna  la  citazione  di 
quella  pagina  , a cui  fembra  aver  rapporto  . Non  credo  , che  vi 
farà  ptrfona  , a cu  i pojfa  cader  dubbio  deir  autenticità  di  qi'tfie 
Giunte  e Note  del  Pellegrino  ; perché  oltre  di  ejjer  fiate  effe  come 
del  Pellegrino  filmate  dall"  avveduti /fimo  Canonico  Malocchi,  le  di- 
moftrano  ad  evidenza  ancor'' fue  le  feguenti  ragioni . I.  Lo  fide,  e 
V ortografia  di  qucfle  Giunte  ed  Annotazioni  é la  ficjja  , che  .dell'O- 
pera : IL  il  loro  Autore  fi  dice  cittadino  Capuano  nella  nota  (b)  del- 
la pagina  p6.  e nella  nota  (a)  della  pagina  i Sj.  III.fi  manifefia 
muore  delle  Note  falla  Cronica  di  Lupo  Protofpata  , nella  Giunta 
alla  pagina  ito.  le  quali  Note  fi  ntroit.no  nella  fua  Storia  de' 
Principi  Longobardi  : IV.  fi  dichiara  autore  dell'  Opera  della  Cam- 
pania nelle  note  alle  pagine  136.  ìfi.  e 220.  V.  cita  come  fuo 
il  quarto  Difiorfo  di  quefi'Optra  nella  nata  alla  pag. 27.  VI.  fi  ri- 
mette a quanto  ha  detto  , 0 é per  dire  nel  corfo  dell'  Opera  nelle 
Giunte  alle  pagine  189.  at  l.  e 224.  VII.  finalmente  alla  pag. f pi. 
della  prima  edizione  avendo  Egli  devo,  che  Leucoiliea  nella  Luca- 
nia f offe  P Ifoletta  detta  poi  la  Licofa  , fi  ritratta  di  tal  fentimentq 
nella  pag.  73,  del  fecondo  tomo  iella  prefente  edizione . Per  le 
quali  ragioni  tutte  refterà  certamente  ciafcun  perfuafo  , ejjer  il  Pelle- 
grino il  loro  vero  Autore „ Ma  acciò  rittfcijfe  i edizione  di  quefi'O- 
pera  per  ogni  verfo  .compita  , ho  filmato  .aggiugnervi  i tre  Difcorfi 
del  medefimo  Pellegrino  fu  P origine  deW  antica  Famiglia  Coltmen- 
ta  , fu  f antico  figtnficato  del  nome  Porta  , e fu  P antico  filo  di 
Capua  i si  perchè  ejfendofi  tralafciati  di  rifiampargli  nell'  ultima  edi- 
zione della  Storia  de'  Principi  Longobardi  , fi  eran  perciò  refi  mol- 
to rari  : si  anche  perché  illufirano  T Opera  iella  Campania . Tanto 
mi  é paruto  dover  dire  , per  mofirare  a'  Signori  Letterati  lo  zelo  , 
che  ho  per  loro  ; t fon  ficuro  , che  volendo  EJJi  corcifpondere  con 
pari  gentilezza  a quella,  che  finora  hanno  avuta  per  le  mie  intra- 
prtfet  tutte  dirette  al  lor  profitto  , gradiranno  la  mia  attenzione. 
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ALLA.  IL  L U S T R I S SI  M A 


ET  A DIO  ET  ALL!  NOSTRI  RE 

SEMPRE  FEDELISSIMA 

CITTA'  DI  CAPUA 

MIA  PATRIA 


CAMILLO  PELLEGRINO .. 

ORGO  aTgenero(7  Tuoi  Figliuoli  ,&  miei  Signori, 
&.  Fratelli , NobiiilTìina  Patria. , & Madre  mia  „ 
in  quello  APPARATO  che  ai  Tuo-  immortai: 
nome  io  confarro  > gioconda  letione  de'  var j llati, 
& de’  molti  pregi  delia:  noflra  CAMPANI  A 
FELICE di  cui  già  folli  per  lungo  tempo  de- 
gniflimo  capo;  & di  qua  glr  invito-,.  a contem- 
plar per  fe  fleffi  P intiera  antica  madia  Tua  , fe  a me  per  al- 
cun finiflm  calo  foflè  vietato,  di  poteri*  neL  redo  de’mipj  Di- 
feorfi  efpreiramente  rapprefentare . I paflati  molti  efempr  della 
fcambievoli  felicità,  & infelicità  Tue,  che  polsono-  fartifperare, 
& temere  nuova  fortuna,  potranno  inlìème  dimolkard  „ che  per 
le  pregiatiflimc  doti  di  quello  Tuo  filo  non  doverai  del  tutto 
mancar  giammai  » dalle  quali  fe  non  li  fcompagpi  la  virtù  de* 
Tuoi  cittadini,  potrai  anche  divenir  più  Bella  di  quel,  che  fora 
fei  , con  accrefcimento  della  gloria  di  DIO  , del  fervido  del 
nollro  RE  CATTOLICO  , & della  Tua  chiara  fama  , Non.  al- 
tra cofa  al  mondo  coù  avidamente  io  bramo , & Tu , & Noi 


tutti,  ciafcun  per  la  fua  manieri  (*)  , non  Coveremo  render 
vano  quello , così  lodevol  nollro  dcfiderio  comune.  Cre/ci  adun- 
que a nuovi,  & pieni  honori  : nò  poi  /cerna  fi  vegga  più  mai 
quella  , che  con  tencrifiìmo  affetto  da  me  fi  fofpira  , intiera  fe- 
licità Tua;  delia  quale,  non  per  fuperbo  , ma  per  magnanimo 
Jianeffo  diletto  della  Tua  grandezza  , vorrei  haverti  invaghita 

?iù  di  quel, che  ne  lèi,  con  quello,  qual  dee  per  ia  Tua  dignità 
eco  ularfi , breve  , & non  burnii  dire  : riputandomi  io  nel  re- 
fio  , effer  di  tutti  ultimo  , & humiiiffìmo  Tuo  cittadino. 


vero  cia/cun  per  la  Tua  mi- 
nerà , & la  circi  ne  farà  felice  ; come 
«liceva  Apollonio  Tianeo  appiedo  Fi- 
lo (irato  nella  fua  Vita  al  cap.  ».  del 
£b.  4.  at/àndo  U detto  di  Arillofauc  : li 


Qaiffui  quoti  Jctr , akjut  tffictrt  f tre/l, 
i4  jgjt  : Laonde  (à  riamente  il  TalTo 
introdu/Te  {fmeno  a dir  al  Ke  Aladino: 
S’empie  in  tal  guài  ogni  uno  i propri 
uific/,  lu, 


alcuni  brevi elogj 


DELLA  CITTA’  DI  CAPUA 

Che  ne  ban  detti  <f  ogni  fuo  tempo  molti  gravijpmi 
Greci , & Latini  Autori  . 

DE’  TEMPI  PRIMA  DELLA  SUA 
AMICITIA  CO'  ROMANI 

STR ABONE  nel  lib.  5.  refo  Latino. 

Tfrrbeni  , cum  duodedm  urbes  ( in  Campania  ) babità- 
rcnt , qu<e  etirum  quaft  caput  ejfet  tea  de  caufa  C APUAM 
nuncuparunt . 

LUCIO  FLORO  nel  cap.  16.  del  lib.  1. 

Urbes  ad  mare  , Formio; , Cum<t , P ut  eoli , Neapolis  , Her- 
culaneum  , Pompeii , Cr  tpfn  caput  urtmm  CAPUA. 

AUSONIO  nel  Catalogo  delle  nobili  citth  del 

mondo . 

Nec  C APUAM  pelago , cultuque  penuque  potcntem  , 
Dclitiis , opibus  , famaque  priore  ftlebo . 

VELLEIO  nel  lib-  1. 

Vi»  crediti erirn , rum  mature  ( CAPUAM  ) , tantam  ur- 
bem , crevijje . 

LIVIO  nel  lib.  7. 

Samnites  Sidicinis  injufla  arma , quìa  viri  bus  plus  poterant, 
cum  intuii ffent  , rondi  inopcs  ad  opulentiorum  auxilium 
confugere  , CAMPANIA  fefe  conjungunt.  Et  appref- 
fo.  Samnites , omijjis  Sidicinis , ipfam  arreni  finitimo- 
rum,  CAMPANOS  adorti.  Et  appreflb  . Ea  ( cu- 
piditas)  ad  oppugnandam  CAPUAM  ^ Samnites  ) rapiti 
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aut  dolere  urbem  pulcberrimam , aut  ipj j pojftdere  volunt. 
Et  appreffo  . CAMPANI , non  urbis  amplitudine  , non 
agri  ubertate  , ulti  populo  praterquam  Romanie  cedentes . 
Et  appreffo.  Magna  parti  ( Senatus  Romani  CAPUA), 
urbi  maxima  , opulentijjtmaque  Italia  , uberrimus  ager , 
marique  propinquus , ai  varietates  annona  borreum  Popoli 
Romani  fore  videbatur.  Et  appreffo  . ///e  prapotem . 

( CAMPANUS  ) populus . 

DE’  TEMPI  DELLA  SUA  AMIGITIA 
CO’  ROMANI. 

POLIBIO  nel  lib.  3.  refo  Latino. 

/«  me  din  autem  campis  Jita  CAPUA  ejl  , civitas  , qua 
omnes  alias  quondam  felicitate  fuperabat . 

VELLEIO  nel  lib.  r. 

P7*  crediderim  , mature  ( CAPUA  M ),  tantum  ur- 
bem y crevijje , fioruiffe  . 

SIJTDA  nella  voce  K-xirJg. 

CAPUAy  nomen  urbis  maxima . 

CICERONE  nella  Orar.  2.  contro  Rullo. 

Majores  vefìri  tres  tantum  urbes  in  terris  omnibus  , C*r- 
tbaginem , Corintbum  , CAPUAM  , fìatuerunt  , imperii 
gravirarem  ac  nomen  pojfe  fujìinere  . Et  appreffo  . 
CAMPANI  femper  Juperbi  bonitate  agrorum  , ór  fru- 
ii uum  magnitudine , urbis  Jalubritate  % deferiptione  , 
ebrit  odine. 

LUCIO  FLORO  nel  cap.  16.  del  lib.  1. 
lpfa  caput  urbium  CAPUAy  quondam  in  ter  tres  maximasy 
Romam  , Cartbaginemque  numerata  . Et  nel  cap.  18. 
del  lib.  2.  Numantiay  quantum  Cartbaginis  , CAPUALy 
Corimbi  y opibus  inferior  y ita  virtutit  nomine , 0*  bonari 
par  omnibus , 
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LTV  IO  nel  lib.  7. 

CAPUA  in/lrumentum  omnium  voluptatum  , Et  appreflo. 
CAMPANI  agrum  Italia  ubcrrimum , dignam  agro  urbem 
babcrent . 

PAUSANIA  nel  lib. tf-  refo  Latino. 

C AMPANORUM  maxime  auxìliis  Romani  ( in  bello 
Tarentino  ) nitebantur  . 

APPIANO  ALESS.  nella  Guerra  di  Hannibale, 
refo  Latino. 

Annibai  infetto  negotio  , cujus  caufa  in  Lucanos  accirus 
fuerat , ad  CAPUAM  reverfus , tanta  vrbit  ( quam  ad 
tot , tantafque  res  opportunam  Romanis  fuiffe  norat  ) de- 
fenftone  omni  fludio  , curaquc  fufcepta  , Romanorum  mu- 
ti intenta  adortus  ejì. 

DEL  TEMPO  QUANDO  FU  SOGGIOGATA 
DA'  ROMANI. 

POLIBIO  Arenen  neLiilu?.  refo  Latino. 

Polybius  lib.  X.  fcribit  y CAMP ANOS , qui  tn  Italia  Cam- 
pania funt  , ob  agri  bonitatem  tantum  opum  tongcjftjfe , 
ut  voluptati , fumptuofoque  luxui , fe  dederint . Eam  fcili- 
cet  opulenriam , Ò*  felicitatem  cum  temperantcr  ferre  non 
pojfcnty  Annibalem  acciverunt . 

PLUTARCO  nella  Vita  di  Fabio  Maflìmo  , refo 
Latino . 

Ad  Annibalem  plurima , maxima  gentes  ultro  defece- 
runt:  rum  cujus  plurimum  fecundum  Romam  pollebant  opest 
CAPUAM  fuarum  fecit  partium  . 

SU  IDA  nella  voce  , refo  Latino. 

CAPUA , nomen  urbis  maxima . Hac  autcm  cum  ad  Car- 
tbaginienfes  defeciffct  , fua  auttorirate  alias  etiam  urbcs  fe- 
cum  traxit. 


b 2 


HO* 
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HO  RAT  IO  nell’  Ode  ifi  dell’Epodo. 

Sun  (y  ipfa  Roma  viribus  rute , 

Quatti  ncque  fini  timi  valuerunt  perdere  Mar  fi. 
Mutaci:  aut  Etrufci  Porjenx  marna , 
ad  Emuli  nec  virtus  CAPU  A E . 

AUSONIO  nel  Catalogo  delle  città,  nobili  del 
Mondo. 


Qpee  y freta  fecundis  , 

Ne/cìvtf  fervore  modum  . Nunc  fubdita  Romx  y 

A Emula  nunc  * (a)  . 

CICERONE  nell’  Orat.  2.  contro  Rullo. 

Tunc  contea  bone  Romani  , communem  pat riatti  omnium 
nojìrum  , illa  altera  Roma  quatte  tur  . 

LIVIO  nel  lib.  23. 

Inde  CAPU  AM  ( Annibai)  fedir  iter,  luxuriantem  loti - 
ga  felicitate , atque  indulgendo  fottuti <e  . Et  appreflo. 
Cartbaginem  venerai  Mago  , a fratte  ( Annibaie  ) mif- 
fui . lsy  cum  ci  Senatus  datus  ejfet  , rcs  gcfas  in  Italia 
» fratte  expo  fui  t-  CAPU  AM,  quod  caput  , non  Campa- 
nia modo  y fed  poft  aff  idata  rem  Romanam  Cannenfi  pu- 
gna Italia  ftty  Annibali  Je  tradidìffe . Et  nel  lib. 2 5. 
Ne  Tarenei  quidem  modo  arreni  tanti  debere  effe , ut  CA- 
PUAM , quarti  Cartbagmi  ( ip  fe  Annibai  ) xquare  ft 
folituty  defertam  , indèfenfamque  populo  Romano  tradar. 
Et  Appreflo.  Confules  a Benevento  in  Campanum  agrum 
legione s ducunt , ad  CAPU  AM  oppugnandam  ; nobili-m  fe 
confutai  uhi,  tam  opulenta  urbis  exndio  rati  fadurof. 

Et  nel  lib.  2 6.  Ea  tum  cura  ( CAPUAE  expugnandta) 
maxime  intentar  habebat  Romanos , non  tam  ob  tram , qux 

in 


(a)  JEmulx  mine  . Cosi  leg- 
go , non  tuie , per  la  decapata  in- 
codarda  dc’Caouani  : on  I?  lo  ibf- 
fo  Po--u  foggiunge  : F ititi  me  mot, 


-inne  infila,  &c.  Perciocché  qual’ 
altra  Città  non  fu  poi  col  tempo 
(addita  a Roma? 
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in  nullam  unquitm  civitatem  juflior  fuit  : quam  quoti  urbi 
tam  nobilisy  oc  potens  , ftcut'  deferitone  fua  tratterai  ali - 
qttos  populos , ita  recepta , indi  natura  rurfus  atiimos  vide - 
kit  in- , ad  veteris  imperii  refpedum  . 

S1LIO  ITALICO  nel  lib.  12. 

quorum  tum  Virius , altee 

Immitis  dudor  CAP  VA  E , prìmordia  pandit. 

Et  nel  lib.  16. 

Skcine  te , ut  nuper  CAPI] A ejl  acci/us  ab  alta 
Fulvius , (equorei s Libate  revocabimus  ora  ? 

Et  nel  lib.  17. 

Hinc  varia  ante  oculos  facies , natat  eequore  tota 
Arma  inter  , galeafque  vi  rum , criftafque  rubentcs 
Florentis  CAPUAE  gaza  — « 

Et  appreflo . 

Ecce  manus  , qua  te  pulfantem  belli ger  Appi 
Mania  fublimis  CAPUAE  de  culmine  mure  , 

Excel fo  fu  fa  moribundum  protulit  bajla . . , 

SiPONIQ-fl  Cnrma  5 

Non  ftc  Barebeeus  opimam 

Annibai  ad  CAPUAM  perii t 

CICERONE  nella  Orar.  1.  contro  Rullo.' 

Punico  bello , quidquid  potuit  Capua  , potuti  ipfa  per  /è/e. 

APPIANO  ALESS.  nella  Guerra  Annibalica,  re- 
io  Latino. 

CAPUA  Roman  is  re  flit  ut  a,  magnum  ad  res  in  Italia  gc- 
rendas  momentum  Cartbaginienftbus  ablatum  erat. 

DE’  TEMPI  SEGUENTI  FIN  CHE  FU 
COLONIA  DE'  ROMANI. 

LIVIO  nel  lib.  2 6. 

De  urbe  ( CAPUA  ),  agroque  , rcVtqua  confidi  atto  fuit . 
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Quibufdam  delendam  cenfentibus  urbem  , prevali  darti , pro- 
pinqua™ , inimicar ».  £t  appreffo . Noti  Jeevitum 

incendili , rtiinifque  in  tetto  innoxia , muro/que  , & cum 
emolumento  quaftta  edam  apud  focios  lenitatis  fpecies , in- 
columitate  urbis  nobili Jftmx , opulenti fpmaque  , cujus  ruinis 
omnis  Campania  , omnes  , qui  Campaniam  circa  accolunt , 
populi  ingemuijfent . 

CICERONE  nella  Orat.  2.  contro  Rullo. 
CAPUAM  colonia  deducetur , urbem  amplijftmam  , atque 
ornatijjimam . Et  appreffo.  Po/l  Q.Fulvium , QFabium 
Goff,  quibus  confali  bus  CAPUA  devitta  , atque  capta  e/l , ni- 
bil  e/l  in  ea  urbe  contro  bone  Rempublicam  , non  dico  fattum , 
fed  cannino  exeogi tatuai . Et  appreffo.  Omnibus  do* 

meflicis , externtfque  bcllìs  CAPO  A , non  modo  non  obfuit, 
fed  opportunifftmam  fe  nobis  prabuit,  (?  ad  bellum  in/lru - 
endum  , (7  ad  exercitus  ornandos , Ù"  tettis , ac  fedibus 
fuis  recipiendos  . Et  appreffo  . Crudelitatis  infa- 
miam  ( Romani  ) effugerunt  ; quod  urbem  (CAPUAM), 
ex  Italia  puleberrimam  , non  fu/ìulcrttnt . Et  appreflò. 
Romani  in  montibus  pofitam  , 0*  convaUibus , coenaculis 
fublatam  , atque  fufpenfam , non  optimis  viis , angu/li/Jìmis 
femitis , prie  fua  CAPUA  , plani [fimo  in  loco  explicara , 
pree  illis  femitis  irridebunt , contemrtent.  Et 

nell’  Orat.  3.  Atqui  ei  generi  bominum  , rrc</i- 

/* , Campanus  ager , 0*  preclara  illa  CAPUA  ferva  tur. 
Et  nella  Orat.  a favore  di  Publio  Seftio.  Venit  cum 
exercitu  CAPUAM , quam  urbem  propter  plurimas  belli 
opportunitatet  ab  illa  impia , 0*  federata  mani 4 attentati , 
fufptcabamur  -, 
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DE'  TEMPI  MENTRE  FU  COLONIA 
DE'  ROMANI. 

FRONTINO  nel  libro  delle  Colonie. 

CAPU  A , muro  dulia  colonia  Julia  Felix  (<j)  . lujfu  Imp, 
Cafaris  a XX.  viris  ejì  dedulia . 

CICERONE  nella  Orar-  a favore  di  Publio Seftio. 
Qua  de  caufa  , & tum  conventi t ille  CAPU  A E , qui 
propter  falutem  illius  urbis  con/ulatu  confervatam  meo , me 
unum  patronum  adoptavit , buie  apud  me  P.  Sextio  maxi- 
mas grati as  egit  ; Ò1  hoc  tempore  iidem  bomines , nomine 
commutato  , coloni  , decurionefque  fortijfimi  , atque  opti- 
mi viri  , beneficiwn  P.  Sentii  tefìimonio  declarant . 

Et  nella  Orar,  contro  Lucio  Pilone.  Erant  illi  (Gì- 
binio  ) compri  captili  , ly  madentes  cincinnorum  fimbria  , 
(D“  fluentes  , cerujjataque  bucete  , diga  a CAPU  A , fed 
illa  vetere  ; nam  bete  quidem  , qua  nunc  ejì  , fplendiidif- 
ftmorum  bominum  , fortijfimorum  virorum , optimorum  ci - 

nella  Filippica  2.  Cafilinum  coloniam  deduxifli  , quo 
crat  paucìs  annis  ante  dedali  a , ut  vexillum  videres  , & 
aratrum  circumduceres  ; cujus  quidem  vomere  portam  CA- 
PU AE  pene  perfirinxijii  , ut  fiorentis  colonia  territotium 
tr.inueretur  . Et  nella  Filippica  1 2.  Quemadmodum 
vejìrum  confdium  hoc  CAPU  A probabit  , qua  temporibus 
bis  Roma  altera  efi  ? llla  impios  cives  judicavit  , ejccit  y 
exclufit  . Mi  , itti  , inquam  , urbi  fortijjima  contatti  , e 
manibus  ejì  ereptus  Antonius . 

Virgilio  nel  lib.  2.  della  Georgica: 

Ta- 
li) Anche  Roma , quali  per  conta  Dione  appretto  Sifilino  nel 
fua  fublime  lode , di -evi  fi  da  Corri-  lib.  72. 
modo  , Colonia  Itine  ; come  rac- 


Digitized  by  Google 


Talcm  dives  arat  CAPUA , & vicina  Ve f evo 

Nola  jugo  , & vacuis  Clanius  non  aquus  Acerris  . 

POMPONIO  MELA  nel  cap.  4.  del  lib.  2. 

Qucc  ( urbes  Itali®  ) pronti  a mari  babitantur  , opulen- 
tijfinix  funt  : ad  fivtiflram  P aravi um  , Mutino , Bononia  : 
ad  dextram  CAPUA  a Tufcis  , & Roma  , quondam  a 
pajìoribus  condita. 

STR  ABONE  nel  lib.  5.  refo  Latino . 

Ac  vero  in  ( Campani®  ) mediterraneis  cfl  CAPUA-,  re 
vera  id  , quod  nomine  ejus  /toni fica  tur  ; reliquas  enim  fi 
et  compare s , oppida  funt  , excepto  Teano  Sidicino  , qu<e 
ttrbs  efi  magni  nominis  . Et  apprefifo.  * Nunc  rebus 
( CAMPANI  ) ut  un  tur  profperis  , colente s concordi, vn 
cum  vicinis  , civitarijque  Jute  vctufiam  dignitatem , ampli * 
tudinemque  & virtutem  tuentur . 

VELLEIO  nel  lib.  1. 

Vi*  cr ed ìd crini , tam  mature  ( CAPUAM  ) , tantam  tir- 
beni  , crevijje  , floruijfe  , concidijfe  , refurrexijfe  . 

Et  nel  lib.  2.  Spedofum  per  td  rem  pus  adjcéum  fup - 
plementum  CAMPANAE  colonia . 

APPIANO  ALESS.  nel  lib.  4.  delle  Guerre  Ci- 
vili , refo  Latino . 

Et  quo  alacrior  redderetur  exercitus  , pofl  propofita  vite- 
ria premia  , priter  alia  donati  va  promi JJ a funt  eis  coló- 
nne XVlll.  Italie  or  um  urbium  , tam  opibus  , quarti  agri 
honitate  , ac  adificiorum  pulebritudine  pnecellentium  . In- 
ter  bas  eminebant  , CAPUA  , Rbcgium  , Venufiia  , Be- 
neventum  , Nuceria  , Ariminum  , Vibona . 

STATIO  nel  Car.  5.  del  lib.  3.  delle  Selve. 

At  bic  magna  tradus  imitantia  Rome, 

Qua  CAP/S  ad  velli  s complevit  mania  Tcucris. 

PAUSANIA  nel  lib.  5.  relo  Latino. 

Htec  ego  , non  auribus  , fed  ipfis  accepta  oculis  fcribo  : 

Eie - 
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Elepbanti  tclvam  confpicatut  in  Dittine  , quod  tempi  uni  i* 
Campania  nobile  , a CAPO  A , qua  regtonis  totius  caput 
all  y ebefl  (India  fi  rme  triginta . 

COLUMELLA  nel  lib.  io.  dell'Agricoltura. 

Pinguis  item  CAPUAy  Ó*  Caudinis  faucibui  botti. 

DE’  TEMPI  DALLA  DECLINATICENE 
DELL’IMPERIO  DE’ ROMANI. 

PRUDENTIO  nella  Paflìone  di  S.  Hippolito  . 

Concurrit  Samnis  atro « , balitator  & alta 

CAMPANUS  CAPUAE  , jatnque  No/anus  ad: fi  . 

S.  ATANAGIO  neU’Epid.  Ad  Solitario! . 

BJ’Jfis  enim  a SnnHo  Concilio  ( Sardicenfi  ) in  legationem 
Ept/copis  y Vincendo  CAPUAE , qua  Metropoli s efì  Cam- 
pania , Cf  Eupbrate  Agrippina , qua  eft  Metropoli t fupt- 
vioris  C alita. 

S.  PAOLINO  NOLANO  nel  Nat.  3.  di  S.  Felice. 

Et  qua  bis  terna!  Campania  lata  per  urbet 

Ceu  propria  gaudet  feftti  . Quos  matnibut  ampia 

Dives  babet  CAPUAytfT  qtm  pulebra  Ne  a polis 

PAOLO  DIACONO  nel  lib.  a.  dell’  Hiltoria  de* 
Longobardi . 

Septima  provincia  ( Itali®  ) ab  urbe  Roma  ufque  ad  Si - 
ler  y Lucania  Jluvium  , producititr  ; in  qua  opulentifftma 
urbet  y CAPUA  , Neapolis  , (D“  Salernus  , conjhtuta 
funt . Et  nel  lib.  5.  dell’Aggiunta  ad  Eutropio. 
Ridi  fi  a urbe , per  Campaniam  fife  Vandali , Maurtque  ef- 
fondente! y tunfìa  ferro  , fìammifque  confumunt  : quid- 
quid  fupertjfe  potejì  , diripiunt  ; CAPUÀMque  , nobi- 
li Jftmam  civitatem  , ad  folum  ufque  adjiciunt , captivantt 
fradantur. 

e CO- 


Digitized  by  Google 


XVIII 


COSTANTINO  PORFfROGENITO  , refo 
Latino  nel  cap.  27.  De  Adm . Jmp. 

CAPI] A vero  erat  urbs  ingens  , captaque  efl  a Vandali s9 
ftve  Afris  , (y  vafìata . 

DE’  TEMPI  DE’  SUOI  CONTI 
LONGOBARDI. 

LA  ISCRITIONE  del  Sepolcro  di  Autchar  , 
fuo  Vefcovo. 

Antijìes  fypuli  multa  virtute  potenti s , 

Lugendus  cunftis  , bac  twnulatur  bumo  8c c. 

HERCHEMPERTO  nel  Num.15. 

Eodem  quoque  tempore  Landulpbus  CAPUAE  praeratGa- 
flaldus  , vir  quippe  ad  bella  promptijjìmus . Et  nel 
Num.  24.  Conftlio  inierunt  ( Landulphus  Epifcopus, 
& Landonulphus  ) ut  deferta  angufìi  mondi  ( Triflifci  ) 
cohab: rettone  y ad  plana  , & preclara  campeflria  defcende- 
rcnt  ad  cammanendum  . Non  fumus  } inquinar  , caprea - 
rum  ovile  , ut  in  faxorum  cavernis  tueamur  . Ad  burnì. 
Ita  deniquc  defcendamus  , ut  altos  nos  , 6*  inbunìiles  cir . 
cumfpicientibus  prabeamus  . Et  nel  Num.  25. 

Duo  pradifti  viri  caeperunt  (edificare  murunt  /unta  pontem 
qui  vulgo  Cafelinum  dicitur  . Quorum  opera  , ut  perjpe - 
xit  Landò  ( CAPUAE  Com®s  ) , illico  abiit  , ac  miri - 
fice  perfecit  adifirandam  urbem. 

L’  IGNOTO  MONACO  CASINESE  nel 
Num.  1 6. 

ìnter  b^c  tempora  intra  CAPUANITES  fidi  Landolpbi 
G.iftnldt  i , hoc  t'ft , Landò  Comes , Landolpbus  Epifcopus  , 
PanJo  M irepabis  . T andonolpbus  Gaflaldeus  > bu/us  patria 
in  (ignei  babebantur  . Qgodam  tandem  reùerto  confido  y ad 
Cafolini  pontem  confhuunt  civitatem , quam  ludo  fecundam 
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vocitabant  Ronum  . Qua  gloria  /per ab at ut  erigi , Carmen 
indicar  ijìud  . 

LA  JSCRITIONE  , che  fu  gik  nella  fua  Porta , 
all’  hor  detta  Aurea. 

J Qu<t  primum  fenio  marcebat  tempore  longo 
Cernirur  en  ampia  con/urgere  moenibus  urbemt 
Il  la  Senatorum  pollcb.it  fulta  catervis  .* 

Nomine  fcd  CAPUA  vocitatur  (7  ijìa  fecunds . 

REGINONE  nel  lib.  2. 

Imperator  ( Ludovicus  , Lotbarii  filius  ) in  Campaniam , 
(7  Lucani  aiti  ad  rivirate s , qua  defecerant , copias  tranfpo- 
nit  ; quas  abfque  difficultate  in  deditionem  recepir , encepta 
CAPUA;  qua  , quia  quadrato  lapide  erat  confìruEìa  , au- 
daci am  repugnandi  civibut  prabuit , 

DE’  TEMPI  DE’  SUOI  PRINCIPI 
LONGOBARDI. 

COSTANTINO  POKFIROGENITO  ,refo  Latino 
nel  cap.  27.  De  Adm.  Imp. 

Prima  vero  urbs  antiqua  , (7  magna  erat  CAPUA  , fe- 
tunda  Neapolis  , tenia  Beneventum  , quarti  Cajeta  , 
quinta  Am  alphe . 

LEONE  HOSTIENSE  nel  cap.  52.  dei  lib.  2. 
Abbas  ( Joannes  ) capit  monere  fratret  , ut  rei  trio  Tea- 
no , CAPUAM  babitaturi  fecum  pariter  pergerent  : qute 
vi  del  ice  t civitas  , (7  circumpofttarum  civitatum  prima- 
ria effet , & in  ipfa  domini  ejufdem  patria  Principe s ba- 
biterint. 

L’ANONIMO  SALERNITANO  nel  Carme  a Pan- 
doro, detto  Capodiferro  fuo  Principe,  & Prin- 
cipe di  Benevento  , Se  di  Salerno. 

c a 


Aurea 
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Aurea  nani  CAPUA  (a)  fine  Principe  defin  effe  : 
Ticinum  gentinum  , ehcu  , viduata  manti , 
LUITPRANDO  TICINESE  nella  Legatione  all’ 
Imp.  Niccforo. 

Hit  expletit  y venium  e fi  ad  nobili JJtmos  Principe t , CA- 
PU  ANUM  , & Beneventanum  , quo i ipfe  ( Itnp.  Nice- 
phorus)  fervos  nominar,  & ob  quos  intefìmus  ipfum  agi- 
rat  dolor . 

GOFFREDO  MALATERRA  nel  cap. tS.del  Iib.r. 
Audientes  itaque  ( Nortmanni  ,qui  e Gallia  in  Italiani  adve- 
nerant  ) inter  duos  famoftjfimos  Principe s , CAPUA- 
NUM  videlicer  , Cr  S alerai tanum  , qinbufdam  controver- 
sa infurgentibui  , inimicitias  efferbuiffe  , caufa  militari- 
ter  aliquid  lucrandi , quia  vir  'miorem  via , qua  veniebant  t 
viam  invenerunt , CAPUANO  fefe  obtulerunt . 
GUGLIELMO  PUGLIESE  nel  lib.  i. 

— — Sic  fé,  f atto  munimmo , cuidam  , 

Qui  Princcps  CAPÒ ANUS  erat , conj ungere  gaudent . 
Principibui  Latti  prior , atque  pot enfiar  ipfe 
Tane  erat 

DE’ TEMPI  DE’ SUOI  PRINCIPI 
NORMANNI. 


ROBERTO  II.  fuo  Principe  ne’  riverii  de'  figlili 
pendenti.  CAPUA  fpeciofa.  (A) 


. ALES- 


(a)  Aurea  Rema  , caput  gen- 
fìum  . I fiderò  Hifpak-nfe  nel  prin- 
cipio della  Cronica  de’  Vandali  & 
Coti  di  Spagna  ■ 

(b)  Lo  ileflò  motto  fimil- 
avute  ne’  lìgi!  i pendenti  fu  ufato 
dal  A rincipe  Rkcarao  li.  in  tal 


modo  : Cagna  Cevìtas  fpeciofa  . 
Cioè  più  di  venti  anni  prima  del 
Principe  Roberto  II.  come  fi  vede 
in  alcun  Privilegio  nell’  Archivio 
della  Trinità  della  Cava  dell'  aiw 
no  1104. 
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' ALESSANDRO  TELESINO  nel  Num.  66.  del 

lib.  2. 

Po/l  tertium  vero  diem  fummo  mane  ( Rex  Rogerius  ) 
fecedent , CAPUAM,  illufìrijfimam  urbem  , civibut  eiui  ì 
cuufhfque  Terra  Labori t Mignatibus  fe  fe  dedentibus  , 
recepir . Qax  videlicet  Metropoli s exi/ìens  , ideino,  ut  ab 
noti  quii  traditur  , tale  fortita  e fi  vocabulum , vcl  quia  ca- 
put Campania  e/1 , vel  quia  campi  planine  longa  , lata- 
que  girai  ur,  feu , ut  quibu/dam  videtur , a Capjt  condito- 
re fuo , CAPI] A dicitur . Efì  quidem  ampliori  ftru  capa- 
djjìma , manibui , turribufque  in  • circuita  munitijjìma  ; 
cu/us  quoque  muralcm  ambitum  Volturnum  jlumen  medium 
praterfiuit  ; intra  cuius  fluente!  plurima  in  aquis  fuper- 
nat antia  molcndina  , funibui  crmhabincis  irmexn , conffiunt, 
Pom  quoque  mira  magnitudini s , miroque  opere  confìru- 
Huì  in  ipfo  am  ne  enfia  t fu  idatus  , qui  tntrantibus  , & 
eueuntibus  meatum  preebens  , ab  una  parte  urbe  , ab  alia 
vero  burgo  , valde  proli xo , obviatur  . Sed  Ó*  Cerere  , (df 
Baccbo  y carni fque  «dulia,  nec  non  diver fu  commerciti  ca- 
vitai uberrima , populofo  nibilominut  frequentatur  accejfu  , 
C quod  majus  efi  , Principali  confiat  dignitate  prteccllens. 
HUGONE  FALCANDO  nell’Hiftoria  delle  cala* 
miti  del  Regno  di  Sicilia  . 

Idem  ( Rex  Guilielmus  ) Symoni  Principatum  Tarenti 
contea  patris  ( Regis  Rogerii.  ) tefìamentum  abflulerat  ; 
dicens , patrem  in  multis  crraffe , fpuriorum  amore  dece- 
pruni:  Ducatum  enim  Apuli  ce , Tarenrique  ,0*  CAPUAE 
Principatum  legitimis  tantum  filiti  debere  concedi : ad  Co- 
mirarut  autem , aliafque  Regni  dìgnitates  , non  indignum 
effe , libero s ettam  naturala  admitti. 
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DE’TEMPI  DE’ NOSTRI  RE 
FIN  AL  SECOLO  PRESENTE 


* BENIAMINO  TUDELENSE  nell’  Itinerario  , di 
Hebreo  refo  Latino . 

Roma  profedus , CAPUANI  duorum  dierum  itinere  veni 
(<j)  , magnar»  quondam , a Capy  Rcgey  ut  ferunt , condi - 
tarn:  pulcbram  urbem , improbandis  tamen  aquis , ideoque 
infalubrcm  , pueris  maxime  . 

FEDERICO  II.  Imp.  nel  Tit.  80.  del  lib.  I.  del- 
le Collitutioni  del  Regno. 

In  locis  demani!  nojlri  ttbique  per  Regnum  Judices  non 
plures  tribus  , & Notarios  jcx  volumus  ordinari  : civitati- 
bus  Neapolis , Soler  ni  , CAPUAE  exceptis , quibus 
quinque  Judices  , £7  odo  Notarios  effe  volumus  Jìatuen- 
dos  . Et  nel  Tir.  $>5.  7»  civitatibus  ftngulis 

unum  tantummodo  Bajulum  , Ù*  Judicem  unum  , tpr  ora- 
forum  cogniriottibus  prccftnt , per  Magifirum  Camerarium  , 
O*  tres  Judices  ^ qui  gefia  confidante  per  nofiram  Excel- 
lentiam  volumus  ordinarie  civitatibus  Neapolis , MeJJanee , 
C’  CAPUAE  tantum  exceptis  ; in  quibus  propter  contra- 
(ìuum  multitudinem  quinque  Judices  , <£r  odo  Notarti 
areabuntur . 

LUCA  DI  PENNA  fopra  la  legge  4.  del  Tit.  40. 
del  lib.  11.  del  Codice  dell’  imp.  Giuftiniano. 
In  porta  civitatis  CAPUAE , ubi  appofita  fatua  Erede- 

rici 


(ti)  Domile,  difcepolo  di  A- 
pol ionio  1 ianeo, venne  in  tre  gior- 
ni da  Roma  in  Porzooli,  come 
racconta  Filoflrato  nella  Vita  del 
medefmo  Apollonio  nel  libr.  7. 
cap.  17. , & Livio  nel  lib.  9.  di- 
ce il  cammino  da  Caudio  in  Ro- 
ma diete  llaio  di  tre  giorni  anco- 


ra. Tacito  nel  lib.  )•  degli  An- 
nali chiama  la  Via  da  Roma  a 
Termina  di  un  giorno.  Procopto 
nel  libr.  t.  della  Guerra  Goti  a 
fcrive,  che  la  via  Appia  da  Roma 
in  Capua  fi  cammina  in  cinque 
giorni . 
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tiri  ìmp.  fub  qua  fculpti  trant , (j  funt  bi  vsrfus . 

Cee  farti  imperio  Regni  cuflodia  fio  : 

J Quam  mi  [eros  furio , quos  variare  feto, 
ltem  fub  eadem  fatua,  bine , (7  inde ,imagina  erant  duo- 
rum  ] udirum  , fupra  unius  caput  efì  boe  Carmen  , 

Intrent  fecuri , qui  quxrunt  vivere  puri . 
fupra  caput  al  tenui  efì, 

Infidut  exriudi  timeat  , vel  carcere  trudi . 

IL  RE  CARLO  II.  ne' Capitoli  del  Regno. 

Pro  Urterà  Capitanei  ( folvatur  ) unria  una  : exceptis  ci - 
v itatibus  Neapoiis , CAPUAE  , Aquila  , (7  Barletta  , 
unria  dua  . 


BARTOLOMEO  FATIO  nel  lib.  2.  della  fua 


Hilloria  . 

CAPU A,  urbi  pervyufìa,  agri  fertili  tate  , (7  fi  tu  nulli 
Campanarum  Jecunda . Hanc  ab  Occidente  Volturnus  attinie, 
alt  ut , atque  prarapidui  alluit  : duabui  egregii  operi  t e fo- 
no quadrato  Turribui  ponte  junttus : ab  Oriente,  qua  fere 
parte  ad  Neapohm  fjpe&er , marni  ,*  atque  opere  munii  am  . 
Et  nel  lib.  4.  Ranaldum  Aquinntcm  Mefjanam  ad 
Alfonfum  ( Regem  ) quamprimum  mittunt , qui  moneat , 
un  ad  paratam  ftbi  fortunam  ?7  exoptati  Regni  pojfejjio- 
nem  advolet . CAPUAM , opulentam  urbem  ( permagnum 
baud  dubie  momentum  ( a ) ad  totum  Regnunt  vindkan- 
dum  ) in  fua  manu  effe. 

IL  RE  ALFONSO  I.  nel  Privilegio  della  ani- 
verfal  franchigia  de  Tuoi  cittadini  per  tutto  il 
Regno  . 

Noi  vero  attendente! , ut  fama  praconia  divulgar , ftneera 

fide - 


(*)  Angolo  di  Coliamo  nel 
lib.  16.  dcU’Hiftoria  del  Regno  di 
Napoli.  Poichì  haveano  acquijlato 

Capita  , eh'  era  iena  mediterranea , 


!»  maggiore  del  Retano  dopo  Nipoti, 
fo[fe  da  tentare  di  acquijlar  Gaeta  , 
per  haver  la  maggior  terra  del  Ra- 
gna per  le  forze  maritimi . 
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fidelitat'n  confi antieni  Unìverfitatis  , & bominum  pradi- 
(forum,  tam  erga  darne  memori  te  Dominam  Reginam  JOAN-  * 
NAM  II , nofirum  matrtm  reverendam  , <7  omnes  alios 
Sicilia  REGES  , illufìre s pradeceffores  nofìros,  quam  er- 
ga  noi , affedu  , <7  opere  cvidentibus  laudabtltter , & me. 
ritorie  comprobatam  , (J  oflcnfam:  <D"  fignanter  tempore  , 
tjtio  propeer  JucceJJum  obliqua  fortuna  , O*  conjìiHum  bel • 
nobis  datum  , iw  , nofter  fiat us  pro- 

firatus  jacebat . Quorum  CAPUANORUM  inconcuffa  fi- 
delitàs , £7  firmtjfima  confi  amia  fiatai  nofìro , Ór  reipu- 
blica  , Regni  augni  cntum  , <7  quietai  pubi  ice,  (. 7 no- 
torie  dignofeitur  re f ult affé  . Et  appretto  . Confide - 

r/*ro  , (jiwa'  ipfa  civitas  attenderti,  quid  per  mortem  quon- 
dam Regina  JOANhlM  , matris  nofira  reverenda,  domi- 
nium  , & corona  buius  Regni  ad  NOS  , tanquam  ipfius 
quondam  Regina  filium  , qui  eam  dudum  oppreffam  a fui 
bofiit  invafione  liberavimus , jure  potiori  fpedabat ante 
alias  civitates  primo  nofirum  nomen  , propter  plurimam 
proditorum , (D1  Tyrannorum  Regni  pravi r arem  in  hoc  Re- 
gno tunc  velatum  , intrepide  invocavìt . Et  appretto  . 
Et  in  nofira  dcledabiluer  rcvalventcs  animo  f inceroni  ani- 
morum  promptitudinem  , & confiantiam  , quam  Univerfi - 
tas , C?  bominct  pradidi , tam  in  primo  reducendo  fe  ad 
eundem  nofirum  dominium  , cujus  redudionem  fatemur  cau - 
fam  fuiffe  nofiri  adventus  ad  Regnum  , quam  inpatietuer 
fubfiinendo  prò  nofira  Majefiatis  , & reipublica  Regni 
fiati t,  qui  totus  jacebat,  (y  /acuii,  in  ip forum  CAPUA- 
NORUM bumeris  , & laudabilibus  opcribus , abfque  vul- 
tus  mut adone  in  fuccefftbus  nofira  Jimfira  fortuna , Cf 
tot , (D“  tantas  bofitum , (y  inimicorum  nofirorum  terribi- 
les , (y  mctuend.is  olftdiones , incenfiones  , Ó*  danna  f 
quodammodo  tntolcrabiua  , fatti  laudabiliter  ofienderunt  . 
Et  appretto.  Cum  vere  dicere  pofftmus  , quod  e»  co- 

runa 
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rum  animo ftatc  , * (.7  confìantia , profìrata  futi  omnium 
nofìrorum  protervitas  amulorum , eis  viri! iter  ,rcf\Jlendo . 

• S.  ANTONINO  nella  Par.  3.  della  Cronica,  nel 
Tit.  22.  del  cap.  7.  nel,  §.  5. 

Ob  quorum  remuncrationcm  Regina  ( Joanna  II  ) ftbì 
( Braccio  ) C AFU  AM  concejjìt , qua:  uni  dici  tur  effe 
ex  clavibus  Regni  (g)  , qua  frilicet  facilius  intratur  ii\ 
Rcpmtm  . 

" GIO:  ANTONIO  CAMPANO  nel  lib.  3.  della 
•Vita  di  Braccio  Fortebraccio. 

Sche  fé  ( Braccius  fatebarur  ) CAPUAM  Regiatn  qui - 
àcm  effe  urbent , & Regia  ftirpi  parere  folitam  : fed  eoe 
demum  effe  Reges , qui  Ò'  pararent  Regna  , O*  parta 
jujìc , moderatcquc  regerent  (b)  . 

GIOVIANO  POSTANO  nel  lib.  5.  De  Prudenti. 
Cum  ab  ea  ( Regina  Joanna  lì.  Sirjoannes  Caraciolus  ) 
CAPUM.  Principatu  donatus  effet , amiciquc , ac  cognati 
cobortafcmur  ad  inftgnia , ut  moris  effet , Principatus  pu- 
blice  acci p tenda  ' detc flatus  cjt  itlórum  omnTKm  cobort otto- 
na , atque  confili  a ; cum  dicerc  t , Prtncipntum  eum  a Re- 
gum  'filiis  folitum  adminiflrari , titulumqus  Principatus 
ejus  effe  illius  foltim , qui  in  Regno  effet  po/i  Regis  obi- 
rum  Jìatim  fucceffurus. 

LA1  ISCRITIONE,  che  fu  nella  fua  Porta  j gii 
detta  del  Cartello . 

d Cam- 


(g)  Cicerone  prò  Murena 
della  .Cittì  de’  Ciziceni  da  Mitri- 
date riputata  Afta  ]anua,  & Mel- 
fi della  Puglia  . Ofiier.i’e  lib.  z. 
cap.  67. 

(h)  Giambattifla  Carraia 
nel  libar.  8,  deU’Hirtor.  del  Regno. 
Alla  Rrgina  ( Giovanna  II.  ) fu 
configli  alo , tht  quella  Cittì  ( Ca- 
pita ) tra  dopo  Napoli  la  più  no- 


bile la  tnagg'ir  di  tutte  le  al- 
tre, & che  fi  do’ca  mantenere  nel- 
la Corona , comi  era  fiata  a tempo 
degli  altri  Re. 

Pandolfo  Collenuccio  nel  li- 
bro 1.  del  Compendio  delia  Storia 
del  R egno  . T etra  di  Laverò  : no- 
bili finn  a Città  della  quale  font 
fiate  ansiamente  , & fono  boggi 
Capua , CS  Napoli . 
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Campania  caput , inftgnifque  gemma  corona  , 

Urbi  CAPUANA  vocor , (y  clavis  inclita  Regni. 
GIOVANNI  SASSONIO  nelle  Note  (opra  il.lib. 
a 2.  di  Livio. 

Sa  urbi  ( CAPUA  ) badie  piate  ai  babet  miri f ce  pul- 
ebrat , (!T  reHas . Quondam  caput  fuit  Regni  Neapolitani , 
verjirulus  fupra  forti  Curia  fcriptus  fgnìfeat . 

EJì  Regni  CAPUA  clavis , Crux  borrii  a pravis. 
IL  RE  FEDERICO  in  piede  del  Tuo  Privilegio 
della  perpetua  franchigia  , concedutale  di  tat- 
ti i pagamenti  Fifcali  &c. 

Meritamente  per  li  rilevai  ferviti i voftri , e per  la  fe- 
deltà ufata  y ve  ft  concede  tal  grafia  con  quel  grato  ani- 
mo , che  la  virtU  vojìra  merita  ; e per  quejìo  volimo , che 
inviolabilmente  in  perpetuo  ve  fta  ojfervata  ; e quefìi  ver- 
ft  di  nofìra  propria  mano  li  bavemo  feruti  nel  prefente 
Privilegio  per  tejìimonio  della  fede  con  tanto  amore  , Ò* 
affezione  mojlrata  da  voi  verfo  al  fervitio , e Rato  nofiro‘t 
0“  etiam  per  mojìrare , che  ficome  le  opre  vojìre  fono  fin- 
golariy  e degne  di  eterna  memoria , (ZT  obligatione  a voi , 
Ò*  olii  pofleri  vojìri  : sì  ancora  è ragionevole , che  il  pre- 
fente Privilegio  fta  fpazzato  con  quella  f peci  alita , che  a 
ftmili  fervuti , quali  fono , e fono  fiati  li  vojìri  , fi  con- 
viene . . 

MARCO  ANTONIO  SABELLICO  nel  1.  i. 
dell’Enneade  ir.  Nobilijftmx  urbis  ( CAPUAE  ) cuci- 
dium  ( a Gallis  patratum  ) tantum  eiviratibus  , populis- 
que  terrorem  incujftt , ut  paucis  diebus  certatim  omnia  ad 
Callos  defecerint . 

LORENZO  SCRADERO  nel  lib.  a.  de’  Monu- 
menti d’  Italia , nel  ragionamento  di  Capua 
nuova . 

En  veteris  CAPUAE  ruinis  condita:  quo  aurore  ignoratur. 

Sua 
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Sita  in  pianirie  , (7  ipfa  fiatis  magnifica , commode  h abi- 
tata , fed  infrcqucm  ; ftrata  filicibus  , piateli  ampia  , Ò* 
reflis  , altis  xdificiis . 

TOMMASO  SEGETO  nel  libro  De  Principati 
d Italia  nel  ragionamento  di  Terra  di  Lavoro , 
provincia  di  queflo  Regnò . 

Urbet , pr retar  Neapolim  , <7  CAPUAM  ,quee  facile  prin- 
cipe! , Nola , P ut  eoli , A ver  fa  , Surrentum , &c. 

LA  1SCRITIONE  , che  dal  tempo  del  Re  Fr- 
.LIPPO  II.  è nella  fua  Porta,  la  qual  condu- 
ce in  Napoli  . 

Sub  muro  quondam  tri  pedali , (7  pene  labanti , 

• CAMPANI  ajfueti  Regum  bene  jura  tueri  : 

Ut  melius  fit  res  olir»  def enfia  PHILIPP I 
. ~ Muniti  firmis  curarunt  arcibus  urbem . 

L'  AUTORE  di  quelli  Difcorli . 

Nel  tempo  delle  projfime  p affate  rivolte  di  quefìo  Regno , 
quafi  intiero  -,  cominciate  in  Napoli  a 7.  di  Luglio  del 
1647  , jermififitma  fu  la  fua  cofìanga  ver  fio  IDDIO  , & 
verfio  il  nofìro  RE  FILIPPO  IV.  ne'  petti , (V  nelle  ope- 
re de’  fiuoi  cittadini  ; i quali  per  fie  filejfit  primieramente 
imprigionarono  a 24.  di  Agoflo  i capi  della  fua  vii  gen- 
te fieditiofa , commofifa  a 5.  di  quel  me  fie , ejfiendone  mor- 
ti cinque  per  mano  del  carnefice  ; dal  qual  tempo  efifì  tut- 
ti di  ogni  ordine , (7  dì  ogni  grado  , fiotto  il  comando 
di  quattro  buomini  nobili , ftmilmente  Capuani , cufìodiro- 
no  di  giorno  , (7  di  notte  per  lo  f patio  de'  quattro  mefit 
feguenti  le  fue  portey  (7  i fiuoi  muri  ; ficcbè  intanto y co- 
me ad  un  comun  porto  <S  ogni  fi  alvei?,  a , bavendoci  bavu- 
to  /campo  y (7  r ipofio  gran  parte  della  nobiltà  Napoletana , 
(7  di  alcune  altre  città  convicine  : (7  apprefifio  ancora  a 
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7-  & Gennaio  del  1648.  effendocifi  ritirata  il  Regale  r- 
fercito  de'  Baroni , vede  fi  perciò  baver  ella  adempite  affai 
bene  quelle  alte  promeffe  de  nofìri  Avi  ; qualunque  altra 
fama  ne  f offe  fiata  fparfa  dagli  altrui  popolari  defider 7 , 
rtmafi  fempre  del  tutto  ingannati;  & poi  anche  nc  f offe 
fiata  accrefctuta , non  folamentc  dalla  molta  copia  degl'  m- 
vidioft  di  un  tanto  efjempio  della  fua  virtù  J, ingoiare  in 
un  bi fogno  , così  grande  , C?  così  comune  : ma  affai  piU 
dall' ambinone  di  alcuni , & dalla  necejfttà  dt  altri  , di 
baver  cercato  di  ufurparfi  la  gloria  , C7  il  merito  di  la- 
veria confcrvata  nella  Regai  divotione . Ma  della  fincerif- 
ftma  , & perpetua  fua  fedeltà  non  bavendo  punto  dubi- 
tato Luigi  Poderico , Generale  delle  Artiglierie , & Vi. 
cario  Generale  del  Regno , che  per  gli  tre  ultimi  pii*  dif- 
ficili me  fi  delle  medefime  rivolte  con  egual  vigilanza , che 
valore,  ci  fo/ìenpe  le  fperanze  de  pae] ani,  & de  fiore  fi  ie- 
rt , abboffando  quelle  degl'  inimici , fempre  affatiti  ne' loro 
fìejft  confini , non  mai  aff ditori  : ben  due  volte,  la  pri-> 
ma  nella  notte  precedente  olii  2.  di  Febrajo  , l' altra  a 
2 6.  dello  fìejfo  mefe  , bavendo  in  quella  inviato,  in  que - 
fìa  bavendo  condotto  fuori  1'  intiero  efcrcitò  , che  ci  era 
rtmafo , commife  con  ragionevole  fiducia  la  fua  cufiodia 
pienamente  a quelle  medefime  compagnie  di  Capuani  citta- 
dini, le  quali  per  gli  [addetti  quattro  antecedenti  mefi  C 
bave  ano  con  intrepidezza  , f?  con  follccit  udine  così  ben 
guardata  , ft  finalmente  della  medefima  candidijfima  fua 
fide  egli  fìejfo  <*15.  del  mefe  di  Marzo  vide  co'  propr/ 
occhi  così  falda , & così  chiara  pruova  , che  nè  pii*  certa 
jiè  a quel  punto  pii*  opportuna , mentre  i comuni  perieoi, 
parevano  divenuti  alquanto  maggiori , farebbe  potuta  defi- 
derarfene:  quando  un  defuoi  Eletti  per  fe  fìejfo  prefentòi 
nelle  fue  mani , così  cbiufa  , come  a lui  era  fiata  refa  , 
quella  per  molte  maniere  ingannevole  , & calunniofa  let- 
tera 
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tera  del  Duca  dì  Guifa , fcrìtta  alla  medeftma  cifra  , la 
quale  di  univerfal  volere  nel  giorno  fegucnte  per  un  pu- 
blìco  Manifeflo  , affijfo  nella  Jua  maggior  Piazza , chia- 
mata Delli  Giudici , fu  col  racconto  di  così  sfacciata  fron- 
de ad  ogni  buomo  pale  fata. 

LA  CAPUANA  GLORIA  adunque  , per  lo  corfo  di 
piu  di  due  mila  anni  fra  varie  gravijjime  difavventure 
fempre.  rinata  ancor  bella',  nè  per  difetto  ài  fue  illuflri 
memorie  con  violenza  di  nppajjìonati  difcorft,  o di  audaci 
congetture , allo  Jpejfo  fallaci , tratta  dal  profondo  feno  di 
una  antichità  quaft  del  tutto  ofcura  : ma  facilmente  di- 
mo [irata  fra  la  chiarezza  de’  tempi, con  certijjtmi , & co- 
piojt  encomi  di  gravitimi  autori , tuttavia  riluce  cotanto 
luminofa , & pura , che  per  qualunque  temeraria  calunnia 
ella  non  potrà  giammai  rc/hir  macchiata , nè  pur  di  un  pie- 
ciol  neo  : non  potendo  celarft  in  verun  modo  quejìe  cbia- 
rijffime  opere  de’  CAPUANI , guidate  con  grave  frano  , 
con  molta  fortezza , & con  intemerata  fede . 

DIONE  CRISOST.  nell’ Orar.  44.  alla  fua  patria, 
refo  Latino . 

Ncque  folum  Lacedamoniis  , ncque  Atbenienfbus , atque 
alìis  quihusdam  antiquitus  contigli , quam  boncfle  vi- 
verent  in  republica , ut  fuas  civitates  ex  admo - 
durn  parvis , & mfirmis , magnai , (7  il- 
lufìres  redderent  : vcrum  etiam  nunc 
licer  idem  volentibus , 

L»  . V 
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ALL  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  . 
PADRON  MIO  OSSERVANDISSIMO 
IL  SIGNOR  CAVALIÉR. 

CASSIANO  DAL  POZZO 


CAMILLO  PELLEGRINO 

FIGL.  DI  ALESS. 

I nuovo  invio  a V.S.  UIuflrilTima  il  Libro 
de' miei  Difcorfi  della  Campania  Felice, 
ma  del  tutto  intiero , ed  accrqfciuto  d’una 
Aggiunta  di  alquanti  fogli , come  io  pen- 
fo  , non  inutile , nella  guifa , che  ulcito 
compitamente  in  quelli  giorni  dalle  Stam- 
pe , 1’  ho  publicato  : celiatone  gih  nel 
mio  animo  per  gli  amorevoli  , & faldi  fuoi  replicati 
conforti  alcun  timore  non  leggiero,  che  prefo  ne  havea. 
Ella  , che  non  ha  riputata  quella  mia  fatica  affatto  vi- 
le, 
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le  , nè  vana  , in  un  fubietto  così  illuflre  , dopo  l’ac- 
curata & dottiflòna  diligenza  di  molti  valoroft  Lette- 
rati di  più  d’  una  etù  , 8c  fingolarmehte  dell’  ultimo  di 
tutti  , & chiarifliino  Filippo  Cluverio  ; haveadomi  per- 
ciò dedata  nel  penfiero  molta  fperanza , che  non*  ingiu- 
ft a mente  io  polla,  haver  tal  volta,  o notate,  o rifiutate 
l’altrui  opinioni  , mi  ha  indenne  refo  ficuro,che  anche 
appreffo  ogni  altro  buon  giudice  di  quelle  cofe,  non  mi 
fi  doverk  imputare  una  tal  mia  licenza  , nè  a maligno 
livore  , nè  a,  temerario  ardire  . Di  così  brutte  accufe 
altrettanto  io  men  degno  , quanto  non  altra  è fiata  la 
mia  vaghezza  , & la  mia  più  follecita  cura  , che  di 
andar  inveftigando  quel , che  foflé  potuto  parere  più  vi- 
cino al  vero  , non  fol  non  ho  riprefi  più  i paefani  ferie- 
tori  , che  i foreltieri  : più  i maggiormente  noti  , che 
i men. noti  : più  i prefenti  , & i vicini  a’  nofiri  tem- 
pi , che  i pattati  , & da  quello  fecolo  di  molto  , o di 
poco  fpatio  di  anni.i  lontani:  nè  all’  incontro  più  que- 
lli , che  quelli  ; ma  bene  Ipeffc  ho  feguiti  , & ho  lo- 
dati-quei  medefimi  autori  , i detti  de’ quali  non  tutte 
le  volte  ho  accettati  per  veri  ; & non  eflendo  rimafa 
vinta  la  candidezza  del  cuor  mio  dal  roifore  del  mio 
proprio  feorno  , non  mi  è fiato  duro  , rifiutar  pronta- 
mente ben  più  d’  una  volta  me  fteflo  , di  più  di  non 
e (férmi  lafciato  vincere  in  quello  medefimo  affare  dal 
tenero  , & fincero  mio  affetto  verfo  i dilettifiìmi  , & 
valorofilfimi  miei  amici  , Antonio  Caracciolo  , Pietro  La 
Sena  , & Michel  Monaco  , dalla  cui  molta  cortefia  fu 
giù  ne’  loro  libri  con  honorevol  molta  lode  mentovato 
il  mio  nome  ; perciocché  come  in  lor  vita  ne’ nofiri  fa- 
miliari ragionamenti  folcano  eflére  affai  frequenti  le 
piacevoli  contefe  di  sì  fatti  amichevoli  difpareri  ; così 
giorno  per  giorno  maggior  ne  diveniva  fra  noi  dell’  un 
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verfo  l’altro  la  ftima  , & l’amore  . Avezzatomi  adun- 
que in  un  così  lodevole  di  le  , di  andar  ricercando  fcn- 
za  amarezza  di  animo  le  fmarrite  , & celate  noftre  no- 
tizie antiche  per  via  d’ uno  dretto  efame  di  quel , che  ne 
havefler  fentito  quei  Letterati , che  nel  mondo  han  mag- 
gior fama  , vi  ho  comporti  quelli  Difcorfi  : panatomi 
egli  anche  in  quello  fubietto  per  fe  dello  per  alcuh  mo- 
do giovevole  , & per  alcun  altro  intieramente  neceflario 
di  ufarfi  ad  un  tal  mio  (ine  ; & per  haverne  indente 
conceputa  non  leggiera  fperanza  , che  di  qyà  •polfàtJ 
forfè  accenderfi  gl’  ingegni  di  altri  , o nollri  , o Ura- 
nieri  , (ludiofi  delle  medelìme  noflre  antichità  , a trat- 
tarne di  nuovo  con  diligenza  , con  dottrina  , 8c  coti 
acutezza  più  attenta  , più  copiofa  , & più  avveduta. 
ficchè  non  altra  , nè  più  certa  , nè  più  intiera  • notizia 
giultamente  poi  habbia  a defiderarfene  : il  che  mi  fa-’ 
rebbe  di  così  gran  contento  , che  fe  perciò  haveflcro  a 
rellarne  rifiutate  in  qualunqtìe  numero  le  mie  opinioni, 
non  ne  fentirei  veruna  noja  : non  potendo  io  nel  redo 
haver  timore  , che  gli  (ledi  miei  contradi ttori  havefle- 
ro  a negarmi  ciocché  ho  dtfriodrato  della  fuprema  lun^a 
dignità  della  mia  patria  nella  medefima  nodra  Campa- 
nia , & della  dignità  delle  altre  nodre  città  , il  che  è 
flato  ( nè  penfo  di  haverci  prefo  veruno  inganno  ) il 
mio  intento  più  principale  . Ben  anche  non  molto  fa- 
cilmente confentirei  a coloro,  che  fogliono  prender  ma- 
raviglia , che  da  me  venga  ufato  il  nome  di  queda  re- 
gione nella  fua  forma  latina;  i quali  penfano,  che  nel- 
la prelente  m dra  lingua  ella  convenga  dirfi  Campagna  : 
non  avvedutili  , che  gna  tal  voce  è del  fentimcnto  ap- 
pellativo , & che  dinota  generalmente  ogni  campo' fp  a- 
tiofo  & piano  ; ficchè  perciò  non  pnò  fervirci  di  n o- 
me  proprio  , per  dinotare  alcun  particoiar  luogo  , il 
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fonai  non  venga  chiamato  dal  comun  parlare  nello  fief. 
lo  modo  (a)  ; il  che  dell’  antica  nofìra  Campania  , la 
qual  hora  fi  appelli  Campagna  , non  è chi  palelameme 
non  fappia  , efi'er  del  tutto  lontano  dal  vero  . Ma  fe 
all’  incontro  è certo  , che  non  fi  hanno  a bandire  da 
qualunque  lingua  i vocaboli  foreftieri  , quando  ir  am  hi» 
no  i domeftìci  del  lor  lignificato  : laonde  ben  nel  no» 
(Irò  parlare  , nè  Sardinia  , nè  Britannia  , ma  diremo 
Sardigna  , & Brettagna  , che  fono  gli  antichi  nemi  di 
quelle  Ifole  , anche  ufati  da  noi  : certamente  non  pò» 
Irebbe  , nè  con  diverfo  , nè  con  minore  errore  chia* 
marft  Campagna  la  n olirà  Campania  , che  fe  fi  appellaf- 
fc  Lucagna  i antica  Lucania  : ncn  dovendoli  ella  , fe  fi 
tratti  delle  fue  cofe  antiche  , dir  col  fuo  prelcnte  nuo- 
vo nome  Bafdicata  ; come  non  diflimile  errore  fi  ccm- 
_ metterebbe  (è)  , fe  alcun  parlando  di  Ottavio  Avguflo  , 
il  chiamafife  Ottavio  Agcjìo  ; perciocché  hoggi  fi  dica 
afgo/ìo  il  mefe  , che  latinamente  fu  appellato  Augvfìut 
dal  fuo  medefinio  cognome  ; del  che  t rais le  io  un  gran 
rumerò  di  altri  non  meno  efficaci  argomenti  , fpcrando, 
che  non  fe  ne  habbia  più  a dubitare  . Quelli  feno  gli 
affetti  , ed  i (entimemi  miei  , non  fol  di  quella  , ma 
di  ogni  altra  mia  opera  , già  da  me  publicata  , o ver 
che  io  forfè  ancor  fia  per  publicare  , non  lufingato  da 
alcun  foverchio  defiderio  de’  comuni  applauft  de’  dotti  : 
ma  contento  appieno  di  quelli  , che  V.  S.  Illultriffima 
per  fua  molta  benignità  fuol  compracerfi  donarmi  ; alla 
quale  per  gli  chiariffimi  fuoi  pregi  d’  ogni  bel  collume , 
& della  lodevoliffima  vaghezza, & notitia,  che  ha  d'ognì 
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(»)  Tatto  cib  in  via  del  fa-  1 00  Et  fe  re  eecìtarehbe  it 

rio  configlio  di  Hernolao  Barba-  | rifo  per  fenten7a  anche  di  Donar- 
lo nelle  Caftigationi  del  cap.  a?.  I do  Salviari  nella  Particella  4.  del 
del  lib.  J.  di  Plinio  Secondo  j & I lib.  degli  Avvertimenti  fopra  il 
anche  in  via  di  ogni  altro,  l Uccamerooc. 
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human  fapere  , applaudono  tutti  gl*  ingegni  dell*  Eu- 
ropa , i quali  , o per  fama  , o di  veduta  , la  celebra- 
no per  un  de’ maggiori  ornamenti  della  Corte  Romana; 
& per  avventura  non  ricuferanno  in  fua  gratia  fcufare  i 
miei  difetti  , quando  intenderanno,  ch'ella  mi  Ha  così 
larga  dell’  amor  fuo  , & che  io  di  quello  Libro  habbia 
adempito  più  il  fuo  , che  il  mio  voler*  : fen7.a  il 

configlio  inficme  , come  mi  afficura  , del  Signor  Luca 
Hol/lenio  , il  quale  può  dirli  certilTìmo  oracolo  di  que- 
lle , & di  tutte  le  lettere  più  feelte  , eh’  è altrettanto 
mio  amorevole  amico  Signore  . Alla  qual  nobiliflima 
coppia  mentre  in  quello  luogo  render  bramo  publicho 
gratie  , & le  più  alte , che  io  polla , di  un  tanto  favo- 
re , mi  avveggio  , efferne  divenuto  ancor  maggiore  il 
medefimo  obbligo  mio  , il  qual  perciò  ( 8c  ne  prendo 
maggior  contento  ) non  làrù  per  celiar  giammai. 


CICERONE  nel  lib.  a.  delle 
Quellioni  Tufculane. 

Noi  , qui  fequìmur  probabili a , ntc  ultra  id  , quei  veri « 
firn  ile  occurrerit , progredì  pojfumus  ; (T  refellere 
fine  pertinacia,  & refelli  fine  iracundia , 
parati  fumai. 
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A’  MIEI  SIGNOR  I 

CAPUANI  LETTO  RI. 

PARER  doveri  ad  alcuni  di  Voi , Cari  miei 
Signori  , che  poffiate  giufìamente  dolervi , che  io 
fuori  delle  Vofìre  comuni  fperanze  , le  anali 
gii)  concepifìc  de'  miei  fludj  , differita  troppo 
lungamente  di  publicar  per  le  Stampe  le  Anti- 
tbità  della  No/Ira  Patria  , da  cui  so  , che  arrendete  col 
Vojlro  diletto  quefìo  altro  bonore  al  fuo  nobil  nome  . Per- 
tioccbb  negli  anni  paffati  , quaft  che  ne  bavejft  abbandona- 
ta, o difperata  la  cura  , prefi  a pubi  icore  alcuna  parte 
delf  Hifioria  de'  Principi  Longobardi  della  regione  Bene- 
ventana con  altre  opere  confacevoli  a quel  fubietto  ; C? 
bora  , quaft  che  le  Jue  cofe , o non  JoJfer  bajìonti  a po- 
tetene compire  un  libro  intiero  , o vero  non  foffer  degne 
di  ragionarfene  a diflefo , ne  mandi  fuori  alcune  poche  in 
tompagnia  di  maggior  copia  di  altre , che  non  paiono  ri- 
grettamente  a Noi  appartenere  ; facendo  fembiante  nondi- 
meno , che  abbiati  quefle  a preceder  C altre , che  ne  riman- 
gono,, in  guifa  di  un  lor  giovevole  APPARATO  . Et 
invero  fe  la  No/ira  Città  fojfe  fiata  per  f intiero  corfo 
de'  fuoi  paffati  fecali , come  ella  è bora  , della  conditione 
del  re/io  delle  Città  di  quefìo  Regno  : baverei  io  potuto 
alquanto  più  fpeditamentt  , O*  fecondo  le  forxe  del  mio 
ingegno  , con  maggiore , o con  minor  raccolta  non  di  altre% 
tbe  delle  fue  memorie  ( lafciate  le  univerfali  , & le  co- 
muni ) fodttfor  à Vofìri  giufii  defder/  , Ma  la  fua  an- 
tica dignità  > che  per  la  virtù  de'  Noftri  Maggiori , O* 
per  quella  di  quefìo  vojlro  fuo , non  offendo  rimafa  tifìret- 
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ta  , nè' fra  termini  d’ una  età  fola  , né  fra  quelli  de  foli 
fuoi  muri , ottenne  in  vari  tempi  la  maggioranza  , alle 
•volte  di  alcune , (7  alle  volte  di  altre  delle  tio/Ire  Città 
d’  attorno  in  varie  maniere  : bevendomi  appreflata  nobtl 
materia  di  poterne  fcrivere  affai  largamente , mi  h i infa- 
me cojìretto , che  prima  di  far  altro  , io  fojjì  andato  illu- 
flrando  le  Hiforie , che  fon  pur  noflre  , benché  pojfan  pa- 
rere aliene  : acciocché  quell T antica  maeflà  fua  fojfe  potuta 
piU  leggiermente  apparir  chiara  , (7  palefe  fra  le  tenebre 
delle  fue , 03*  altrui  memorie , confufe  dal  tempo  , (7  tenui 
per  la  mancanza  degli  Scrittori  . Per  la  qual  cofa  è tan- 
to lontan  dal  vero  , che  fu  giammai  da  me  abbandonata  , 
o riputata  picciola , & vile  quefla  sì  cara , sì  ampia  , OT 
sì  lodevole  imprefa  j che  anzi  ella  (-  quantunque  la  mia 
poco  ferma  f aiuto  , a Voi  molto  ben  nota  , di  gran  lunga 
non  mi  conceda  pari  forze  al  volere  ) mi  è fiata  femprex 
(7  farammì  ancora  per  quella  parte  y che  ne  rimane  , affai 
dolce  (7  pregiata  fatica  . Alla  medefima  dignità  della 
JbJofra  Patria  parimente  conveniva  , che  de'  fuoi  illufìri 
fatti  ft  fojfe  ragionato  con  quella  gravità  , (7  con  quel 
decoro , che  nelle  opere  , le  quali  veramente  fan  grandi  , 
Jenza  vani  ingrandimenti  ft  richiede  ; tal  che  Infoiate  le 
pompofe  & lunghe  forme  di  dire  a coloro  , che  per  ac - 
crcfcer  le  lodi  delle  loro  città  piu  del  vero  , (7  lp  moli 
de'  loro  libri  piu  di  quel , che  potrebbe  baflare , ne  han  bifo- 
gno  maggiore  y mi  fon  fervilo  d'  un  f empisce  (7  piano 
f ile  ; il  quale  fe  tal  volta  vi  parerà  difficile  (7  duro  , 
mentre  forfè  vi  farebbero  fate  piU  care  le  narrationi 
fuori  delle  difpute  , (7  delle  contefe  ; potrete  avvedervi  y 
che  me  ne  han  fatta  forza  per  alcuna  parte  V ofeurità  de 
detti  degli  antichi  Autori , d7  per  alcuna  altra  la  varie- 
tà , sì  delle  loro  , come  delle  altrui  piU  nuove  opinioni  » 
da  cui  né  meno  ejjer  potrà  del  tutto  Ubero  negli  altri 
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miei  Difcorji  , cbe  a quejìi  non  dopo  molto  tempo  feguir 
troveranno  . Pregovi  a non  dolervi  intanto  deli  indugio  , fe 
ancor  folete  caramente  condolervi  meco  delle  debili  forze 
del  mio  corpo  , & folete  eccettar  per  vero  il  confici  io  di 
< Quintiliano  nel  cap.  3.  del  lib.  io.  cbe  cito  fcribendo  , 
non  fit , ut  bene  fcribatur  : bene  fcribendo , fit  ut  cito» 
Et  vivete  felici . 


VEGETIO  nel  cap.  3.  del  lib.  1.  dell’ Arte  Militare. 

Un  itti  et  tilt  funt , qua  fartiter  fiunt  qua  vero  prò  utilitite  ili  pulite. » 
fcriiuniur  f eterna  funt. 
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RACCONTO 

Delle  materie  principali  , che  fi  trattano  * 
nel  primo  Difcorfo . v 

1.  Caputi  città  di  Campania , & altre  Capue.  6 
ìì.  Campania  antichi jfima , detta  poi  Epiro.  ' 9 

HI.  Campania  in  Itali»,  rnn giunta  alla  Lucania.  ÌV1. 

IV.  Campania  fra'l  Promontorio  di  Sinveffa  , & quel 

di  Sorrento , famofa  più  d ogni  altra.  I J 

V.  Campania  Capuana  fra'l  fiume  Volturno  (D“  Acer- 

ra , & fra  l Monte  Tifata  & il  mare.  15 

VI.  Campania , defcritta  da  Silio  Italico  & da  altri, 

fecondo  un  certo  abufo  . 32 

VII.  Auguflo  Imp.  congiunge  la  famofa  Campania  , il 

Latto  vecchio  Ò il  nuovo , i Picentini  & 
parte  del  Sannio  in  una  regione.  3 p 

Vili.  Campania  di  Hadriano  Imp.  abbraccia  i due  Latti , 
i Picentini , & gl’  Hir pini.  . 45 

iX.  Campania  defcritta  da  Procopio  , & da  altri  , 
abbraccia  il  Latto  nuovo , Ó*  i Picentini . 6 1 

X.  Campania  , defcritta  da  domando  , (S?  da  altri  , 

fin  al  Faro.  67 

XI.  Campania  Napoletana  abbraccia  le  città  della  me- 

de firn  a riviera. 

XII.  Campania  Romana . 

XI li.  Altre  nuove  Campanie  in  varie  regioni. 

XIV.  Campania  Remenfe  in  Francia . 

XV.  Campania  mentovata  da  Sofipatro  Carifio  . 

XVI.  Campania  non  ben  creduta  mentovar  fi  da  Lucio 

Floro  . 5>o 
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RACCONTO 


XXXIX 


Delle  materie  principali,  che  fi  trattano 
nel  fecondo  Difcorfo . 

I.  I Romani  defiriffero  quefìa  Campania  nel  modo  di- 

mofìrato  dalla  natura  ; & per  fua  lode , non  per 
fuo  cognome , la  di/fero  Felice.  95 

II.  ha  Campania  Felice  fu  [cambiata  da  alcuni  antichi 

con  quella  , che  giunfi  fin  al  fiume  Siluro  , & 
con  la  Capuana  . 97 

III.  Confine  della  Campania  Felice  verfo  Occidente . I o I 

IV.  Confine  della  Campania  Felice  verfo  Mezzogior- 
no. 109 

V:  Confine  dalla  Campania  Felice  verfo  Oriente  , ©* 

verfo  Settentrione.  114. 

VI.  Forma  della  Campania  Felice  , C*  fuoi  aditi.  1 19 

VII.  Liri  fiume,  fuoi  vari  nomi  antichi nuovi  . Min- 

turno  città.  Trai  etto . * 122 

1 II.  Campo  Ve  fimo  . Campo  Ceditio  . Vcfcìa  città.  128 

IX.  Sinvejfa  città  . Pettino . Mondr agone  , fua  etimolo- 

gia. Acque  Sinveff.me  : loro  bagni  . S.  Croma- 
f io  (y  fuoi  compagni , martirizzati  in  Sinvejfa . 
Plotino  forfè  quivi  pensò  ifiituir  una  Rcptt- 

tlira  al  mòdo  di  Platone . 132 

X.  Alberghi  Ceditii.  Cedia.  Papia:  caflelli . 1^6 

XI.  Via  dt  Dominano  da  Sinvejfa  a Pozzuoli . Viaggio 

di  S.  Paolo  Apofìolo  da  Pozzuoli  in  Roma  . 
Saonc  fiume  . * 150 

XII. .  Volturno  fiume.  Anticamente  non  bebbe  altro  nome. 

Capua  non  mai  detta  Volturno.  Proprietà  del 
fiume  Volturno.  Ponti  fopra  le  fu e acque.  158 

XIII. 


XL 

XIII.  Volturno  città  , fuo\  accrefcimenti , futi  diminuitone. 

In  alcun  tempo  appartenne  al  Vejcovo  di  Sin - 
vcjfa.  180 

XIV.  Li  ter  no  città  , Vico  apprcjfo  il  lago  di  Literno. 

Fiume  LÌ  ter  no  . x88 

XV.  Cttma  città  . Opicia , & Opici  fono  lo  flejfo  , che 

Campania,  (y  Campani  . Campo  Cumano  , dee- 
to  da'  Poeti  Greci  Flegreo  . / C elùde  fi  dopo 
la  Guerra  Trojana  , prima  di  osni  altra  loro 
città  in  Italia , & in  Sicilia , fondarono  CumaM 
detta  anche  Miteni  .*  habitat  a da  Tefpoti  , o 
Te/piadi  : foggiogata  da'  Capuani  ; f»a  vultima 
fortuna.  ipg 

XVI.  Mifeno  città  , porto , dy  promontorio  : nome  coma- 

nc  a'  vicini  luoghi  ; poi  corrotto  , (y  la  città 
del  tutto  eflinta.  Baja  porto  , (y  città  amena ; 
Via  Herculea . Porto  Giulio.  230 

XVII,  Gauro  monte  , ferace  di  vino  . In  alcun  tempo  man- 

. db  fuori  fiamme.  Non  fu  altro  monte  nella  Cam- 
pania Felice  di  fimil  nome.  242 

XVIII.  Pozzuoli  città , fuoi  principi  > fuoi  accrefcimenti , 
Foro  di  Folcano  . 255 

XIX.  Campo  Flegreo , detto  da'  Latini  Lebori®  .•  fuo  fe- 

to , fua  mifura  , fua  fecondità  . In  anticbijftmi 
tempi  mandò  fiamme  : & mandolle  ancora  il 
luogo  appellato  Gli  Strimi,  (y  quello  , in  cui 
bora  h il  lago  Agnano.  16 p 

XX.  Monti  Leucogei.  Sepolcro  di  Virgilio.  Grotta  Poz- 

zuolana,  in  cui  difeendeva  incerto  lume.  275 

XXI.  P ale  poli  , (y  Napoli  , due  città , & un  popolo  , 

Palepoli  al  principio  chiamata  Partenope  .•  no- 
me poi  comune  anche  a Napoli  : loro  fondatori  , 
loro  feti . Napoli , piacevol  otto  de  Romani  : lor 

Co. 
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Colonia  per  bonote . 288 

XXII.  Sebeto  fiume . Vefivio  monte  , /noi  antichi /fimi  in- 
cendi ignoti , /ita  forma  mutata  pii*  volte  . Da 
fotterranei  fuochi  , che  già  il  mandarono  fuori , 
f cornato  . Sacro  a Giove  Vefivio,  322 

XX///.  Ve (eri  Città , & fumé:  non  diverfo  dal  Sebeto  . 

Hercolaneo  Città , porto  t C?  promontorio  . Tau- 
rania  ditta . Co  fa  città  . Pompei  città , & por- 
to : queflo  ripieno  dalle  cruttioni  del  Vefivio  : 
quella  ruinata  dal  terremoto.  33 1 

XXIV.  Savio  fiume  : detto  anche  Draco  . Nocera  città . 

Sarrafli  popoli  * Stabia  città . Vico  , già  borgo  e 
hoggi  città  . Sorrento  città  nel  Promontorio  di 
Minerva . 345 

XXV.  Nola  città;  habitat  a da  Sanniti,  & variamente  nel 

. ■ Sannio  > O"  nella  Campania  . piabitata  da'  Cal- 

cideli. Edificata  dagli  Etrujci.  Chiamata  anche 
città  degli  A afoni.  Abella  città.  Suejfola  città.%^  3 

XXVI.  Forche  Caudine.  Parte  delta  via  Appia  da  Caput» 

a Benevento  . C audio  città  de  Sanniti  » Tabur- 
no  monte  . 3*5 

XXVll . Calava  y o vero  Galatia  , città  ; al  prefente 

e flint  a.  Acerra . A teli  a:  ambedue  città.  370 
XX/7///»  Tifata  monte  , detto  dalle  Elei  . Anzi  pii » a 

monti  di  un  fol  nome  ; in  cui  i Sanniti  beb- 
hero  i loro  alloggiamenti  ; (V  poi  anche  ve 
gli  bebbe  Hannibale  in  pili  luoghi  ; O*  dopo 
lui  Siila . Saticola , 0 vero  Auricola,  città 

379 - * ‘ 

XX/X,  CAPI} A città  metropoli : /abietto  di  altra  mia 

opera  intiera.  fifiì  filamento  fi  ragiona  del 

fio  antico  fitto  » 389 

XXX.  Cafilino  città  ? dove  ah  prefente  è CAPUA 
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XLII 


XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 
XXXV 11. 


nuova ; fuo  territorio  par  creHuto  fin  al  mare, 
fuo  ponte  / opra  il  fiume  Volturno  , detto  in 
alcun  tempo  Calili  no  : fua  diminuitone . In 
vano  fu  cercato  di  ri  forarla  . 40  3 

Via  Appi  a , nobiliffima  : diflefa  oltre  Caput» 
fn  a Brindifi  da  incerto  autore  . Frequenttjfi • 
ma  ne  viaggi  di  Grecia , (y  di  Oriente.  414 
Cataria  città,  boggi  detta  Cajazzo.  Combulteria 
città  . T rebula  città , nel  medcfimo  tratto  delle 
antecedenti . Siro  del  monte  Callicola , per 
lo  quale  Hannibale  pafsò  la  prima  volta  in 
Campania . 422 

Campo  Stellate  . La  Tribli  Stellatlna  non  fu 
detta  dal  fuo  nome , il  quale  fu  prefo  in 
pili  modi . Cala  città  , detta  altrimente  Ci- 
leno, diverfa  da  Calinolo : città  nuova  : que- 
Jla  fondata  da'  Longobardi  : quella  dagli  bu- 
foni . 440 

Campo  Falerno:  al  principio  depili  Aufoni  : poi 
in  parte  de'  Campani  , in  cui  fu  il  monte 
Falerno  : detto  anche  Ma  (Fico  . Ampiezza 
del  Falerno  di  pii*  modi  : congiunto  da  un 
lato  allo  Stellate  : che  fu  creduto  dal  volgo 
effe r facro  . Tribìt  F aterina  , denominata  dal 
Falerno.  Populi  Aminci . 459 

Forò  Popilio  città  , Lariffa  città  . Foro  Clau- 
dio città  . Urbana  città  , Ponte  Campano  fo- 
pra  il  fiume  Saone . Luoghi , /’  un  detto  Ad 
Ottavo,  Paino  A Nono.  474 

Monti  de'  Sanniti.  Monti  degli  Ofci  . Monti 
degli  Aurunci . 48Ó’ 

Aurunia  città . Scjfa  città  . Teano  città . Ve- 
nafro  tittà.  488 
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pag.  3 37.  v.  34.  Nondime- 
no de  fondatori. 
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HOGGI  lo  Audio  delle  cofe  antiche , il  quale  Ri 
ancor  Tempre  in  molta  ftima  , divenuto  così  fre- 
quente & comune , che  non  folainente  gli  buo- 
ni ini  di  molto  Papere  & di  fonile  avvedimento 
ornati  ; ma  quelli  ancora , che  dell’  uno  & delP 
altro  fon  jhxo  forniti  , hanno  egualmente  auefo 
& attendono  tuttavia  con  molta  prontezza  alle  deferitioni  deile 
;antichità  delle  patrie  loro  : abbondando  ben  foverchiamente  di 
una  ardente  voglia  , die  paia  la  lor  gloria  maggior  di  quella  , 
che  li  avveggono  polìcdem  da  alcun’  altra.  Veggiam  per  que- 
llo non  ciler  quali  ri  inalbi  città  , nc  grande  o tuttofa  , nè  pie- 
rei o!a  o vile,  che  non  habbia  liavuto,  & che  giorno  per  gior- 
no non  Labbia  , con  eguale  o con  dileguai  forte  ai  fuo  merito, 
,i. . fuo  proprio  Icrittorc:  onde  da  sì  cornuti  edempio  io  parimen- 
te commollb,  no  deliberato  far  pruova  d’illuftrar  le  antichità  di 
CAPUA  mia  patria  , raccogliendole  da  molti  Greci  & Latini 
.autori , alli  quali  all’  incontro  forfè  avverrà  , che  fi  rechi  an- 
cor molta  luce } cfsendo  1’  uno  il  mio  primo  intento , & 1’  altro 
ù diente  afsai  priix'ipalc . Et  fon  bene  io  ficuro,  che  maneggian- 
do quello  fubbietto , per  fe  llefso  molto  grande , non  potrò  giu- 
Tcm.I.  * ' A • gnerc 


U lodevole 
ftudie  delle 
cofe  intubo 
l>oggi  offii 
Jrtfuenu  (y 
comune . ** 


Hi  moffo  An- 
cor me  i trae* 
ure  delle  in- 
tubici di 

CAPUA 

mii  notil 
puri* . * 


h fuiU 
fnregelò  K &• 
mi , Ù molto 
fiit  Cinipi- 
/*• 


■Mi  f-ufc~ 

fiumi  ile  un 
Lettori  for- 
Jr  bramo  fu 
itili  fut  li- 
ft preferiti. 


Li  prima  n- 
Rientri  itili 
pii  remiti. 


gnere  a rapprefentame  intieramente  i vai  j pregi  ; ma  3 mio  fori- 
vere  , il  qual  non  ha  per  line  1’  encomio  di  quella  città  , ma 
i’hiiloria,  non  dee  per  quello  difetto  arrellarfi:  Tettando  in  ogni 
modo  piena  potellà  ad  altri  fuoi  ftudiofi  & amorevoli  cittadini 
di  fupplir  con  la  loro  indullria , quando  che  el'scr  debba , dove 
fi  avvederanno,  eh’  io  habbia  mancato  ; & potendo  i forellieri 
apprender  dai  mio  difetto  con  maggior  certezza  la  mia  intiera 
fìncerità , lontana  da  ogni  molclla  & vana  gonfiezza  Se  adula- 
tone . Prendo  adunque  a fcitverc  delle  antichità  di  CAPUA  , 
città  da’  medefinii  amichi  paragonata  a CARTAGINE  & a 
ROMA:  Capita  (difse  Floro  nel  cap.  1 6.  dd  lib,  i.)  inter  irei 
maximas  , Romana  , Carthaginemque  numerata  . La  qual  nondimeno 
per  gii  fuoi  avvenimenti,  cioè  per  la  vicifiìtudme  delle  profpe- 
rità  & delie  calamità  Tue,  più  a quella,  che  a quella  hebbe  a 
rafsomigliarfi  j laonde  non  inghillamente  può  a’ Capuani  convenir 
qtiei  medefimo  detto  , che  usò  Tertulliano  ragionando  a’  fuoi 
Cartagincfi  nel  libro  de  Pallio  nel  principio:  Principts , gli  chia- 
mò , femper  Af ricce  ( Campanile  potrò  dir  io  ) veiujtate  nobiles  , 
novitatt  fi elicei . Et  in  vero  in  tre  principali  fiati , clic  Capila  pro- 
trò fucccffivamente  ne’  fecoli  trafeorfi , potendo  ella  confidcrarfi  , 
in  quello  di  libera  Rcpublica  prima  di  efser  foggiogata  da’  Ro- 
mani ; in  quello  di  Colonia  de’  medefiini  lùoi  vincitori  ; & in 
quello  di  principi!  fede  degr  Italici  Longobardi  in  prima  , Se 
poi  de’  Normanni  : fi  avvera  nei  primo  Ih  lode  dell’  antica  lùa 
nobiltà  ; nel  fecondo  & nel  tento  quello  della  felice  modernità 
fua , come  ne’  Tegnenti  Difcorfi  verrà  a parte  a parte  dimoftrato. 
Ma  haverebber  forfè  i miei  Capuani  anzi  bramato  il  racconto  de- 
gli ultimi  nofiri  fatti:  Legentium  pltrifque  ( difse  anche  Livio  nel 
principio  del  lib , l.  della  fua  hiftoria  ) kaud  dubito , quia  primtt 
origina , proximitque  origimbus  minai  preebitura  volup  tatti  fini  ,/e- 
flincnùbui  ai  hecc  noi’ a j i quali  fono  fiati  Se  tuttavia  fono  in 
paragone  di  quelli  delle  altre  principali  città  di  quello  Regno 
certamente  non  minori  : nondimeno  come  haverei  io  potuto  di- 
fubbidir  lenza  biadino  alT  infegnamento  di  Ariflotile  (a)  , il  qua- 
le con  generai  legge  comanda  , Incipiendum  effe  ( cosi  fuona  la 
fua  fentenza  in  Latino  ) primum  a primis  . Oltreché  non  man- 
cheranno ancora  di  coioro,  i quali  li  compiaceranno  più  di  que- 
lli antichi  accidenti, che  de’ nuovi;  perciocché  bene  fpeCsO, come 

ne 


(a)  Nel  cip.  1.  delia  Poetica  Se  altre  tolte  altrove. 


APP  ARATO.  ) 

ne  ammonifc e il  noftro  Vcllcio  nel  lib.  2.'  Audita  vifn  laudamus 
Ubenùus  , £*  praftnùi  im’idia,  pr attrita  vtntrationt  profequimur ; St 
hit  noi  obrui  , illii  injlrui  credimiu.  Adunque  di  quello  non  mi 
potranno  giuramento  cfser  moiefii  i miei  Lettori , i quali  anche  £,  frt_ 
ipero , clic  havtran  per  bene , che  aili  medefiini  Difcorfi  delle  cedere  non 
nollre  antichità  preceda  qtieflo  APPARATO  (a)  ; fc  pure  per  inutilmente 
mio  disfavore  non  voglian  negar  a Piinio  Cecilio  nell’ tpift.f.  del  Y>'Jirat.Ó~ 
lib.  2.  , che  nec  alia  tx  cattfa  principia  librorum  circumftruruur  , 

Juarn  quia  exijlimatur  pan  aliqua  etiam  jint  cater'u  ejjt  perfeSa  . 

'la  io  ho  già  detto  di  quel,  che  avrei  tuli  qui  conveniva , quan-  k 
to  dee  b aliate . 


A » 


DELLE 


fa)  AncVe  de’  poemi  alle  volte 
ano  ferviva  per  apparato  dell’  altro  , 
come  Epicatmo  compofe  quello  chia- 
mato JUufe , per  quello  detto  le  Ner- 
je  di  Uete  , appretto  Atcueo  nel  iti. 


5.  Tralafdando  gli  effempj  degli  Hi- 
ftonci,4t  fiogolarmente  diEradide  Cla- 
mano , di  cui  vedi  il  Volilo  ; benan- 
che il  Dclacampio  in  Ateneo  pjg.iog. 
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modo  vago  & comune  , onde  furono  chiama-  ufi u» 
li  appellativi  , non  C havefse  lor  fopra  rifer-  'ner- 
bata larga  poteAà  di  nuovo  parere  ; certamente 
non  farebbe  feguito,  che  quefti  & quelli  il  più  delle  volte  fot 
ferii  dopo  lungo  ufo  corrotti,  & bene  fpeflò  anche  del  tutto di- 
fùfati . Ma  di  quella  fua  cosi  gran  forza  cfsendo  gli  efsempj  af- 
fai pronti  & manifefli , ella  c ne’  nomi  proprj  , ne’  quali  men 
Coverebbe,  molto  maggiore;  de’ quali  non fol corrompe  & man- 
da al  pari  , che  degli  altri  ogni  ufo  in  dimenticanza  ; ma  in 
modo  più  Arano  Aringo  & allarga  , come  più  gli  aggrada  , i 
loro  primi  fìgnilicati:  & quei  nomi  ( per  cagion  di  elsempio  ) 
ì quali  per  alcuno  fpatio  di  anni  fìano  Aati  tifati  per  dinotar 
luoghi  fra  termini  Aabili  e fermi  racchiufi  , vuol  poi  che  fian 
di  legioni,  alle  volte  maggiori,  alle  volte  minori,  dimoArativr. 

Pii, 
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6 DISCORSO  I. 

Pur  nè  qui  finalmente  di  quello  fuo  cosi  gran  potere  3 limite 
egli  ritrova  , perciocché  Tempre  confcrvando  fopra  ie  favelle  le 
lue  prime  ragioni  & la  fua  antica  fignoria  , parimente  a fuo 
piacere  le  nature  trafmuta  de’ vocaboli  j & taluno  di  elfi  , che 
fu  proprio  di  alcun  luogo,  ad  altri  luoghi  , benché  di  (ito  dif> 
giunti  & lontani  , nella  guifa , che  far  il  reggiamo  degli  ap> 
Comi  fi  H-  pedalivi,  conceder  fùole:  all’  incontro  poi  rendctidol  proprio  di 
hfifi(  ciafcun  di  loro  ; il  che  nc  io  cosi  francamente  aflcrmar  ardirei , 
nlmtJ'cjm-  & nel  nome  di  Campania  non  fi  fcoprillè  intieramente  vero , co 
ftnii.  me  in  quello  Difcorfo  a parte  a parte  fon  per  manifeftare. 
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I.  Capita  città  ài  Campania , & altre  Caput . 

j'T  move  la  mia  mente  , perché  io  fcriver  volendo  delle  an- 
tichità di  CAPUA  mia  patria,  prenda  cosi  di  alto  ti  ra- 
Fk  U no jbi  gionamemo,  la  molta  neccflìtà  , la  qual  parrai  d’  havcxne  ; po 
Cipui  cuti  jcjac|,L-  ella  fii  già  comprefa  nella  regione  latinamente  appellata 
impi-  £ampania  t conte  nc  vien  dichiarato  , per  tacer  di  molti  altri  , 
da  Livio  nel  libro  32.  ferivendo  di  tre  Capuani  fatti  prigioni 
da  Hanrùbale  ai  Trafimeno:  Hi  mneiantts  , fi  in  Campaniam  exer - 
citum  Hanoi  bai  admovijfet  , Capute  potiundx  copiam  fiore.  Et  di 
nuovo  nel  lib.23.  cosi  dicendo:  Capuam  , quod  caput  non  Cam- 
pania modo  j fitd  pofi  affiiSUtm  rem  Romanam  Cannenfi  pugna  , 
Italia  fu  . Et  la  terza  voi»  nel  lib.  27»  in  quello  dire  : Ex 
Campania  nunciata  crant , Capita  duat  adet , Fortuna  & Martis , 
FJfcnJo  fine  & fitpulchra  aliquot  de  calo  ruffa . Laonde  non  farà  fe  non  molto 
vide  Campo-  opportuno,  che  prima  d’ogni  altro  aflàrc  io  cerchi  di  rimuove» 
ni*.  re  l’ambiguità,  la  qual  nalce  dalla  moltiplicità  delle  Campanie 

antiche , cosi  in  Italia , come  fuori  ; & la  qual  certamente  me 
& il  mio  Lettore  moleftar  più  d’una  voka  nell’iinprclò  fubietto 
Et  vori*  Co-  potrebbe.  Et  benché  parimente  ne’fecoli  molto  a dietro  fi»  al- 
• cun’  altra  città  col  medefimo , o poco  diverfo  nome  appellata  , 

ella  in  vero  non  in  Campania  , ma  in  aliai  diverfa  regione  fu 
deferiua  dagli  anticlxi , ficchè  non  potrà  darne  aliai  facile  occaGo 
ne  di  fcambio  ; oltreché  non  fe  ne  legge  memoria  nc  molto  il- 
Juftrc , nè  molto  frequente  ; ma  nondimeno  non  latterò  di  rav 
gionarne  quanto  parerà,  che  pofsa  badare  al  prcfentc  intento. 

. Dcfcrifse  Dionigi  Halicamafco  nel  lib.  t.  delle  fuc  Hifto 
iircajìi,  & r‘e  parere  di  moiri  & fmgolarmente  di  Aridonc  , ferino 
nd  r.umìro  re  delle  cofe  di  Arcadia  , una  tal  Capua  edificata  in  quella 

re* 
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regione  da  Enea  & da’  Cuoi  Troiani  , le  cui  parole  portate  in 
Latino  fon  quelle  : Quidam  eum , jEncam  , in  Tkradam  ufque 
deducimi.  Et  apprefìo  : Aiu  vero  tx  T brada  difcedmtm  f acium  , 
& in  Arcadiam  ufque  deducum  j tumqut  dicunt  habitajje  in  Orcho- 
mcno  Arcadico  , & in  ta , qua  lieti  Jit  medittrranta  , tomai  ob  lo- 
ca ccenofa  fi*  Jlumen  Infula  vocatur  : quin  ttiam  eam , qua  Capua 
nominatur  ( nei  tetto  Greco  quello  nome  qui , & anche  più  di 
lòtto  fi  ha  nel  numero  dei  più  ) ab  A Enea  , cateritque  Taoianit 
c onditam  , 6*  a Capy  Troiano  Capuam  apptllatam  tradurli . Et  lo 
fleflò  racconto  fu  riferito- da  Strabone  rtel  lib.  13.  in  parole  co- 
si fatte  latine  : Alii  eum  ( intende  Umilmente  di  Enea  ) fedet 
fofuiJJ't  aiunt  apud  Olj/mpum  Macedonia  . Alii  apud  Mamineam 
Arcadia  Capuam  condidijfe  (nel  Greco  è come  di  fopra),  nomi- 
ne oppido  a Capy  fa3o  . A’  quali  autori  Stefano  Bizanzio  , o pu- 
re il  fuo  Compendiatore  , nei  libro  De  Urbibus  non  folamente  è 
concorde , ma  di  più  ne  dichiara , che  quei  Capi , dal  cui  no- 
me ella  fu  detta , fu  padre  di  Anchife  & avolo  di  Enea , ben- 
ché non  col  nome  di  Capua  , ma  di  Caphya  1’  appelli  j come 
anche  fé  poco  diverfamentc  Suida . Caphya  ( cosi  poflono  voi- 
tarfi  in  Latino  le  parole  di  Stefano  ) urti  Arcadia  j a Capy 
forre  Anchifii , cui:  a Ctpheo . Civis  Caphyeus  fi*  Caphyata  , ut 
Cariata . Suida  nella  voce  Cydai  , refo  Lattino  ha  in  quello 
modo:  Cydat , qui  & AI  età,  ex  urie  fuit  Caphya.  Et  nella  voce 
Bacii  havea  detto  : Philaciu  Ephejìnus  tra  fuijje  fcribit  B addai  ; 
del  primo  & dei  fecondo  , de’  quali  havendo  ragionato  , fog- 
giunfe  : Tertium  Arcadem  ex  urbe  Capkya  , qui  fi*  Cydat , fi?  Ale- 
tei futrit  diflus . Et  ambidue  qucfti  fetittori  non  ufarono  quello 
nome  nel  modo  , che  fecero  Dionigi  & Strabone  , havendo 
feguito  , oltre  Plutarco  nella  Vita  di  Arato  , Paufania  ancora} 
al  quale  nel  lib.  8.  o fa  nelle  cofe  di  Arcadia  funiimente  pia- 
cque far  autore  della  flefla  città  il  fuddetto  Cefeo , che  fecondo 
Apollodoro  nel  lib.  1 . fu  uno  degli  Argonauti , & nominoUa  in- 
collaritementc  nel  numero  del  pili  & del  meno  : le  fue  parole 
in  Latino  fon  quelle  : Oppido  nomen  impojìtum  a Cepkeo , Alti  fido, 
fatti  confai  ; ut  Caphya  tamen  appellenwr  , Arcadica  lingua  confue - 
tudo  obnnuit.  Et  di  qua  avvenne,  che  dal  medefìmo  amore  ivi. 
Se  anche  da  Stefano  & da  StraTxine  al  fine  del  fuddetto  libro  , 
i fuoi  cittadini  furono  appellati  Caphyenfes  ; quantunque  da  co- 
fitti  non  Capkya,  ma  Capua  la  città  venga  poi  detta.  Ma  fa- 
rà ancor  Lene  recar  le  lue  parole  Umilmente  refe  latine,  per  le 
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quali  di  vantaggio  ne  vicn  dichiarato , comi;  ella  ai  filo  tempo, 
cioè  ncli’etù  di  Augullo  & di  Tiberio  , era  quali  del  tutto  e- 
ftinta,  A;  foii  quelle:  De  Arcadibui  porro  urbtbus  Mantineam  Ep a- 
rt '.inondai  nobilitarti . Et  apprettò  : Veruni  ì./rc  , & Orchomenui  , 
Hcraa  , Cltior  , Pkaiuui , òiymphatus  , Manalui  , Methryiium  , Ca- 
pii) enfa  , ac  Cinecittà.  , i>»r  cmnìno  ituercidcriuu  , aut  rix  vejligia 
earum  , & indica  apv.irent  . Di  modo  che  niente  rifiorata  negli 
anni  feguenti  , era  tuttavia  picciol  Cai  lello,  quando  feri  ve  va  Pau- 
fania  , ii  quii  ville  folto  Antonino  Filofofo  ; onde  chiainolla  , 
come  ha  il  Tuo  interprete , Oppidum  Jane  modicùm  in  extremii  cam- 
pii ad  imo j monte t , ncn  calde  iil<u  quidem  editai . Nè  oltre  di 
quella  > & della  noflra  Capua  occorre  di  leggerli  il  nome  in  al- 
cun molto  amico  fcrittore  : fé  pure  altri  per  avventura  non  giu- 
dicale , che  aliai  lìmi!  vocabolo  fia  quello  della  colonia  chia- 
mata Capii,  di  cui  fall  ben  rjllretta  rncntione  da  un  Idi  Fronti- 
no nel  Codice  di  Nanlio,  feri  vendo  delle  Colonie  in  quelle  pa- 
role : Colonia  Capii  prò  ajiimatione  ubertatii  ejl  afpgnata  , £•  prò 
aai.ira  locorum  funi  agri  affigliati  ; e'iendonc  nel  refto  così  alio 
lilcntio  in  ogni  altro  autore  , che  non  potrà  ella  darne  veruno 
impedimento  . Et  molto  minor  moleflia  potrà  fentirù  da  quei!’ 
altra  Capua  di  tempi  più  moderni , la  qual  parimente  noti  fu 
più  eh’  una  fol  volta  mentovata  da  Bruno  al  line  della  Eia  Hi- 
lloria  della  guerra  Salfonica  dell’Imperador  Herrico  Quarto  in 
quel  luogo , dove  deferire  un  tal  congregò  di  molti  nobili  per- 
fonaggi,  ch’avvenne  nell*  anno  1081.  Concentrarti  autem  ( d ee 
egli)  ultra  flurium  , qui  V tifar  a dicitur,  in  fylva  , quiz  inde  Ci-  ^ 
panna  i ocatur , quei  ad  ttrbem  , qux  Capua  neminatur  , ptrtintre 
tognofutur  . Leggcfi  altrove  di  quello  liumc  , che  fi  congituiga 
coì  Vvagerna , nè  di  ciò  a me  par  bifogno  dir  altro,. 

Patterò  adunque  al  mio  primo  intento,  il  quale  èdiefpor- 
re,  clic  molte  furono  le  Campanie  apprellb  gli  antichi,  cosi  ap- 
pellate per  uno  o per  altro  modo  ; &.  prima  ragionerò  di  quel- 
le , la  cui  denominatione  difeefe  da  alcun  proprio  nome  ; & poi 
di  quelle  , le  quali  ottennero  un  tal  vocabolo  per  modo  quali 
comune  & appellativo  ; il  qual  ordine  eflendo  per  fe  fletto  a£- 
fai  piano,  non  fi  Scompagna  dall’ ordine  de’ loro  tempi. 
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II.  Campania  entkhiffima  , detta  poi  Epiro . 


9 


NEila  prima  clafsc  delie  Campanie,  di’ io  dilli,-  dee  collocar-  AniUhtft - 
li  [quella  , ‘la  qual , s’  io  non  erro  , avvanza  di  antichità 
ogni  altra  ili  frinii  nome  ; pofciacliè  T-otteniic  ancor  prima  de’  nUdAUpì t- 
tempi  della.  Guerra  Troiana , & apjJtefso  poi  fu  detta  Ctonia  , mj 
it- finalmente  Epiro  , del  che  ci  c autor  Servio  l'opra  quell*  e-  VL1*  *** 
mifticliio  nel  lib.  3.  dell* Eneide-  __ 

„ ....  Cìiaonios  cognomini  campa. 

come  hanno  i Tuoi  tedi  più  intieri  nelle  edizioni  ufi-ite  dal  co- 
dice antico  fcritto  a penna  di  Pietro  Daniclio  : Epirum  ( di-  * 
cgServio  ) campo s non  hidert , omnibus  nomm  ejl  ; fed  confiat, 
ibi  olitn  Rigem  nomine  Canipum . fuijje  eiujque , poflcros  Ceunpyhdas* 
diR os  , & Epirttmr~ótmpamaìn  yoottafn  ( cosi  leggo  & non 
già  Campaniamque  ) ,-ftcut  AUxarcftut  hijloricus  Gracus  , fi*  Ari- 
Jìomcus  rcferuni . Varrò  Jtliam  Campi  Campaniam  diflam  , urtde  pro- 
vincia nomtn  ; poji  vero  , fi  cut  didum  f/i , Chaonsàm  ab  Heleno 
appellar  am  , qui  fratrem  fuum  Chaoncm  , rei , ut  alti  tradurr , comi- 
ttm  , dum.  renar  et  ur  , occiderat . Ma  fecondo  quello  dire  ha  vendo 
Heleno , che  fti  a tempo  de’  fuddetti  cafi  Troiani , difùfato  quel 
pruno  nome  , & in  fuo  cambio  introdotto  il  fecondo  ,.  ferina- 
mente non  troverafiì  nelle  hiflòric  Romane  altra  Campania  , la  ‘ 

-qual  di  gran  lunga  le  tia  di  antichità  eguale,  c (Tendo  fiata  Ro-  . 
ma.  ed ilitàta,  per  comun  parere,  nell’anno  432,  dopo  quella 
guerra  \ 


III.  Campania  in  Italia  congiunta  alla  Lucania, 


ET  quella  è forfè  la  cagione  , per  cui  Straberne  , il  quale  Cmatoi* 
al.  line  del  lib.  y.  Te^  affai  breve  motto  di  una  tal  Campania  aurica  V*  / 
vecchia  o dicafi  amica  nell’  Italia  , divifa  ìilla  Lucania  per  T !jl,J  Wrf- 
acqtie  etcì  fiume  Silafo  , hpggi  chiamato  Se/t,  nqn  Irà  di  qu 
fio  fuo  detto' altrcf  manifello  raffronto  di  antico  autore}  havendo  lara' 
egli  per  avventura  ciò  apprefo  dalle  particolari  tintorie  Se  nar-  Sjnbone  il- 
rationi  di  altri  Italici  popoli , 'che  precedevano  i più  alti  tem-  Iulìr«o. 
pi,  ó fe  piace-,  li  piu.  famòfi  fatti  de’ Romani , le  quali  a noi 
non  fono  pervenuto::nc  egli  fi  curò  ragionarne  più  diflcfamentc , 
perfuafo  da  alama  delle  varie  ragioni  , che  fogliono  taf  volta  - 

far  parere  agli  fcriuor:  più  opportuno  il  tacere . Le  fue  parole 
ip  Latino  fon  quelle  : Pcrtingum  Picentcs  ufqut  ad  Silarum  a- 
TomJ.  fi 
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mnem  , qui  ab  lue  regione  icierem  Campariiam  diiidit . La  regione 
di  inoltrata  per  quel  vicenome  lue,  nel  Greco  raoT*«  , per . re- 
latione  in  vero  alquanto  lontana,  non  c altra  a parer  mio,  effe 
la  Lucania;  pofciacliè  prima  li  era  ragionato  ,■  quantunque  eli 
paleggio. , della  città  chiamata  Pejlo  , gùrpoffcduttf  da  Luca- 
ni Mà  Filippo  Cluvcrio  nell’Italia  amica  ai  cap.  6.  del  lib.  4. 
crede  ( ancorché  al  cap.  1 . a’  era  dato  duhbiofo  ),  che  quel  vicenome 
debba  riferirli  alla  Ile; la  regione  de’Picentini,  de’  quali  "it  i Stia- 
bone  di  ptopolito  havea  prefo  a ragionare,  X che  nondimeno 
la  fua  (etnei lira  fy  quella  > che  il  Siiaro  per  alcun  tempo  divife 
dalla  Lucania  la  Campania  antica1,  la  qual  poi  fu  ottenuta  da’ 
Piccntini  : lìce  he  il  prodotto  fuo  tefto  corrotto  da'  còpilli  dimo- 
Ilra  bora  inen  bene  ii  contrario  di  quello  , & che  la  vecchia 
Campania  fu  la  regione  chiamata  poi  Lucania,  divifa  da’ Picen- 
«ini  per  le  acque  del  fuddetto  Cump . Et  in  \ ero  o die  il  fuo 
tefto  per  efter  grullo,  pure , ch<  per  riferirli  quel  pronome 
a voce  troppo  lontana  , TTfuo  dire* ita-  alquanto  oleuro;  egli  c 
.■Bùi  rcfto  aliai  probabil  cofa  , che  volle  manifcll irci,  che  al  prin- 
cipio col  nome  di  Campania  fu  chiamata  quella  regione',  {-mera 
proftì ma  alla  Lucania  di  qua  del  Siiaro;  concordandoli  con  que- 
lla femenza  quella  di  Marciano  Heracicota , il  quale  nella  . Do 
Fcriti^e  deffa  Terra  congiunfe  inlicinc  i Lucani  & i Campani, 
Ji  au  Greci  ver  fi  lambici  voltati  in  Latino  Iran  quello  lcuti- 
uiepto. 

» • Iurta  kos  incoluni  Humana , contermini 

4,  Aiijoailntt,  pofl  quos  in  mediterraneo 

„ . - tìabiiant  Lucani  Jhnul  & Campani . 

Secondo  la  qual  congiuntione  parer  potrebbe , eh’ h avertè  anedr 
parlato  Quadngario  apprcllò  Nonio  Marcel  lo  De  conir ar.  gener. 
vivi,  in  quelle  parole  , in: cui,  a creder  mio  , accenna  i danni 
& le  depredationi  fatte  da  Pirro  Re  degli  Epiroti  in"  quella  I- 
taiia  di  qua  di  Roma:  Ita  per  fsxennium  (dice  egli  ) Lucamam, 
Apuliam  , atque .agrum  Campanum  ,'quod  kls  per  mitlìem  licei at  , 
txpoliabaniur . Ma  ii  dire  di  Quadrigario  -r.on  effóndo  cosi  certo, 
che  debba  alla  luddetta  Campania  più  tolto',  die.  ad  altra  Cam- 
pania, più  lungo  tempo,  chiamata  con  tal  nome  , applicarti  , co' 
me  li  vedrà  poi.  Fu  la  Addetta  fua  vidnanza  alla  Lucania  ap- 
prefa  in  altro  modo  da  Pomponio  Mela,  ii  quale  nd  cap. 2.  dui 
lib.  2.  non  congiunti:  P una  & P altra  nel  Siiaro;  ma , per  non 
haver  forti:  faputa  quella  Campania  antica,  diilefe  la  Lucania 

di 
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di  qua  di  quel  liuiuaiiu  al  Promontorio  dì 
giace  Sorruiio , .il  quii  fu  di  mi’ altra  più  rifilerai  , » a aliai  più 
nota  Campania  famulo  ivnlineT  Sono  le  fue  parole:  Per  fluttui  fi- 
nta', P.vjlum  oppiiPum Silàrus  amnis  , Pictr.ua,  Patir,  tjuas  atte- 
ner h.. iutiere , Minenct  Prómoruorium:  omnia  ( altri  leggono  opi- 
ma ) Lucaritit  loca  . Et  ferinamente  quella  fu  1’  origine  di  cosi  Do**  almj 
igauifclW  ilio  erróre.*  Ma  ad  alcun  per  avventura  dir  piacerebbe,  c,<~ 

Stratone  di  p.t'ópó&to-  deliberatamente  ripofe  la  I addetta  * 

C ampania  aiìticn  iti  Iti  del  Sigaro  nella  Xucania  , picndaxjóne  ar- 
gomento dalia  Dmtiprie  , die  li  _ legge  in  Capua, /colpita  in  un 
marmo  attaccato  al  Palagio  ìi?l  politico  govjÉri 
cile  ni  ciurma  Dilli  Giudici  / in  quelle  parole. 

P.  PES'CENNIO 
SECANDO  III/  \ÌK.  IL 
''  . . QVOD  AGRARI  LVCAN.  . ■ 

recipeRavit  sine  . * . ' ' /■; 

INPENSA  REIPVBLICAE  . %?. 

SEN.  CONS» 

«.  W a 15#  * * SIC 

Qua  fi  die  quel  campo  Lucano  ricuperato  alla  RepuTilicn  ( par 
che  sdebba  dirli  di  ' Capita  , dove  quello  marmo  li  ritrova.  ) fu 
una  parte  deli’  antichifiìpu  Campania  fuddetta,  già  .da,’  Capuani 
intieramente  pofieduta  ; tondc  olla  in  cosi  alti  tempi  dal  nome 
loro,  che  Jn  Latino  li  appellano  Campani  , folle  fiata  in  quel 
primo  guido  chiamata  ..  Alia  quale  intcrprctationé  non  toglie  di 
poter  efier  vera,  clic  quel-  minino  per  molti  comrafegni , «la  eon- 
fefcalfi  ih  àltra  più  contóda  occafioiic  , domerebbe  applicarli  al  * 
tempo , nei.  qualo, .Capiva  fin  Colonia  de’ Romani;  perciocché  nè 
anche  rfpugna,  avèlia  bavelle  all’hora  ufiirpato  il  titolo  di  Rc- 
publica , come  altrove  fi  farà  manifcfto . Ma  fc  il  riacquillo  del  SàiI*- 
'campo  Lucania  ( diali,  che  quel  marmo  convenga  a Capta, per  mtnu' 
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fi1)  Se'oueft*  Tfcritione  non  ap- 


1 Cete  un  di  quelli  quattro  fuiomini  n i 


panicnc  a Ca|ua,  ou  a Roma,  il  fuo  (quali  fecondo  Dione*  nel  lib.  Jq.  ut 
tcuipo  cade  prima  del  terfiro  d:  Au-  Campunìum  miiubunlur. 
gufto  ; Si  quello  Pcieeucio  dovette  et'-  [ 
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con  farne  bora  q ite  filone  ) avvenne  nel  tempo  accennate»  , com# 
può  ell'cr  poi  vero  , che  le  ragioni  di  riacfpiiilai;o,uate  ni  tenfr 
pi  cotanto  alti  , haveflèr  il  tur  ngore  dopo  varie  & giavillìme 
in  iu.it  ioni  de  Ito  ilato  di  Capita , le  quali  nelle  lyflouie  Greche 
& Latine  fon  troppo  note  ; In  quello' non  parrai  , clic  fin  bilo- 
gno  Ipendgr  molte  parole-;  ficchc  può  certamente  conclUudcrlì  , 
nulla  appartener  quella  Ifcritione  alla  Campania  di  L\  del  Sila* 
ro,  eli  coi  (labbia  o non  Labbia  parlato  Strabérne. 

Fu  futjtu  Ma  pofdacbc  egli  jicr  ogni  modo  la  chiamò  antica  , farà 
Cjnpj-.u  beate  andarne  invelligando  la  _cag!oiie  , la  qual  parer  potrebbe  eP> 
VilUc'mpj  fet  quella,  ch’ella  prima  di' ogni  altra  regione  d’Italia  ottenne 
niu  in  tur 4 un  si  fatto  nome , che  fu  poi*  per  uno  o per  altro-  m do  im.- 
‘i  ‘“j  Ji  pollo  ad  altra  contrada  . Ala  piti  concorde  al  racconto  del  nie- 
* > oclìino  autore  può  eiler  quello,  che  lu  vendo  gli  Etrufci  , o gli 
r.v  EuuJ'i  diremo  Tirreni  , dominata-  congiuntamente  la  regione  , che  dal 
Campani.  nome  de’  Campani  lor  prole  .tu  lungo  tempo  appellata  Cam- 
pania ..inficine  col  vicino  paefe,  che  perveniva  lui’ al  Silaro,  egli 
voile' chiamarlo  Campania  amica-,  perciocché  poi  gli  era  flato  hn- 
Feifa  pei  pollo-  altro  pcculiar  nome , il  qual  tuttavia  perfeverava . Ne  può 
Piceiri  .i  p<r  haiterfi  dubltio , che  ciò  fogni  all’  bora  , che-  i Romani  vi  traf* 
‘iUKamìuA  Pr3I,lt*lri’Hla  alarne  genti  del  Piceno,  per  capoti  delle  quali  heb- 
^ v “*“•  bc  addirli  Regione  de'  Pkerttini  , & a'Tòlutamente  Pianimi  r del 
. qua!  avvenimento  cosi  ferine  il  meuelimo  Strabono  nel  citato  li- 
»,i.  bro  àppfèflo  il  fuo  interprete  Latino:  Pojl  Campana  & Sam/àm 

V-  us,  Ujqut-ud  Frfntanos  ( L.uanos  legge  il  Cluverio.  afsai  bene  } 

ad'  mare  Tyrrhcnum  Piccmìni  gens  habitat , Pìcenorum  avulfa  parti- 
tala qiuedam  eorum , qui  cj  Hadriaùcam  mare  in'colunt , a Roma - 
nii  traduda  ad  ftnum  Pojidoniatan  . Ma  di  un  tal  fatto  non  -è  al- 
tro fcrittore  , che  .più  o men  copiofamentc  habbià  ragionato.  D 
fuddetto  Cluverio  il  crede  dell’anno  463.  di  Roma,  no:n  recan- 
done altra  argomento  , che  l’5fscr  in  quel  tempo  fiata  oitemir- 
ta  tma  gran  vittoria  da  Oirio  Dentato  coOtro’dc’  Sanfiiti  & 
di  altri  popoli  dal  lato  del  mare  Hadriiitfoo  , al  cheto  non  pren- 
do a contradire:  ma  rollerebbe " a Faperlr-  in  qiial  modo  quei 
luoghi  , al  parere , lìinilinensè  del-,Ciuverio  foguace  in  ciò  d} 
Strabene , già  poffoduti  dagli  Etruìa  & perciò  olà’*  Campani  , 
eran  poi  pervenuti  in  dominio  de’ Romani  hàyendófì  nel  redo 
qualche  rotiti*  di  alcuni  fatti  foguiti  intorno  av  fudJèttl  anni 
Ira  Sanniti,  che  ottenevano  alarne  città  delia rimafla  Campania,, 
& i ir.  ed  cfo  ij  Romani,  1 quali  lor  lina  Unente  le  riwifojoj  mj 
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in  Livio , clic  di  quello  racconto  c 1*  autore  , non  fi  legge  in 
qual  modo  cranfi  prima  da’ Sanniti  acquitiate,  privandone  gli  E- 
trufei  Campani;  non  che  in  qual  maniera  elTì,  o ver  altre  gen- 
ti pritnicramente  hàveflèr  fatto  acquillo  de’  fuddetii  luoghi  , in 
cui  furono  poi  collocati  i Picentiui . E’  nondimeno  aliai  proba- 
bili- co  fa  ,lcbe  le  tuttavia  quella  intiera  regione  chiamata  lun- 
gamente Campania , o vero  alcuna  fna  parte , fu  per  alcun’  altro 
jjteoii» .appreso  dominata  da  Campani,  del  che  li  ragionerà  al-  Che  latolji- 
trr.ve  ; dovette  quella  Campania  ancor  el'ser  una  poriioue  di  quella  r° 
l*>r  ii  aggiore  regione  , clic  pervenne*  fin’  al  Silaro  & a’  Lucani  ; Llu  a 
dal  qual- lato  non  rimafe  ior  nulla  . fattone  acquillo  da’  Sanciti  , f udititi  Cerna 
i quali  finalmente  ne  Arreno  privati  da’  Romani , come  a dirtelo  p**‘  • 

'poi  dovcrò  nel  difeorfo  degli  babitatpri  della  feguente  Campa- 
nia  dichiarare.  ' 

IV.  Campania  fra  ’/  Promontorio  di  Sinvtffa  & quel  di 
Sorrento^,  fottio  fa  più  di  ogni  altra . 


A Dunque  per  quello  modo  feemata  l’antica  & ampia  regio  Ci mp*nr*  ia 


- 


appellata?  convenne  , che  la  rimanente  regione  chiamata  cam-  nrna , odi- 
pania  bavelle  havutoyif  fuo  confine  da  quel  lato  fin  dove  per-  ‘-(fi  di  s«r- 
venivano  i medefmi  Piccinini , i quali  da  Tolomeo  nel  lib.  j.  r,nu  ■ 
della  Geografìa  nella  Tavola  6.  di  Europa  , & da  Plinio  Se- 
condo rei  cap.  j*.  del  lib.  3.  & da  altri  autori  fon- collocati 
dira  T (Addetto  fiume  Silaro  & il  fiume  Samo  , o pure  il  vici- 
no Promontorio  di  , Minerva  , hoggi  detto  di  Sorrénto  ; ficeliè 
non  oltre  quello  termine  ella  comunemente  fi  legge  trterfi  di- 
flefa . Fu  per  quello  descritta  dallo-  ilelTo  Strabane  fovrartar  al- 
li  due  marittimi  feni  -,  che  divifi  dal  Promontorio  di  Mifeno  , 
eran  chitifi  dal  Sorrentino  & dal  Sinvellano , .dove  fu  già  S in- 
veirà , & al  preferite  c il  Cartello  * detto  -per  Home  , la  Rocca 
di  Mondragont  . Le  ftte  parole  in  Latino  fon  quelle:  A Sinutf- 
- fa  rtrfus  reliqitam  oram  maru  finus  tfl  ufqut  Mifenum  tuffa  ma- 
gnitudini! :*  inde  alias  priore  multo  mator  ( Craterem  nominant  )• 

* Mtjino  ufqut  ad  Minerva  , Promontoriis  d ii  obiti  in  ftnus  morenti 
tonclufui . Super  hoc  litui  univtrfa  tfl  fila  Campania , omnium 
glanicitrum  felicitimi.  Et  fu  la  ineddnna  regione  anche  talvolta 
• -.  ap» 
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Dtu*  t-.cht  appellata  da  Latini  agir  Camparmi  , . come  la  chiami  Livio  nel 
Ijnr.jmtntr  m ton  ile  parole  : Eodtm  anni,  in  campum  òullatein  agri 

agcr  Qtm^al jj  òamnhium  incurjìoncs  fu3a , & Umilmente  altrove  : & 

parimente  li  untino  in  quel. -Aio  Franamento  del  Lituo  de’ tinti- 
ti, mentre  faill'c, il  cantpq  Campano  efler  per  lunghezza  diilo 
fo  da  Settentrione  a Mezzogiorno  : & ■finalmente"  il-  fuddetto  Pii- 
nio  -nel  citato  luogo,  dove  na , che  in  agro  Campano  S tabi x op- 
piJum  /nere  ; la  qual  città  da  lui  Hello  nel  cap.  g.  dsl  lil>.  j 2.  * 

c attribuiti-; alla  Campania,  dicendo.:  In  Stabiano  Campania;  ad 
Herculis  petram  Mtlar.uri  in’ mari  panem  abieRum  rapirmi,  iiian - 
. nullun*  cibum  , in  quo  hamui  fit , aciedunt . Nè  Plinio,  nè. 

Ffprfcr.o , no  Livio  ne*  1 Addetti  luoghi  di  altro  campo  ; che 
defr  intiera  -Campania  , cfimpllt'ata  dà  Strabene  fra  i mentovai? 
Promontori  , parlarono , come  dal  procreilo  di  quelli  Difcorlì 
apparirà  -mani  fello.  Dionigi  Halicdmaieo  ancora  fra  Greci  usò 
nel  lib.  1.  rimo  per  l’altro  nome.,  le  cui  parole  fi  recheranno 
alquanto  approdo  ; Se  nel  lib.  7.  tìfurpò  il  méSefiino  dire  , do- 
ve il  fuo  latino  interprete  Ita  in  quello  modo:  Cumx  illis  tempori- 
bus tota  Italia  ctlelrres  tram  ob  dnitias  , & potentiara , & alia  bo - * < 

na  , quod  totius  agri  Campani  fertilijjimam  panerà  pojftderent 
Più  d"  o*nì  ( .nel  Greco  è >»;  -b-i J'idJ'tf  ) : nò  c (lata  in  alcun' 

altra  ftmofj,  'téii^io.inai  alt®  Campajiia  al  pari  di  quella  fra  gli  antichi  Se. 

Tra  Lmoderni  autori  famofa  , si  per  le  fue  varie  Se  Angolari;  '• 
doti^di.  natura , come  per  glravvcniinenti  grandi  &-  memorabili  - • 
in  ellà  fegnìti.'Di  quella  Campania  intefe  Ateneo,  autor  Greco  , 
cioè  forelliero , nei  cap.  11.  del  lib.  12.  chiamandola  Campa- 
nia d’ Italia  , ite!  .qual  modo;  aiichc  cognoininolla  il  più  volte  . 

• Plinio  Se-  mentovato  l’iiino  nel  cap.  8,  del  lib.  1 ’SP'St  nel  cap,  4.  Se  nel  ^^ 
cond>  ibu-  dgl  hb.  21.  &- fijrXe  altrove  ; ma  più  tolto  per  un  Ino  ' pro^** 
r*t0‘  priacoflùme  , clic  per  difliijgucrla  da  altra  Campania  fuori  d’Italia, 
che  a fuo  tempo  ancor  non  vi  Tra  : coinè  in  (ini.il  'maniera  nel 
cap.  '26.  del  lib.  jd.  feruta  un  tal  bifìjtnfli , & iol  per  dichiarar- 
ne maggiormente  il  frqi , cognotmiiò  con -quello  aggiunto  d’Ita- 
lia il  mar  Volturno,  che  di  un  tal  -nome  non  Iti  altro  mare  al- 
trove , dicendo  : la  Volturno  mari  Italia  arena  albA  nafeens  fex 
vullia  pajfuum  litore  inter  Cumas  clqut  Lucri  nutrì  ( ripongo  Li-  i 
ternurn , del  che  fcrivcrò  in  altro  luogo),  qua  mollijjìmcc'ejl  - Et 
con  lo  flefso  cognome  accompagnò  parimente  quello  delSannio,- 
foggiungcndo , che  Xtnocrates  objid'tanum  lapidem  in  India  , 6*  in 
Sammo  balia,  6*  ad  Oceanum  in  Htfpania  nafei  tradii  : benché 
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quelle  parole  potrebbe  egli  haverlc  tolte  di  pefo  dal  fu»  citato 
Su  lucrate,  che  Tu,  al  pari  di  Ateneo  , Greco  & foreiuec*  au- 
• toro  («).  M- 

H jZ  la  Polirà  Capto  fii  città  di  quella  Campania,  del  che  Caput  in 
d rende  licori,  per  tacer  qui  ogni  altro..  Strabale  autor  gra-  lucfl*  CjmZ. 
vill  ino,  il' quale  alla  recata  fua  ttniverfai  de.critione  lòggiunfc  ^tUeatl, 
prmia  ! i unii  deile  fne  città  di  mare  A deile  Ifole  vjfttne,  & 
poi' di  Capita  con  fegui  appreso  il  filo  interprete  a dire  r Ai 
i ero  in  mediterranei!  tjl  Capua , re  i epa  id  , quod  nomine  eius  fi - 
gnifuatur  ; rthquai  entm  fi  ei  compara,  oppi  da  Jient,  txcttpto  Le  ano 
Sidicino  , qiut  uri:  efi  magni  nomimi . 

♦ V ' 1 

V.  Campania  Capuana  fra  'l  fiume  Volturno  ù Acerra , & fra  ’/ 

Monte,  Tifata  & . H mare  . 

A io  feorgo  nelI^liHloria  di  Livio  , clie  dentro  i confini 
delia  meaefima  regione  fit  un' a'. tra  Campania  , perciò  a!-  Altra  Ctm- 
quanto  minore,  & ititela  in  un  più  rilìretro  figniticato;  pcrèiqc-  pjn,j  m‘r‘>~ 
clic  egli  nel  Iib.  7 . poie  in  bocca  de’  Capuani  ambafdadori  jtnmpréfin} 

Sitali  efpofero  nei  Senato  Romano  le  preghiere  delle  loro  atta, Tuh . 

ie  ricorreva  al  fuo  aiuto  contro  de’ Sanniti,  le  feguenti  parole: 

Parum  futi  , quod  fenici  in  Sidicino  agro  , herum  in  Campania  ipjtt 
hgitnei  nojìras  eccidcrc.  Erano  flati  rotti  in  guerra  i_  Ca 
feconda  volta  -da*  .Starniti  m quei  piano  campo  , che  giac*tfa;fra 
(la  loro  cùrà  Se  il.  monte  Tifata  : del  qual  conflitto  dicendoli  Livio  iDu- 
'-’eber  fcgtiitp  nella  propria  Campania, & non  già  di  quel  primo,  • 
che  fu  conimelo  nel  territorio  Sidicino , cioè  nd  Teartefe;  fer- 
^ piamente  quella  Campania,'  non  fn  quella  defcrittaci  a dietro  da 
Stfabonc , .ma  r.lua  minore,  havendod  il  incdcfimo  Geogr^b  di- 
chiarato nelle  parole  Yecàte  qui  a dietro  , che  Teano' in- quella 
fua  maggior  Campa/iia  FieLlae  luogo  aliai  principale  «.  (b)  Et  per 

1 J -i'Wi  \ ’• 

(a)  Potrebbe  forfè  dirli",  -ebe  honi 
in  dimmi!  maniera  ancora  ! Codici  Gre- 
ci dell'Evangelio' di  S-Màttco  nel  cap. 

».  due  volte  hanno:  In  Bcthltem  Ju- 
datt\  non  pcr-qiodo  di  dJTcrenzà  da 
altra  Betlemme  di  ahra  regione  fuori 
della  Giudea . H che  ivi  non  effondo 
flato  avvertito  da  S Geronimo  , fa  da 
* Ifti  rifiutata  una  tal  letione  , & accetta- 
rla quella  de!  (indice  Hcbreù  Jud/t,  per 
la  quale  li  dilli  ague  quella  Bcllcmnac  \ muore  fit 


av- 

dall’  altra  di  Galilea  . Kt  forfè  anehe 
nell’  iflcfft  gu ila" appiè fTo  Virgilio  nel 
l il.  7.  jF ìtfprrio  In  Latto  , cioè  fenn 
additarne  diflindone  da  altro  Latto  p 
benché  Servio  jvi  dice  , eie  fi  ne  di- 
moflra  il  Latto  vecchio:  & Infognereb- 
be , eie’  Hrfptrlo  non  'vi^ftaffe  per  Ita- 
lico , ma  per  Occidentale  , d (he  ha 
dello  (brano. 

(b)  Siculiliimo  c (Tempio  di  quella 
" propria  Campania  dentro 
della 
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Ni  Noeta  . 


Lirio  Hln- 
(trito  di  nuo- 
to . 


Ni  il  rompo 
Follino  . 


Tibullo, Dio- 
nigi Halic.tr- 
nMeo,&  Var- 
rone  illuftri- 


àvventura  non  con  altra  mente  il  medefirho^Livio  ne!  HB.  2 J.' 
ragiwiando  degli  ambafeiadori  di  Filippo  Re  di  Macedonia  , i 
qtuii  mandati  da  lui  ad  Hannibalc,  òv  intercetti  dalli  prelklj  de’ 
Romani , furono-  condotti  a Marco  Valerio  Le  e ino  Pretore , circa 
Nuceriam  cajira  habanera  ; dille,  cite  il  tafxt  di  quella  mnbafeo- 
ria,per  Iiaver  limo  di  portar  fua  iinbal’ciau  al  Popolo  Romani, 
fu  laicato  andarej  onde  egli  per  prtrjldia  Romana  in  Càftipartiam, 
inde  qua  próxmum  fuit , in  oajlra  Hannibalis  pervenh;  ik  pur  No- 
terà , di  quà  del  Promontorio  “di  Minerva  collocata nella  fucì- 
detia  maggior  Campania  fi  comprendeva . Ma  di  qual  altra  ; clic 
di  quella  minore  parlar  dovea  TibiiRo  in  quei  verfi  dèlia  Eleuia 
lib.'l.  liy;  b 

,,  Aon  r ibi  fi  prttium  Campania  Urta  dareiur  , 

„ . Non  liti  fi  Bacchi  cura  FaUrmts  agir. 

ne’ quali  a liiuigliaaza  di  Litio  ne  dipingile  il  campo  Falerno 
il  c^ual  liiniltnefite  fu  di  qua  del  Promontorio  Sinvellàno  ? Dio- 
nigi Halicarnafeo  ancora  nel  lib.ì.  tifando  la  medclima  diilintione, 
ti.  par  che  nc  additi  lo  Hello;  le  cui  parole  in  Lai  ino  Ibn  quelle: 

Cui  frugifera  regioni  cedum  campi , qui  1 ocantur  Campani  , qui  non 
fiuviis  , Jbi  aquit  calejiibus  irrigantur  f Et  poi  : Cui  vitifera  cedunt 
. Elrufcus/  Albanus , ac  Falernus  , vitibus  mirum  in  tnodum  amici  } 
'/Certamente  in  altra  maggior  Campania  di  quella  , clic  ci  pro- 
pofe  Livio,  il  Falerno  fu  compralo  ; -onde  Vibio  Scqucflro  , di 
cui  ballerà  fervirci  per  bora , hebbe  a dire  : Mafficus  meni  Cam- 
pania. in  Falerno.  Ma  fe  ciò  è vero  , farà  ancor  tero  , che  fi-8 
Ni  Pcnofro.  mflmentc  Varrone  intefe  di  quella  t iRretta  Campania  in.  quelle* 
parole  del  cap.  2.  lift.  1.  dell’  Agricoltura  : Quod  far  conferam 
Campano?  quad  xriticum  Apulo  ? quod  1 inum  Falerno?  quod  oleum 
Vtnafro  ? Et  in  quelle  altre  dei  cap.  II.  Rerum  humanarum  ; ri» 
Éxitj  da  Microbio  atei  .ràp.  16.  del  lift  3.  de’  Saturnali  : Ad  vi- 
{lum  opiima  ferì-  ager  Campami!  fruituntum  , Falernus  n ìnum  ,*  &Ci 
facendone  doppio  argomento',  per  haverne  drflinta  Venafro  , la 
qual  da  alami  fu  delfcritta  in  quella'  Campania  maggiore . Et  in 
vero  in  riguardo  della  lemma  bontà  defoglio  Venafrano  ( « ) , 
Plinio  Secondo  nel  cap.j’.  deh  iib.3.  mentre  ragionava  della  ine- 
- . ~ • - ' defi- 

dclla  maggiore  r tk  anche  dcTdire  di  11;.  il  quale  dodo  quelle  parole:  {\rn- 
Livio  in  Componi o ufo.  c quello  del  (lom  Terrom  I.otorio  prolurontts,  fog-vi 
la  minore  tc  propria  Terra  di  Lavoro  giunge,  ipfooi  Terrom  Lotario,.  Jf 
dentro  della  maggiore  ; U del  dire  di  fa).-.,  t'ir  inìque  terrai' 

^Idlacdio  Teicùuo  nei  dei  kb.  Bacco  yenafro,  ile  rat.  Lt.s.Oi  S‘ 
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defuna  Campania  più  larga,  helibe  a dire  , che  nufquam  gencro- 
JU>r  ole e liquor;  la  qual  loie  nou  fk  della  lùddotta  Campania  mi- 
nore , di  cui  parlando  appreso  il  medefimo  Finito  altri  autori 
di  lui  più  antichi,  che  aiP  incontro,  cfaltarorto  la  incomparahil  fe- 
condità fua  di  biade  & di  vino  , P appellarono  Jummutn  Liberi 
pairii  cum  Cerere  ccrtamtn  : & tacquero  de'.l’oglio  , la  qual  di- 
Himtone  da  Plinio  non  par  , che  tu  conofewea  ; onde  alla  fola 
Campania  maggiore  , clic  cominciar  di'fir  , come  affannato  an- 
ello (uvea  Strabono  , da  Sinvc'iì  , attribuì  P una  e F altra  lode. 
Le  lìic  parole  intiere  lón  quelle  : Oppidum  Sinuejfa  txtremum  in 
■adieSo  Lati 0.  Et  appiclso  : Mine  felix  Ala  Campania  ejì;  ab  hoc 
Jtnu  inciprimi  vitiferi  ccllei  , & umilienti  a nolnlit , ficco  per  omnes 
terrai  inclito  , acque  ( ut  voterei  dùcere  ) fitmmum  Liberi  paini  cum 
Cerere  certamen.  Et  poi'  H«rc  luora  fenubut  caliiit  riganur ; prie- 
terque  cacce 'a  in  tato  mari'  conchylio , S*  pifee  nobili  annotantur,-  nuf- 

J uam  generofior  olex  liquor.  Ma  gli  antichi,  ch’ei  dice, non  par- 
arono, come  forfè  lì  perfitafe  , - no  del  vino  Falerno,  nè  rii, 
quello  del  Vcfuvio,  nò  del  Sorrentino  , il  qual  fu  anche  ipoito 
celebrato  j & fu  fimiimcnte  Sorrento  nella  maggior  Campania  : 
ma  parlarono  de’  copio'i  vini  del  monte  Gauro  , elio  ài  marne 
dèlia  minore,  per  quella  fua  fecondità  altrettanto  famofo,  Erafi 
di  Plinio  maravigliato  alquanto  Giovanni  Stadio  nel  commento 
/opra  il  cap.  io.  del  lib.  1.  di  Floro  : non  adiecijfe , & Palladi! 
cum  Obero  Or  Cerere  certame 9 , , cum  nihil  Venafrano  «ito  cele-1 
trias  Jit  & melìus  .■  ma  egli  avrebbe  dovuto  fentir,  maraviglia  J 
che  .non  bavette  apprefo  per  lo  fno  verfo  il  dettfl  di,  quei  Ihot 
amichi  autori  ; nel  cui  tempo  v come  diinoftrerò  nel  feguen- 
«e  & nel  quarto  di  quelli  Difcorli,  nc  a Venato,  nè  al  Fa- 
lerno , nè  a Teano , nè  a Nocera , nè  a Sorrento  la  Campania 
perveniva.  ‘ • • * 

Ma  quelle  due  Campanie  oltre  quello  lor  comtm  nome , n’ 
ebbero  un’  altro  ancor  comune  ; perciocché  fe  la  maggiore  ftr  al- 
le volte  per  altra  maniera  appellata  agir  Campanai , & campai 
Campania;  non  mcn  quella  minore,  Fio  non  erro,  fu  da  Livio 
detta  in  alcun  luogo  nello  ileilò  modo . Introdotte  egli  nel  lib. 7. 
i fuddetti  ambafciadori  Capuani  a dolerli  'de*  Sanniti  nel  Sonato 
Romano-  con  quelle  fra  P altre  parole:  Parum  fait,  quii  fernet  in 
Siikuno  agro  ; itemi n in  Campania  ipfa  legienes  nojtrai  erodere. 
Nelle  quali , come  lì  è detto , intefe  di  quella  minore  ; & del- 
la medelima  parlò  poi  , mentre  (ìmiiroeoce  in  lor  pedona  fog- 
li» in./.  C oiun- 
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giunte  quelle  altre.*  Eo  vtmum  efl  , Patrts  Conferirti , ut  aut  ami* 

1 1 corum  , aut  inimicorum  Campani  jimui  , fi  difenditi!  vefiri  , fi  de- 
filiti! , Samniuum  erirnus . Et  appiedò  : l/'dbis  arabu.tr  ager  Cam- 
pana! , vobii  Capua  urbi  frequentabitur . Del  quai  campo  Campa- 
no cereamente  , o minor  Campania , & noti  già  delia  maggio- 
re , che  per  la  parte  d’ intorno  Nola , & più  oltre  ancora  ubbi- 
diva, come  fi  inoltrerà  in  altro  luogo,  iìn  da  m 'Iti  ai  «i  innan- 
zi a’  Sanniti , havendo  il  Popolo  & il  Senato  Rpm  ino  accettata 
la  difefa , mandò  fuoi  legati , i quali  dopo  altre  amiche  richie- 
tie  lilialmente,  denunciacene  Samniùbu ! Papali  Romani , Senasufqut 
verbi ! , ut  Capua  urbe  , Campanoque  agro  abjlinerent . Nè  di  quei 
maggior  campo  Campano , come  potrà  ognun  da  per  fe  ftellò 
ollèrvare,  havendo  ragionato  ne’ Tegnenti  luoghi  il  urodeli  mo  au- 
tore , c forra , che  di  un’,  altro  minor  campo  fi  debba  interpre- 
tare quel, die  fcridè  nel  Iib.  8.  raccontando,  che  il  popolo  Pa- 
Iepoletano  , multa  hofidia  a iter  fui  Romano t , agrum  Campanum 
Palernumque  ( fu  il  Falerno  di  là  del  fiume  Volturno  ) incoien- 
te!,fecit.  Et  nello  fte:Ib  libro  introducendo  i S taniti  a rrlpondc- 
re  al  Romano  legato  in  quello  modo  : Nofira  ctrtamina  , Roma- 
ni, non  verba  hgatorum  , nec  htrminum  quifquam  difeeptator  , feti 
campai  Campana! , ir}  quo  concurrcndum  tjl  , & arma  , & commu- 
ni! Man  belli  decer  net.  Proinde  imer  Capuam  S'tefjulamque  cafra 
cafri!  eonferamu!  . Et  nel  lib.  29.  ragionando  di  Hannibale  , il 
quale  dopo  la  vittoria  ottenuta  da’ Romani  a Canne  in  Puglia» 
per  agrum  Campanum  mare  Inferum  petit , oppugnaturut  Neapolim,  ut 
urbem  maritimfm  baierei . Et  nel  medefimo  libro  il)  quel  ragiona»  ' 
mento:  QFabius,  ut  profe&um  in  Apid’tam  Hanmbalcm  audivit , fru- 
mento ah  Nola  Ntapolique  in  ta  cafraconveRo , qua  fuper  Sucf- 
fitlam  tram,  mommtmifque  firmati!  & prafidio,  quod  per  hjberna 
ad  tutanium  loturrt  fatii  efjet  , rtlìRo  ; ipft  Capuam  propius  movit 
cafra , agrumque  Campanum  ferro  ignique  efi  depopulatus . Et  di 
nuovo  fexivendo  del  medefimo  Fabio  , il  quale  era  celfato  dai 
depredare  : Quieta  inde  flativa  fuert  , ac  retro  edam  confiti  movie 
cafra , ut  fementem  Campani  facereni}  nec  ante  violava  agrum  Cam- 
panum , quam  jam  alta  in  figetibus  berla  pabulum  prabere  potè - 
rani . Et  per  line  nel  lib.  2 q,  Confile ! a Benevento  in  Campa- 
num agrum  legione!  ducane  , non  ad  frumenta  modo  , qua  Jam  itt  i 
hy  bermi  erant  , eorrumpenda  , fed  ad  Capuam  oppugnandam  . & 
poi  : Confale!  agrum  Campanum  ingreffi  , cum  p a firn  popularcntur, 
truptione  oppilanttrum  & Maganti  cum  equuatu  terrai  » ac  trepidi 
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ad  Jigna  mllices  palato!  pajjtm  revocartene.  Tn  tutti  i fuddetti  luo- 
ghi adunque  non  havendo  Livio  potuto  folto  ii  nome  di  campo 
Campano  intendere  della  maggior  Campania;  di  qual  altro  cam- 
pò , die  di  quello , il  quale  lìmilmcmc  da  lui  fu  per  altro  no- 
me appellaci . Campania  , ma  Hi  di  ampiezza  minore,  haver 
parlato  areaehemo  ? Sarebbe  quello  forfè  flato  quel  campo  , 
che  fu  della  liiddetta  maggior  Campania  molto  più  anguito;  di 
cui  Cicerone  in  pili  luoghi  ragionando  , ci  efpofe  ancor  la  fila 
certa  mifura?  Ma  fe  ciò  polla  ellèr  vero , Se  in  qual,  modo,  farà 
bene  , che  con  facile  ofl'crvatione  ne  ricerchiamo . ■_  - 

Ragionò  largamente  quell’  Oratore  nelle  Orationi  contro  Ruf-  f/n  tal  ara- 
lo di  un  certo  campo  Campano  , difliiadcndonc  la  divilìone  , die  po  Campino, 
colui , effondo  Tribuno  della  Plebe , difegnava  farne  fra’  cittadi-  tke  n°n  y* 
ili  Romani  ; & è ben  certo, che  non  intefe  della  fiiddctta  Cani-  f"***'*' 
pania  maggiore,  perciocché  con  ^aperto  "dire  A dillinfe'dal  cani-  - 

pò  Stellate,  ii  quale  in  ella  maggior  Campania  di  là  del  fiume 
Volnirno  fu  comprefo , come  al  fuo  opportuno  luogo  dmioflrerò; 
nè  è,  eh’  il  nieghi : Acque  his  colonie  ( dille  nella  prima  Oratiò- 
ne  ) agrum  Campanum , & Sttllatem  campum  dii  idi  jubet.  Ét  nella 
feconda:  Adjungk  Stdlatem  campum  agro  Campano.  Scorgefi  arv  . 

■ehe  non  haver  parlato  della  fuddetta  Campania  più  ampia  , irt  io  diLU  Ut- 
cui  molte  dttà  eran  collocate;  perciocché  il  deferire  fra  lor  ri-  *•  f^- 
Htreno  & rincbiufo  . Al  vero  ( quelle  fono  le  fue  parole  nclfe 
■medclima  feconda  Oratione  ) hoc  agri  Campani  vcSigal  cum  ejuf- 
modi  eji,  ut  domi  fit , fi*  omnibus  prceftdiis  oppidorum  tegatur  :unt 
ncque  btllis  inftjlum  , me  fntbtibui  vanum  , nee  tato  ac  dote  ca- 
lamuofum  effe  fola  . Sicché  alludendo  ad  un  tal  filo  fìto  , prefo 
quel  fofpetto  , che  il  medefimo  Rullo  co’  fuoi  fognaci  > efi  più  , . 
nella  divifioce del  fuddetto  campo,  havarebbero  anche  dedotte' 

«move. colonie  nelle  città  d’ attorno:  Et  multitudo  ( dille  ) , Qffiri- 
»« , quaritur , qua  dia  omnia  oppida  compleantùr . Nam  dixi  ante*, 
itge  permetti , ut  qua  velini  m unicipia  , quas  veUnt  vetcres  colonia!, 
colonis  Juis  occupent.  Caltnum  municipium  complebunt  , Teahum  «p . 
frimatt  , Attllam  , Cumas , Neapolim  , P ompejos  \ Nuceriam  fuh 
prtrftdiis  devincicnt.  fattolo!  vero qui  nunt  m Jita  poteftale  funt , 
fao  jure  libcriateque  utUmur,  totós  novo  pòpulo,  acque  aavatùtiis  co- 
pus  occupibuiu  . Quello  campo  era  appartenuto  un  tempo  a’  Ca-  ia  ,!c*n 
puani  y affermandolo  lo  fleflo  autore  in  quelle  parole  : Majorts 
najlri  non  folum  id  , quod  a Campanis  cepcram , non  imminucrunt ) puZr.i.  *** 
vtrum  edam  quod- Se  unebant , ytibùr  -attimi- pure  am  poterai  tot- 
' C a merurn 
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v.c'v.nt  : qua  de  caufa  me  duo  Gracchi  , ntc  L.  Sulla  agrum 

Cair<pù.NU  v attingere  aujus  tfi  . Et  apprellò  : Statinrj.ni  ho-  , 

mirtei  fapuutts  , Ji  agrum  Campanti  aùemijjtnt magijiratui  , Jena» 

In  »(••<  eri  tum  > p-'blicum  ex  ilta  urbe  conciuum  jufiutijfiem , imagmem  hetpu- 
tfuj.e  ,rj  Cj-  bliex  mdiain  rtliquijjcnt  , nihil  Jote  , qutd  Capuam  timtremus  . Et 
fuj  iellata-  dovea  cilèr  quello  il  campo,  onde  Capra  «a  cinta,  perciocché 
,J  ' lòpgUinfc  ; Itaque  hoc  ptrfmptum  in  monumenti s cttertbui  reperita*, 

ut  cjjct  urbi  , qua  ru  cas  , qujbus  ager  Campanai  coleraur  , j teppe- 
ditare  pofi'et  i ut  tjjet  locai  comparartdu  condendifqut  fruchbui  , ut 
aratore!  cultu  agrorum  dtfejji  ; urbis  domicilili  tuercntur , ideino  illa 
ad  fida  non  tjjt  deità  . ì/tdtit  quamam  > uervallum  fu  inttruSum 
inter  majorum  nojlrorum  conjilia  , & forum  hominum  dtmentiam  . 

I/ii  Capuam  rcccptaculum  araiorum  , r.  un  danai  rufiucorum  » ttllam. 
atout  borre  um  Campani  agri  ejjt  voluerunt  ; hi  txpulfu  aratoribut  , 

• . ai  dijjipatiì  fruiiibui  ^efiris,  tamdem  Capuam  , j idem  novat 

Ràp.  cotijutuuni , moltm  centra  Vtttum  Remp.  comparant.  Laonde 
Don  altro  conveniva  , che  foflè  il  dividere  i)  ntcddìtno  campd  , 
che  il  dedurre  alcuna  colonia  in  Capita;  & P accennò  aliai  pale- 
semente il  medcfimo  Cicerone,  quando  dille:  Ai  cnim  ago  Cam- 
pam  hòc  hgt  dividetur  , oriti  terne  pulekerrimus , 0 Capuam  co- 
' Ionia  deduce  tur  , urbtm  ampUJfimam  atque  ornatijjimam  . Alche 

anche  rimirano  le  Seguenti  Aie  parole  : De  commodo  vejìro  priut 
dinne , Quirite s , deinde  ad  amplitudintm  , & dignitatem  reputar  ; 
ut  fi  quii  agri , atti  appidi  bc-nucte  deli  fiatar  (congiunge  col  cam- 
po una  citta  fola  » & quella  eflèr  Capua  , ir  dirà  qui  ap- 
presso ) ut  quid  txfptfltt  ; fi  • qutm  rti  digmtqs  commovtt  , ut 
buie  fimulatet  largatone  refi  fiat  . Ac  jptimum  de.  oppido  dicano  , 
fi  quii  tfi  font  , qutm  Capua  magia , quam  Roma  deltSat  . Hot 
MffnJùfsi  l’ ampiezza  di  quello  campo,  come  nei  Seguente  dire  ciiinoflra  la 
Aedo  autore,  non  giungendo  alia  q»iSura>  di  cinq\t^>ta  mila  ila- 
* geri , penSava  il  Suddetto  Rullo  , il  quaT  volea  deduryi  cinque 
mila  coloni:  Quinqut  milita  e olondrum  Capuam  fcribi  iubet ; & dar- 
ne dieci  ingerì  per  ciafcuno  ; Si  non  modo  dtna  iugtra  dari  co- 
bis  , ,f*4  nt  confiipari  quiétm  tantum  numtrum  hominum  pcjjt  ut  < 

agrum  Campati  tua , utulùgetii  ; penfava  dico  Supplir  del  luudetto 
campo  Stellate  quel, che  Sode-  mancato:  Adiungu  Stellatene  cam - 
fum  agro  Campano  , f/  in  eo  duodeno  dtferibii  in  finguloi  barn  ina 
luglio;  quafi  paullum  dijferat  agtr  Campanus,  ac  Stellata  , Scri- 
vendo egli  anche  alquanti  anni  apprettò  ad  Attico  i'  «pili.  1 6. 
del  ìib.,2.  & ijljx.udfudo  aiic  lue  kueyc , per  le  quali  bave» 

imo- 
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intcfo  , che  Cefare  havca  propella  di  nuovo  la  divisone  dello 
Jlcflò  campo,  A la  dedutione  di  Capita , che  poi  fu  da  lui  com- 
. pita,  dcducendovi  iutoruo  a ventimila  cittadini  Romani , che  ha.- 
veatio  tre  figliuoli  almeno,  dei  che  parìa. uno  il  nollro  Veiicio 
'nel  lib. 2.  A|  piano  Alc,ramlrino  nel  hb. 2.  delle  Guerre  Civili  , 

Suetcnio  nei  cap.-ao,  del  lib.  1. , & altri  ; ci  efpofe  Umilmente 
nella  medef ma  epiflola  , che  quello  campo  non  giungeva  alla 
^ mifura  fuddetta  , o che  vi  giungeva  appena  . Le  lue  parole 
.fon  quelle:  Dt'indt , ut  me  ccnjoler , emnts  exfpedatio  largiùonis  a- 
s grame  in  agrum  Campanum  yidajer  ejjt  derivata  ; qui  agir  , tu 

iena  ìugertì  fui  ( cicc,  quee  frigniti  dentar  , come  efpofe  .quello  > 

• hiogo  Sebaniano  Corrado , iSt  Paolo  Manutio  con  temenza  più 
piena:  fi  iena  fngulit  iugera  dixidantur,  ut  proxtmts  liticai  fgnifi- 
cu  ) non  ampliai  homiiumquinque  milia  portft  jujiinere{a)  . Cinquan- 
ta « ila  ingoi i farebbero  .poche  moggia  ccu  alquanti  palli  più  di 
tremafette  nrila  moggia  noftre  , dando  ad  ogni  iugero , come 
vuoi  Columclla  nel  c.r,  del  lib. r»  dell* Agricoltura,  per  lunghezza 
piedi  antichi  240.  & per  larghezza  120.  & ad  ogni  moggio 
trenta  palli  per  egri  lato  , eiafetm  palio  di  palmi  lette  & un 

Juinto , & 21  piedi  fan  23.  palmi.  Adunque  ancor  Livio  , & 
lior.igi  Halicarnafeo,  & Vairone,  recati  a dietro  , pofTono  ha- 
Tcr  parlato  di  quello  campo  Campano,  che  fu  il  peculiai  terri- 
•orio  Capuano  dell’  ampiezza  fuddetta;  & del  medef mo  potreb- 
be pur  Livio  haver  anche  intefo  fotto  il  nome  di  Campania,  & 
parimente  Tibullo,  che  farebbe  (lata  quella  Campania  minore  . 

Io  nondimeno  giudico  , che  quel  Campano  campo  , mentovato  Fu  purità » 
tc  delcrittoci  da  Cicerone , non  fu  più , eh’  una  parte  dell*  inde-  Fl,le 
*©  territorio  di  Capua,  già  a’. Capuani  in  pena  della  loro  infe-  ,ia 

deità  per  guerra  tolto  da’ Romani  idi  cui  non  può  negarli , haver 
parlato  Livio,  & gli  altri  autori,  che  ho  già  recati,  del  che  lo 
Beilo  Livio  ci  rende  avveduti.  Del  Capuano  territorio,  o dicali 
del  fuddetto  campo  Campano  , appellato  per  altro  modo  Carn- 


ea) Gio:  Baie  IT»  pj0  [■  del  quale 
An«Tre*  Scotio  nel  t*p.  n,  -dal  /il.  i. 
delle  qu  fV r>pi  Tulliane  con  gnu  ficr 
■nza  d flc  anco;-  quum  intptii,  cium  jd 
jCuxcum  e p ÌJÌoIjs  tonumptrio  yu/ius% 
fp+itn  tòmmtnl&rdo  txpUrdt  ] anno 


•andò  quella  «pillola  di  Cicerone»  pen-  .1  r 

■I  domi  legger  quello  luogo  sci  Ce-  |i»uulo  il  »gjooaiue. 


pò» 

Pier  te  modo  , ut  detta  M.  iugera  fìnt. 
Se  fu  legnilo  da  alcuna  editione.  Ma  di 
un  tal  detto  , che  riftringe  il  publico 
campo  Campano  ad  una  anguitiflim». 
inifura;  Se  c’inviluppa  in  molti  intrighi^ 
nou  veggio,  ch’altri  habbian  Étto  re. 
run  conto  , talché  ancoi  io  ho  flinno 
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pania,  che  io  dico  minori , & parmi  poterli  grullamente  chiamar 
Campania  Capuana  , havendo  il  Romano  popolo  per  ragion  di 
guerra  fatto  acquiflo , ne  fcemò  poi  da  più  di  un  lato  molta  par- 
te in  varie  maniere;  quantunque  Cicerone  il  neghi  nella' citata 
Orat.  2.  contro  Rullo  nelle  parole , che  ho  riferite  alquanto  a die- 
tro. Quia  pecunia  ad  bellum  durai  ( ferirle  Livio  nel  lib.  28.  ), 
agri  Campani  regionem  a Fojfa  Grxca  ad  mare  vtrfam  vendere 
Qutrjfores  jufft  ; indicio  quoque  permilfo , qui  agir  civii  Campani  fui f- 
fet , ut  is  publicus  popult  Romani  eJJ'et:  indici  pramium  conjlitutum, 
quaniit  pecunia  agir  indicami  tjfet  , pars  decima  . Et  nel  lib.  3 2. 
Creati  Cenfores  P.  Comelius  Scipio  Africanus  & P.  ALlius  Patiti  . Hi 

magna  inter  fe  concordia portoria  venalium  Capace  , Puteolifque 

item  cajlrorum  portorium , quo  in  loco  nane  oppidum  eft  , fruendum. 
locatane  ; colanofque  eo  trecentoi  ( is  enim  numerus  finitus  ab  Scna- 
tu  erat  ) adfcripfcrunt  , G(  fub  Tifatis  Capute  agrum  rendiderunt . 
Et  nel  lib.  jq.  Colonia  civium-  Romanorum  to  anno  dcduCla  funi 
Pttteolos , Volturnum',  Liternum  , trecenti  homines  in  Jìngulas.  Item 
Salernum , Buxentumque  colonia  civium  Romanorum  deduBx  funi : de - 
du.vcrc  Triumviri  Ti.  Sempronius  Longus  , qui  tum  confai  erat , M. 
Serviliui  , Q.  Minucius  Tkermut . Agir  divifus  ejl , qui  Campanorum 
fucrat . Adunque  l’ intiero  campo  , che  da’  Romani  fu  tolto  a’ 
Capuani , cioè  il  pcculiar  territorio  loro,  perveniva  dal  monte 
Tifata  al  mare , il  quale  per  altro  verfo  , cioè  dal  lato  del  fiu- 
me Volturno,  convien,  che  giupgefle  ad  Acerra,  come  l’afpet- 
to  del  luogo  adai  ragionevolmente  perfuade  , & Fedo  , che  lì 
recherà  dì  qui  a poco  , dà  a penfare  : per  la  qual  maniera 
converrà  dirli  ancora  , che  quella  Umilmente  fu  quella  iunior 
Campania  da  Livio  & da  Tibullo  , & quel  minor  campo 
Campano  dallo  Aedo  Livio  , da  Dionigi  Halicamafeo , & da 
il-  Vairone'  mentovato  . Parlò  ben  Cicerone  del  medcfnno  campo, 
ma  nelle  fuddette  varie  maniere,  & forfè  per 'alcun’  altra,  hora 
ignota  (a) , diminuito  nella  gutfa  da  lui  deferitta  ; tal  che  fri  egli 
un  tento  campo , altrettanto  diverfo  dal  fecondo  , quanto  il  fe- 
condo fu  diveffo  dal  primo  , il  quale  fu  di  tutti  il  maggiore  : 
laonde  non  ingiufteinemc  mi  è paruto  col  nome  di  maggior 

» Cani- 


fa)  Nè  cotanto  ignota  , che  Li- 
vio nel  lib.-43.  non  l' accenni,  dicendo: 
Smani  plani!  L.  l'ojlhumium  Confu- 
Um  ad  agrum  puUicum  t frirato  ut-  J 


minandum  in  Campaniam  ire  ; cujut  in - 
gemm  modum  ppflidert  privato! , patii- 
latim  proft renda  fine!  , tonftabat . » 
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Campani?  doverli  appellare . Di  più  parmi  dji  notarli , clic  quell’  I j "• 

Oratore  parlò  di  quel  campo  Campano  , ch’era  del  pulii ico  & , , v 

del  popolo  domano , il  quale  non  fu  1’  intierÓ  Capuano  territo-  HomlUo* 
rio , o pure  il  chiamarono  la  Capuana  Campania  ; dicendo  egli 
nella  citata  Orat.2.  contro  Rullo,  che,  curri  P.temulus , princtps 
Senaius,  in  ea  loca  mijjui  ejjct,  ut  privatos  agra , qui  in  publuum 
Campanum  incurrtbant,  pecunia  publica  coemera  ; dicitur.  r enuncia (jt , 
nulla  fi  pecunia  fundum  cuiufdum  emere  potuijje.  Perciocché  i Ro- 
mani nè  nien  ne  puhlicarono  altra , che  quella  parte  da  ior 
tolta  per  ragion  di  guerra  a’ Capuani , eh’ erano  flati  loro  inimi- 
ci , come  G c potuto  intendere  dalle  parole  del  mcdeflino  auto- 
re riferite  a dietro.  Et  qui  ahchc  fi  ollèrvi  , che  fe  oltre  gli 
altri  caflighi  de’  colpevoli  Capuani  fu  quello  della  publicatione 
de’ loro  campi,  i quali  non  furono  più,  che  una  parte  dell’intiero 
Capuano  territorio  & della  Carppania  Capuana  : ben  nel  rello 
la  medefima  Capuana  regione  & le  città  ine,  che  ci  verran  di 
qni  a poco  una  per  una  dichiarate  da  Fello , furono  poi  della  llefsa 
«ondinone  di  Capita,  cioè  fimilmentc  Romane  Prefetture  : benché 
alctme  di  efse  havefser  feguitc  in  quella  guerra  con  molto  gio- 
vamento de’ Romani  le  lor  parti,  affermandolo  Livio  nel  lib.  25. 

& ne’ due  libri  Tegnenti;  come  furono  Caldino,  Volturno,  Liter» 
no,  Clima,  & Pozzuoli:  cosi  efsendo  convenuto»  s’io  non  erro, 
per  ofservar  l’antica  loro  congiurinone , per  la  qttaìe  per  mólto 
tempo  eranfl  comprefe  nella  Capuana  Campania  , di  cui  Caputa 
era  flata  metropoli  de  capo. 'Si  avvidde  anche  Hadriano  Turne-  HaJnlno 
ho,  fponendo  la  fuddetta  prima  Orationc  di  Cicerone  , eh’  egli  Turntbo,  * 
per  campo  Campano  non  intendeva  la  intiera  Campania  maggio-  P*3joMann. 
re;  quantunque  havcTc  parlato  della  fna  fomma  feconditi  in  un  j^r 
modo , che  alla  medefima  maggior  Campania  molto  più  conve-  tu» . 
niva:  veruni  (pèr  ufar  le  fuc  parole)  de  agro  Capute  , qui  ager 
Campanus  dictkatur.  Del  che  accortoti  anche  Paolo  Manutio , difse 
nelle  fue  Chiofe,  haver  quell’ Oratore  parlato, non  de  ma  Cam- 
pania , fid  de  agro  , qui  circa  Capuam  efi  . Benché  nè  f un  , nè 
F altro  olfervò , che  quel  pnblico  campo  di  Capua  noia  fu  il  filo 
intiero  territorio,  il  quale  ( fe  pur  ne  mancafle  il  recato  argo- 
mento) non  potrebbe  in  vero  crederli  , che  folle  flato  lol  di  Etneneghti 
cinquanta  mila  ingerì,  o diremo  di  tremale  tre  mila  moggia.  Ma  •‘“potuioh. 
Ifnaco  Cafaubonp,  che  nè  mcn  dimoftrò  di  e (ferii  accorto  della 
dirtintione  di  quelli  campi  , riputò  quel  medefìmo  campo  pu-  ‘i’dugfi 
blico  aflài  maggiore  della  Riddata  miltaa  ; dicendo  negk  Av-  in  Ci/J!. 

ra- 
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vertimenti  fopra  il  luogo  di  Suctouio , allegato  a dietro  , pararti 
Ciceroni  'Campani  agri  modum.  fuijfe  cogniturn . Quem  enim  putabat 
■ ille  (nella  recitata  epi  Itola  ad  Attico)  vix  fuffi8arum  quinqui  ho* 
minum  miilia  agrum , fujficit  (nella  divifionc,  die  ne  compì  Ce* 
fare  ) vigiliti  ; a'  quali  non  dovette  toccarne  , come  egli  (oggiun- 
fe  , minor  numero  di  dicci  ingerì  per  ciafcuno.  ' Cum  enim 
( fon  quefie  anche  le  Tue  parole  ) ille  modus  Jit  parvus , etiam<- 
fi  quis-  liberos  non  haberet  .•  quii  putet  , breviorem  eo  ajjìqna- 
nem  liberos  habemibus  f prorfus  a Cafaris  munif cernia  aliena 
ture  fuixv^yyì»  ejì  - Et  fermamente  elio  Cefare  , facendone  tcfli- 
monianza  U racdefitiio  Cicerone,  propoito  havea  allignarne  dieci 
higeri  per  Intorno;  talché  molto  maggiore  di  dieci  mila  ingerì 

dovette  cfferc  quel  campo , che  par  quella  maniera  potè  a ven- 

timila cotoni  ballare  . Fu  ben  aggiunto  al  -publico  campo  Cam- 
pano il  canapo  Stellate  ; ftd  ea  txigua  appcndix  fuir  ( replicò  lo 
. dello  Cajaubotio  ) prcc  Campani  magnitudine . cujus  pars  trae.  Per 

la  qua!  cola  egli  conciature  , haver  quello  fcrittore  prefo  un  ma- 
Noniìneno  nifeito  errore  ai  una  tal  mifura.  Nondimeno  P errore  dee  efferc 
U Jua  mifu - flato  il fuo, fc  nella  fua  fteTa  fentenza  ivi,  ma  in  altro propofito, 
r*  non  fu  non  flec  creJcrfi  t Ciceronem  , cui  toties  , qua  ex  negotio  , qua  in 

miggion . 0jjiva  fìcejjst  animi  c au/a  lujlrata  Campania  , rem  ignorajje  in  tam 

• f tali  cognitiene  pofitam . Sicché  più  torto  haveremo  a dire,  che 

Celare , per  compir  quella  fua  ded.ittone , aggiunto  al  publico 
Cicerone  di-  campo  Campano,  non  folamcme  Io  Stellate,,  il  quale  fc  fi  ac- 
Fefo  ; fl  Ca-  cetti , che  fu  una  fua  aggiunta , non  veggio  , coiaio  porta  inlie- 
feubon»  ri-  me  riputarli  tota  parte , qual  fu  ben  egli  della  Campania  tnng- 
tó  coìcm-  8‘ore  > ,na  v*  aggiunto  ancora  altri  campi  , che  comperò  a 
ww .°  1 quel  line  nella  guifa , che  far  volea  ancor  Rullo . Hac  peni-  » 
nìa  ( diire-  di  lui  -queir  Oratore  ) jubet  agros  emi , quo  deduca- 
mini.  Et  appretto:  Liba  agros  enti. ’Primum  qutrro , quos  agros t fi* 

{uibus  in  lodi.'  'Albanus  ager  ejl , Seiinus  , Privernas  , Fundanus 
' ejlinus  •(  leggi  Vefcinus  ),  Falernus ‘t  Liternus , Cumanus  , Cafi- 
nas  ( leggi  Cafiinas  ) . Et  riilrcttamcnte  nel  fatto  noftro' , Ce- 
lare per  quella  ftgf&a  fua  legge  Agraria  , per  la  quale  , come 
racconta  Dione  W61  lib.  38.  mori  della  fua  prima  dclibcratione 
poi  divife  il  pulii  ito  campo  Campano;  nota  divifiregli  ancora  , 
per  ufar  le  parole  del  fuo  interprete , omnem  regionem , quee  pu • 

• ilica  populei  Romano  crai  ; reliquam  nec  invuis  domimi  aduna , ntc 
pretium  arbitrio  divìforum  confutati Jid  emi  eam  primum  a s olcn- 
tibus  iujfu , donde  tantum  numerari  pretium  , quantum  in  prof  ri - 
; ptÌO- 
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pthnibus  judicdatar } Laonde  ferinamente  per  quella  maniera  av-  * • 

venne,  die  non  delie  Tue  prora  e (se  i ftloi  coloni  ; ma  elsa  Ci- 
cerone «IcUa  opinion  fua  runafe  gabbato , come  può  Scorgerli  da 
- quel,  che  egli  delio  poi  difsc  di  Capita  nella  Fiiip.  2.  dandole  fa  Cicerone, 
lode  di  fiorenti t colonia:  & n’c  anche  buon  icf'i  moniti  Frontino,  VcT'n“  • * 
apprefso  del  quale  nel  libretto  delle  Colonie  ella  fi  legge  appcl-  Cco'utìì'.  "* 
lata  per  cognome  Julia  Fciix  : per  tacere  quel,  che  ne  Icriise 
Strafora  nel  lib.j.,  clic  r.dia  fua  età  ( vifse  a tempo  di  Augn- 
ilo & di  Tiberio;  riteneva  la  dignità  fua  amica  coh  altre  prero- 
gative , godendo  d’un  molto  fdice  & lieto  flato  . Ben  per.  al- 
tro potrebbe  giudicarli  , che  fe  oltre  quel  publico.,  Ai  oltre  lo 
Stellate  faterò  flati  divifi  da  Celare  altri  campi  , S felonio  non 
rilaverebbe  taciuto . il  quale  noti  ne  attentavo  altri  , che  quei 
•due:  Campum  Stellatan  ( dille  ) majoribui  conficcatimi  , agrum 
■Cawpanum  ad  fubfidia  Rcip.  t tfligaUm  rckflutn  , dii  ifit  extra  for- 
um . Ma  per  qual  cagione  non  può  figli  haver  tenuto  initor  Sr«r>nie  !)•« 
conto  de’ campi  minoii  , havendo  peT  la  di  vii  ione  de’  fuddetti  , laftr»ro. 
l’uno  pubblico,  l’altro  creduto  facto  , dichiarato  {«fievolmente 
quel , che  ivi  prefo  havea  a dimoflrarc , che  fini  furata  licenza 
•unirpù  Cefare,  il  quale  r.v  co  tempore  ( mi  fervirò  delle  fue  pa-.‘  • 
relè)  omnia  iti  Rcp.-  ad  arbitrium  adminifiravit  ? Certamente  ba- 
llar parve  ad  Appiano  Alciljuririno,  & a Dione  ne’ luoglii , che  Appiano  A- 
I10  citati  a dietro  , i quali  anche  di  ciò  ragionarono , mentovar  Icff-  * Dione 
il  folo  publico  campo  Campano , del  che  non  aggiungo  qui  al-  Con  s''p,r-io 
irò,  perciocché  forfè  alquanto  più  «li  quel  die  conveniva  f fon  concor“"  • 
dal  mio.  ptefente  Intento  dilungato - 

Facendo  adunque  ritorno  a quel , che  (ì  diceva  della  Cam-  ' 
pania  &c  dei  campo  Campano  , che  fitron  due  nomi  d’  una 

fieli?,  regione  , anzi  due  regioni  1’  una  comprelà  nell’  altra  , di  A. 

pari  doppj  nomi:  non  furon  quelli  , fe  ben  li  ollervi  ,*  phi  che-campo  cù»- 
un  nome  folo  ; & vicendévolmente  tanto  fu  a dire  Campania  , patio  furono  , 

quanto  ager  Campitnus  ; del  clic  Tibullo  ne’  verfi , addotti  non  unfil  nome* 

è molto  , mi  porge  argomento]’  non  leggiero  in  quello  modo--...  . . 

Egli  dimottrar  volendo  la  regione  , egualmente  appellata  con  1’  'Ub' 

un  nome  & con  l’altro,  non  volle  lervirfr , nèiàdi  quello,  nè 
di  quello  : ma  gli  copipofe  hilìeme  & dille  Campania  terra  , 
itt  cambio  di  dir . afToiutauicntC  Campania t o vero  terra  Cam-  Come  un  jo. 
pana  , che  valca  quel,  che  ager  Campanai  : nel  qual  ragionare  fu  C*m- 
non  usò  veruna  poetica  licenza;  come  non  u folla  nè  Vitruvio , Plua*CaiB- 
«he  al  cap.  3.  del  Ub.  8.  lafciò  ferine  quelle  prole  : Item  funi  teru 
Tom.1.  P non- 
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ftriommu-  nonnullic  aeidcc  vena  fontium , utLynccjìo,  & in.  Italia  Virata,  Cam* 
Creta*  pania  ttano ; ne  Pi;  ino  Secondo , lodando  nel  cap.23.  del  lib.ty.  le 
“ cailagne,  che  nafeono  in  Campania  Seapolt , ambidue  profatori  ; 
perciocché  tu  tal  torma  di  dire  a'Iai  propria  apprellb  de’ miglior* 
latini , come  notò  Giano  Laurenbergo  nel  fuo  Antiquario  alia 
Voce  Urrà  G alita , & Geronimo  Colonna  nel  Tomo  2.  deila  Tua 
raccolta  de’  Frammenti  dell’  opere  di  Ennio , nella  drchtaratione 
del  lib.  3.  delie  fue  Satire:  anzi  fu cosi  frequente  & comune  (a), 
che  moiri  non  han  mancato  di  avvertire  , che  in  fimil  modo  fi 
debbano  riconciare  certi  luoghi  di  antichi  fcrittoti,  che  al  pro- 
ferite fi  leggono  ne’  loro  codici  nell’altro  modo  più  volgare . Co- 
si Valente^Acidalio  legger  vuole  nel  principio  deU’Hilloria  del 
notlro  Velleio  : magna  vii  Grada  juventuiis  , & non  già  Gracai 
cosi  Griiloforo  Riccardo  nel  cap.  80.  di  Petronio  Arbitro  in  cam- 
bio di  quel  dire  ; Cocytia  pcrfufai  aqua  » ripone  Cocyta  ; il  che 
era  anche  richieflo  dalla  milura  del  verfo  - Cosi  finalmente  il  Sai- 
mallo  fopra  il  cap.  y.  del  libro  di  Tertulliano  De  Pallia  ofièrva, 
che  quell’  autore  l^enetiai  futrinas  dixit  prò  Penerai  £ 

ut  G alila  multerà  apud  Sallujhum  : ut  terra  Italia  t & terra  G al- 
ita apud  Livium.  Tal  che  quello  parlare  non  fu  (blamente  de’Poe- 
ti  & figurato  ; ma  fu  proprio , & de’  pro&tori  migliori  ; 8c 
Campania  terra  vaiea  quei , che  alTòlu lamento  Campania  , Se  in 
modo  compollo  terra  Campana , o vero  ager  Campanut  j Se  all* 
incontro  ogni  un  di  quelli  parlari  valea  quel  che  l’altro  ; nè  per 
etafeun  di  e(Tì  mdri  dimollravafi  la  Campania  maggiore  , come 
il  recato  luogo  di  Vitruvto  dichiara  , che  la  minore . Et  di  ciò 
parmr  haver  detto  quanto  balla. 

Il  nome  di  Ma  di  quelle  doppie  & cosi  mifchiate  regioni  di  più  no- 
Campania , mi  » che  non  furono  più  che  un  folo , panni  » che  Livio  quali 

diiLmur  a ^u^‘°  v°he  farci  .accorti , ufiindo  quel  modo  di  dire , In 
• alia  nuggio-  lPfa  Campania  legtones  nojlrai  cetidere  ; quali  che  l’ altra  rotta , ri— 
n j altri  da  cevuta  da  Capuani  nel  campo  Sidicino  » era  ben  feguita  nella 
lutiti  * qua-  Campania}  ma  intefe  in  un’altro  men  proprio  lignificato:  dal  che 
ftnfar'w'1  aPPari^cc > c^’ egli  portò  contraria  opinione  a quella,  che  Stra- 
fa) ir  Mureto  nelle  note  fopra  il  11  indie  «eirli  appellativi  ; come  puù  co- 
Carmc  di  Catullo  in  Egnatium  , a [j  nofeerl»  per  pii  effèmpj,  che  reca  il  mio 
quelle  paiole,  Ctltibtria  in  terra,  fa  |i  amico  Nicola  He  lofio  nelle  note  fopra 
quella  chiofa:  antique  addì tum  , terra.  Il  l’ Epitalamio  di  Ciadiano  nelle- Nozze 
Nè  (olzmentc  ne*  nomi  propri  de’  Ino-  r di  Huuurio  al  veri*,  ti  3. 
giri, fu  ufau  quella  fórma  di  dire,  nuli 
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ione  moflrò  di  haver  tenuta;  & che  la  Campania  più  antica  fu 
quella  minore , dalla  quale  fi  folle  dilatato  nell’  altra  il  nome  . 

Ala  come  dilli  a dietro,  quel  Geografo  iiuefe  de’  tempi  molto 

più  alti  di  quelli . de’  quali  parlò  Livio;  deche  dìfufatatì  quella  *•>'»**»  & 

antica  appcllatìdne  per  la  diminutione  del  primo  dominio  de' 

Campani , parve  , eh’  ella  dalla  rimaila  più  rillretta  •&.  minor  °a  n‘ 
Campania  folle  poi  pallata  al  reflo  della  congiunta  regione  ; & 
che  perciò  fu  fua  propria  & peculiare  . Ragionò  fecondo  quel 
creder  fuo  Strabane , quando  al  l.p.  di  Teano  Sidicino  difie  ap-  °ne 
predò  il  Aio  Latino  interprete  , die  ipfo  cognomini  ojlcndit  , fe 
ad  Sidicinos  pertinere  , qui  funi  Ofci,  gens  Campanorum  fupcrflts  , 
ila  ut  pofftt  Campania  dici  (a)  : riavendo  attribuita  quella  città  , 
ch’era  nel  contine  del  Latio  nuovo  alia  Campania  , lòl  perche 
era  già  Hata  degli  Ofci  , gente  Campana;  per  lo  qual  argomento 
qui  egli  dilatò  quella  regione  di  là  del  Volturno  , & apprellò 
poi  oltre  il  Promorttori©  di  Minerva  fin  al  Si  laro  , fecondo  la  ..  . 

Aia  amichifluna  deferitione . Ala  Livio  ancor  egli  dimando  dal  ftr^° 
nome  di  Campania  dimodrarfi  il  paclc  dominato  da’  Campani. , 
credette  nella  propria  & originai  Campania  non  eflèrfi  compre- 
fi  Teano;  pcrciocdiè  hebbe  la  mente  agli  ultimi  tempi  della 
lor  fignoria,  & a quelli  della  feconda  guerra  Canaginefe  : quando 
verfo  Occidente  non  oltre  il  nudato  fiume  Volturno,  & verfo 
Oriente  non  oltre  Acerra  ella  perveniva , come  da  quel  che  qui 
Aggiungerò  apparirà  cliiaro  . Di  quefia  anguAa  Campania  egli 
parlo  nel  lib.  23.  introducendo  il  Romano  ConfoleTcrentio  Var- 
..  D 2 ione 

( a ) Quella  vetrone  di  Straberne 
è di  Guglielmo  SilanJm  , in  cui  nulla 
"mutò  il  Cafaubono  ; nè  in  dira  ma- 
niera intet  preti  la  Acflà  limeirza  Gua- 
rino Veronelè,  il  quale  ha  così:  2Va- 
num  , tjttod  SidiUnum  vocani  , ordine 
de  inde  Jìtum  ex  impojito  toc  aiuto  Si- 
diciurum  ejje  demonftralur  ,*  qui  ex 
Ofeorum  geme  Campana  rejlar.i  . Ma 
nel  Greco  Codice  è in  quello  modo, 
corti  •J'i  denti  K a/Mravùr  ìiirec  «- 
?.i>  cirrt?  ; il  che  fuona  , funi  Ai  nan- 
que  OJei , Campanorum  gens  dejita.  [ A n - 
clic  il  Cluvcrio  nel  tap.j.  del  iti.],  dell’ 

Italia  a car.  sojj.  voltò  quelle  parole 
come  fo  io;  Qui  funi  Ofci,  gens  olirà 
Campanorum,  qua  un  drfecit.]  Alche 
•oncotdcmcme  alquanto  prima  il  me-  li 


dclimo  Geografo,  havea  detto  ancor  de- 
gli Olii,  r£V  fair  yù(  dener  »x>i- 
XtiiTCTtiv  » J icl?.uCTC<-  piarti  STetpà 
rtic  P M,uer  1 ; K , cioè , namque  Qfcorum 
tkjiio rum  fermo  manti  apud  Komanos: 
havcndonc  egli  prefa  maraviglia . Adun- 
que io  qui , & appiedo  altre  volte  mi 
lon  fervilo  della  fuddetta  comun  verdo- 
ne : ma  nel  Difcorfo  quatto , dove  ra- 
giono di  propolito  di  quella  geme , ho 
ruù  Arenamene  attelb  il  dire  del  tcllo 
Greco,  concordando  anche  Strabono  a 
le  Aedo  ; il  qual  non  fo , conte  fareb- 
be pctuto  maravigliarti  a quel  modo  , 
le  tuttavia  di  elfi  Ofci  eran  rimali  1 
òidicini  , i quali  per  avventura  ederne 
dati  gli  ultimi  di  tutti,  non  li  niega. 


U 
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I*  do-  tene  a dir  quelle  fra  molte  altre  parole  ad  alcuni  Ainbafciadoei 
imrju  tw  Capuajii , a lui  venuu  dopo  ia  giornata  commeira  a Canne  : Cri.- 
dtg  CjFujru,  iinta  ftdiUHi  j quatuor  cqaitum  , ar^uror  , ex  Campania  voi 

Jcrtpfijje:  o vero,  come  legger  piace  al  Lìgfiofc nelle  Quelito* 
ni  Epilloiari  al  lib.  2.  nell’  epiil.8.  & ultimamente  ai  Gionovio 
nelle  Note  fopra  quelle  parole  , ex  Campania  feriti  pojjie  ; Ia 
qual  ictione  nel  nollro  proposto  della  Campania  .all’  fiora  domi- 
tata  da’  Capuani ,.  o gli  diremo  Campani  , vai  lo  Ile  lo . £t  di 
nuovo  parlando  il  medefìmo  autore  nel  libro  2(5.  del  radette» 
dato  da'  Romani  alle  cole  de’  Capuani  da  lor  foggiogari  rac- 
conta, die, qui  ncc  Capute,  rjc  in  urte  Campana  , qua  a Pop.  Rom. 

- dtfeajjec , per  btltitm  fuijjent , eoi  cis  Lirim  amnem  Romam  verfyp; 

qui  ad  Romanos,  tranfijjem  prua,  quam  Hanmbal  Capuam  finirei , cis 
V olturmim  emo-.indos  cenfuerunt.  Nel  qual  dire  per  ci  uà  Campane 
conviene  intender  quelle  della  fuddetta  Campania  Capuana.comc 
è maniftflo.  Ma  quali  Airoti  quelle?  li  medclimo.  Livio  non  men- 
.jfl'rj.M  torà  altre,  clic  Atella  & Calcia  (Se  ben  più  d'uiu  volta)  Jia- 
Mrtì  cittì  ver  congiuntamente  con  Capita  feguitc  le  parti  di  quel  Carragi- 
u ff°l-  refe  : «è  io  feto  ne  prendo  briga  ; ma  ben  panni  , che  nella 
‘tn^OOjÙ  Capitana  Campania  innanzi  di  quella  guerra,  & per  antica oTer- 
</J/a  & ‘it  vallone  di  molti  anni  furono  coinprcfe  quelle  dieci  citta,  le  quali 
poi  da  Romani  furono  ridotte  ad  una  egual  forma  di  Prefettura» 
Ua*  lecondo  fcriveFcllo,  che  le  nonii.ua  lina  per  una  , &.  fon  quelle, 
Capua  , Cuma  , Ca filino  , V oì turno  , Literno  , Politoli  , Acerra  B 
. SueJJola , Aitila,  & Calatia  : /tutte  di  qua  del  Volturno,  &-  fra  U 
Tifata  & il  mare  (non  cfciudendonc  nc  pur  Calatia  , altra  dalla 
prefente  Cajazzo ) , À di  qua  di  Nola:  ficcltè  etfa  Noia,  conte  fi 
dintoUrcrò  altrove,  & feco  Nocera  da  quel  iato;  & dal  laro  op» 
pollo  il  campo  Falerno , Teano  , & Venafra , come  fi  è detto , 
furono  all’  bora  luoghi  di  altre  regioni  i le  parole  di  Fello  fon 
quelle  : PrafeSurr  ete  apptUaìantur  in  Italia , in  qu'tbus  6»  jiu  di - 
cebatur  , & riundirut  agebantur  ; & trai  quadam  tararti  RefpuHica-, 
ncque  tamtn  magijlruuy  fuos  habtbam;  in  quas  legtbus  PraflSi  .-rat- 
tei  aniur  quota  rimi  , qui  jut  dictrent . Quorum  genera  f.terunt  duo  % 
alterum  in  quaq  J'Aebant  ire  Perfetti  quatuor  ( Jexuirum  prò  populi 
fufragio  creati  erotti  ) in  krc  oppida. , Capuam  Canna  , Cafiimum, 
Volutrnum  , Littrr.um,  Puteoioi,  A serrai , Suejjuiam , Atcllam,  Ca.- 
latiam  . Alterum  in  quas  ibant.  quos  Prator  urbanus  qito tanna  in  qurqj 
bea  miftrat  legibus  , ut  Fundos , Formias  , Care,  Fenafrum,  Alli~ 
fa,  Pnyvnum  , Anagntam  , Frujìnonem,  Reati , Saturntam , Nur- 
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Fello,*  Cip 

ceron* 

Itivi. 


ì.j  Cimp»-, 

>(f  ni j Capuana, 
& i fuoi 


fiam  , Arpìnum , aliaqut  compiuta.  Fin  quà  Fedo.  Et  benché  net 
tempo  delle  Prefettuie  delia  Campania  Capuana,  cioè  dopo  clic 
Capua  nel  tempo  della  feconda  guerra  Cartaginese  fu  prefa  da 
Romani , Cafiliuo  fi  habitava  in  quella  fua  parte  , che  n’  era  ri- 
mala di  là  del  Vo!tnnfl£t  come  lì  dimollrcrà  nel  fecondo  Dif- 
corfo:  nondimeno  fe  ne  a tele  il  fuo  antico  liuto,  lìcthè  Anto- 
nio deduccndovi  la  fua  Colonia,  defcrillè  H fuo  territorio  anclic 
di  qua  di  quello  liu me , come  nel  progredì»  s’ intènderà  da  Ci- 
cerone , Et  certamente  nella  inegualità  de’  meriti  A de’  demo 
liti  delie  fuddette  Prefetture  apprettò  de’  Romani , che  variamente 
in  quella  guerra  altre  erano  Hate  ior  amiche  i A altre  mimiche, 
non  altra  ragionevolezza  haverebbe  potuto  pcrfuadcrc,  che  fi  do- 
verlo ordinar  tutte  in  un  fol  modo,  & in  un  governo  eguale, 
fuorché  la  fuddetta  lor  antica  congiuntionc  . 

Né  più  ampia , Rimo  io  , che  di  quella  Capuana  Campa- 
nia fu  hr  regione , -appellata  da  molti  autori  Greti  , Opina  , de 
Terra  degli  Opici:  con  detta  per  cagion  fìmilmentc  de’  fuoi  anri-  ^^panì'f*- 
chifTìmi  habitatori  dei  medefìmo  nome; della  quale  chiamaron  eie-  ditti 
là.  Cruna,  Napoli,  de  Aletta, A il  Porto  di  Mifcnoj.coine  han  Opìcia&O- 
fauo  Tucidide  al  lib.ó.  Dionigi  Halicamafeo  al  iib.i.Aal  lib.7.  pici daCruù 
Paufania  al  iib.7.  al  iib.8.  dq  al  lib.io.  A Stefano  Bizanzio  al  libro 
De  Urbibui:  quantunque  gli  Opici  in  alcun  tempo  havcllcr  anche  ha- 
lli tate  in  Italia  più  larghe  contrade  . Et  di  ciò  tanto  più  volen- 
tieri fon  pei  fnafo,  quanto  che  quella  ettèr  potrebbe  la  cagione, 
per  la  quale  alcuni  autori  della  lidia  lingua  tifarono  di  appellar 
col  nome  di  Opici , come  ha  ben  ottcrvato  il  Cluverio  al  cap.  H Cinteti* 
9.  dei  iib.  3.  dell’  Italia  , coloro  , che  da’  Latini  furon  detti 
Campani  : non  divet  lamétte , che  diller  col  nome  di  limai  quel- 
li , che  i Latini  chiamarono  Tufci  & Eirufcii  del  che  mi  rifer- 
bo  nel  feguentc  Difcorfò,  mentre  parlerò  di  Clima,  A nel  Di- 
morfo quarto  , dove  lcriverò  de’  uiedefiuii  Opici , dover  più  a 
dillefo  trattare.  ' * 

Et  di  qui  ancora  parmi,  che  (ì  potrebbe  intendere , perché  Za  Camp*- 
Virgilio  nel  lib.  a.  .deita  Georgica  , dopo  haver  deferirti  quai  V* 

Cairo  i fegni  di  un  buon  terreno  r ano  a produr  vino,  oglio » £J‘ii di al~ 
& biade  , A a nude  ir  armenti  , fogg  unje.,  che  tri  tutori 

» Talcm  diva  arai  Capita  , 6*  vicina  Vcjcv» 

„ Nola  jugo  , & vacua  Clanius  non  trquus  Aetrru: 

havendo  dinrollrata  la  maggior  Campania  non  col  fuo  univerfàl 
nome,  né  co’ nomi  di  altre  , die  di  quelle  tue  città  particolari. 

A quel 
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Antica  letio- 
ne  di  Virgi- 
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A quel  poeta  in  vero  fenza  alcun  contraflo  fi  attribuifee  da  unti 
una  molto  lotti!  notitia  delle  cofe  antiche,  & una  altrettanto  in- 
dulhiofa  diligenza  di  h averne  celati  i femi  ne’  Suoi  verfr',  come 
atìèrmò  Celilo  al  cap,  12.  del  lib.  1.  jjer  tacer  dii  molti  altri, 
in  quelle  parole:  Virgilium  quoque,  ajiuu,  multix%naqui:atù  homi- 
nem fine  ofertiationh  odio  periium  . Sicché  egli  non  a cafo  Sce- 
glier dovette  quelli  nomi  , lafciando  ogni  altro  ; pofciachc  tacer 
volea  quello  -di  Campania  per  ogni  modo  . Ma  qual  altra  po- 
tralfi  di  quello  fuo  Secreto  miilero  render  miglior  ragione  di  que- 
lla , che  col  mentovai  Capua  voleflè  dimollrar  la  fua  Campania , «Se 
col  nome  di  Nola  la  regione  Nolana  , per  alcun  tempo  ( come 
dimollrerò  nel  difeorfo  degli  abitatori  antichi  della  Campania  ) 
jxtilèduta  da’ Sanniti  fieri  & lungamente  inimici  de’ Capitani;  & per 
quello  di  Acerra  il  conline  , di’ era  fra  I*  una  & l’altra  regio- 
ne ì Se  quella  non  tulle  Hata  la  mente  di  quel  Poeta  , io  non 
l eggio , quanto  laviamone  laverebbe  potuto  lafciar  di  mentovare 
il  campo  Coniano  , per  altro  modo  détto  Leborìe  , & da  Gre- 
ci Flegreo-,  del  qual  Plinio  Secondo  al  cap.  ir.  del  lib.  1 8.  fcrifr 
fe  , che  di  fertilità  vinceva  non  foi  ogni  altro  campo  d’ attorno, 
ma  quanti  n’ erari  nel  mondo;  Se  il  tacque  per  quella  fola  ra- 
gione , die  fe  (otto  il  nome  eli  Capua  la  fua  Campania , in  cui 
era  comprefa  Cuma , veniva  dimoflrata  ; fotto  il  medelìmo  no- 
me neceflàriamentc  dimollravafi  anche  il  campo  Cumano  . Et 
Polibio  finalmente  ragionando  nel  lib.  2.  della  molta  potenza , 
& del  largo  dominio  degli  antichi  Etrufci  , i quali  havean  già 
largamente  pofleduti  i campi  & i luoghi  chiufi  fra  ’l  monte 
Apennino  & il  mare  Hadriatico  , fenza  veruna  necelTìtà  (lave- 
rebbe didimamente  mentovata  con  due  diilinti  nomi  quella  re- 
gione , che  fu  appellata  con  un  folo  di  Campania  ; dicendo , eh’ 
ellì  in  quel  tempo  della  Somma  loro  felicità,  come  ha  il  fuo  in- 
terprete, Phlèerxos  ttiam  campo t ( prefe  Polibio  quello  vocabolo 
alquanto  più  largamente  di  quel, che  poi  fece  Plinio),  qui  circa 
Capuam  & Nolani  fune  , xmebant.  Ma  egli  il  fe  col  modellino 
avvedimento , che  ho  detto  haver  ufato  Virgilio;  havendo  voluto 
additar  quella  dillintione,  la  qtial  non  già  fu  a quel  modo , re- 
gnando gli  Etrufci , del  che  ai  fuo  luogo  parlerò  a pieno  ; ma 
iti  poi . A’  quali  non  ambigui  rifeontri  (c  molti  valorofi  moderni 
critici  havefièr  attefo , averebber  forfè  celiato  dinoti  dar  fede  a colo- 
ro, i quali  apprelfo  il  fuddetto  Gellio  al  cap.  20.  del  lib. 7.  dif- 
fero , haver  ben  quel  Poeta  fcriui  i recati  verfi  nel  fuddetto  mo- 
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do;  ma  clic  poi  vi  mutò  la  voce  Nola,  riponendovi  infilo  cam- 
bio ora:  «immollo  a sdegno,  che  i Nolani  gli  havedèr  negato  di 
concedergli  coita  acqua  per  un  fuo  podere;  i quali  non  penfo , 
che  hora  li  jdh02ÈrannMMPtro  mc » che  habbia  (eguir  voluto 
& cercato  df^Knermajphlla  opinione  , per  la  quale  accettan- 
do il  ieggier  biafimo  di  una  difcortelia , benché  famofa  ; nondi- 
meno tifata  ver  fo  huomo , a cui  in  fua  vita  non  mancarono  de’ 
Bechi  amici  : ottengon  la  lode  d’ una , nè  molto  ben  nota  ; nè 
leggiera  prerogativa . Ma  fe  in  via  di  Livio  , & degli  altri  au- 
tori fin  hora  citati  » potremo  noi  eflèr  certi  di  quelle  gemine 
Campanie  ; non  intprobabilmente  ancora  crederemo  , che  il  me- 
defimo  Livio  nel  lib.  7.  in  pedona  de’  Legati  Capuani  al  Roma- 
no Senato  parlò  della  maggiore  in  riguardo  della  minore  in  que- 
llo modo:  Capuani  ergi,  & Camp  amara  ormerei  vefiris  , art  Sa - 
mnitium  virìbui  acctdere  malilis , deliberate . Et  anche  nel  lib. 9.  l'cri- 
vendo , che  fe  il  magno  Aie'Iàndrò  follò  pattato  in  Italia  contro 
de’  Romani , haverebbe  ritrovato  Laiium  omne  ( due  ancora  fu- 
rono i Latj  > il  che.c  molto  noto)  cum  Sabinis , & Volfih  , fi» 
dEquis,  & omni  Campania,  & parte  Umbria  ,Eiruriaque,&  Picen~ 
tibui  , & Marjis  , Pelignifyut  oc  Veft'mis,atqut  Apul'u , adjunflaque 
omni  ora  Greecorum  inferì  marii  ( eran  parimente  quelli  Italici 
Greci  littorali  in  molte  Republiche  divifi  ) a Thwriit  Ntapoitm , 
& Carnati  & inde  Antio,  atque  Oftia  ttnus  Samnitts,  ma  fochi  va- 
lida Romanis  , aut  fraQoi  bello  hoftts.  Et  la  terza  volta  nel  lib; 
26.  mentre  recò  la  ragione  , per  la  quale  i Romàni  fi  fodero 
allenuti  di  dillruggere  gli  edificj  di  Capua  , dopo  che  l’ ebber 
foggiogata , & fu  perchè  omnir  Campania , omnei  , qui  Campa- 
niam  circa  accolunt , ingtmuijfent  (s)*  Interprete^  nondimeno  que- 
lla forma  di  dire  di  Livio  comunque  altrui  piaccia»  che  a me 
può  ballare  , di  haver  quali  dalle  vifeere  della  notidìina  Cam- 
pania fatta  ufdr  nel  mondo  quell’  altra  fin  hora  non  conofciu- 
ta  ; lìcchc  fenz’  altra  dimora  feguirò  delle  altre  » che  mi  riman- 
gono , a ragionare  . IV.Ca/n- 

(a)  Abrahamn  Morteli»  nella  Ta- 
vola Geografica  della  Tracia  dopo  aver 


Livio  illu- 
flrato  in  fili 
luoghi . 


nell'  antecedere  fua  dichiaratione  av- 
vertito , che  una  delle  Provincie  della 
largir  filma  Tracia  fj  detta  Tracia  an- 
co: efla,  foggiunfe,  che,  inde  dt  Thra~ 
eiarum  multimóieia  numera  menilo  a- 
fui  TieteUium  Gr  Orojiua . Et  io  di- 


co , che  per  la  (un ile  cagione  fu  ufur- 
pato  quel  parlare,  omnia  Compari  j , fr 
ente  Laiium-,  come  pale  (è  mente  Livio 
nel  lib.  31-  dicendo  : Campania  emni  fua 
1 Jloium  facriixeium  ad  Homas  : abbrac- 
< ciò  L Campani  proprj  di  Capua  , & li 
1 Campani  comunemente  della  Campa» 
I tua. 
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VI.  Campania  dtfcriaa  da  Silio  Italico , & da 
altri  ftcondo  un  certo  abufo. 

ET  dalla  defcrittà  Campania  par  div'ttjtà  quella,  clie  fu  dimo- 
llraia  da  Silio  Italico,  il  quale  nel  Uh.  8.’ nel  racconto  del-, 
le  città , die  furono  a favor  de’  Romani  contro  Hannihaìe  prima 
dd  conflitto , che  legni  a Canne,  ben  difpofe  i lutai  confini  nel 
Promontorio  di  Minerva  & nel  fuo  continente , - iicchò  vi  com- 
prefe  Se  Sorrento  & Nocera  , come  ancor  nella  fua  fatto  ha- 
vea  Strabono  : tua  diri  lato  oppólìo  non  fol  gli  dirtele  oltre  Sin* 
velili  , & il  vicino  fiume  Liri  , termine  della  incddìma  Cam- 
pania .'fecondo  piacque  a Tolomeo  ; ma  gli  dilatò  oltre  Gaeta 
fin  à Fondi,  proponcndori  quel  fuo  catalogo  in  quello  modo:' 

„ Jam  vero  qaos  diva  opum  , quei  dira  avorum 

„ Et  tota  daiat  ad  bellum  CaAipania  traSu  . 

Iv  fogg ‘fungendo  poi  lènza  otìcrvar  ordine  di  (ito  ima  per  una 
qncfle  città  & quelli  luoghi , SìmeJJa  , Amicla  , Fondi  , Gaeta, 
Fermio-  (lienclic  quella  non  l’appellò  col  fuo  proprio  nome, ma 
la  circoìriHc  ) , Literno,  Cuma  , Nocera  , il  Gauro  ( per  quello 
monte  intefe  Pozzuoli,  che  gli  fiede  accanto)  Partenape  , Nola, 
me  , Acerra , il  Sarno  , { parlando  del  fiume  dimoftrò  la  cit- 
tà del  medelimo  nome  ) li  Jeni  Flegrei , Mifeno , Baja  , Precida  , 
Inarimc  (cioè  tìchia  ),  Gelano  , Sorrento  , Avella  ; & finalmente 
lèoondo  ii  (no  collumc  imitando  Virgilio  , il  quale  nel  lib.to. 
dell’ Eneide  nel  catalogo  degli  aiuti  dati  dagli  Etrufci  ad  Enea 
mentovò  la  fua  Mantova  nell’ ultimo  luogo,  havendole  dato  il 
primo  di  dignità  ; ancor  egli  chiufe  il  fuo  catalogo  col  nome  di 
Capua  * che  delle  mentovate  era  la  maggiore  , dicendo: 

„ In  primis  Capua  Iteti  rebus  fervore  ferenis 

„ Incdnfulta  modum  , & parvo  peritura  fumare.* 

nella  qual  doglianza  proruppe perciocché  ella  poi  s’apprcfe  alle 
parti  de’  Cartaginefi  , onde  fcgtu  la  iiia  ruiiu . Et  a Silio  accor- 
darli ancor  pare  Lucio  Floro , il  qual  non  rimirando  tempi  me- 
no antichi , annoverò  fra  i nobili  porti  di  Campania  (pie! lo  di 
■Gaeta,  & fra  le  fue  città  marittime  , lodate  di  amenità.  Mola, 
che  latinamente  li  dille  Formile ,"  feri  vendo  nel  cap.  i<5.  del  lih.i. 
quelle  parole  : Htc  illi  nobila  portus , Cajeta  , Mtjinus , & upentes 
fonttbus  Bajx  , Lucrimi s , & Atemut . Et  approdò  .*  Urla  ad  maret 
Formile  , Cuma  , Puteoli , Neaprlis , Herculaneum , Pompei , & ipfa 
caput  urbium  Capua  , quondam  inter  tra  maximai , Romam  , Car- 
dia* 
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tkagmemque  numerata.  Nò  Tacito  forfè  intcft  di  altra  mcn  lar-1 
ga  Campania,  Ar  di  Roma  più  lontani  in  quelle  parole  dei  W>. 

<51  degli  A Militò  y.,qu.mdo.  jli  Tiberio  dille  , che  tranjirijjo , ju od 
Gaprtai  & iSiBtatttot  freto  , Cam  pantani  pudegtbat , tun- 

kfguui  an  urbcmWtrartAygfa  a me  in  vero  di  una  ud  Campn- 
.nia  fenza-  ftfgoinento  di  maggior  ctlieacia  non  panni  dover  far 
-conto  alcuno  ; perciocché  Sdio  & Floro  {'odono  luver  parlato 
di;  -quella  già  dimuflrotaci  da  Strabene  , della  qualé  tinti  e tré 
oguafntenrt:  diflèro  , che  Capua  di  capo;  de  ne  «lelcrillcro , dii 
più  , .qjii  rtteu  largamente . quelle  deli  iodi,  che  da  molti  altri 
ieri  «ori  aU1' altra  ludde.ua  faron  date  , & fi  rifeontreranno  a d;- 
llefo  ni  altrp  Difcorfo  di  fuuili  & di  altre  lue  lodi  peculiare.1 
Ebert  majflcfltà  cola , clic  colloro  dal  lato  di  Occidente  verfo  Attmdtnàa 
Roma  ne  ddataiono  il  confine  più  , clic  noti  havea  fatto  quei 
Geografo,  &•  alcyfl? .altro , fin  a Gaeta,  & al  fuo  marittimo  fe-  l^'(r . Je 
no»  appellalo  icambicvolmeutc  Gaetano  &c  Formiano : ma  fc  io 
non  erro,  ciò  cotmnileru,  non  havendo  fegnita  alcuna  ferma  do- 
lendone ; ma  fidamente  una  certa  nfurpatione  tifata  da’  Roniani 
nel  comun  parkire  , i «tuli  concedevano  il  nome  di  Campania 
anche  a quei  luoghi,  clic  ctan  fnori  de’ Tuoi  proprj  contini;  fui 
perdio  eran  ikitau  di  aliai  pari  alla  fua  di leue voi  natura . Pqt- 
grnii  di  quello  creder  mio  non  leggiero  inditio  Simmaco , men- 
tre, nell’ epidola  23.  del  lib.  8.  ragiona  di  alcun  piacere,  daini 
nrelb  in  un  lito  viaggio  di  mare  di  Roma  verfo  Cnma  ; onde 
riebbe  a dire,  che  prtneipium  voluptatum  de  Formiano  fimi  nafei- 
tur  (qui  fi  avvegga  Pomponio  Mela  , quanto  bene  egli  nel  cap.  Pompon’ 
2.  del  lib.  2.  rillrinfc  gli  'ameni  lidi  delia  Campania  tra  Sorrcn-  Mela  tifìuu- 
to  & il  fiume  VoItnVno);&  apptello  parlando  de’medefimi  di-  u>  • 

Ietti  foggiunfe  : Plufculos  in  e o litore  dici  deliciarum  partiti  «re- 
gi , tantam  cadi  falubritate  , & aquarum  f rigore  Jualcmìbiu  inorami 
<Sc  ciocché  a dir  fidile  , di  ellèr  andato  colìcggiando  la  inetle- 
fiina  riviera,  qua  Formias  & ■ Cumanam  litui  inteijacet,  lenza  cT- 
J'erlt  dafeiato  vincere  da  quelle  fue  delitic , in  tanta  locorum  a ma- 
ritate , & rerum  ctrpitf  ; perciocché  navigando  , nullui  f ucrat  in 
Mvibut  canor  , nulla  in  convivili  beluatio , nee  frequentai  io  balnea-  J tUJ'i  dì- 
rum  , nec  ulti  iuvenum  procacci  natanti.:  clie  folcati  eiler  frequen- 
ti  diporti  per  quell’ intiero  trauo  di  mare  {*  ) - Et  oltre. Sim- .7onùnlj 
lom.L  , . E •••■--  ' iliaco- 

; ; . iuvjn  con  ur. 

( i ) Gir  sì  atti  marinimi  diporti  I'  preflo  il  mare  . Capitolino  in  Elio  Ve-  Jol  nome. 
cun  divenuti  comuni  di  ogui  Città  api.  io;  Ajm  J Corint/mm,  (/  A t tu  tue  in -- 

. . i ....  . «r. 
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maco  giova  ancor  molto  alla  mia  congettura  il  dire  di  Am- 
iniano  Marcellino  nel  lib.  28.  il  quale  riprendendo  i vi- 
tiofì  modi  nel  vivere , ufatt  da’ nobili  domani  deUuoi  tempi , fi 
burla  della  lor  troppo  delicatezza,  che  tari  torum  I fi  egros  vi- 
furi  procejjcrunt  longius , a ut  alienu  laboribiu  veiimuri  , Alexandre 
Magni  iiinera  ft  putant  equiparale  , vtl  Cafarit  : a ut  fi  a loca 
Arerai  lembu  invedi  fiat  pilli  1 Puteolos,  vtl  Cajetam , maxime  cuoi 
id  vaporato  audeam  tempore  ; ubi  fi  inter  aurata  flagella  laci- 
niìt  ferità  infederine  mufeee  , rei  ptr  foramen  utr, brandi  radiolut 
irrupcrit  folà  , queruntur  quod  non  funi  apui  Cimmerio  1 nati.  Co* 
si  Àmmiano.  Sicché  pollo  ben  lìcuramente  pervadermi  , che 
dal  comun  parlare  attribuendoli  così  dilettevole  navigatione  (a) 
intieramente  alla  Campania , ella  da  Silio  & da  Floro  fu  dille' 
fa , fecondo  quel  volgar  detto , al  feno  Formiano  & a Gaeta  '. 
Nè  Tacito  ndle  parole  recate  a dietro  è rnen  capace  della  della 
interpretatione , il  quale  nel  lib.  3.  degli  Annali  ci  deferide  Dru<- 
fo , a cui  era  fiata  dal  Romano  Senato"  conceduta  la  potefià  Tri- 
bunitia  , litora  , & lacus  Campanie  ( b ) rum  maxime  peragran - 
Plinio  Sccon-  tem . Et  fc  non  giudi  caffi  efier  troppo  licentiofo  ardimento  con- 
do ambìgua-  getturar  fopra  il  licentiofo  & ardito  ftife  di  Plinio  Secondo,  io 
non  laprei  pollarmi,  per  qttai  altra  miglior  ragione  egli  al  cap. 
j.  del  lib.  j.  dopo  aver  defeuitto  il  marittimo  fido,  il  qual  dalla 
bocca  del  fiume  Tei  ere  perviene  al  Promontorio  di  Sorrento , 
gli  piacque  raccoglier  il  numero  della  miglia  ; non  già  dall’  un 
termine  all’  altro , ma  dal  Promontorio  Circeo , che  è di  qua  di 
quel  fiume,  & più  in  là  di  Fondi,  alla  città  fuddetta;  che  per 
farci  palcfe  la:  intiera  lunghezza  di  quella  amena  riviera,  per  la 
quale  cosi  piacevolmente  i Romani  folean  navigando  follazzarG 
per  più  giorni.  Le  fue  parole  fon  quelle:  Surrcntutn  cum  Promon- 
torio Minerve , Sirenum  quondam  fede  . Navigati 0 a Circeis  duo - 
dtoftoginta  milita  pajjuum  patti . Non  poflò  nondimeno  lafciar  di 
avvenire , di’  egli  nel  deferiverd  quella  difianza  fi  fervi  della 

■-  ' * voce 

ter  S_ymphonits  Ù SluJUa  navigai  ar.  I lib.  }.  degli  Annali  fu  detta, peregrina- 
pt  per  Jingulat  maritimaa  rivirarti  ! ito  fuburbana;  quali  dicelfe,  in  horiot 
si  fio , lJjmphtlia , CtlUtjjue  tLir torti  I fuiurbanor,  Come  appreso  lo  ftcflb  au- 
volupialibui  immorabatur . Et  molti  ao  I tore  nel  lib.  14.  Usò  umverfiLnente  ut» 
Ai  póma  anche  appretto  Tacito  nel  lib.  li  tal  dire  Seneca  ditcolpanJoti  con  Ne* 
i.  delle  1 bltonc : tamponi*  iatttr  ,& I]  ratte  • 

Adtaj*  tt'b;t  cljJJlbus  a tire  Coliti.  | (b)  Cosi  anche  nel  libro  1.  dell’ 

(a)  Nav-gatioue  così  ficqucittc  li  Hift.  recato  nella  nota  alla  pagi»»  pre- 
de dilettevole,  non  che  verna,  che  dell'  I cedente , & Mattiate  nel  hb.j.  dar  atro-. 
Imperai or  Tiberio  appiedo  Tac.lo  ilei  1,  i‘‘gtr  Latrino  naviculatur  in  jhfno  . 


mence  illu- 
diate . 
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S.  Paolino 
Molano  illu- 
flrato. 


.voce  Navigati 0 , della  qual  non  veggio  cfièrfi  altra  volta  fervito 
rei  rello  della  mcdeiìma  fua  defcritione  dell1  intiero  Italico  li- 
do , nè  forfè,  li  fervi  altrove . Ma  fermamente  non  parlò  in  al- 
tra guifa  S.  Paolino  Vjdeuyo  di  Nola  , il  quale  par  , che  de- 
fctilfe  la  Campania  dal  liunie  Sarno,  fuo  famofo  & certo  con- 
iìue , fin  al  limne  Ufen^^il  qual  trafeorre  alquanto  fopra  Fon- 
di appreflò  Terracinaj  mentre  nel  Natale  }.  di  S.  Felice  , nel 
racconto  de’  popoli  , che  foleano  andar  con  molta  frequenza  in 
Nola  alla  follennc  rimembranza  di  quel  Santo , cosi  una  per  una 
defenfle  le  loro  regioni: 

Lutarti  cotunt  p opali , coit  Appaia  pubes , 

„ Et  Calalri  , 6*  r aneli , quos  diluii  ccftus  uterque  : 

,,  Qui  lava  , qui  dextra  Lalium  circumfcnat  linda  , 

„ , Et  qua  bis  ternas  Campania  lata  per  urbes  , 

,,  Ceu  propini  gaudtl  fejìis  : quos  manibus  ampia 

Jk  Diva  habet  Capita , fi*  quos  puhhra  Neapolis , fi*  quos 

,,  Caurus  alti lata  exerccnt  qui  MaJJìca  , qùique 

„ Ufentcm  , Sarnumqut  b ih  ani  : 

& il  redo,  clic  qui  a noi  non  appartiene.  Ma,  come  I10  detto, 
parmi,  ch’egli  ancora  Labbia  ragionato  a quel  modo  popolare,  Noiàno  no- 
il  quale  per  più  lunghi  anni  fin  all’età  fua  dovea  cller  divenuto  tato, 
del  tutto  comune , quando  Io  fiditi  nome  di  Campania  , & il 
fuo  confine  era  fiato  ancor  difiefo  verfo  il  Iato  oppofio  fin  ai  Si- 
laro,  del  che  Laverò  poi  a ragionare:  ficchc  non  attefe  quello  au- 
tore la  Campania  de'.fuoi  tempi , firingcndola  fra  1’  Ufente  & il 
Sai  no,  ma  quella  del  fnddctto  antico  alitilo:  nè  sò  quanto  bene. 

Anche  Svctonio  potrebbe  haver  prefa  la  Campania  nello  flef-  ■^etonio  ilùr- 
fo  modo  de’ fuddetti  fcrrttori,  il  quale  racconta  nel  cap. } 7.  del  to‘ 
lib.  4.  che  PImperador  Caligola  fabricavit  fi*  de  cedris  Liburnicas , 
gemmati!  puppibus,  verficoloribus^i’elis , magna  Thtrmarum  fi*  por- 
lituum  fi*  trieliniorum  laxitate , magnaque  etiam  ritium  fi*  pomi- 
ferarum  arborum  varietare , quibus  difeumbens  , de  die  irner  choros 
6*  fymphontas  inora  Campania  peragraret  (a).  Perciocché  non 

E 2 dee 

Forre  Ùc.  Sacondo  Io  dello  uso  Nero- 
ne fabricata  la  ingannevole  nave 
farne  reftar  morta  A 


S.  Paoli  qo 


( a ) Et  nel  cap.  >8.  del  lib.  1.  di- 
cendo di  Augnilo,  che,  caufam  valrtu- 
dircìs  corri  jxil  ex  profluvio  vtntrìs 


, . , Pct 

\gi  ippma , procul  in 


7 urte  Componici  ora  proximijque  infu-  . Campaniam  profetius  efl  ( fono  parole 
Lis  circuiti!  , Capre arum  quoque  jcccf  j deli  Interprete  di  Dione  nel  lib.  Ci,  ) 
fui  quarriduo  imperni: t , remijjìjjimo  ao  | ac ccptaque  marre,  in  ea  ipfa  navi  ma- 
otium , Ù od  ontnem  tomiiatrm  animo,  gmficti.tijfime  atque  fpLendiaifftme  orna- 
ta 
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dee  credcrfi , che  Caligola  fulle  rimalo  contento , di  andarli  fof- 
lazzando  per  minor  tratto  di  quella  riviera  di  quel , che  fin  a 
Formia  & a Gaeta  rilavali  dagli  aitila  il  quale. oltre  ogni  hu- 
man pallierò  li  era  fhidiato  di  a,1da|k  pi  effondo  diletto  con 
quella  Tua  maniera  di  nar  i , di  grji  lu|^a  pS  delitiofe  e più 
nobili  di  quelle  della  più  cornuti  forte  ( a ) , quantùnque  ancor 
leggiadramente  ornate  & dipinte  , deferitte  da  ’Ainmiaoo  Mai>. 

Air-niano  ceìlino  nelle  parole,  che  ho  recate  a dietro,  le  quali  per  proprio 
Novi'1  Mar  ’ "*°*c  ^ce'’an^  Fa/è/i,  ufati  anche  nelle  piacevoli  navigatioai  del 
celio .'virgi-  t‘Umc  Nilo,  del  c!ie  parlò  Virgilio  nel  lib.4.  delia  Gcorgica ; ma 
lio.ac’.Varsu-  per  lo  loro  frequentiamo  ufo  per  quello  lido  Campano,  furono 
k ricintiirì,  chiamiti  da  Nonio  Marcello  Nay'tgi.im  Campamtm  : alche  recano 

ti  Stirati  • molto  lume  , & all’incontro  di  qua  H ricevono  i Tegnenti  veri» 

di  Maritale  ncll’Epigr.  jo.  del  lib.  16.  dove  appunto  del  dilet- 
tevole fono  Formi.no  celebra  quella  fui  l’altre  fue  lodi. 

„ Htc  fiimma  leni  Jiringuur  Tlietis  t emo  , 

„ Nec  lan^net  eqjor  : viva  ftd  quia  pomi 

„ Piti  ani  Pkafdon  adjurantt  fert  aura . 

Similmente  da  Formia  , ma  In  altra  gtiifa  , havean  principio  l 
eliporti  fra  terra  per  la  via  Appia , al  che  forfè  rimirano  le  pa- 
role di  Cicerone  ncIl’epHt.  1.  del  lib.  1.  a Qui  no  fuo  fratello, 
che  da  me  verranno  riferite  nd  Dfcorfo  fecondo  nel  ragiona- 
mento de  frequenti  alberghi  pubi  rei  , eh’  cran  per  la  meaefiina 

via.  Sicché  il  me. levino  Caligola  fuddetto  par,  clic  nel  ponte,  che 
fe  Hi  le  navi  da  Pozzuoli  in  Baja,  haveflè  voluto  ( formandovi 
quali  una  nuova  via  Appia  ) de’  fuoi  diporti  , & di  quelli  dei 
S*t»mo  il-  mare  , godervi  egualmente  in  maravigliolò  modo  dicendo  lo 
iiimuo.  fldlò  Svetonio  , che  Bajarum  medium  imtrvallum  Putectlanas  ad 

. • - ' ' *•  ' mo- 1 

! private , ma  da  erti  Imperadori  furono 
! Tempre  piti  & pii!  frequentate . Dell* 

1 I ufperadore  Se  veto  il  dille  Hrtrodiano. 
nel  lib.  J. 

( a ) A gara  fotlc  in  parte  dell* 
nave  di  Hierone , cioè  in  quanto  agli 
ìdo.-ti,  &c.&  in  pane  di  quella  di  To- 
lomeo Filopatore  , con  fa  qual:  navi- 
gava nel  Nilo,  deferitte  appreffo  Ateneo 
nel  lib.  j.  benché  egli  par,  che  di  gran 
lunga  rimali  inferióre;  le  inferiore  non 
fìa  n.sea  la  diligenza  de!  fuo  latino  Scrit- 


Ci  cererie  il 
WU.no . 


u nariganit . Al  che  Tacito  , benché 
per  altro  non  bene  a Dione  concorde, 
dille  nel  libi  14  degli  Annali  , che  al 
fervilo  di  Agrippina  JlAat  inter  alias 

mavis  crr.  aliar  y tanujuam  là  ^urjue  ho- 
nari  nutrir  dare  iter  ; npippe jiiertr at 
triremi,  Cf  ClaJJtariarutn  remi  fio  reti. 
Per  ogni  modo  di  quelle  navigationi 
intender  dovea  fb  Hello  Hi  dorico  I.ati- 
Bo,  oliando  pur  di  Nerone  diife  nel  lib. 
tf.  Che,  me/ira  apuj  Puiea/os  ,Ù  Mi - 
tram  maria  ( nota  ) ufu  tarai  aitar  .. 
rciciocdié  non  folamcritc  dalle  Gemi 
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Vi  li  luuum*  i»  ■‘.nv  w»..  — . * . n 

ma , deformo , fecondo  ha  la  Volgata  verfon  latina  r m quello 
inodo.  Inde  circumltgenies  dcrcn'mus  R hcgtiim  : & pojl  unum  di rm 
fante  Auftro  , fecunda  die  r’enimus  Tuteoloi  ; ubi  in, ‘emù  frairibui, 
rogati  fumai  man»n  apud  tos  dia  feptem  *•  & Jic  venìmus  Mo- 
mam  . Et  inde  cum  a^diffent  fruirei  , occurrtmnt  no'jù  uf<(ut  ad. 
Appu  Forum  , ac  Tres  Tabernas . Quo,  tum  rìJiJjet  Paulus , grana, 
a gens  Dea , acce  fu  Jìduciatn  . Cum  autem.  veniffemus  Romam  tp^^ 
wijju  n et, ì Paulo  manere  fibìmet  cum.  cuftodteme  fe  milite  . rin 
qua  s.  'Luca  , Icritiorc  inficine  & compagno  ili  quel  viàggio . 
Hor  irtani  folla  cola  è,  clic  il  Santo  Apdlolo  , giuntò  por  mate 
di  Regio  In  Pozzpoli , pervenne  in  Renna  con  tCtteitre  calunn- 
ilo, cifcr.dogli  ufciii  incontro  molti  fooi  amicr  fin  al  Poro  Ap- 
pio fi  alle  Tre  Taverne,  luoghi  ambiduc  lidia  Via  Appia  ; V 
u nò  lontano  di  Roma  , come  notò  nel  Ino,  Itinerario  Antonino, 
miglia  cinquantuno  ; l’altro  trentatre  i Si  Terracmn  era  piu  di 
qua  del  Foro  Appio  per  lo  fpatio  di  diciotto  miolia  , A per 
altre  fedici  Fondi,  & per  altre  tredici  Formra  o diremo  Mola^ 
& fìnalniclnte  per  altre  nove  Mir. turno  , so  la  bocca  del  liume 
Uri;  anch’cfli  luoghi  nella  fuddetta  Via,  per  gli  quali  aS.Pao- 
lo  palfar  convenne:  ma  fl  facro  E vangeli  Ita,  per  non  haver  na- 
Vtita  occalìone  di  mentovargli , gli  tacque  ; nè  di  ciò  i tira  lue» 
fcofitori  contrafio  alcuno.  Son  ben  di  qualche  difparero  nella  in- 
terprctationc  di  quelle  parole  , & fìc  vcntmur  Romam  ; le  quali 
fon  chjofate  dal  Gaetano  con  quelle  altre,v4d  portum  Romanum} 
'Si  dal  Lirano  con  le  foglienti , prope  Romam  } eh  c (eglino  dal 
'Loiii 
‘nem 


liiiofi 

che  i 


» 


{ILjjrip?  Jl 

-ÌUI10,  & il 

Gaetano  ri- 
fiutati. 


S.  Luta  negli 
Atti  Apoft.H- 
1 nitrato . 


Mi  di  uro 
fu  in  furi 

intu  il  Li- 
tio nuovo  . 
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volte  ,.non  dinota  nell’uno  & nell’altro  luogo  egualmente  U 
titta  di  Roinav  alla  qual  fi  perveniva  trafcorlò  il  Foro  Appio, 
Se  le  Tre  Taverne  : liccbè  nè  il  Lorino  col  fuo  figurato  modo 
niente  acconcio  al  prefente  b i fogno , «Sminuito  mcjjo  il  Lirano, 
non  che  il  Gaetano  ci  lian  bafievolmcnte  il  diro  di  S.  Luca  dtj 
chiarato . Hor  fe  poi  interpretareino;  naver  quel  Santo  le  rittore 
la  prima  volta  parlato  del  territorio  Romano  , come  Tappiamo  , 
die  (otto  il  nome  di  quella  -.odi  quella  città  fuol  farli  de’  ter- 
ritori loró  j & ho  un  tal  Co  (lume  notato  altra  volta  nel  lib.  2. 
dc!i’Hifloria  de]  Prcncipi  Longobardi  j rimarrà  il  racconto^ 
quel  viàggio  per  quella  parte  Ipicgato  aliai  bene  , A parrà  do- 
\erfi  dire,  clic  la  Campania  Jri  alcun  tempo  prima  pervenne  lin 
a!  Romano  territorio , il  qual  giungeva  di  qua  del  Foro  Appio 
verfo  Terràcira.  Ma  da  quefia  fpolitioné  di  quel  facro  tefio,  ih 
véro  più,  di  ogni  altra  acconcia,  può  raceoglierfi , s’io  non  erro, 
(bl  quello , clic  il  Santo  Evangelilla  diriioflrò  il  confine  del  ter- 
ritòrio Romano  al  modo  aliai  antico  , quando  il  Latto  tfalla  Ixicca 

T nnn  tvn'Pniva  nlfT#»  HpI  MranfP  #>1,’  1 


£ 

fp  conciliato  da  Romani,  ottenne  il  nome  di  Latio  nuovo  , il 
clic  è atTai  noto  , & di  qui  a poco  ne  recherò  gli  autori  ( a). 
Adunque  111 'dire  di  5.  Luca  al  noflro  popofito  non  appartiene: 
& Te  he  Silio,  nè  Floro,  nc  Tacito,  nè  S.  Paolino  allargarono 
'li  Campania  di  là  del  Sinvellàno  Promontorio  piu  clic  nel  fen- 
timcnto  popolarci  nè  meno  allargala  quel  Tanto  fcrittore  , che 
jjpn  iqetuovò  il  fuo  nome  a pauo  veruno. 

•nc'i •.<*<.  »:<•!.  » ilg  vfcf  t*i'V  rmrrtft»; il  Srnif  Irvj  ■'il  ■.?.•••,  r \vJt 
•«i  i.-'sd  ne  i | ti.  !»yisva  o. >&:  1:  e.-»  yroiru  r»  .tslÀi  ot  • 
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‘ tìi'Annali,  che  Drudi  andato  di  Roma  II  otvium  Ve.  Nè  ditcrlàmeme  Pi, ilio  Se 


vn^g- 

Laonde  p torto  lo  llclTo 
effcrvaalone  liete  intenderli  quel ; die  J Scrittore  ne  accula  ,T  bcrio  autore  di 
’jftffc  Tacito  nel'  principiò'  del  Gb-V  de- 1 ciò  : non  fnirtm  , nifi  uni'us  diri  vii. 


t i il 

(a)  Foffi:  anco*  , fecondo  quella  1 jùù  oltre, 
alone,  liete  intenderli  quel , die  J Scritt 
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VH.  Augujlo  ImpcraJore  eongumfi  la  famafa  Campania, 
il  Latio  vecchio  6>  il  nuovo”,  i Vietnam , (s 
parlo  del 

- • » v VÉ 

ben  fua  nuova  de1 
quando  dillinfe  l’Italia 


! Saam 
fcritior 


ut  una 

r ;.|! 


regione  , 

i ;>  l 


le  quella  , die  ne  fece  Augello  , Auguttt  * - ' 
in  undici  regioni  j nella  briina  delle  finytndo  C 

* - * *'*  - — Italia  in  ««• 


quali  congiunte  infiemc  l’ intiero  paete , chi  giace  fra  ’1  Tevere 
& H *“ 


1 ili  laro,  altre  volte  mentovato;  già  commi  termine  della  Lu-  r~p 
i,  & dell’ amichili  ma  Campania,  dimodrau  da  un  folo  Stra-  par. 


dui  r< fi  iant9 
•fi  laCani' 
iiu 


cariia,  & dell’ amichili  ma  Campani 

bòne  ; & di  più  vi  aggiunfe  parte  del  Sannio  , come  più  gli  pria* 
piacque.  Di  quello  racconto  c ancor  unico  , ma  graviamo  au- 
tore Plinio-  Secondo , il  quale  nel  cap.  j\  del  lib.3.  dopo  haver 
ragionato  allài  llrettamentc  della  marittima  riviera  , dillcfa  dai 
fuddeuo  Tevere  al  Promontorio  di  Minerva,  foggiunfe  , che  re- 
gio ca  a liberi  prima  Italia  fervaiur  ex  dtferiptione  Augulìi  ■ la  cui 
clcfcritione  havea  già  detto  di  voler  fegùitare  nel  ragionamen- 
to, ch’era  per  fare  dell’ Italia  intiera,  lcrivendo  irt  quello  modo;' 

Nane  ambiano  tjus,  urbefjut  tnumerabimus . Qua.  in  re  prafari  ne - 
eejjarium  tjl,  audorem  nos  Divum  Augujlum  fccuturot  , dcfcripiio- 
Monique  ab  eo  fatlam  in  regiones  unJtcim  . Ma , come  ho  detto  , 
penarne  quella  prima  regioni  oltre  quel  Promontorio  tin  ai  Si- 
laro,  & abbracciò  parto  del  Sannro  ; percroedu  egli  poi  neliao  pfcu*  quale 
conto  de’ Cuoi  popoli  mentova  gii  Alifani  die  furouo  Sanniti  j anche abhat- 
& appretto  al  Silaro  feguir  ditte  là  terza  regione  ; ettèndo  flati  rj,ie  dèi 
attribuiti  alla  feconda,  come  afferma  nel  cap.  u.  del  fuddeuo  Suhnt,> ' 
iib.  3.  con  gl’ Hirpini , città  de’ quali  fu  Caudio , dove  hoggi 
è Arpaja:  la  Calabria , intefa  *1  modo  antico,  la  Puglia  ,.  & r 
Saicntini:  A Sarno  (ditte)  ad  StlarOm  amnem  trigima,  milita  paf- 
fuum  ager  Pucntinus  fuit  , Tufcorum  tempio  limona  Argiva  , fub 
lafone  condito,  infignù  . ItUtu  oppidum  Salimi,  Picentia.  A Silaro 
regio  tenia  , & ager  Lucerna  , Bnutiufque  incipit.  L’ altre  fue- pa- 
role , in  cui  delcrittc  la  feconda  rcgiotic , li  recheranno  alquanto 
apprettò . Per  quello  modo  adunque  Augullo  di  nuovo  ricon- 
giunfe  quella  Campania  amica  di  Strabone  , che  poi  era  Hata  . ., 
chiamata  Vicentini,  all’altra,  di  cui  tuttavia  era  aliai  celebre  il  oi‘un*"&C 
nome:  haverdovi  di  più  aggiunto  ii  paefe , che  di  làdiSinve  (Ta  •*Uro  Litio. 
giungeva  lm  al  Tevere,  il  qual  tratto  dìcevafi  Lazio  ; ma  dittiti^ 
gì  levali  in  due,  cioè  nel  vccciiio  & nel  nuovo:  Larium  antiquan t 
(ditte  il  nicdel'mo  Plinio)  a liberi  Circeios  fervaium  ejl  M.  pajf. 

L.  longitudine . Nomea  modo  Latti  procejjit  ad  Ltrim  amnem . Et  poi: 

Opptdum  Sinuejj'a  cxutmum  in  aJjeQo  Latto  • iù  per  lafciar  ogni 

altro 
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altro  , .ìxmdivòilàmeute  direic)  aticlieliòrifrel  il  iiuddctto  Stfoho- 
nc  nel  lih.  f.  .apprettò  il  fuo  interprete  j»  quello. modo  : Nunc 
quidtm  ora  omms.  ah  Ojii a.  ad  Àìinuqfcua  ujq.ie  apodlatur  Latitati  „• 
aiuta  verp  non  ultra  Circcium  moniemfìÈkpr osati  Jj.intr . / 

•+.  Wit  & 11  noine  <*'  Eatio»  ktivdam>  Si-abJnc  a tempo  di 
tufo  non  Tibecio  tuttavia  perfeverava;  & dopo.  Ja  liia  età  quello  di  Cn'rn- 
hchhr  o'iun  IWÙcfu  ipst  tin  a|>u|b,  coi  uè  io  dii*\yt  , dillefo  da  Siilo,  dq 
finitala* , Pioto , .S  da  1a>:iìo  olue  Siiti  ella  lin  al  j'eno  Forgiano  ; orna-' 

« itteote»  Auguro  otdiuatido  Ja  .fua,  prima  i,*egione  1104  r|c  itrìpftic» 
SUcW  iuèìo  » w l’ajtrb  notile.:  il  che,  in  quanto  al. nome  di  Campa- 

m*n  Cj-nojrij  ,I*sè  ùnti»  -phi  -certo  , .quanto  egli  fi  legge  tifato  nel  .modo  di 
ntt  i mi  fuo  prima  da  Seneca  oel  jib.  6.  ,de*lc  -Quell ioni  .Naturali  (a)  , da 
imojì^ifit  pjiuio  Cwilio  -nell’  «pillola  4.  & nella  io.  del  lih.  6.  & feipteq- 
10 ■ temente,  dal.  Kidjlett.j «Tacito,  1 quali  villcr  tutti  dopo  Augnilo;}. 

ma,  di  Tatuo  Ila  bene  , anche  per  altro.,  recar Jicghi-mn  per» 
tieoi  Cosi  lite . ld>-  3 . degli  AnimJi  .dilleclj  T Aerici  »fch’  c I lentia , 
di  tema  ub  ilo  * ' quaji  firmando:  valetudini  in  Qtmpaniam  con-*: 
cèffi*  • Et  nel  lih.  4.'  dopo  liaver  raccontato  il  ri  tiraménto  dei 
iueddìmo  Tiberio  &,  di  Sepiiia  nell’  ITola  di  Capri , foggiuniè*» 
ghc  i Romani  Senatori  crebri}  precibut  efjìagitabant  , 1 fendi  [iti* 
copia  m [acuenti  non  illi  lame*,  in  Urbtm , a ut  propinqua  Urbi  di* t ' 
• gnffì.fiv tu*  fatti  vifitnt  , omittere  infulam  a & in  proximo  Campa < 

TtStòìlrèpii  ,ux  a^ki'  Ncl  ,ib-Ir-  nncora  matiifeftaniciuc  difiinfe  il  l'ent,  For*> 

luoghi  afa-  nT,*0  & iJ  fi»;  porto  dall*  Campania  in.  quelle  parole  - Sed< 
ùnto . cenu'm  ad  diem  in  Campaniam  redire  elajjem  Nero  juffirat,  non  ex- 
erptk  maru  cafibus . Ergo  gubtmatvrts , qttamvis  fa  vuoile  pelago,  a 
Formili  viQt'tre  , & gravi  Africo  , dvm  Promontorium  Mifeni  fupcraro 
coiuuidant  i.  Cantanti  litortbuf  tmpaclt  , ^riremntm  plàajque , & mi-\ 
nota  navigta  pajfim.  cmiferuct . Et  appreso  nello  fiefiò  libro,  non 
attaftdi'itdo  la  nuora  ddcdtione  di  Augullp  , ma  remica  , dille/ 
di  Seneca  , clic  ex  Campania  remeavcrM  , q.{ aruanque  apud  tapi -, 
ekm  fuburbano  fubjìiterat.  Come  anche  parlo  nel  fib.  16.  dicendo: 

V sfiata  Campania  turbine  vetuorum  , qù  rtUat  , arbuJÌA  , fruga  , 

....  ..  pajjhn  difucit  * pertulitque  rioleniutm  ad  vicina  JJrbi . Et  di  .nuovo) 
fcrivendo  poi  idi  Nerone  , clic  Campaniam  panerat  , \ & Cianai, 
ufqae  progreffurus  , Petronius  illic  auitubatur  . Anche,  nel  Jil>.  q. 

: dell’ 

• (*).  PUhI»  Secondo  ncl.cqc  I tr  jufur.it  , quod  non  fn  otto  jilu  . 
f».  del  ho.  ».  in  quelle  parole  : ìulu  I Xdlc  quali  fato  li  voce  d.  t/riis  imefe 
partitici  tia,  fu*  1 Sepumnion*  di-  ] del  lutto  dell'uno  Se  dell’iltro'  Lapo;  Se 
fa  dura  *d  ttporim  , fi uhi  rft  Urlìi  & jì  efprelT.iineme  appello  U Campania  col 
Cjmpinia  uath.t.jnxUitj'raic  u*.  *jL-  |j  ùioiioiito  nome.  •.  . w , , 

Olii.1,  — 
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dell’  Hiftoric  chiamò  ben  tre  volte  quelli  luoghi  col  nome  di 
Campania  nel  trafcorlò  di  non  molte  parole , mentre  racconta, 
che  Tarmala  di  mare  , liutai  dimorava  nel  porto  di  Mifeno, 

& alcuni  M unici GpdMie  del  medefinio  tratto  , favorendo 
le  parti  di  V’efM^lo  ,;§wSfc  ribellate  a Vitcllio  , il  qtfal  vi 
mandò  Lucio  Vitcllio  fu!  fra"  Ilo  : L.  Vitellium  fratrem  ( dille  ) 
cum  jix  cohonibus , & quingemis  equitibus  ingruenti  per  Campaniam 
Mio  oppofuit . Et  appreflò  : Ercptus  Sarr.nis  , Pelignufque , & Mar - 
Ji  am  ululone , quod  Campania  prarehijjet . Et  la  terza  volta  : Jain 
Mijinaiem  clajfem , 6*  pulchcrrimam  Campania  oram  defcivijfe  ; nec 
plus  e tota  terrarum  orbe  reliquiim  Vite  Ilio , quam  quod  inter  Terra - 
cinam  Narniamque  jaceat . Di  più  feguitando  a raccontare,  che 
non  omifert  per  eos  dia  Primus  ac  VarUs  crebris  nuntiis  falittem  , 

& pecuniam } & fccreta  Campania  ojftrre  Vitcllio;  fi  pofitis  armis, 

Jeque  , ne  lileros  fucs  Vefpajìdno  permifjftt .-  & clic  all’  incontro  i 
fuor  amici  l’ammonivano,  mine . pecuniam , & familiam,  & bea-' 
ics  Campania  fuuis  pramiui.-  fed  ubi  Imperium  Vefpafianus  inv afo- 
ni, non  ipft , non  amidi  ejus , non  denique  excrcuibus  fecuritatem , 
ai] f exiindo  amulatu  , redtturam  „•  dmiollra  manifeftamente  , eh* 
egli  per  Campania  non  intefe  più  larga  regione  di  quella  di  qua 
del  Liri  & del  Promontorio  di  Sinvefla  , tutta  amena  & tutta  r 
dilettofa;  quantunque  non  farebbe  gran  fatto,  che  al  modo  di  Si-  •p'"cn7A  ^ 
lio  &■  di  Floro  , & al  fuo  ancora  , & fecondo  quel  giù  nato  ‘ 
abufo  dichiarato  a dietro,  ThavelTc  anche  dilatata  alquanto  più 
oltre}  onde  In  un  tal  femiincnto  havertè  detto,  die  apprefafi  la 
Campania  a Vcfpafiano , nec  plus  e terrarum  orbe  reliquum  Vitcllio, 
quam  quod  imer  Terracinam  Narniamque  jaceat  ( a ) ; quafi  ella  fin 
a'Tcnracina  forte  pervenuta.  Ma  finalmente  nel  medelìmo  lib.  3. 

& nel  leguente  lib.  4.  non  usò  quello  nome  divcrfanieme^,  da 
quel,  die  cotante  volte  fatto  havea;  dicendo  nel  primo  luogo,  die 
Lucio  Viteliio  dopo  haver  riacquillata  Terracina,  lauream  profpe- 
ra  refi  a irei  ad  fratrem  miftt,  per  comatus  , fatim  regredì  Je  , oh 
peraomandcc  Campania  mfjlere  juleret  : & nel  fecondo  raccontan- 
do 
uno 
dito 


Amli-j 


gna 


Tom.  I. 


ptorum. 


( a ) Certamente  le  piacevoli  navi-  j|  Tacito  nel  lib.  3.  dell*  HiAotic  rerfo  jl 
jptioni  etano  anche  in  cotlumc  per  ia  I Hne. 
onera  di  Tcuaeina  , come  ce  duuoflia  J 
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piorum  animìi  magli  imtr  fernet , quam  contumacia  advtrfut  Priti- 
cipem  ; intendendo  egli  delle  dilcordie  nate  Ira  i Pozzuolani  de 
X Capuani  , quelli  loguaci  di  Velpafiauo  , quegli  di  Vitciiio  , 
Tìùm  nou-  del  che  liavca  ragionato  nel  iibro  antecedente}  ma  qui  o non  uè 
jù,  ritenne  memoria  , o troppo  lluJiofò  di  bi evita  , o pure  ceìav 

volendo  in  gtatia  de’ Capuani  il  Iot  fallo',  norrci  efpotc  mtie* 
r amcntc  i progredì  di  quella  civil  contefa , Ka vendo  appre  Io  poi 
notato , che  lega  terna  hyemandi  cauja  Capita  locatur , & domus 
Ulujlrcs  affilila  : il  ebe  è troppo  manifello  , che  fu  per  calligc» 
della  lor  contumacia  pallata  . Ma  fe  della  Campania  egli  parlò 
tempre  a quello  modo  , quaf  colà  penfar  dovcremo  di  quel  che 
imrovjulfi:  a dirli  da  alctuti  Romani  Senatori,  i quali  nel  itb.  i J. 
degii  Aiuiali  lamentavanfi , ch’era  troppo  leggiero  il  calligo  de* 
liberti  ingrati  a’  loro  padroni  , &.  eran  quelle  le  loro  parole  ? 
Quid  trini  aliud  lafo  patrono  conctjfum,  quarti  ut  vicefimùm  ultra 
lopidim  in  oram  Campania  libcrtum  relcgtl  ì Certamente  la  Cam- 
pania , da  iui  unte  volte  dimollrata  , era  lontana  di  Roma  per 
molto  maggiore  (patio , che  non  fono  venti  miglia . Sarà  adun- 
que vera  la  corretione , che  di  quello  luogo  odorava  il  Lipfio  , 

* « più  fermamente  nc  pensò  il  Salmalìo  , a’  quali  legger  piace- 
Tachoemtn-  v?  ’ uitra  lapidcm  : per  lo  qual  meda  laverebbe  Ta- 

dito.  ' etto  con  numero  rotondo  dimollrata  la  propriiflìma  Campania  dì 
qui  del  Liri  & di  Mintumo , fin  alla  qual  città  Antonino  nel 
Et  rtfl;>  *n-  (tio  Itinerario  conta  di  Roma  cento  & (ette  miglia.  Nè  aque- 
<v  u nom<  (fo  emcndafione  potrebbe  contradire  il  Sirmondo , il  qual  hebbe 
f jrau“  8ran  contralto  col  ftxkletto  Salmafio  intomo  le  regioni  & le 
ji.oji.mj  c(jicfe  già  appellate  Suburbicarie  i havendo  egli  ancora,  creduta 
nel  Propemptico  al  cap.  9.  del  lìf>.  1.  clic  la  prima  regione  iftr- 

quidem  nee 
proviti— 

tias  jub  Confiamolo  difiributa  eli , tota  in  Campania  nonttn  conce(Jìtt- 
& a Campania  reSorc  aJminifiraut  ejl  (a).  Sicché  Tacito  non  po- 
tè 

Ut  Latti  regio  duplex  effe! 


tuija^da  Augnilo  ( tiferò  le  fue  Ile  (le  parole  } tutte  quid 
LntiT,  nei  Campania  nomai  tulit.-pofiea  vero  cum  Italia  in 


(a)  Vacillò  molto  la  mente  del  Sit- 
jnondo  intorno  al  nome  di  quella  pri- 
ma regione,  il  qual  primi  nella  Centura 
della  puma  Congettura  dell*  Anonimo 
nel  cap.  a care  jo.  c ]t.  havendo 
ben  detto,  che  Augujli  trtjte  eum  ad 
Lati  un  ver  us,  quod  iyieri  Ciri  eia 

claudcijitir,  pars  ultra  Cirteios  ad  lù- 
tea. jianem  aditila  tjl , r.an  ta  J'aiium, 


„ . _ vete- 

ris  & 'tini,  ut  illi  vide  lue  \ feti  uni- 
ta utriufquc  futi , qua  Camp  miam  fi— 
mul  etiam  compie**:  niente  bene  Ihjf- 
g'unlc  , che  ella  L.ttUim  appellai- atur. 
Il  che  dire  è miggot  er-otc,  che  ne- 
gar d havet  havjto  il  nome  di  Cam- 
pania ha  a tempi  di  Coltamelo . 
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tc  dar  quello  nome  a luoghi  lontani  di  Roma  fol  per  venti  mi- 
glia , i quali  cran  maniglia  mente  del  Latio  , il  cui  nome 
tuttavia  pcrhjvei  u ; àt  jinkqudto  il  mio  dal  fuo'clirc  non  c 
dilcorde . 

Cosi  potcfTt  anco!  (èco  accordarmi  in  quel  che  fbggiungc,  U *»me  a 
che  il  vocabolo  di  Caniptfra  non  prima  dell’  età  di  Coltantino  ti- 

fi folle  (parlo  per  i’.aiire  vicine  regioni  ; perciocché  il  (iiddétto  di'^nloiton- 
Antunino  l1  attribuì  ben  due  volte  a luoghi  affai  lontani  da’  Cuoi  fini  primi  de 
antichi  confini,  quando  defcrifle  la  via  , die  di  Milano  condu -tempi  Ji  Ce- 
devi. per  lo  Piceno,  & per  là  Campania  alla  Colonna  ncir  c- J/é- 
dreimi  punta  d’  Italia  appiedò  Regio  , della  qual  via  ragionerò  s'">' 
aiquanto  più  didimamente  di  qui  a poco.  Et  Trcbeilio  Pollione  n Sirmondo 
nella  Vita  di  Tetrico  Tiranno  iion  par  clic  men  largamente  rifiutato . 
prcfo  ha\-clfe  quello  medefimo  nome  in  quelle  parole , attentamen- 
te per  altro  dallo  Hello  Sirmondo  nel  cap.a.del  lib.i.  deli’ Advento- 
ria  cfaminato  , dicendo  dell’fmpemlor  Aureliano,  il  quale, vin- 
to il  fuddetto  Tetrico,  n’Iiavcà  trionfato  , che  pudore  tamen  vi - 
Bus , j ir  nimium  feverus  , eum  , quem  triumphaverat  , Corrcdorem 
totius  Italia  fecit , id  ejl , Campania  , Samnii , Lucania , Brut/iorum, 

Apulia  , Calabria  , Etruria  , acque  Umbria  , Piceni  , & Flaminia , 
omnifque  annonaria  regioni i j il  qual  fatto  cade  molti  anni  innan- 
zi dell’età  di  Co  flautino;  prima  della  quale  ancor  vide  Trebet- 
lio , clic  fende  la  Vita  di  Claudio,  dedicandola  al  padre  di  elle» 

Codantino  , come  ha  ultimamente  notato  Giovanni  Volilo  al  cap. 

6.  dei  lib.  2.  degli  Hifiorici  Latini..  Laonde  la  dilatatione  di 
quello  nqme  doveralfi  attribuire  , come  fecclì  dal  fuddetto  Sal- 
jnàfio , ad  Hadriano , il  qual  di  nuovo  defcrifse  l’ Italia  dopo  Au-  * 
gullo;  & fe  pur  fi  voglia,  che  Trebcllio  habbia  parlato de’cenV 
pi  di  Coftantino,  del  che  per  altro  non  prenderci  a contraltare! 
già  Antonino  ne  ha  di  quella  ambiguità  liberati . 

Atigudo  adunque  ( come  finalmente  per  la  fmifiirata  ani-  Pai  que/U 
piczza  delia  Romana  Monarchia  far  convenne  ) raccogliendo  in  /'"»•«  'vi- 
tina molte  Se  varie , ne  perciò  molto  ampie  regioni , nulla  inu-  f?  d‘rJ‘.  .. 
tò  de’loro  primi  nomi,  né  propriamente  la  Campania  in  nuovo  Augufto\*r 
modo  defcrifse:  quantunque  farò  io  forlc  codretto  prendermi  to^ier  U 
alle  volte  queda  licenza  , di  chiamar  queda  fua  prima  regione  canfyjìont. 
col  nome  di  Campania  di  Augujìo  , per  dillingucrla  dalle  antece- 
denti , & dalle  altre , che  furon  poi . Et  della  medefìma  licenza  £ ,ovuno 
crederei,  che  fi  fofse  fervito  Gioviano  Pontano,  quando  nel  lib.  Huuto'ài  pii 
6.  dalla  Guerra  Napoletana  dilse,  che  vettu  Campania  per  Augu-  modi.  ‘ 

. Fa  Jli 
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Jli  tempora  ab  Meridie  mari  I yrrheno  , ab  Occafu  i'òcrì , Santi  flit- 
mine  ab  Onu , Samniùum  montibui  ab  Scptcmirione  cUudebatur:  s* 
egli  congiuntamente  non  li  folle  .eoa -tu».'  :ciid6jteror  perfuafò  t 
che  la  lletla  Campania  fu  chiufa  pai  fiume  Sarge;  non  ha  vendo 
jtcravvcmura  alquanto  più  attentaci  te  «pcrvaPnel  fuddcttg  li- 
bro J.  di  Piinio  quella  intiera  Italici1  TOcritionc , nè  in  qual  re- 
gio; ic  furon  collocati  i Piccinini  . Potrei  ancor  accularlo  ",  che 
men  bene  la  chiamò  Campania  vecchia , o ver  amica  ; fc  non 
mi  accorgdTì  , che  volle  , cosi  dicendo  , diltingucrlà  da  quella 
più  nuova , la  qual  già  fu  il  Latro  , & lwggi  comunemente  fi 
. appella  ‘ Campagna  di  Roma  ; ilei  qual  modo  anche  alquanta  prr- 
dorifiir  ** 11-1  era  ^lta  cognominati  da  Biondo  al  lib.  7.  della  Deca  3.  delle 
’ fite  Hiilorie , & fimi!, nenie  c Hata  poi  detta  da  alcuni  altri , che 
il  feguirono  : dóndoli  cofloro  perfuafi  , clic  per  haver  Augufla 
dato  il  nome  di  Campania  alla  firn" prhna  regione,  egli  fra  qui- 
vi rimalo  : il  qual  non  hebbe  origine  per  quelli,. maniera  , nè 
così  alta,  come  dovcrò  nel  Ilio  luogo  dichiarare.  Nc  più  aecor- 
AtfflitnJrodi  finente  di  cofloro  parlò  Alcllàndro  tir  Alcllàndro,  Itavcndo  detto 
yikfiàr.Jto  nel  cap.  17.  del  lib.  1.  de’ Giorni  Geniali  , che  Scapita  in  agra 
acuto.  Campano  fuit  ; la  qual  città,  nel  latro  collocata  , fu  ben  nella 
prima  regione  di  Auguflo  ; la  qual  le  pur  Ir  conceda  , che  fu 
chiamata  Campania  , come  a quel  tempo  por  , che  fa  credi** 
» di  comune  opinione  , certamente  non  può  convenirle  il  no- 
me -di  Ager  Campanus.  Et  fu  a quello  fuo  inganno  a'fji  con- 
_ t_  giunto , ina  di  molti  doppj  maggiore  quello  di  Giulio  Celare 
Gìuci  Cefo-  Capaccio,  il  quale  nel  cap.  1.  del  lib.  1.  della  fua  Latina  Hi- 
— Horia  Napoletana  havendo  prefo  a ragionare  della  famofa  Cam* 
pania  , rinchiula  fra  i due  Promontori  mentovati  più  volte , ck 
defcrille  per  lue  .città  , ferrea  venera  rilerba , t|ueìlc  , c!te  Pli- 
nio Secondo  numerate  havea  nella  prima  regione  : nc  lo 
recò  tutte-  , ma  fol  quelle.-,  i cui  nomi  , fecondo  l’  or- 
dine del  medefìmo  Piinio  , cominciavano  dalla  lettera  A j 
molte  delle  quali  eran  del  Latto  , & nulla  a noi  appar- 
tenevano. In  tutti  quelli  varj  modi  adunque  i luddetti  valo- 
rofi  letterati,  i ati  nomi  fon  fra  noi  in  gran  conto,  fi  veggono 
haver  alquanto  men  bene  apprefa  la  deferitione  di  Augnilo  , 
del  che  ho  ftimato  util  configlio  ammonir  i Lettori , accioccfiò  1» 
Jor  molta  autorità  tuttavia  non  faccia  molto  preginditio  ai  veroj 
del  quale , le  tralafciato  ogni  altro  rilpetto  huinano , non  siamo 
bramof',  a che  prender  fatica  di  ammaliar  nuovi  libri , & lafci.tr 

poi 
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poi  di  avvertir  mani  fellamente  il  mondo  di  alcun  fuo  più  o 
meno  -amico  errore?  A quello  panni  , che  attenderli  ben  con- 
venga, ma  timido  vi  noa^iniuor  modedia , che  diligenza; onde  fa 
dagli  'ippailìdrup  non  fe  tjMttfep  a lode,  non  fa  n acquidi  giuda 
riprendono  : il  che  I :-ndébt»c  r mia  honella  feufa  per  tutte 
quelle  volte , nelle  rpunmvvmù  , che  io  fcuopra  i miei  fenti- 
mcnti  contrarj  alle  opinioni  già  follenute  & di  volgare  da  al- 
cuni- miei  J iugulari  amici  , d-i  me  nel  redo  riveriti  quanto  li 
conviene  al  lor  valore;  fra  quali  debbi,  mentre  egli  vide.  An-  ^ 

ionio  Caracciolo,  chiarilTrmo  lume  della  religione  de’  Cliieria  V’ 
Regolari  detti  Teatini  , di. cui  qui  mi  convicn  notare,  clic  non  UWlilt 
dovea  nella  Setione  p.  del  Cap.  2.  de’  Sacri  Monumenti  di  Na- 
poli ; le  pure  non  debba  ciò  attribuir  fi  a Franccfco  Boll  ito  della 
medefima  religione , egualmente  amico  & valorofo  liuomo  , il 
quale  divolgò  quel  libro'  dopo  la  fio  morte;  non  dovea  , dico, 
affermar  contro  quel , che  havea  negato  nelle  Note  fopra  gli  Atti 
delia  Vita  del  Beat.»  Antonino,  detto  Sorrentino  , al  Num.  4. 
clic  Cadilo  fu  città  delia  più  famofa  Campania,  edèndo  ella  già 
Hata  cotnprcfa  nel  Lario  nuovo  , A dopo  luogo  tempo  in  altra 
più  ampia  Campania  di  altra  più  nuova  delcritionc,  di  cui  hora 
prenderò  a ragionare. 

. Vili.  Campania  di  Hadriano  Imperadort  abbraccia  i 1 . 

, due  Lai)  , i Piccntini  , & gl'  Htrpini . 

• » 

DI  nuovo  dopo  Auguflo  deferifle  l’ Italia  l’ Imperadore  Ha-  L‘  lmp.  flk* 
driano , il  qual  la  ridrinfe  in  minor  numero  di  regioni  , ddana  «»- 
all’lior  che  quatuor  Conjularu  , come  fcrille  Spartiano  neÙa  Xua 
Vita,  per  omnem  liaiiam  Judices  confittuit  ; un  de* quali  aftìffmò 
Giulio  Capitolino  , che  fu  Antonino  Pio,  di  cui  dilfe,  che  ab filaci, freon- 
Hadriano  inter  quatuor  Confulares  , quibus  Italia  committebaiur  , eie-  <t°  un.’ antica 
8ut  tjl ed  eam  partem  halite  regendam , in  qua  plurimum  pojji - & 
debat , ut  Hadrianui  viri  talù  & honori  conjuleret  & quoti  (a) . t**' 

Della  metlelima  fua  nuova  deferitione  parlò  Appiano  AleflTan- 
diirto  nel  lib.  1.  delle  guerre  Civili , dove  ci  elpofe  , che  que-  , 

do  codione  di  commettcrfi  il  governo  cf  Italia  a’  varj  Giudici  , 
introdotto  da  Hadriano,  nel  cui  tempo  egli  fcrifse , era  già  da- 
to 

( a } Il  Sabotilo  «est  chio*i  que-  I & iti  lilcmcr  tfiit  falchi  : infra  miai 
§t  p»r'le  : E*  minar  effe  Campa-  f duitur  , nulla t expeiitionet  ckiijfi  , 

ai*,  nam  ili  flut  imam  p^Jidtkat  tilt,  \ nifi  ad  agro*  futa  *d  Campania» , 
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to  altra  vòlta  ufato  più  anticamente  fin  dal  tempo  della  guerra 
Italica , detta  ancora  Marlica  & Sociale  . Le  fue  parole  cosi 
vengon  fatte  latine  dal  fuo  imcrprc^^^A pparet,  uim  . ftwt<  quo- 
que regiotei  It  alice  diftributas  fuijjc  .Proconfuii'jiu  ; qutm  morem  imi- 
tami Hadrianui  hnperaior , renovaiit  pSUktAct  eaiquot , non  din 
Appiano  no-  duraturuin  pojl  cjui  obitum  (a)  . Mà  ‘di  quefioTuo  vaticinio  fu 
w:o.  fallo  indovino;  perciocché  non  cefsò  ne’  foglienti  fecoli  quel  co- 
ftnme , & per  quella  fol  parte  fu  mutato , che  delle  Italiche  ro 

conimi  fero- 


crederli,  de’  fuoi  nuovi  quattro  Giudici Confolari , fu  nuovamente 
di  vi  fa  in  altrettante  regioni , .al  che  non  ho  ancor  veduto  autor 
moderno  , die  non  habfcia  acconfentito  ; dir  conviene  , che  in. 
alcuna  di  cfse  venne  comprefa  la  prima  regione  di  Augullo , la 
qual  necefsaviamcntc  dovette  cfser  minore  , quantunque  egli  vi 
lfavea  raccolto  qualche  parte  del  Sannio , i due  Iaq  , la  Cam- 
A intanfiti-  pan;a  t & j Piccinini  . Io  adunque  flrnfo  , che  Hadriano  vi  ag- 
111/"’’!  gf  Hirpini  , &i  forfè  alcuna  altra  maggior  parte  del  me- 

'affiditi  S<t*  delìmo  congiunto  Sannio , come  il  lite  , & la  conditione  di  que- 
Augufto, gi’  Hi  luoghi  non  irragionevolmente  perfuade  . Erano  flati  gl’  Hip. 
Uufini . pini,  attribuiti  da  Auguflo  alla  feconda  regione,  il  che  ho  avver- 
tito a dietro  ; ne1  quali  computavarifi , al  dire  di  Plinio  Secondo, 
oltre  Benevento , unica  & fola  colonia  fra  le  fue  cittì , gli  Eco- 
Iani  , gli  Aquilonj,  gli  Abellinefi , & altri  : le  fue  parole  fon  que- 
lle : Intuì  in  feconda  regione  Hirpinorum  colonia  una  Beneventani; 
aufpìcatius  mutato  nomine  , quee  quondam  appellata  MaUvmtum 
•Il  Oiiverio  ( d,.  Ciuverio  vorrebbe  legger  nunc  Beneventani  , non  rfcon- 
(ifiuKio.  dandofi  dell’ ordine  , clic  feguir  fi  havea  propello  l’autore) 
Aufeadani  ( qui  ben  dee  riporfi  , come  egli  crede  /£- 
*j  culam  , del  che  ragionerò  poi  ),  Aquiloni  , Àbtllinatei , 8c 

nocche  fegue  . Ma  di  quelli  Hirpini  fi  ha  ferma  opinione  , 
£V  tran  ean-  cJ,e  furono  congiunti  alla  Puglia  , alla  quale  non  mi  farà 

giunti  *IU  ìì 

fagli a.  ' d,Hl 

(a)  A torto  il  Salmafio  nelle. No-  Jj  Itila  civili*  Iraliam  * Proeonfulibus 
te  alte  parole  «li  Spartiano  retate  a li  per  parns  *Jmitii/lr*tjm  fui  fife  pmbjrt 
dietto  riprende  Appiano  di  queftodi-  Il  Vtrlt  ; tairuftet  ctgimnìs  fatmam  long» 
re,  & che  confnfe  i quadro  Confidali  I pofi  tempore  in  Italitrejiituifie  Htiri*- 
di  Hadriano  co’  Proocnfoli  del  tempo  li  rutta.  Nè  prefe  cura,  clic  nel  rcfto  r.oa 
della  Rcpubiica.  Pcidocchè  egli  ( co-  Jj  correvano  i paragoni, 
aie  lo  Hello  Salniaào  avveiùfcc  ) *ntt  “ 
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diffidi  dimoflrarc,  die  la  Campania  pervenne  dopo  P età  di  Ha* 
diiano;  & che  Umilmente  alla  Campania  furono  le  loro  citta  tin 

da 


juel  tempo  auribu 
liino  Imperadoie  {(nel 
pania  regioni  dì  Ali;  _ 
tffcadq  ella  anche  acqui 
come  a dietro  ho  accennato 


iarà  pur  vero,  che  dai  mede- 
uova  dclcritione  dell'  Italia  tu  la 
lauta  nel  fnJdetto  modo  , lu- 
ngamente il  nome  di  Campania  , 
Et  per  conto  del  noine , io  ciò  non 
allenilo , petiuafone  da  quel  che  notò  il  fuddetto  Giulio  Capito- 
lila) nella  mede-lima  Vita  di  Antonino  Pio , il  qual  di  lui  dille, 
che  ellèndo  afecfo  all'Imperio,  nuLlat  tiptdiiiones  obiit , nifi  quód 
ad  agra  fuoi  profeShu  cji  ad  Campanìam  . Perciocché,  ben  li  ebbe 
Antonino  i fuoi  campi  m una  delle  quattro  Italiche  nuove  re- 
gioni, comincigli  da  Hadriano  : ina  chi  ne  farebbe  ficuri  , che 
ancor  quello  autore  norf  bavelle  tifato  quello  vocabolo,  come  lì 
i veduto  , die  altri  havean  fatto,  nel  fuo  più  antico  lignificato? 
Adunque  ne  converrà  fervirri  di  tali  argomenti , in  cui  non  puf- 
fa  cadere  sì  fata  ambiguità ; co’  qitaji  il  rollo  di  dò  , che  lì  è 
propollo,  rimanga  congiuntamente  dichiarato. 

Et  in  prima,  clic  Hadriano  alla  fua  Campania  havefse  ag- 
giunti gl’  H irpini , ci  è buon  tetti  moni  o il  fuddetto  fuo  fuccelTore 
Antonino , il  quaie  nel  filo  Itinerario  deferivendo  i|  viaggio  , luo- 

5p  per  luogo , che  faceva!?,'  per  ufar  le  fuc  flette  parole , a Me- 
iolatt » ptr  Picenum  & Campanìam  ai  Columnam  , rioi  di  Mi- 
lano per  lo  fìnillro  lato  tT Italia,  non  toccando  Roma  , fin  alla 
Colonna  del  Faro  apprcfso  Regio , vi  mentova  fnccclTlvamcnte 
quelle  città  , & quelli  luoghi  nel  feguentc  modo . 

• Iter  funi  a Medìolano  ptr  Picenum  & Campanìam  ad  Co» 
lumnam , id  f , trajettum  Siiti*,  ducit.  M.P.  DCOCCLVL  fi  e, 

A Mtdioiano. 

Laude  rivirai . Af.  P.  XVI. 

Plarentiacium  ( dica  Placentia  cìvitat.  J Af.  P.  XXIV. 

Fidemiola , Vieta . Al  P.  XXIV. 

Farm * rivuoi.  Al  P.  XV.  _ 

Re  fio  civUas.  M.  P.  XV III. 

Mulina  ch'hai.  Af.  P.  XVII.  . * 1 

Bononìa  cìvitat.  Af.  P.  XXV.  , 

Foro  Corneli  cìvitat.  M P.  XXIV. 

Favemio  rivirai . Af.  P-  X. 

Crfena  cìvitat.  M.P.  XXIV. 

Arutunum  rivuoi.  ALP.  XX. 

IS- 


Etjr/um 

il  nome  di 
Campania  fu 
corv... iato  al* 
la  tre  tji >r. j 
intieri  re- 
gione; il  thè 
a parte  a par* 
te  verrà  di - 

UiijisjtOa 


ìl  cammino 

da  Milano 
allaColénnOt 
il  qual  face- 
va/: per  la 
Campania* 
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Pifauro  ci v iteli.  M.P.  XXIV . 

Setiogallia  civitas.  M.  P.  XXIII. 

Ultra  Ancorimi  miUia  plus  minia  ja 
»•'''■  Poi  ama  civitas.  M.P ■ XVI. 

‘ Cajìcllo  Firmano . M.  P.  XX. 

Trnemo  civitas . M.  P.  XX1/L 
s.  Cajìro  Novo.  M.  P.  X1L 

A temo  civitas.  M.  P.XXIV.  - .. 

*•  Iter  premium  ( il  diritto  jKime  è Imerlromium  ) vicus.  M.P. XXIX. 

'v  • • s+Suhnom  civitas.  M.  P.  XXIX.  * 

"A/ifidcna  civitas.  M.P.  XXIV.  . v 

Scrnicium  ( vuol  dire  Afferma  ) M.  P.  XXVIIL 
Emonia  civitas  ( dee  fcriverfi  Bovianum  ) M.  P.  XVIII. 

Super 'Tamari  Jìuvium.  M.P.  XV L . . . 

AaEquum  Tnticum.  M P.  XXII. 

Ad.  Matrem  Magnani . M P.  XVL 
, In  Honoratianutn . M.  P.  XX.  ~ 3..! 

V thujìum  civitas.  M.  P . XXV1IL  t 

Opino.  M.P.  XV. 

Ad  Jìuvium  Bradam  ( quello  c il  Bradano  ) M.  P.  XXIX, 
Potentja . M.  P.  XXIV. 

Acidios . M.  P.  XXIV.  . . : 

Grumcnto . M.  P.  XXIX. 

Stmuncla.  M.  P.  XXVIL  - - 

Nerulo . M.  P.  XVI.  - 4f  ■ 

Summurano.  M.P.  XVL 

Caprajis . M.  P.  XXL  ,.  •>  • 

’ «•  Confinila . M.  P.  XXVIII.  - ’ . - 

Ad  Jìuvium  Sabbatum . M.  P.  XVIII.  „ • - 4 

Ad  Turni.  M.  P.  XVIII.  . 

Ài  Jìuvium  Angitulam".  M.P.  XIIL 

Nicotera M.  P.  XXV . . - ‘ 

, Ad  Mallias.  M.P.  XXIV. 

Ad  Columnam . M.  P.  XIV , . , 

Cosi  Antonino.  Hor  in  quello  cammino,  il  qual , come  è mani- 
fedo  , fi  faceva  per  lo  lato  fuperiore  d' Italia , attraverfandolì  va- 
rie regioni  di  varj  antichi  nomi  , non  fi  toccava  di  molte  mi- 

_ . , r glia,  ni  luogo,  nc  città,  comprefa  in  alcuna  delle  Campanie 

ftmtftju  deferitte  fin  liora;  ficchc  dir  bifogna  , che  al  fuo  tempo  n’  era 

fitta  nuova  già  Hata  latta  altra  nuova  deferì  tiene , oude  eUa  divenuta  molto- più 

ain- 
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ampia,  in  alcun  de’  fiuldcui  luoghi  perveniva.  li  male  fimo  au- 
tare  non  molto  anprefso  ai  narrato  viaggio  r.c  deferire  un’  al- 
tro,  effe  il  LaattHc.  .«ftv  "toil 

Iter  a Caputi  E vie}  Pitico  AL  P.  LUI.  jfc  : ubi  Campania  limittm 
tuta."  W W 
Caudis.  M.P.  XXL  .• 

Benevento.  AL  P.  XL 
Equo  Laico . AL  P.  XXL 

Se  adunque  nel  luogo  appellato  Equo  Tuùco  era  allliora  ri  limi-  _ Et  U jLjjr^ 
te  della  Campania,  lontano '(I3  Caudiò,  città  della  feconda  regio-  £«<’*•*  d-jin. 
ne  di  Augullo , in  cur  erari  t contini  degl1  Hirpini  , pcf  trema  etcnevirn 
Et  plir  miglia  ; ecco  P aropliàtiow*  del  fuo  fito  , & del  fuo  no-  J'*K_ 

ine,  ch’io  diceva  haverne' fatta  Madri. no 3 & ecco  il  cammino,  mini. 
clic  per  alcuna  ftin  farti  da  Milano  ath  Colonna  ne  dimo- 
ila) Antonino,  il' ciwl  mnilinpnw  vi  ripofe  Equo  Tutico  ,'cójiie  Antonir-c 
li  è veduto..  Ma  ‘io  benché  Tappiti  poterli  di  ciò  tiare  alla  fede  fc**J,,"rr4* 
di  lui  folo,  chiamcroune’ anche  in  tellhnonio  l’ Itinerario  Mirro-  ’ 
ibiiinitano  in  quella  Tua  pane  , dove  delcrivefr  il  cammino  da 
Otranto  in  Roma  per  Brindili , di  cui  lafcèrò  di  notar  i luoghi, 
die  non  fan  qui  bifogno  ; & per  quel,  che  a noi  appartiene,  vi 
lì  legge  in  quello  modo. 

Mutatio  Botontones . 

Cintai  Ruba.  M.  XI. 

Mulatto  ai  Quintuindectmum . M.  XV. 

Cavitai  Cannilo.  M.  XV. 

: Muiatio  Unaccimum . M.  XI. 

Cavitai  Serdonii . M.  XV. 

Civitai  JEcai.  U.  XVII!.  w 

Mulatto  Aquiloni! . M.  X.  . 

Finii  Apuli. r , 6*  Campania . , ’ 

Mar.f.o  ad  Equum  Magnum.  AL  VILL  H . 

Mulatto  Vico-  Fornotovo..  M.  XII.  * \ 

Civitài  Bineremo . M.  X ■ 

Civitai , & man  fio  Cltudiii  ( intende  Gaudio  ) M.  XII. 

Miuatio  Noi  ai.  M.  IX.  • * ’ • 

Civitai  Caput . M.  XII. 

Scoiceli  adunque  per  la  dcfcritionc  di  quell’  altra  via  il  medèfi-  Per  futi 
me  aecrefci mento  delia  Campania  , che  confinava  con  la  Puglia  *jjf  R{unfc 
di.  U di  Equo-Tutico,  il  qual  fu  per  altro  nome  appellato  Equo  & 

Alagno,  come  ben  notò  il  Cluvcrio  nel  cap.8. del  lib.^.  dell’lta-  no.  n*~ 
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d?1  2"3  ^'a  * Per  niedefimo  raffronto-  di  quelli  due  Itinerari , ha  venda 
IuvUiq.  anche  diinoilrato , che  in  fuo  luogo  Ha  lioggi  Succeduta  Ariano} 
benché  recando  egli  le  loro  parole  '^tealulc;o  quelle , che  d.chra— 

Il  Cluverio  ravano,  cllèr  la  Campania  tanti  > oltre  p-rvdhuta , forile  per  non 
notilo.  invilupparli  in  renderne  la  ragioni  Ltjqui  ffln  piarmi  dover  tra- 
lafciare , che  la  voce  l'uiicus , di  altro  linguaggio,  che  del  Lati- 
«w,  nei  qual  ella  vaiea  quel  che  Magnai:  fu  peravvcnmrà  della 
lingua  Qica  , della  qual  parimente  fu  la  voce  Mcdix  , che  per 
. - reitrmotuanza  di  Fello-  dinotò  .generalmente  ogni  imgillrato  ; lic- 

clxé  di  ambedue  giunte  inficine  li  forino  il  vocabolo  Medixtuti - 
L'v>>  t<  r tlU  ’ ^ flua^  nome  del  fommo  Magìllrato  de’  Capuani , co- 
•io  iUuftrjn*  me  a^crml  Livio  nel  lib.  2(5.  diccndó':  Mcdixiuticus  (cosi  ferivo 
& non  già  Mcdiajìuticui  ) qui  furnmus  magijlratui  apuli  Campano t 
ejl  , eo  anno  Seppius  Lefiui  crai.  Et  farle  pur  di  alcuno  cittadi- 
no Capuano  , che  il^  luogo  del  niedcfìmo  Medilhitico  riteneva  , 
ir. tele  Ennio  in  quel  verfo  recito  dii  fuddetto  Fello,  mentre  del 
lignificato  della-  (empiite  voce  Mtlix  , d' ani  morir  Ice  con  le  fe- 
guenti  parole  : Mcdix  apud  OJcoi  „ nomtn  magijìratui  ejl.  Enniuti 
„ Summus  iti  eapitur  Mcdix , occidhur  alter, 

ft  Livio*  & Ennio  cfpofero  con  latini  nomi  quelli  „ ch’eran  Q- 
fci.  Né  può  negarli,  la  (leda  lingua  offerii  parlata  anche  in  Pu- 
glia, dove  ( taccio,  di’ Ennio  Poeta,  di  p.uria  Radio  apprelTb 
Taranto,  fi  vantò  , come  afferma  Gelilo  al  cip.  17.  del  lib.  17. 
di  faperla  parlare  infieme  con  la  Greca  & con  la  Latina  } 
..  GiofcHò  Scaligero  la  riconofce  ufati  in  lina  amica  ifèritionc  x 
che  reca  negli  Avvertimenti  fopra  la  Cronica  di  Eulcbio  a car. 
tO^.  Né  di  più  lafciar  devo  , che  troppo  ffranaincnte  Bionda 
no  ufeiotó  ^aP‘°  nella  fua  Italia  iUullrata  , mentre  ragiona  di  Avdlino  , 
T,°  ‘ °‘  A .dopo  di  lui  altri  fiioi  legnaci , fi  fon  perfuafi , che  quel  luo- 

go , ó Tempio  sii  la  via  alla  Colonna  , diinollrato  da  Anto- 
nino col  nome  di  Mater  Magna  , fu  nel  monte  comune- 
mente appellato  Monte  tergine , in  cui  liora  è laChieflyde’  Mo- 
nacl  Guglielmiti  dedicita  alla  Vergine  madre  di  Dio:  effóndo 
egli  per  quello  modo  ufeito  di  molte  miglia  fuori  di  <juel  cam- 
mino, il  qual  facevalì  per  Boianó*,  per  gli  fonti  del  nume  Ta- 
maro , 8c  per  Vcnofa  : luoghi  di  là  di  Benevento  , della  qual 
città  c più  in  qua  di  non  picciolo  f'patio  quei  monte  . Le  pa- 
role di  Biondo  fon  quelle  : Suptrius  ( intende  di  AvciUno  ) ejl 
Mercuriale  Cafìc'htm , (ir  tonge  [apra  Virginii  Mmajìeriuin  quoti  e;e 
Magna  Matrii  Lkù-n  fan 3 in  gi.ori'ija  forgiai!  Maria  Dei  geni- 

tri- 


r 


D 


I S C O R S O 


I. 


fi 


triàs  Eccle/ìam  Chnlliams  temporibus  eji  mutatum  . N am  Antoni- 

dir  dovea  ) dÀ&lwndtr^+i  Mercuriale  prunum  , pojl  ad  Ma- 
‘ MI  Cosi  cottili , citando  Antonino  in  quei  die 
eglTnon  d afmia^^K*CO croi n pendo  il  nome  di  Honoraiiano 
S quello  di  Mercuriale  ,?più  fcortcìamente  contrad.eendo  al 
incdefinio  da  lui  allegato  autore  *1  quale  , come  fi  e veduto 
pofe  prima  Mnoratiano  , & poi  Maur  Antonio  Ca- 

jua  opinione  ultimamente  fcguita  co»  molta  fermezza  • ricciolo  ria- 

ri»  Caracciolo  nel  fuo  libro  mentovato  a dietro  de  Sacri 
nùmenti  di  Napoli  alla  Setione  14.  dclCap.  20. 
dio  appreflo  i più  dotti  un’  invecciuato  errore  - Hadr  aiti  >Iui> 
que  TX  ,'  (niella  ina  deferitane  produlfc  la  Campania  lm  alla  Pu- 
glia J5c  fecondo  habblain  veduto  ffi?  ad  Equo  Tutico , o dicafi 
liquò  ■ Maglio  , il  qual  confentmino  al  Cluverio  , che  fiora  fu 
Ariano . Et  dmette  cosi  larga  Campania  durar  piu  seco  . , per- 
ciocché nel  fuddetto  modo  le  ne  ragiona  da  autori  di  età  molto 
più  balTa;  onde  ci  li  rende  manifello,  per  qual  cagione  Senio , 
famofò  fpofnore  di  Virgilio,  che  al  ^r«e  di  FratKdco  Iureto 
fu  colui  , al  qual  Simmaco  fende  la  Epillola  6.  del  lib.  h.,  c.uo- 
fando  quelle  parole  del  fuo  Poeta  nel  lib.  7.  dell  Eneide . 

’’  le  «udi^d ‘detodve  *i\  fito  della  vaile,  o da  del  togo  chiamato  Er  ,i  Ug3  , 
JtoATfti  a dire:  biunc  locum  umbJUcum 

dicunt  • tfì  a ulem  in  Intere  Campanile  ,&  A pulite  » P J fctct-&  a 

Et  di’  più  fiora  intenderemo  , a qual  line  Pori, none  anuco  & 7^. 

parimente  noto  Scoliate  di  Horatio,  chiofando  quelli  fuoi  vali  pW.  * 

della  Satira  J.  del  lib.  1 • _ . . Ktlufrr.ui . 

...  nifi  nos  vicina  invia 

)i  * • /r  J 

Villa  recepì  et  . * • • _ „ T.  » .. 

chiamò  Trivico  , eh*  c città  nel  medefimo  tratto  di . Ariano  , 

W^Mafcf!nSlgÌ’  Hirpini  fin  alto  Puglia  & ad  Ariano,  B^ 
aggiunti  alla  Campania  f divenner  Campani;  nccelTanamente  ar, 

S convenne  quello  nome  a Benevento,  die  ne  medofimi  H.r-  c 
pini  , di  qua  di  Ariano,  o fu  Equo  Tur, co,  come re  noto  & 
dimodra  l’Itinerario  Hierofolimitano  , e collocata;  deche  da ^ìel 
tempo  poi  fu  commeflò  il  fuo  governo  , & d redo  delia  me- 
defiina  regione  intiera  ad  un  folo  Conlolare  . Scuoprel.  tuttouo  v,„  di  S 
vero  a paté  a parte  in  divelle  memorie  delle  colè  de  Bencven-  Cenuro , * 
* 4 G 3 um  • 
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fottcfcntior  ta-jj . Così  il  Beneventano  Santo  Vefeovo  & Martire  Gennaro,  im» 
uoGcwaw  Piando  Coltamio,  con  altri  fanti  martiri  della  più  amica  Campania 
\ Acoro  iìc-  iuron  da  un  meddìmo  Giudice , o vjfrlfcefidc  Timoteo  a mofte  con- 
rrver.taoo  il-  dammi , del  che  il  Caracciolo  non  coniapcvoiif^ Irebbe  bifogrio  an- 
darne  ricercando  altra  cagione.  Et  ùn'aitiib  InnHbientc  Beneventano 
Vefeovo,  appellato  nello  flelTo  modo , euèndofi  trovato  preferite  al 
Concilio  Sudicerie,  adunato  negli  anni  di  Grillo  517.  vi  lor- 
lofciilTe  il  fuo  come 'in  quella  maniera,  Januaiiut  a Campania  da 
Serm  ento  ; onde  fi  conferma  ciocché  notai  a dietro  , clic  rior- 
dinando il -Magno  Coflantino  il  governo  dell’ Imperio  Roma;sQ 
non  ritlrinle  quella  Campania  di  Hadriano  , alla  qual  tuttavia 
nel  tempo  poi  di  Auforiio  la  incddìma  città-apparteneva,  il  qual 
chiamolta  città  Campana  , trattando  di  coloro.,  che  mutato  ha» 
vcaa  ièTo  , ne’  feguenti  verfi  : 

„ fleó.fiaiii  anOquum  , quoti  Campana  in  Benevento’ 

Vini  ephebìrum  ri/go  repente  fitti:. 

Non  fi  avvidde  Stefano  Bizanzia,  o lìa  il  fuo  CompendiiKore  „ 
che  per.  le  mutate  deferitioni  de’  paefi  una  Ile  là  Benevento  ap- 
partenne in  va. i tempi  a varie  regioni  ; & di  una  ne  fo  due  , 
dìllingticndo-  quella  , che  fu  edificata  da  Diomede  da  queib  , che 
leggeva  attribuita  alla  Campania;  per  Campania  havendo  irne  fa. 
la  più  antica  , dove  non  fu  giammai  citta  di  si  fatto  nome  . 

Fu  ancora  cagione  di  altro  più  grave  fcambio  la  varietà  , 
neo  ancor  ben  conofciuta  , di  quella  regione  a.  chiunque  ha-  fin* 
CmbÌmo,  h°ra  ferino  dell’  herefu  di  Pelagio  & de’  fuoi  fognaci , che  hata 
tju./U  ' creduto  Vefeovo  di  -Capua  il  Pelagiano  Vefeovo  Giuliano  , il 
Campani*  , quid  di  Gennadio  nel  cap.  4J-.  del  fuo  libro  degli  Scrittori-  Ec- 
d'/é*  “'‘‘b  . clclìaftici’^  come  ne’ fuoi  migliori  Codici  , & nel  fuo  Comperar . 
f datore-  Honorio  Augullodimenfe  fi  legge  , vicn  detto  Epifico- 
' ’ “ pus . Campanili.  Ma  egli  in  vero  fu  Veloovo  di  una  città  da  To- 
lomeo , & da  Appiaho  appellata  oEculanum  , & nell’  Itinerario 
di  Antonino  detta  ben  due  -volte  Eciann , la  qual  appar  tenne  pec 
comun  firn  tema  de’  mcdeflnù  autori , Se  di  Plinio  Secondo  ancora  , 
agl’  Hirpini , che  poi  divenner  Campani;  le  parole1  di  Tolomeo 
nel  lib.  3.  della  Geografia  nella  Tàvola  6.  dj  Europa  in  Latino 
fon  quelle  : Hirpinorum  urbas  fiunt , Aquilonia  , Abtllinti.m  , _£cu- 
Unuia  , Fratuolum  . Quelle  di  Appiano  nel  lih.  !..  delle  Guerre 
civili  > fiinilmcnte  refi;  Latine  , dicono,  così  : I nperasor  Su'. la  in 
Uirpin'u  exercitum  ducit  , & sF.ruIanum  oppugnare  carpir  . Le  par 
iole  dr  Plinio  nel  cap.  1 1.  del  lib.  3»  f ho  recate  a dietro  . Io 

cairn*. 
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cambio  delle  quali  ini  par  di  non  tacere  , che  Minatio  Magio , 
atavo  del  noftro  Velleio  Patercofo , da  lui  nel  lib.  2.  chiamato  Vc'.lcio  Pa- 
Afculantnfis  ; ioafc  dee  dirli  più  dirittamente  /, Eculanenfit  , <fc- 
nominatoli  da  quella  cirtà  &tulano  ; pofciacchè  egli  daila  regio- 
ne degl’  Hirpini  Sten  detto  "liaver  nella  guerra  Italica  aflòldau 
una  legione  intiera , Et  di  quella  città,  col  trafeorfo  poi  degii 
anni  appellata  Belato,  io  liimo  Vefeovo  quel  Giuliano,  dal  no* 
me  della  Provincia  chiamato  Campano  ; del  che  mi  è grave  te* 

(limonio  Profpcro  Aquitanico.,  dal- quale  nella  Cronica  nell'anno 
del  cònfolato  di  Tcodofio  ha  17.  volta,  & di  Fello,  vjen  detto 
Be’  Tuoi  tedi  più  finceri  , Epijhopus  Eclanenfii  , & Htclar.enfs  : 
quantunque  altri  fuoi  tedi  corrottamente  hanno,  Aihdantnjh , & 
altri  Aitllanenfii  : dalla  qual  fai  fa  leeone  .per  (tufo  il  Cardinal 
A noftro  Arcivefcovo  Roberto  Bellarmino,  difponcndo  con  qual-  R0btr:o-B«t- 
chc  accrcfcimento  il  catalogo  de’  Tuoi  prcdeceflbri  nella  nodra  tarmino  ri- 
Capttana  Chicfa,  cominciato  a raccoglierli  da  Camillo  Pellegrino  fiuuto  • 
(rateilo  dei  mio  avolo , pensò  r che  Capuano  inficine,  Atei  la- 
no  potè  egli  eflòr  detto  ; perciocché  /covertali  la  fua  herefia  , 
ftiggi  di  Capua  , & fi  ricoverò  nella  vicina  Atclla  , (a)  dove 
fece  lunga  dimora;  alia  qual  congettura  acconfcmi  il  noftro  Mi- 
chel Monaco  , che  la  divulgò  nella  terra  parte  del  filo  Capua-  Michel  M<C- 
no  Santuario , molto-  affaticatoli  in  difefa  della  comune  opinione,  naco  rifinta- 
che  fi  è fin  hora  havuta  della  città  di  un  tal  Vefeovo  , contro  ? ■ 
di  Hcribcrto  RofvveiJo  , il  quale  nelle  Note  fopra  L' Opere  di 
S. Paolino  Nolano  n’havea  dubitato. 

Ma  del  modellino  Pclagiano  Giuliano  havendo  intefo  fenza 
vermi  dubbio  S.  Pietro  Diacono  coetaneo  & amico  di  S.  Ful- 
genzio nel  fine  del  libretto,  o diciamo  dell’  «pillola , die  fenile 
con  altri  fuoi  compagni  «r  lui  & ad  altri  Vqfcovi  Africani  fo- 
pn  il  fubbietto  de  Incamationi  & Gruia  Chrift'p  , chiaman- 
dolo, come  han  firn/’  alcuna  varietà  tutte  le  file  (lampe , Julianum 
kdancnftm  da  quella  al  (icuro  guafta  letionc  feorgefi  aliai  ma- 
nHcflamcnte,  che  . la  fua  fiiuxra  effer  dovendo  quella  ftefta , che 
delle  varie  dell'  Aquitanico  è la  prima  , che  io  di  ITT  Cambiateli 
da'  Coprili  le  due  lettere  c.  L & {altalene  con  faciiiffiina  mu- 

. • tatto- 

u . 

fa)  Non  ricoidcvnlc  della  kege  9 condannava  !i  Velcori  liditiofi  di  af—  < 

di  ArcaJio  & di  Honorio  nel Cod.  Teo-  Il  lontanarli  dalle  loro  Cittì  pei  lo  fga- 
dofiano  nella  I.  jj.  del  rit.  1.  di’  è ét  I rio  di  caule  miglia. 

St  CUr.  noi  lib.  ié.  , I»  qaal 
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tatrone  un  d. , & fcrittofi  Edanenfe  colui , che  dirittamente  do» 
vea  dirli  Eclantnfe , come  ha  Profpero  ; non  può  deila  Sede  di 
quello  Giuliano,  & della  fua  Città  crederli  aira.^he  Eclano. 

E fucccduta  ad  Eclano,  compiila  dimolguófil  Cluvcrio  al 
cap.  8.  dei  iib.4.  dell' Italia,  la  città  ^ìtnamUfricemo , la  quai 
giace  di  là  di  Benevento  intorno  a venti  miglia  ( Antonino  ve 
ne  conta  venticinque  ben  due  volte  ) & c vicxniiTìma  alla  Valle 
di  An finto,  bora  appellata  Mnfue ficxhò  ella  col  redo  degl’  Hir- 
pini  può  fenza  timor  di  errare  crederli  aggregata  da  Hadriano 
alla  fua  Campatila  , & il  fuo  Vefcovo  cllerfi  appellato  Campano. 
Sono  ancora  apprelly  Fricento  i campi,  già  dall’ antica  Tauralìd 
detti  Tauraftni , i quali  dall’  Autor  dei  libretto  De  limitibus  ven- 
gon  chiamati  col  nome -di  Ager  Edancnjh , & Tono  attribuiti  al- 
la vicina  Puglia  ; perciocché  forfè  egli  ville , mentre  ancor  fi  of- 
lervava  la  deferitione  di  Augullo , il  quale  degr  Hirpini , della 
Puglia,  e deli’ altre  antiche  regioni,  notate  a dietro,  la  feconda 
fua  regione  havea  forinata . Et  per  conto  di  quelli  campi  , da 
Livio  con  un  tacito *dire  nel  lib.  40.  dimoflrati  edere  fpatiofi 
& piani  , onde  convien  crederli  aTai  fertili  & abbondanti  di 
biade , io  potrei  penfare , che  il  fuddetto  Profpero  in  alami  ver- 
fi  da  lui  compolli  , in  deireSatorem  Auguflmi  , cioè  contro  quel 
medefimo  perverfo  'Giuliano  , ufurpò  per  notar  la  fua  alterigia 
quella  metaforica  Temenza: 

„ At  huic  Campano  gramine  corda  tument. 

Ma  piacenti  più  torto  acconfentire  alla  fpofitione  del  mentovato 
nortro  Michel  Monaco  , il  qual  foflenendo  la  fua  A comune 
opinione , accortamente  nel  reflo  giudicò  haver  l’ Acjuitanico  fcrit- 
tore  voluto  alludere  al  famofo  detto  di  Cicerone  nella  Orat.  2. 
contro  Rullo, Campani  femper  fuperbi  bonitatc  agrorum ; al  qual  do- 
vetteeflòr  nota  la  Campania  fola  de’  fuoi  tempi , deferitta  già  da 
Hadriano,  con  error  contrario  a quello  di  Stefano  Bizanzio,  il  qual 
fol  conobbe  la  più  antica;  ficchc  giudicò  della  medefimn  haver 
parlato  quell- oratore,  & non  di  altra,  ne  di  altri  Campani.  L*g- 
gefi  ancora  honorevol  mcntione  di  quello  Giuliano  in  uno  Epi- 
talamio, forino  da  S.  Paolino  Vefcovo  di  'Nola  nelle  fue  nozze  , 
mentre  egli  ancora  giovanetto  aliai  .applicato  agli  lludj  , dava 
buone  fperanze  del  fuo  làpere  , ma  nulla  io  vi  ritrovo  , che 
tlimortri'  nò  lui , nc  il  fuo  padre  Memorio , il  quale  Umilmente 
fii  Vefcovo  , eflèr  Capuano.  Ben  più  torto  ciò,  che  di  fuo  pa- 
tire vi  fi  ragiona  in  riguaitlo  di  un  tal  Veicovo  Emilio,  dal  ine- 

dclì- 
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defmo  Monaco  ragionevolmente  creduto  Beneventano  , può  ap- 
partenere ad  un  Vcfcovo  Eclanenfe , o diremo  Fricentino  ; per- 
ciocché Memoria  vi  c ambiato  fratello  & tigliuol  fuo  , dino- 
tandoli con  quelli  ligurKi  vbcaboli  la  fua  Velcoval  dignità  , in- 
feriore a queìfirai  Emilio  , il  quale  cttcr  dovea  fuo  Metropoli-  Smjfragmt» 
tarò  còme  è tuttavia  della  Ciucia  Friccntina  la  Beneventana  ; fchìtU 
il  che  della  Capuana  non  fappiamo  eirer  llato  giammai  ,&  molto  J£cr.lver.u- 
meno  in  quei  (ccoli , quando  era  ancor  ella  deila  Metropolitana  no . 
dignità  ornata,  del  che  nc  fa  certi  SAtacagio  nel  tuie  dell’  Epi- 
flola  Ad  Solitario t , della  quale  diffimulatono  haver  ha\  uta  noti- 
tia  Antonio  Caracciolo  nella  Scuoce  io.  del  Cap.i.  de’Sacri  Mo- 
numenti di  Napoli,  & Bartolomeo  Chioccarello  nel  libo,  oGa 
Catalogo  de’  Vefcovi  & degli  Arcivefcovi  delta  medeflma  città; 
ma  le  Aie  parole  , 'mentre  ragiona  del  Concilio  Sardicenfe , adu- 
nato nell’anno  347.  apprettò  il  fuo  interprete  fon  quelle:  MiJJìt 
a San  fio  Concilio  in  leqaiioncm  Epifop'u  , lamentio  Capita,  qua 
Metropoli 1 cjl  Campania  (a) , & Euphraic  Agrippina,  qua  tjl  Me- 
tropoli! fupcrioru  Golii  a , ut  prò  Synodi  decretis  Imperaror  Con- 
fiamiui  Epifcopos  . quos  ipfe  decer at,  in  fuas  feda  reverti  patereiur . 

Sicché  paimi,  che  molto  fconciamente  dal  fuddetto  noflro  Mi- 
chel Monaco,  al  qual  A»  ben  nota  Vici  lo  fletto  fuo  libro  la  Aid-  Mietici  Mo- 
detta  Epiftola , fià  flato  creduto  , il  Beneventano  Emiiio  carnai  5**°. ''fiutai* 
fratello  di  Mcmorio  , & iniflicamente  padre , nè  per  la  fua  di- m pi  mo  w 
finità  maggioie , ma  perchè  era  afccfo  a quel  grado  prima  di 
lui:  itfcitogli  di  mente,  che  ancor  miflica  cllcr  potea  la  lor  fra- 
tellanza » & che  la  .precedenza  del  tempo  non  potea  far  giufla 
proportóne , onde  folfe  dovuto  appellarli  padre  delti  altro  del 
elio  non  so  , come  non  tenne  facil  memoria  l’  huomo  ne’  fa- 
cri  Canoni  & nelle  facrc  lettere  attai  verfato:  cttendo  cola  ben 
. manifefla , che  il^ncme  di  Chicfa  Metropolitana  vai  lo  fletto  , 
die  di  Chicfa  madre  (t)  , onde  i loro  Arcivefcovi  pottòn  dirli 

padri  ir 


(a)  Delta  "férma  di  qnefVi  «lire, 
Jl/empoJit  Cump unta , «ai  Cr:ftnf->ro 
Brcvvero  nelle  Note  iu  Venanvio  For- 
tunato a cut.  75. 

(b)  Hincniam  ArcivcCovo  Re- 
merà m una  cpift  'la  al  Clero  Si  alla 
Plebe  o ver  popolo  della  Ch’cfa  Tor- 
nacc.ilc  a car.  597.  chiama  la  Ch  e- 
la Aìetiopoli  quali  Madie  Ite.  Se  da 


S.  Bernardo  Abbate  di  Chia'ravalle  nel 
cap.9.  della  Vita  di  S.  Malachia  Vesti- 
vo appo  J iurìo  in  Novembre  alcun  vico 
devo,  Poter  rtguljnum  Jrotrum , Se  poi 
Monachi..  Monathoium  l'iter . Et  T co- 
dorico  All.  nel  proemio  della  Vita  di 
S.  T nidore , Domino  digitiate  Patria 
doriate  furi  (de. 

Antifaiie  nel  Filocnauxe  apprettò 
A«- 
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padri  de’  loro  fofiragancr , i quali  fecondo  la  fletta  metafora  lòn 
lor  -figliuoli  (a)  , come  tigliuole  delle  città  maggiori  furori  chia- 
mare le  minori  nel  cap.  j.  del  lib.  r^de’ Maccabei,  ben  due  vol- 
te . Ccpit  (fono  le  parole  del  facro  teliti.  fecdfi>  la  verfuu  vul- 
gata ) Cajer  civitattm  , & filias  tjut , &'rercrjifr  rfi  in  Judgcrn. 
Et  apprettò  .•  Et  percufiit  Chcbron  tjf  filini  ejui , & muros  ejus  , fi ■ 
terrai  fiuccendu  igni  in  circuiti i . Et  intendo  io  delie  città  , non 
de’ popoli  minori,  come • alquanto  impropriamente  Gafparre  San- 
cio  Ita  iuterpretaxi  quelli  luoghi.  Ma  per  qual  ragione  io  latterò 
di  recar  i proprj  vertt  del  fuddetto  Epitalamio , ne’  tjuali  1’  au- 
tor parla  della  beneditene  , die  il  Vdcovo  Emilio  dar  dove» 
al  i»o vello  Ipolb  in  prefenza  del  parimente  Vefeoro  Memorio 
Ilio  padre  (b),  d’intorno  de’ quali  verfa  Ja  prefenté  qucUioue, 

Cjn  quelli? 

u Surge  , .Werner  , t entrare  patron  , complcchre  fratrem , 

,,  Una  utrumque  libi  itemeli  in  /Emilio  efi  . " 

„ Junior  , fi*  fintar  Mzmor  efi  . Mirabile  magni 
„ Munas , opufique  Dei  : qui  minor  , hic  pater  efi  ; 

„ Pofitriui  natus  , fenice  : quia  fede  S acceda 
ft  Ceftat  Apofioliuim  pcaore  caniticm . 

„ Fi'iiin  efi,  fraterque  Memor , latatur  adcjfie 
„ Communem  fibitnet,  pignoribufque  pattern. 

« fufii. 

Ateneo  nel  lib.}.  Metncolìa  r.os  dici-  t Caiarro , che  bora  è fra  Santi.  Dered- 
mus , non  Patropolia . Tal,  che  veggio  I di’u  vero  Ecetejìx  , ve L ohhtione  fi~ 
quel  Poniiano,  riferito  dallo  lidio  au-  Il  delium  f iunior  ftciji  poaior.es ; f as- 
tore nel  lib.  io.  quanto  acconciamente  !'  rum  una  fitti  tpfe  retine ji , attera  Clt- 
dilfe,  yinum  effe  Metroperlim  f Lunare  I rie h.  prò  JUijrum  fiurum  fiditi  iute  di - 
mjloafpn . I jiribuat . Perciocché  egli  non  dubitò  di 

C fa)  Vedi  Alberto  Piccolo  nel  C2P.  jiuuella  fallace  leeone  , che  affitti  eoa 

rf.  del  lib.  De  Ajil.  in  Eccl.  Sic.  & |l  ' intiera  copia  di  quella  Bulla  , clic  d e- 

enp.  io.  Se  il.  Ma  que’  funi  effempj fo-  |{  Jc  alle  (lampe  nella  quieta  patte  del 

no  in  per  fona  di  coloro , a’  quali  non  |j  àio  Santuario  , haver  diligentememe 

(riva  bene  chiamarli  Padri  de  Vclcovì  prclà  dal  fuo  originale  , dove  diriica- 
fbffraganei  ; il  che  in  pedona  di  S.Pao-  f mente  dee  leggerà  : altera  ClerUis prò 
lino  non  difeonveniva.  ||  Officia  um  Quorum  fiditi  irate  diflrikuat. 

(b)Havctebbe  via  maggiormente  il  | La  qual  (ente naa  in  quello  modo  dt 
mcdclimo  no  il  io  Capuano  boti  trote  in- 1 dire  fu  di  ufo  comune  in  quei  tempi , ic 
tender  potuto  con  milliaa  interpretano- 1,  1‘  haverebbe  Egli  potuto  léoreere  nella 
ne  la  ligltuolama  del  Vefcovo  Memorio  S parimente  Vclcovat  Bulla  nel  noilro 
nella  maniera,  die  conviene.,  ch’egli  m- Il  Arcivefcovo  Adenolf-i  ai  Sedano  Vc- 
acndclTc  quelle  parole  del  noilro  Ca-  Jj  (covo  Benedetto , da  lui  ftcfl’o  ivi  iivol- 
puano  Arcivefcovo  Gerberto  nella  Ve-  I gaia. 

Giovai  Bulla  da  lui  fatta  a Stefano  «li  j 
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Jujluia  , & Pax  fi  gemini:  r tee  complc&mtur , 

Cum  Munir  A.rmLi»  jungiiur  urtammo  . 

Tnfuìa  l'owfctt  du  ino  fungi:  Ucnore  , 

Hurr.ano  pittai  junmi  amore  fare:.  JML  . , 

Hic  Munir  tomi  inrmcmor , ordine  rcilo  . 

Tradii  ad  A-.milii  pignora  cara  man  ut.  ■ ti 

Hit  lugani  capua  amlorum  fub  pace,  jugali 
n . Velai  tot  rkxtra  , $.«W  prece  JanHificat . ' ; 

Fin  qua  di  «jheflo  nel  Riddato  Epitalamio,  li  cui  prodotti  ve  rii  -, 
fe  fi  anderan  parola  per  pare'!*  attentamente  oìlèrvando- , appa?'  . 
xirti  non  liaver  in  eli i luogo.  a Termi  patto  1 altra  incrpicta- 

1 Hor  facendo  ritorno  alla  Campania,  dilatata  fin  alfe  Puglia  QmjUCum- 
da  H ad  ria  no  , dia  non  dee  crederti  ' eie  nel  refio  tu  da  lui 
rillreua  dal  lato  del - Ter  ere  d di  Róma  , hn  dove  Augnilo  ha-  £fA, 
vca  diilefa  la  prima  temone  , facendotene  f curi  ountnaco  , il  fi,,  4i  /ni- 
nnale nel  epifiola  J {.'  del  iih.io.  dimoltra  , die  ai  tempo  dell’  r'<uUr,u,A 
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Simttuco  ij- 

luftrato. 


Im i>er.idore  Giuliano  ii  CoiiCiarc  di  Campania,  che  liavca  _ 
verno  con  I’ahrc  file  città  Pozzuoli  , fovrafiuva  anche  a .Terra 
ci na  dicendo,  clic  divo  Juliano  moderarne  Rempublicam  , cum 
Lupus  Confutati  juu  Campania : prttfidens  Tarracincnfium  contempla - 
retur  anguliias , & ciocché  icgue  (a)  ; & nel  principio  deila 
medefima  epifiola  liavca  dimoflrau  la  congiuinionc  de  Pozzuoia- 
ni  He  de  Tu  rari  nei!  folto  un  fol  Moderatore  , cosi  da  lui  qui-  A ^ 
vi  appellato  ii  Gonfolar»  , che  fér  fuo  proprio  nome  hi  detto  Honc  intef. 
Campano  , il  qual  in  quél  carico  era  al  fuddetto  Lupo  tue  cedo-  pretaia. 
io  . ÌÒI  quello  Lupo  fermamente  fi  parlava 

nell’  derilione  di  un  marmo  , òlFéuiCi-  . „ RIUS  LUPUS  ( 
pua  -,  attaccato  alla  Chic-fa  de’  frau  Car-  ^ * V.  C. 

meSam  , nel  quale  IffeggonS  A he.idie* 
alquanto  tronche,  «futile  parolcj  Ma  an-  ; - ONS..  CAMP, 
cor  oltre  Tcrracina  iurfo  il  levare  la  ^'tfRAVIT  . 

Campania  lenza  alcun  fallo  pcyfqn  iva,  qnan-  1 

do  2JS  . elle  cinofe  Jjpra  ii  l.h.  7-  ^ll^neide  di  Virgilio  31»- 

appeiìò|Gu;iii  fua  città  , la  qual  iu  deli  antico  Lai**  Cc  in  „uo- 

iom.1.  - , quei-  V 

*( a ; Negli  Am  de'  SS.  Nereo  8t  Il  *.  2ypr«o  Io  fltlTo  Sano  nel  Novem- 
Achilleo  tradom  dal  Gioco  appreso  U j Ima  benché  i prtdem  Atu  Cai.  n<>tan  di 
Suiio  nel  n.cfc  d.  Maggio  al  cip.  ij-lerTort  nel  tempo  da  Baromo  nelle  Note 
anche  li  dimoiata  Termina  in  Campa-  Il  al  Martirologio  Romano  nel  primo,  di 
- - , imperando  Traiano.  Et  paninone  a Novembre  prcicno  . 

la  Pallione  di  S.Ccùreo  nelcap.i.  & g 
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quelle  fopra  il  lib.  3.  & (opra  il  lib.  8.  del  raeddìua©  Poema 
le  attribuì  Laurolavinio  col  campo.  Laureine  , luoghi  al  Tevere 
Et  i'.U  J.u-  aliai  vicini.  Né  dal  iato  della  Lucania  , fejlJire  attenderemo 
dj  dcLmcdcGuio  autore,  li*  ella  nllretu^la  lladriano  ; il  quale  fprc- 
guudo  il  racconto,  cl»e  nei  fuddetto  lib.  7*  il  ma  Poeta  tesele* 

Servio  ìiìu-  P°P' h , ' quali  da  varie  piarti  adunati  lì  opputero.  capirò  Enea 
Or*».  a ravor  di  Turno  , raccolle  anh’egii  in  riilretie  parole  , haver 

la  Campania  al  fuo  u.npa.  abbracciato  il  Lati»,  gl’  llirpioi  , &.  . 

1 Piccinini  , le  quali -fon  quella  : Scietidum  Turno  duri  auxili irn 
a tranu  Piceni , Sanimi  , C. impunta.  , Se  prò  pane  Apuli a . Et  por 
Iponendo  eli  jjarte  in  parte  la  medefinu  Virgiliana  deferitioriej. 
le  attribuì  i luoghi  intorno  il  mante  Circeo,  già  del  Litio;  ap- 
pietlb  poi • Cile;,  città  della  Campania  ancor  prima  di  Augnilo:  , 

Il  Cluvfrio  n<‘  dopo  imito  linfe  ( c.vdefi  dai  Cluverio  c Per  hoggi  Ruvo  , 

•orato . havendola  fcambiaca  con  Muro,  città  V ideavi  Le  di  la  diGvnla* 

& Ruvol  c città  di  Puglia)  é.  Battilo,  ambedue  città  degl1  Hi  r- 
pini  : & linai  mente  i campi  Celami , confccr.iti  a Giunone  «Se 
a quel  fuo  Tempio,,  di  cui  parlò  Plinio  Secondo  nelle  parole 
recate  altra  volta  a dietro  , i quali  furono  de’  P termini . Ma  io 
Sentir» ifvrj-J  n,^  lafcerò  di  avvertire,  che  il  meoefimo  Scolial:  altra  volta 
*>  lmu.  - 1 . fjjpj-j  jj  ter7>>  pìrló  della  Ca  mpania  nella  melloni  più  an- 

tica, fptando  dille,  che  funi  terra  defudancei  fulphtr , ut  pane  co- 
tto traHus  Campania  , ubi  ejì  Vtfuvius  & Gauru>  montes  , qttoj 
indicai  odor  aq-iarum  caltntium  : non  havcndoO  in  altri  autori  , nè 
. jnfegnandbli  dalla  efpericnza  ,*che  la  natura  produca  Golfo  in  aL-.  ) 

cun’  altra  più  larga  Campania  di  quella  medclmu  , v eli’  egli  rf- 
llrinfe  nel  Vefuvio , <Sc  nel  Gauro , la  qual  fu  molto  più  aagui.1* 
di  quella  dCHndriano. 

ZjcXijrrjfj  Et'  fu  ben  lecito  a §crviq>  per  1*  età , in  cui  ville , ufar  que- 
delnome  J,t-  ffrt  nome  nell’  uno  Se  nell’  gkro  lìgnilictttb  ■;  ina  ehi*  diremo  di 
rrfe  Taci». ,•  id'qtial  all’incontro  tllèndofene «lenito  frequen^unente 

qutlUitìlt  nel  modo  antico,  par  che  neLHb.  3.  degli  AnnaUjjriisó  in  que- 
viane  regio-  fio  altro 'più  nuovo,  ragionando  ideile  ceneri  di  Germanie»  , Je 
ne  , per  u tjriali  pei  venute  di.  Alia  in  Brindili  , per  farle  condurre  in 
'Jc  Tpor-  ma  . tnijkrat  d.tat  Prateria!  cokortei  Cafar,  addito  >\ut  magiftraius 
J ‘ Calabria  , Apuiique  , & Campani  Juprtma  erga  memoriam  jhti  fui 

munera  fungtreneur  ; perciocché  in  quel  viaggio  mentova  Jo£o  t 
Piglieli  non  altri*,'  cne  i Campani  ; Se  nondimeno  fra  via  s’  in- 
contravano gl’  Mirpini  , ne’ quali  era  aliai  nobil  città  Benevento, 

& a buona  ragione  nou  Laverebbe  dovuto  tacerla  ? Certamente  iè 

t *1QÌ 


0 


Digitized  by  Google 


V 


N 

f 

! 

i * 

•) 


t 


y 

f 


d i s c o^Ri  S'-a  r.  & 

rot‘  confrntir  verremo  al  Liptio  ( rie  i >Jio  argomenti  da  contra'  n LipAo  to- 
ssii), il  qiidl  penfa-die  Tacito  non  tlilìefe  i fiioi  Aiutali  oltre  <1Ì!o‘ 

T’età  dì  Traianog^i^  farà  Torta  di  creder,  eh’ egli  quivi  non  par-  _ 
ih  della  Campania  %l  inondi  Hadriano  , facce! Ibr  dei  fuddguo  ,fl“" 

ftnperadore  , knqdal  abbracciava  gi’Hirpiirij  CccLè  di  ilio  libero 
volere  lafciò  di  farne  fpecial  mentii  me  ; come  vedefi  con  -pariP- 
fìnto  elièmpio  haver  anche  fatto  molto  prima  il  nollro  Vcileio,  Velie»  ma- 
ri quale  Icrillè  nel  lib.  2.  c he  Siila  di  Brindili , dove  lìmilmert-  Arato, 
te  era  di  Alia  pervenuto  ,excratum  per  Calabriam  , Apuliamque 
cum  'fpgulari  cura  frugum , agrorum  , homuuhn  , urbium  perdura  in 
Cfrmpaniam  . Nè  forfè  yuadrigario , di  lui  più  antico , .per  altra  Quadriga»» 
Cagione  di(Te  nelle  parole  recate  alquanto  a dietro , eflèrG  da  Pirro 
pcr  lèi  anni  contimi  fcorla  & depredata  coi.  Tuo  efi'rcito  la  ftrl:  . 
Puglia  , la  Lucania-,  & il  campo  Campano  : havendo  taciuto  • 
degl’  Hirpim  , hi  de’  Piccinini  , quelli  fra  la  .Campania  & la 
Lucania  , quelli  fra  la  medelima  Campania  & • la  Puglia^  collo- 
cati. Per  la  flelìà  maniera  anche  Cicerone  neiia  Orati, me  a favore  Cicerone  3- 
di  Caio  Rnbirio  ci  deicnlic  fra  lor  vicine  la  Campania  A la  dMfua.-o. 
Puglia  in  quelle  parole:  Cum  tanto  Jludio  C.  Rabirius  totius  Apulite, 

Jìngulari  l oluntatc  Campania;  victniiatit  ornetur  ; cumque  ad  cju  t pro- 
pufjandiim  periculum  non  modo  ho  mina , fed  prope  regione!  ipj'a  con- 
rcnerint,  aliqmruo  etiem  Lniiutea$itatx , quain  ipftus  viciniutit  r.o- 
men  ac  termini  pojìulabam  . E?  può  dirli  , che  fu  quello  come  ^ 
un  collmne  degli  Scrittori  di  tralafciar  si  fatta  continuata  deictr- 
tionc  cfc'le  regioni,  mentre  il  farlo  non  era  lor  cure  principale  j 
Tonte  può  oflèrvarli  nel  cnp.  io.  del  lib.  2.  di  Yitruvio , ii  qua- 
le dille  deh- monte  Apennino,  die  eiierior  ejas  curvatura,  qua  vcr- 
git  ad  Etrurite  Campaniaque  regione s,  aprica  tfl  poullaubus.  Non 
tenendo  conto  del  Latita,  eh*  era  lor  framezzo  . Sicché  intender 
fiorirmi  potremo  , in  lqual  gitila  tri  fuo  come  , in  paràgon  dd.' 

«piale  i nomi  delie  Épddette  fue  vicine  regioni  per  lungi  fuecck 
fon*  di  anni  orano  flati  ofeuri  de  di  picciol  conto,  fi  (parie  dal 
tempri  di  Hadriano  , o per.fuo  Imperiai  refcritto , o pure  per 
un  tacito  Tot) (eliti mento  & comune  tifo  de'  popoli , inolio  fuori 
de’ fnot  primi  conimi,  il  qual. già  era  comirtuato  a dilatarli  cer- 
io il  nhiivo  Lario  , come  lì  c ai  fui»  luogo  dichiarato. 

Ma  turbali  per  ahra  maniera  , pur  da  Tacito  , ciocché  delle  Taracm* 
deferitioni  di.Augullo  & di  Hadriano  col  confentimento  di  tan-  cr,Juu  Jtiu 
ti  & fi  gravi  autori  fi  c conchiufo,  di  cui  nel  lib.  4.  delle  Hi-  \rj7ij‘on<  * 
fiorie  fon  quelle  parole  : Helviditu  Prifcus  regione  Italia  fepùma  , à 'Z'iù 

H 2 Par- 
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DISCORSO  I. 

Tarracin « municipio.  Adunque  c'ingannò  Plinio  Secondo,  ii  qual 
dille  , la  prima  regione  liaver  abbracciato  l’ intiero  paele  , che 
dai  Tevere  al  Silaro  perviene  ì Et  tu  aiuetuoto^tgiardo  Spai  tiano» 
il  qual  inquanto  Ioli  Giudicali  Conlolari  racconta  elTcrli  l’Italia 
da  Hadriano  di v ila  1 Ma  io  di  si  fatti  autori  tal  fallo  non  cre- 
derò giammai:  & a Tacito  negherò  di  dar  fede,  fe  fu  egli  che 
fenile,  & non  i fuoi  correttori  , a quel  modo;  da’ quali  è con- 
cordemente affermato  , che  ne’  luoi  Codici  fcritii  a penna  man- 
ca il  numero  della  regione;  onde  Marco  Vcrtrannio  , eh’  c le- 
guito  dal  Liplìo , il  fuppli  nella  gtrifa  , che  quel  Tuo  tello  fi  è 
recato;  & Emilio  Ferreto,  & Vincenzo  Lupano  penlàrono,  che 
debba  leggerli , rtgicne  Italia  ftcuiida  ; i quali  Critici  li  avvaglion 
tutti  dell’  autorità  di  Plinio  , da  ior  non  sò  fe  non  veduta  , o 
non  conliderata  . Certamente  fu  di  effi  p ù accolto  Julia  Merce— 
ro,  il  qual  egualmente  negò  la  voce  ftptima.  ellèr  ne’ manoferit- 
ti , & Terracini  nella  (anima  regione  ; & di  più  avverti  , per 
dirlo  con  ie  lue  lleffe  parole  , infuttum  Tacito  regiojiem  ad  tue  re  ^ 
/ite  neetjjarium  noto  municipio  Torraana  ; quin  fi*  libri  variant  , (y 
aliud  querrtndum . La  variatione  hi  notata  -da  Liplìo  ••  nam  Vaiti 
tana  tjì  (cosi  dicé  egli)  Tartntittm  municipio . Tornei , Tarentince . 
pnj'cis  tiitionìbus , Taremino.  Adunque  o il  fuddetto  fccittore  non 
parlò  di  Terracina , o fe  pure  tuffarlo,  dee  del  tutto  cancellar- 
li dal  fuo  tcilo  qd  mcntione  di  regione  ; o fc  lilialmente  ella  vi 
fi  dee  ritenere , dee  fuppiirfì , non  come  altri  han  fatto  , ma  non 
l’aggiunta  della  voce  prima  ; la  qual  forfè  non  mancherebbe  chi 
la  giudicali:  fovcrchia  , fecondo  quel  collumc , che  veggiamo  e fi. 
ferii  alle  volte  ufato,  di  tacer  il  minierò,  quando  avvenga,  che 
fi  debba  mentovar  il  primo  anno  di  alcun  regno,  o ver  princi- 
pato ( a ) . Ma  io  dubito  » che  w ogni  modo  verrà  creduto  „ 
che  la  Vertranniana  , A ia  Liplìana  ietflHB  non  li  deliba  rifiu- 
tare perciocché  in  altri  autori , i quali  li  recheranno  alquanto 
apprettò  , vicn  la  Campania , in  cui  dee  riporfi  Terracina  , fra 
le  provincie  d’ Italia  a)  fettimo  luogo- collocata»  Ed  io  qui  ap- 
punto retar  penfai  qttertsrnullra  quelliouc  , acciocché  appallile  » 
che  quelli , per  altro  avvedutittìmi  Critici  ,*  Icatnhutrono-  ia  do- 
lendone di  Augullo,  & quel, che  ne  fenile  Plinio,  con  altra  de- 

fcri- 

( a ) Velia  L.  4 1 . del  rii.  4.  det  40.  J atlmve  IpefTn , cnm-  n«3  anche  il 
hb.  de  Digcfli  ; nella  L.  n.  del  tic.  { j.  f nuouo  tu  AbicuX,  acarpa, 
del  i:b.  1.  celle  Lcjjjji  Longobarde  , k | 


< 

4 


— 1 mu, 


l5igitized  by  Google 


1 


I 


\ • .. 


DISCORSO  I. 


6 1 


fcmione  molto  piu  nuova,  dimoflrata  da  altri  più  moderni  Au- 
tori ; della  quale  , pofciacchè  ho  fin  qui  balle volmcntc  della  Cam- 
pania di  Hadriano  ragionato , hora  feguirò  a trattare  . 

v - *u>  • 

IX.  Campania  , deferuta  da  P ricopio  , & da  altri  % 
abbraccia  il  Lana  nuovo  , & i Piumini  , 


Iato  ron  per* 
vernt  ottra 
ItrrMir.i* 


NUova  Campania  Tu  poi  quella  , la  rpral  ne’  Tegnenti  tempi , Qurfij Cern- 
iva di  molto  intervallo  di  anni  dai i’ età  del  medefimo  Ha-*  s‘~ 

driano  lontana,  veggiamo  cllcrci  Hata  deferì  tta  da  amori  de’  tem- 
pi minori  , fra  i quali  tiene  il  primo  luogo  Procopio  , {viven- 
doci dimofirato  con  aperto  dire,  che  al  luo  tempo  ella  era  chitt- 
fa  fra  il  Sitaro  & Terracina  $ & con  dir  alquanto  tnen  palcfe, 
che  Benevento  (lo  fleflb  fi  dee  creder,  degl’,  iutieri  Hirpini  ) furon 
«omprefi  in  altra  regione.  Egli  adunque  nei  lib.  i.  della  Guerra  o 

de’ Goti  dopo  haver  deformo  il  paele  de’ Lucani,  fegui  a parlar 
di  quello  de’Campani,  che  all'ufo  di  molti  altri  Greci  amori  di 
lui  più  antichi,  è quel  ch'a  Latini  la  Campania,  in  quelli  ina-  i 

niera  appreflo  il  fuo  Latino  interprete  : Poji  hot  Campani  larra- 
Imam  ujque  pcrtingunt , quoi  jiatim  Rom  ano  rum  termini  Julcunt . Et 
di  nuovo  ragionando  nel  lib.  2.  di  Antonina  , moglie  di  Belli- 
fario,  da  lui  mandata  diHpnia  in  Napoli  folto  la  icona  di  due 
fuoi  capitani,  di  lor  dilìi^rhe  pojìquam  Tarracinam  vtnerunr , di- 
tnijja  in  Campaniam  rum  paucii  Antonina  , ad  tjut  regioni s pr  or  fi  dia 
tum  d cinqui  pemnjjint , indi  motcmis  , Gothot , qui  ea  divaga-* 
hantur  , irrupuont  fall* , de  improrifo  adoriumur  . Sicché  Antonina 
non  havea  arco  toccata  la  Campania,  ancorché  già  era.  a quel- 
la città  pervenuta . A Proeopio  acconfente  deli’  ujicv  & deli’  al- 
tro confine  G ornando  , amorali  età  a lui  pari,  il  qual  al  cap. 

30.  delia  fua  frigoria  Gotica  dille  de’  Goti  , i quali  nell’  anno  „ 

410.  folto  il  Re f loro  AJariceliavcau  Taccheggiata  Roma  , che 
»j rinde  egrtjfi  per  Camp  ama  rrt£  & Lucaniam  fmili  cladt  perad*  , 

Brunios  aciejjtruni . Lt  odi'  Hifloria  della  fuccclllonei  de’ Regni  & 
de’. Tempi  al  fine,  ragionando  delia  luUinudooe  di  Vitige  alla 
Rigai  dignità  contro  il  Re  Teodato*  dal  quale  era  fiato  manda- 
to ad-,  opporli  a Belli  far  io  , eh’  havea  cfpugnata  Napoli,  ha  que- 
lle parole:  Qai  Campaniam  ingrejfut  , inox  ubi  ad  campot  venijjet 
Barbarico r,  illico  exerciiuj  favortm,  quem  cantra  Theodahatum  fcfpe- 
B-tm  label  ai.  Rex  «pi/.  I quali  campi  (ùrono  in  quel  tratto  dì  Gionund* 
Terracina,  dove  Procopio  nel  fuddetio  lib.  1.  della,  fua  Gotica  ìimu;». 

luila. 
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cono ifluftra- 

10  > 


Et  Béneven- 
/#,  & gl* Hir- 
' pini  reftituiti 
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hdìoria  racconta  cfl'er  quel  fatto  avvenuto  , deferivendn  h Tor 
forma  in  quello  modo:  Campì  arcumquaque  patemurti  , tir  tqti- 
t abati  tram  ; iuxia  vero  defluent  umidi  in  mare  ad  Tartacirum  im- 
milla,. Hui:  proximus  moni  Cuccili . Benché  io  quioo’i  celerò  al 
Lettore  , itoti  elfcrli  elprclfa  ui  quella  verlìone  di  Precopio  la 
qual  c di  CnRoforo  Perlina , i’  intiera  temenza  che  lì  ha  nel  fuo 
tcfio  Greco;  ina  nondimeno  ho  voluto  avvalermene,  oU'eudo  oh 
la  al  bifogno  del  propolito  tioliro  fedele  ballcvolmente . Nè  dtP- 
lìinulerò,  potermili  oppure  , - che  &.  Procopio  , &.  Giornandò 
doveitcr  lafciarc  di  far  mciujonc  ’dc’  Piccinini  per  la  medelìma 
ragione,  per  la  qnal-lì  è detto  non  molto  .-a  dietro,  clic  Qua- 
drigai io  gli  tacque  ; èv  V elisio , ò\.  Tacito  non  mentovarono  , 
bevendone  havuio  luogo,  gl’ LI  ir pini  {a).  Al  che  panni  che 
polla  eilcr  baftevoi  rilpofla  , che  non  vada  quello  .«tempio  del 
part-jcol  udirò,  cilcndo  noi  tei  ti,- che  in  quei  tempi  più  anti- 
chi ii  nome  di  Campania  non  havea  ancor  ingombrate  quell' al- 
tre vaine  regioni . Ma  ifeocepio  S.  Giornalaio , che  lian  1’  un 
l'altro  recata  chiarezza , A congiunti  infieme  ci  hanno  fcovcrta 
quell'  altra  Campania  , hora  ambiduc  ancora  darau  lume  a Pao- 
li)* Diacono,  nel  cui  cap.  jo.  o ver  fecondo  altre  editioni  nel 
cap.14.  del  lib. 2,  deH’Hilloria  de’ Longobardi  fi  legge,  che  fra 
le  Provincie  d’Italia,  festa  Provincia  TàJ'cia  eft-  £t  appreflò , che 
in  hoc  Provincia  Roma  , qua  ohm  tofìus  mundi  caput  exfiuit  , tfi 
conjlituia  . Et  dopo  quello  , che  ftptima  Protincia  Campania  ab 
urbe  Roma  ufque  ai  Siler  , Lucania  fluvium  , perducitur  , in  qua 
apukmijjimcc  urbes  , Capua  , Ncapolii , 6*  Salernta  conjìitutee  funi . 
Roma  adunque  & congiuntamente  il  /'no  territorio , fu  per  altra  | 
nuova  delcritioiu:  attribuito  alla  E truci  a,  il  <jual  feguir,  dille  Pro- 
copfe,dopo  i Campani,  o vero  Li  Campania*  di  Ja  di  Taraci 
ua  f dove  habbiamo  veduto  , clic  fiirono  i fonderti  campi  Bar- 
barici Ira  quei  loro  contini;  tic  che  per  quello  modo  di  nuovo  le 
Trioni  ideir  uno  & dell’  altro  Lntio  rimalèr  divife  fecondo  la 
lot  amichiilìma  diftimione.  Ma  fc.jpt  r intender  bene  quello  rac- 
conto di  Paolo  Labbiama.,L*ivuio  bi fogno  del  lume  altrui,  egli' nei 
rollo  poi  per  ic  foto  nei  diiuoflra  , che  la  medelima  nuova  Cam- 
pania fu  rilbeita  molto  di  qua  del . termine  4 al  quale  vevfo  la 

Puglia 

( a ) Secondo  la  dclcritionc  della  Ij  dcfcrilTe  il  luogo  Leucorrea  nella  Luca- 
Cimpama  di  quelli,  cioè  de’ Tuoi  tempi,  | nia,  che  ha  ver»  intor«o  la  Campania,  r 
Cailiodoro  aa:w*  odi'  cpiù.jp  del  libai,  jj  Brutj,  i Calato,  tei  Puglie  li. 
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Puglia  l’havca  allargata  Hadrinno;  perciocché  Benevento  ad  al- 
tra regione  fu  attribuito  , come  ne  dichiara  con  le  feguenti  pa- 
iole: .Quartadcc/ma  Samnipm  intra  Campanìam  , fi*  mart  Hadriau - 
tum  Apultamqut , a Pijcaria  incipietu,  habttur  . In  Iute  JuM  uriti, 

Thcaiht , Aujidena  , Hiftrnia  , fi*  amiquitatt  cenfumta  Samnium -, 
a qua  tota  Provincia  nominaiur , fi*  ipja  harum  previnciarum  caput 
dinjjima  Btntvtntut.  Cosi  Paolo  , il  qual  iu  quella  guifa  ne  di- 
chiara che  l’ autor  di  quella  deferitione  rellitui  gl’  Hirpini  alli  L- 
Sanniti  loro  progenitori , che  ingiuflaiAente  da  Augnilo  erano  Ilari 
conceduti  alli  Pugliefi , & da  HaJriano  alli  Campani  : haveudo 
egli  congiuntamente  voluto  riprender  la  deferitione  dell’  uno  & 
dell’altro,  rinovellando  quel,  che  per  molti  Iccoli  era  dato  di  (ti- 
fato, & ricongiungendo  all’antica  Ine  forma  quelle  regioni  ; den- ' 
de  (ì  può  non  olruramente  raccogliere  , che  nulla  Icemò  lilla  SìMèfualt 
Campania  dal  lato  del  Silano , al  qual, amie  affettino  Strabono  ^*°r 
dovea  elfer  vero,  ch’ella  era  anche  anticamente  pervenuta  . Et 
làici  per  dir  Io  flciìò  del  termine  pollo  appreflò  Tertacina  , ia  ritìont . 
qual  e molto  vicina  al  Promontorio  Circeo  ; perciocché  Plinio 
Secondo  al  cap.p.  del  lib.  j.  deferivendo  il  marittimo  lido  , il  PKuioSecon- 
qual  dalla  bocca  del  fiume  Tevere  perviene  al  Promontorio  di  *> 

Sorrento  , il  diftinfe  in  due  .parti  , notando  divifamente  la  mi-  "'cme . ‘Ilu- 
fura  della  lunghezza  <fcll%na  A dell'altra  ; in  tuia  delle  quali  x-k"°* 
laccai  fe  il  numero  delle  mipia  fra  quello  & qttel  Promontorio; 
quali  havefle  voluto  dinotarci  alcuna  antica  deferitione  , per  la 
quale  quel  tratto  in  alcun  tempo  non  era  flato  diftinto  in  varie 
jfc».  legioni  ; dillingnendolì  nondimeno  dalla  fuddetta  fua  congiunta 
Contrada  , della  qual  egli  già  detto  havea  , che  fit  il  Latio  an- 
tico , in  quefle  parole  : Latium  antiquum  a Ttbtri  Circnot  fervei 
tum  tft  Alili,  pajj.  L.  fcngìtitdim  : tam  ttnuei  primordio  imperli  fut- 
rt  radiets:  onde  f>oi  chiudendo  la  deferitione  dell’altro  periodo 
> Ue’ luoghi  feguer.lt  , fogginole:  Surrcntum  cum  promontorio  Miner- 
vx  , Sirtnum  quondam  ftdt . . Navuptttio  et  Ctrctis  duodtoSogima 
. * **.  Pap  patti.  Ma  quello  ip  non  P affermo.,  non  parendomi  di 

pour  elTèr  molto  iìcttro , che  con  si  llretta  proprietà  Labbia  par- 
late quello  autore  , per  la  qual  cagione  ancora  niente  più  fer- 
mamente recai  alquanto  a dietro  altra  fpolìtione  a quelle,  mede-  . 

lime  fue  parole  . Sicché  lafcinto  Jhdar  quello  , bora  ulte;  .dere- 
mo a .qual  line  il  fuddetto  Procupio  nel  lib.  j.  della  medclìma  _ 
hi  Cori  a dW.Uou,  ragionando  del  Re  Totila  , non  fol  di  fluì  le 
Campati*  «lai  rcllo  dpi  Satinio  intiero  , ina  anche  da  Bcnc.av  lunghi. 
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to ; le  cui  parole  in  Latino  fon  quelle.  P aulto  pofl  fe  inTufeiam 
cornuti!  , loeifque  in  ea  jam  penentaiis,  cum  ad  ft  nemo  concederà, 
amne  Tiberino  tr'anfnijjò  , non  tamen  Urbis  ingrejfus  confinili  , ad 
Campanai  & Samr.ncs  diverti!  p Bene t entum  inde  , munii tjf  ir. uni 
trppiium  , nullo  in  potejlatem  labore  redegit  ; ejufque  rr.uros  ad  fo~ 
lum  max  diruit  . Al  clic  concordemente  fcritto  liavca  nel  lib.  I. 
clie  in  Campania  prteicr  Cumas  , fi*  Ntapolim  oppidum  , munirne 
alias  era t nufpiam  loculi  pofeiacchè  Bene  tento,  citta  cosi  ben  mu- 
nita all’  bora  non  più  alla  Campania  apparteneva  . Et  fe  nel 
lib.  3.  ditte  del  medcTìmo  Re,  che  di  Benevento  padato  a por- 
re P attedio  in  Napoli , & che  parte  excrcìtus  ad  Cumas  dimijja  , 
cum  bis  fimul  , fi * aliis  munitiffim'u  lodi  potitur  : quali  oltre  Na- 
& Coma  , contro  quel  clic  già  liavca  detto  , altri  luoghi 
qui  intorno  fofìèr  ancor  muniti  & cinti  di  muro  ; ciò  dee  in- 
tenderfi  di  alcuni  piccioli  Callelii  nel  medelìmo  tratto  di  mare  nel 
loro  tcrritor] , i quali  folto  i loro  nomi  cran  perciò  comprefi . 
Ma  io  mi  avveggo , die  potrà  -crederi) , haver  Paolo  chiamata 
Benevento  capo  & metropoli  delle  Provincie  circolanti , atten- 
dendo i tempi  , quando  ella  fu  nobil  fede  de’  fuoi  Duchi  & 
cono  ibui  a-  prjffc-ipi  Longolwrdi^  ne’ quali  vide  il  mcdefiuio  autore  ; ficchc 
la  deferhione  del  Sannio , da  Ini  dittai  (Irata  , non  appartenga  a 
vcmn  patto  a quello  propofito , al  jqipl  P ho  applicata  . Nondi- 
meno chi  avvertirà  , die  prov  inacetirono  ancor  detti  i proprj 
territori  di  ciafcuna  città,  come  nel  lih.  2.  dell’  hiiloria  de’  fud- 
i.' Autore  ri-  ^letti  Principi  Longobardi  dimollrai , non  neghcrnmmi , die  Pao- 
in '"altri'  ’iàS  Pcr  vocabolo  intefc  i«  territori  delle  mcdcfune  città  del 

Sannio,  le  duali  antecedentemente  liavca  mentovate  ; del  die  fe 


Paolo  Dia- 


ti! 

libri  liavca 
detto. 


nel  mio  fuddeuo  libro  non  avvedutomi  , recai  delle  lite  parole 
altra  fpofitione , ben  fifaioprc,  clic  fa’ molto  vero  quel  die  dille 
(Quintiliano  al  cap.  8.  del  lib:  3.  che  fupen’àcùui  fora  in  fludiis 
longior  iabor  , fi  nihil  licerci  , melius  int  enire  prtricritis  . Polliamo 
«dunque  clfcr  aliai  certi , clic  nel  tempo  di  Procopro  furono  i 
contini  della"  Campania  quelli  , che  ho*gÌà  dcfcritii,  li  quali1  è 
altrettanto  certo , che  non  fol  non  precedettero  la  defcrinonc  di 
Hadriano  ; ma  che  di  gran  lunga  Jicbbqro  piu  nuova  iiiuutiope. 
Nel  cl>e  è da  notarti  quanto  fa  giovevole  alta  (Incera  notitiadeile 
cofe  antiche  haVer  guitto  conòfdmeiito  de’ tempi,  lènta  il  quale 
li  farebbe  facilmente  potuto  credere , che  fit  Siiio  & , Fioro  , 
prodoiri  a dietro , i quali  dillefcro  la  Campania  di  la  di  Sinvef- 
fa  & del  Uri , lin’a  Gaeta  & a Fondi  , havelfer  anche  dique- 
*<  ’*  Ilo 


1 


i nuova  Campania  , la  qual da  Procopio  , da 
’aolo  ci  c il  a:  a dimollrata . 

> dubitarli , che  la  Campania  di  Hadriano 
età  di  Servio  & di  Aufonio , i quali  vif» 
inmaco  , imperando  Valcntiniano  , & alcun 


flariì  più  c 
T origini  d 
dell’  autore 
Giornando 


t 

fero  in  r 

altro  fuo  1 — _ 


II  tempo,  (ir 

T.  . r l*  autori  ài 
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, imperando  Valcntiniano  , & alcun  Ap  ù, urti. 
altro  ìuo  lucceuore  nn  a icodofio  il  vecchio.  Et  per  conto  di  ’’ 

Servio  egli  certamente  viife  prima  di  Grattano  , pofe lacchè  da 
quei  che  fenile  fopra  il  lib.j.  dell’ Eneide  lì  raccoglie,  che  nell’.’ 
età  fua  i Romani  Lnpcradori  tuttavia  ritenevano-  il  titolo  di  Pon-  Edili  S«§rio 
teliee  Mafiìmo  , il  qual  da  Granano  pròna  .clic  da  ogni  altro  Im-  • 

pcrador  Criftiatio  , come  alienila  Zolimo  nel  lìb.  4.  delle  lue  hi-  r 
lleric , fu  ripudiato.  Nel  Segmento  4.  .dell’  Itinerario  dal  Peni- 
tingerò , dal  Cluvcrio  nel  cap.  6.  dei  lib,  4.  dell’  Italia 
doli’  età  'dell’  Imperatore  Giuliano,  & da  Beato  Renano 
Mai  co  Veliero  rifilalo  di  quella  del  fuddetto 

nella  deferitione  di 

tic  di  Campania  , 

Q & alla  Puglia 
ad  nano . Hora  per 
de’  fuddetti  fcrittori 
Se  fodl’e  poi  nata  quell’  altra . non 
potendofene  haver  notitia  ben  ferma , doveremo  rellar  contemi  , y 
che  fe  ne  rechi  alme»  qualche  inditio  non  leggiero  j il  qual  par-  « 
mi  di  haverlo  nella  medefima  deferitione  d’ Italia  , rapprefètua-  li 
taci  dal  fuddetto  Paolo  Diacono,  fc  intieramente  la  olici 1 eremo 
E ella  del  tutto  limile  a quell’  altra. , che  fc  nc  legge  nel  iihto^e* 
della  Notitia  dell’uno  & dell’ altro  Imperio,  fuorché  nell’ordine 
delle  Provincie  ; perciocché  Paolo  mentova  ( fìa  detto  per  gu 
eir.Mii pio  ) la  Liguria  nel  féeondo  luogo  , & l’Emilia  nel  deci- 
mo, delle  quali  in  quel  libro  ;-P  una  è nel  terzo,  & l’altra  ènei 
fecondo  j cllèndo  nel  relìo  la  Campania  nel  fetrimo  in  ambiduc. 

Vi  « di  più  fra  loro  un’altra  varietà,  che  Paolo  diilinguepdo la 
Provincia  delle  Alpi  in  due  Provincie , chiamando  l’ altra  Alpi 
Aptnnint  , moltiplicò  i’  intiero  numero  delle  Provincie  di  una  di 
più  di  quelle , che  nelia  Notitia  fono  deferitte  , nella  quale  lo-  ^ So- 
lamente il  aotiK  delie  Alpi  Cotti*  fi  ritrova:  ma  egli  par,  che  "°  n<K1;o- 
,Tom.L  I Ivab- 


de’  fuoi  figliuoli  , fi  vette 
d’  Italia  ai  qua  di  Roma 
gli  luoghi  dal  Tevere  fin 
regione  fu  la  Campania  di 
tro  tempo  apprclìb  all’  età 
lor  Campania  ancor  durata  , 
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habbia  ciò  finto  di  fuo  proprio  arbitrio,  mentre  cita  a favor  fu® 
la  forma  del  ragionare  di  Aurelio  Vittore  contro  coloro, clic  noi» 
le  fliinavan  due  j & non  più  tollo  alcun  Imperiai  referitto  , il 
• quale  in  quello  propoli to  farebbe  ltato  il  proprio  & fèimo  au- 
tore del  creder  iuo  • ficche  ancor  di  fuo  parere  dovette  mutar 
l’ordine  fuddetto  , che  molto  meno  importava;  nò  quelle  leg- 
giere varietà  po fièno  impedirci,  che  non  crediamo  l una  ò't  1 al- 
tra una  metlefìma  dcfcritionc . 


t.  ■ 


Le  Provincie  cT  Italia  nel 
libro  della  Notitia 
fon  quelle. 


Le  Provincie  d’Italia  mentova- 
te da  Paolo  Diacono 
fon  quelle. 


I varj  numeri  dinotano  il  varia  ordine  di  quelli  Autori. 


1 VfZi’.itr.  I 

2 Emilia . IO 

3 Liguria.  2 

4 Flaminia, & Piceno  Annottarci  I 

j Tufcia , & Umbria  . 6 

6 Piceno  Suturbicarlo . 12 

7 Campania.  7- 

8 Sicilia . 

J>  Puglia  , & Calabria.  Ip 

10  Lucania,  G*  Brutj.  8 

1 1 Alpi  Collie.  S 

1 2 Retia  prima . 3 

1 3 Retta  feconda  f 4 

14  Sannio  . 14 

1 ; Valeria.  *3 

16  SarJigna.  1$ 

17  Corjìca . 17 


1 Venata . 

2 Liguria. 

3 Retia  prima. 

4 Retia  feconda  . 
p Alpi  Come. 

»,  6 Tufcia  . 

? 7 Campania  . 

8 Lucania . 
p Alpi  A perniine » 

I o Emilia . 

I I Flaminia . 

12  Piceno. 

13  Valeria . 

14  Sannio . 

I ; Puglia,  fi*  Calabria « 

1 6 Sicilia . 

1 7 Corjìca . 

18  Sardigna . 


» 

? 

xa 

1 3 
1 x 

r 

7 

IO 


a 

* 

ia 

*y 

9 

8 

*7 

I<S 


Ma  quel  libro  della  Notitia , per  comun  parere  , fu  deferita 
Dt-  euri-  to  a tempo  dell’  Impcrator  Tcodolìo  il  giovane  . Adunque  la 
luirfì  sJjl-  Campaiiia'-fu  rillretta  al  modo  dichiaratoci  da  Paolo  , il  qual 

cuna  di  co-  nl0C)0  noil  j.  Jìverfo  da  quello  di  Procopio  ,&  confeguentemente 
pt  carino  ‘da-  da  quello  di  Giomando,  fra  quel  tempo,  che  trafeorfie  dall’età 
po  Croi  ione  di  Gradano , in  cui  Servio , che  citato  liahbiamo  per  la  Cam- 
pania 
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pania  di  Hadriano  , non  più  vìvca  , fin  al  fuddctto  Tcodofio , fi"  “ Frodo- 
Si  alla  fcritmra  di  quel  libro.  Imperarono  in  Occidente  inque--^  U £'a' 
fio  intervallo  di  tempo  dall’anno  383.  fin  aUjanno  4yo.  nudo-  ' 
po  l’altro J V'alaitiiiiano  fecondo,  Si  Donano,  & in  parte  Valcnti- 
niano  terzo  Procopio  & Giornando  villèro  lotto  Giuiliniano  il 
maggiore,  il  qual  prefe l’Imperio  fcttantadtie  anni  dopo  la  morte 
dell’  ultimo  Valentiniano,  & prima  clic  Paolo  Diacono  nel  fuo 
Monacato  favelle  ferina  quella  (ua  hilloria de’  Longobardi,  lo  /patio 
di  anni  intorno  a duccnto  cinquanta  . Sicché  quel  Greco  nillo- 
rìco  dovette  feguir  ne’  fuoi  libri  1’  ultima  defcritionc  , la  quale 
a tempo  del  minor  Tcodofio  fi  ollcrvava  , & lo  fieflò  far  con- 
venne a Paolo  ; perciocché  dopo  tre  anni  della  morte  del  fud- 
detto  Giuiliniano , imperando  Giullino  , fu  l’ Italia  occupata 
da’  Longobardi  , che  in  nuova  maniera  la  dìvifero  in  Regno  , 

& in  Ducati  } nè  ci  hebbe  più  luogo  altra  nuova  Imperiai 
defcritionc . 

X.  Campania  deferita  da  Giornando , 

6*  da  altri  fin  al  Faro . 

MA  fc  la  Campania  in  tempo  di  quelli  due  autori  , & per-  ^onujJJir 
ciò  anche  deir  Imperarót.  Giuiliniano  , non  fu  co?i  larga- 
mente  dirtela , come  ne’  fcc§}i  più  alti  era  fiata  ; nè  più  oltre,  Giorno,,  di'0 
clic  alla  Lucania  pervenne  , xrovc  dal  tempo  della  defcritionc  di/i  fi  ’u 

di  Augi  ilio,  per  lo  corfo  di  cinquecento  anni,  era  fiato  fempre  fin 

fermo  il  fuo  confine;  in  qual  maniera  potrà  feco  fieflb.  Se  con  ^'jro • 
gli  altri  mentovati  autori  , cflcr  di  accòrdo  il  modellino  Gior- 
nando ? JEt  come  il  fuo  detto  potrà  cflcr  vero , hai  cndq  egli  ai 
fine  della  fua  iiìlloria  Gotica  dato  il  nome  di  Campania  alr  ulti- 
ma puma  cT  Italia  , Bove  ella  dalla  Sicilia  c divifa  dal  frapdlo 
Faro?  Le  file  parole,  ragionando  «gli  di  BellHario , fon  quelle: 

Cumque  ergo  Romanus  duéior  Siciliani  penafijjèc,  Theodatui  compe- 
rimi L.vermor  generarti  fuum  rum  txercitu  ad  Fretum  , quod  inter 
Campanìam  , Sicilia  mone  inurjacet  , & de  Tyrrheni  vuiris  finn  va- 
fiijpmut  Adriaikus  ajtus  cvoh  itur , cufiedieridum  duigit.  Nè  quella 
deferita  aie  può  fofpettarli  inorai,  nè  corrotta,  leggendofi  di  nuo- 
vo 'da  lui  ripetuta  nell’altra  fua  opera  della  fucccITìohe  de’  Re- 
gni & de’ Tempi  ; dove  parimente  ragionando  di  quel  capita- 
no diUè , che  horuuus  exercitum  , regreditur  in  Siciliam  , quaterna 
& Rance  faeeret  copiata  annona  , & lùinus  ad  Fretum  Jotilam 
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turbini  in  Campania  totnmorantem . Et  panni  , eh’  ella  fa  come 
fra  demi  balbettata , già  fono  feorfi  intorno  a cinquecento  anni , 
Fù'~  ^ °ltonc  F rifingenfe  al  cap.  13.  del  lib.  2.  de’  Gefli  deli’ Lu- 
mi,, Pc‘utor  Federico  Ber  Irai  olla  ; il  quale  per  quel , che  forfè  gli  era 
panno  di  o’Iervar  in  altri  autori  , di  lui  piu  antichi,  diire,  che 
1 Italia  fu  per  alcun  tempo  didima  in  tre  parti  -,  la  prima  delle 
quali  ( tiferò  le  file  parole  ) uheriar  Italia  ohm  diccbatur  , tribus 
diflin&a  prm  incili,  Venula  , Emilia,  Liguria.  Della  feconda  par- 
te parlò  in  q«dlo  modo:  At  in  ipfo  Apennino  , ubi  & urti  Ro- 
r.  ma  jha  effe  nofeitur  , qux  modo  Tufcia  vocaiur  , eo  quoJ  A venni- 
no  incluja  , Urbem  quoque  ijpfam  in  finn  fui  contine, u , interior  Ita - 
ha  iure  dilla  ejl.  Et  della  terza  foggiungc  quelle  parole  : /.'la  ve- 
ro , qua  pojì  emcnjìonem  mtmtium  Campania  excipitur  , unde  & a. 
re  nomea  tr alieni  , Campania  adirne  dici  folti  ( intende  di  quella 
parte  del  Romano  territorio  , il  quale  fu  già  parte  dell'  antico 
Latto , * lì  chiama  tuttavia  Campagna , di  cui  ragionerò  al  feto 
luogo)  ,af  ufque  ad  Forum,  brachium  marii,  navib.u  ob  feriti  im- 
portunarti , Siciliam  a folidc  fejimgtm , pro.lucitur  . Cosi  O.to.ie , de 
io  IleTo  fu  ridetto  da  G’.mtcro  nel  lib.  2.  del  Ligurìno.il  quale 
*ohò  in  verfì  efanictri  quella  hiflbria  di  Ottone  intiera  . Quella 
terza  Italia'  adunque, che  da’  codini  de’  Romani  peryciàva  al  Farsa, 
dovette  in  quello  nudo  appcl!  irli  Jper  alciui  tempo  Camp  anici  j 
nel  guai  fallimento  potrà  interrincOTì  il  titolo  dell’  cpill.  3.  di 
" rTJlt  , Pa  PcIaSÌ0  beando,  ferina  ÌWnffimis  , atout  cari  fumi  fratti - 
4-  l’aoi  Pt-  unl‘erJls  Lpifiopii , & cun3ii  fpecialiur  per  Campania \ ts  Ita- 

Upoìicoudo  u*  P^’inctai  mìluantibm  -,  il  qual  Pontclice  viflè  nel  line  di  quel 
iiiabaio.  medefimo  fecolo  di  Giornaudo.  Nè  dovette  parlar  di  altra  Cam- 
pania minor  di  quella,  che  giungeva  dal  territorio  di  Roma  al 
/•aro;  come  all  incontro- col  nome  d’Italia  egli  dimoftrò  lenza 
j»a  . 1 lìdio  qualla'Tua  parte  , la  qual  da  Ottone  fu  defaitu  al 
pruno  luogo,  & da  lui  flottò  , & da  molti. altri  autori  più  an- 
ttcht,  fu  collocata  di  là  della  Tofcana,  haveudo  ella  fpccialmcn- 
tc  ottenuto  quello  comun  nome,  per  cagione  che  un  Imperiai 

3 idrato , il  quale  in  quel  tratto  rifedeva  , iftituito  dal  .Magno 
amino  , appcllavafi  , Vicarili 1 Itali*  , Se  le  fue  regioni  dicc- 

V Simiomfo  V!r  ! Prc,,‘nJ,‘r  l!alÌ* : * «Strema  di  quell’ altro,  come  ha  ben 
Iodato . ollervato  il  Sirinondo  , che  1’  altre  provinole  Italiche  havea  in 
governo ,&  dieevatì.  Vicaria}  Urbis.  Tal che  da  Pelagio  può cre- 
ci  1 feruta  quella  cp  i loia  a’  Vefcovi  univcrfalinenu.  della  prima 
& della  terza  Italia  dimoili  ataci  da  Ottone  ; £e  pur  non  fa  più 

vero» 
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▼ero,  cK’fgii  per  Italia  intefe  congiuntamente  la  fuddeta  prima 
& la  feconda  fua  parte , fecondo  quell’  ahra  divifìonc  di  coloro, 
che  le  nitrinfero  ambedue  in  una  loia  : ficchi  quivi  per  Cam- 
pania, & per  Italia  convenga  interpretarli  l’intiera  Italia  al  mo- 
do antico,  & ciocché  è circondato  cetile  Alpi , & dal  mare. Ben 
non  vorrei  per  quello  , che  cadefle  iV  nollro  fenderò  .che  o.;ni 
altra  epillola  (fritta  da  alcun’  altro  Ramano  Pontefice  alli  Ve- 
dovi ili  Campania  fra  l’età  del  fuddetto  Collantino  & quella  di 
Pelagio,  fi  debba  applicare  alli  Vefeovi  di\c}uefta  Campania  co- 
sì largai  & molto  meno' , che  ogni  altra  nrcionc  di  quelle  di 
qui  di  Roma  non  traveder  havuto  per  quel  nfcdefi.no  tempo  al- 
tro loro  paiticolar  nome  , dimoftrandodfi  il  cor\ario  per  Pepi- 
nola j.  di  Eufcbio  , ferina  Epifcopis  ptr  Cainpah'am  , & l'u- 
jfetam  cor.Jlitutu  : per  la  feconda  di  Ce  le  Ili no  priiue , Epifcopis 
per  A pediatri,  & Calabi  iam:  per  la  prima  di  Leone  pomo,  Epi~ 
feopis  ptr  Campaniam , Pictmtm  , Tufciam  , & ptr  univofas  ha- 
lite Provincia  : per  la  ottantefioia  fella  dei  medefimo  Pontefice, 

Epifcopis  per  Campaniam  , Samnium  , fi*  P ktnum  : & finalmente 
per  la  feda  di  Gciafio , Epifcopis  per  Lncaniam , Eruitios  , & Si- 
ciliani ; nelle  quali  derilioni  fi  veggono  con  fervati  i nomi  di  cia- 
feuna  particolar  regione , cucilo  di  Campania  non  è forza  di 
prenderli  in  quel  cosi  largb-fignificato.  Cosi  adunque  trovandoli 
il  dire  di  Giomando  conSraqrCon  altri  antichi  autori , non  può 

frollamente  riputarli  nò  fcorrctto  , né  difettofo.  Ma  all’incontro, 
c dal  fuo  dire , & dall’altrui  havendolì  dell’  aLtra  defcritionc  di 
Campania  gran  certezza,  in  qual  maniera  così  varj , anzi contrarj 
racconti  concordar  noi  potremo  ? Io  nondimeno  (Inno , che  con  M tgH  mi 
adài  facile  odèrvationc  potrà  quello  nodo  fvilupparfi, riducendoci  fuo 

a mente  , che  alcuni  vocaboli  alle  volte  per  un  quali  figurato  ff“ÌK 

modo  di  dire , o vero  per  un  abufo  , fono  (lati  fenza  molto  fot-  Urge 

tile  avvedimento  trafporiati  dal  volgo  a dinotar  cofe  aliai  diverfe 
da’ loro  primi  & proprj  fignilicati  , quantunque  il  lor  comun 
nfo  perleverava  tettava  il  die 'come  d’infinite  voci,  che  fi  di- 
cono appellative  , c troppo  inanrfcllo  ; cosi  di  quelle , che  fi  chia- 
mano proprie  , & r direttamente  al  propofito  nollro  dinotano  luo 
ghi  , o cofe  fpettanti  a luoghi,  non  mancano  chiare  pruovc.  E' 
fra  quelle  il  nome,  che  da  Francia  difeende  , Francefe,  il  qual 
propriamente  convenendo  agli  habitatori  di  quel  Regno  , che 
tutti  Tappiamo  ; nondimeno  fu  da  popoli  Orientali  , & fingolar- 
mente  da’  Greci,  dato  ad  ogni  popolo , & ad  ogni  Intorno  Oc- 

qtfenJ 


f 


Digitized  by  Google 


1 


70 


D I S C O R S'O 


cidcmalc , come  per  non  far  vana  pompa  delle  tcftimonianze  di 
molti  autori,  ne  dimoflra  il  medelimo  Ottone  Fril'ngenle> , di’ 
h abbiamo  per  le  mani  , in  quelle  parole  deiia  Cronica  al  cip, 
4.  del  lib.  7.  Le&iJJ'mi  procercs  Francorum  (Jic  cnim  omnes  Occf  -j 
(Untala  populeo  oh  amiquam  pentii  illius  -dignUatem  , ut  pitto  , & 
rirnutm  Orientala  appellare  Joltnt  ) Babyloniam  deftinantur . Et  £e 
di  un  cosi  fatto  abulo  delideriamo  altro  più  fin  ile  & più  do-' 
mcfiico  paragone , eccolo  in  vero  fimigliaiitifiìmo  nel  nome  di 
Puglia , col  quale  Tempre  fu  dimoftrata  quella  regione  cT  Italia- 
di  qua  di  Roma,  ch'c  bagnata  dal  mare  H ad  r latteo  ; & nondi- 
meno dopo , che  la  gente  Normanna  ne  fece  acquillo , & la  fa, 
ma  fe  ne  (parie  per  tutto  1’  Occidente , frequentemente  egli  ri-, 
fonando  per  le  Isocche  di  tutti  , onde  quafi  rimafero  del  tutto 
ofeuri  i nomi  dell’  altre  congiunte  regioni , fu  bene  fpcllb , (pe- 
nalmente da'  forcllieri  , in  lor  cambio  unicamente  aifurpato;  del 
che  fi  hanno  e (Tempi  cosi  copiolì  in  molti  fcrittori  di  cucia  & 
delie  età  feguemi  , clic  foverchia  cofa  farebbe  il  recargli.-  tanto 
via  maggiormente  , che  quello  c già  fiato  avvertito , benché  non 
Antonio  Ca-  a pieno  , da  altri , fra  quali  è Antonio  Caracciolo  nel  Nomen- 
r-tcoolo  lo-  clatorc^delli  quattro  Cronologi  antichi  , da  lui  publicati  per  le 
dj!°-  Stampe,  il  qual  inoltra  dì  cilèrfi  anch’egli  avveduto  del  tempo, 
nel  qual  nacque  si  fatta  ufurpatidne  , [dicendo , die  il  Ducato  di 
Puglia  (fu  quella  fignoria  iflituita  da? fuddetti  Normanni)  regio- 
nes quaj'dam  ctiam  extra  Apuliam  ofim  conrpUSebatur  ( intieramen- 
AmonioCa-  te  gli  acconfento  del  nome,  non  già  del  Ducato ).  Laonde  molto 
Taccialo  vb-  di  lui  mi  maravigfio,  che  poi  nel  libro  delli  Sacri  Monumenti 
aw  • di  Napoli  alla  Sctione  2.  del  cap.  26.  le  non  fia  fiato  ilfuodi- 
volgatore  Bolvito , habbia  potuto  perfuaderfi  , ciré  ancor  prima 
di  quel  tempo , & (m  dall’  età  di  Genferico  Re  de’  Vandali , la 
qual  precedette  quella  de’  primi  noftri  Normanni  per  Tei  fccoli 
intieri , quei  nome  fi  era  ampiamente  nel  detto  modo  dilatato . 

. Hor  non  in  diverfa  maniera  io  penfo , che  il -nome  di  Campa- 

nia lignificando  propriamente  una  delle  regioni  di  quella  eflrcma 
Italia  di  qua  del  Tevere,  & tal  hora  di  più  larghi  ,&  tal  hora  di 
piu  angulh  contini , come  fi  è dichiarato  a dietro  ; fu  nondime- 
no tal  volta  anche  ufurpato  per  dinotar  generalmente  in  un  cor- 
po quelle  intiere  regioni  ; il  die  forfè  nacque  fui  dal  tempo  di 
Had  riano  , il  quale  difiribui  il  governo  di  tutta  P Italia  fra  quat- 
tro Confidati  : havendo  potuto  il  fuo  nome  in  tal  nuova  deno- 
minatione  prevalere  a quello  di  ogni  altra  per  cagione  della  ftellà 
. .i  - cele- 
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celebrità  fila  , per  ia  qual  fu  ancora  antiporto  al  nome  del  Li- 
tio , per  fe  ftellb  & per  la  mneftà  di  Roma  , ci. e vi  lì  com- 
prefe  , nobiliflìmo  , & fra  i nomi  dell’  alue  regioni  d’Iulia.  ot- 
te Mie  feirpre  il  primo  luogo,  come  fi  è potuto  negli  fautori 
citati  fui  fiora  enervare  . Stimo  adunque  , che  (hai linei. te  Gìor- 
nando  tal  volta  prefe  ii  vocaboli}  di  Campania  in  uno  , & tal 
volta  in  un’altro  lignificato  . Come  8i:cor  partili , che  fu  prefo 
«iti  S.  Aunagio  fcriveudo  all'  Imperatore  Gioviuiar.o  in  quella  fen- 

lenza,  che  La  Cattolica  fede  Crilliana,  llaliiltta  nel  Concilio  Ni-  “ 

ceno , era  tuttavia  prole- fta  Se  approvata  dalle  Cfifcfc  ( mi 
fervirò  delle  file  parole  voltate  in  Latino  ) , qua  p affi  in  funi  ,n 
Hifpania  , fi*  Jìritannia , & Gzttia  , & Germania  , & balia  ornai , 

& Campania,  & Dalmaùa,  Myjia,  Macedonia,  6"  cunO.z  Goccia, 
con  ciò  che  legue.  Nel  qua!  dirci;»  YOCC  Campania,  fa  ina.  Den- 
te dinota  quella  intiera  parte  <!’  Italia  di  quà  eli  Roma  Sri  ai 
Faro:- ma  nell*  Apologià’ 2.  dove  clf'Tc  , che  nel  Coilciiid  Sardi-  • 
cerfe  fi  adunarono  con  molti  altri  i Vcfcuvi  ex  prorinciit  trdlùea 
Piceni,  Tufcir  , Campania , Calabria , Apuli* , Bruitiorum  , Hiuiiai 
prefe  la  ftcrtn  voce  , come  è manifi-flo,  in  quell’  altro  più  lìretto  li- 
gnificato. Adunque  Giornando,  A gli  altri  già  mentovati,  tifa- 
rono anch’erti  nello  ftellb  modo  il  nome  di  Campania  nella  lud- 
detta  più  larga,  & nellfljMU* (fretta  maniera  , A per  uno  abufo 
l’attribuirono  a quello  intiero'  tratto  d'Italia  fin  al  Faro) al  qual 
di  parte  in  parte  più  propriamente  convenivano  altri  nomi.  Ben  Se  pure  U 
qui  non  tacerò,  che  fe  gli  fcrittori  citati  per  la  Campania  di  madore  non 
Hadrìano  , i quali  videro  prima  di  Colhntino  , cioè  Antonino  “hÌ- 
A Spartiano  , folfcr  creduti  haver  parlato  in  quello  modo  più 
largo , non  per  abufo  , ma  con  proprio  dire  , non  ricnlèrci  di  minSt  al 
acconfcntirvi  ; parendomi  non  irragioncvol  cofa  , che  una  delle  c»- 

quattro  parti  d' Italia  , nelle  quali  fu  ella  diftmCi  da  quell’  Im-  * 
peratore  , lion  dovette  erter  di  minore  ampiezza;  & che  poi  la 
Campania  fu  riflreita  fra  il  Silaro  & Tèiracina’  per  nuova  de- 
ferì tionc,  fattane  peravventura  dal  fiiddetto  Magno  Cortami  no , 
il  qual  , certa  cofa  è , che  pofe  ancor  egli  inano  a dar  nuovi 
radetti  alle  cofc  del  Romano  Imperio  : nò  fappiamo  qual  altra 
deferitione  gii  fi  porta  attribuire  di  quella,  la  qual  fi  legge  nel 
lihro  della  Notitia  A in  Paolo  Diacono,  ultima  a tutte;  per  la 
quale  le  regioni  Italiche  fi  accrebbero  fin’ al  minierò  di  17.  ef- 
fondo in  tanto  rimale,  il  nome  di  Campania  per  io  Ilio  lungo  ufo 
tuttavia  in  quel  più  largo  l'euificato . 

XJ.Com. 
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XI.  Campania  Napoletana  abbraccia  le  ciuà  delia 
medefima  riviera  . wl 


. r>apo  chi  i 
l jngift  jrJi 

ur  i Italia 

to'  yuijljro’ 
ccijCjmrj- 
rn  a, rJnJ jfi  uf- 
fa pi a ri- 
viera ai  Na- 
poli il  fuo 
r.p'iu  ■ 


S.  Gregorio 
.Magno  illu- 
(tr.ito  in  pii! 
luoghi. 


On  molto  appreflb  poi  all’età  di  Giniliniano  il  maggiore  , 
alla  quale  lìamo  già  pervenuti,  lenti  la  Campania  altra  alibi 
maggiore  diminutione  della  deferitta  a dietro  ; la  qual  non  av- 
venne |5cr  alcuno  avvedimento  bumano  , & pei;  deliberato  con- 
(ìglio  di  dii  n’havea  liguoria,  come  delle  precedenti  era  fegui- 
to:  ma  ne  fu  cagione  1’  impeto  & la  forza  bollile  de’  Longo- 
bardi, i quali  entrati  in  Italia  nell’  anno  di  Crillo  f<J8.  & lar- 
gamente depredandola  , divennero  della  fua  maggior  parte  lun- 
gamente (ignori  , havendola  tolta  agl’  Imperatori  Greci;  & di 
quei  luoghi , i»er  riftriogerc  a noi  il  rggionamento  , fecero  più 
facile  aa/il!  > , di'eran  loiu-.tii  dal  mare,  & congiuntamente  iè- 
ccìkÌo  il  coito  delie  cole  di  quel  fecolo , di  ogni  bellica  muni- 
tione  èrano  sforniti  . Avvenne  per  quello,  che  Napoli  fola  , & 
Cumn  con  altri  pochi  cartelli  di  minor  fama  , come  G è intefo 
da  Procopio  , cinti  di  muro  , rimaft.o  da  così  grande  invaGone 
illefì , contro  de’  quali  i Longobardi  non  nutrendo  armata  di  mare, 
non  potei ono  giammai  intieramente  prevalere.  Hor  per  quello  mo- 
do^ pervenuta  la  parte  di  terra  di  quella  provincia  in  lor  pote- 
llà  , ella  provò  con  nuova  forma  di  pubiico  governo  ancor  nuo- 
va forma  di  deferitione  (a)  , del  che  liul  ragionato  baftevolmente 
altrove:  & la  fua  parte  marittima  , rimafa  per  qualche  tem- 
po al  Greco  Imperio  , confervò  anche  erta  fola  per  alcun  tem- 
po il  nome  di  Campania  , nei  qual  tratto , come  in  luoghi  pi^ 
fkuri  , inulte  genti  del  paele  lì  erari  parimente  ricoverate  . Di 
quella  artguiìiftinia  Campania  fu  Giudice  quel  nobil  huomo  , chia- 
mato per  nome  Scolallico,  di  cui  le  mentionc  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio nell’ «pillola  I.  tk  nell’  epiflola  2.  Ah  nella  1 f.  del  lib.  2. 
udì’ Indinone  II.  & fu  Duca  quel  Godelcalco  mentovato  dal  me- 
de- 


fa  ) Per  fuetto  modo  il  nome 
arila  Campania  par  clic  fi  «bufato,  Si 
non  gii  , che  ne  fu  Etera  tal  nuova  de- 
fcriuone . Et  par  anoor*  , che  lo  Hello 
ai-ufo  hchbe  pul  antichi  principi , ooe 
dall"  ufo  freauculilliin.)  delle  marittime 
dclitie  di  quella  legione.  Laonde  comu- 
nemente tanto  era  U no  il  dite  di  Tenti 
altri  o dimorare  nella  Campania  , & li- 


ni: li:  quanto  il  divedi  venire  n dinotare 
a diportò  ne’  lidi  Gioì;  del  qual  parlate  fo- 
no pieni  j»!i  antichi  iciittori . Nondimeno 
Tacito  già  recito  a dietro  a cane  40.  41.V 
& 41,  indiflincamenic  chiamò  Campa-  *v 
tua  & la  rivjcra,  4c  i Gioì  luoghi  fra  ter-  \ 
ti,  bencbj  di  ellì  didiutaiueiite  parialTe, 

Vedi  qui  adieiraacat.).;.. 
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iinto- 
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,C  IWO- 
j unite 
: tcm- 
i tem- 

hi  più 
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chia- 
, Gre- 
ib.  2. 

J me- 
de- 

io  rare 
re  io- 
ne no 
i.  4'*> 
T,r*'  \ 
i «tr- 
uffe- 


dfovanni 
D iaconu  ri- 
fiutalo . 


definio  Papa  neli’cpiifciia  1 2.  del  lib.  8.  nell’  Indinone  3.  Se  fu- 
rono fuccelììvamcntc  Soddiaconi  , o diremo  Collettori  , o pure 
Procuratori  del  Romano  Patrimonio  Apollolico  , il  qual  li  polfc- 
deva  dal  Romano  Pontefice  nelle  città  di  quello  Hello  tratto  di 
paefe , quel  Pietro  & queiio  Antcìnio , 1 quali  Umilmente  da 
S.  Gregorio  fon  chiamati  Soddiaconi  di  Campania  ; cioè  il  primo 
iti  molte  eniftolc  del  lib.  2.  ncll’Inditionc  1 1-  al  quale  fu  anche 
coinnicflà  la  cura  di  cole  appartenenti  alla  città  di  Capua , per- 
av venturi  a quel  tempo  non  ancora  da  Longobardi  occupata  : il 
fecondo  fpeflilTiine  volte,  cominciando  dal  libro  quarto  fin  ali’ in- 
tiero libro  tmdecinro,  commettcndoglifi  ancora  alcuni  affari  per  le 
città  di  Amalfi,  di  Ateila,  di  Minturno,  di  Mifèno,  o vero  fe- 
condo il  modo  della  pronuntia  di  quel  tempo  , di  Moffetta , di 
Volturno,  & di  Napoli  ; il  die  Uudiofaineine  Ito  avvertilo,  accioc- 
ché non  c’ inganniamo  nei  l’ inganno  prefo  da  Giovanni  Diacono, 
autore  di  età  quafi  di  trecento  anni  più  balla  della  vita,  che  fcrilfe 
del  medcfnno  S. Gregorio,  nel  cui  cap.  j j.  del  lib.  i.  facendo  un 
catalogo  de’  Rettori  dclii  Patrimonj  Apolloiici  , ordinati  da  quel 
Sommo  Pontefice , nominò  Antcmio  del  Patrimonio  Napoletano, 

& Pietro  di  quello  di  Campania  , quali  Napoli  non  folle  fiata 
comprefa  a quel  tempo  nella . Qm pania,  cotanto  angufia,  diati 
anzi  ella  era  all’  hor  capo,  cflIBBfclirò  qui  apprellò-  Et  di  que- 
lla così  angttfia  Campania  fi  dee  finiilmeme  intendere,  che  hab- 
bia  parlalo  Paolo  Diacono  nel  cap.  6.  o vero  12.  del  lib. p.  del- 
la fua  hiiloria  citata  più  volte  , aeferivendo  il  freaolofo  concor-  Pjo|°Di»oo 
(ò  de’ faldati  della  ntilitia  Imperiale,  che  da  Italia  , & da  altre  no  lMrato- 
parti  patirono  in  Sieifia  contro  Mccetio , ufurpatorc  dell’Impe- 
rio, che aiPhor  era  fra  Greci.  Alti  per  Hiftriam  (dice  egli), ulti  > * 

per  parta  Campania  , olii  vero  a partikis  Africa  & Sardinia  ve-  , •**  • 

nienies,  vehemauer  in  Syracuj'ai  irruerunt  , cumque  vita  privartmt 
il  che  fegui  nell’anno  di  Crillo  66 8;  quando  i Longobardi  erari*  " 
tnttavia  lìgr.ori  di  Capua  &.  dc’luoghi  della  Campauia  fra  terra  : 
nè  in  quel  tempo , per  (piamo  lìa  a me  noto , fu  altra  regione, 
oltre  quella  marittima  dall’  uno  & dall’altro  lato  di  Napoli, 

Soggetta  all’  Imperio  de’  Greci  (a).  Et  io  iliino,  che  Napoli  n’ 
i ,m- 1.  K bave» 

(a)  Et  AnaOagio  BlMiotee.  anco-  ’ da’ pofleflor;  fuoj  Greci  Napoletani.  Ve- 
ra tielt.i  Vita  di  Benedetto  II.  A/ottSe-  . Ji  Diliodb  UT.  $.V.  Aggiungali  Beda, 
hius  (cioè  il  Monte  Veiuvio  )4quic/l  in  , che  ho  rapportalo  nella  nota  (a)  alta  p.ig. 

Camparti* , fa.  laonde  :l  Vino  prodotto  ! 7 7.  & il  iuddcuo  Auaftagio  m Hoa.ta'- 
«n  «jucl  monte  fu  & e deuo  fr‘n  Greco,  i cio.V. 
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S.  Gregorio  havca  il  principato,  per  la  qual  cagione  parmi,  che  ii  fuddetto 
!lu  Sommo  Pontefice  chiamò  yéjiovi  Napoletani  nell’ cptllole  J3.  del 
» uto c. i.uo-  ^ noil’  Indinone  4.  quelli,  che  di  varie  città  eran  Vefcovi 
nella  Provincia  del  Napoletano  Duca  , la  qual  prerogativa  ( (la 
detto  per  non  fraudar  di  quella  non  ar.cor  conolciuta  lode  qitclla 
ritta  Icmprc  pregiata  , & fiora  degniffima  Metropoli  di  un  Re- 
'i.nji'jSCo-  Pno  ii  itero  ) par, di’ ella  bavelle  ottenuta  fin  dai  tempo  del  Re- 
ri  erj rìnufj  gito  de’ Goti  (a),  i quali  conuniicro  molte  guerre  in  Italia  co’ 
rrjgfU-rt  ctl-  Greci , & più  che  in  altra  lua  parte  nella  Campania  j fra  quali 
u altre . accidenti  fe  ne  tenne  motto  conto  , come  di  città  nobile  lopra 
V altre  ; il  che  può  ollervarfi  nell’  liilloria  Cotica  di  Procopio  in 
inciti  luoghi , & fingolai  niente  nel  lib.  2.  dove  egli  introduce 
Proeopio  il-  Bellifario  , che  rifpcnda  agli  Ambafciadori  Goti  , i quali  cra- 
luiìrjio.  nò  ardati  a trattar  fcco  , che  folle  ufeito  d’Italia  , & che  ha- 
vellc  reflituint  in  lor  potere  Napoli  & la  Campania  „ come  ha 
ii  filo  latino  interprete , in  quello  modo  : Non  enim  fi  de  Cam- 
pania robis , fvt  de  Ntapoli  altquid  a me  polliccre/,  adhibituri  mihi 
Jìdem  efetis  i quia  Imperatori  bona  haudquaquam  disperare  prò 
vnflro  arbitrio  pofumus  . Havca  Napoli,  5’ io  non  errò  , ottenuta 
quella  maggioranza  dopoché  da  varie  nationi  de’  barbari  feorfa 
più  volte  l’Italia,  & efpugnatc-a  .fona  l’ altre  città  di  Campa- 
nia , che  non  fiiron  poi  balleTOraénte  nella  prima  forma  rillo- 
rate  giammai , ella  per  la  naturai  Tortezza  del  fuo  (ito , ajutata 
dall’  arte  con  l’ altezza  de’  muri  (b)  , fcatnpò  la  commi  rubra  j 
onde  frequentemente  fu  (campo  in  tai  cafi  a molti  de’ popoli  con- 
vicini . Cosi  nella  fuddetta  invasone  de’  Longobardi  , per  dar 
S. Gregorio  chiarezza  ad  una  epiftoia  di  S.  Gregorio  Maglio  , che  iti  varj 
illa-  Icpnvcncvoli  fentimcnti  è fiata  da  alctuii  moderni  fcrittori  in- 
i"?a  !l*  lcr^terpu.nata  , vi  fi  ricoverò  anche  il  Clero,  o diremo  il  Gapiudo 
yo  * d illa  Catcdrale  Cltiefa  Capuana;  perciocché  io  non  in  altro  modo 
apprendo  il  titolo  & le  parole  della  epillola  di  quel  Santo  Po; y_ 
teiicc  , eh’ è la  14.  del  lib.  4.  dell’ Inditione  13.  & vieti?  deli’ 
anno  JP4.  la  quale  fi  legge  fcritta  Clero  Eccltfx  Capuana:  , 

genti 

( a ) Cerumente  Li  (brmoLa  della 
Cornili  va  Napoletana  appretto  Caffiodo- 
ro  li b.  6.  ep.n.  n'è  un  grave  nfeonuo; 
lingolarmcmc  per  quelle  parole,  Ino 


Città  d’ Italia,  ancor  prima  delle  Invafto- 
ni  de'  Barbari  per  la  loro  antichità  rati- 
nati in  gran  parte,  non  erano  Itati  pai 
rifatti , godendoti  ima  frrmtflima 


rj  ufyue  Jd  prirjir.num  iooumJjtj  iuj •'  T nera  fieuuaaa  & pare.  \’edi  HeioUiano 
Jiooe  eufioàtt  : die  poi  pt&ò  fra  terrai  I,  nel  i.b.5.  dtye  ragiona  di  Aquile -a,  afTc_ 
( b ) Umvrruuncmc  1 muri  delle  jj  ciata  da  iViaiiumno . 
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genti  Neapoli  . Ma  al  noftro  Mietei  Monaco  r.clia  Parte  j.  del  M°- 

f no  Santuario  piace  ad  una  ul  Chic  fa  cfar  alt  aio,  di- 

rendo:  Capitanai  Epifeopus  habitat  l'.cclcfiam  Jìti  Ju.'ditam  in  urbe  ChioccjrcUo 
Neapoli  iucche  apprettò  foggrunfc  , die  per  quello  cosi  aulico  ef-  t jiurjtì . 
Tempio  , non  ejì  novum  in  una  alitate  , rei  Dixceji  ejje  Ec:ujìii 
alieniti  loci  Eptfcepo  fubditas  , & a jurifdiflione  Epifcopi  leci  , in 
quo  confijlunt , exemptas  . Bartolomeo  Chioccarello  per  altra  par- 
te nel  Catalogo  de’  Vel'covi  & degli  Arcivefcovi  di  Napoli  ha 
creduto,  che  quei  Capuani  Clerici  Neapoltianx  etiam  Ecclejix  ir.i- 
nijìrabant  : counto  fogliono  molti  fcriuori  efier  in  varie  Temenze, 
lontane  dal  vero , tral'portati  per  lo  Coverchio  amore  di  accre- 
Tcer  dignità  in  ogni  guiTa  alle  patrie  loro.  Ma  a favor  della  mia 
fpofitione , alla  quale  non  vengo  fpinto  da  altro  alièno,  che  del 
vero , dee  notarft  in  prima , clic  in  quel  titolo  lì  congiungono  infic- 
ine il  Clero  & la  Chiefa  Capuana  nello  Hello  modo,  nel  qual 
poi  dentro  deli’  epifiola  fi  dice  di  Fello  , olière  già  fiato  Ve- 
feovo  parimente  delia  Chiefa  Capuana  . Quoniam  Feftui  ( quelle 
Tono  le  parole  del  Santo  ) Capuana  Ecclefia  Epijcopus  hic  ( in 
Roma  ) pofuui  de  hac  luce  migrarti , &c.  Apprclfo  ollcrvili , che 
il  medefimu  Sommo  Pontefice  havendo  nella  epiilola  26.  dello 
fiefib  lilx.  4.  cominella,  la  ciua^dnUa  Capuana  Tede  vacante  a Gau- 
dentio  Vcfcovo  di  Noia,  gl’  ì nipóte  congiuntamente  , che  Cleri- 
cis  Capuana  Ecdeftx , qui  in  emme  Neapolttana  conftjìunt , quar- 
tam  in  presbyterio  eorum  ( acconciamente  qui  nota  il  medefimo 
Monaco , che  Presbyterium  , oltre  alcun  altro  lignificato  , dictiur  M 
ipfa  quoque  congregati  Sacerdotum  ) de  hoc  quo.1  ante  Ecclefix  (for- 
Te  ani<iiR x ) jingulii  annis  acceJJ'erit , iuxta  antiquam  confuetadì-  più  y0Uc*° 
nem  dijlnbuere  , Jecundutn  perfonarum  Jludeat  qùalitatcm  . La  qual 
quarta  parte  dell’ annue  rendite  , come  ancor  bene  interpetra  il 
medefimo  fcrittore,  al  prefente  fon  chiamate,  Dilìributioncs  quo-^Sr 
tidianx.  Sicché  non  di  altro  collegio  di  Capuani  Sacerdoti  , il 
quale  in  altro  luogo,  che  in  Napoli  dimoralle.,  havendoii  prefa 
counto  fpcrial  cura  S.  Gregorio , fermamente  per  quello  dee  in- 
tenderli il  Capitolo  Capuano  , a cui  ben  conveniva  , clie  havef- 
Te  egli  incaricato  di  render  ubbidienza  al  Tuddctto  Vcfcovo  Gau- 
dentio,  come  ordinò  per  la  citau  epiftola  i-f.  ogni  ragion  buo- 
na dettando,  che  di  ciò  non  era  bifogno  feriverfi  a Collegio  di 
Chiefa  minore,  in  città  forefticra  o illittiito,  o trafpiant.-to: tra- 
lafciatofi  in  tanto  di  feriverne  a quelli,  a’ quali  più  coi ivc  .cvol- 
mente  lì  dovea,  come  farebbe  feouito  in  fenteuza  egualmente 
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de’fuddetti  due  nuovi  autori.  Si  ricoverarono  in  quanto  al  refto 
poi  t Capuani  Clerici , che  bora  lì  direbbero  Canonici , capitolar- 
niente  ( fiàmi  lecito  ufar  quello  vocabolo  ) in  Napoli  , non  in 
altro  modo , die  per  gli  llcfli  anni  i Clerici  di  Milano  fùggeiv- 
do  la  inedelìma  hollilità  de’ Longobardi  fi  ricoverarono  in  Ge- 
nova: & molti  faccrdoti  di  divertì*  parti  d’Italia,  fin  ad  un  in- 
tiero monallero  di  dorate  , dalla  Lucania  fi  falvarono  in  Sicilia 
(a),  come  a parte  a parte  fi  legge  nella  epillola  30.  del  li!>.  2. 
nell’ indinone  u.  & nell’ ep ili.  6.  & nella  17.  del  lilx  3.  nell* 
Liditione  1 2.  del  medefimo  Sommo  Pontefice  j il  qual  di  van- 
* S Gic^o  ' “88*°  hi  tanta  comune  calamità  fcrillc  per  1’  epillola  43.  dei 
rio  Migno  lib.  I.  nell’ Indù  ione  j>.  alti  Vefcovi  dell’ Illirico,  Epifcopos ; quor 
il!  j tirali . e propriis  loc'u  hoflilitatis  furor  exp ultra:  , ad  tas  Epifcopoi  , quo* 

nun:  ufqut  in  locis  propri ìs  degunt  , prò  fu/ìsmationc  , &•  fipendiis. 
praftntis  vite  effe  ungendo: . Et  per  l’ epillola  2.  cld  Lfix  1 2.  nell* 
InJitioue  7.  ci  te  mani  fello , die  i Clerici  d’Ifauria  fra  gli  fij‘11 
anni  per  fimil  perfecutioue  ricoveratili  col  corpo  di  S.  Donato 
dalla  loro  cittì  nel  Caltelio  CaHiopo  della  Dioccfi  di  Corfù  , vi 
dimorarono  alquanto  tempo  , celebrando  i divini  officj  in-  una 
tal  Gitela, che  lor  fu  a quello  fine  conceduta;  olendoli  poi  pcr 
alcuna  colitela  , nata  fra  il  VcCoro  Ifaurienfc  & il  Vefcovo  di 
quell’ [fola,  determinato  dal  neJcfitno  S.  Gregorio,  eh’  egli  ■ Se 
il  fuo  Clero  havedèr  data  ficurt.T7  poji  pjìem , Oro  propino , red- 
diutm  , oblato  S.  Donati  corport  , ad  propria  tnodis  omnibus  rei’er- 
Juror . Nè  di  fi<nili  fughe  mancati  malti  altri  ctTeinpj  nel  refto 
delle  epiilole  di  quel  Papa  ; alii  quali  acconciamente  può  agghui- 
Paol»  D.aco- gerii  quel , 1 he  riferifee  Spaolo  Diacono  nel  cap.  18.  o-  vero  ri. 
as  ih  nitrato,  lib.  6.  deli’  Hiftoria  de’  Longobardi , parlando  del  Vcfcovo 

del  Calle!  Giulio  , H «piale  intra  Foro-Juliarù  cafri  muros  habi- 
tat::, ilique  fui  Epifcopatus  ftdtm  fatui:  . Et  do  Patriarchi  dì 
Aquilcja  ancora  , i quali  .quia  in  Atraileja  propter  Romano rutn 
incurjiontm  hai  ilare  minime  patir  ani,  ftdtm  non  in  Foro-Julii,  J'eJ 
in  Corinoncs  haitiani . 

Il  mw  a Co  il  adunque  dopoché  il  tome  della  Italiana  Campania 

naw rei*;  ^ SllaJ  nacque  trai  contini  del  Capuano  territorio  ile  delle  cittì 
r.a  O Ut M fro  domiuio  , crefchuo  in  molto  più  ampia  regione , anche 

nmpj  di  Cj-  - poi 

( *J  Affai  fteaaente  Rvnto  in  tali  T di  S.  RainaTJa  Vetrine  St  Martire  net 
calamità  di  (camparle  ul’ato  dille  gemi  1 capa.  & 8.  appresa  il  Suri»  nel  me— 
pà  noWU  Jc  degne.  Vedi  nella  Via  J,  fa  di  Lugli». 
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poi  dilatoiTi  per  l’ intiera  Italia  di  quii  di  Roma  lìti  al  Faro,  la 
qual  hoggi  li  chiama  Regno  Ji  Napoli:  bavendtìi provato ncLcorfo, 
come  di  lua  vita , che  prolungoffi  hi  molti  fccoli  ,gl’  incrcmeiiU 
&i  decrementi  proportionati  aH’efler  fuo;&  finalmente  havencb 
tatto  ritorno  a tuoi  prìncipj  , & riftrettofi  fta  i termini  della  figiiona 
cl’  una  città , che  a poche  altre  fovrallava  , qual  cofa  ne  dotrea 
fcguirc.,  clic  rimaner  del  tutto  clliuto  ? Era  in  vero  cosi  dovu- 
to aìia  ina  età  decrepita  , tanto  maggiormente  , quanto  eli1  egli 
nato  ne’  fpatiofi  Se  fecordi  campi  d‘  una  città  , fondata  da  To- 
icani  nelle  loro  profpcrità  maggiori,  come  fi  diraprtrerà  in  altro 
Difcorfo  , trovofii  nella  Tua  vccchiaja  collretto  a menar  il  rello 
de’  pochi  anni  fuoi  ne’  fuddetti  angutli  Se  ameni  più  torto  , che 
fecondi  marittimi  lidi  ; i quali  per  antithiffima  fucccflìonc  pollc- 
devanfi  da  gente  di  origine  Greca  , la  qttal  per  ogni  modo  con- 
lervavafi  nel  (ito  intiero  (lato , Se.  a’  Capuani  , già  prole  de’  To- 
fani , quafi  fu  Tempre  infoila  & inimica  . Napoli  adunque  , Si  tftinf» 
che  al  (ito  nafeer  non  hebbe  parte  veruna  , per  non  calerli  cl-  "!lj 
lo  comprefa  nella  propriiffiina  Campania  , l’  accolte  poi  - ca-  d' 
dente  Se  moribondo.  Anzi  fe  ciò,  che  fegni  dopo  1’  ultimo  fuo 
rrflringimento  nc  piacerà  confidcraie  , fu  ancor  dia  fola  la  ca- 
gione , per  aii  rimafe  il  no  me  di  Campania  eli  imo  -,  poiciacchè 
le  fuc  città  & i fuoi  luoghi  non  più  poi  in  quel  commi  modo, 
ma  col  nome  di  Ducato  di  Napoli  furono  appellati  ; il  qual 
anch’egli  Tempre  più  Se  più  fu  riftretto  a minor  regione  , cf- 
lcndo  fiato  Tremato  del  .Ducato  Amalfitano  & del  Sorrentino  , 

Se  incito  più  anticamente  del  Gaetano , Se  di  ogni  altra  men  vi- 
cina contrada . Fu  ben  tal  volta  poi  da  alcuno  autore  di  mezza  M fu  /<" 
età  ricl:'-  w—  — * -* — Mèo-».*,  r.  ..  « • -a.  v. 


ma  nella 

me  panni,  ... ______  _OQ ... 

alla  Cronica  di  Leone  Hoftienfe  al  cap.  roo.  & al  cSp.roi.del  cono  illude* 
Iib.4.  del  che  a difitfo  ho  ragionato  altrove  (a).  Ottone  Fri-  10  • 
fingenfe  ancora,  per  tacer  si  di  altri  fuoi  coetanei,  come  di  al- 
cuni, che  videro  dopo  Ini  ';  ufurpò  più  volte  nelle  fuc  opere  jj 
medetìmo  difufato  nome,  Se  figgo! armonie  nel  cap.  23.  tkl  iib.7. 

della 


un® 


u d<*- 


fa)  Beda  ancora  nel  cap.  I.  del 
lit.  4.  rcU’Hiflona  d'Inghilterra  1’  arò, 
dicendo  : In  Jtionjfttrio  f'ividijno  , 
tuie  knp  ejl  a A 'tnpoli  Cjj.fj- 


I ni» . Benché  forfe  quello  filo  detto  ca- 
I der  può  a propolito  di  quel , che  li  è 
! detto  della  Campanie  Napoletana  alla 
J pagina  7| . 
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Ottone  Fu- 
ti 'genti 

Si  per 


della  Cronica , & nel  cap.  24.  del  lib.  2-  de’  gcfti  delP  Impera- 
tor  Federico  Barbaro!!’»  , Si  non  già  nell’  antico  lignificato  : ina 
in  un’altro  del  tutto  nuovo  , dinotando  con  tal  nome  il  Princi- 
pato di  Capila , fondato  già  da  Longobardi , «Se  poi  fignoreggia- 
^ to  da  Normanni;  del  che  non  podio  lodarlo,  e'Iendo  Itati  t (uof  ' 
altro’  lucuto  confini  aliai  divedi  da  quelli  di  quali! voglia  delle  luddette  Cam-. 
u> più modi.  panie:  benché  il  lodo  , clic  per  cjuella  maniera  inoltrò  di  non 
ellòrgli  flato  nafcoflo , che  un  ul  nome  al  principio  , o in  una, 
o in  altra  maniera  nacque  da  quello  di  Capua  è*  de*  Capuani; 
Paolo  Diaco-  come  anche  fu  creduto  da  Paolò  Diacono,  il  quale  nella  lua  do- 
no njuto.  fcr;tjonc  J’ Italia,  mentovata  a dietro,  cfprc(Tamcme  dille  , che. 

Campania  appellata  tjl  propttr  ubtrrimam  Capute  plamuem  : arte- 
rum  ex  maxima  parte  montuofa  ejl  ; il  qual  non  dille , propter  uberri- 
mav\  Ctipu.t  Campaniam  , come  farebbe  flato  il  diritto;  perciocché 
egli , fectHido  la  comune  opinione  di  quella  età,  riputò  la  Campa- 
nia decampi , A non  già  da’  Campani , nè  dalla  propriilììma  Campania  . 

. Ai  Capua,  cfTèrfi  denominata.  Lodo  parimente  Ottone  , clic  fpef-. 

fe  volte  nel  lib.7.  cap.  20.  congiunfe  , inficine  il  nome  di  Cam- 
pania con  quel  di  Puglia  , additando  tuttavia  il  Capuano  Pria- 
H«gonc Fai-  erutto  (a)-,  come  non  fece,  nc  Hugone  Falcando,  nè  Ronuul- 
car.do.i alm  du  Guarna  Arcivcfcovo  Salernitano,!  nè-  P Autor  della  Cronica. 
noutl‘  di  Ceccano,  nc  alcun  altro  nodrÒMcrittore  ; i quali,  feguitando 
il  voigar  ufo  introdotto  da  fuddetti  noflri  Normanni , urar  pa» 
rono  in  fuo  cambio  il  nome  di  Terra  dì  Lavoro,  al  quale  era 
flato  attribuito  lo  Aedo  lignificato , dcl.  ehc  a diflefo  dot  erò  con 
altra  occalionc  nemici  rimanenti  libri  della  billoria  de’  nollri 
OnJe  uà  ^r‘nc'P*  Longobardi  con  nuova  oflèrvatione  ragionarci  Et  di  af-. 
uà fcer'qujt-  fai  iationa  accortezza  in  vero  dee  e dei  fornito  chiunque  con  la 
(he  (onfuju-  Ieri,  ne  de’  libri  & deli’  bilione  àrniche  , trascorrendo  per  la 
lutfeflione  delle  cofe  andate  , uelidera  formar  ne  ili  l'uà  mente 
iinagine  chiara  & didima  delje  varie  mutatkmi  , feguite  per 
cosi  lungo  corfo  di  anni  nelle  cofe^iumatic . «rcibcchè -t  hi  .fa- 
rebbe tolui j il  quale  havendo  già  ' conofcmto , che  h Pfigliaffu  . 
in,  alali!  tempo  congiunta  alla  Campania  / non  veni  ile  a ■ primo 
occhio  perfuafò , che  il  fuddetto  Ottone  & gli  altri  fcrittori , 
ciic'ió  dilli , i quali  congiuntamente  anche  mentovarono  quelle 

* due 

( a ) 11  dir  Hi  anche  ofTei  vato  dall’  [|  & Gervafio  Tilbero  chiaramente  dille 
Ufpergeitfc  fi.  laudo  dell’  Impcrator  Lo-  il  valer  Io  (ledo  Campania,  che  Principato 
tar:o  contro  il  Re  Rugicro  a car.  17H.  \ di  Gap  ai  Si  Terra  di  Lavora . 
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due  regioni  , non  1*  habbian  fallo  al  mcdefinio  antico  n-oelo  ? 

Et  chi  leggendo  poi  nella  cpilìola  (li  un’altro  Ottone,  Vcfcovo 
di  Bambola , che  vicn  riferita  dal  Baroniò  negli  Annali  Ecclc- 
fìaflici  nell’ alino  1103.  quefie  parole:  In  Anagnia,  civiuutCam-  ili  ullrata . 
pania  , qua  ditionem  Roman'am  dii'idit  & Aputiam  , Epijcopaln 
benedizioni!  munus  , quanti  is  indignai  , Domino  largente , fufeepi  ; 
non  onderebbe  in  pensiero  , che  la  Campania  hi  ben  congiunta 
con  la  Puglia  , ma  per  ampliatiotic  della  medefuna  Puglia  , di- 
flda  fin  all’ antico  Latro  , che  poi  fu  detto  latinamente  Campa- 
nia , & volgarmente  Campagna,  coinè  vicn  tuttavia  appellato  ; 
dove  fu  già  & è Anagni  : con  pariflìmo  errore  a quello,  clic 
fu  prefo  da  Pomponio  Mela  , iP quale  non  havendo  notitia,  che- 
la Campania  antica  citrnfe  fin  alfa  Lucania  <k  al  Silaro,  & ha- 
vendo per  ogni  modo  letto  in  alcun  piti  antico  autore  , clic  fra 
loro  hebbero  un  cqruitn  ronfine  , dirtele  la  Lucania  fin  al  Pro- 
montorio di  Sorrento  , termine  poi  dò’  Picentini  ? Et  nondime- 
no P accorto  Lettóre  avvediftofi  , che  nel  corfo  di  molti  fecòli 
molte  han  potute  e Ter  té  mmationi  delle  cofc  humane , non  con- 
fonderà inficine  quelle , die  in  varj  tempi  furono  varie  Puglie  , 

& varie  Campanie',  o per  le  loro  varie  deferitimi,  o vero  per 
lo  vario  ufo  de’  loro  nomi  . Ma  -del  vario  ufo  del  nome  di 
Puglia  ho  già  detto  quel,  che  > per  quelli  opportunità  ben  può 
ballare  : & fimilmentc  a ha  fi  arra  , s’  io  !>en  mi  avveggio , ho 
delle  varie  deferitioni  della  lulica  Campania  antica  fin  qui  trat- 
tato; ne  mi  retta  per  compimento  di  quello  Difcorlo  a ragiona- 
re di  altro , che  della  varia  ufurpatione  del  mecfcfimo  nome  nei 
modo  appellativo,  il  che  compirò  fenz’  altra  dimora*  A 

XIT.  Campania  Romana  » .4^. 


N E’ pollò  io  persuadermi  , che  per  altra  cagione  quel  piano  TT  nome  dì 
tratto  di  paefe , il  qual  giace  di  qua  di  Roma  fra  ’1  leve-  Ctmpmia 


I tratto  di  paefe , il  qual  giace  di  cu 
re  & Terracina,  che  fu  il  Latio  vecchio,  fi  chiami  oggi  vol- 
garmente per  fuo  proprio  vocabolo  Campagna  ,&  in  Latino  Cam- 
pania , che  per  etterfi  comunemente  creduto , non  haver  la  Cam- 
pania di  Cròia  ottenuta  quella  appellatione  , che  per  conto  del 
luo  piano'  « fertil  campo  ; onde  ogni  altro  limil  campo  fotte 
potuto  dirli  in  modo  appellativo  col  medefimo  nome  . Benché 
non  mi  è ignoto,  ciré  potrebbe  altri  rifondermi , haverfi  quetta 
Campania  Romana,  o la  diremo  if  Latio  antico, confervata que- 
lla 


già  creduto 

appetitivo  « 
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Ila  fiu  nuova  appctlationc  dopoché  1’ottcnne  la  prima  vòlta  pef 
t la  defcriiionc  di  Hadriano.  Ma- io  come  celiai  potrei  dal  creder 

mio,  Tenza  ritirarmi  da  quel , che  ne  fu  dimultrato  da  Procopio, 
da.Giornando,  & fopra  Àitti  da  Paolo  Diacono  ; dal  dire  de’ 
qualTTì  è raccolto , clic  quella  medefima  contrada  , poi  ritolta 
. alla  Campania  , fu  aggiunta  alla  Tofeana  i Adunque  non  fi  dee 

conlentirc  , che  in  quel  punto  ella  tuttavia  ritenute  di  Campania 
il  nome , il  qual  ben  potè , & dovette  rimanere  al  rcllo  xli  que- 
lla regione  . Et  fermamente  il  proprio  nome  di  Campania  da 
molti  fcrittori  dei  fitcolo  batic»  fu  prefo  a modo  di  appellativo  . 
F"  fttrihiito  Del  che,  per  cominciar  alquanto  di  lontano,  è facile  argomento 
o,«  / um-  - , |ie  e,  |u  ^ uno  degli  amichi  Gloflài  j pubblicati  da  Her- 
runa  ^ Stefano , nel  quale  quello  Latino  \ ocal>o!o  viene  cfpollo  per 
quello  altro  Greto,  v*Jlac,  che  Tuona,  luogo  , o regi  otte  piana 
ò càmp'cffre.  Onde  è.pur  vero, ch'egli  di  proprio  divenne  appel- 
lativo. Ma  vicn  quello  licito  più  apertamente  confermato  da  Ser- 
vio in  quelle  parole  recate  altra  volta  nel  principio  di  quello 
Difeorfo , mentre  ragionando  della  Campania  ; die  fu  poi  Epiro., 
c^i  dirle  : Epirum  campts  non  balere  , omnibut  natum  eft  ; fed 
confluì , ibi  ohm  Regem  nomine  Campum  fùjfe , tiufque  poflcros  Cam- 
pylt.Lu  dicht  , & F.pirum  Campaniam  vocaum  ; perciocché  an- 
cor egli  fu  del  parerò,  che  por  lo  nome  di  Campania  dinota- 
tali, come  era  credenza  comune, alcun  piano  campo;  onde  volle 
dar  conto,  come  folle  potuta  dirli  in  tal  modo  quella  si  mon- 
rCslficdoto  tuofa  regione.  Cafiiodoro  Umilmente  nella  epillola.22.  del  lib.12. 

donando,  come  per  gran  lode,  il  nome  di  Campania  ad  una  mol- 
to fertile  contrada  dell’  H'ijria  , & havcndol  prefo  quali  ip  pre>- 
flo  dalla  nollra,  mentre  dille  , ritrovarli  anche  ivi  la  firn  Baia 
Cv.  piu  di  un  lago  A verno  ; le  noi  fece  appellativo  , palesò  per 
cigni  modo,  clic  già  era  come  appellativo  riputato,  quando  log- 
• gwnfc,  ch’ella  nati  immcriio  Ravenna  Campania  dicicur  ? il  che 
più  a dillefo  farebbe  a dire,  Meritevolmente  irai  detta  , che  fi  a 
il  fcrriliffìnco  campo  , da  citi  Ravenna  ( città  a quel  tempo  Be- 
ga! fede  degl’  Italici  Goti  ) ogni  fua  abbondanza  di  ci),  che  Jia  ne- 
refl'ario  all' human  nutrimento  rie  orto fc  e ; fc  piti  tolto  taoir  volle  dir 
quello  , eh’  ella  con  giufla  propor tione  appellai  afi  per  la  fua  ferti- 
lità & fi  iceioleq’a , Campania  di  Ravenna  , quaji  un’altra  Cam- 
pania Capuana  al  comodo  di  una  nuova  Roma.  Del  die  fia  pur 
qualche  G voglia,  farà  vero  per  ogni  modo , che  un  talvoca- 
lioio , ad  jmiwtion  UcJU  Campania  di  Capua , la  .qual  hebbe 

dai’., 
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dalla  natura  la  feconditi  ptr  Tuo  pregio  fra  molti  a altri  forniti) 

Se  ringoiare  , fu  poi  di  tempi)  in  tempo  conceduto  ad  altre  an- 
cora di  fertilità  lodate  regiogj  ; il  clic  panni  , che  con  aperto 
ragionare  dir  volle  il  mcdefimo  Paolo  Ducono  , riferito  non  è pja|.,  jy1SB. 
ancor  molto:  il  qual  feguitando  la  fuddetta  opinione,  ail’hora  co-  uo  riluttato, 
mime  , credette , che  la  Campania , la  quale  havea  detto  difen- 
derli dal  Romano  territorio  al  Siiaro,  ottenne  quello  nome  pra- 
pttr  uberrimam  Caputi  plar.it  iem  :'_non  altro  a quel  tempo  inten- 
dendoti per  Campania , che  un  piano  & fcrtil  campo  (a),  quali 
non  folle  quello  nome  ufeito  dal  proprio  nome  di  Capua  , Se 
de’  fuoi  Campani  . Ma  nò  qui  rftrovò  la  licenza  degl’  ingegni  il 
termine  , nè  il  fine  ; perciocché  andata  del  tutto  in  poli  viene 
ogni  memoria  dell’ una  & dell’altra  di  quelle  due  origini  , Ot- 
tone Frifingenfe  nel  cap.  13.  del  lib.  2.  de’ Getti  dell’ Imperato- 
re Federico  Barbatola , non  fep^c  del  nome  della  Romana  Cam- 
pania recar  altra  etimologia,  che  quella  del  fèto  piano  campo,, 
prefa  dal  lignificato  di  quello  noine  , già  divenuto  appellativo  :■ 
dicendo,  come  fi  è anche  riferito  a dietro,  die  poji  e-nenftonem 
montium  Campania  txcipitur , urtile  a re  nomea  tribali , Campania 
adirne  dici  folti  ; ii  che  io  già  propofto  havea . 

Ma  Ottone  par  , che  per  la  voce  adhue  habhia  imefo , che  . 
da  tempi  molto  alti  ella  ouenne  di  cttèr  detta  in  quello  modo;  nu  r'x uTV 
quali  derivandone  1’  origine  dada  Campania  di  Hadriano , la  qua-  ntput  rut 
le  abbracciò  il  Latio  vecchio  Se  ii  nuovo  , il  che  fi  è inanifc-  Pr‘n’s>  fecola 
flato  , non  poter  e Ter  vero  ; nò  fc  nc  trova  antichità  prù  alta 
dell’età  del  Sommo  Pontefice  Agatone,  il  qual  vitti- intorno  gli  Qt'tone  Ft| 
anni  di  Grido  6 80.  nel  jcui  Concilio  Romano  , come  fi  noto  (ingoili  ti~ 
rà  alquanto  appretto  , ritrovati  mentovata  : , cttendo  io  nel  retto 
alquanto  dubbwfo  , fe  della  Romana  Campania  a qttefto  modo, 
o pure  al  modo  antico,' & fecondo  la  deferitione  dimoili  ataci 
da  Procopio , che  fu  I’  ultima  , in  cui  fotte  flato  abbracciato  il 
Latio  nuovo,  intefe  S.  Gregorio  Magno  nel  cap.  18.  del  lib.  j. 
de’  Dialogi  , dora  fi-fitte  , che  fuit  -quidam  in  Campam  i parti- 
bui  intra  quadragejiiaum  Romane  urbis  miliarium  , nomine  Benedir  jjJ^’or,° 

Tom.  L L Qui  biguo  . 


Ì . 


Dire  di  S. 

Gicqorio 


, r :r  cj'jefl.i  man iota  ogni  pia-  Il  Campania  juxrs  Capuani  : perciocché 
no  camp  » dettoli  volgarmente  Campa-  il  egli  dimorava  col  fuo  cflercito  fuori 

X' J.  I ^ I I ..  I I « f f O MA  ■ K 1 .J  1 I ■ - ■ - : ■ — - - - 


(a)  Per 


■JVT  UCI.UII  N.A  Itf'd*  I uiuivi«»b  wwi  CUCIkllU  1UU(J 

gna,  3t  latinamente  Campania  , fi  leg-  I della  Città  lotto  i padiglioni  in  cam- 
ge  appretto  M'itichindo  nel  lib. j.  datajjpagna. 
ma  lettera  dell' Intperator  Ottone  L in  J 
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Sui  , quem  Tolda  Regii  tempore  ( uni  Coiti  repcrijj'ent  j hunc  incen- 
dere cuin  fua  cella  moliti  funi.  PeiCÌocclic  Terra-iuà,  apprettò  la 
qual  tata  la  fuddctta  Campania  di  Procopio  hcbbe  il  luo  limite 
da  quel  Iato, fu,  al  conto  di  Antonino  nell'  Itinerario  , ben  lel- 
liuuanovc  miglia  lontana:  & ali’ incontro  potrebbe  dirfi , che  fra 
terra  la  mcJelìma  Campania  molto  più  innanzi  perveniva  ; e ile  ri- 
do forfè  anche  lo  fpatio  di  LX.  miglia,  già  deismo  con  no- 
te numerali,  Rato  (cambiato  di'  copi  Ai  in  quello  eli  XL.  Adun- 
que rimane  approdo  di  me  fin’  hora  ignoto  il  certo  tempo  della 
nafeita  di  quella  Campania  Romana , il  qual  nel  redo  il  peri  lo 
aggirarli  intorno  l’età  del  medesimo  Pontefice  , fra’!  corto  del 
prima  fenolo, che  regnarono  in  Italia  i Longobardi  . Intefc  ben 
chiaramente  di  quella  Campania  Anali  igni  B'bliotecario  nelle 
feto  In  pài  Y*,*6  de’ Sommi  Pontefici  Stefano  3.  & Hadriano  i.  fpette  vol- 
ghi. te;  della  quale  parimente  intefe- nella  Vita  di  Gregorio  2.  in 
.quelle  parole  : Exhilaratut  Djìc  Ncapólii  , deceptui  diabolica  injìi- 
■ gittone  , cum  JUio  fuo  Hadriano  Campania  parta  tenuti  ,feducent  po- 
pulum,  ut  oMiret  Imperatori , ut  occUercm  Pontijìctm;  il  qual  fat- 
to avvenne  intorno  gli  anni  di  Criflo  730.’  imperando  Leone 
Ifaurico . Benché  quello  autore  altre  volte  parlando  di  cofe  più 
iòniche!  usò  qttcflu  nome  nel  fua  più  proprio  Se  più  antico  li- 
gnificato , fe  gì  tendo , a parer  mio , la  forma  del  dire  di  coloro, 

• da’ quali  i Tuoi  racconti  raccoglieva;  onde  nella  Viti  di  Silve- 
rio  attribuì  Napoli  alla  Campania  , mentre  di  Bcllifario  diile  , 
che  vtr.it  in  partti  Campania  juxta  civuatem  Neapolim.  Et  di  uuo> 
vo  nella  Vita  di  Giovanni  3.  raccontò  di  Narfetc  , che  egrejfus 
de  Roma  unii  in  Compartiamosi  apprettò  poi  lòggiunfe  , che  iL 
tnedelìmo  Ponteltcc , il  quale  gli  andò  dietro  , ftjlinui  venie  Nea  — 
polim . Secondo  il  qual  lignificato  ancora  fu  da  lui  chiamato  il 
Pontefice’  Sotero, noi/one  Campanai , de  civili: c Furt.lii  ; perciocché 
'Vi! Te  Sotero  intorno  gli  anni  di  Criflo  I7f.  a tempo  di  Marco 
Aurelio,  fuccettòre  cu  Antonino  Pio,  qnando^li  olìervava  la  de- 
fcritione  della  Campania  di  Hadriano . Sicché  io  no 
Aannio  Ca-  qual  modo  Antonio  Caracciolo  nella  Sett.  a.jdel  c 
ncciolo  ri-  più  volte  citato  fuo  libro  de*  Sacri  Monumenti  di  Nrifioìi  , ra, 
auto  m p:u  prionando  dell’  cpiftola  di  quel  Papa  , ferina  Campanie  omnibus 
Eptfcopìs , clùamollo  nollro  paefano  : s’ egli  non  fu  della:  propria- 
mente noflra  Campania , ma  dell’  altra  ; non  (bl  più  nuova , nia 
più  larga  -A  più  comune.  Ma  egli , ufurpando  quel,  che  non  era 
fuo , auche  ingmllauicate  lì  dolic  nella  Sett.  3.  del  cap,  2.  eòe 
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Ferrari  nel  fuo  Catalogo  de’ Santi  d'Italia  a zj.  Marzo 
haveilc  tolto  alla  madefima  noli r a Campania  quel  fante  monaco 
appellato  Benedetto , di  i va  parlò  S.  G to  a dietro , In- 

vondolo  attribuito  alla  Campania,  clic  abbracciò  il  Latio,  dicen- 
do : Locus , ubi  San9us  Monachili  h abitabili , non  cxprimùur  a S.  Gre- 
gorio -•  in  Latio  tamen  , cujus  magna  pars  clim  Campania  di- 
ctlatur , fuijje  oportti’.  Ben  vorrei  , c!ie  lo  Hello  Ferrari  all’  in-  filipj o Ier- 
contro  non  havellò  riilretto  il  nome  di  Campania  ad  una  fola  ratl  i itiu  ut  a 
parte  del  Latio , mentre  per  ogni  modo  pensò  , clic  quel  Som-  ‘n  pi“  D1"dl' 
mo  Pi  «indice  parlava  della  Campania  , la  qual  fu  poi  d i fu  fata . 

Et  di  più  vorrei  , che  non  laviate  prefq  non  tnolto  dillìmile 
fcainbio  dal  Caracciolo  , havendo , da  fe  llefso  difeorde  , ripre-  uJrr,nio 
fo  il  Baronio  , perche  chiamate  Silviano  Vcfcovo  in  Campania,  difefo , & ]0 
il  quale  fu  Vcfcovo  di  Velieri  i , città  già  de’ Volici  & del  La-  dito, 
tio  , & havea  rclo  del  filo  dir  buon  conto  in  quelle  parole  : 

Licei  ea  civitas  in  Voljtis  ponatur  ab  amhjuis  , oblinosi  tamen 
lomtniil  ufiu  , ut  ioduri  provincia  & Campania  diurctur  ; ci- 
tando anche  a favor  fuo  gli  Atti  del  .Concilio  Romano  , ce- 
lebrato a tempo  del  Poiucticc  Agatone  , ne1  quali  fottofcrifTe  il 
fuo  nome  Piacentino  Vcfcovo  di  Vdletri  della  provincia  di  Cam- 
pania : & per  Campania  non  può  intenderli  altra  che  la  Roma- 
na , di  cui  bora  parliamo,  come  non  c ancor  molto  fi  è notate);  ^ 

’ la  qual  aliai  acconciamente  dille  il  medefimo  Baronio , che’  per 
ufo  di  ragionare  ottenne  quefio  vocabolo  , uè  P attribuì  ad  alai-  ✓ 

na  Imperale,  nè  a qualunque  ahra  deferrtione  . Della  Bella 
Campania  finalmente  intendeva  Gnntero  nel  lib.  y.  del  Ligurino,  nunrcro  u 
dove  racconta,  che  l’ Imperator  Federico  Barbarolla  ritrovandoli  Juitrjto 
in  Italia  f fu  nell'  anno  1 1 y8.  ),  & cfsendòfi  ridotto  in  Alba  per 
palfarvi  quelP  Inverno , • ■ «k 

„ " Inde  per  Etrafcas  Legatos  tkfiinat  urbes  , 

Campanafque  ,_domus , & quas  in  liiore  curvo 
„ JEfuo  rei-  Lr.  ot  unda.  falis , qui  debita  Fifco 

„ Jura  veta/Ja  paoni  . , . . 

Benché  ìl*fuo  fpofìtorc  Giacomo  Spighilo  credette,  da  lui  ragió-  Giacomi  Spi- 
narli- della  Campania  cotanto  dagli  antichi  celebrata  , clic  fu  8clio  ricu- 
cimi fa  da  Promontori  di  Siirvcfia  & di  Sorrento;  havendo  po-  to’ 
tuto  av'vcderlì  del  prclo  fcainbio  per  le  parole  di  Radcvico  nel  ^ ( ,v  . 
c.  io.  del  1.  2.  che  in  quel  punto  havea  fu  gli  occhi  , nelle  luflr'toui  lì 
quali  vi  fi  fpiega  lo  lidio  fatto,  alquanto  più  chiaramente  in  iuogiù. 
quello  modo:  His  gejìis , Fridericus  prò  recreando  milite  inopimis, 
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& nondum  bello  tallii  Italia  locu  hytmafe  Jìaiuit  j proxinvumq.it 
Naidian  Domini  apud  Alt  am  eivitattm  e eie.  rum  , nuncioi  prò  col- 
ligenUo  fodto  per  totani  lujciam  , ir  Maruimam  , & Campuniam 
dtrtxtt . ^ it  ) Et  come  havtrebbe  potuto  quell'  Imperatore  richiede- 
re le  nollre  Città  del  Fodro  a lui  dovuto  , clic  Tono  le  vet- 
tovaglie , & in  lor  vece  alcuna  ftabiiita  quantità  di  danari  per 
le  paglie  del  fuo  efscrcito  ( annottai  militarci  il  chiamò  1’  an- 
tico Autore  della  Vita  di  Ludovico  Pio  , pubblicata  dal  Pitco  > 
alla  quale  appel.atione  dan  favore  i detti  di  altri  anticlii  autori: 
benché  il  Bulcngero  nel  Trattato  degli  Otficj  nel  Regno  di  Fran- 
cia crede , che  tal  vocabolo  avenam  , & paleam  f ìgnificat  , dal 
__  qual  fu  nato  quello  di  Foriero,  Se  di  Foraggio),  Come  dico  La- 

verebbe poi  tuo  Federico  dimandar  a noi  il  Fodro  , s’  egli  non 
riteneva  qui  alcuna  potellà  , nè  fignoria  ( b ) ; udendo  in  queL 
tempo  quelli  luoghi  compre!!  folto  i particolui  nomi  di  Terra 
di  Lavoro-,  di  Ducato  di  Puglia  & di'  Sicilia  , in  un  Regna 
congiuntamente  appellato  Regno  di  Sicilia. , il  qtul  dominava- 
fi  per  patema  fuccctTionc  dal  Pv.e  Guglielmo  primo  ? Ben  potè- 
i Federico  rifeuoter  quella  forte  di  tributo  dalie  città  della  Cam- 
pania Romana  per  le  attenenze  de' patti  degli  fcambicvoli  ajuti  „ 

Iiroineflì  fra  1’  Imperio  Se  la  Ghieft  : oltreché  ninna  vicinanza 
javean  con  le  nollre  città  quelle  della  Tofcan.V,  He  della  regio- 
ne, che  tuttavia  li  chiama  Marittima  , o vero  Maremma  , co- 
me P havean  con  quelle  della  Campania , che  Iio  detta  . Et  di 
ciò  balli  j potendoli  anche  di  qua  gU  fcambj  di  molti  altri  mo— 
derni  amori , in  quarto  mcdclìma  l'abietto  da  lor  prefi  faciimen- 
•e  feoprire,  & ritìutare.. 


(a  ) In  ana  Bolla  Imperiale  <E  Fe- 
derico H.  al  Papa  Iiuioccazo  III,  ap- 
preso Odori  co  Rmaido  negli  Annali 
Ecclefia&ci  nell* anno,  i x i y*  n.Jf.  SV 
runstjmtn  cttm  ad  reeipiendam  Coronarti 
imperli  y ve l prò  netejjitiiibus  EuUJi a 
ab  J/pofioltca  Sede  vocali  ve  rx  rimus  y 
de  mandato  Sui/smi  lJontifiiii  recipte- 
mus  procuranor.es  Jìve  J od rum  ab 
ip/ìs  • Cioè  da"  luoghi  &:  dalle  ciati 


xnr. 

della  Chiefi,  die  antecedere  eterne  era- 
oo  ftate  mentovate.  \ 

( b ) Gravemente  errarono  coloro 
appreso  Fraucrfco  Elio  Marchefe  jk) 
ragionamento  della  Napoletana  uobil 
famiglia  Caracciolo  Svizzero,  die  cre- 
derono quella,  difccnderc  da  alcuni  Sviz- 
zeri , che  Federico  fuddetco  collocò  ia 
Napoli,  dov’Egli  non  hcbbepotdU  vq- 
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XIII.  Altfi  nuove  Campanie  in  varie  regioni. 


W 

-yp* 


He 


Or  dopoché  il  nome  latino  di  Campania  di  proprio  , eh’  Ori  pii™ . 

divenne  appellali vo  & comune , non ’c  alcun  oub-  0 » " 

c •»  O •*  r *1  '*  I'  Il  • tC.(H 


il  egli  era  ..  . . 

fcio,  che  come  Tempre  più  & più  facilmente  li  andò  allontanati-  cjmpjfM  4,,. 
do  dalla  fua  prima  natura  ; con  ancora  traksorf*  più  largamente  t*  Caponi*. 
'per  tutti  ? piani  campi,  i quali  ne  furono  detti  volgarmente  , 
campagna  ; benché  altri  di  alquanto  minore  fertilità  dell’  originai 
Campania  Italica,  &’  altri  non  ne  foiTer  di  veruna  dotati  e emen- 
do del  medefitno  nome  léguito  apptmto  il  contrario  di  quel , che 
Iblea  farli  all’  hora , che  s’imponeva  nella  manie,  \ de’ nomi  prw 
prj;  quando  fu  chiamata  CaiYipania  1’  Epiro , eli’ era  inthtrarnen- 
te  monttiofa  . In  qneftn  così  largo  & nuovo  fornimento  ufdlo 


Orienterà  Roma  ( leggi  Romania  , che  fu  già  la  Tracia  ) -,  inter  | 
Aqu'donem  & Orieniem  Pcccnaterum  , fi»  Falonum  ( di  quelli  po  f.  j quali  i 
poli  &t  loro  paoli  può  vederli  1’  Hortelio-  nel  fuo  Tcforo  Geo-  lj  Campania 
grafico  ) maximam  venatianam  eopìam  kabente,  fcd  vomere  & ra-  d*  t'v,n*ri  • 
Jlro  pene  experte  Campania.  Et  di  nuovo  al  cap.  11.  del  lib.  2. 


ragionando  di  elfo  Fedone»  : Pofihtrc  Pnnceps  de  Saxonia  in  Bo- 
jeariam  fe  recipiem  , oc  inde  per  Altmaniam  tronfi  em , anno  fui  ^ 


Qtttil. 1 lei 

Regni  tento  x in  Campania  Liei  Jluminit , termino  Bajoarix  , conira  eh  A 1 
totem  Augujlenfcm  , circa  principimrv  menfit  Ottobri:  miUtem  , in  ita- 
li am  irurus , collegit . Et  ancor  la  terza  volta- nel  fegueme  cap,  1 6\ 
dove  deferivo  il  lira  di  Tortona  , dicendo  : Ejì  autem  Tortona  pene  in  £,  ^,1^  jj 
fede  Apennini  monti:,  ex  ea , qua  ApenrJmt:  & Pjrcneutjungumur , A*a*«j , b di 
parte  fita  camp  amarri  Papi*  , J tu  Afediolani  , tanquam  0 /pernia  MiLtàa^. 

profpicitn:  . Et  apprefso  Umilmente  chiamò  il  medcfiino  largo 
campo  di  Pavia  i&  di  Milano  con  lo  ficfso  nome  in  quelle  pa- 
role1: Papicnfìbur  in  Campania  , qua  cantra  Papiam. , feu  Mediola- 
num  ai  Orientem  , rei  Aquiloncm  txttnditur , rejidentibtu . 

Era  ancor  molto  prima-delia  fon  età  fiato  ufurpnto  nd  medefc- 
ino  modo  da  Enlogio  negli  Atti  de’  Santi  Gumeffndo,  & Servodi- 
dio  , che  fi  leggono  approdò  il  Surio  a 13.  di  Gennap,  ne’  qua- 
li vien  mentovata  la  campani»,  o ver  campagna  di  Cordova  in; 

Hifpùgna  , detta  volgarmente  Campino  . 

Ma  più  anticamente  vedefi  nella  fieffi»  maniera  ufato  dall?  in  Francia 
Autor  dell’Appendice  all’ hifloria  di  Gregorio  Turonenfe  , dove  pa  componiti 

nel 
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Grc»ori< 


fir i,lu-  2 

r™  «fa*  3!L irmu 

tan:eU!a  *?}  fendo  nel  rei  lo  pi  (}w!h,  „in“S  *7 
CM.-A  p coito  di  alcuna  piana  regione:  cotanto  grande  è la  far' 

1 CainroniiTS  ’ J2R*  f\  è‘  vcdutò  «Mia  Campania  , o ver 
«Mfen!  yfef  *“»  “tee.  Corni 

. . Lt  io  flcfso  potreFilie  ancor  dirfr  di  tm»  ^ 
iJr^  é Per  alcun  tempo  nota  ma  fiora  del  tinto  ’* 

pnfioCum.-  Inta  > f jjf  Pjunu  , che  ci  faccia  J>uona  lira  da  la  ftv.iv  U~ 

^tonfai  il  che  non  fu  avvertito  dal  Chvcn0  fì&  * 
lì  peritiate  nel  cap.  $6.  del  lib.i.  delPIr  .ln  i,.  r.,  u no»°''c'c 
d,  quello  Scoli*?  efser  .corrotte 

britanni , ricum  Calila  (a) , «§?£  , apud  £e. 


Il  Cluverio 
rifiutato. 


Ir  Cjmp^ 

nìj  Rcmenft 


che  fu 


XEV.  Campania  Rcmenfc  in  Francia. 

A della  Campania  Remenfe.  o ver  dicali  d<3  termofori,,! 

,7i(V‘  a*Uta  !"  r 1 a!!cla  aPpeH«a  Rhcim,  , dirtefo  in  un  pn‘ 
I ufi.  ^,luno  * «f*»  ferol  campo,  al  quale  ; territori,  & fc  £ 

” SET  SLa^SL^^™?"10  “1*  !*“•  » •'«tiri 


no  urru.no  iw  «cuc  cita  v.c.ne , altrettanto  fertili  & piane  in  nntTfìV 

* AW  ifTl  dZT  * CO,,«Ì',I18ono-  «vvehne  quali  gdfa  So 
detto  efser  avvenuto  per  altra  cagione  della  Campani^ 


(*)  Ni  dal  L:ffio  «elle  Note  tbpra  il  l,b.a-  dell' Hifioria  di  Tacito. 
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di  Capila , . nella  qua*  propriamente  furono  comprefe  fe  città  de’ 

" luoi  Campani  , & poi  molto  c nscnevoluieme  (lèguirò  per  que- 
lla u ita  f opinione  . clic  ho  attribuita  a Livio)  ella  fu  aiia/gata 
in  maggior  regione;  iìccliè  il  luo  nome  Ottenne  un  dop;,o  fì- 
gniiìcato,  egualmente  darre  Arando  la.  minore  & la  maggiore.. 
f Cosi  Rheiins  ancor  vide  appesirti  in  uu  mcJcfimo  modo  ii  fuo  Divenne  pei 
• proprio  'territorio  , &^1  rpilo.idcl  payfe.,  d’  atttvpt? ; & raccoglier- 
f>  i territori  & (ic  campagne  eli  citta  l'otto  uu  co.tjim  „ 

„ vocàbolo,  che  in  volga;,..)' rancide  tutu; ia  s’,ufa,  & diedi  Clù[m- 
pnigne;  nè,  più  per  modo  di  appellativo »,  ina  qual  proprio  ; co* 
me  anche  in  Italia,  c divenuto  di  quello  jjella  Campagna  di  Ro- 
ma, nella  qual  1 paniera  inaiti*  'lViÌ‘Ì  Ic?C'oli  trafcodSdi 

hanno  ufato.Fra,tjUvi!i  è di  ogni  altro  il  più  antico  òregor^  'fu-  Dominata 
ronenfe  , mentovato  altre  voitq  ii  qiiijh.  af.cap.q.dei  lib.  6,"&  <UjìgnorHi 
al  cap.  i-i.  del  lib.  <!\  levo  Sigchei^.  nella  Cronica  all’  anno  v"‘*  VW“* 
699.  chiama  con  lite -lo  di  Dico.  ,ii  llyjìguorc  , Se  Ducalo  la  “* 
lua  ftgnoria  : benché  al  cap.  </.  dduicdemnd  nono  libro  i’ ap- 
pella anche  Regno  ; pia  aU.t^  e!je  ,vil]f:ro.jupI  o tempo  appref-  , j 
fo  , de'  auaH  jLaffieSt  untare;.  I’  Autor  della  Genealogia  del 
B.  Arnuifo,  Se  Guglietuto  da  Kaugis  tic' Gqfù  di  Lodovico  Re 
di  Francia , fpeflc  volte  il  cliiauun  Cuutc.;  & come  I10  detto , f).  eu.  ron 
di  quella  Campania  noy  trovali  altra  memoria  più  amica  di  quel-  i 
la,  che  lì  ha  nel  citato  Turoncnfe  ; del  die  havendo  anqpr  pa!*-  \ifmoln  au- 
lita fua_4iligenza  Pietro  Piteo,  dille  nel  cap.  1.  del  lib.  a.  de-  m/if  • 
gii  Adverfg;  ) , haverne  ritrovato  ii  uicdeftmo  fiientio  fra  gli  lit- 
tori . . Le  lue  parole  fon  quelle  : Unum  tamen  illuJ.  addam , 

Campanili  cppellationern , cjus  quidem  , eujus  hodie  urbium  nojìra 
moter  tjl .(  intende  di  Rheims  , fna  patria  ) nondum  me  apud 
vetuftiorem  paullo  fcriftorem  legete  poluiffe  . Sicché  doveri  ellèr 
vana  fatica,  che  aitei  1 ■ vada  più  lungamente  ricercando;  nè  io  *f°. 

tc  fogu  altro,  clic  la  lui  deferhioue  , dichiarataci  da  Ge-  ‘ 

rardojMercatoie  nd  filo  Atlantcuin  quello  modo:  Campania,  qum  jHr  f‘flura u 
fequr.ur,  ditta ‘ éft  a jeafnp^pum-  Ignudine  , longùudineqite  , ut  no- dati  fimeft. 
tatfCregoriui  Luronenfu  ( non  ini  fono  ancora  abbattuto  nd1(  luo- 
go , in  cui -Grecoriotpnlefcuignie  ciò  affermi);  tjl  enhn  campe- 
Jìrìs  culmo Jum  , & plana  . Circumdam  eam  undique  Briepjium , Bur- 
gundtonum  , Carolefi  orum , SÌ  Lo'.harìngttum  ditioius  , àtque  terri- 
torio . Agri  paffuti , frumento  ,vmo,  ornniqut  pecSrum  genere  aiuti - 
don  ; nec  defuru  fyl  vrt , opimas  qua  prtrbent  t enaiionef  , iuctmda- 
qitt  aucupia.  Fui  qui  Gerardo.  Et  dlendo  ancor  io  liti  qui  di-  . 
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fcefo  dalla  montuofa  & antichiflima  Campania  di  Epiro  , dopo 
haver  trafcorlo  col  mio  piano  dire  per  le  altre  Campanie  più 
r.uo\c,  & più  piane,  fin  finalmente  pervenuto  alle  Campanie 
de’ tempi  prelenti  con  lunghi  frano  viaggio  di  molti  fccoli  fenza 
veruno  impedimento j & con  molte  & varie  lilleflìoni  , quali 
coii  far  convoiillè  per  la  Greca  etimologia  dal  nome  K óu^tue, 
fiexuejlu , nù  fon  lor  dintorno  non-  vanamente , s’ io  ben  n odo» 
raggirato  ; lì celiò  qui  mi  runjnei,  fe  Suflp.nro  Carifìo  , & Lu- 
cio Fioco  di  certe  altre  -loro  jCampaiùc  , non  meato  facili  & 
piane,  non  ni’ invita  fièro  per  poco  altro  (patio  di  tempo  a ra- 
gionale- . 

,X\L  Camparle,  mentot  aia  da  Sofpatro.  Carijìo. 

MI 'sforza  Sofp.vjo  a ragionar  di  una  fua  Campania  , di 
cui  patio  nel  jib.  2.  della  fua  Grammatica  alla  voce.  Pri- 
ma pcdaiu,  con  quale  parole  : Hoùìtqu e nojlri  perCampaniam  Jìc 
loquumur.  Per  le  cjuali  non  fi  feurge  niolui  apertamente  , fc  fu 
ella  comprefa  in  alcuna  delle  Campanie.,  che.  ho  deferitte  fin*  bo- 
ra , o pure  fe  fu  altra  da  pie  non  coi  nociuta  ; non  rapendoli 
nò  anche  con  buona  chiarezza  in  qual  età  egli  vide  , Si  molto 
meno  in  qual  città  nacque . Et  per  quel , che  appartiene  all’età, 
è fol  certo,  che  fu  prima  di  Prifciano , H qual  cita  il  fuo  no- 
me nel  lib.  io.  & fiori  a tempo  di  Giuiiiniano  il  maggiore  ; 
ma  non  può  alzarfi  fopra  l’età  di  Porfi rione  , Grammatico  an- 
cor noto , di  cui  egli  all’  incontro  fa  mentione  ucl  medefrm® 
fuo  lib.  2.  Sicché  di  lui  non  può  aver  intefo  Quintiliano,  mentre 
di  un  tal  Carifìo  ragiona  nel  cap.  l.  del  lib.  io.  & è forza  , 
che  la  fua  Campania , riputata  fua  patria  , onde  comunemente 
vicn  creduto  & appellato  Campano,  non  poflà  eflerc  Hata  alcu- 
na delle  Gimpanie  più. antiche  di  quella  di  Hadriano , a tempo 
della  quale  Portinone  ville,  come  fi  comprende  per  quel, che  di f- 
fe  dd  fìto  di  Trivieo  , il  che  fu  notato  a dietro  - Sarà  egli 
adunque  flato  Campano,  o della  rnedefìma  Campania  , o di  al- 
-cun’àitra  di  tempo  minore  . Et  io  in  vero  farei  molto  difpollo 
a credere,  che  nacque  nella  Campania  Francefe' ; & ne  farei 
perfuafò  da  quelle  parole  , che  diJè  nd  Proemio  della  fua  o- 
pera  fuddetta , ragionando  ad  un  fuo  figliuolo  in  quello  modo  i 
Eru  jam  tua  diligenti^  frequenti  leP.ionc  Jiudium  meum  ex  variu 
grùbut  irrigare  memprix , tuifque  ftnfìbus  mandare  ; ut  quod  ori  pi- 
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nalii  patri g natura  denegavit  ( altrimcntc  leggeiì  originali  ) , vir- 
tutc  animi  affcdjjje  ùdearis  : perciocché  in  Francia  nei  fuo  pic- 
colo, il  quii  va  di  pari  col  Iccolo  di  Sidonio,  p.^iofli  in  lingua 
Latina,  come  ollcrva  il  Sinnondo  fopra  1’  cpiit.  io.  del  Iib.4. 
dei  modellino  Sidonio , rozza  & i oculta  : iìoclié  può  aliai  bene 
attribuirò  a Franceti  di  quel  tempo  quello  inculto  Latin  parlare, 
primo  pedatu  , a’ quali  un  tal  linguaggio  non  era  naturale.  Ma  a 
quella  interprctatione  io  non  pollò  acconfentire  , non  trovandoli 
delia  Francete  Campania  mentione  in  alcun  autor , clic  preceda 
l’ età  di  Prifciano  . 

Dovereuio  adunque  volger  i’  animo  altrove , & paro»  di 
poter  credere  non  irragionevolmente , che  Solìpatro  dicendo,  per 
campaniam , non  intefe  di  alcuna  regione , co;i  detta  per  fuo  pro- 
prio nome  ; ma  della  campagna  & del  territorio  della  l'uà  pa- 
tria , qualunque  ella  fìa  Hata  ^ al  che  ben  li  confà  il  tempo  della 
nuova  ufurpatìooe  di  quello  vocabolo,  prefa  a farli  ancor  prima 
dell’età  di  Servio,  come  li  é dichiarato.  Fu  adunque  ufato  quel 
dire  , s’ io  ben  comprendo  , dalle  genti , che  nel  fuo  paefe  eran 
rozzi  contadini  & di  campagna  } & egli  rollo  notarlo , come 
altra  volta  nel  lib.  i.  noto  queir  altro  rozzo  parlare  , tifato  in 
Italia  Umilmente  da’  contadini  (a)  , dicendo  : Diminuzione  partii , 
pajiillut  dicitur  ; kodieque  in  Italia  fujticot  dicere  aniinadvertimiu  . Et 
nel  lib.  4.  falamentum  ( altri  leggono  falmemum  ) imperiti  dietmt  prò * 
fa! fomento . Et  potrebbefi  riputar  Italiano  , & di  alcun  luogo 
vicino  a’  Marucini,  dc’quali  nel  lib.2.  con  affai  curiofa  ollòrva- 
tionc  dimoi  Irò  l’ufo,  che  havean  , di  chiuder  gli  avverbi  nella  let- 
tera 0,  mandata  in  bando  la  E ; nel  che  affermò , fc  dal  fuo 
corrotto  tello  io  ben  comprendo  , • eilèrG  da  effi  flavina  molta 
queflionc  & gara  con  gli  Hollentìni .”  Le  fue  parole  nell’  celino- 
ne Napoletana  dell’ anno  1 {•  3 3 . 0:  in  quella  diBafifcadei  tyyi. 
con  picciola  varietà  fono  le  Tegnenti  : Non  quia  negem  ultra  fa- 
finum  ( farfinum  ha  la  più  nuova, & ambedue  fenza  alcun  buono 
ientimento  ) inter  quajlionem  Ojleatinii  ( Ofeatinis  ha  la  mede- 
fiina  ) ut  Marucinis  ejt  morii  , E litttram  relegare’,  0 videlicct  prò 
tadem  luterà  cltudcnttìnu  diSionem.  Perciocché  per  Hofteaiini  par- 
rebbe d’ intender  i cittadini  di  H olii  a , cognominata  di  Aterno  , 
i quali  furono  detti  a quello  modo,  & non  già  Hoflicnjì , a dif- 
ferenza degli  habitatori  di  Hollia  del  Teiere;  come  degli  habi- 

Tom.I.  M u. 

(a)  Del  parlar  ie‘  ruttici  ti  men-  fl  1 cart.  314.  pubblicato  dall' Urlino, 
tioac  ancora  Vcllcio  Longo  de  Orili.  S 
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latori  delle  due  Albe , altri  Albenft  , diri  Albani , per  finti  ca- 
glile furono  chiamali , facendone  fede  Varronc  al  iib.  7.  della 
lingua  Latina  ,*  Appiano  nel  libro  della  guerra  di  Hannibale  , Se 
(Quintiliano  al  cap.  io.  del  lib.  1.  Et  di  quella  Hollia  di  Alter- 
no , in  vero  non  molto  famofa , han  per  ogni  modo  fatta  men- 
II  Cloreno  tiene  alcuni  fcrittori  antichi,  citati  dal  Cluverio  nd  cap.  1 2^  del 
Iodato.  Iih.  a.  dell’ Italia,  il  quale  nd  fcgùcuté  cip.  13.  aòconciamente 
anche  corregge  due  Itinerarj,  in  cui  il  latino  pome  di  Chiecr  * 
città  dc'fuddctti  Morticini,  vicina  di  quella  Hollia  di  Atomo  , . 
corrottamente  vicn  rapprefèntato  in  quello  nvxlo  : Jhee  mar r aci- 
no ì Se  in  un’ altro.  Tea  Nomarrudnoctjos,  in  cambio  del  diritto* 
Tea  te  Marrudnorum  . Benché  io  penilo , che  quelli  Manici  ni , da 
Sofipatro  opporti  agii  Hofteatini.  fìan  propriamente  i cittadini  di 
Teatc  , o diremo  di  Chieti  , che  fu  metropoli  della  ' gente  di 
quello  nome  ; cllendo  Hata  tifurpata  dopo  la  declinatione  dell* 
Imperio  Romano  tal  maniera  di  attribuir  i comuni  nomi  delle 
provincie,  & delle  regioni  alle  loro  maggiori  città,  del  die  Fk> 
recati  molti  ertèmpj  nella  mia  billoria  de’  Principi  Longobardi  i 
& quello  lìa  detto  pei  incidenza  , nulla  intanto  allér mando,  dì 
certo  della  patria  di  quello  autore . 


Sofipatre  il 
klliaro. 


XVI.  Campania  non  ben  creduta  mento- 
varfi  da  Lucio  Floro. 


Fh-'Ji  ptn-  T?T  nulla  ancora  parmi,  che  (ìa  sbrigata  più  della  fin  , la  Cau>- 
u Corju6'fe , JCL  pania  di  Floro,  il  quale  parimente  la  cluamo^fua  ; elFendo 


thè  vijft 
tempo  dtlC 
Jmperoior 

1 rotano. 


egli  liuto  creduto  dal  Liplì^ai  cap.  y.  del  lil>.  a.  de’ funi  Eletti, 
dal  Volilo  al  cap.  30.  dèi  iib.  1.  degl’  Hi  t rici  LÌutni  , 
altri „ edler  della  gente  Spa«moL{  Alinea , & di  patria  Cordubc- 
fc  ; onde  potrebbe  crederli  liarer  parlato  delii  CorHubefe  Cam- 
pania , già  dichiarata  . Le  fue  parole  al  cap.  5'  del  iib,  3.  ra_ 
gloriando  di  Mitridate,  che  vinto  da  Pompeo  nella  Cappadocia 
o lìa  nell’ Ada  minore,  falvolTi  con  la 'fuga , fon  quelle  : Qui  pi 
fc  cum  effitgijfet  bojlein  , Coithoi * Citte  ite  ( altre  Stampe  hanno  Si- 
cilia ) quoque  Inora  , Sr  Campaniam  noflrim  fubito  advtntu  ferree* 
Non  et?  thè  voluti . Ma  egli , al  comun  parere  , eflèndo  valuto  neU’.*et:i  Ji 
huhhi.  par-  Trajaeo  , o prue  fenza  alcun  fallo  , prima  che  il  terrimrr&  Cor_ 
jt‘l,  mjHuo  dubdfe  .forte  in  modo  appellativo  potuto  dirli  Campania,  par  ebe 
Comporlo  <tt  dovette  ai  (ìcuro  intender  di  alcuna  altra  regione  dello  ftello  no_ 
yror.it d.  tue,  altrove  collocata.  Tal  che  forfè  potrebbe  applicarli  iL  fllo 
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4ife  alia  Campania  Fiaccete , non  per  argomento  del  tetnpodei 
fuo  nome,  clic  per  le  Hello  contieiie  la  llcfTa  ripugnanza  ,•  & 
nulla  lappiamo  della  Tua  antichità  , clic  balli  a laiio  cr  edere 
a lui  eguale  j ma. per  quel,  che  delTefler  fuo  lì  persuade  il  lud- 
dettò  NolTìo,  & anche  prima  fu  detto  da  Giovanni  Stadio , di’ 
hebbe  per  guida  il  Volatcrrano  , primo  autore  di  quella  opinio- 
ne , che  il  padre  fu  quel  Giulio  Floro  , dilaniato  da  Quintilia- 
no al  cap.  3.  del  iib.  10.  in  tloquauia  Galiumun  ( qitomam  ibi 
ietnum  exercuii  «un  ) principi  : liccl’è  egli  , o nato  , o per  la  di- 
mora del  padre  in  Fi  arida  , divenuto  Frar.cele , bavelle  appellata 
fu  a la  Francelc  Campania.  Et  a quello  accoramento  di  due  lue 
patrie  per  via  d’ tir  a si  fatta  genealogia  potrebbe  parere , che 
Icambicvolmcntc  dia  favore  il  Ino  Hello  racconto  dell’  in.pro- 
vifo  terrore,  che  quel  vinto  Re  fuggitivo,  con  viaggio  al  pari 
lungo,  die  firano,  penfava  recar  in  quella  Campania  Franccfe;  tSnr. 
dicaido  di  Fui  Appiano  nell’  hifloria  appunto  delle  guerre  Mi- 
tridatiche , che  iv.cnue  egli  fuggendo  Icorfe  le  regioni  intorno 
la  Palude  Meotidc , conciliò  alla  fua  amidtia  i figlioli  di  qiu-i 
luoghi:  Mirain  expeduionem  cogitimi  ( cosi  parla  il  filo  Latino  * 
ir.teiprcte  ) per  Ihraciam  , & inde  per  Mactdoniam  , pojlremocjue 
per  Penneniam  , fuper/ttis  jlpibnt,  ItaUam  p etere  . Tal  che  hi  quel 
cammino  Laverebbe  potuto  fingerli  nella  Campania  di  Francia, 

& fuori  di  ogni  human  penderò  improvifamente  allàlirla.  Ma  àl«tglifh,*. 
fconvcnevolifTimc  in  vero  fon  quelle  , che  parrebbero  cosi  bene  mtvj  fi*  le 
acconci c convenevolezze.  Et  in.pruova  di  ciò  fia  lo  Hello  Fio-  cofi  **  K*- 
ro , il  quale  Tempre  parlò  delle  Vote  de’ Romani,  anche  a petto  ’Zué/uMs't 
de’fuoi  Spaglinoli  & dc’Frarrcefi  , reme  di  cole  fucine  per  altra  gnj  , n/Z 
maniera  dovette  appellar  lua  quella  Campania  , la  quale  a lui , cgual-  F'iuU. 
mente  die  il  itilo  della  Spagna,  per  niente  , ina  nifi  fu0i  Ro- 
mani apparteneva:  Hijpcr.Jt , dille  al  cap.  17.  del  lib.  2.  nun - 
qucm  anumus  fuit  adurfus  noi  unii  erfa  confurgcre  ; Se  nel  cap. 

10.  del  lib.  3.  non  con  diverfo  afletto,  nè  con  diverte  modo 
di  dire  notò  il  fìniflro  calo  d’ur.a  Romana  legione  , che  fegiii 
in  Francia,  dicendo:  Coiiam  cum  Titurio  Sabino  ibi  amifimus  . 

Adunque  più  toflo  doteremo  credere,  die  da  lui  fu  diino-  />*J  imr 
ftmtaja  femofa  Campania  Italica^  die  al  fuo  racconto  più  ac-  jUmof"  clm- 
concia.di  tutte  l’ altre , fola  n’  è rimafa . Et  ptiò  quella  feriteti-  d‘  7Z- 
za  maggiormente  parer  probabile,  per  eller  caduto  in  pallierò 
di  Muiidaic , di  avviar  ogni  fuo  sforzo  contro  l’ Italia  in  un’ 
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afiàito  repentino  per  le  regioni  raccontate  da  Appiano , il  qual 
anche  dille  , eli’  egli  ad  Gallot  ( nel  Greco  è kó.t<u;  Ctltas  S 
col  qual  vocabolo  ila  varj  autori  furono  in  quella  lingua  appel- 
lati i popoli  di  là  delle  Alpi , che  habitavano  dall’  una  & dall* 
altra  parte  del  Reno  ) quorum  jam  ante  hoc  de  caufa  paraferai 
amicami , iter  dtjlmabat,  ut  cum  tis  per  Alpes  Laliam  invaderei  . 
M*  ftr  rio-  Ma  io  pur  veggio , clic  io  fletto  fuo  racconto  inconciliabilmente 
tàuro*1*9  tuttavia  contraila  anche  a quella  interpretazione j pofciachc  per 

jiuuo.  qual  cagione  diremo,  che  a quel  Re,  pattando  in  Italia  per 

1‘  Aipi  , folle  potuto  cader  nel  peafiero , di  a! fall r primieramen- 
te la  Campania,  cotanto  in  qua  collocata,  tralafciate,  o trafeorfe 
1’  altre  fue  regioni  , & la  lidia  Roma,  che  in  quel  cammino 
gli  farebbe  flato  forza  non  fenza  fpefli  & gravi  fatti  di  armo 
luperare  ì 

p‘oì7 7n~-  A risponderà  adunque  la  terza  volta  , che  non  queflo  > 
umitr  delia  lna  a^ro  diverfo  peni  loco  rivolgca  quel  Re  per  la  (tra  mon- 
nxdtjvn*  tc , dei  quale  il  mcdclimo  Floro  con  maggior  chiarezza  parlò  , 

Cumpanitl-  fòggiungcndo  a quelle,  clic  lio  riferite  , quelle  altre  parole  r 

cuiur.u.  Ji/gx  fritto  Fjrrai  ponu  , Colchot  tenui  jungert  Bofporon  ; inde 

per  1 hraciam , Macedoaiam  , & Graciam  tranfìlire  ,Jic  Italiani  nec 
opinato  invadere  tantum  cogitant.  Sicdiè  a quello-  dire  Mitridate 
^on  con  tmcllrc  & molto  lungo  viaggio  pa' lindo  per  P Alpi , 
ma  con  marittima  & brievc  navigatone  penfava  per  la  Gre- 
cia tragettar  in  Italia , & nel  fuo  primo  arrivo  la  Campania  Itali- 
ca di  terrore  riempire.  Et  quello  fentimento  aliai  ben  fi  adatta 
a quella  lettone,  clic  ritengono  molte  amiche  editioni  di  Floro, 
le  quali  non  hau  come  alcune  altre  , Cilici*  quoque  litora  , mà 
Sicilie  (a):  i lidi  della  cui  Ifoia,  ancor  fuori  di  ognifua  voglia 
conveniva  a Mitridate,  di  Grecia  pattando  in  Campania,  collcg* 
gioie . Io  nondimeno , ciocche  fìa  poi  vero  di  un  tal  pattagli  |è 
di  quel  Re  per  mare , eh’  è taciuto  da  Appiano  , & da  Fi 

non 

(a)  Ritmile  anche  il  Salmafio  [T  gli  fotte  ritornato  in  mente  qucfto  luo- 
qitcfU  lenone  Suiti*  , nella  editionc  l co  di' Fioco  ) barerebbe  iuciTo  CoC- 
lua  , quando  egli  nou  incoia  barca  ||  (opra  il  Mondo  intero , per  «ccommoda* 
compilale  le  Etiercitanom  Planane  fo-  il  qucfto  a quel  dire  : 6c  nondimeno  non 
pra  Colino  j annotando  le  cui  parole  'I  (laverebbe  potuto  fuggire  di  ricouciare 
dei  cap.  JH.  dove  fi  ragiona  della  Ci- 1 il  noftrjm , in  nofirj:  di  più  di  conce 
lic.a,  dice  effe  rii  diùinu  quella  regione  7 dermi,  che  coftui  non  parlò  della.  ClaitaZ 
in  campagna  & maremma  : né  ho  :|  pania  , cosi  delia  per  luo  proprio  uo_ 

dubbio,  che  al  firn  coftume  ( le  qui  a me. 
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non  vien  nè  pur  fognato  ; non  facilmente  acconfcnto  » eh1  egli 
hnvcrcbbc  potuto  allalir  Coleo  & i lidi  della  Cilicia  > o fc  pia- 
ce della  Sicilia , in  un  medcGmo  improvifo  viaggio  , come  il 
controvcrfo  tello  dir  pare.  Et  certamente  a quello  nou  polaflr 
contradire  da  Intorno  , che  abbia  ancorcltè  leggiera  notitia  della 
lontananza , fra  tali  luoghi  piu  troppo  Imi  furata . 

Ma  lafciando  molte  altre  conlidcrationi  , non  è egli  vero  , Con  nrttjff*- 
che  Mitridate  dopoché  fu  rotto  da  Pompeo  , prxteritn  Euphru-  "J  Cf  fuiU 
rii  fontibui  ( fono  parole  del  Latino  interprete  di  Plutarco  nella  ‘j-JÓ7rjhf?uo-~ 
Vita  del  mede  fimo  Pompeo*  alla  cui  fentenza  è di  accordo  Dio-  p,r/ì, h«- 
nc  al  lib.  36.  & l* Autor  dell’ Epitome  di 'Livio  nel  lib.  101.)  1 trdivrrunm. 
imendii  ptr  Colchoi fi gam  I Et  non  « ancor  vero,  che  Appiano-,  CjmPJn‘J 
ùmilmente  appreso  il  fuo  interprete  , diire  nel  luogo  allegato  a * 

dietro,  clic  ad  foniti  Euphratis  propcrayit , Colchos  pcùturus  ; & 
che  penfava , perlufraià  in  circuiiu  ora  Pomica  , Scyikifque  mari 1 ejus 
accolli , & Paludi 1 ALrotidii , p tri' aderì  in  Bofphorum  ; pulfoque  Ma~ 
chart , in.gr  aio  flio-,  tur  fui  apertum  cum  R ornami  btllum  gerire -,  6* 
ex  Europa  impugnare  Afam  , dirimptam  frtio  modico  ? Et  che 
quel  fuo  figliuolo  havendo  intefo  , eum  tot  feras  gemei  , & qua 
vocantur  Clauflra  Scythix , nulli  antta  permeata  , tranfjje  ; nc  ha-  • 
vendo  potuto  mitigare  il  fuo  fdegno , fuggi  via  , & gli  Infoiò  '*  * 
vacuo  quel  Regno,  nel  qual  tempo-  Pompejus  fugientem  C&hot,  . 
ufque  perfecutui  ejl , de  ulteriore-  fuga  per  Ponticat , Mxoticafqut  Jfilx  x 

tei  rtil  fuipuunt  ; ratufque  profugum  mi  magnum  aufurum  pofiea* 

Colchos  obliai  ? Sarà  adunque  ancora  vero , che  Floro  , non  di- 
feorde  da  quello  racconto,  arcfTc  ferino  in  quello  modo:  Quip- 
pe  cum  tjfugijptt  kofem  ptr  CMcImi  , Scjfltix  quoque  litora  & 
elaitflra,  nofra  fubito  adì  emù  ttrrere  t'oluit  .-  havendo  appellato- 
ne/"'1 » per  fuo  cofhime  ciò , eh’  era  de*  Romani . Nè  io-  penfo, 
che  la  confuGone,  & il  difordine,  clic  nel  fuo  volgato  tello  11 
è dimoflrato,  polta  attribuirfi  a lui  Ile  fio  Se  a fuo  error  Fami- 
gliare ; per  eller  egli  flato  fludiofamente  troppo  intento  ad  una  Fioro aocat». 
couipeudiofa  & arguta  brevità  , onde  bene  fpcllb  accozzò  in- 
Geme,  & tal  voita  diflinfe,&  luoghi,  & tempi,  Se  avvqyinen»  * 
ti , cito-  accozzar , o dilfinguerc  non  conveniva  : havendo  io  re-  < 

cati  raffronti  & conoafegni  alai  badanti  a dimoilrar  l’errore 
della  fua  Volgata  letionc  , & in  qual  modo  polla  accondamcnte 
ticonciarfi . Nè  delle  molte  Campanie  ; mentovate  dagli  antichi, 
mi  iella  a dir  altro. 
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j^jjtìJN  tre  maniere  , s’  io  ben  difeemo,  tifarono  gli 
antich‘  diftingucr  di  tempo  in  tempo  ic  provm- 
.1  <^«*]|  «e  , & le  regioni  . La  prima  delle  quali  , che 


Fu  da  tJTi 
tifato  in  al- 
tane dtferi- 
tior.i  dtll'  1' 

Coita- 


Ft  ancor  in 
qurUt  della 
Camgonia , in 


I -"  ^ dee  dirli  propria,  nacque  dalla  varietà  de’ loro 

Imitatori , dalli  cui  varj  nomi  fiirono  anche  va- 
AA  riamente  denominate.  Alia  feconda  , che  può 

chiamarli  ragionevole,  dieder  commoda  occafione  le  naturali  va- 
rietà de’  loro  lìti -'Et  della  terza,  che  par  di  appellarla  volon- 
taria, fu  il  vario  piatire  humano  fola  & baftevol  ragione  . Fu 
per  quell’  ultima  maniera  riflrctta  l’ Italia  nel  tempo  della  dc- 
clinatione  del  Romano  Imperio  in  alarne  poche  provincie  intor- 
no il  fiume  Pò,  la  quale  già  per  1’  altra  abbracciava  1’  intiero 
paefc  ,‘che  di  forma  alquanto  (inule  ad  una  foglia  di  quercia,  òc 
rr.olto.più  limile  ad  una  gamba  (ilimana  , vien  chiufo  con  na- 
turai! «xoniìni  dalle  Alpi  , & dal  mare  : havendo  ella  havuto 
amichrlìmiamente  per  la  prima  maniera  non  maggiore  ampiezza 
della  contrada , hàbitata  dal  Re  chiamato  Italo  , dal  qual  na- 
cque là  prima  volta,  come  affermano  gravitimi  Autori  , quello 
fuo  nome . Ma  adii  manifcfiamente  ancor  fi  feorge  ciò  vero  nel- 
le varie  deferitioni  della  Campania,  in  cui  fu  CAFUA  colloca- 
u -,  pcrciocclrc  in  via  di  Livio,  coaie  fi  è veduto  nell’  antece- 

den- 
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dente  Difcorfo,  fu  propriamente  appellata  con  quello  vocabolo  cui  fu  CA- 
^TjtleTla  regione , che  più  dilldameiue  farebbe  dovuta  dirli , regio  l'U/t  coLla’ 
ne  de' Campani  ; il  qual  nome  con  buona  ragione  fu  poi  canèe-  tMA' 
dmo  all’ iutiero  congiunto  campo  , che  cimo  da  quali  continui 
monti  , fovrallava  ai  due  Promontori  , l’ un  detto  Sinvcllano , 

& l’altro  d>  Minerva,  o Sorrentino:  o pure,  con  leggiera  diffe- 
renza da  fuJJetti  contini  , fu  cosi  detto  il  medelimo  tratto  di 
paefe  , il  quale  dalla  bocca  del  fiume  Liri  a quella  del  fiume 
Santo  perveniva,  havendo  finalmente  Augnilo,  & al  fuo efsempio 
altri  Imperatori  fuoi  fuccdlòri , chi  in  un  modo , & chi  in  un’al- 
tro, a lor  voglia  più  & più  allargata  la  meJcfimn  Campania  , 
del  che  anche  nel  fuddetto  Difcorlb  ho  pienamente  ragionato 

I.  I Romani  dtfcrijftro  que/ìa  Campania  nel  modo  dimoflr.ua JU  1 

dalla  natura  -,  & per  pia  lede  , non  per  fuo  cognome,  ' 
la  diflero  Felice  . 

rA  io  (corgcndo,  che  fe  della  fila  particolar  deferi rione -,  Prendo  a 

L fecondo  quella  terza  maniera  di  confini , prenderti  a trat-  **Ua 

tare , lènza  alcun  dubbio  troppo  fconvcncvolmente  oltre  il  line  , 
che  mi  propoli  in  quello  APPARATO,  trafeorrerei ; dal  quale 
all’incontro,  fe  mi  rillringpflì  a ragionarne  fecondo  i contini  ilei -stira. 
la  prima,  ini  rimarrei  alquanto  lontano;  ho  deliberato  fcriverne 
fecondo  quelli  della  fuddetta  maniera , che  me  ne  rimane  ; per 
la  qual  panni , che  mi  polla  venir  fatto  di  fodJisfar  a giutla 
mifura  egualmente  al  mio  difegno , che  alla  ragionevole  curiofi- 
tà  de’  miei  Lettori , apprcilò  de’  quali  il  ragionar  di  ogni  altra, 
che  di  quella  Campania , la  qual  fu  fempre  illuflrc  fubietto  del- 
le penne  di  nobili  (lìmi  fcrittori , poco  , o nulla  potrebbe  efser 
più  grato. 

Et  fu  ben  gufilo,  che  i Romani  dopo  ha  ver  fatto  acquiflo  La  nanfa 
di  quelle  contrade  intiere  , le  quali  dalla  natura  cinte  di  quali  prf' 
perpetui  monti  , & variamente  dotate  di  molti  fuoi  fpecjali  PJ- 
doni  , indrvife  in  fc  ftcfsc  , èran  divife  dalle  circollantf,  WK  Campania,  & 
vefser  raccolte  anch!  erti  in  una  fola  regione  di  un  fol  nome  ; vi  raeeoife 
i quali  , come  fi  dichiarerà  hor  hora  , & più  largamente  in  al-  ^ 

tro  Difcorfo  , pormi  , che  di  si  fatta  deferitione  furono  gli  ‘d‘- 

autori  . Ma  rilavandomi  delle  fue  naturali  prerogative  fi- nel- 
linimento  in  ahrSwDilcorfo  a dillcfo  , & de’  luoi  particolari  U fu*  Jefcri- 
confini  qui  apprellb  più  opportunamente  dover  trattate , hora  di-  "un*  ► 
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rò.,  cl»e  Plinio  Secondo  mi  è autor,  che  io  creda»,  haver  i Ro- 
mani nle  -dcfcriverla  attcfc  le  liiddettc  lue  naturali  conditiont  ; 
Plinio  S*coo-  il  quale  nei  cap.  y.  del  lih.  J.  dopo  liaver  ragionato  dell’  antico 
io  Ululila;»  & <jel  nuovo  Lai  io  , prodotto  di  qua  del  fiume  Liri  fin  a Sin- 
vclTa  , parlò  delle  qualità  del  filo  di  quella  Campania  rei  fc- 
guente  modo  : Oppidum  SinueJJa  , extremum  in  adjeBo  Latto  . Hinc 
ftlix  illa  Campania  tjl  : ab  hoc  fina  incipiunt  vitiferi  colla , & te~ 
mulentia  liobili:  , ficco  per  omnes  terrai  inclyto , acque  ut  velerei  di- 
xert,  fimmum  Liberi  pateii  cum  Cerere  certamen . Hinc  Setini  , Gr 
Cambi  obtenJumur  agri  ( io  leggo  Fifeini , Sr  Ctednii  , come  di- 
chiarerò poi).  Hit  junguntur  Falerni,  & Calerti .•  dein  confurgunt 
MaJjìci , Gaurani , Sur  reminique  monter.  &c  il  retto,  che  foggiunle  fi- 
milmente  in  lode  de’fuoi  tcrreftri  luoghi,  de’  Tuoi  lidi , & del  Tuo 
mare  ; havendo  anche  alquanto  prima  con  grave  maraviglia  cibi  tata 
la  fua  medefima  riviera  ( dicendo  : Qualirer  Campani a ora  per  fé , fe~ 
lixque  illa,  ac  beata  amanitds ? Et  per  confermarmi  del  tutto  nel  cre- 
der mio , concimile  con  quelle  parole  : Ut  palam  fu , uno  in  lo- 
co gaudentù  opus  ejje  natura.  Sicché  fenza  alcun  fallo  t Romani 
iaccoUèro  quelli  luoghi  in  una  fola  regione , in  cui  vedeano  , 
haver  raccolto  i fiiot  maggiori  pregi  la  natura  , & chiamaronla 
Campania;  o ritenendo  l’antico  fuo  nome,  o qttcllo  allargando  , 
col  quale  una  fua  parte  fi  appellava.  Haverebber  di  quello  po- 
1 fuuli  non  UIt0  allcjie  avvederli  molti  moderni  fcrittori , i tpiafi  penfarono, 
mi  ‘°"°Uie  eh’ ella  per  fuo  cognome  dagli  antichi  fu  appellata  Felice  ; po- 
7iJjJiro  Fc-  fciachè  la  fua  felicità,  fparfa  fra  i Tuoi  confini,  era  lor  partita  I* 
lice . acconcia  mifura  della  fua  deferitione . Ma  etti  nò  di  ciò  lì  av- 
videro, nè  con  buona  ragione  riputarono  quello,  che  fu  fuo  fre- 
quente encomio , clTerfi  ufato  per  filo  peculiar  cognome;  al  qual 
degno  titolo  veggiamo  haver  anche  il  fuddetto  Plinio  aggiunto 
per  lode  de’fuoi  lidi  il  titolo  di  una  amenità  felice  & boera  (a) 
come  Umilmente  Tacito  nel  lib.  3.  delle  hrflorie  appellò  beati  i 
fuoi  feni  di  mare  in  quelle  parole:  Nane  pecuniam,  & fnmiliam, 
'£*  & bentos  Campania  fmus  promitii  ; del  die  accortamente  ci  ami 

11  Clu*erio  mon}  y Cluvcrio  nei  cap.  1.  del  lib. 4.  dell’Italia  , al  cui  dire 
non  ini  retta  di  aggiunger  altro.  Ala  nondimeno  farà  a are  for- 
za, 

M Plinio  per  immiti  felice  C'I  nel  Difcorfo  ni.  f 1.  Ma  Tacito  non 
tene  forfè  imefe  dell’  amenità  frutuio- 1 intefe  a quel  «od»  U foce 


ù ; eflèndo  comunemente  infrimuofi  il  Vedi  rri . 
luoghi  che  fono  ameni,  come  li  nota  j|_ 
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ra,  per  la  nK)ltipIichà  delle  Camparne  amiche,  dichiarata  atdie- 
rtonell’  altro*  Dilcorlo,  fògli  ir  la  loro  opinione  , già  divenuta 
connine;  ma  prima  lio  voluto  farne  le  mie  feu fe  ; onde  da hqiii 
innanzi  ,dimoflrerò  col  mcdefnno  cognome  quella  c otanto  celebre 
Campania  , per  dillinguerla  più  facilmente  dall’  altre  di  limil 
nome. 

II.  La  Campania  Felice  fu  [cambiata  da  alcuni 
antichi  con  quella , che  giunfe  fin  al  fiume 
Siluro  , & con  la  Capuana . 

'w-  * ■ -f 

rE  so  per  quat  cagione  anche  i più  -antichi  fcrittori  non  fi 
lervirono  di  quello , o di  altro  fnnil  modo  ; ma  col  fcin- 
plice  nome  di  Campania  dimoflrarono  egualmente  quella  puiam*. 
pia , la  qual  diciamo  Felice  , che  quella  pili  rillretta  , da  line 
nell’ antecedente  Difcorfo  cognominata  Capuana  ; delle  quali  of- 
fendo flato  a(Iki  facile  io  fcainbio , ancor  molto  facilmente  furo- 
no da  cflì  fcambiati  i contini  deir  una  ne’  ceulini  dell’ altra  , ha- 
vendo  credtito  , ellcr  d »!!a  maggiore  , piti  famolà  & più  nota , 
quelli,  ch’eran  colimi  della  mirane  , già  jh<o  men  che  del 
tutto  difufata.  Nò  fol  quello  fu  il  loro  inganno,  ma  alcuni dif- 
fero  delia  Felice  quel,  die  faichbe  dovuto  dirti  della  Capuana: 
& inferno  nc  parlatoli  nel  modo  , die  farebbe  convenuto'  Pa- 
larli di  quella  Campania  , la  quale  oflcr  pervenuta  fin  alla  Lu- 
cania & ai  Silaro,  fu  accennato  da  Straberne . Della  Felice  Cam- 
pania dir  volea  Polibio  nel  lib.  3.  'appretto  il  fuo  interprete  in 
quefle  parole  : Campus  circa  Capuam  omnium  totlus  Italia  ejl  no- 
bilijjìmus  , cum  ob  jcrtiiiiatm  , tum  propter  pulchritudinem  , atr.ee- 
r.  iiaum  que  . Et  appretto:  llrbes  prati  rea  edeberrimas , pulcherrtmef- 
qut  Italia  continet : oram  cnim  m.aritimam  SinucJJani  ( cosi  ha  j( 
iuo  tetto  Greco  ; non  già  Suejjani  , come  vólto  il  Peifttty  , J{ 
cui  è quella  intiera  vcrtìone  ) , Cumani , Puteolani  coltine  : item 
Neap  dilani  , ad  extremum  gens  N uterina . In  mediierraneis  ai  St- 
ptemtrìontm  fura  Caltni  , & qui " Teaftum  habent  ( pur-  ceraio  la 
fede  alci  tcfto  Greco  il  medclimo  interprete  qui  jxife  Calatine , 
& Caltni  ) . Ad  Oricntcm  , & Mcridiem  Caudini , & Nolani , ( co- 
si leggo  in  cambio  di  Daunii  , voce  per  crror  introdotta  nel  tc- 
flo  Greco  da’  cogifli , dovendone  recar  poi  le  ragioni  ).  In  me- 
dili autem  campir  fila  ejl  Capua  , qua  omnes  alias  felicitate  quon- 
dam fuperabat , Per  la  quale  deicritione  non  ofcuiamcnte  lacco» 
Tom.I.  N do 
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do  come  un  paragone  fra  Capua  , & le  città  di  quella  Campa» 
nia  , parche  crcdeile  , ch’elù  n’ hebbe  il  principato,*  il  che'  fu 
ben  vero,  mentre  congiuntamente  il  tenne  delia  vicina  regione 
fin  alia  Lucania , havendol  pòi  ritenuto  delia  foia  Campania,  di'  io 
appellai  Capuana  , & delle  città  lue  ; onde  aneli’  egli  Ile  fio  per 
la  ragione  , che  ivi  fi  efpofe  , ne  diede  egual  parte  a Nola  . 
Vairone  m>-  Varrone  ancora,  quel  fuvifTimo  d'ogni  human  lapcre  , il  qual 
wt0'  mentre  alle  origini  de’ vocaboli  con  troppa  licenza  d’  ingegno 
pensò  poter  arrivare,  ritrovo.Tcne  ben  molte  volte  affai  lontano, 
render  volendo  apprcflò  Serrio  fopra  il  lib.  j.  dell’  Eneide  di 
* Virgilio  la  ragione  del  nome  di  Capua,  penfolla  tale,  qual  non 

farebbe  da  lui  potuta  crederli  vera,  fe  rr.fienie  creduto  non  ha- 
vefle  di  quella  città  nella  Campania  Felice  il  medefimo  princi- 

e.  Le  parole  di  Serv  io  fon  quelle  : Varrò  dia:  propter  Carli 
ariem  , & ctfpitis  jacunditaum  campum  eiindem  Campuanum , Jìi-e 
* tianipanum  diffan  : quajì  jir.um  falutis  & fruSuum . Et  dir  vol- 
Servio  nota-  le  f acutifl'mo  Varrone  , da  Servio  non  molto  bene  intefo,  che 
to*  Capua,  creduta  appdf|Hì  dalla  voce  campus,  che  in  Greco  vuol 

dire  , cuno  & pagato  , come  c un  fono  , havea  ottenuto  fini  il 
i.on.c  per  efier  la  lulr  Campania  , quali  un  feno  di  falvezza  & 
di  ogni  ahlundanza . Ma  a Capua  non  appartenne  quello  intiero 
fono , fuorché  nel  tempo  fpiegato  pur  bora . Et  panni  , che 
Frontino  n<5  fra  eofluro  debba  anche  riporfi  Frontino  , il  quale  in  un  Fram- 
uto »mbi-  nimo  dcT  fuo  libro  de’ Limiti  notò,  che  il  campo  Campano  » 
guan,.n.«..  Q diremo  la  Campania  Felice,  che  ivi  dinota  lo  llefso,  fi  di- 
lle le  per  la  fua  lunghezza  «la  Settentrione  a Mezzogiorno  ; j£ 
che  da’  Tuoi  confini,  che  li  abbi  amo  intefi  da  Polibio,  & più  mi- 
nutamente fi  dimoilrcranno  apprefso  in  quello  medefimo  Di feor- 
fo  , rifeontrati  con  1*  afpetto  de’  luoghi  appar  molto  vero  j ma 
egli  il  legno  del  fole  nome  di  Capua,  & moflrò  attribuirlo  alla 
medelìnvi  città  intieramente  , fpiegaffdo  'lc  varie  maniere  , & j 
varj  nomi , che  i più  antichi  haveafro  ufati  intorno  i limiti  de’ 
campi  nel  fogliente  medo:  Prirnum  duci  limita  duxerunt , unum 
ubrOritnu  in  Occafum  , quem  rècarcrunt  Dccumanum  ; alterum  a 
Meridiano  ad  Sepumtriontm , quem  Cardinem  appellai  trunt.  £t  ap- 
preso : Pojìea  hoc  ignorante s majores  nojlri  , nonnulli  ita  Jcquuti 
funt  ; ut  quidam  agri  magnitudinem , quia  longior  crai , fcctrint  £>e- 
cumanum.  Et  poi.*  Ut  in  agro  Campano  , mu  efl  circa  Capuani 
ubi  cfi  Cardo  in  Oriente , & Decumamu  ad  ‘ Ajmdicm.  Benché  egli 
potrebbe  haver  fua  difefa,  dicendoli,  che  non  per  un  tal  line 
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mentovò  quella  dttà  fola  ; ma  per  fegnalar  quella  reggono  col 
fuo  nome , eli1  era  più  fumofo  del  nome  di  ogni  altra  . Di  pili  noro  Mtat0, 
Fioro , il  quale  di  si  fatte  accuratezze  tenne  minor  conto  , piu 
manifeftamcnte  de’fuddetti  confale  la  Campania  Capuana  ani  la  Fc-  ^ 
lice.  Perciocché  havea  detto  Livio  al lib. 7.  che  i Campani  invoca- 
rono l’ajuto  de’ Romani  contro  de’ Sanniti , da’  quali  nella  ior  prò* 
pria  Campania , cioè  nella  Capuana , l’ ultima  volta  erano  flati  rotti 
in  una  giornata  campale  in  tal  guifa,  che  non  era  riinafo  chi  ior 
più  fi  (bue  oppoflo  : & egli  al  cap.  16.  del  lih.  1.  fenile,  che  il 
Romano  Popolo  , precibui  Campania  motus , non  prò  fe  fid  quod  * 

eft  /pedo fi  ut , prò  J'ociii  Samnitai  invaditi  del  che  io  noi  riprendo, 
ma  ben  1’  accufo  di  quel , che  foggiunfe  approdò  , dopo  haver 
mentovato  il  Porto  di  Gaeta , quel  di  Mifeno , & quello  di  Ba- 
ja;  il  lago  Lucrino,  & l’ Averno;  il  mpnte  Gauro  , il  Faler- 
no, il  Modico,  & il  Vcfuvio:  le,  città  , Formia  , Coma,  Poz- 
zuoli , Napoli , Herculanio  , Pompei , & Capila , delle  altre  ca- 
po, mentre  dille,  clic  prò  hac  urbe,  ih  resionibus  Populus  R ema- 
niti Samniun  invajìt  (a)  : eflendo  flati  i Campani  di  Capita  quel- 
li , che  ricorfero  a’  Romani , a’  quali  fecero  la  dcditionc  della 
fuddetta  lor  propria  , & non  già  dell’  altra  maggior  Campania , 
della  quale  a quel  tempo  , & ancor  da  molti  anni  a dietro^  . 
come  dimoflrcrò  al  fuo  luogo,  non  ritenevano  dominio  veruno:  ^ 
nè  per  quel  dire , ih  regionibui  , intefe  deli’  una  & dell’  altra 
regione , ma  de’  territorj  delle  citta  antecedentemente  mentovate. 

Ma  die  diremo  di  Pomponio ’bjela  , il  quale  delle  tre  Campa-  Pomponio 
rie , ollèrvatc  in  Italia  tìn  a luoi  tempi  ( ville  fotto  Augulìo  ) Mda  notato 
par  che  volle  fludiofamente  farne  una  fola?  Egli  dopo  la  Luca-  *n  P“  “odu 
nia  Seguir  dille  la  Campania;  il  che  era  vero  di  quella,  die  fu 
appellata  antica  da  Strabonc  . Ddcrilse  un  de’  tuoi  confini  nel 
Promontorio  di  Minerva  ; Se  quello  era  pur  vero , ma  deila 
Campania  Felice  . Finalmente  la  rcfliinlè  di  qua  del  fiume 
Volturno , oltre  del  quale  era  ancor  vero  , che  non  pervenne 
qudla  da  me  cognominata  Capuana  . Le  fue  parole  nel  cap.  q, 
del  lib.  2.  fon  quelle  : Pajìanui  (inai , Pajìam  oppidum  , Silarut 
amni f,  Picentia , Petra  quai  Sirena  habitat  ere , Minerva  Promon- 
torium , omnia  ( altrimente  opima  ) Lucania  loca  . Sinus  Puteo- 
lanus,  Surfentum,  Herculaneum  , Vefuvii  mondi  afpeQus  , Pompcii  , 

N a Ma- 

fa)  Floro  dir  volle,  che  li  Roma-  Il  Capua*  pofero  il  piede  per  far  acquifto 
ni  con  quella  occalìone  del  foccorfo  di  I!  di  quelle  regioni  nella  Campania . 
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Ntapolisj  Piatoli,  Incus  Lutrinus  & Avcnuu  , Baja , Mijinum % (id 
nunc  loci , a'.iquanio  Phrygii  munii  nomcn ) Cuma , Lutrnum,l/’ alcurnus 
amnii , Voltumum  oppiJLum , amatici  Campania  Inora.  Si  può  leg- 
gere in  tanta  dillintione  di  luoghi  maggior  confusone  di  quella? 

Kt  se  alcun  vale  (Te  dire,  ch’egli  le  i’ officio  di  Geografo  , 
non  di  arbitro  di  regolar*  iÉbontìni  delle  regioni  , numerando 
le  città  marittime  della  Campania  Felice  , o vero  , come  egli 
parlò , gli  ameni  lidi  dai  Promontorio  di  Minerva  lin  a Sinvel- 
fa,  ternvuie  dell’  aggiunto  Latro  nuovo;  ne’  quali  lidi  mentovò 
nell’  ultimo  luogo  la  città  Volturno  nella  bocca  del  fiume  dello 
llelTo  nome , non  per  aver  creduto , cflòr  quello  fiume  il  termi- 
ne della  Campania;  ma  per  non  efservi  piu  ohre  fin  a SinveP- 
fa,  nò  città,  nè  Itiogoi veruno  , degno  di  clscr  mentovato  : fe 
•cosi, dico,  parefse  poterfi  la  fua  femunzx  im.'ipretarc  , io  crocie- 
rei, eh’  dser.do  propria  cura  de1  Geografi  il  deferivere  le  re-* 
gioni , & di  moli  rare  i loro,  fui , & i confini  -(  nè  altro  , die 
quefk)  fi  lut  ea  egli  prefo  a lare  in  quei  Tuoi  libri  ),  -fcorgelì 
Pimponio  convinto  di  errore  da  Strabono  , che  di  ancor  Geografo  , per 
T'  ucere  gfi  altri  , i quali  fi  recheranno  nd  ragionamento  dei  con- 
u'nf  Ai  TV  ^ne  in  Sinvefsa  : & più  di  tutti  da  Tolomeo  , non  men  Geo- 
In  iti,  * grafo  , che  ii  pofe  nella  bocca  del  faune  Liri  per  la  ragione  , 
alnn,  r. tì.it  in*  che  nc  fpicghcrò  ivi,  & nel  ragionamento  del  fiume  Santo , la 
iu  p.a  okjJ  . quale  facilmente  anche  dado  IleLo  Mela  può  efserfi  attefa  , ma 
con  Io  fcambio  , clic  fi  c uotaro . Certamente  i lidi  ameni  del- 
la Campania  Felice , che  cominciavano  da  Formia  , conte  lì  £ 
veduto  nel  Difcorfo  precedente  , inJuficro  altri  fcmtori  , che 
non  cran  Geografi,  a dillcndcrla  oltre  Sinvedà,  ò oltre  il  .Ltrij 
A:  fc  i Geografi  non  ci*  habbian  per  lo  lor  «fritto  infegnatc 
quelle  cofc  , invano  faranno  andati  affaticandoli  chrariffimi  lette- 
rati, dt  apprenderle  anche  da’ Poeti,  non  che  da  ogni  altro  au- 
tore /il  quale  non  habbia  trattato  nc  mcn  di  Geografia . Ala , s* 
io  non  erro,  la  fiia  ntolta  confiifionc  fu  quella;  perciocché  , co_ 
incutei  pSmo  Difcorfo  fi  è conchiufo,  nè  può  negarli  „ il  fìu„ 
ine  Siluro  fu  il  termine  della  Lucania;  & egli  il  pofe  nel  Pro- 
montorio  di  Minerva.  Ivi  ho  foggiimto,  che  la  Campania  , 
qual  confinava  con  la  Lucania , in  rò  di  Strabono  fu  1’  antica  - 
Àc  egli  la  fcambiò . & la  conghnife  con  la  Campania  Felice 
Per  fi:  c nello  llelTo  Difcorfo  ho  dimofkatqjL  clic  la  Campania  * 
clic  Ai  di  qua  de!  Volturno  , fu  la  Capuana  , non  la  Felice  * 
dove  può  crederti , ch’egli  della  Felice  pofe  il  confine  per 
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rìfeontrd^di  Servio  , il  quale  dilìcfe  fin  allo  rteflo  fiume  il  Li- 
lio nuovo , come  fi  udirà  di  qui  a poco  . Ma  veggiamo  , fe 
per  avventura  ila  vero  , che  in  alcun  tempo  il  fiume  Voi  un- 
no fu  di  quella  Campania  Felice  il  conline  verfo  quello  ilio 
lato  . 

ni.  Confine  dilla  Campania  Ftlice  verfo  Occidente . 


» 


\ 


R Accomando  Tolomeo  nel  Iib.  J.  della  Geografia  alla  Tavo- 
la  6.  di  Europa  i nomi  de’  luoghi  marittimi  de’ Campani, 

& feguitando  i’ ordine  da  lui  ofservato,  comune  a tutti  i Geo-  FttUt  ahrì 
grafi  , a mentovar  primi  quelli  del  lato  di  Occidente  , Tempre  il  poftro  nel 
camminando  verfo  Oriente,  pofe  nel  primo  luogo  b bocca  del  fiume  Uri  * 
fiume  Liri  ; dal  quale  drverfamente  Strabono , Plinio  Secondo  , ,n  s,n~ 
deprima  di  elfi  Polibio,  riferiti  a dietro  in  varie  occafìòni , difse-  v‘-n 
io,  quella  medefima  Campania  haver  principio  da  Sinvefsa,  do- 
ve hoggi  è il  cartello  apportato , La  Rocca  di  Mondragene . Sic- 
ché rei iri agendo  coftoro  alquanto  quello  fuo  conline , il  dilataro- 
no di  alcun  miglio  di  là  dal  Volturno , al  quale  fpatio  corrif- 
ponde  poi  fra  terra  por  la  obliquità  del  medeltno  fiume  & de’ 
circortanti  monti  altro  fpatio  maggiore  . Ma  fe  al  dire  di  Scr- 
. vio  ftar  vorremo,  di  là  del  Volturno  fu  il  Latio  nuovo;  il  q#*- 

le  nelle  Chiofit  fopra  il  lib.  I.  dell’  Etieidc  di  Virgilio  IiQgttt  Et  alni  nel 
fcritto  , che  L-r.ium  duplex  tft  , unum  a Tiberi  ufque  Fundos  : a-  -Fumi  Vol- 
liud  inde  ufque  Vahurnum  . Sicché  quello  fiume  fu  egualmente  ,uriw.\£nr  Ja~ 
termine  della  Carnpanta  minore  , che  della  maggiore  ; oc  il  Me-  u Latta nu<n 
la  per  quello  verfo  non  ditte  cofa  da  altri  non  approvata  . L’  va, 
-approvò  anche  fra  moderni , ma  tacque  i nomi  dell’  uno  & del- 
l’ altro  autore,  il  Ciuvcrio  al  c.  i.  del  Iib. 4.  dell’ Italia , portan- 
done in  tcilimonio  fol  quelle  parole  di  Livio  al  iib.  22.  Fabiut 
Qiftlinum  occupai  medici  t prttjidiis  ; qua  urbi  Fol  turno  fumine  di-  J 

tempia , Falernum  a Campano  agro  dividi r ie  qttali  da  lui  poi  fu- 
rono chiofate  nel  fcguentc  cap.  p.  in  tal  modo:  Cèrte  non  tara 
urbi  , quam  ipfum  flumen  ad  hoc  manerii  eommoda  eroi  fed  inte- 
rim tamen  urbi  in  medio  Falerni  , Campanique  agri  pofita  erat  t 

?uod  voluti  indicare  Livius  : havendo  di  più  creduto , quella  de- 
critione  efere  (lata  più  amica  di  quella,  onde  b medefima 
Campania  fti  dillcfa  fin  al  fiume  Liri.  Ma  a Servio  fi  oppone,  O per errore, 
come  Ix-n  notò  il  Deroaldo,  non  fol  Plinio  Secondo  , il  quale  0 per  attorta 
chiamò  SinveTà  extremum  in  adjeft)  Latio  ; & foggiitnfe  , che 
bine  fehx  illa  Campania  tjl  : ma  Stralicine  ancora  nei  iib.  p.  die 
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appreffo  il  fùo  interprete  non  parlò  diverfamente,  diceWo  : m 
fuùitm  ora  mamma  ab  Ofìta  Smvtffam  ufque  Latutm  apptllaiur  . 
Etfalquanto  appreiTo  : Dtinctps  pojt  Laùum  Campania  efi  , ftifta 
mare  porrtBa.  ; l’ autorità  de’  quali  è molto  maggiore  della  (ua  . 
Ne  per  fua  difefa  io  faprei  penfarmi  altro  , fuorché  mentre  i 
Romani , già  penetrati  in  quelle  parti , non  haveano  ancora  com- 
pita la  deìcritione  della  Campania  Felice,  havendo  tuttavia  ot- 
tenuti i luoghi  fra  il  Volturno  & il  Liri  ; aggiunfero  al  Latio 
quel  mcdeluno  tratto  fra  P uno  & P altro  fiume  , del  qual  poi 
attribuirono  alla  iùddetta  Campania  la  parte  Orientale  dal  Vol- 
turno fin  a Sinvefla , come  da  quel , cne  foggiungerò  apprettò  , 
appar  molto  ragionevole  : fe  pure  dir  non  vorremo  , eh’  egli 
fcambiò  P un  fiume  nell’  altro  per  error  di  memoria  , non  di 
mente . Ma  al  Cluverio  non  può  quel  luogo  di  Livio  giovar 
gran  fatto;  il  quale  di  più  li  perfuafe  , che  i Romani  pnjtquam 
bue  arma  fua,  imperiumque  intultrunt  , limitem  ab  hoc  parte  confi  tue- 
runt  Lirim  amnein  ; qua  rottone  omnit  Falernur  ager  , & quidquid  inter 
Lirim  , fi*  Veltttrnum  fitum  efi  , Campania  titulo  accefftt  : il  che 
in  parte  c vero  , ma  dal  Mela  una  tal  dilaiatione  della  Campania  , 
o non  fu  accettata,  o non  fu  conofciuta:  nò  altro  può  credctfi  di  Ser- 
non  venga  cfpofto  nel  Tuddetto  modo , al  quale  nè  perciò 
il  aire  del  Cluverio  è aliai  ben  concorde  ; ficchè  non  farà  mu- 
di cofa , che  della  Riddetta  fua  opinione  a parte  a pane  G ra- 
gioni , 

Et  per  conto  dd  dire  di  Livio  , chi  potrà  far  il  Cfuve- 
rio  ficuro , ch’egli  per  campo  Campano  intele  di  quella  Cam- 
pania , della  qual  parliamo  i più  tofto  che  di  qud  campo  al- 
tre volte  pur  da  lui  detto  Campano  , il  quale  fu  di  quella  mede- 
funa  Campania  Fdicc  affai  minore  , Se  come  notai  nell’  ante- 
cedente Difeorfo , fu  propriamente  il  territorio  Capuano  ? Di 
più  , donde  prenderà  argomento , che  H fuddetto  Campano  cam- 
po non  ila  quel  medelimo  , altre  vohe  nello  ffefso  modo  plIr 
da  Livio  mentovato,  & deferitto  di  là  del  Volturno;  ffcchè  noi 
dobbiamo  creder  divifo  dal  Falerno  nell’  angolo  di  Cablino , ph'i 
lofio  che  dal  corfo  di  quel  fiume  ? Le  fue  parole  nel  lib.  jo. 
fon  quelle  : In  Samnio  novi  exercitus  exorti  ad  depopitlandos  Ro- 
mani Imperli  finti  per  Vefc  'tnos  in  Camptmam  , Faltrnumque  a "rum 
xranjccndunt , ingtmtfque  prtcdat  faduru  . Et  appreflb  : Fama  de 
Samnitium  exercitu , populationibufque  Camparti  agri , ad  tuendos  fo- 
cìoì  convertii.  Et  di  nuovo  : Magnum  ta  populatio  Campani  agri 
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umultum  Roma  pr  abiurai . Nè  quivi  (blamente  Livio  , ma  nei 
lib.  22.  ancora  dimoilrò  il  mcdciimo  Campano  campo  congiunto 
. al  Falerno , & di  più  al  Caleno , che  furono  ambidue  in  quel 
tratto  di  là  del  Volturno,  introducendo  Marco  Mctilio,  Tribuno 
della  Plebe,  a dire,  Campanum,  Calcnumqut , & Falernum  agrum 
pirvajìatoi  ejfi , fidente  Caftlini  Dittatore  : & intendeva  de’  danni  t 

fatti  per  quei  luoghi  da  Hannibale  la  prima  volta , che  paté  in  15 
quelle  parti;  quando  per  teflimonianza  del  medefimo  Livio , non 
clic  di  Poiibio  al  lib.  3.  gii  fu  impedito  dallo  Hello  Dittatore 
Fabio  MafTinio,  eli  poter  pai  fare  di  qua  del  fuddetto  lhtme,  la- 
onde fu  collrctto  ritornarli  in  dietro  per  la  medclìma  via , die 
havea  fatta  al  venire . 

Ma  paflìaniQ  all’altra  parte  della  opinione  del  Cluvcrio , per  ^ Campa-. 
la  qual  egli  afferma  , che  la  dilatarono  della  Campania  Felice  nU  Felice 
avvenne,  dopoché  i Romani  huc  arma,  fua,  imperiumque  inule-  Fui  crederji 
rurtt . Io  liaverei  voluto  faper  da  lui , le  i Romani , cllendo  pe- 
nctrati  due  volte  con  le  loro  ar>ni  in  quelli  luoghi , la  prima  , sLwjff  in 
quando  prefero  la  dtfefa  de’ Capuani  contro  de’ Sanniti  nefPanno  uro,  o in  un 
4 1 ex  della  fondaiiouc  di  Rouia  : la  feconda , quando  dopo  132.  nitro  tempo  » 
altri  anni  foggiogaròno  i medefìmi  Capuani  nel  tempo  aéila  fe- 
conda guerra  Cartaginetc:  in  qual  tempo  egli  pensò,  che  dille-, 
foro  la  Campania  dal  Volturno  fin  al  Liti  ? Tralafciando  , che 
non  a quel  tiume  propriamente,  ma  apprcfso  Sinvcfsa il fito ter- ' 
iniue  collocarono,  come  Strabene,  & Pliuio  Secondo  han  palc- 
l'cmcntc  & con  maggiore  accuratezza  di  pgpi  altro  dichiarato. 

Et  egli  forfè  detto  haverebbe  nella  feconda  ; perciocché  nel 
cap.  1.  del  lib.  3.  dell’Italia  nou  bebbe  altro  più  antico  rifeorv  , - 

tro  della  diiatatione  del  Latio  nuovo  di  quello  dell’età  di  Ti-  . 

berio  Gracco  » da  lui  ofservato  in  alture  parole  del  Dialogo  di 
Cicerone,  intitolato  U Bruto  ; il  qual  Gracco  fu  uccifo  dopo  78. 
anni  della  cattività  di  Capila , che  fu  di  Roma  il  620.  nel  qual 
tempo  anche  cadfircbbe  in  fua  opinione, quella  ampliatione  della 
Campania  , non  conofciuta  da  Pomponio  Mela  ; & da  Servio,, 
fc  couofciùta  , ceriamone  tralafdata  ; 1 q tirali  ci  deferissero  , ci*- 
fcun  'per  la  fua  parte , che  il  Volturno  fu  egualmente-  luo , che 


del  nuovo  Latio  cornuti  confine.  Ma  io  m prima  non  gir  qou-  elFlu 
fentirei  co:,i  balia  età  del  moderno  Latio , la  cui  nafeita , Imo 
Arerò  apprefso  , etere  Hata  più  antica  intorno  a 170.  anni.  Et 
dopo  quello  gli  opponerei  Fello,  il  qual  notò  per  £ ure  dr  u Quver;a 

egual  forte,  Capua,  Cuma,  Cai  il  ino.  Volturno,  Li  , Poz-  riàuuto. 
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7uoii , Acerra,  Suefiola,  A cella  , & Calatia  ; tutte  città  7 non 
traendone  nè  pur  Calatia , coinè  avvertii  nel  Difeoi  lo  anteceden- 
te-, iSl  in  quello  al  Tuo  lungone  ragionerò  più  a dirtelo,  coiio- 
catc  di  qua  dei  Volturno  ; le  quali  da’  Romani  furono  ridotte 
a quel  cornuti  modo  di  governo  , le  ben  fi  ofserva  , quando  r 
Capuani  caddero  nella  luddetta  loro  cattività  Se  Iciagura  ; lìc- 
Fcfio  iflurtra-  ^ Campania  non  divenne  a quel  punto  maggiore . Et  que- 
t0‘  fio  in  vero  panni  afsai  certo,  dovendo  noi  avvederci  , clie  non 

altro  legame  con  giunger  fuole  varj  luoghi  in  una  provincia  , o 
vero  regione,  che  quèllo  d’  imporli  loro  un  (ol  magifirato  , o 
pure  un  medefimo  Se  fol  modo  di  governo  puldico  -,  cqnie  per 
darre  un’efsempio  famigliare  , all’ fiora  cfie  l’ Impcrator  Hadria- 
no  quatuor  Confutarti , come  fia  Spartiano  nella  liia  Vita  , per 
omntm  Italiana  Judìees  conjliiuit  ; anche  maggiormente  dirtele  la 
Campania  di  quel , che  Augnilo  liavea  deferitta  la  fio  prima  regio- 
ne. Pur  s’cgli  torcer  volclse  altrove  il  dire  di  Fello,  cfie  dipen- 
derebbe allo  llefso  Livio,  il  quale  nel  ìib.26.  regirtrando  i vari 
decreti  , fatti  dal  Romano  Senato  nella  calila  de’  fuddetti  vinti 
Capuani , dimollra  , die  ai  meno  colpevoli  di  tutti  gli  altri  fu 
pernierò  di  fiabitar  fra  ’I  Volturno  & Uri  ; ik  in  altri 
luoghi  agli  altri  , Tempre  più  Se  più  lontani  dalla  loro 
Lmo  illa-  città  , fecondo  il  grado  del  loro  errore  ? Certamente  in 
quella  divedila  di  pone  partili  , die  fi  riconolca  non  am- 
biguamente alcuna  varietà  di  regioni  • Le  fue  parole  lo- 
* no  le  feguenti.  Campano r omnes  , Atellanos  , Calatines  , Sabati- 

no1 ( quelli  non  appartengono  alla  Campania  , cfie  furono  Hir- 
pini  ) extra  quam  qui  torum  aut  ipft  , aut  par  tatti  torum  a pud 
kofla  tjjtm,  liberei  tjj'e  iujeruntj  ita  ut  ntmo  torum  tivù  Roma- 
ma  , aut  Latini  nomimi  tJjMi  ette  quii  torum,  qui  Capute  fuiffent, 
dum  porta  claufa  tjjent,  ut  urbe,  agrore  Campano  intra  cenata  diem 
matterei.  Locuf  , ubi  habitartm,  trans Tibtrim  .qui  non  contingcretTibc- 
rim,dtnetur . Qui  nec  Capute,  /!«  in  urbe  Campana,  qua  a?  apula 
Romano  dtfecijj'et , per  bellutn  fuijjtm  , eoi  cu  Lirim  amnem  Romane 
vtrjus  ; qui  ad  Romanes  tranjijjtnt  prius , quam  Annibai  C.apuam  ve— 
rt'tm  , rii  Volturnum  emortndot  cenj'uerunt.  Fin  quà  Livio  . A.- 
dttnquc  al  Cldvcrio  rimarrebbe  a dire , cfie  il  Latio  nuovo  dì 
ià , & la  Campania  Felice  di  qua  del  Liri , o fia  di  Sinvelìa  , 
fu  da  Romani  diftefa  fra  quelli  132.  anni , eh*  erano  feorfi  «lai- 
fa  prima  libera  dediuone  alla  fervitù  de’  Capuani . Dal  die  ne  io 
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punto  mi  allontano  -•  ma  e lontano  pur  troppo  il  creder  fuo  da 
quella  opinione  , per  la  quale  egli  per  ogni  modo  farebbe  co- 
ltrato acconfentke , che  al  tèmpo  di  Fabio  Madia  io  , quan- 
do dicefi  da  Livio,  che  Cali  lino  cllendo  divifa  per  mezzo  dal 
Volturno , divideva  il  campo  Falerno  rial  Campano , nè  il  Voi-  ^ Quv'erj- 
turno,  nc  Calìlino  erano  contini  della  {Campania  , di  cui  parlia-  rfiina»  di 
mo  , s’  ella  già  per  alcun  tempo  innanzi  di  .quella  guerra  era  nuwoi 
pervenuta  fin  ai  Liri  ; ficchè  la  fua  fpufnione  al  fuddetto  due 
del  ìncdcfuno  autore  non  può  ammettali  a patto  veruno  : come 
re  anche  riman  certa , benché  la  dilatazione  della  Campania  fof- 
fc  lèguita  dopo  la  fuddetta  calamità  de’ Capuani,  alia  qual  pror 
cedette  quel  fatto  di  Fabio  di  alcuni  pochi  armi . 

Lafciando  adunque  ciò,  c{»’  egli  fi  Labbia  detto  , o che  fa- 
rebbe dato  per  dire  , & ricercando  da  per  noi  foli  4 feconda 

3uel  thè  può  per  fc  ftdlò  parer  più  reto , qual  co  fa  debba  cre- 
■ erfi  del  tempo,  nel  quale  i Romani  haveilèr  defcrhto  il  con- 
fine della  Campania  Felice  in  SinvefTa,  o fe  piace  nel  Liri;  io 
veggio , che  Livio  parlando  di  accidenti , i quali  precedettero 
di  molti  anni  la  feconda  guerra  Cartagiuenfe , più  di  una  volta 
le  attribuì  alcuni  luoghi  , eh’  erari  di  la  del  Volturno  cou  non 
ofeuro  dire.  Sai  He  egli  nel  iih.  p.  clic  nel  confokco  di  Lucio 
Folhunio  & di  Tito  Minucio , cioè  nell’anno  di  Roma  q-fL 
ii  qual  era  l’otuntdimo  leu  uno  prhna  del  veuir  di  Haimibalc 
in  Italia , toiem  anno  in  campum  SttlUtem  agri  Campani  Som  tir 
lium  incurfioncs  fadx.  Nè  è da  dubitarli,  che  lo. Stellate  fu  di 
là  dd  Riddato  fiume  , nel  qual  tratto  altra  volta  nel  lrb,  io. 
con  piìi  aperto  ragionare  defedile  la  Campania  , tifando  il  fuo 
proprio  nome  , mentre  raccontando  i danni  fatti  pur  da  Sanniti 
dopo  nove  anni  nel  tnedéfimo  campo  Stellate,  parlò  nel  Tegnen- 
te modo  : In  Samnio  nori  txcratui  exorii  ad  depopulandei  impe- 
rli Romani  Jincs  per  Vefdnoi  in  Campanum  Falernumquc  agrum 
iranfcendunt , ingentcfque  pur  dai  factum . Le  poi:  Parie  cura  z.va- 
ncrarum.Sfnatum  L.  l'olumn'ù  Coitfulii  lutrx  , ' fuibus  cafos  fifof- 
<qut  populatores  Campania  , cogn'ttum  tjl  . Et  di  nuovo  nell’  anno 
fegucrrtc  : Trti  fcripioi  hoJLum  ixircitut , uno  Etritriaiu , altero  po- 
pulaticnem  Campania  reperì  ; teriium  tuendii  parare  finibus  , fama 
ejl . A’  quali  luoghi  parmi , die  polla  aggiungerli  quell’  altro  , 
eh’ è fimihneme  nel  fuolib.22.  & appartiene  a tempi  della  guerra 
di  Hannibale , prima  che  feco  havclfcr  congiunta  amicitia  i Ca- 
puani ; quando  per  AlUfanum  , Calaiinumqut , fe  Caimani  agrum 
lem.  L O ^ i» 
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in  Campum  Stcllatcm  defittila  : & Tasteggiandolo  inficine  col 
vicino  campo  Falerno,  fu  con  quei  famolo  llratagema  tenuto*  a 
bada  dal  Dittatore  Fabio  Mullìmo , eh’  era  venuto  ad  opporfieli 
con  molta  p rettezza  , mormorando  di  lui  intanto  i Tuoi  lolduti  , 
i quali  ftjìtnari  ad  prohibtniam  populationibui  Campaniam  , credi - 
dtrant  . 


am- 
ari r. 


aMtrmo-  Ma  in  qual  riftretto  tempo  collocheremo  noi  quell’ 

I atto  cì  etc  PliaiJon<* • Sigomo,  il  quale  nei  cap.  7.  del  Itb.  1.  De 
re*  lontjrj  iure  halite  pensò , che  al  Latio  antico  fu  aggiunto  da  Romani  il 
dj^ueiUdci  nuovo  fra  la  guerra  Tarantina , & la  prima  Caruginefe  , cioè 
Cam  t/ua  ^ra  4,1,10  47  2>  & il  4510.  di  Roma;  facilmente  lo  Hello  della 
nuova  Campania  creduto  havrebbe.  Perciocché  per  altra  martie^ 
ra,  come  ho  avvertito  anche  a dietro’,  il  nuovo  Latio  farebbe 
llato  dillefo  lìn  alla  Campania  più  antica , & al  Volturno  , & 
vera  farebbe  la  temenza,  di  Servio,  che  fi  è veduta  da  Strabo- 
no & da  Pimio  apertamente  rilimata  ; .piè  men  vera  farebbe 
Jfo.  /,  dopo  di  mio  Mela  , eh’  è dal  vero,  altrettanto  lontana 

li  guerra  T*- fi*  io  non  veggio  qual  balle  volo  argomento  potè  haver  il 
intima,  m.,  gonio  del  creder  fuo,  fe  i Romani  hn  doli’  anno  del  Confolato 
*°"t  d>  Lucio  Volunnio  & di  Appio  Claudio  , ainbiduc  Confoli  la 
1 M sjtooio  ^xond‘1  volta  , il  qual  anno  fu  di  Roma  il  havean 
tiiiuiJoX  ntandatc  due  loro  colonie  , una  in  Miniamo  fu  la  bocca  del 
Ptbiime  Liri , «Se  un’altra  in  Sinvellà,  come  notò  Livio  nel  Iìfj. 
10«?  Oltreché  fe  non  convien  darfi  diverfo  tempo  alla  deferitio- 
ae  de!  nuovo  Latio,  che  alla  defcritionc  della  nuova  Campania 
lòri  forza  ciré  l’età  del  Latio  nuovo  fi  creda  di  alcun  anno  più 
# amica  di  quel,  che  fe  ne  jxufuafe  il  Sigonio;  & che  ancor  quel- 

la della  nuova  Campania  lì  alzi  fopra  1’  anno  448.  di  Roma 
lin  dal  qunl  tempo  i Roman?  ebbero  intcrelfi  in  quel  tratto  di 
là  del  Volturno,  come  fi  è intefo  da  Livio,  alla  qual  contrada 
egli  attribuì  per  quel  tempo  un  tal  nome  , onde  non  permette 
Quando  i di  potertene  penfar  altro.  Et  in  vero  i Roihani , de’  quali  non 
Hemtui h+  può  farli  lite,  che  furono  [gli  autori  , così  dell’ una  , come  dell’ 
%ejno  /.ni  altra  nujj^a  regione eran  già  divenuti  fianori  del  campo  Faler- 
XZ'/Flrj  ,K>  *'n  dall’annò  di  Roma  41  j.  quando  ilttolfero  al  Capuano 
ù m! tatua  Fopolo  in  pena  di  haver  congiunte  le  fue.^arini  co’  Latini  ^ 
rtfior.t.  co’ Sìdicmi , loro  inimici , dopo  tre  anni  , che  prefa  havean  {a 
fna  di  fcfa  contro  de’  medefimi  Sanniti , come  racconta  Livio  nel 
ni».  8V  m quelle  parole  : Latini , Carnpaniqut  agro  multati  . Luzcinus 
' “ger  , F; -vernati  addito  agro  ; & Faltrnut  , t[ui  popoli  Campani 
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filtrai  , ufque  ad  yoUurnum  fiuir.tn  plebi  R ornanti  dividitur  ; & 
haveano  latto  acquillo  di  Cales , città  nello  lledb  tratto  , dopo 
cinque  altri  anni  , nell’anno  418.  laonde  poi  nell’ anno  icguen- 
tc  vi  mandarono  una  loro  colonia,  del  che  ragionò  il  nicdòìimo 
autore  nel  predetto  libro.  Non  conviene  adunque  riputar  più 
nuova  de’fuddetti  anni  quella  nuova  Campania  , la  quale  df  là 
del  Volturno,  congiunta  col  nuovo  Latio  in  Sin  velia  , convenne 
che  travede  abbracciata  Cales,  Se  il  campo  Falerno,  il  renale  (in 
al  Volturno  perveniva.  Ne  parimente  cflò  nuovo  Latio  ti  dee  di 
«tolti  anni  creder  più  nuovo  della  conquida  fatta  da’ Romani  del- 
le città  degli  Anioni , cioè  di  Suedi , appeilata  per  altro  modo 
Euforia,  di  Vefcia , & di  Minturno,  collocate  fra’ILiri  & Sin- 
vellà , le  quali  perv  ennero  in  lor  potere  nell’  armo  del  Confolato 
di  Marco  Petilio  Se  di  Caio  Sulpitta  , che  (ir  di  Roma  il  4 3 57.  ? 

& in  Snella  mandarono  una  loro  colonia  ncli’anno  ap predir  ; Se 
dopo  altri  anni  17.  mandarono  quell’ altra,  mentovata  a dietro, 
in  Minturno,  del  die  è autor  Livio  nel  [ih.  p.  & nel  lib.  io. 
le  cui  parole  non  panni  necedarro  di  riferire. 

Ma  io  mi  aweggio  potermi  d con  le  mie  flede  armi  nino-  /-»  Campa- 
ver  guerra,  perciocché  fe  ii  campo  Falerno  prima,  (-he  folle  palfa-  1lJ 
to  in  dominio  de’ Romani,  fu  in  potere  de’ Capuani,  che  1’  h%yj2  ut  ^r‘ 
vcan  tòlto , come  al  fuo  luogo  (i  dimolhrcrà  , agli  Aufoni  , ap-  Jilt'j/uZ \ 
pedali  anche  Aurunci  ; cont  i en  \lirfi , eh’  egli  ancor  prima  hx'fiitcr?"  ip 
comprclò  nella  Campania,  la  qual  perciò  molto  più  anticamente  Romani, 
dovette  edere  Rata  diilefa  oltre  il  Volturno  . Anzi  fe  attender 
vorremo  quel, che  Livio  nel  lib.  7.  pota  in  bocca  degli  Amba- 
feiadori  Capuani , ail’hor  che  ridiicfcro  i Romani  del  loro  aiu- 
to contro  de’Sanniti,  certamente  ella  in  quel  tempo  perveniva  lìn  — 
al  Liri,  Si  alle  contrade  de’ Voltai,  di’ erano  da  quell*  altra  ripa 
del  mcdciìmo  fiume,  le  quali  diilòro , che  lòie  rùuaneano  fra  la 
loro  Si  la  Romana  regione.  Le  parole  degli  Ambirle  indori  fon 
quelle:  /Equii , Volfcifquc  , aternis  bnfiibai  huitis  urbis  { pàriavan 
di  Roma  ) , quandociimquc  ft  movermi , ab  tèrgo  erimus  . Et  ap- 
pretta : Stil  atili  iis  genùbus  , qua  imer  poj  , vofque  funi  , quod 
propidiem  fuiurum  Jpondet  ■&  virtus  & fortuna  %'tjlra  , tvrumens 
imperium  ufque  ad  nosfmhebìtis . Nè  diverlàmente  da  quella  de-  Livio,* 
feri  trono  fiavea  il  meddìmo  autore  in  Ria  perlbna  nello  Redo  j1““oScco*- 
libro  alquanto  prima  deferitto  il  Falerno  congiunto  a’Volfd  , ra-  J c"aC(>tJ'- 

{donando  de’  Galli , vinti  da’  Romani  nel  campo  Pontino  , i qua- 
i primo  ptr  Volfcos t Falernumque  agrum  dijfipati  funi-,  inde  Apu- 
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T-ìvio  cor-  lifim  &■  mare  Inferum  peticrmt  . £t  ancor  prima  nel  Iib.  2.  hrt- 
ftcìt  * ^ ¥ea  di  Uefa  la  riviera  de’  rriédcfimi  Volfci  fin  a quella  di  Cuma». 

raccontando,  che  in  Roma  nel  confolato  di  Tito  Geranio  Se 
di  Publio  Minucio  per  la  gran  careflia  di  frumento  ventum  aek 
interèuri  WÈrvitioriun  inique  & plebi s effei,  ni  confules  providijj'ent  ^ 
dimijjh  puffi m ad  fràmentum  coemen.ium,  non  in  Etruriain  modo 
dexiris  ab  Oftia  litoribut- , lavoque  per  Volfcos  mari  ufque  ad  Cu- 
rtius, ftd.  quxfitum  in  Sicilia  'quoque . Laonde  ancor  Pinato  Secon- 
do congiunte  in  una  continua  riviera  i loro,  lidi  & quelli  del- 
la Campania  , quando  nel  cap.  f.  del  lib.  3.  prendendo  a de- 
trriver  P Italia  , cosi  hebbe  a dire  ; Italia  dettine  , primique  ejus 
Liguret , mox  Etruria,  Umbria,  Latium,  ubi  Tiberina  oftia,  & Ro- 
ma terrarum  caput , fexdecim  millia  paJJ'uum  intervallo  a mari  . Voi— 
•ftorum  poftea  litas  , &■  Campania . Pkentinum  inde  , & Lucanum 
Sf  gli  «u~  Bruuiumque  *,&c.  Io  nondimeno  non  so  comprendere,  quando  che 
'dii™  èrgo-  tm*P  c'°  P"r  vcro  ( & vero  d crederi) , fc  clTer  vero  lì  (limi, 
mcn,0  , clic  i ftid detti  aut-xi  habbiano  con  oflèrvata  proprietà  parlato  ) che 
con  preprie,  non  polte  clter  ancor  vero  , che  i Romani  dopo  il  primo  acquiito  di 
u poti  aio.  quelle  contrade , le  have'.fèro  de  ferme- rn  un  altro  lor  nuovo  modo; 

pofciarhè  elTr  anche  portarono-  H Latto  ( nè  è chi  ne  dubiti  ). 
^oltrc  i Volfci  fin  a Sinvefla  di  qua  dei  Liri . Et  certamente? 
\ qual  più  nuovo  modo  può  immaginarfi  di  quello,  ch’edèndo  ri- 
in  dominio  de’  Capuani  la  loro  Capuana  Campania  fin  al 
derilione  Volturno , di  cui  ritennero  dopo  la  loro  deditionc  a’  Romani  fin 
fu  del  tutto  al.  tempo  della  feconda  guerra  Cartngincfc  piena  fignoria , il  che 
nunA.  per  teflimoniamra  di  Livio  nel  pallino  Difcorfo  ho  notato  : tut- 
tavia la*  contrada  di  là  dei  medelimo  fiume  fin  a SinvefTa  fu  at— 
tribuita  ad  un’  altra  nuova  & maggior  Campania  deferitta  di 
altra  maniera  , la  quale  nondimeno  abbracciò  con  la  fuddetta 
Campania  minore  anche  il  redo  della  maggiore  lin-  al  Promon-. 
torio  di  Sorrento,  alla  quale  fi  c detto,  che  conviene  il  nome 
di  Campania.  Felice  ? Ma  come  quello  ilar  polla;  non  mi  è per- 
meilo dimoftrar  prima, che  del  fuo  contine  dal  lato  Meridionale 
io  h abbia  ragionato  .. 
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i~  IV.  Confine  della  Campania  Felice  t ufo  Metfogiomo . 

FUrono  Ai  quello  lato,  fe  il  dir  (ì  attende  di  Polibio  nelle  Jnfutfloc*n- 
parole  dei  fno  lib.  3.  recate  alquanto  a dietro,  i Nolani;  il 
die  di  quel  Meridional  lato  , che  Volgoli-  verfo  Oriente,  è feal-  . ? " }' 
za  a;cuii  contrailo  aliai  vero . Ala  pere i acche  in  capo  del  me-  , 

de!  n-o  piano  campo  , il  qual  pei  lunghezza  perviene  ancor  più 
oltre  verfo  Mezzogiorno-,  furono  Se  tuttavia  lor.o  di  là  del  bu- 
ine Samo  i Nuccrini , della  cui  regione  fra  gli  antichi  fu  alcun 
dilparere  ; non  di  altri , clic  di  edi  qui  mi  conviene  fpecialuien- 
te  ragionare.  Et  già  il  luddetto  Polibio  fi  feorge  havergli  auri-  Polibio, 
buiti  a quella  Campania  . clic  diciamo  Felice,  quando  parlò  del  l’one.  Pom- 
fuo  lato,  eh’  è bagnato- dal  mar  Tirreno;. come,  ancor  veggiamo 
Ixiver  fatto  Strabone  , che  la  dilìefe  dal  Promontorio  di  Sin  va  llk 

e-jndo  coiv- 

a.  quello  di  Minerva  , o. diremo  di  Sorrento  , da’ quali  autori  cordi, 
non  fonti  d vedameme  Pomponio  Mela . [Eenchfr  nel  redo  da  ef- 
iì  difeorde , ha  vendo  cominciato  il  racconto  della  fua  marittima 
& amena  riviera  dal  fono  di  Pozzuoli  dopo  del  ftiedcfimo  Sor- 
rentino Promontorio ..  Et  fc  io  non  erro  .anche  per  la  lidia  ma- 
niera apprefe  ia  Campania  Pietro  Diacono  nel  lib.  4..  al  cap.i  r. 
deli’ Aggiunta  alla  Cronica  Caffnefe, dicendo, clic  Bocinondo , già 
figliuolo  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia-,  iiuprovifaincme 
deliberò  di  accompagnarli  co’ Principi  Oltramontani,  che  Dell’anno 
iopo.  pattavano  alla  conquida  di  Gerufalemmc  * cum  tf  ei  intx - 
pediiiont  una  cum  patruo  J'uo  cornile  Rogerio  in  pomi  Campania  , 

Perciocché  Boemondo  a quel  tèmpo,  come  corcordemente  fcri- 
Vono  Lupo  Protofpata  nell’  anno  10516.  Goffredo  Alalaterra  nel 
lih.  4.  al  cap^-24.  & Pietro  Tudcbodo  nel  lib.i.  era  nell’ allòdio 
della  Città  di  Amalfi , nuovamente  edificata  dopo  la  declinationo- 
del  Romano.  Imperio  nel  lato  di  quello  Promontorio  verfo  li 
Picentini,  & verfo  Oriente;  il  cui  lato-Occidenrale  fermamente 
appartiene  alla  Campania  Felice  ; dove  in  quel  piano  campo , in. 
cui  il  medefimo-  Promontorio  fi  congiunge  con  terra  ferina  , & 
per  lo  quale  entra  nel  mare  il  fiume  Sarno,  egli  cosi  alla  larga: 

(enea  cinta  di  allòdio  quella  Città  : mentre  che  il  fuo  feofeelò 
& augnilo  (ito  non  ne  dava  luogo  commodo  più  da  vicino  ; & 

H fuddetto  Conte  Ruggiero  nello  dello  tempo  dovea  darli  eoa 
le  fue  genti  dal  lato  Orientale  , dove  fimilmeme  quel  Promonr 
torio  fi  congiunge  con  terra  feuna.  verfo  lì  fuddeui  Picentini.. 

• • • 1 »»  ,.  « Ne: 
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SkfrSSvSi  qual  nome  Scafato  fu  detto  a quel  tempo 
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&*  fjsts.ìfs?  »as£^.  ip-r- 

|feh' iTtólSrf.MCa’ST- 

1 i ! Oriente  poi  fi  piega  verfo  Mezzogiorno  : le  fue  paro- 
r ^ oudte  tl£  ctutJn  hoc  tteapm  Chalcuttnftum  & ipfa 
LnhenTveà tumulo  Strettii  appellata.  Herculaneum , Pompe»,  haud 
Monte  V efuvio  , diluente  vero  Santo  amne  , ager 
prkul  /pedante  A naiìuum  a mari  ipfa  Nuceria , Surremum 

^T^J^Mi^aSi^mZtmtZ  fede.  Et  alquanto 
cum  aJem  XXX.  milita paffuumager 

apprelfo.  a S Polibio  attribuiti  alla  Cam- 

Ptccntwusfutt.  Tal  <^gùdih*g  ^ano  Promontorio  & 

Vtiìào  ìl  inedefiiTK)  Promontorio  intiero,  che  il  Mela  il  diede  alla1'; 
P1,l?’°  ,SrIt„  Lucania. Perciocché  le  trenta  miglia  d*>orromo 
^ ^vor^nSV.  dal  termine  del  tcrmono  Sorrentino; 

Ì n'n  n.à  daUi  muri  di  quella  città,  donde  di  ridetto  nume 
& non  già  minorare  Per  quella  maniera  alitCam- 

ritrovafi  lontananza  a!T^u  nag|  ore  1 ^ | al  Silaro 

SX  vogliono  “he  fu  Marena.  Nè  per  altro  modo  Pli- 
nto fecondo  haverebbe  accortamente  dir  polche  da  Sorrento, 
rhVra  da  quello  lato  del  Promontorio  fopra  il  feno  di  Pozzuo- 
li più  rollo  che  da  "Noccra,  citta  fra  terra  nello  Hello  tratto  , 

S,£.ptSS«.  « v*  ■ f‘  «■« 
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il  fuo  Promontorio  dilatò  quella  Campania  iìn  alla  Iioccadcl  lutine  Che  do  uh  ri 
Llritau*  incontro,  quafi  ritogliendole  altreitanto  paefe  , quanto  le  “ fi»»  rf 
havea  ingiuilamente  conceduto,  la  rifliinfc  di  qua  del  Promon-  „r 
torio  di  Minerva  nella  bocca  del  fiume  Sarno  » ficclrè  n’  efclufc  tenj&UrjtU» 
Sorrento  & Noccra  , & pcrt-tif  da  lui  attribuite  alli  vidni  Pi-  ne. 
contini  . Le  fue  parole  apprettò  il  luo  interprete  fon  quelle  : 
Campanorum  Jìmilutr  juxta  lyrrhtaum  pclagm . Lirii  fuvii  ojiia  , 

Sotjja  ( krivafi-  Suiuejfa eh  egli  poi  rippfc  Suella  fra  le  città 
mediterranee  fecondò  il  ’ vero  ) k'oltumum  , Cumtt  , Liternum 
( Literno  qui  non  t al  fuo  luogo  , per  non  efserne  llato  ben 
conofeiuto  il  lìto  nè. anche  da  altri  Greci  autori  , come  dimo- 
ftrerò  poi  ) Miftmon , Piatoli  , Ncapolii  . Pitgafinorum  Jimilinr  ju* 
xta  Tyrrhtnum  ptlagui  ..Sarni  fl.imimt  ojlium , ijiureruuin  , Mintr- 
v*  Promontorum  . &c.  Cori  Tolomeo . Et  a parer  mio  , quella  Tolomeo 
Tua  medefima  delcritjone  ci  fu  propella  anche  da  Virgilio  nell.  lU“' 

7.  dell’  Eneide,  il  quale  introduce , che  Halcfo  fpinlc  in  guer-  v.rdl'iH 

j>^  COlltrO  * mmaIÌ  »*k’  InKìnumr»  rlll  tri» /.mI  1 • ,|Am1ì  a 


:a  i popoli , e fu  lubitavano  dal  tratto  de’colli  degli  ftrLo'.&cOTi 
Aurunci  lìn  a’  luoghi  degli  Olici  di  quà  del  Volturno  ; & che  Tolomeo  ri- 


Hebalo  vi  condulsc  i Sarralli  , gente  di  là  dei  Saroo  ► Egli  t8nir4?0- 
nondiincno  ben  parc.haver  cosi  latto  , come  per  tm  fuo  proprio, 
nè  bialìmcvol  coftume  : quando  die  alcun  prenda  nel  medeiimo 
rillretto  modo  a far  l’ intiera  & univerfai  deferitione  della  tei*, 
ra,  chiudendo  le  regioni  fra  i cori!,  Se  le  .bocche  de’  fiumi («JT 
Et  di  più  l’Iiaver  ciò  commefso  nel  deftriver  quelli  Campania, 
o vero  , come  egli  all’ufo  Greco  difse,  quelli  luoghi  de’ Cam- 
pani : è tanto  men  da  riprcnderfi , quanto  che  di  picciolo  fpa- 
tio  /òn  diverfì  i termini  da  lui  polli , da  quelli  dinroftrati  da- 
gli altrii  fervitofi  anch’egli,  benché  per  altro  vcrfor  della  ma- 
niera di  deferitione , eh’  io  già  dilli  poterli  chiamare  r»givne- 
tolt.  Ma  a’  Romani  più  ragioncvol  parve  defcriverla  fecondo-  amf* 
quelle  altre  dite  naturali  conoitioni  ? che  notai  a dietro  i onde  il  J ‘im*n  * 
fi»  piano  campo  , raccolto  in  una  regione,  non  interrotta  da  alcun 
monte , ma  da  etti  cliiufa , nè  rillictta  fra  due  fiumi,  fra  quali  n’ 
erau  tre  altri , 11  Saone  » il  Clamo , & il  Volturno  di  «tutti  il  maggio- 
re • re: 


(»)  1 Romani  non  Radendo  diri li 
la  Campania  dalle  profiline  regioni  fe- 
condo it  corfe  de'  hnmi , dovettero  lia- 
verlo  fatto  per  via  de' Imiti, che  n era 
1’ -litio  modo  ; come  pud  ditnoùrarc; , 
Spatriano  nella  Viti  di  Hadriano  , il 


quale  di  lui  difTe  , che  in  plutinùs  Co-\  li  Alban  Ibooiliumu 


eil,  in  quìlui  Boriati  non  fiumi ni- 
busì  ftj'  limitibus  divi Junturt  fi  lpt1 1 bus 
ma  finii  in  rnodum  rnuralis  fepu  ftttiJi- 
lut  dittili  , aiqut  conni  vu  Bollii  OS 
fepje.uuri . Anche  appreffo  Herod  ano 
nel  lib.f.due  volte  i Unita  Iloiuitn  co-* 
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re: con  giufta  raliomigliaiKa  potè  appellarla  Varrone  fmu t»  fahitìs, 
& frufluum , per  gli  (mgolari  fuoi  doni , che  vi  liavca  raccolti 
con  mano  fopra  ogni  mifura  liberale  la  lavorevol  natura  . 5 u 

adunque  il  fuo  vero  Meridional  cordine  quello  , clic  ne  dimo 
Ararono  i fuddctti  primi  quattro  autori  ; ne  farà  intuii  diligenza 
andar  Itora  ricercando , come  del  fuo  . conline  vcrfo  Occidente 
habbiain  fatto,  anche  il  tempo  della  Aia  prima  jlUtutrone  • 

Havcano  i Romani  fatto  ucqnilto  della  Capitana  Campania 
-/TrT-  nc^’ 311110  410-  della  loro  città  per  la  ticditione  de’  Capuani , che 
San-  n'cràno  Agnori , à quali  gli  li.ivcano  invocali  alla  loto  difcfa  cor  - 
ti  per  di-  tro  de’ Sanniti,  come  per  tellimonianza  di  Livio  nel  Jib.7.  c ben 
ffj  ie  Cj-  noto.  Et  eilendofi  fra  furia,  & j’ altra  gente  per  quella  cagione 
pumi  , a ^taccata  fiera  & lunga  guerra  , nella  quale  concorfero  i San- 
wTf,‘r°ti„o  n"‘  danaio  intero , furono  i primi  lor  fatti  di  arme  , tic  in 
Cdfut.  ‘jucl  principio  i più  frequenti,  ne'  luoghi  intorno  Capua,  per  la 
cui- Campania  fi  combatteva;  onde  dal  Romano  Conlble  Valerio 
Corvo  furono  rotte  la  prima  volta  in  campai  giornata  le  Sannx- 
tiche  legioni,  clic  gli  fi  erano  oppofle,  appiè  Ab  il  monte  -G  au- 
ro; to  namjue  , dice  Livio.,  omnem  belli  mikm  inclinaturcim  c en- 
fi jl  Lio  iti  febant . Nè  perciò  celiando'  le  loro  fcorrci  ic , fpecinlnteme  dal  ia- 
nunit  Giu-  10  di  Sue  Tela  , nel  cui  piano  campo , come  racconta  il  medclì- 
's  ' ailtorc  ncl  Ah*  8.  altra  voha  poi  gli  llefTì  Sanniti  sfidarono  i 

*f-*J  ’ Romani  a commetter  nuova  giornata , furono  in  Capua , & nelle 
città  vicine,  drftribuiti  alle  ftaiue  buoni  prelìdj  di  Romana  Ibl- 
datefea;  Se  a forte  a’ Romani  Confoli,  fecondo  il  loro  coliti  me, 
più  volte, fe  io  non  erro,  come  che  da  Livio  non  fe  ne  pardi 
efpreflamcnte  più  , che  una  volta  fola,  fu  la  cura  & la  difcfa 
E:  vfrfo  Ni-  ^Aa  provincia  di  Campania  per  quei  primi  anni  deilinata.  Era 
ù , eh'  ira  in  quel  tempo  in  poter  de’  Sanimi  Nola  Se  la  vicina  regione 
ùui  i*’ mt-  havendola  efiì  ottenuta  per  un  modo  hora  poco  noto,  del  quale 
itjìaù  San-  ncj  (parto  Difcorfo  dorerò  a diftefo  ragionare;  Se  gli  Acerrani, 
JU,i‘  la  cui  città  era  in  quella  frontiera,  havendo  come  io  Armo,  coti 

le  loro  opere.  Se  coi  patire  IpelA  & gravi  danni  ben  merita- 
ta la  bomvolenza  de’  Romani,  ottennero  la  loro  cittadinanza  nell* 
anno  421.,  il  clic  fimilmente  nel  Addetto  lib.  8.  fu  notato  dal 
mentovato  autore.  Cosi  adunque  panni  , che  la  Campania  Fe- 
lice oltre  i confini  della  Campania  Capuana  da  quel  Iato  non 

Sri  ma  fu  diflefn  ; che  finalmente  Noia  non  fu  conquidala  dal 
Lontano  Confole  Cajo  Iunio , o come  ditterò  ‘altri , che  furori 
mentovati  da  Livio  nel  lil>.  p.  dai  Romano  Dittatore  Cajo  pe_ 

' celio 
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telio',  nell’ anno  440.  nel  qual  corfo  di  vittorie  di  là  2 pochi 
anni,  nell’anno  44  j.  il  Confolc  Quinto  Fabio  conquido  Noce- 
ra  , dopo  cllcrc  Hate  nell'  anno  antecedente  il  Tuo  territorio  clan-  ctf“‘ 
neggiato  da’  foldati  deli’  annata  Romina  , la  quale , Ipinta  dalla  fio  , dtfinf- 
tcinpefla,  era  pervenuta  in  Pompei . Quella  mia  congettura,  i*\pf*ro  1 4 Cam- 
ben  pelilo , cammina  afsai  bene  ; lìcclic  lì  Ira  gli' fletti  anni,  come  non  funta 
è ancor  molto  fi  è veduto , avvenne  la  conquida  delle  città  degli 
Anioni  di  là  del  Volturno  lin  al  Liri , polliamo  Scuramente  perfua- 
derci  , che  non  trafeorfe  gran  tempo,  che  egualmente  la  dilatazione 
del  nuovo  Latio  Kn  a Sinvcf*a,&  quella  della  Campania  Felice  lin 
al  inedefìmo  Promontorio;  & dal  lato  oppoflo  lin  ài  promonto- 
rio Sorreiuino  furono  in  una  fola  deferitione  compite.  Et  di  qui 
viene  a .confermarli  , che  per  -ragionevole  & proprio  Icr  pate- 
re, & non  già  per  altra  cagione  , i Romani  non  la  dilaniar#  ‘ 
ne  dall*  uno,  nc'  dall’ «Itrof iato  oltre  i fuddetti  fuoi  itaturali  con- 
fini , liavendo  ben  potuto  farlo  ; polciachè  fra  gli  Arili  anni  an- 
che trasferirono  dal  Piceno,  come  fi  notò  nel  Di  (corti  preceden- 
te, i Piceni  nella  regione  , die  poi  dal  lor  nome  fa  detta  Pi- 
ccinini, & ferinamente  ci 3 Hata  tfa  lor  tolta  a’  nicdcfimi  Sanniti. 

Per  quella  maniera  inficine  c?  fi  fcuopre , che  havèndo  efiì  anclie 
aggiunto  all’  ac  quitto  della  Campania  Capuana  il  retto  delle  v> 
cine  contrade  , rinchiufc  fra  i (addetti  due  Promontorj , le  àpi 
pcllarono  con  quetto  inedefìmo  fai  nome  di  Campania , in  gra- 
tia  della  lor  prima  {ignorili  : fa  pure  non  fa  più  vero , che  fe- 
condo il  lor  -coAtime  , -notato  da  Strattone  al  lih.  p.  per  lo  qua- 
le elfi  rerara  potiti  ( fon  parole  del  fuo  traduttore)  cura  colonosi « 
furia,  loca  tmuttrtnt  , nomina  tarr.cn  tornir.  , qui  prius  ibi  .habitaut- 
rant , confervarunt  : non  h avendo  mutati  i nomi  eie’  popoli  delle 
regioni  d’ Italia  di  là  di  Roma  ; parimente  riedhneco , non  dila- 
tarono , il  nome  di  Campania,  il  .quale  della  ijjncra  più  antica 
Campania,  dittefa  fin  al  Silaro  fecondo  il  dire  del  rncdcfim® 
autore , era  tuttavia  fra  fuddetti  contini  rimalo ' Dd  che  cioccllè  ftreiì 

Ini , 'io  nel  retto  ho  per  fermo  j & ne  ragionerò  copio  Carnei  ite  U 

nell'ultimo  di  quelli  Difcorfi,  che  i Romani  non  dd  tutto  con- 
fafero  in  una  regiqnc  la  Campania  Felice  & la  Capuana;  ma 
perfuadomi , che  ne  confervarono  qualche  dittindone  , per  la 
quale  anche  per  molti  altri  anni  apprettò  la  peculiare  deferitio 
ne  delia  Capuana  rimnfc  ; ficchi*  potè  confervarfcne  quella  nó- 
tiria.,  che  ai  fuo  luogo  fe  n’  è data..  Et  di  qua,  s’io  ben  pcn- 
fo,  vien  congiuntamente  refa  battevo!  rifpotta  atta  dimanda, che 
TonuL  P a die- 
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a dietro  fi  propofe':  come  llar  pofsa , che  nel  deferiverfi  la  Muo- 
va maggior  Campania,  non  fofse  ella  ftoia  difufata  da’  Romani. 
£t  di  quello  hora  balli. 

V.  Confine  della  Campania  Felice  verfo 
Orienti  , & ve rfo  Settentrione  . * 

A come  firn  poi  vero  quel, die  da  Polibio  ne’ fiioi  volgati 
tclli  ci  vien  attenuato , clic  dal  lato  di  Oriente  apprefso 
a’ Nolani  erano  i Daunii,  che  fono,  i Pugliefi , per  troppo  gran- 
de intervallo , feii2a  veruno  difparere  di  fcrittori  , da  Nola  & 
dalla  Campania  Felice  lontani  ? Certamente  quella  ietione  è ac- 
cKt.ata  non  foia  mente  dal  Perotto,  ma  ibi  Cnlauhoho  nella  lua 
vtrfone , il  qual  nelle  cofe  di  Geografia  hebbe  molta  lode  per 
le  Annotatimi!  da  Ini  fatte  fopra  i iibri  di  Strabene  . Credere- 
mo 'forfè  , che  la  medefìma  Campania  da  Polibio  deferititi  , fu 
por  rinovellata  dalPImperatore  Hadriano  , onde  ella  di  nuovo 
pervenne  fin  ad  Equo  Tutico  , & alla  Puglia!  II  C.htvcrio  nei 
<atp.  io.  del  lib.  j.  dell’ Italia,  ragionando  di  Sinve'Ti , & ripu- 
tando quel  nome  * di  Daunii  ellèr  corrótto  , fòggiunge  , che- 
•alla  ratione  irttelligi  dei-erte  Apuli , cum  de  una  Campania  dijertus 
Polybìo  fit  fermo  j qui  vero  tandem  habendi  fini  , kaui  facile  qui» 
dixtrit  ; adeo  nulla  Campania  populorum  appellano  ifii  vocabulo  ejl 
aliquo  modo  fimilis  . Cosi  egli,  il -qual  non  hebbe  notitia  del- 
la Campania  di  Hadriano  , come  avvertii  , quando  ne  ragio- 
nai ; <St  perciò  niega  , die  per  alcun  tempo  furon  mai  con- 
giunte quelle  due  regioni.  Et  in  vero  Polibio  non  parlò  di  quella 
sì  targa  deferttione  , luvendo  rinchhifa  la  fua  Campania  fra  i Srn- 
vefTani , i Cumani , i Pozzuolani , i Napoletani,  i Nucerini , i Ca- 
lmi , i Teancfi  i Nolani  , nel  mezzo  de’  quali  dille  eller 
Capua,  città,  già  più  felice  dell’ altre; ma  il  Cluverio- negar  non 
dovea , clie  nella  medefiraa  Campania  non  era  alcun  popolo  di. 
funii  nome  , cllèpdo  Itati  nel  fiso  Confine , appunto  ver fo  Ol  ien- 
te , & affai  vicino  a1  Nolani  , lenza  frapporvi!!  altro  popolo  „ 
i Caudini  ( vocabolo  nella  Greca  fcrittura  fmMliflìmo  a quello  di 
Lfauiui  ) i quali  furono  gli  habitatori  di  Caudio  , città  de’  San- 
niti, dove  nora  è Arpaia . Adunque  havendo  egli  ragionevol- 
mente creduto  corrotto  quel  nome , ben  [laverebbe  potuto  pen- 
tirne quella  caiendatione  , la  quale  io  (fimo  tanto  più  vera , quanto 
ella  è del  tutto  anche  a mente  di  Srabone-  j il  quale  nel  liK.  r% 
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ific  , fe  fi  leggono  le  lue  parole  approdò  i!  Tuo  interprete 
alino  , ciré  elléndo  la  Campania  cliiulà  fra  i due  Promontorj , 
mentovati  più  volte,  circuiti  tam  iacent  , cum  tumuli  terree  ferti- 
les , tum  Semnitum  Ofeorumqut  monta  ; fra  quali  monti  ueffun  ne- 

S fiera , die  giace  Arpaia . Confermali  di  più  la  medefima  mia  emea- 
atione  per  la  deferitione  di  Frontino,  die  non  è ancor  mojto  fit 
recata,  il  qual  dille,  clic  il  campo  Crinpano,per  cui  iutefe  della  Cam- 
pania Felice , ellèr  diilefo  per  lunghezza  da  Settentrione  a Mezzogior- 
no , & per  larghezza  da  Occidente  ad  Oriente  ; il  chtMai  fuo  illellò 
afpcito  appar  intieramente  eircr  vero  j per  lo  quale  anche  fi  feorge, 
eflèr  Caudio,  o diciamo  Arpaia,  nel  fuo. lato  Orientale,  & fi-  j 
milmcntc  i fuddetti  monti , piegandoli  àn  varj  feni , & in  varie 
curvature , elTer  dillefi  per  lungo  tratto  da  Mezzogiorno  a Set- 
tentrione. Ma  fe  della  ricorretta  Ietion  di  Polibio  non  dobbioni  JUAtruìcn- 
noi  dubitare  , & perciò  nè  meno  dubitar  bifogna  di  queflò  Scrji  m.-* 
fuo  termine  di  Oriente  , affermatoci  con  si  gran  concordia  da  £at0  " éi~ 
fuddetti  tre  si  gravi  autori  ; veder  di  qua  panni,  che  farà  dir 
creda  , haver  Antonino  nel  fuo  Itinerario  nella  deferition  dei 
cammino  di  Capita  ad  Equo  Tutico  ancor  egli  ripollo  in  Cau- 
dio il  limite  di  quella  Campania  Felice  ; «Se  che  io  men  bene 
nel  Difcorfo  antecederne  hibbia  prefe  le  fue  parole  , le  quaH 
(àrebberfi  dovute  diilinguere  nella  guifa  , clic  furono  didime  da 
Pietro  Bcrtio  nell’  cdinonc  di  quello  Itinerario  , congiunto  con 
altri  amidii  Itrnerarj , & con  la  Geografia  di  Tolomeo  , cioè 
nel  Tegnente  modo  : 

Iter  a Capita  Equum  Tuticum  M.  P.  LUI.  fic. 

Ubi  Campania  limitem  habet  Caudium  ÀI. P. XXI. 

Bcnei'entum  M.P.XI. 

Equum  Tuticum . M.P.  XXL,  . j Che  pirhro- 

Et  fermamente  il  Bcrtio  non  altra  opinione  dovette  havere  dpfla  »»Ui  jOH 
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Strabone , Se 
Frontino  a 

Polibio  con- 
coidi. 


mente  di  Antonino.  Ma  io  a tal 


i a tal  parere  aceonlemir  non  pollo , 
al  quale  di  acconfentir  nieca  il  medefimo  autore  ; il  qual  fi  c r.u*. 
veduto,  nella  deferitione  delLa  via  da  Milano  alla  Colonna  , col 
. raffronto  deH  Itinerario  Hierofolimitono  , & de’  luoghi  da  lui 
IlelTo  per  quel  viaggio  mentovati , haver  diilefa  la  Campania,  non 
Viòlamente  oltre  Gaudio;  ma  di  molto  fpatio  oltre  Benevento  fin 
alla  fleflà  Equo  Tutico  & alla  Puglia  , fin  dove' pei  veniva  la 
Campania  del  fuo  tempo  ; la  quale  dal  fuddetto  Bcrtio  non  ef-  Pietro  forti® 
fèndo  fiata  conofciuta , facilmente  fu  perfuafo,  doverli  quello  fuo  n-l’uut<>  » 
limite , Si  le  parole  di  Antonino  di  uno  in  altro  luogo  trafpor-  piu  1U0<k." 

P a tare. 
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tare . Et  per  la  fleila  cagione  anche  fognò  di  aflerifci  , creden- 
dovi difetto,  quel  cammino  ; non  comprendendo,  come  egl  ipòtesi 
Ciri!  per  la  Campania  , da  lui  appreù  ; fc  il  nome  di  alcuna 
città,  anzi  più  nomi  di  più  città  non  vi  fb'.lcr  mancati.  Ma  coinè 
potremp  noi  cieder  mozzo  & tronco  quel  racconto  , fc  i nu- 
meri delle  miglia  da  luogo,  a luogo  ^ di  quelli , , che  hora  vi  ft 
leggono  notati  , raccolti  inficine  , compiono  py  6.  miglia,  che 
L'itinerario  ncl  titolo  vengon  proprie  da. Antonino?  A ptrer  mio  , le 
«F  Antonino  quello  Itinerario  n a patita  qualche  alteratione  in  quel , che  ap- 
in  alcun  ino- partienc  ai  prefentc  fubictto,  ella,  fermamente,  è llata , di  efler- 
*°  ii^refcm-  vffJ  introdotte  nel  teftp  quelle  parole  , Ubi  Campania  limium  ha - 
inai  creduto  * ‘«.qua»  tm  pnjotio  «m  chioja  da.  ami  annuita  nel  nt3rg;t- 
tóttofo.  w di  quel  libro,  per  dichiaratione  della  .Campania,  mentovata 
dai  Aio  amore  : c 'Tèndo,  quel  dire  poco  , anzi  niente  acconcio  , 
dovunque  lì  collochi,  al  tcfló  di  quel  si  coiupchdiofo. racconto. 
Rumo. te an-  Fti  ben  Caujio  negli  clfremi  co.’.tipiqlel  territori»'»  di  Benevon- 
i.ca  il!u.%*ta.  to  ne’ tempi  di  Settimio  Severo  , mentre  (ì  oTerviva  la  C.mi- 

J-ania  delcritta  da.  H.icfriaiio  ,.  (.vaie  li  leggeva  in  un’  antica 
ferii  ione  , già  dalle  grofTè  piene  delle  piogge  feoverta  in  Arpaia 
innanzi  la  Chiefa  di  S.  Agoftino,  ma  non  c molto  per  la  Bef- 
fa maniera  ivi  di  nuovo  celata,  di’ era  quella. 

IVLIAE  AVG.  t 

IMP.  CAESARIS 
SEPTIMI  SEVERI  PII 
■*  PERTINAC.  AVG.  A R AB. 

ADI  AB.  PART-  MAX. 

MATRI  AVGVST1 
ET  CASTRORVM  - . 

COLONIA  IVLI A 

CONCORDIA  AVG. 

FELIX  BENEVENTVM 
DEVOTA  MAI  E.S  TATI  • 

, AVGG-IN  TERRITORIO 
SVO  QVOD  CINGIT 
ETIAM  CAVDINORVM 
CTVITATEM  MVRO  fENVS  (a). 

Et 

Rigmo  nel  libretto  de*  Limiti  ||  de*  campi  : Sunt  quedam  municijrra. 
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Et  anche  i termini  degl’  Hirpini , & del  Sannio  forfè  non  Ri-  o 

nano  in  Caudio  ne’  tempi  precedenti'  in  altro  modo  : ma  di  ciò 
non  (ì  parlava  in  quel  marmo , & altri  (òno  i confini  de’  tcrri- 
torj  delle  città , & altri  fon  quelli  delle  regioni  ; fioche  certa-  Antonino 
mente  quel  detto , clic  fi  legge  appretto'  Antonino , fu  una  chio-  ndi1 Il 
fa  forellicra , benché  ella  fìa  fiata  accettata  da  molte  fue  editio  rio  emendato 
ni,  & in  un  fuo  codice , fedito  a penna  di  più  di  fcicemo  aiuti , * illurtrato  in 
eh’ è in  Fiorenza  , acche  fi  ritrovi . Di  ciò  può  darci  gran  fo-  ? li  laogm* 
fpctto  lo  fletto  autore  , il  quale  non  luvendo  prclo  a far 
altro  , che  a deferivate  il  corfo  delle  vie  frequentate  per  le  «. 
provuicic  dell’Tmpeftd  Romano^  non  mai  hebbe  in  collume  di 
notare  i loro  confini;  la  qual  farebbe  fiata  cura  de’ Geografi  : la- 
onde al  parer  mio  , non  fua  " ina  altrui  chioù  parimente  fu 
quella  drpo  il  nome  cld  Màhia  / fiume  nell’  Africa  , in  quella 
mòdo:  Fiumen  Maina  divìdi t Uff tdmiatìias  duci . Incipit  Cccfaricnfs.' 

Et  fc  fuori  dèi  fuoilKntto  potè  egli  non  dd  tutto  Iconvenevol- 
mcntc  notare  le  tlilliiùiohi  ridile  grandiilìmc  pròvincic  del  inon- 
do, come  nella  defili  rione  del  viaggio  a Roma  per  Tufciam  , ù 
Alpa  Maritimas  Artlatum  ufquc  ; cfsendo  pervenuto  ad  Alptm 
Summam  , fogghtnfc  quelle* parole , fer  ptir  furono  fue:  Huc  ufquc 
Italia:  abbine  Callia:  qual  ragione  bafievolc  può  renderti , di  non 
iiaver  anche  tifata  la  Jtcfsa  diligenza  nc’v  faggi  per  Tatare  regio- 
ni dell’  lui  in,  come  fe  in  quello  da  Capua  ad  Equo  Tutico;  Se 
per  quel  che  appartiene  alla  Campania,  di  non  haver  notati  gli 
altri  fuoi  confini,  quando  non  men  hebbe  buon  taglio  di  farlo? 

Andrea  Scotto  in  vero  non  dubitò  riputar  chiofe  aggiuntevi  Andre»  Sco* 
di  fuori  quelle:  Byjamiurti  , qux  & Conjhantihopolii . Perjalii,  auxl 0 lodai», 
Maximianopolh.  Et  fu  qual  cniofa  ancora  la  raddoppiata  deferi- 
rtene , che  vi  fi  legge  delia  via  da  Benevento  in  Taranto , per 
la  quale  forfè  non  altri  , die  quel  medefimo  diligente  chio- 

fato- 


* 

r* 


fuilus  extra  mutuai  nulla  fit  iun fit- 
tilo Et  S:cuIo  Fiacco  delle  Conditioni  j 
de*  campi  : A Lyuibut  %tro  au.iotts 
diuifio-.it  rtlifutrunt  , fuittnur  tube- 
rtnt  ìurtjaidiontm ^ j li/uot  intra  mu- 
ro t co  hit-ut  rum . Et  Pomponio  1.  i j ». 
de  veri»,  ng  1 Itrritofium  eH  tini- 
vefitas  a-i  forum  intra  fi.it s cuiuf/uc 
civitotis  , juoi  oh  to  diflum  fui  iam 
atunt , fjuod  ma gijirotui  tùia  loei  intra 


I tot  finti  flttnjl , U c/l  fummovtrji  lui 
rutti  . I. audio  adunque  fu  di  quelle 
Citò  feuu  territorio  ; clic  od  mcn  da 
quello  altro  lato-  dovette  Batterne;  arti— 

Il  gretto  folle  ad  alcuna  delle  vicine  cittì. 
Il  di  Campania  . Certamente  del  tuo  ter- 
H ritorio  da  quel  lato  attribuito  a.  Bcne- 

I vento  c concorde  alla  recata  Ifcriiione 
Frontino  nel  libretto  dt  Coloriti , ince- 
li a di  ella  Caudio  ragiona. 
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* latore  Iuvea  notato  ne!  margine  de!  libro  , doverli  deferì  ver* 

quei  cammino  nel  modo , che  bora  vi  è ne!  fecondo  luogo,  di'  è 
più  intiero  & più  emendato  del  primo  , il  quale  farebbe  per- 
ciò convenuto  cancellarti , Che  in  antichifliuii  codici , riputati 
migliori’  degli  altri,  fian  pariménte  Hate  introdotte  delle  duole 
altrui  , & vi  fiano  (lati  commelTi  degli  errò?? , fi  bau  copiofi  ef- 
fempj , & dal  ragionamento , cbe  farò  del  fito  di  Capua,  li  cono* 
fccrà,cbe  non  ne  mancano  anche  in  quelli  deile  Pandette  Fioren- 
tine} per  la  qual  cofa  altrettanto  amicò  fu  l'efcrdtio  de’ correttori. 

<1  Sijpoio lo-  Et  per  fine  ancor,  il  Sigonio  fi  avviddc.cbc  quel'a  nota  del  conlt- 
<ijn> . & PCI  ,1C  della  Campania  non  era  nel  Ino  convcncVol  luogo  : benché 
411:0  non  I, avendo  egli  polio  mente,  die  vi  potea  efierc  nata  aggiun- 

ta  di  fuori  * leggeva  , come  fu  avverato  dal  fuddeuo  Scotto 
: -lidie  varie  lettoni  de!  mcdefinio  Itinerario  , in  quella  maniera  : 
Iter  a Capua  Equo  Tuli-rum  , ubi  Campania  limitari  habet  Af.  P. 
LIV.  Ma  di  ciò  fia  pure  come  altrui  piatela  ; quello  è ben  cer- 
to, che  Antonino  nOn  parlò' del  confine  della  Campania  Felice; 
& cbe  Polibio  nel  bui  lato  Orientale  non  defcrifse  i Daunii  , ma  i 
Caudini , col  quàle  fiabbiam  Velluto  in  ciò'  concordarti  le  do 
fcritioni  di  Frontino,  & di  Strabene;  lice  he  non  parmi  bifogno 
più  lungamente  ragionarne . 

Et  concordanti  anche  i medcfimi  femiori  affai  bene  del 
tu  fé™"**  termine  Settentrionale,  dal  quale  perciò  ancor  facilmente  ci  sbri- 
tCtUni,  fir  i gberemo-  Ripofe  Polibio  da  quel  lato  i Calcili  , & i Temici r, 
JUunt/ì.  Je  cui  città  , Cales  & Teano,  fono  l’ una  dopo  l’ahra  nell'  ulti- 
ma punta  Settentrionale  del  campo  Campano  , dimoflataci  da 
Frontino;  ficchi  Strabone  appena  ci*  ammette  Teano,  che  di 
poche  miglia  fu  fopra  Cales . Le  parole  del  fuo  interprete  , do- 
po Iiaver  parlato  di  Calino,  fon  quefte:  TcanumSidicinum  , quod 
proxime  Jequitur , ipfo  cognomento  ofttndit  , fi  ad  Sidicinos  per  cinc- 
in, qui  funi  Ofd  , gens  Campanorum  fuperjlet  ; ita  ut  pofjit  Cam- 
pani* dici : ipja  quoque  urbium  in  via  Latina  Jitarum  max-ima  ; 
, . ...  . tam  fubfequitur  CaUnum , urbs  ipja  quoque  egregia  . Nei  cui  dire 
imUmo  <U  fé  c da  notarli,  ch’egli  par,  di  fuo  arbitrio  haver  conceduta  quella 
tìciTo  dirtifo.  città  alla  Campania  ,&  per  quella  maniera  , ch’io  dilli,' dover- 
fi  appellar  propria  : & non  già  per  la  maniera  della  deferitione , 
che  chiamai  ragionevole  , olfervata  da’  Romani  ; per  la  quale  ella 
farebbe  dovuta  collocarfi  nel  L3tio  nuovo  , efsendo  il  fuo  fito 
»,  alquanto  fuori  de’ naturali  confini  della  Campania  Felice  , Se  del 

fuo  quali  circolar  fcnoi  Ma  quel  Geografo  poi  altre  volte  par- 
lando 
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landò  di  ciò  più  rifolutamente  , difse  , tutte  le  città,  et)’ erano 
intorno  Capila  poter  al  fuo  paragone  ruotarli  piccioli  cartelli  , * 

txcepto  reano  SiJicino  , qua  urbi  ejl  magni  nomimi . Sicché  lenza 
veruna  rilerba  la  llitnò  città  di  quella  regione  al  pari  delle  al- 
tre ; alla  quale  anche  più  dclilx.-ratamcute  1’  attribuì  altp lau- 
to apprefio,  nelle  feguenti  paròle,  Hjc  quoque  fune  Campania  urbet, 
quorum  fupra  ejl  a me  fatta  meglio  , Colei  & Ttanum  Sidicinum . 

Et  fermamente  non  dovettero  i Romani  haverne  f.utà  altra  de- 
ferì tiene  , efsendo  ella  collocaci  nel  fuo  confine.;  del  cui  fertil 
campo  Iiebbe  da  prefso  non  vii,  parte  verfo  Mezzogiorno  : iT- 
Icndo  non  mcn  Latita  quell'  altra  parte  del  fuo-  territorio  , che 
le  è dietro  vcrlò  Settentrione  , appellata  tuttavia  con  vocabolo 
ili  molte  centinaja  di  anni  , Patena/ a , & per  altro  merlo  più 
nuovamente , Caj anello  . Laonde  ancor  Vitruvio  al  cap.  3.  del 
lib.  8.  chiamolla  città  Campanai  Se, le  parole  fi  recheranno  in 
quello»  Dilcorfó , mentre  fi  tratterà  di  Colei . 

VI.  Forma  della  Camp  ani  a Felice  & fuoi  aditi . 

MA  io  temo  di  dover  elsere  riprclb  , che  habbia  attribuito  Q:“fla  « 
alla  Campania  Felice  forma  rotonda  &.  circolare  -,  la  cui  lun- 
ghezza  , al  dire  di  Frontino,  fu  della  fila  larghezza  maggiore i\^‘te 
(V  nondimeno  haveiKlo  egli  parlato  fecondo  la  proprietà  dell’ 
arte  Groinatica  , Lrà  ilato  a me,  che  a tanta  ftrettezza  non  fo- 
no obbligato , ben  lecito  attribuirle  non  diverfa  forma  da  quella, 
che  le  attribuì  Polibio  ; il  quale  nel  incdefimo  lib.  3.  dopo  il 
fuddettq  ragionamento  delle  città  fue,  Ut  dopo- alcune  lodi  del- 
la fecondità  de’fuoi  campi , m alcun  de’ quali  , fcrivendo  , che 
Hannibale  entrò  la  prima  volta  co’  fuoi  Cartagincfi , gli  alìòmi- 
gliòj  ad  un  Teatro;  il  fuo  interprete  ha  cosi  : lgitur  in  ha  cam- 
poi , velut  in  Thtatrum  quoddam  defeenfuri  Carthaginienfes , cunttos 
perterriejntturi  v'uLebamur  (a) Et  fe  mi  fi  rìfpoiadei  à , cl»e  quello 
autore  ufurpù  il  nome  dt  Teatro  in  fentunento  di  Anfiteatro  , 

& clic  gHuder  volle  alle. pugne,  Se  alle  coutcfe  , che  in  si  fat- 
ti iuo- 


-a* 


iota  ad 
tatto-. 


fa)  Hcro»n*no  nel' lib.  5.  rag  lo-  E itila  celli  tua,  in  Thtatri  Jpeciem  Unta 
Dando  del  conflitto  di  Migro,  At  Ai  Se  - [ baiti  a mari  longijjìme  cxcurrtkt 
vero  1 ita  ceniureérunt  ai  IJJteum , quem  f quaji  qutiiam  talli  fiali  un  faiuuau 
apptllant  Jinum,  Unge  lateqatt  Jgatio  I natura  - 
fijjìma  in  piantile  j qua  perpetui s Jut  U , 


*•/ 


et 

le  conviene 
forme 
uinjueeiro, 


Polibio  lUtt 
Orata . 
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*f[*i  fi«  ti  luoghi  fòlean  commetterli  da’  Gladiatori , io  molto  più  mi  av* 
nviene  le  yalcrò  del  fuo  cflempio  f perciocché  la  ovai  forma  degli  Arili tea- 
,j  ir  un  Jrj  " j qUaij  f0ican  collocarli  per  la  loro  lunghezza  da  Setten- 
trione verfo  Mezzogiorno  , per  rendergli  alquanto  mcn  nojofi 
re’ caldi  dirvi  , come  dichiarerò  altrovo,  rapprclènta  molto  pii» 
acconciamente , & in  doppia  maniera , cosi  le  naturali , come  le 
fortunevoli  conditioiii  della  Campania  Felice  ; cllendo  Polibio 
potuto  fervidi  egualmente  per  ambedue  quelle  ragioni  -di  un  tal 
paragone.  Adunque  aliai  convenevolmente  1’  allomiglicrerno  ad 
mmf.  un  immenfo  Antiteatro  , falli icato  fd^ila  natura  ; &;  ufurpar  po- 
tremo le  parole  di  Plinio  Cecilio  nell’  epilioit^d.  del  lib.  y.  men- 
tre ragionava  di  una  tal  regione  deli’  Et  rum , ani  lui  dire  : 

v Jiegionis  forma  pulcherrìma.  Jir.iigina(c  /uuvhiihéuirum  aliquod  im- 
* • rnrr./u  m , quale  fola  rerum  mi  cura  pojjìt  effngere . Lata  , & dif- 

fufa  platiniti  mentiteti  cingjiur  . Ma  in  qudlo  nciflro  lìmbolico 
Anfiteatro  , acciocché  per  quell’ altro. verfo  fi  vegga  , non  -eflcr 
mancato  il  fuddetto  intiero  paragone  , fin  dal  princìpio  non  man- 
carono fretpicntrlTunc  pugne  , & licrillìme  contefe  , recateci  da 
f * • • ■ y genti  forcfticrc,  come  dovcrò  neTr  ultimo  di  quelli  Difcorft  di- 
ntoftrare  . 

teCempenU  Né  per  quello  , chiunque  peravventura  non  ha  fin  liora  ve- 
F,tMtfirh  ' ^uta  quella  regione , creder  dee  , che  la  medefima  natura  , lua 
jfLoeehi  per  * formatrice  , bavelle  lafciati  aperti  all’  cflerne  nationi  cosi  copio- 
tre  vie, de  el-  fi  & facili  gli  aditi  di  poterci  penetrare  ; come  gli  hidulìriofi 
tri  iejerim.  Architetti  folcano  lafciargli  negli  artificiali  loro  Antiteatri  : ria- 
vendola, come  fi  c detto,  anzi  cinta  di  quafi  periietui  monti  - 
per  gli  quali  , le  il  parlar  fi  attende  del  meddìmo  Polibio  * 
in  tre  luoghi  foli , A ancor  non  molto  facilmente  , era  leciti 
far  paflaggio  fa).  Le  parole  del  fuo  interprete  nel  citato  libro 
fono  le  leguemi:  Accedei  ad  ta  , qua  dixnnus  , quod  natura  Tua 
ture  loca  funi  munita , & in  hos  campoi  adiius  .tfl  difluillimus  ■ cbt- 
guruur  emm  aliqua  ex  pane  mari  , 6"  majore  vero  tnontibut  * 
que  magnis  aiquc  cominuts  ; per  quas  vtnienùbeu  e mediterrinteù 
tra  dumtaxat  via  paiem  , xque  angujìee  .ac  dtjjuilts  , L/n  a eJì 


fa)  Nel  line  del  Terzo  Difcorfó  fi 
fi  un  paragone  fra  l’ Italia  & ta  Cam- 
pa Min,  & vi  ba  luogo  ancor  quello,  fe- 
condo il  dire  di  Hcrodano  nel  lib. a. , 
che  così  ferivo  delle  Alpi  : Sune  edipee 
aUi/fimi  mr.tts , far ala  in  Me  regioni- 


gna 


ita  nulli , porrtBì  ad  muri  formai 
cumdeti^ue  beli*  ; V,efi  ud  ruÌiZUM 
regionis  eiue felle, ieeem  hunc  ctiam  rìu/% 
cumulum  natura  addi  aeriti  *rr  • - 

r.em  hettra  inexpugnei.Um.  niUntt*- 
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discorso  a 

qua  volitar  e Samnio , alttra  ab  Eribano  ( io  leggo  ab  Trebula  .co- 
me dover  farli  , dimofirerò  poi  ragionando  di  quella  città  ) re- 
liqua  e regione  Hirpinorum , ( cosi  Ita  il  tcllo  Greco  ; & non 
già  , ab  Arpis  , come  voltò  il  Perotto  per  concordar  que-* 
ila  con  la  Aiddcua  gualla  ietione  di  Daunii  , in  cambio  di 
Caudini . ) Igiiur  in  hot  camper  , reluti  in  Theatrum  quoddam  de- 
feenfuri  Carthaginienfes  , cunflos  perterrefaBuri  ridebantur  . Cosi 
Polibio.  Ma  de’ liti  di  quelle  tre  vie,  bcncliò  per  qualche  parte 
io  acconfenta  al  Cluvcrio , il  quale  nei  cap.  y.  del  lib.  4.  dell’ 
Italia,  ragionando  del  campo  Stellate  , hebbe  opinione,  che  la 
prima,  per  fervirmi  delle  lue  parole,  fia  quella  , qua  a Bene- 
temo  per  Caudina s angujlias  ad  CaJatiam  , & Capuam  duce- 
bar  . Che  la  feconda  da  lui  numerata  nel  tento  luogo  , eft  illa 
per  Eribianum  , fire  Calliculam  montem.  Et  che  la  terza,  la  qua- 
le foambiò  con  la  feconda,  fi  apriva  , qua  ab  Ariano  oppido,  per 
Sabati  Jìurii  raliis  angujlias  itur  ad  Abedinum  eppidum  , 6*  Nea- 
polivi  : nei  fello  non  gli  concedo  , nè  che  i Addetti  angufli  palli 
Caudini;  nè  clic  Calatia,  o vero  Gaiatia;  nè  che  ii  Colle  Eri- 
bia.ro,  o più  torto Trebu laro;  nè  che  i colli  di  Cailicola , furono 
dove  egli  fi  perfuafe;  del  che  approdò  ragionerò  di  parte  in  parte 
a diftefo, mentre  anderò  deferivendo  un  per  uno  i luoghi  più  no- 
li, fecondo  l’ordine  de’ loro  fili  , di  quella  inedefima  regione 
intiera, cominciando  ad  ufo  de’ Geografi  dal  filo  iato  Occidentale; 
al  quale , dopo  elicimi  aggirato  per  la  fua  circonferenza  , farò 
ritorno.  Devo  l>en  prima  di  entrar  in  quello  ragionamento,  non 
infoiar  di  avvertire,  che  Polibio  difse,  quelle  tre  foie  vie  cllcr 
le  meno  difficili  da’ luoghi  mediterranei  al  palTàggio  di  giulli  c- 
forciti  ; mentre  ragionava  dell’  cfcrcito  de’  Cartagincfi  gui- 
dato da  Hannibale  , liavendotìc  tralafoiate  tre  altre , anche 
più  freqticnti  Se  più  famofe , nè  «reno  antiche . La  prima  era 
quella,  che  conduceva  da  Regio,  & dalla  punta  d' Italia  porgli 
Brutii , per  gli  Lucani , & per  gli  Piccinini , in  Noterà , & in 
Capua  , & finalmente  in  Roma  : come  ella  vicn  dcfcritia  da 
Antonino  nel  fuo  Itinerario  , elfondo  Hata  dirtela  molto  prima 
dell’età  Aia;  pofciachc  fc  ne  ritrova  memoria  nella  Iforiùonc  di 
un  marmo,  non  intiero,  di  tempi  aliai  alti,  , riferiti  da  molti 
Scrittori  moderni , & Angolarmente  dal  Gruferò  nel  Aio  Tcforo 
delle  Iforitioui  antiche  a car.  1 yo.  della  quale  parlò  anche  Stra- 
bono nel  lib.  6.  più  di  una  volta . La  fecondar  fu  i’  Àppi# , di- 
llefa  da  Appio  Ciadio  intorno  a 1 60.  anni  prima,  die  Polibio 
Tom.I,  Q na- 
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Il  Cluvena 
n liunto . 


Polibio  iliu- 
ftruo. 


Kt  per  tre  al- 
tre d ne  ora  Jj 
ej7i  lecitile  , 
ma  eleari  do- 
ride Ù Ct- 
mofe . 
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nafccflc;  la  quale  di  Roma  dal  iato  del  mar  Tirreno  a quel 
tempo  non  oltre  Capila  per  Mintumo , & per  Sinvedà  perveni- 
va . La  terza  fu  la  via  Latina , la  qual  limilinente  ulcita  di  iVo- 
ma,  & pervenuta  per  Aquino  , per  Calino  , & per  Teano  in 
Cales , fi  congiungeva  con  P Appia  fuddetta  approdo  Caldino  : 
lu  vendo  ferie  ottenuto  cucito  nome  , perciocché  trafeorreva  per 
le  città,  & per  gli  luoghi  dell'  uno  & dell*  altro  Latio  , eh* 
cran  fra  terra  : Inveitelo  P Appia  , parimente  per  gli  ileffi  due 
Latii  diflefa , ottenuto,  dal  filo  autore  quello  fuo  più  pcculiar  no- 
me; & di  ambedue  parlò  più  copiofamcnte  di  ogni  altro  Stra- 
bone  al  iib.  j\  nè  in  quello  dffeorfo,  quante  volte  farà  oppor- 
tuno, io  ne  lafeérò  di  ragionare.  Ma  è tarmo  di  dar  principio 
alia  preme  dà  particolar  deferitior.e , in  cui  non  ripeterò  inutil- 
mente quel,  che  io  liimo, dlèrfi  da  altri  accòrtamente  dichiarato. 


Il  LlRlfir- 

n tacito  Kcg* 
fi  U Cari- 
gli*»  , per 
denuminjtio- 
rt  non  Jifrt- 
Jio  MM  . 
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ittf/j/f  Cauto. 


VII.  Uri  fiume  ; fuoì  varj  nomi  ar.tichi  , & nucii * 

Minturno  città . Trttjeuo’l 

T fe  il  Liri , in  fentenza  di  Tolomeo,  di  vile  la  Campania  Fe- 
. lice  dal  Latio  > è ben  ragionevol  cofa , clic  prima  di  oant 
altro  lùo  luogo  di  quello  ftcfio  fiume  fi  ragioni.  Cliiamafì  culi 
hoggi  comunemente  II  Gari gitano , natane  l’appdiationc  da  mol- 
ti lecoli  a dietro,  leggendoli  cosi  detto  da  Leone  Hollicnfc  nella 
Cronica  dei  Monailcro  Calimele  non  una  volta  fola.  Et  Giovanni 
Stadio  pensò,  come  anche  altri  moderni  Icrittori  han  fatto  , clic 
l’origine  di  un  tal  nome  Ri  da  quello  del  monte  Gauro  , da  lui 
creduto  viciniamo  alle  fue  acque  ; onde  così  fcrillò  ne’  Commen- 
tar j al  Cap.  1 6.  del  lib.  I.  di  Floro:  Gaurut  moni  initium  fia- 
ba a ripa  Uris  Orientali , atque  ojiio  ejufdem  fluminis  ; quod  a Gau- 
ri  vkinitate , Gaurianus,  unde  Garigliano,  dicitur  . tìitjus  monti s 
pars  Occidentali s Gaurus  .•  Orientali s , Se  juga  ejufdem  Majjìcus  - 
Stptemtrionalii  Falernus  dictbatur . Ma  in  vero  , ciocché  per  horà 
fi  creda  dell’  aiTcrita  diflintionc  di  tre  nomi  , conceduti  a lre 
dillintc  parti  di  un  nicdefimo  monte,  a ciafcuna  il  l'ilo  ; della 
quale  panni , die  fu  il  primo  autore  Scipione  Mazzella  nel  fuo 
Difcurlctto  di  Pozzuoli  & di  Cuma  al  fine  , nc  io  prenderò 
con  partirò lar  cura  a rifiutarla  , dovendo  feoprirfi  la  lua  fallacia 
nel  progredì)  di  quello  difeorfo  per  altro  modo:  fìa  , dico,  ciò 
comc*più  fi  voglia,  vero;  il  Liri,  o diremo  il  Garigliano non 
trafcorrc  cosi  da  preifo  a quei  monte  , da’luddetti  autori,  afl_ 

Cop. 
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éor  da  altri  riputato  il  Gauro , clic  non  fi  fcorga  e (Ter  fra  loro  GiovanniSt*. 
la  dillanza  di  ben  nove  miglia  , quante  ve-,  ne  coma  Antonino  “i0 
nel  fuo  Itinerario  j o pure  di  dieci , quante  ve  ne  dd'criiTe  , for- 
fè con  rotondo  numero, Strabone  al  lib.  j\  quando  dille  apprefso 
il  fuo  interprete,  che  itutr  Formio;  & Sinuejjàm  funi  Miniamo, 

Htrinqae  Jladii;  ad  LXXX.  difillo  perciocché  Sinvefsa  fu  nella 
punta  del  monte  MalTìco , che  vieti  riputato  il  Gauro,  per  la 
quale,  nè  già  per  altra  fua  parte  egli  fovrafta  al  mare:  & Min- 
turno  fu  città  nella  bocca  del  mentovato  Liri  , come  fi  diino* 

Arerà  di  qui  a poco.  Ma  il.  nome  del  Garigiiano  nacque  , s’ io  _ 
non  erro,  da  quello  della  Al  al  sa-,  o diremo  del  Villaggio,  cliia-  Mnrt 
piato  dagli  antichi  per  nome  Gariliano  ; il  quale  da  Ànaflagio  Ganltana . 
.Bibliotecario  fu  delcritto  nel  territorio  di  Solfa . mentre  raccon- 
ta nella  Vita  di  S.  SilveAro,  clic  i’Imperator  Collantino  Magno 
•diede  con  molti  altri  doni  alla  Chiefa  Laterancnfe  Majfam  Ga- 
rilianam  in  territorio  SueJJano  (a) , prajlantem  foliJos  quadringentos: 
nc  è diffidi  cofa  pcrlùadeifi , che  una  tal  Malìa  fu  su  la  ripa 
di  quel  fiume  ; benché  la  fua  denominatione  dovette  nafeer  inol- 
io dopo  l’età  di  Cullammo,  contri  da  quel, che  foggia. igerò,  cou- 
yien  dirfì . 

Ma  al  Liri  par , die  fu  in  un  certo  modo  fetide  di  efserfi  //  Liri  tinto 
appellato  in  varj  modi  ; & Umilmente  fetale  di  cfscrne  prò-  -A?*' 
li  varj  errori  . Egli  prima  di  efser  detto  da  Latini  Lira,  fu  ontteAitO»- 
cliiamato.  Ciani;  , o pure  Giani;  -,  come  notò  Strillone  nel  ci-  1US" 
tato  lib.  y.  & dopo  lui  Plinio  nel  cap.  y.  del  lib.  j.  il  qual  nome 
elTèndo  anche  fiato  concedalo  ad  un  altro  fiume  , pur  di  que- 
lla Campania,  altrimcnte  da’  nicdcfimi  Latini  alle  volte  appel- 
lato fuemu;;  il  quale,  apprclìò  .Guma  sbocca  in  mare  , di  cui  ra- 
gionerò al  hiogo  fuo:  avvenne,  clic  Appiano  AlcTandrino  nel  « • 
ìlio. x . delle  Guerre  Civili  cadde, benché  ntrofauientc , ut  opinione,  ieiumiri»& 

Q ^ di’ 


(a)  Se  il  territorio  Svcffana  non 
pervenne  «ti  li  del  fiume  , ceriamcntc 
queftS  Mafia  fu  di  qui)  dove  non  par, 
clic  fu  il  Cartello  dall'  Holticnfe  nel 
eap.r.42.4)  415.  r 1.  del  fib.  1.  appellato 
CjrilUmtm , 8c  affai  efpreffameme  nei 
cap.  49.  di  cui  anche  parlò  P Anonimo 
Salernitano  nella  pan.  1.  al  tium.  1.  ti 
trovai!  chiamato  trico  , Cujtro  Curi- 
gli jno  In  alcune  amiche  fcritturc  della 
cuti  di  Gaeta  nel  to;&  & liitulincn- 


tc  in  q nelle  del  Monartero  di  S.Biagi» 
di  Averla  del  107?.  Luitprmdo  nel  cap. 
11.13  A 14.  •fri  lib.*»  il  chiama  Monte. 

Nel  redo  appreffo  il  lopraietto 
Anartugio  «ella  mediata  Vira  di  S.Sil- 
veftro  , dove  fi  deferive  la  Cùicfa  de* 
Sèi.  Pretto  & Paolo,  edificata  dalPimpe- 
raror  Coftamino  ,11  Hoffra , fi  meutioiia 
la  A/jJ[a  Gargitionu  nel  territorio  Sveli- 
fino,  che  certamente  è quella  (teffa  Cu- 
rUiuttj  divilàmciKc  donata  a due. 
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&<7a»cùPar-  di’  egli  fu  quello  mcdcfimo  Liri;  il  che  c llato  ancfie  avvertilo 
rie  nuova  per  dal  (Juverio  nel  cap.  io.  del  lib.  3.  dell’ Italia;  & prima  di  lui 
dal  Capaccio  od  cap.  2.  del  lib.  1.  deLla  fua  Latina  Hilloria  Na- 
poletana. hit  fu  a quello  inganno  dd  tutto  pari  quello,  il  qual 
fu  prefo  da  Cjatcia  Barrioouovo  , notando  egli  a car.  118.  nel 
maigine  del  liio  panegirico  lenito  in  lode  del  Conte  di  Leinos, 
già  \ icerc  di  quello  Regno , che  Ciana  ohm  , liinde  Lirii  di- 
ttiti , via  inttr  Capuani  Ct  Avtrjam  oocurrii  ; U clic  non  del  per- 
nio Ciani©  & dd  Liri  , ina  del  fecondo  & del  Li  torno  c foi 
fi  Capaccio  vcr?  ’ ^ fiual  llo88'  fi  dice  II  Lagno.  Laonde  io  molto  mi  nu* 
rifiutalo  iu  raviglio , che  il  Capaccio  fuddetio  ; del  qual  corre  fama  , eh* 
più  modi,  hebfe  molta  parte,  o nell’opera,  n nel  configlio  di  quella  fcrit- 
tura;  havendo  alquanto  tempo  prima  puhlicat.t  la  fua  hilloria  , 
non  fi  foflè  avveduto-  eli  si  fatto  Lumino  (a).  Ma  egli  pare,  no» 
haver  aliai  aiteiltajnente  quelle  cofe  maneggiate , perciocché  non 
iolamcnte  Iafciò  Lappar  ncU’.altrui  libro  quel  difeuo  : ma  dk 

vantaggio-  ne  collimile  un  aitio  maggiore  , liputaudo-,  clic  U ioni 
Halicarnafeo  pailalle  dei  Liri , quando  uel  lib.  7.  raccontò  „ che 
Tacque  del  Giani  , & quelle  del  Volturno  , furono  io  -un  certo  * 

tempo  vedute  da’  Cmnani  ritornar  verfo  i loro  fonti  : eflèndo- 
gli  ulcito  di  mente  l’errore  rinfacciato  da  lui  Hello  ad  Appiano* 
con  fuo  sb.-glio  tanto  maggiore  , quanto  c di  haver  creduto  * i 
che  poteafi  dal  campo  di  Cuina  al  nari  giungere  col  vedere  ali* 
acque  dr  quel  liumc , come  potea  farli  con  la  mente  . Ma  fe  ì 
ooltri  autori  Cui  cosi  mal  dillinguere  i noilri  fiumi , io  non 
vorrei , clic  qualche  altro  apprelìo  confondcfiè  alami  di  quelli 
due  noilri  Clauii  con  quello,  che  bagna  la  Etruria,  mentovato  da 
molti , Si  fingolar  mente  da  Silio  Italico  nel  lib.  8.  come  fe  il 
fc  vTb-o'se-  ^JU^llKX)  nc^  luo  Commentario,  & dal  Cluverio  nc  fu  riprefo  con  ra- 
r(<mironhV  Sionc  • Quantunque  fcambio  pitturano  fu  quello  di  Vibio  Seque  fi  ro 
ma  per  di»«-  il  quale  lenza  averne  veruna  ragionevole  occafionc,  dille  nel  Tuo  Ca* 
fiuvxli.  talogo  de’ fiumi,  che  Vtjjhniu  (leggi  Iftfcinut  ) Campani# , aquix 

Juix 


(a)  Appiano,  eh*  rei  lìbvl.  delle  ; 
gueuc  Civili  parlando  della  barragli. 1,1 
neilacju.de  celiò  morto  il  Romano  Con- 1 
Iòle  R m:lio  , che  fegui  nc‘  Alarli,  dice 
che  fu  appreso  il  fiume  Iir:  ; il  cu: 
nome  U Uuvetio  penfa  citerà  (cam- 
biato od  nome  «tei  nume  Telonio  nell' 
luLa  Ubo.  cap.ro.  Ala  lode  lo  team- 1 


bio  fu  di  elio  Appiano,  non  gii  de 'co- 
pili; ; per  la  vicinanza  de'  fonti  del  Liri  » 
rjueli’altto  fiume  . L'Argoli  là  nelle  No- 
te fbpia  il  Panvinio  de  Cieca  al  cap.  u, 
del  lb»z.  riprende  gìuilainente  Olone  * 
o pure  SA  100 , ebe  dtlfc  il  Ciri  met- 
te: Ilei  Tevere  ; il  che  io  fiu’  hota.  ^ 
Olone  non  ho  letto  . 
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fuis  Samum  impelliti  il  clic  da  Lucano  nel  lib.2.  era  (iato  prò- 
umiliato  del  Liri  in  quelli  verfi  : 

» • • • • dtlabitur  inde 

« Volturnufque  eeler,  noQurnaque  editor  auree 

» Sarnus , tir  umbro  fa  Lirii  per  regna  Marita  , 

» Vefcinit  impu'fus  aquis  .... 

& egli  ciò  non  ritenerdo  bene  a mente , il  pronuntiò  del  Snrnof 
l'avendo  forfè  più  facilmente  preio  quello  Icambio,  per  lave- 
re  fcambiato  l’un  confine  della  Campania  Felice,  inlegnato  da 
Tolomeo , nell’  altro  . 

Fu  in  oltre  il  Liri  in  alcun  fecolo  di  mezza  età  chiamato  U Lìti  étti» 
Miniamo,  dal  nome  della  città  del  inedefimo  vocabolo  , che  fu  rrlLt  “ì.  ** 
dall’ima  & dall’ altra  fua  riva,  aliai  vicina  al  mare  ; cóme 
feorge  dal  Capitolare,  o vero  Patto  di  amicitia  , conceduto  dai 
Beneventano  Principe  Sicatdo  al  Vefcovo  , & al  Duca  di  Na-" 
poli , dato  da  me  alle  Stampe  con  altri  antichi  opufcoli  delle 
Colè  de’nollri  Principi  Longobardi,  nel  cui  Nunt.  13.  fi  leggo- 
no quelle  parole  : Item  fletti  de  flummibus  , qui  in  fine  Capuana 
funi-,  hoc  efl  Patria  , Voltar nus  , atque  Mtnturnui  , ut  in  ipfa  tra - 
ieSa  fu  lictntia  trartfeundi,  ta>n  negotiantibus  , quam  eùam  refpon- 
falibus , vel  mi  nibus  , Jeu  alili  perfonii  de  Dueaiu  veflro  Neapolita- 
no  , fulva  eonfuetuiine  ntftra  (intende  di  alcuna  gabella,,  non  lòl 
delia  mercede  del  tragetto  ) illafi  debeapt  exire  . Et  molto  più 
anticamente  1*  appellò  nello  fieflò  modo  il  Giurifconfulto  Ulpia- 
no  nel  Tit.  2.  del  lib.  19.  de’ Digefti  alla  leg.  13.  oliando  dif-  uipianoGifc. 
fe  , che  fi  navicularitts  orna  Miniurnas  vehendum  conduxerit  , & nkonGiltoil- 
*um  flumen  Mtnturncnfe  nani  ea  fubire  non  pojfet , in  aliam  navem  Illibato . 
merces  iranftulerit , eaque  narii  in  oflio  fluminis  perierit,  teneiur  pri « 
mus  navicularius . Ma  egli  forfè  cosi  il  dille  di  fuo  proprio  pa- 
rere , & come  quel  inedefimo  legai  cafo , da  lui  propollo , per 
fua  naggior  chiarezza , farli  richiedeva  : fioche  ben  potrò  crede- 
re, che  molto  di  poi  cominciò  a farli  comune  si  fatta  appel- 
latone , & fecondo  paruri , non  prima  del  tempo , che  la  città 
chiamata  Miniamo , rimafe  del  tutto  dishabitata;  non  in  diver- 
ta maniera,  che  il  fiume  Volturno  hebbe  anche  a dirli  Cafdino, 
dal  nome  della  famofa  Cablino,  città  apprelo  le  fue acque,  all* 
hor  eli’  ella  era  intieramente  disfatta . Il  nome  adunque  di  Min- 
turno  , per  qualunque  ìnfortunevol  cafo  la  città  minando  , quali 
ancor  egli  cadde  co'  fuoi  ediliej  nel  vicino  Liri  , il  quale  per  al- 
cun tempo  ne  fu  detto  a quel  modo,  finché  poi,  come  dal  cor- 
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fo  delle  fee  acque  , lentamente  fu  quei  vocabolo  dd  tutto  ffain- 

to  nei  mare  dell’  oblivione,  nella  cui  vece  fu  accettato  ii  noma 
di  Garigliano , già  divenuta  la  Malia  Gariliana  famofa . • 

NINTUR-  -Et  certamente  Minturrto  (a)  habrtawrtì  neiruna  & nell’altra 
AO  quafi  riva  di  quel  fiume  , facendocene  ficuri  di  commi  confenti mento 
«ciu  tote*  Strabene  nel  lib./.  Livio  nel  lib.  io.  & Plinio  nei  cap.y.  del  lib. 
deifiumt Li-  j.j  & fa  alquanto  remota  dd  mare  , onde  vieti  da  Tolomeo* 
fra  le  città  mediterranee  de’  Latini  numerata;  il  che  appar  vero 
con  jpieniOima  certezza  da’  veftigj  * che  fc  ne  veggono  tuttavia  , 
rimali  per  lo  fpatio  quali  di  quattro  tuigiia  lontani  dal  marino* 
lido  , & da  quella  magnificenza , la  qual  non  con  altre  parole  , 
che  con  quelle  dd  Cluverio  piacenti  dichiarare: Otjus  (dice  egli  - 
parlando  di  quefla  città  nel  cap.  io.  del  lib.  5.  ) hodieque  irt- 
ijiaiM  vifumur  in  finiflra  maxime  ripa  reliquia , quatuar  fere  millia 
pajfuum  a mari , & ojìio  atnnis  remota  ; in  qutbus  prcecipua  fune  , 
aquxduBus , Ampkitheairum  , tum  murorum  rurriumque  magna  ru-, 
dera.  , praaki  quidam  fornices  , aliaque  fpleiididorum  adijiciorum 
Il  Cluvciio  fondamenta  folidijfima . Ctai  egli  -con  molto  accorta  diligenza, 
iodato . & con  altrettanto  fìnoera  fede  . Era  già  caduta  qudla  città  in 

grave  infortunio , onde  era  rimafa  vacua  di  habitatori  fin  dall*> 
età  di  S.  Gregorio  Magno,  come  egli  dichiarò  per  1’  epiflola  8 -J0i 
del  lib.r.  nell’  Indinone  <>.  prima  dell’età  del  fuddetto  Beneveu-  - 
CittidtStn-  tano  Principe  Sicardo  , & della  fcrittura  di  quel  fuo  Capitola- 
pài,  ù degli  t j0  fpatio  di  ducento  cinquanta  anni.  Et  un  tal  fine  Irebbe 
otafe/u,  Mintumo  , dttà  Sannitica  , fe  ne  dille  il  vero  Stefano  Bizan- 
zio  di  opinione  di  Dionigi  Halicarnafeo  : & fecondo  vuol 
JLivio  nel  lib.  51.  città  degli  Aufoni , potendo  1*  uno  .&  ]’  aj_ 

ttoelTer  vero,  come  fpiegherò  altrove.  Fu  nel  reflo  per  quella 
Città  diflefa  la  Via  Appia  , Ja  qual  di  Roma  conduceva  in 
Capua,  & terminava  in  Brinditi , di  cui  in  quello  Difcorfb  mj 
Converrà  più  volte  ragionare . Sono  parole  di  Strabone  nel  Ijj,, 

5.  appi  elfo  il  fuo  Latino  interprete  , fcrivendo  di  Terracina  * 

Hic  primum  mare  artingit  ria  Appia  , flrata  a Roma  Bruhdufìum 
ùfque , & frequuuijfima  . Eam  de  marittimi  wiibus  ha  dumtaxat 
Tarracina  , ac  dtincepi  fornita,  Mintuma,  Sinuejà  , ac  ex t rem óa 
Tarentum  , & Brunduftum . ^ 


{»)  Miittun» , benché  nel  confine, 
è attribuita  intieramente  alla  Campania 
da  Ateneo  nei  lib.  1.  ragionando  di  A- 
picio  ; il  coi  dire  o fu  male  wrfo  da 


Smda  nel  a voce  Apicu,  , D maI  t 
fermo  da  fiio,  copi*,  , del  che  ha  cL 
Ipeuo  1 Hortclio  udla  voce  ftliuiimia 
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Ma  quel , che  il  Cluverio  fqggiunge  del  filo  dd  Cartello 
hoggi  appellalo  Trajtuo , non  è lenza  luo  manifcfto  errore  di 
metri  ora;  mentre  dite , che  a dextra  amnis  ripa  ad  irta  circiier 
miilta  pajjuum  in  tduit  ecllibus , tx  advcrf»  diéiarum  rtUquiarum, 
Jìtum  eli  cppidum . quod  vulgat  e nomea  , Trajetto , ab  amnis  trajeda 
traxii  : incontrandoli  Trajetto  in  quello  lìcito  lato  del  lari , nel 
quale  fi  veggono  le  fuddette  reliquie  di  Minturno,  rome  anche 
notò  Biondo  nella  fua  delcrifone  di  Campania  : o che  ci  piac- 
cia chiamar  linillro  (a)  il  lato  del  limnc  verfo  Occidente , ha- 
vendo  riguardo  alla  fua  sboccatura  nei  mare  , o pure  appellarlo 
deliro,  in  riguardo  de’  fuoi  lenti  , da’ quali  difcer.de.  E ben  poi 
da  accettarli  lenza  contrailo  la  fua  ccufura  contro  coloro  , che 
riputano  cfler  Traict.o  1’  artica  Minturno  » della  qual  fentenza 
par,  che  fu  PHollìerife  nella  Cronica  citata  a dietro  al  cap.  1 2. 
dei  lib.  3.  havendu-egli  & - quei  tuie  dovuto  con  molta  più  ra- 
gione pervaderli,  che  aila  disfatta  città  fucccdctte  in  picciola 
dillanza  di  luogo  il  nuovo  C alleilo,  edificato  in  un  lito  aliai  più 
acconcio  a far  difdà  ne’ tempi  pericololì  ; fe  pure  non  altra  di 
quella  lledà  da  me  all  è r mata  fu  la  loro  opinione  (è).  Et  può 
ancora  ellcr  ben  certo  , che  Trajetto  traile  quello  nome  dal  tra- 
gi'itarfi  quivi  il  medefimo  fiume  con  alcuna  publica  fcafa  o 
barca  (c)  : o più  rollo  dal  comun  Vocabolo  di  una  tal  barca  -, 
che  fu  in  alcun  tempo  appellata  Trajetto.  , come  lì  feorge  per 
le  parole  del  Capitolare  del  Principe  S icardo.  r.an  è ancor  mol- 
to recate  ; & per  quel , che  lì  fcrive  nelle  leggi  Longobarde  al 
tir.  1.  del  lib.  3.  alla  leg.  7.  dove  fi  comanda  , che  in  campa 
plano  , ubi  nec  poni,  nec  transjeBus  ejì  (cioè  nè  ponte,  nò  barca  , 
qui  prcnuntiata  • nel  genere  mafehilc)  ibi  omn  'tno  tolontum  non  exi- 
gatur , benché  io  altrove  habbia  feguita  la  prima  opinione.  Co- 
si parimente  il  Cafiello  , al  prefente  detto  Scafato  , apprcllo  il 
fiume  Sarno  , ottenne  quello  nome  da  quello  della  Scafa , che 
ivi  ferviva  ai  tragittare,  & refo  havea  famofo  quel  luogoj  non 
mi  ellcndo  intanto  ofeuro , che  Sigebcrto  Gemblacenfe  nelIaCro- 

. nica 

(a)  Si  dice  finiUro  il  lato  ili  alcun  IJ  appellofll  -TiVo/io/r, intendendo,  che  i Ca- 
fiumc  in  riguardo  del  fuo  corfo  verfo  la  1 pumi  fi  erano  ricoverati  in  Sicopoli. 
fua  ufeita  al  inate.  Ovidio  Lk4.de’ Fa-  ’ (c)  Antonino  nell’ Itinerario  recato 

Ili, del  Tevere  : l'jde  JìrìjUr  Air , &«.  i a dietro  alla  pag.  47. ai  irjjeiium  Si- 
lfo) Quella  fii  certamente  ; per  la  j < iVr.r,  intende  del  luogo,  dove  era  iltra.» 
qcal  maniera  anche  nclcap.jo.de'  libo.  [1  getto  . 
da  lui  fu  detto , che  Capita  (tniiliucntcql 
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nica  alT  anno  6$  7.  efpofe,  clic  Trajtéium  lingua  Gallica  oppldum 
dicizur. 

Vili.  Campo  Vtftino.  Campo  Ccdiih . Vefcia  città. 

V ctmpo  VE-  ir-'Ssendo  fiata  adunque  Mìntumo  fu  la  Via  Appia,  per  la  qua- 
Hi  ic  appreffo  poi  fi  perveniva  in  Smvefsa,  noi  con  quell  i fua 


SCINO 

di <juà%non  di 

là  del  Liria 


buona  feorta  verfb  la  llcfsa  città  per  lo  lido  del  mare  et  avvie- 
remo. Il  Chi  ver  io  fra  l’un  luogo  & l’altro  defcrifse  il  terri- 
torio & H campo  V eterno  , cosi  detto  dalia  città  , clic  fu 
chiamata  Vefcia  ; dicendo  nel  cap.  io.  del  lib.  3.  dell’  Italia  : 

In  mediterranei s inter  AfaJJìcum  montem  , qui  rune  vulgo  elici  - 
tur , Monte  Dragone  , & Lirim  amnem  Vefiinus  fuit  ager  , ab 
Vefcia  urte  fic  appellata  . Ma  poi  non  molto  appiedo  il  ri- 
pole  dall’  altro  lato  di  Mintnrno  & de!  Liri,  (crivellilo  , clie 
montium  fugo  , qui  inter  Molam  oppidam , & MimurRorum  rui- 
nas  , dextram  Liris  ripam  profequitur , fi*  Cabinate  agro  , ac  mari 
11  Cluvrrio  infero  inclujus  fuit . Laonde  molto  mi  maraviglio  della  fila  inco- 
norato , & ri-  flànza;  tanto  via  più,  eh’  egii  avvertir  havrebbe  potuto  per  le 
fiuuto.  feguenti  parole  di  Livio  al  lib.  io.  per  altro  da  lui  flefso  ofser- 
vate , die  quel  campo  congiimgevafi  col  Falerno  in  Sinveilà  : 
Placuit , dice  Livio,  ut  duce  colonia  circa  Vefcinum  & Fa!  erniari 
agrum  dtducereniur  ; una  ad  ojlium  Liris  fuvii,  qua  Minturncc  ap- 
pellata  ; alttra  in  fahu  Vefcino  , Falernum  contigeRte  agrum  3 ubi 
Synope  diiitur  Graca  urbs  fuijfc,  SinucJJa  deinde  ab  colonis  Roma- 
Libo,Strat©-  nts  appellata.  Alla  qual  fentenza  è concorde  quella  di  Stralicine 
cc,& Lucjuo  aj  ]j jj.  p.  le  ccii  parole  egli  refe  latine,  & ùmilmente  ricorrcfse 
co,*cor  u coti  buona  ragione  nel  fegucntc  modo:  SinucJJa  in  Vefcino  finu 
{ Setino,  hanno  i tedi  Greci , & tutti  gli  altri  fuoi  interpreti  ) 
ftta  ift  ; unde  & nomea  ei  quafttum.  Nè  dai  dire  di  quelli  due 
autori  c forza,  che  s’ intendano  diverfamente  i verfi  di  Lucano 
clic  non  molto  a dietro  ho  recati. 

UtjxpoCE-  Havrebbe  di  più  potuto  avvederli,  che  havendo  nienteme* 
BUIO  fu  no  accortamente  giudicato  , che  gli  Alberghi  Ceditii  , de’  quali 
parte  dei  Ve-  parlerò  apprefso  , lucon  detti  dal  campo  Ceditio,  nel  quale  erari 
fina.  polli  apprefso  la  via  Appia,  fecondo  lui,  fra  il  Liri  & Sinvcfr 
fa;  & che  quel  campo  fu  parte  del  Vefcino:  in  veruna  maniera 
il  medcHmo  Vefcino  cfser  potea  di  là,  & non  di  qua  del  J_irj 
V Della  congiuntionc  dell’uno  & dell’ altro  campo  ne  liavca  eoli 

ficaio!  1 prcfo  bautte  argomento  dalle  feguenti  parole  di  Plinio  al  C-ap 

del 
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r'/ie!  lib.  1 1-  il  quale  ragionava  delle  varie  forti  di  cacio  , 
parimente  furon  da  hii  ricorrette  afsai  bene , & fon  quelle: 

Proximum  Urbi  Vejùnum,  ( cori  legge,  & non  già  Vtflinum  ; &: 
aggiunge,  doverli  quella  llefia  voce  riporre  in  luogo  di  quella 
in  molti  altri  autori  ; del  die  eravamo  ilari  prima  ammoniti  dal 
Sigonio  ne’fuoi  Scoi]  fopra  i’Hilloria  di  Livio,  & poi  di  nuo- 
vo dal  Maz7eiia  nel  fuo  Difcorfcuo  di  Clima  & di  Pozzuoli  , 
allegato  anche  a dietro,  i cui  nomi  egli  tacque  ) eumene  t Ca- 
ditio  campo.  Dal  thè  concinnile  : Erga  Ccediuut  campiti  fuit  in  Z>rt  firn  U- 
Vcfcino  agro  , circa  viam  Appiam  , & in  to  divtrfona  publtca , no-  *?  di 

mine , Calici*  Talenta  , in  ipfa  ria  Appio  : Et  io  parimente  conchiu- 
do  , che  di  cera  furono  di  qua  del  Liri  , tosi  P uno , come  4* 
altro  campo  ; non  perciò  pervadendomi  , che  gli  Alberghi  Ce- 
diti!, dal  campo  Ceduio  appellati,  furono  di  ià  di  Sinvefla:  nè 
che  ivi  fu  il  territorio  Villino  imi  èro  . Ma  come  in  quello  io 
non  m’ inganni,  dimoflreroliò,  fet  «prendo  un  inganno  aliai  grave, 
che  da  altri  non  è flato  avvertito  fin  hora  nelle  parole  di  Pli- 
nio al  cap.  p.  del  lib.  J riferite  altra  volta  a dietro.  Egli  dopo 
haver  dicninratd,  clic  P lilliput -confine  del  Latio  nuovo  era  fla- 
to collocato  in  Sir.velTa,  fogni  adire,  che,  bine  felix  dia  Cam- 
pania efti  ab  hoc  fimi  tncrpiam  vitiferi  collei.  Et  appretto:  Hine 
Scrini  & Cacati  olitnduntur  agri  ; bit  junguntur  Falerni  & Ca- 
lmi ; de  in  confurgunt  Majflci,  Cabrarli , Surrtntinique  moniti . Ma 
chi  non  fi  avvede,  clic  fe  ipieflo  autore  fiavefse  egli  ferino  in 
quello  modo,  haverebbe- -troppo  flranamente  ripofli  i campi  Se- 
dili ,&  i Cecubi  di  qua  di  Sinvcfcr,  & che  congiunti  gii  lave- 
rebbe col  Falerno,  fk  coi  Caleno  ; co’ quali  lenza  ambiguità, 
non  fidamente  non  hebbero  venuta  conginntione , rea  non  furo- 
no nella  Campania  Felice  in  vernila  maniera,  venendo  da  ogni 
altro  deferitti  di  là  del  Liri?  Da  quella  ripugnanza  commodori 
Ciuvcrio  , mentre  di  Fondi  ragionava  nel  cap.  io.  del  lib,  j. 
dell’Italia,  pensò,  che  Plinio,  per  la  follia  fila  brevità  nel  dire, 
riltrinlb  iu  un  piccini  giro  di  parole  varj , nò  vicini  campi.  Hoc, 
elide  , nimio  compendii  fluito  fatti  turbatone  , ac  falfo  : non 
enim  Cacubo  agro  jimgebatur  - Faltrnui , quum  intercederà  primum 
Formianus  , dein  Vtfcinut  ager  ad  MaJJicum  ufjut  monterà 
(qui  di  nuovo  rimette  al  fuo  luogo  il  Vefcino),  quem  tandem 
fcquebatur  Falemut  ager  . Sed  Plinius  nimia  brtviiaùi  cùpiiint  in - 
duSus  , primum  agro t voluit  fimid  atque  comprehenjim  enumerare  , 
dein  confinili  modo  menta  , Cosi  egli  , il  qual  per  ogni  modo 
Tom.L  • R accit- 
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acculando  Plinio  di  troppa  brevità  » noi  difende  da  quell*  altro 
maggiore  errore  j perciocché  niente  meno  vien  , che  fra  campi 
Plinio  Secon-  della' Campania  Felice  habbia  ancor  quelli  altri  numerati  . Ma 
* ’°  di  cosi  grave  fallo  noi  crederò  reo  giammai , & con  faciliiTi- 
cro  il Clu»C'  ma  emendatone  gli  renderò  in  uno  Hello  tempo  con  la  lineerà 
«io  . fua  lettone,  corrotta  da  copifti , l’ honor  fUbTgerchò  in  cambio  di 

Seiini  & Cere  ubi , leggo  V tfeini  & Cadila  (a)  , nella  cjuaJ.  de- 
fcritione  li  Icoige,  quanto  all’incontro  dèe  commendarli  la  (ua 
diligenza  , pei  havercì  feoverti  due  nollri  fpeciàtifruni  cele- 

bri campi , dagli  altri  fcrìttort  non  mentovati  i con  dimoflrarpe 
di  più  aliai  elpreilàmente  ift  brevifTìmo  giro,  di  parole  il  lor  pro- 
prio lìto,  cosigntntifTTmo  a SSnvcira  ? a’  quali  feguiua  il  Falerno  * 
& poi  il • Calcito > die  doverò  poi  dslclrivere  #luoghi  loro.  Nò 
di  quella  lettone  ci  lafcia  dubitare  egli  i hello  » haVendo  detto 
di  Codia,  onde  fa  appellato  il  campo  Cedltio  , ch’  era  per  Io 
fpàtio  di  fei  miglia  di  qua  di  Sirtvtfla  coflbcaèC,  ìc  cui  parole 

" ‘ " élla  Geclia  lia- 

eflèr  vero 
non  per  la  fua 
a "de’  fuoì  copilli 
iti- 


la' le t ione  . S*  e«rli 


lì  porranno  apprelso  t nel  ragionamento , > 
veto  a fare.  Cosi  adunque  ric'**S;*'*®p* 

& ben  ordinato  il  fin  dire,  mi  , — 

fretta  , come  pensò  il  CluvertdV  .'I1®*' 

ila  pagàia  ne’  (ini  'comuni  codiai  "“ff  l 
vero  " 

So  Latio, 
tenore 

Campania  ejl  j ab  hoc  Jinu  incipiunt  vitiferi  collcs  , & temulentu 
nobili!  fucco  per  oirmti  terrai  incìyto:  hinc  Sciini,  & Cacubi  obten ■ 
duntur  agri j hit  junguruur  Falerni,  fr  Caleni  ; dein  cortfurguni  AfafC'  - 
Pllrio  Secon-  fid , Gdùram  , Surreminique  moniti;  concorde  intieramente  a Sira-  * 
bo  Cm\lLrÌ:  ^°nc  > ^ quale  bavea  affermato  , che  a Sinucjfa  verfui  rclìquarrt 
ulto. 1 oram  mj-rit  finiti  tfi  ufqae  Mifenum  jujla  magnituduùs  £ deinde  ali  ut- 
priore  multo  maior  ( Craterelli  nominant  ) a Miftno  ufque  ad  At ener- 
va , Promontorio  duobus  in  Jìnui  mortm  conclujus . Super  hoc  Ut  ut 
univerfa  tjt'JSta  Campania,  omnium  planitierum  feliciffinut t io  noi* 

giudicherei  .“'chFi  copifti  havcllòr  ne’ Tuoi  codici  fatto.  Team- 
rT  j- : • o.1 ; t rr.  --j • . 
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> di  quei  nomi  ; & potrei  penfare , eh’  egli  havede  di^  volu- 
» che  i campi  Seiini  ,&  i Cccubi  erano  da  quel  lato  di  Sin- 
• JP‘  ■ velia. 

( a)  'faiKo  più  ficibncnte  po:i  prcn-  1 patii  in  Polibio , come  lì  è-  notato  in.ll» 

. !..  1 * 1 > I.m  il  n n il  IH*  il  ftlIT.  t I 4 


ierfi  in  Plinio  quefto  i’cambio  , quanto  M pag.  1 14* 
ancor  ; copifti  à prefero  j uc  può  nc-  || 
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verta  verfo  il  monte , o promontorio  Circeo  , da  Jui  llcrtò  al- 
quanto prima  memorato;  & che  i Falerni,  & i Caleni  era- 
no da  quello  altro  iato  verfo  il  promontorio  di  Sorrento,  o di- 
remo di  Minerva , che  mentovò  dipoi  , la  qual  farebbe  anche 
acconcia  fporttione  j ma  come  ho  detto , quel  tante  volte  repli- 
care , hinc  , ab  hoc  fjfinu , hinc , di  nuovo  j hit  junguntur;  mi  con- 
ducono di  qua  di  Siri  velia  feiqpce , più  a dentro  delia  Campa- 
nia, dove  acconci ajmjpte  col  inude(imo  ordine  eia  s’  incontrava- 
no il  campo  Velcino  & il  Ccditio  fa  Sinvcila  , & il  campo  PlmìoSecon- 
Falerno  , il  quale  in  via  del  medefimo  autore  cominciava  dal  do  feoftefl» 
ponte  Campano , eh’  era  lòpra  il  liume  Saune  di  qua  della  cit-  <ronc*ldc  • 
tà  fuddetta  per  lo  fpatio  di  noye-miglia,  come  fi  dichiarerà  nel 
luogo  fuo.  -Havcrelihe  7>en  egli  per  quella  pungerà  tralafciato 
di  mentovare  quei  campi  Setini  Cecili  ii  , die  fermamente 

furono  celebri  di  la  di  Sinvefl»  neL  JLatio  nuovo,.:  ma  la  fua 
rterta  fretta  , che  in  Temenza  del  Cluvei  io  poti  Spingerlo  a non 
defcrivergli  co!  Jo\ uro  ordine  nel  lor  filo  , baierebbe  potuto 
anche  cllèrgli  /lato  cagione , di  non  havervl  in  verun  modo  pcn- 
fato . Certamente  qyclie  parole  , Ab  hoc  Jìnu  , fono  da  iincnderfi 
it.fienie  con  Stntlx  e dd  fono,  che  comincia  da  Sim erta,  don- 
de fi  era  da  lui  detto  pure  ali’  bora  , che  hinc  felix  iUa  Cam- 
pania tjl:  tanto  via  magg'ormente  , di’  egli  havea  ben  prima 
mentovato  il  monte  Circeo  ; ma  del  fuo  Inno  verfo  il  promon- 
torio di  Sorrento  non  havea  parlato  in  veruna  guifa;  per  lo  qual 
tratto , a far  bene  il  conto , gli  antichi  deferirtelo  non  un  fola  , 
ma  cinque  feni,  l’ Allùdano,  il  Formiano,  il  Sinvelfano,  il  Ba- 
iano , Se  il  .Napoletano,  già  Jiabitati  da  varj  popoli,  nc  innan- 
zi l’eia  di  Àugurto  , per  quanto  è notò , imiti  giammai  in  una 
regione  - Plinio  per  alcuna  delle  due  ragioni,  dà  me  divifanicn- 
te  recate  nel  primo  Difcorfo,  raccolfe  poi  intèrne  nel  line  della 
dclcriùone  dertn  llelfa  intiera  riviera  la  fua  mi  fura , dicen- 
do: Naiigatio  a Circeiis  duocLtoflo^mta  jn iilia  pajjintm  patcu  non- 
dimeno le  quella  mia  cmendationc,  da  ìue  proni  ila'  ibi  per  fua 
difefa,  fofse  giudicata  violenta  & aliena,  roiFprenderci  a far- 
ne ccntrafto,  non  liuvcndo  io  opinione  , che,  & di  quello  & di 
alcun  altro  rodo,  che  mi  ho  prefo  a iviluppatdfo.on  pulsa efer 
rimafa  intiera  la  lode  dello /cioglimento  a coloro,  clic  apprè’lò 
volcfscr  dilettarli  .prenderne  cura  di  nuovo . Ma  efsendolì  gru  ra- 
gionato del  campo  Ccditio , convicn , che  bora  lì  parli  del  Ve- 
j'cino.  Si  di  efsa  città  Vefcia  , il  clic  farò  fenza  dimora. 
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Et  Odia  in  vero,  & fcco  Vefcia,  che  diede  il  nome  all? 
altro  fuddetto.  campo  Vefcino,  al  feno  Vcfcino , mentovato  da 
Strafcoue  , & ali’  arguito  paflò  Vcfcino  de  (crino  da  Livio', 
le  parole  de' quali  autori  ho  recate  a dietro,  non  dovettero  cf- 
fer  lontane  1’  una  dall’  altra  : non  cfsendo  nè  anche  Itolo  di  lo- 
de lontano  il  cacio  Vefcino  dal  Ceduto  j *jbui  eflcndo  (lato  , 
come  il  genere  l’un  dell’altro:  Proximum  Urbi  Vefeinutn  ( dille 
Timio,  altra  volta.  recavo  ) dunque  a Ctrdiùo  campo  : col  qual 
genetico  vocabolo  fu  il  mede  fimo  cacio  lodato  da  Martiale  nel 
lih.  lj*  con  qiicl  didico: 

„ Sì  fine  carne  vale*  jentacula  filma?  frugi, 

„ Hac  libi  Vefcino  de  grige  mctjj'a  tenie. 

Adunque  Vcfci^ , che  non  dovette  c Ter  città  di  vii  conto  , fieto- 
be  il  fuo  territorio  dì  qu.i  _&  di  là  di  Sinvcllrt  fin  al  Liri^j 
ficchi  Lucano  del  Liri  potè  dir  giullamcnro: 

» . - , • . umbro/*  Liris  per  regna  M arieti 

„ V if cinti  impulfus  aquu  ...... 

& anche  Livio  potè  fcriverc  con  buona  òfservatione  nel  liTi.  nx 
che,  in  Sammo  not  i cxcrciths  exorti,  ad  depositando i impera  Ro- 
mani fina , per  Vtjcinoi  in  Campir. urte  Falirmunque  agrurn  tran- 
feemlum  . Nè  Cicerone  mcn‘  convencvoimJntc  ci  tapprcleritè» 
mrc'  luoghi  nel  le  foglienti  parole  dell^epiU.  a.  del  lil>»  i y.  acp 
Àttico  : XV.  Kal.  e Simiejfano  proficifceni  , cum  dedijfcm  ad  te 
luterai  , diverujfemque  a Cumis  in  Vcfciano , Ac.  che  cosi  dee  ivi 
legge  vG  quella  voce,  & non  già  Vtftiano  . Dal  che  panni  di  po- 
ter raccogliere,  clic  Vefcia  fu  nel  contorno  di  Stnvclsa  per  alcun, 
miglio  a dentro  terra  verto  la  regione  de’  Sanniti  , a piede  del 
monte  Modico  : nc  io  del  fuo  (ito  faprci  penfare  altro  : eli  ondo 
nel  ncfto  il  SinvcQànb  a dai  manifelto,  della  qual  città  hora  fegui- 
tò  a ragionare  » 

IX.  Sinvejfa  città.  P errino  . Mondragonz,  pia  etimologia  . /tlque 
SinveJJane  -,  loro  bagni  . S.  Cromatio  , 6*  fuoi  compagni  , 
martiripfàti  in  SinveJJa . Plotino  forfè  quivi  pensò 
ifbtuix  una  Reputile  a al  modo  dì  Platone^ 

FU  Sinvcfsa  al  principio  appellata  Sinope  , come  aflermarono 
altrui  amichi,  autori  appiedo  Plinio  Secondo  nel  eap..y.  jej 
lib.  3.  Opptdum  Sinucjja  , dice  egli  , extremum  in  adjcflo  Lazio 
quam  quidtm  Sinopia  dixerc  va:u aiata  ; nel  qual  tempo  fu  città 
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Greca,  fc  crederemo  ad  alami  aliti, riferiti  da  Livio  al  iifr.io. 
fcchéclla  doveri  ftimarli  città  de*  Greci  Pelafgi,  i quali  di  Tef- 
faglia  pervenuti  in  elicila  regione , ci  fondarono  delie  città , come 
dichiarerò  in  altra  occalione;  perciocché  pii  Ami  nei  , gente  di 
Tenàglia,  Lattarono  nel  pioflimo  campo  Falerno,  in  cui  pian- 
tarono delle  loro  viti,  produci uici  del  vino  Aminco,  fra  giian- 
tichi  con  fua  lede  aliai  noto , del  clic  parimente  al  (no  più  fpc- 
cial  luogo  ragionar  conviene,  ilor  Sioopc,  all’bor  che  vi  fu  de-  O Iti  nitro,  o 
dotta  la  Romana  colonia , e1  la  era  città  , o molto  tenue  , o del  9UJJ‘ 
rutto  disfinbitata , prendendone  io  argomento  dal  dire  de’ fnddciti 
due  feritrori , i quali  della  l'ira  origine,  come  di  co/a  poco  ccr-  riJ  ; nomj. 
ta, allegarono  l’altrui  opinione;  & quel  eh’ è più, Livio  non  difle,  ni,  l'upftiu- 
che  la  colonia  Romana  fu  mandata  in  Sinope  ; ni3  che  fu  col-  SJ*~ 
locata  in  faltu  Vefiinih , Fclernutn  eoming^nte  agrum  , ubi  Sinope 
dicitur  Grata  urbi  fuijji-  Alla  qual  fonù?nza  accordarli  panni  Stra-  jjiji-., 
bone,  ondo,  laido  fcriito  appref-u  il  fno  interprete  nel  lib.p.che  r.o  dtlUc^t 
Sinuejja  in  finn  Vefeino  Jìtà  ejl,&  a Jiriu  nenien  gerii . Tal  che  il 
luogo,  nel  quale  fu  mandata  da' Romani  auella  loro  colonia  , ap- 
pai teneva  a Vefeia,  & più  per  quello  , clic  per  lo  primo  nome 
di  Siuope  , era  noto . Et  in  vero , mentre  i mcJelimi  Romani 
fuori  del  loro  più.  conino  coftumc , onde  non  folcano  mutar  i 
nomi  de’ luoghi  & delle  città  nuovamente  conqiv fiate,  come  no- 
mili dallo  llefso  autore  .pur  vollero  appellar  S inope  in  altro  mo- 
do; non  h ivcrcbbcr  potuto  prenderne  P occafione  , certamente 
troppo  larga,  dalla,  forma  di  quel  fono;  fe  il  vocabolo, non  che 
ì’ edificio  della  prima  ciuà  , a quel  tempo  non  fofsc  del  tutto 
flato  difufaa:  aalla  quale  etimologia  , contro  si  grave  fautore , 
che  P affamò-,  fenza  altro  più  certo  argomento  non  lì  può  favia- 
mentc  difsemire  : laonde  non  devea  il  uollro  Michel  Monaco  nella  Micfccl  Ma- 
Prima  Parto  del  fuo  Capuano  Santuario  , attendendo  la  fola  forni-  "aco 
glianza  de’ vocaboli,  ne  da  Strabone  , ne  da  altro  antico  attefa-,  piu  Co  e- 
creder  Sinuejja  denominata  da  SueJja  -r  non  h avendo  né  anche  ha- 
vuto  a far  nulla,  quella  con  quella  città  , per  quanto  da  autore- 
voli- fautori  raccoglier  polliamo  ..  Certamente  .^,  fe  oltre  la  vici- 
nanza de’  nomi , egli  credette  giovare  al  ereoer  foo-  la  vicinanza 
de’liti  ; la  lontananza  all’incontro  di  SuefsoLv  , città  lìmilmente 
della  Campania  Felice , da  Sucfsa  , di  ari  par  diminutivo , ha- 
verebbe  potuto  dimollrargli nulla  a quel  hne  haver  havnto  fra 
lor  comune  quelli  nomi,  SueJJa,  Sinuejj'a,  & SueJJoìa . Ma  egli  * 

aon  curando  tante  cofc,  ne  mcn  quivi  ci  recò  migliore  etimo- 
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logia,  nè  hifioria  più  ferma -affermando  , che  la  città  , Catena, 
diiede  dalla  città, Cala:  per  la  qual  maniera  moltiplicò  in  due 
una  città  fola  , il  quale  non  fu  error  di  Jui  lòto  , ma  fu  bene 
quella  fua  (ingoiar  opinione,  che  l’una  fofsc  Hata  madre  dell’al- 
tra , del  che  più  pienamente  tratterò  al  fuo  luogo  : qui  non  ag- 
*“  giungendo  fuor  che  le  fue  parole:  Profeti» , diUe  , a propinquù 

Calibus  Calmi , feu  Calerà  oppidi,&  CalUcuUe  momit  derii  atiir  no- 
male ut  Sinuejja  a propinqua  Suejja . 

Non  fi  tc-  Hi  forfè  dall’ antica  SinveUa , (a)  all’hor  che  ànch’  ella  rx- 

mafe  efiinra , un  cartello  appellato  Mondr  agone  ; onde  la  Rocca, 
jHìhO  U 1*  nei  vicino  colle  gli  Ipvrafta,  & che  bora  da  il  nome 

« CafiMe,i*ao^k  luogo  fi  dice, La  Rocca  dì  Mondragonc*.  cfsendo  ella  fiata  , o 
A OADKjJ  lòtto  quella,  o fotto  quella  prima  appeìlationc  , a tempo  de’ 
f ^ Longobardi , & forfè  ancor  prima  , coinè  dimoflrerò  ragionan- 

do di  Volturno,  città  Vcfcovale.  Nò  fon  io  dell’.opimone  di 
coloro  , i quali  apprefso  -ii  Pontano  nel  irb.  y.  della  Guerra 
Napoletaiìa  ilimaiviio  Mondragone  edificata  dalle  ruine  di  Petrl- 
11  <jujl  fu,o  no '/che  fi  credono  cfser  quelle,  die  fi  veggono  alla  riva  del 
jitàol  borgo \ icino  mare  j perciocché  Petrino  , o ch’  egli  fia  flato  cartello, 
rt/OT«im«o  montq  , o campo,  fermamente  appartenne  a Sinvefta  , •città  & 
SUnrJJtno.  h10go  aisai  maggiore,  come  può  conofcerli  per  qticHi  verfì  di 
Horatio  nell’  cpifi.  4.  del  lib.  1.  ne’  -quali  epici  Poeta.  gli  die- 
de ii  cognome  di  Sinvefjano , dicendo  : 

,,  Vina  bibfs  iterum  Tauro  dijfufa , paluftres 

,,  Jntcr  Alintumas , Sìnuejjanurr.quc  Petrinum . 

Horaiie , & & Cicerone  nell’ cpifi.  2.0.  del  lib.  6.  delle  Famigliar!  chiamò 
Cicerone  il-  petrp w ) llna  Taj  Villa  di  Lepta,  fuo  conofeente  , commoda  & 
1 turni . amena;  cosi  peravveinura  appcilanctola  dal  filo  filo,  ch’era  ap- 
prefso quel  luogo  dello  fleJso  nome;  come  fi  leggono  , Putcola- 
num,Cwnanum , de  limili  nel  medefimo,  & in  altri  autori  : on- 
de egli  -quivi  parimente  defcrifse  una  altra  villa , non  molto  lon- 
tana dalia  fuddetta , ma  alquanto  minore,  pofseduta  da  un  tal 
Macula , che  cliiamoila  Falerno  ; dimollrando  efser  1’  una  «Se  1’ 
altra,  o fu  la  m ^pubblica  , o non  molto  dal  fuo  corfo  lontana. 
Maculata,  difse,  qpeio  funiium  effe  gaudio.  Ejus  Falera  unì  mi  hi 
...  ‘ Jem. 


Qui  entrarelbcro  aflai  ?.ccon-  IJelTcr  fiorirà  nc’ tempi  degl’  Imperatori 
«tamcntc  Te  antiche  Ifcritioni  pofte  <fa  r Antonino  Pio , &c-  & appiedo  poi  efler 
Sinvcfiam,  che  dimofttai.o  quella  città  J cadua. 
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femptr  Uontum  vifitm  efi  divtrjorìo  ; fi  modo  tetti  fatii  efi  ai  co~ 
mtiaium  nojlrum  recipundum  . Cattrum  u mihi  quidem  locus  non 
difplicct . Ncc  ea  re  Petrinum  tuum  deferam  ; nam  6*  villa,  é> 
aaiatmias  illa  commoranii i efi , non  diverforii . Et  forfè  quella  mag-  ^ 

S[ioranza  del  Parino  di  Eepta  fopra  il  Falerno  di  -Macula  indul- 
e coloro  a credere  , dalle  lue  ruine  cfscrfi  potuto  accrcfcer 
Mondragouei  non  eGer.dofi  avveduti,  ch’egli  non  fu  altro,  che 
una  villa  polìecjuta  da  huouio  non  .di  multo  grande  aliare  , & 
denominata  dal  principal  Pettino,  che  fiorano  tuttavia  diiaino  ° f“  pì«  to- 
SinveJJ'ano:  & io  il  riputerei  più  tulio  campo,  o colle  in  quel  ° 
tratto,  che  luogo  frequentemente  Labi  tato  ; come  anche  ftitnHf  <‘rie0°me\J“,u> 
lo  l’antico  Scoliaflc  del  medefimo' Poeta,  che  vieti  riferito  dal 
Cluverio,  dicendo  , che  Pelan  ti  mons  efi  Sinuejfanx  civitati  im- 
minens , rei  ag$r  Sinue  'x  virinoli 

Ma  il  Potremo riavendo  eli  ciò  riferita  l’altrui  opinione, 
creduta  , a’  io  noti  Ciro  , dàlie  genti  del  poeta,  hi  poimcncau  -'jirjì'L  Jhun 
io,  porgendo  fede  lenza  veruna  riferì»  alla  volgar  lama,  fra p.ji, lente 
medefimi  padani  nell  età  fua,  & tuttavia  nella  prefeute  ricevu-  Dragone, tk* 
ta  per  vera , che  il  nome  di  Mondragont  fu  importo  a quel  nuo-  vl 
vo  Cartello  per  cagione  di  un  Dragone  , che  quivi  giaceva  in  una 
grotta  dietro  l’altare  della  Chrcfa  di  S. Marco  ; dove  chiunque 
fofsc  cnuato , rcllava  irreparabilmente  mòrto  da’  fuoi  peililcnti 
liati.  Et  egli  , che  per  ogni  modo  mollrò  haver  qualche  fo-  Il  Pontina 
fpetta  delia  vera  cagione  di  una  tal  maraviglia , haverebbe  potuto  not»to  • 
Ocoii  fermezza  maggiore  attribuirla  alla  veliemenza  di  occulte  e- 
falationi  , che  ulcivano  di  quella  grotta,  nella  cui  vicina  con» 
trada  lì  veggono  nafcer  fonti  di  acque  lulfuree  & minerali 
del  che  con  efprefse  parole  l’ aflìcurava  Plinto  Secondo  nel  cap. 

513.  del  lib.  2.  mentre  ragiona  di  altre  limili  maraviglie  in  al- 
tri luoghi , Se  di  quella  in  Sinvclsa  fcrifse  con  le  feguenti  parole: 

Spintili  letalei  alibi.,  aut  fcrobibus  cmijfi  , aia  ipfo  loci  fi  tu  morti - 
feri  j alibi  voluctibus  tantum  , ut  Soratte  , vicina  Urbi  trablu  „•  ali- 
bi pntfer  Itamimm  , cxuris  anlmamibus nonmmquam  & homini} 

«0  in  Sinucjfano  * re  , Er  P incoiane  . Covi  Plinio^  il  quale  fc  ha- 
ycfsèv  aggi  tinto  , accader  lo  ftefso  nel  campo  Pompenno  , io  ha- 
vereè-.'  giudicai^  , die  per  ciò  anche  il  tìnta*  Sarno  fu  in 
alcun'  tempo  appellato  Braco  y come  dirò  poi  ; havendo  prelb 
quei  nome  da  alcuna  non  diverta  mortifera  (pelonca.  in  quel  la- 
to dql  Vcfuvio,  che  vien  bagnato  dalle  fue  acque,  il  quale  nel 
fuo  leno  nutrifee  coptofe  liaminc,  onde  prendono  tali  cfaiatiout 
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comuni,*  Ma  il  nome  di  Si Con- 
tu  <jutlla  iti  jrag0„e  puf,  haver  Jiavuta  la  lua  più  vefà  origine  da' quello  di  al- 
4fpflljto‘* ' Clln  Iconio , appellato  Drogone , & variamente  Dragone  ; che  fu 
futi  modo.  ulato  da’ Normanni  ; cfsendo  farle  flato  cosi  dilaniato  il  lrgnor 
dei  luogo , perdo  dettone  con  intiero  vocabolo  prima  , Alante 
Ai  Dragone  , & poi  con  raccorcio,  che  ha  molti  efsempj , Adon- 
dragone:  come  anche  al  profeti  te  -dicefi  -Rocca  Monjina  , quel 
caftelio  , die  per  io  fuo  diritto  dorerebbe  chiamarfi  Rocca,  di 
Alefino , dal  nome  di  Mtfino' , luogo  mentovato  da -alcuni  auto- 
ri , che  recherò  ragionando  de’  monti  degli  Aurunci  t del  ciré 
Jiora  baiti- 

J c ACQVF.  Et  furono  ne’ tempi  antichi  aflak  famofe  & frequentare  le 
* fuddette  minerali  acque  Sim-eiTare  (a) ; ma  a me  pare  , che  gli 

\ri-trt  Hit  fcrittori  di  quelle  età  non  ne  parlarono  ad  un  motto.  Il  luddctto 
c‘jmféKU,rf  Plinio  nel  cap.  2.  dd  Idi.  3 u le  attribuite  a quella  Campania 
firJaSi  urf-  Felice  quantunque  cy,Ii  Hello  nel  capqf.  del  lib.  j.  havea  cliia- 
fu  fiuta  (tua  niata  Sim-eila  eppidum  extremum  in  adjetio  Latto  ; laonde  Se 
il  SinveiTàno  territorio  , & congiuntamente  l’ acque  fue  al  Latio 
attribuirli  convenivano-  Le  fue  parole  fon  quefie:  In  eadetn  Cam - 
Plioio  da  fe  punite  regione  ( havea  parlato  delle  calde  acque  di  Pozzuoli  in 
ilefo  di&or-  Campania)  Sinuejfarut  aqua  J ìeriluatem  feminarum  , & ìtirorum  in- 
de- Janiam  abolere  preduntur.  Il  Cluvcrio  avvedutoli  di  quello  invi- 

luppo , pensò  liaverlo  baflevolmente  fvi toppa to , dicendo  nel  cap- 
to. del  lib.  3-  dell’Italia.  Mio  astiai  SinueJJani  agri  Camp  anice 
tribuit , quia  haud  procul  SinueJJa  ad  Orientale  MaJJici  montit  la- 
titi, quod  Campaniam  fpeBat , fitte  funt  ; qtiod  ipjutn  haud  -objcure 
ex  fupraferìptii  Liuti  ttrbù  ( io  le  recherò  dopo  quelle  ) etiam 
perfpkitur . Medie  locus  h vulgo  vocawr.  Bagni,  & tur  rii  juxta  fi- 
la , Torre  di  Bagni . Cosi  egli  . Le  accertate  parole  di  Livio  fo- 
no quelle  nel  lib.  22.  per  le  quali  vengono  raccontate  le  icorre- 
lie  & le  depredationi , fatte  da’ CaitagineG  nel  ior  primo  .giun- 
gere 

fa)  In  quello  difcoifo  10  non  pr  e fi  ; tuie  nel  lib.lt.  in  Pjuljm  agl’Hitte- 
■a  ragionar  di  alito,  die  dì  quel,  che  ap-  | ~~ 
pirccnrr  poteva  al  mio  iftuuto  delle  no 
/Ite  amieirti  Capuane,  & perciò  laida: 
di  pailar  delle  cole  naturali  operate  da 
Quelle  , Se  dalle  altre  acque  Se  bagni 
della  'noilra  Campania  . Et  certamente 
le  Siuvcflànc  giovar  anche  dunofUè  Mai' 


Di(*t  & AiMeritjmJi  for/ltan  al- 
ar* mari* 

In  Sì  muffano  a utile Ctdar*  lacu  . 

Appretto  del  qual  Poeta  la  pi.ace- 
volciza  de'^nedelùui  bagni  « alTai  ce- 
lebre. - 
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gare  dal  territorio  Anfano  per  lo  campo  Caia  tino  & per  Io  Ga- 
leno , cioè  per  lo  territorio  di  Cajazzo  & per  quello  di  Calvi, 
nel  campo  Stellate  ; & come  Haimibalc  ctjlris  communuis  ( cioè 
apprettò  il  fiume  Volturno  dal  iato  di  Roma  , come  notò  Poli- 
bio nel  lib.  }.),  Maharbalan  cum  equiiibus  in  agrum  Falernum 
prtrdatum  dimijit  ; foggi  ungendoli,  che  ufque  ad  aauas  Sinuejfanai 
populaiio  ta  pervenit.  Sicché  il  Cluverio  perno , che  il  loro  pre- 
dare pervenne  in  quel  medefioto  giorno  Un  a quei  Iato  del  mon- 
te Mattìco,  in  cui  giaceva  Sin  velia  , & al  prelènte  c la  finitici- 
la  Rocca  di  Mondragonc;  al  cui  filo  viciniiìime , nella  riva  dei 
mare  appreso  la  mentovata  Torre  de’  Bagni , che  ferve,  ad  ufo 
di  guardia  di  quella  riviera,  nafeono  le  acque  Sinvcfsane,  delle 
quali  egli  Ir  perlùafe  haver  J’iinio  & Livio  ragionato.  Ma  flrà-  Ffen  finn 
na  atta  è quella , clic  Sinvcfsa,  la  qual  pur  fu  colonia  de’ Ro -rluelie  p^gli 
mani  , fofse  Hata  attribuita  al  Latto  nuovo  (a)  ; & il  fuo  . 

territorio,  anzi  le  fue  viciniiìime  acque,  fi  falserò  compre-  man  f°—  * 
fe  nella  Campania  Felice  . Et  è ancora  a Lai  più  il  ratto , die 
Livio  volendo  di  moli  rare  , quanto  largamente  i Caitaginc- 
(ì  in  quel  primo  impeto  traléorfero  cpl  predare  , bavette  fi  Cimerò 
voluto  più  tulio  dire , clic  guttifero  alle  acque  , che  aila  città  u» 

di  Sii. vdsa  , fra  le  quali  era  cosi  piattola  dirtanza.-  traiafuundo,  pu  m9jl' 
die  parmi  afsai  improbahil  cofa , clic  quella  fcorrcria  fotte  potu- 
ta pervenire  tanfb  innanzi  nello  fletto  giorno, nel  quale Hant libale 
era  giunto  nella  Campania , & liavea  podi  i fuor  alloggiamenti , co- 
me dichiarerò  in  altra  oceafione , non  lontano  da  Calilino  , do- 
, ve  la  fua  guida  l’havca  condotto  per  errore  ; dal  cui  fito  a quel- 
lo di  Sinvefsa  il  medofimo  Cluverio , anche  di  Cablino  ragio- 
nando nel  cap.  p.  dei  lib.  4.  non  niega  all*  Itinerario  del  Peti-» 
tingerò,  nè  aH’Jiincrario  Hterofolimitano  , cfscre  Hata  la  lonta- 
nanza ben  di  ventilino  miglia . Adunque  altre  acque  Sinvefsane,  , 
tnen  lontane  da  Cablino,  & perciò  men  vicine  a Sinvefsa,  furo-  tura  uJ" 
no  quelle  di  Livio,  che  non  fon  quelle  , che  nafeono  tuttavia  niu  c*m- 

ncila  fila  riviera;  le  quali  ne1  tempi  antichi  furono  frequentate  
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(a)  Ccttàrebbe  quella  Araneara,  fc  1 Servio  riferito  tot.  , die  (ti- 

fi avvertine  ,•  che  anche  Gaudio  fU-’eitt.i  I (lende  il  Latto  nuovo  fin  al  fiume  Vol- 
ili tal  fatta  ; del  che  vengati  ciò  , che  ? turno,  diflefe  anche  per  lo  (letto  (patio 
ho  «orato  nella  pagina  u6.  (a)  , & li  il  territorio  Sinvcdauo . 
uel  fine  della  pagina  ijp.  Nondimeno  1 
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da' nobili  per  foraggi  egualmente  per  la  loro  falubrità.che  perla 

loro  amenità,  del  che  ragionerò  di  qui  a poco.  Et  fe  quello  Ila 
vero,  farà  ancor  verdj  che  nè  men  Plinio  intefe  delle  marittime, 
haveudo  aneli'  egli  parlato  di  quelle  altre , eh’  eran  fra  terra,  le  qua* 

• li  manifdlamcnte  appartenevano  alla  Campania  . Biondo  Flavio 
nella  deferitione  di  quella  regione  inoltra,  che  per  le  fuddette 
acque  Smvejfane  di  Livio  appréfe  quelle  della  palude,  eli’  è di  quà 
di  Sinvelsa  intorno  a dicci  noUrc4  miglia , dette  volgarmente , Le 
Biondo  p SauceUe:  della  quale  anche  ragionò  Plutarco  nella  Vita  di  Fabio 
'no  rifiutato  MÌidìmO't  ina  Plinio  non  può  liaver  parlato  di  acque  paludofe, 
io  pnl nudi.  quali  non  poteano  efi>er  di  veruna  occulta  virtù  naturale  : nè 
efio  Biondo  difse  cofa  veruna  ,*  nè  della  virtù  di  quelle  da  Ini 
credute  le  Sinvefsane  di  Livio , nè  di  altre  acque  di  uri  tal  no- 
i me  • Le  fuc  parole , in  cui  andò  parafrasando  il  fucldetto  Li- 

viano racconto,  fono  le  foglienti:  Per  ipfum  SttUasem  Annibai 
procederli  campititi,  non  prius  tìit r inicllcxit  errorem  , q'iaii\  ad  prò — 
pinquuin  Caolini,  qitod  mine  CajieUutium  appellane , Voltar  nutrì  per - 
duàui  ( credette  egli  CaftUno  qel  luogo , che  diedi  Cajìelluccio  , 
eh’ è lontano  dal  mare  , & dalla  bocca  del  mcdefipno  fiume 
Volturno  per  lo  fpatio  di  tre  miglia  ; ingannato  dalla  Ibmìglian- 
» za  de’ loro  nomi,  del  che  tratterò  nel  ragionaménto,  che  ne  do- 
veri)-fare)  cLiufam  montibus , & fiuminibui  , Voi. turno  & Sacme , 
* regionem  maeflui  cirtumfpexic  . Caflrit  itaque  ad  CajieUutium  , veZ 

ibi  prope  pofitts  , facile  fuit  Maharbali  ujque  ad  aquas  Sinuejja- 
nai  ( Livio  volle  dimollrare  il  contrario  di  quello  , die  che 
quella  feorreria  fu  di  molte  miglia  ) ubi  fcilket  Sctonus  in  Jla- 
gnum  effiifin  , tali  incipit  in  Volturnum.(  non  entra  il  Saone  nel 
Volturno  , che  forma  nn  aitro  llagno  , più  vicino  a SiavcC- 
là  , & più  verfo  Occidcnié  : ma  vi  entrano  due  altri  ri- 
voletti , dagli  antichi  non  mentovati , i quali  dalla  fuddetta  pa- 
lude delle  Saucelle  vi  fi  fcaricano  lentamente  , Pi  l’uno  chiarnafì 
PlimoW  ii  ftjg  jgin  j & l' altro  t fi  Ri0  deli  Agnina  ) prcedacunt 

1 in.  Hor  io  giudicherei,  che  per  le  acque  Sinvejfane  , attribui- 

te da  Plinio  alllWCampania  , & da  Livio  deforme  vcrlo  Gafìlino 
non  potendofi  intender  quelle  , che  a Sinvefsa  molto  vicine  , f0l 
no  apprefso  alenare,  effi’di  lor  arbitrio  havefser  dette  nello 
Befao  modo  alcnne  altre  acque  , che, fra  rena  tergevamo  da  que- 
llo Iato,  la  cui  virtù  liora  Ila  ignota.  Certamente  Plinio  anche 
altre  volte  di  fuo  parere* attribuì  ad  uno,  o ad  altro  luogo  al- 
cun nome,  che  non  era  di  ufo  comune  , come  Iiq  nota to  u.q 
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DISCORSO  n. 

Dtfcorfo  precederne  , & quando  ragionerò  del  fiume  Volturno 
noterò  di  nuovo.  Tal  che  potrebbe  efseré  'fiato  qui  fi  mi  1 mente 
più  liberale  del  vocabolo  di  acqut  Simejfane  di  quel,  che  conve- 
niva; havendo  appellate  col  lor  nome  quelle  acque,  che  Torce- 
vano nella  proflima  Campania  verfo  Caldino  in  altro  territorio  , 
die  nel  Sinvefsano.  Nè  a chiunque  fia  ben  pratico  per  quelle  SimUmeint 
poco  ben  praticabili  contrade  è ignoto , che  lidia  fuddetta  pa-  '"**'«"■»*' , 
lude  delle  Sbuccile  Tergono  alami  piccioli  fonti,  un  de’  quali,  hor*  mm 
che  dal  Tapore  , che  le  Tue  acque  han  di  rame  , lì  appella  , °m‘‘ 

La  fontana  arramata  : può  darci  non  improbabile  argomento  di 
alcuna  Tua  celata  virtù,  & de’  fiioi  vicini  fonti  , fìcchè  di  alqln  ' 
di  c(R  Plinio  pofsa  haver  parlato . Ancor  lo  Hello  autore  Termo 
nel  medefimo  c.  2.  del  lib.  31.  che  alquanto  più  Tra  terrà*-'  nel 
territorio  TeaneTe  Tergeva  un  acqtia , giovevole  al  mal  della  pie-  ~ 
tra  , la  quale  o non  Tu  dhrerfa  dall’acqua  Galena  Acidula , pur  da 
lui  mentovata  r.cl  cap.  103.  del  lib.  2.  o nalceva  nello  rtefTo 
luogo'  Tra  Teano  - Sa  Cale*.  Se  nè  egli,  nè  Livio  intcTero  delle 
acque,  che  io  dico,  converrà  Putto-  accuTarfi  d’ incofianza  A T 
altro  di  un  racconto  {moderato.  Non  per  ciò  negando  , che  Te  Liv>°  aiuHr*. 
quello  hiflorito  Volle  intendere,  che  Maharbaic  ut  quel*  primo  :o*^cio- 
giomo,  il  quale  già  dovea  piegare  S Tera  , benché  follò  di  E- 
llate  trafeorfe  tanto  innanzi  in  poche  Imre  , per  riconoTcere  pré- 
ftamente  J’ incognito  paefe  , & il  line  di  quella  si  ampia 
si  diritta  , A si  lunga  via  , di’  era  I’  Appra  , fu  [a  qual 
le  il  Cartaghtcfc  eTercito  lì  era  fermato  : & non  già  per  la 
loia  avidità  , & fierezza  del  predare  , della  qual  voglia  quel 
• campo  per  la  copia  delle  Tue  amene  ville  in  poco  fpatio  di 
luogo  laverebbe  potuto  fiancarlo  : le, dico, egli  ciò  volle  notare 
Tton'nicgo,  che  ben  dovette  havcrintdò  delle  più  note  A famofe’ 
acque  Sinvefsane.  Coite  per  Paura  parte  , Te  il  SiuveTano  torri-  PKnb-Seeon- 
torio  nella  guifa  del  territorio  Beneventano,  il  qual  cingeva  Caudino-  do  >”uiteo 
rum  dritattm  muro  tenui,  può  crederli ,.  non  cller  pervenuto  ver- 
To  quello  lato  della  Campania  oltre  i Sinvcfsaci  muri:  nò  mcn 
Plinìc^j  rivendo  , anzi  di  molta  diligenza  il  J&d  ) di  si  accorta 
oliere  adone  , della  quale  per  ogni  modo  io  non  pollò  efier  in- 
dovino. [Certamente  lo  ftefso  Autore  dicendo  neLpp.p.  ddlib.3. 
che  da  Sorrento  al  fiume  Siiaro  eran  trenta  miglinoti  intefe  quella 
difianza  dal  muro  di  ella  chtà  al  fiume  ; ma  del  confine  del 
territorio  Tuo,  che.  dovette  cfscrne  per  le  trenta  miglia  lontano  • 
e lsendooc  la  città  lontana  per  fpatio  aCsai  maggiore . J 
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140  DISCORSO  tf* 

Ma  le  fainofe  % quc  •Sinvefsanc , furono , come  dirti , qud- 
iq,chc  nafcono  nel  lido  di  Sinvelsa . dove  è la  Torre  de*  Bagni, 
apprcfso  alla  quale  c un’  antica  Chiefeua , chiamata  al  preterite 
S.  Maria  a Caudata  ; al  lìcuro  per  cagione  de’  lo.o  bagni  ; a’ 
quali  dser  già  Hata  Aloara , Principeisa  di  Capua  vedova  del 
Longobardo  Capuano  Principe  Pandolfo.cbe  per  lopranomc  fu  det- 
to Capo  di  ferro , per  curarli  di  alcun  fuo  inalo  , ti  legge  nel  lib. 
4.  della  Cronica  del  Monaflero  di  S.Vincenzo  , gii  iteli’  origine 
del  lìtime  Volturno , non  ancor  data  alle  Stampe  , & de  ferma 
da  Giovanni  fuo  Monaco  & Diacono  , le  cui  parole  fi  reche- 
ranno di  qui  a poco . Ma  furono  li  medefimi  bagni  , ancorché 
i Longobardi  fi  dilettarono  molto  dei  bagnarli , af  ai  più  frequen- 
tati & più  celebri  ne’ tempi  più  alti.  Perciocché  oltre  Plinio  , 
fc  pure  di  efiì  ha?>bia  parlato.  Strabono  parimente  al  lib.  y.  ra- 
gionò della  loro  virtù,  anno  ha  il  fuo  interprete,  in  quello- trio- 
do : Sìnuejfa  in  finn  Vefcino  fita  e/1  , & a finti  ti  vite  n gerir  : in 
proximo  thtrmtt  ad  quofdam  morbo*  ptlltndos  ejficacijjiinx  . Et  Ta- 
cito nel  lib.  12.  degli  Annali  inoltra  efprcflaSrnente  la  lor  molta 
dima  ; al  cui  giovamento  fi  accompagnava  la  piacevolezza  di 
quel  cielo,  cosi  egli  ferivendo  dell’ Imperator  Claudi^  : In  tan- 
ta mole  eurarum  Cfoudius  valetudine  adverfa  corripitur  ; refoven - 
difque  viribui  molline  egli , & falubritaie  dquarum  Simtjfiam  pergir . 
Alla  qual  lode  acconfentc  Dione  nel  lib.  60. , benché  da  Taci- 
to di  (Tenta  dcll’ef&ervi  andato  il  fuddetto  Imperatore  ; alìcrman- 
- do  dò  di  Narcifo  fuo  liberto  & fedel  curtode , il  quale  ne  fa 
perfuafo  dalla  Imperatrice  Agrippina  , intenta  a dar  morte  al 
marito  : né  egli  parlò  fpecialmente  de’  bagni  di  Sinrefsa  ; ma 
di  (se , che  colei  lo  fpinfe , come  ragiona  H fuo  interprete , in  Carn- 
T aerto  rida-  paniam  , qua  fi  adierfus  poiagram  , aquis  tjus  regioni s ufurum  . Et 
4 portiamo  ben  credere  più  a quello  , che  a quello  autore , il  qual 
parmi,  chehavcrtò  fcambiato  il  venir  dell’uno  in  quello  dell’ al- 
tro: mentre  non  ricordandofi  poi  di  quel, che  havea  raccontato  , 
ragionò  del  morir  di  Claudio  in  modo  , die  il  dimoflrò,  ef- 
fcr  feguito  in  Roma , lidia  havendo  prima  detto , che  vi  fofse  ri- 
tornato. Ma  il  medclìino  Tacito  nel  lib.  r.  delie  Hiftorie  , fen- 
2a  che  di  quello  fecondo  fuo  racconto  pofsa  dubiurfì  , defcriC- 
fe  le  medelime  acque  per  inolto  deiitiofe  , nelle  quali  del  itic  im- 
roerfo  Sofónio  Tigellino  fini  la  fua  vituperofa  & dishonefla  vi* 
ta . Tigtllinus  , dico  egli , accepto  apui  Sinuejfanat  aquas  fupremee 
nectjjitaùs  nuncio , inter  Jlupra  ceacubinarum  , & ofcula  , 6?  defor- 
me* 


Dione  ili  (cor. 
Jc  da  Tacito, 
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piti  mirai,  fedii  novacula  faucibu *,  infamati  vitam  fatdavit,  tliai* 
txùu  j'tro  tr  tnhorujlo  (a)  . 

Nò  io  pelilo  d’ ingannarmi , fc  clìcnclo  Hata  cotanto  grande 
la  celebrità  di  quelli  bagni , crederò  , che  il  chiariamo  huomo 
Cromatio  , come  li  legge  ne’  gelli  di  S.  Caio  Romano  Ponte  lice, 
& con  le  flefse  parole  m quelli  di  S.  Seballiano  , all’  bora  clic 
per  (durar  le  & altri  alla  empia  perlccutionc  di  Diocietiano  , 
ad  arte  ottenne  Imperiai  licenza,  ut  medelst  gratin  in  Campano  li- 
tore  , ubi  lati  ctfpun  trai  diminuì  , dtir.orarttur  non  ad  altro  lido 
di  Campania , nè  ad  altre  , die  a quelle  acque  Sinvcllane  fi  con* 
dufse , legnilo  da  mimcrofa  copia  di  Crifliani , da  lui  in  Aia  ra- 
fia in  Roma  occultamente  tìn  a quel  giorno  nutriti , i quali  non- 
dimeno furono  ivi  poi  tutti  martirizzati.  Nè  cosi  ini  perfiuado  , 
perche  bagni  di  acque  naturalmente  giovevoli  a moire  Imma- 
ne infermità. io  non  lappia  , che  furono  anche  in  Napoli,  & 
in  più  copia  in  Pozzuoli  , dove  ne  nafcoro  tuttavia;  città  am- 
bedue della  medefin  a Cani)  .mia:  ma  perchè  aliai  più  acconcia- 
mente intender  polliamo , Iiavcr  Cromazio  pollèduti  larghi  cam- 
pi apprciso  Sinvcssa  , che  appre&o  Napoli  , o Pozzuoli , i 
tcrritorj  delle  quali  non  eran  molto  fpatiofi.  Èt  il  Baronie  ne- 
gli Annali  Eccleftallici  all’anno  303.  nel  num  106.  legnilo  da 
Severino  Elisio  nelle  Note  agli  Atti  del  Concilio  Sinvcfsano  , 
celebrato  nell’  anno  fuddetto , certamente  da  molto  minor  argo- 
mento di  qucfto  perfuafo , portò  inavvedutamente  la  meddtma 
opinione  del  luogo,  in  cui  Cromatio  celò  i Cuoi  Criftiani  , di- 
cendo ( mi  fervilo  delle  parole  di  Severino),  che,  rum  tx  adii 
I Stbaftiani  Martyrii  conjìet , fub  hoc  Dioeletiani  perftcutionc , ad  fu - 
pi  e n da  ni  Tyrannorum  rabiem , ingenum  Chrijlianorum  numefam  curri 
Polycarpo  Prabytero , juxta  confilium  Caii  Pontijìcii  , Marctllini  an- 
ta tjjoris  , in  amplijjimam  villam  Chromatii  , qua:  pofita  ufi  ad  li- 
tui Campanum  , profedm  tjft  , iUicque  incognito!  man/tjft  : pro- 
babile tji  , in  tadtm  regione  Romanam  Ecckfiam  aadilittfctn- 
dum  ampia  recejjus  haluijjc  , ibique  fonajjt  hoc  trteentorum 
Epifctporum  Conctlium  celebratati  1 tjje  . Fin*  quà  il  Binio  . 
Ma  io  ho  ancor  maggiormente  ti  creder  mio  per  vero  , 

fa- 


SCROMA- 
710  ài  Ha - 
mafor.iuctn- 
do  Jieo  in 
Campania 
gran  numera 
ci  eccitili 
Crifliani  . 


Norr  penne 
altrove  , che 
in  SinytJJu. 


(a)  Alquanto  diretto  il  quello 
racconto  di  Tacito'  ì quello  di  Plutarco 
nella  Vita  di  Ottone  , dicendo, come  ha 
il  lue  interprete  ; MiJU  in  rum  Otto  j 


11  Baronie 
& il  Buia» 
lodati. 


ad  villam  ipjìts  aptid  finiteffam.  Il  Ut 
agitai,  parali I ih  naviiut,  fuilus lati- 
gius  profumi  rei , C'è. 
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fapcndo  , che  in  SclTa,  città  afsai  vicina  a Sinvefsa  , fi 
conferv  ano  anche  al  prefentc  i corpi  di  molti  de’  fuddetti  Mar- 
tiri , non  efsendo  altra  memoria  di  efli  , nc  del  relìo  de’ lo- 
ro compagni  rimafa  altrove.  Il  qual  rifeontro  per  la  fua  grande 
Antonio  Ca-  efficacia  potò  cotanto  apprcfso  Antonio  Caracciolo , o pure  ap- 
uto'°àì  "li  Prc^°  ^ ^uo  divolgatorc  Bolvito , ch’egli  nel  libro  de'SacriMo- 
^ 1 f u numenti  di  Napoli  alia  Setionc  7.  del  cap.  I.  havendo  cfprefsa- 
mente  afserito  , che  Neapolitanam  Diceetfim  olim  inhabitavtrum  B. 
Chromatiui  , Urbis  frafeSiftliiu,  & cum  eo  mille  quadringenti  Chri- 
Jìiani  , a S.  Cajo  huc  mijji  , quo  ruriui  latitarent  : & nel  cap.  17. 
dove  più  largamente  di  tal  fatto  fcrifsc , havendo  foggiunto , che, 
circa  annum  Chrifti  2pf.  in  Campania  Utoralibui  arii  prepe  Nea- 
polim  magniti  numeriti  Martyrum  calo  infertus  tjl  ; eorum  videlicet 
qui  Chronwttio  , Ariflone  , 6*  Crifctmiano  ducila  1 ad  unum  omnet 
inttrempti  fune : finalmente  non  fidatoli  in  alcune  file- congetture  , 
le  quali  fe  al  fuo  intento  erano  giovevoli,  {laverebbero  guadagna- 
to alla  fua  Napoli  quelle  mcdelìme  turine  di  Martiri  intiere  , 
eonchiuft  il  fuo  ragionamento  in  quelle  parole  : Jam  vero  videat 
Jìncerus  Le8or  , nihn  prorfus  «beffe  , quin  nobii  Neapolitanis  afferere. 
pojfimus , & referre  partem  faltem  atiquam  tanta  multitudinii  martyrum. 
Sicché  finalmente  raccogliendo  fotto  tre  capi  tutti  i luoi  argomenti, 
di  nuovo  anche  rellrmfe , & diede  modo  alla  fila  prima  fomenta 
in  quella  forma:  Celebritas  quippc  loci  (di  Napoli)  thermaqtte  falutartt, 
& vox  ipfa  Chromatius , piane  exigunt , ut  fi  quii  hoc  ferio  perpen- 
dat  , exijìimet,  partem  faltem  aliquam  tot  Sanflorum  Ntapoli  ,vel  prò- 
pe  Neapolim  etmfedifte  : non  havendo  potuto  quel  valorofo  huc-mo, 
amantrllìmo  della  gloria  della  fua  patria  , temperar  del  tutto  fe 
(le dò  , & cedere  a chi  più  conveniva  quel , che  ritenere  , fe 
non  ingiù  (la mente  , non  poteva  : eflcndogli  anche  fomfnamcnte 
difpiaciuto , che  fotto  quel  fuo  piaccvolifiimo  cielo  non  fi  legga, 
nè  pur  una  fola  volta , eflcrii  efercitata  limile  fpietata  camilici- 
na  di  Criffiani  ; la  quale  vien  hoggi  riputata  altrettanto  gloriofa 
alle  loro  patrie,  in  cui  fi  fappia  efserfi  da  elfi  patita  , quanto 
Napoli  fi  pregia  della  fua  amica  libertà  , «tanto  ambitiolamcn- 
Fr»  nerico  te , non  che  da  Franccfco  di  Pietri  al  cap.  y.  del  lib.  r.  della 

Pietro  ctócfo.  fua  hilloria  Nap^etana  ; ma  dal  medefimo  Caracciolo , o lìa  dal 
fuddetto  Bolvito  al^  can.  io.  del  citato  libro,  inculcata;  il  qua- 
le acerbamente  riprende  il  Pietri , che  hahbia  negato  , cflcrvilì 
giammai  dato  martirio  ad  alcun  ciilìiaito . Et  in  vero  le  Napoli 
fra  le  fue  amiche  & nuove  prerogative  non  fuori  di  ragione 

fi  vanta. 
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fi  vanta  delia  libertà  , qualunque  fu  ella,  iafciaulc  godere  in  ùn 
lodevole  Se  giocondo  olio  da  Romani,  più  efprcfTa  mente  , che 
da  ogni  altro  deferiuo  di  Strabono  ai  lib.£  fona  è , ch'ella  non 
porta  infieme  pregiarli  anche  di  quello  Crifliano  honore  : non 
eirci'do  dubbio  veruno , che  fe  le  convenite  con  gran  numero 
di  Martiri , li  arricchirebbe  afsai  pienamente  in  una  volta  loia , 
fenza  far  perdita  dell’ antidata  Aia  prerogativa,  dt  quella  gloria 
fatua  & religiofa , di  cui  il  Caracciolo  fi  nwflró  liaver  cotanto 
fintfu:  ata  brama . 

Piacevolirtima  città  adunque  fu  Si.;vefsa,sì  per  lo  fno  ma-  Sìnvtfii  fa*. 
rittimo  fito,  come  per  la  giocondità  & falubrttà  de' fimi  bagni 
naturali  i & fu  in  oltre  ad  ogni  fiumano  bilogno  aunrnodirtimà  c!rrj  Ji’c'jn- 
per  la  fertilità  de’  fuoi  Ipatiofi  campi  . La  qnal  non  fo  per  r,„  u , cht 
qual  dilgratia  e bendo  caduta  dulia  liia  più  lieta  fortuna;  fe  pure  PLOTINO 
riforfe  poi  per  quaiche  numera  innanzi  del  fondarli  il  fuddetto 
Cartello,  appellato  M.f/jJragiwe:  ella  nondimeno  noti  grtmfe  più  mé* 
mai  alla  fua  frequenza  Se  celebrità  di  prima.  Et  quante  volte  ■uont’ 
io  vado  ripenfaudo  a quelle  coat  eccellenti  doti  del  fuo  fito  , 

Se  alla  fira  vicinanza  a Àlinturno.,  apprefi*»  la  qual  città  , nelle 
ville  di  Zeto , Se  di  Firmo  Calìricip  , ambedue  Fìlolblì  & Tuoi 
amicirtìmi , liebbe  in  collume  di  dimorar  Piotino  , f.unofo  Piar 
tonico:  altrettanto  vengo  jiin  opinione  , che  Smvefsa  fu  quella 
città  disfatta,  nella  quale  apici  inede'i.iw  lilofofo  penfava  intro- 
durre il  modo  di  vivere  fecondo  la  forma  della  Rcpublica,  in- 
fognata da  Platone , Se  di  habitarvi  con  altri  Filofolt  della  ftef- 
fa  fua  fetu;  il  che  vicn  raccontato  da  Porfirio  nella  fua  vita  al 
cap.  i.  & da  Giulio  Finnico,  al  cap,  3.  del  lib.  1.  dell’ Albo-  n SaimaG® 
jpqiia . Le  parole  di  Finnico  dal  Saliualìa  ben  ricorrette  nelle  rifiutilo.. 
Note  fopra  il  cip.  2.  di  Solino,  ma  feiua  neoertità  applicatesi-  Finnico,  * 
le  Terme  di  Baja , fon  quelle , parlando  egli  del  fuddeto  Pioti-  F°rtlno.  r'- 
no  : Nam  ai  codocandam  fedem  ainanùm  Jìbi  Campania  folum  * 

Atgìjfe  narrai ur  , ubi  fempcr  aeris  quieta  moderano  cunftts  incoiai 
fa',  ièri  vttfauone  fu/lentat  ; ubi  nec  vis  hytirut  , ncc  flagrati' 
tu  Solù  accenfio  , fai  compoflta  jemperia  ex  utroque  modera- 
tur  i ubi  egritudine  altq.ta  labaro  vibus  hominibus  ingenito  fòntium 
calore  & Jcrvejctm'tuin  aquarutgLfa  mari  fomento  conciliata  fanitas 
irrtgatur ^Ducile  di  Porfirio  , tnRu^rive  dclIfWellò  liio^fo , co- 
me s’era  interi uiuo  in  Roma,  fono  apprcfso  il-  fuo  interprete  le 
foglienti  : Urbe  difce/Jìt,  profeclufque  in  Campaniam  , deduSus  efl 

in  agrum  Zelili , veieris  amici  /ni  „ vita  jam  fimfli.  NeceJJaria  vero 
$ Alt  ex  rebiu  hertdibufque  Zeihi  fupptdttabantur , atque  ex  Mintur- 

nit 
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Bis  a Cnflrtdt  agri»  ajfcrtbamur  : Cajìnaus  enitn  prcedia  Mintwrnìs 
habitat.  £t  approdò:  Pr  eritrea  )f umiliarti  admodum  Piotino  Ztihus 
crai  , genuì  ex  Arabia  dinoti  ,qui  & uxorem  Juxcrat  filiam  dheo- 
dofii , quondam  familiari»  Ammonii  . Erat  hic  medicina:  pcriius , 
Piotinoque  diUSiffimus , quem  Plotinus  ciriUum  gubernaculorum  mo- 
ment a gertmem  inde  revocare  admodum  comendebat  , eoque  familia- 
riter  uiebatur  ; aie»  ut  in  agrot  tius  fenderà  ad  fexum  lapidtm 
ante  Mmturnas  , quot  Cajlriciui  poJfeJerat , ctgnomine  Phirmui . Et 
fn  fine.-  Proindt  GaUenus  Imperalo r,  uxorque  ejus  Salonina  Plotinum 
honorabant , maximeque  colettine . Hic  igi/ur  eorttm  tener  «lentia  frt- 
' lui  , orarie,  ut  dirutam  q.tanijm  oliti  in  Campania  dvitatem,  phi- 
lofophit  aptam  , inflaurarent  ; re  ginn  inique  dreumfufam  cult A ch'ita- 
ti donarent,  conced:rtn:quc  eivita'em  ha. uutu.ru , Fiatoni!  legibut  gu- 
bernari  ; a:qae  ipfam  civitatem  Ptatonopolim  appclati  . PoUicebatur 
fe  illue  fubitatum  una  ctun  amidi  omnibus  profedurum  ; quoi  facile 
philofophui  ad  rotitm  impiuavijet  , nift  quidam  Imperatori s fami- 
liares ins  idia  , rei  ituhgnatione  , rei  alia  quadam  iniqua  de  caufa 
acriter  objl'uijent  . Fin  uuà  Porli  rio  . Ville  l’ Imperato!  Gaiieno 
intorno  gli  anni  eli  Crilk»  260.  Nè  iosò  ben  ritoivcrmi  ,fe  deb- 
bia credete,  i(  fnddetio  Zeio  effer  quel  Zcto  ,di  cui  in  Capua  nel 
Portichetto,  attaccato  alle  cafe  della  Cliiefa  de’Santi  Rufo  &Car- 
poforo  fi  legge  il  nome  nella  Ifcritionc,  eh’  egli  pofe  nel  fuofe- 
polcro , & di  un  Aio  figliuolo,  appellato  Campano,  & della  liu 
moglie , detta  Colloide  , di  quelle  parole  . , « 

ZETVS  CAMPANO 
FILIO  PIO  FECIT 
ET  SIBI  ET  CONI  V Gl 
RALLAIDI 
Q V I VÌ  X I ANNIS 
xxxm.  M £ S I B V s. 

X.  D I E B V S III.  f 

Certamente  mid  nome  di  Aia  moglie  non  difeonviene  a donna, 
nata  dal  fudclerto  Teodofio,  liuonvo  Gr^co:  & il  luo  figliuolo,  na- 


% 


UU  > v*.  ia  tu  wi  «juv-j  umuuu  j *-* \ 

età  di  Gaiieno . HabAiamo  anciii  in  Capua  manifclla  memoria  del- 
la gente  Callricia  in  un’altra  antica  Ifctitione,  clietfcolpita  più  arti- 
(kiofamente  della'  fuddetta,  in  marmo  di  miglior  quaì  ita  , A di  mag- 
gior grandezza,  onde  dimoili afi  1’  opera  ai  quel  fepolcro  elTcrc 

. (lata 
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(lata  ancor  maggiore , è fra  quelle , che  io  ho  copiofamcnte  rac- 
colte nella  mia  villa  di  Cafapulla , & contiene  le  foglienti  paiole. 
A.  CASTRICIO  A.  F.  FAL.  PRISCO 
A.  CASTRICIO  A.  L.  ARABO 
CASTRICIA  A.  L.  NYSA  FECIT 
SIBI  ET  FILIO  ET  PATRONO 
Adunque  quella  ignota  città  in  cosi  ameno  (ito  dishabitata,  che 
Plotino  penfava  xihahitar  co’  Tuoi  filatoli  ai  modo  di  Platone 
( clic  città  anclie  nel  dir  Greco  da  Porfirio  è chiamata  ) fu  al 
creder  mio  Sinvcfsa  ; efsendo  potuto  cadérgli  quel  pculìero  nella 
•mente  per  la  frequente  dimora  da  lui  fatta  ne’  vicini  poderi 
-Miiuumcfi  del  fuo  amico  Cafirkio  , die  fu  quel  Caiìricio  , ai 
•quale  il  fuddetto  Porfirio  fcrifse  i libri  De  abjUntntìa  ab  efu  arò- 
malìutn  : r.c  fra  loro  efscrfeae  parlato  fpcfse  volte  .potrammifi  ne- 
gare . Et  parer  forfè  potrebbe,  che  afsai  l*en  tutto  ciò  fi  con- 
cordi con  quel  , die  ho  detto  di  Cromatio , il  quale  quafi  dopo 
quaranta  anni  della  età  di  Plotino , & deli’  Imperatore  Galieno, 
conditile  feco  di  Roma  in  Sinvcfsa,  vacua  di  babitatori , quelle 
moltitudini  di  Cr&iani  , delJi  quali  ho  ragionato  poco  innanzi; 
& parimente  potrebbe  (limarli  , che  afikurati  dalla  mcdefiina  fo- 
li tudi tic  del  luogo  fra  gli  ftefli  anni  della  perfecutione  di  Dio- 
detiano  , fi  adunarono  nalcoftameruc  trecento  Vefeovi  in  una  fua 
grotta  , in  ali  cclabràr-ono  il  Concilio  appellato  Sìnveffano . Ma 
io  non  veggio , nò  l’  uno  , nò  1’  altro  argomento  poter  giovare 
gran  fatto  ai  mio  dire  ; ltavendo  Cromatio  condotti  i fuor  Cri- 
iliani  a Tuoi  campi , & non  già  propriamente  in  Sinvefla;  & al 
Jicuro  lòtto  coloie  di  adoperargli  alia  loro  coltura;  & ricordan- 
domi , che  fin  dall’ età  di  Polibio,  come  egli  afferma  al  lib. 
Iblea  nella  Campania  Felice  da  varie  parti  del  mondo  farli  gran 
concorlò  di  forcltieri  ; fra  la  qual  varia  moltitudine , in  varj  e- 
lèrcirj  applicata  , cotanto  più  futuramente  poterono  celare  il  loro 
arrivo,  & i loro  configli  quei  copiofi  Vcfcovi  Crifiiani , quanto 
erano  i luoghi,  in  cui  dimoravano,  piò  negotioli,  R piti  frequen- 
tati (a):  & nondimeno  in  cosi  gran  frequenza,  non  può  della  lo* 
litudine  della  innominata  città  , ambita  da  Plotino,  ch’ira  riputo 
efièrc  fiata  Sinvefià , dubitarli  : nò  della  medefima  Sinvella  è 
improbabile  infortunio  così  antico,  fc  fi  ofierva  , che  nell’ età  di 
Giuvenale , cioè  al  piu  tardi  in  quella  dell'  Imperatore  Trajauo, 
Tom.  I.  T nc 

(a)  Secondo  il  detto  di  $ud  Comi-  Jj  Et  c un  gran  deferto  tua  gran  atti, 
co  Greco  appreso  Strabane  nel  Ub.  8.  | 


Invaghitone 
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la nel  terri- 
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ne  anche  Cuma  era  molto  copiofa  di  habitatori  : & per  fine  io 
non  faprei  a qual  altra  città  più,  che  a Sin  ve  Uà  poisano  conve- 
nire le  conditioni  del  lìto  della  innominata  città, che  da  Finnico, 
& da  Porfirio  furono  dimollrate. 

X.  Alberghi  Cedila.  Cedia.  Papia  : cajlelli. 

NOn  molto  apprellò  alle  fùddette  acque  Sinvelìànc,  piegando 
verta  terra  a man  fìnillra  per  la  via  Appia  , la  quale  non 
più  poi  fin  a Taranto  s’incontrava  nel  mare  , parmi  , di  dover 
dire.,  eh’ erano  gli  Alberghi  Ceduti,  chiamati  latinamente,  Cte di- 
ate Taberna . Sono  parole  di  Fedo  : Ce  litio.  Taberna  in  via  Ap- 
pia a domini  nomine  funi  vocato . Ma  egli,  che  perav  ventina  nul- 
la più  didimamente  faper  dovette  del  lor  (ito  , volle  perfuader- 
ci  quella,  da  lui  dettò  imagi  irata  origine  del  lor  nome,  la  quale 
più  lodo  par  doverli  credere  difeefa  dal  no  ne  del  campo  Celino, 
che  ftt  il  territorio  del  cartello,  chiamato  Cedia,  nel  quale  cran 
collocati  ; ellòndo  forfè  anche  lo  Hello  llgnor  del  luogo  fiato 
detto  Cedio , o Ceduto  , dalla  fua  Cedia  : le  creder  non  vorremo, 
che  anzi  dal  l’uo  prefe  il  nome  quel  cartello , il  quale  havereb- 
be  perciò  dovuto  appellarli  Celio  , 8c  non  già  Cedia  ; che 
di  olière  llata  donna  colei  , che  n’  hebbe  fignoria  , dalla  qual 
vernile  denominato  , nè  pur  erto  Fello  ci  da  luogo  a pentirlo  ; 
& di  Crittio  il  campo  „ & di  Ceduti  gli  Alberghi  , dal  cartello 
Cedia  , & quello  fe  pur  così  piaccia  , rial  fu»  iigtiore,  poterono 
dirittamente  haver  i loro  nomi . Ma  lafciando  di  andar  dietro 
all’  indovinare  in  cofe  teggjere , panni , che  il  fito  di  quelli  Al- 
berghi Ceditii  non  fu  lontano  dalli  fuddetti  bagni  Sinvcrtàni  ; co- 
me raccoglio  da  quel,  che  fi  legge  in  uno  giuditial  decreto  , o 
pure  per  ufar  i vocaboli  di  quei  tempi  , in  una  Notitia  di  un 
giudicato,  apprettò  la  Cronica  di  S.  Vincenzo  del  Volturno , ri- 
ferita non  molto  a dietro , la  quale  è dell’  anno  fedo  del  Prin- 
cipato di  Landonoifo  (fu  quelli  Principe  di  Capua  dal  982  di  Cri- 
fto  fin  al  593.)  nel  mefe  di  Gennaja  dell’ Indinone  prima  , ot 
comincia  con  parole  barbaramente  latine  in  tal  modo:  Cam  per- 
veniJJ'et  tfuaiam  die  Domina  Atoara  , g loriofa  Prinriptjfa  , in.  Cal- 
danaj de  Cilitias , fui  corporis  perfcìendum  fanitatem  , ventrunt  ibi 
fuo  obfequio  fupràdiRui  Dominus  Ltinlonolfus  gloriofus  Princept , fi* 
Dominai  Altnolfus  Archiprefultm  SanB lo  Capuano  Ecclefia  ■ Eorum 
prò  fenda  aderant  Panda  Comes,  Marepahis,  & MaraUo  (ilius  Ma- 

deifrii , 
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delfrit  , & Landolfut  filius  idem  Landolfi  , & Landò  frater  ejus , 

& Landeno'fut  Cornei  Cajlro  Calinulo,  & Dauferi,  & Dauferio fra- 
ine Volturnenja  Comìttbui , & Pando , & Aujerato  , &c.  Adunque 
come  certa  cola  è,  che  nel  luogo  appellato  Caldana  , dai  qual 
hoggi  ritiene  il  noine  la  Chiefctta  eli  S.  Maria  a Caudana  , & 
nel  quale  la  Principeflà  Aloara  lì  era  condotta  per  curarG  di 
alcun  fuo  male  , forgevano  le  medicinali  acque  ^inveitane  : cosi 
può  anche  di  qui  intenderli , che  gli  Alberghi  Ccditii  di  là  non 
eran  molto  lontani;  pofciachè  dovette  egli  chiamarii  Caldana  di  tui  lu°g» 
Clitia , dalla  vicinanza  dì  erti  Alberghi  Ceditri.  Et  qui  c limi!- 
mente  da  olTervarlì  , ciré  C iiiùa  a quel  tempo  era  tuttavia  un  ra;,*’* 
villaggio  , o pur  cailello  » fra  i conimi  del  quale  racchiudeva!! 
non  meno  il  luogo  chiamato  Caldana  , clic  quel  podere  , di 
cui  4ecclì  quel  piato  : Pro  terra , cosi  ivi , in  eodem  loco  Cilitiat , 

&c.  Né  altri  fi  perfuada , che  la  voce  loco , quivi  habbia  il  fuo 
lignificato,  che  altre  volte  haver  fuolc;  elfcndg  flato  frequentili- 
fino  ufo  in  quei  tempi  di  dinotarli  iter  ella  anche  i Caftclli  , 

Se  i luoghi  Jiabi  tati  ; il  che  vorrei , clic  folle  flato  più  aflérma- 

temente  creduto  dall’  e rudi  tifi"  n>o  Lipfio  nel  cap.  y.  del  Jih.  I!  Lipfìo  Icj- 

i.  del  fuo  Lovanio.  Lcggcfi  nel  reflo  neiia  tncdcfìina  Notitia , H'cr"lc‘1K 
ch’ella  fu  ferina  in  eodem  loco  Caldana  ; dal  che  apprender  poi-  '>outo’ 
fiamo , che  per  l’ occafionc  fermanreme  de’  bagni  ne  fu  quel  luo- 
go in  modo  di  tui  Villaggio  in  alcun  tempo  frequentato. 

Ma  fc  io  diiiinguo  gli  Alberghi  Cedrili  da  Odia  , la  qua-  CED1A  r 

dai  Chiverio  c»  r.on  fi  coitole  iuta  , o fu  tralnfciata  , follo  di  ,„j  j. 


le 


perchè  quelli  Alberghi  fon  defe ritti  da  Fello  fu  la  via  Appia;  Si/.reffi  per 
S<  Codia  vien  da  Plinio  Secondo  al  cap.  <S.  del  lib.  i/j..  dimo-f*""’*  ni~ 
firata  fuori  di  flrada  , dose  facendo  catalogo  de’  vini  genero!!  , 
fcrifle  le  feguenti  parole.  Seconda  nobilitai  Falerno  agro  fiat, 
tx  eo  maxime  Faijiiana  j cura  cuhuraquc  id  ctllegcrxt  . Exolefci t 
hoc  quoque  copia  poùus , quam  bonitau  Jiudcntium.  Falce nus  ager  a 
Ponte  Campano  ( fu  quello  pome  l’opra  il  Fin  micelio  detto  Stia- 
no per  l’ Appia  , lontano  da  Sinveifa  , come  hann  > gii  amichi  I- 
tincrarj  nove  miglia  ) lava  puemibus  Urbanam  , coloniam  Spila- 
natn  , nuper  Capute  comrwutarn  , incipit , Faujìiaeiui  aueeia  ctrciier 
quaiuor  milliaria  a Fico  prope  C tediai , qui  a Sinuejj'a  [ex  militi  ’ 
abejl . Cosi  Plinio . Sicché  quel  Vico , di  Codia  vicino , era  Iti  quel- 
la via, & dalP  uno  & dall’altra  fuo  lato,  ond*  di  Vico,  come 
dichiarerò  poi,  prendeva  ii  cornea  nome;  & cTa  Cediane  do- 
vea  cllèr  alquanto  in  dilparte,  cftuido  tuttavia  loutana  dal  pon- 
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te  fuddctto  intorno  a quattro  migiia , & per  quali  altre  lei  da 
Sinvcfsa . Et  non  altro  in  vero  dir  volle  quello  fcrittore , ben- 
ché per  la  (olita  ftrettczza  del  fuo  fide , o pure  per  alcun  di- 
fetto de’  copifti , lìano  le  fuc  parole  alquanto  ofeure  ; havendo 
potuto  la  (Iella  fentenza  eller  più  aperta  con  raggiandone  di  li- 
na fola  voce  diccndofi  : Faujlianus  autem  cura , uraur  <j junior  mil- 
liaria  a Vico  prope  Càrdini . Nò  fon  iìcuro  , (è  un  lindi  difetto 
anche  fi  ritrovi  nelle  parole  antecedenti , clic  potrebbero  leggerii 
più  pienamente  in  tal  modo:  Exolefcit  hoc  quique  culpa  copiai 
potius  , quam  bonitaii  Jluderuium  : il  che  Ila  detto  per  incidenza  . 
Fu  adunque  Cedia  di  qua  di  Sinveica , nè  lontana  dal  campo 
Falerno  ; laonde  col  mede  fi  ino  Piinio , da  me  ricorretto  a dietro, 
dir  con  ragiono  potremo,  che,  hìn:  fclixilla  Campania  tjl;  ab  hoc 
ftnu  incipiunt  vitiferi  colla-,  & c!ie  , hìnc  Vefiini  & Cxditii  ebtcnéun- 
tur  agri . hit  jungumur  Falerni  & Calerli.  Ma  da  qual  Iato  dell’  Ap- 
pia  iòlTe  fiata  Cedia  , io  non  nc  ho  aie  ino  ben  ferino  argo- 
mento ; benché  parrebbe  doverli  collocar  vcrlb  il  monte  Malfi- 
co,  ch’era  a finiiìra  di  quella  via,  a chi  veniva  di  Roma;  ap- 
prodò del  quale  fu  Vcfcia , fecondo  quel  detto  pur  di  Plinio 
nei  cap.  42.  del  lib.  11.  recato  altra  volta  a dietro,  in  cui  ra- 
giona del  buon  cacio  : Proximum  au:cm  Urbi  Vtfdnum  , cumque 
a Ctrditio  campo  . Nondimeno  il  territorio  Vefcino  anche  giunfe 
dall’  op  pollo  lato  dell’  Appia  fin  al  mare  , onde  Stnvefaa  fu  det- 
ta, edificata  nel  feno  Vefcino;  & in  oltre  quel  fuo  cosi  buon 
cacio  fi  loda  tuttavia  molto  più , che  negli  altri  vicini  pafcoli, 
in  quelli , che  fon  verfo  lo  llefiò  lido  : ficchc  di  ciò  per  me  ri- 
manga altrui  libero  il  giudicare. 

Nel  redo  di  Cedia  , & di  Papia , o pure  de’  Cediciani  ; 
& de’  Papicli , halli  nientione  in  un  antico  marmo  ben  grande  , 
die  al  prcfcnte  c nella  fabrica  del  Campanile  della  Ciucia  Ve- 
icolale di  Carinola;  & al  tempo  di  Aldo,  il  quale  nel  fuo  libro 
dell’Ortografia,  alia  voce  Pollio , il  riferiice  mozzo  di  un’  in- 
tiero verlo,  era  apprclfo  il  fiume  Liri , il  modo  della  cui  fcrit- 
tura.  è il  feguente  ; onde  per  la  ftrettezza  del  foglio  ella  con 
lettere  di  quelle  maggiori  non  può  qui  rapprefentarfi . 

t.  MUTI  l.  T.  TT*.  rollio  DVO  VII.  L.  IAIIO  L.  f.  FAI.  FATAI 
MVLSVM  FT  CRVSTVM  COLONIA  AENVISANIS  ET  CAFDICIANII* 
OMMtVi  MVKVi  OLAPIATOMVM  CFXAM  COLONIA  StHVISANIS 
IT  FA?If IS  MON VMLN 1VM  H-A  CcbD  co  00  IX  TIATAMINTO 
AR»ITKATV  I.  ROVAI  CINI  A.  I . FVF.  rOLLlOKlA. 
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mentovata  in  quella  ifcritione  , 
Calici  lo  , o villaggio  , chiamato 


Fermamente  la  gente  Papia  , 
prefe  il  nome  dal  Addetto  o 
Papia:  alli  cui  habitatori,  & inficine  alle  Smvcflani  vi  fi  afferma  Antiche  ile  ri- 
t fserc  fiata  data  da  quel  Lucio  l’apro  una  publica  cena  : come,  li°‘“ 
oltre  molti  altri  efsempj , la  gente  l 'tfeinia  dalla  città  Vtfeia  , & u" 
la  tjeria  dalla  città  PV/itri, ambedue  nella  noflra  Campania,  fu- 
rono denominate  ; delle  quali  in  due  antichi  marmi  in  Capila  fi 
ritrova  mciuionc;  & dovendo  recar  quello  della  gente  Veleria  al 
fuo  proprio  luogo  , mi  è parato  dover  riferire  qt:i , non  impor- 
tunamente , quello  della  Vefdnia,  pofciadiè  di  Vcfda  , non  è 
ancor  molto,  ho  ragionato. 


D I S.  M Al?. 

S A C R. 

T.  V E S C I N I O T.  F. 
FAL.  RVFO  P A T R O - 
E T T.  V E S C I N I O SP.  F. 
RVFO 

VESCINI  A ELEVTHERI 
S I B I ET  S V I S ' 


Ma  Papia,  picciol  cartello,  di  cui  non  ho  Ietta  altra  memoria  an»  Aò/i  meli  e 
tica  ; elsendo  ben  anche  li  no  parere  del  Gruiero  negl’  Indici  del  < & Ji 
fuo  Tdbro  delle  antiche  Ifcritioni  (a), che  nella  fuddetta  fi  parli ^”ti«Tfcri- 
non  Ibi  della  gente  , ma  inlìcmc  del  popolo  Papiefe;  fu  peravven-  «ione  illufA» 
tura  di  là  di  Sinvefsa  verfo  il  Liri,  appreffo  del  qual  fiume  fu  “• 
quel  marmp  veduto  la  prima  volta  :fe  pure  chiunque  il  trafori^ 
fe.naal  ritenendo  a mente  ii  luogo,  dove  il  vide,  non  feeefeam- 
bio  del  nome  di  quel  fiume  col  nome  del  Saone , ch’c  da  qnefla 
altro  fuo  lato;  & ne  tratterò,  dopo  che  haverò  ragionato  della  via, 

fià  per  lo  lido  del  mare  dillefa  dali’Imperator  Domi  tòmo  verfo 
'ozzuoli  , clic  mi  convien  deferivere  fenza  dimora  , ripigliando 
il  cammino,  die  propoli,  & Iafciando  quello  dell’ Appia , la  qua- 
le con  lungo  corfo  di  una  in  altra  città  per  luoghi  mediterranei 
in  Taranto,  & finalmente  in  Brindili  perveniva. 


XI. 

(a)  Il  Gnitero  in  molti  luoghi  di  * dire  di  quella  derilione  nel  filo  contc- 
qiiei  tuoi  Indici  è riprefn  da!  Salmafio  li  fio  ; deve  fi  notano  vari  legati  fiuti  da 
nelle  Note  fbpra  gli  Setmori. dell’ Hi-  I! colui  a varj  Popoli,  & a le  il  monu- 
ftoi:a  Augulla . Ma  in  quello  non  puòllniciito. 
kaverc  citato,  & fi  attende  tifo  tuia  del  * 
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XI.  Via  <U  x . •li.j.h  -•«•>  v--  -i  - .iwu  . Raggio  di  S. 

Paolo  -djiojtolo  da  ; iht  . àaonc  fiume  . 

^ min  W •'  ?'• 

J .'**41?*  via  -jpvl  SinvelTU  adunque  ufciti  , non  muove  remo  il  piede  per 
j,  quel  lido,  prima  di  haver  parlato  dell’ antica  via  , che  con- 

fu  rinivju'  duceva  in  Pozzuoli,  la  quale  di  palio  in  pafso  tuttavia  Ir  Icorge 
t*  Domiti j-  per  quei  luòglii  in  gran  parte  intiera , rrimafoiic  il  rollo  fcpolto 
r.t,  fra  le  marine  arene  , & fra  l’ acque  .de’ vicini  laghi.  Era  que- 

lla via  Hata  in  ufo  ancor  molto  prima , che  P bavelle  rillorata 
Plmperator  Dominano;  perciocché  il  Romano  Confolc  Tilrorio 
Sempronio  al  tempo  della  feconda  guerra  Cartaginefe  non  do- 
vette far  altro  cammino , quando , per  ufar  le  parole  di  Livio 
al  lib.  23.  Sihutjfet , quo  ad  convenitndun  Aitai  editerai,  txercitu 
lufirato  , tranfgrcjjui  voltumum  fi  amen  , circa  Liiernum  cajlra  pofuit - 
Et  Cicerone , fe  ben  fi  ollèrva , non  per  altra  via  fece  quel  fuo 
viaggia,  del  quale  parlò  nell’  epill.  23.  del  Jib.  p.  delle  Fami- 
gliati , & parimente , oltre  quello , che  accennò  nell’  epill.  2. 
«Cicerone  * del  lib.  ij.  ad  Attico  nelle  parole  recate  alquanto  a dietro,  an- 
fconttàti  r*"ac  cor  quell’ altro  >.  di  cui  anche  ad  Attico  feri  (Te  nella  cpifl.i.  del- 
ilUtftrai .*  1°  Hello  l'hro  nel  feguente  modo:  Heri  dederam  ad  te  liner as  , 

txiem  a Puteolano  , aeveneramque in  Cumanum  . Et  apprellb  : Man- 
fi  igititr  eo  die  in  SinatJJ'ano , acque  inde  mane  poftridit  , Arpinunt 
projicifceni , hanc  tpijìelam  exaravi . Di  più  intendeva  della  mc- 
dciùna  via  Horatio  in  quelli  vertì  della  epill.  14.  del  lib.  1. 

.*  . . -ti on  mihi  Carnai 

T-fl  iter , ani  Baiai  ; lava  flomuchofut  habena 
Dicci  equa  , . - . 

Quia  Bajce  ( mio  il  fuo  antico  Commentatore  ) Capuam  eunti- 
iut  a dtx tra  funi. Ma  dal  tempo  finalmente,  & dalle  qualità  del 
fito  di  quei  luoghi  gualla  & confuuiata  , opportunamente  fu  ri- 
fatta dal  fuddetto  Imperatore,  come  di  inali  ra  Senio  nel  Carine 
3.  del  lib.  4.  delle  Selve,  lodando  ■altamente  il  fuo  autore.  I 
luoi  verfi  , ciré  giovano  al  noflro  intento , fon  quelli . 
riic  cerno  popitlis  riai  gravaiai. 

Et  campai  iter  trnr.c  detinimes 
Longoi  eximit  ambirai , noroque 
JnieSu  folidat  grani  arenai . 

Et  apprellb. 

Hic  quondam  piger  axe  reflui  uno. 

Nauta:  cruce  pendala  r tutor  , 

Ro- 
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Rodebatque  roteu  maligna  tellui , 

Et  plebt  in  medili  Latina  campii 

Horrebat  mala  navigationit - ' 

Nec  curfui  agiles  , Jed  impeditimi 
Tardabant  iter  orbita  tacentei, 

Duin  pondui  nimimn  quercus  fub  alta 
Repie  languida  quadrupei  fiuterà. 

At  nunc  , qua  filidutn  diem  terebat  , 

Horarum  via  fafla  vie  dttamm  . 

Non  tenfa  voluerum  per  aftra  penna, 

Nec  velociti i ibitit  carina  . 

Così  Statio.  Tal  che  dopo  quella  nuova  opera  , potè  più  agiata-  Onde  dive*- 

mente,  & più  fpedinmente  farli  quel  cammino;  & la  Via  Ap-  re  pdu 

pia,  per  la  quale  a chiunque  di  Roma  fi  contlureva  iivPozzuo- 

li , o ne  ritornava,  era  flato  hi  fogno  con  trafeorrer  fino  a Ca-  cummin*. 

pua  , andarli  raggirando,  nc  rimale  per  quel  viaggio  inutile,  & 

poco  frequentata  ; il  che  dir  poi  volle  il  mede! imo  Poeta  in  Stitio  iliu- 

quei  ver/o,  . 

Ulte  Appia  fi  dolet  relinqui  . • 

non  eflendo  Hata  rifatta  da  Domitiano  quella  fiia  via  per  altri 
lnoghi  , fc  al  medefitno  Statio  daremo  fede , che  per  la  rivie- 
ra , che  ho  dimollratà  ; onde  efaltando  la  follccita  cura  fpefa 
nel  luo  lavoro  , cosi  anche  hebbe  a ragionarne  : 

Jt  longut  mediai  fragor  per  urbes , 

Atque  Echo  Jimul  hinc , & inde  fraflam 
Gauro  Mafiicus  uvifir  re  mi  itti . 

Miratur  fonitum  quieta  Cyme , 

. Et  Literna  palus,  pigerque  Savo. 

At  flavum  caput , humiaumque  late 
Crinem  molUbui  impeditili  uìmis  (a} 

Volturnut  levat  ora  ...  . 

Dimoflrafì  per  quelli  verfi  lenza  veruna  ambiguità  , eh’  ella  dal 
monte  Maffico  , & da  Sinvellà  perveniva  ai  Gauro  & in  Poz- 
zuoli ; fra  quali  monti,  & Ctima,  & Ja  palude  Literna  , & il 
fiume  Voluirno,  & il  Saone  cran  collocati.  A quello  inedelìmo 
racconto  fi  concorda  Dione  al  lib.  67.  mentre  alièrma  , che  al  ^ ^nconu" 
tempo  di  Domitiano,  come  ha  il  Tuo  interprete,  via  , qua  ab  & per 

Sin - bicordi. 

(a)  XAvit , non  Ulmis , legger  pia-  1!  Holfteoio  in  alcune  fue  lettere  , che  mi 
CC  al  penultimo  di  ogni  Capete  Luca  [j  fa  iti  e dopo  fUnipaco  quello  libro. 
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Simicjfa  Putta! pi  duca  , lapiiikus  /irata  fuit  ; il  quale  flrcttnmerv 
tc  ir.tcrprctandofi  .parrebbe  iiavcr  voluto  dire , di’  eli*  jion  era 
fiata  altre  volte  mimila  di  felci  , con  tradì  cetido  peravventura  al 
luddetto  Poeta  , fc  anche  i fuoi  veri!  li  efpongano  con  rigore . 
Molte  vie  in  vero,  die  lì  Ieggon  fitte  da  alcuni,  quali  che  elfi 
Pliavcfièr  difide  la  prima  volta, furono  propriamente  da ior rifat- 
te (a) ; come,  per  non ' abbondare  hi  eiièinpj  raen  certi  ix  alie- 


* 


r 


Bineremo  Brundufium  pecunia  fua  ftcu ; la  quale  fu  J’  Appia,  già 
fin  a BrindiCi  diftela  ancor  prima  deila  età  di  Cefare , del  die 
al  fuo  luogo . Et  che  quella  polirà  via  folle  fiata  laftricata  di 
Jclci  per  lo  lido  del  mare  prima  dell’età  di  Doinitiano,  potreb- 
be funi;  qualche  argomento  la  gran  frequenza  de’  Romani  in 
Pozzuoli , & ncite  altre  città  di  quel  tratto  per  lo  corfo  di  quali 

: . JOO.  anni  innanzi  della  fi  Ridetta  fu*  nuova  opera , dove  primie- 
ramente efii  erario  linci  invitati  da  varie  loro  facendo  , & poi 

anclic  da  varj  loro  piaceri:  benché  ella  in  ogni  maniera  non  (of- 
fe fiata  cosi  -commoda , come  quella,  che  menava  per  Capita  , 
di’era  la  Confolare  . Ma  o fatta  la  prima  volta  , o rifatta  da 
Dumitiano  quella  Irta  via,  quello  è ben  certo,  che  dar  non  deb- 

ComitioCal-  k'amo  orecchio  a Domitio  Calder  ino  , al  qual  piaceva  leggere 

4ci.no r aiuta» >1  primo  de’vcrfi  allegati  di  Statio  in  quello  modo; 
jjb . Cerno  hic  populeo  vias  gravatiti . 

Nani  diceva  egli , in  A myclano  fina  , per  qatm  hot  ria  du: da- 
tar , tram  populeta  paluflria  : il  clic  fu  ben  vero  di  quel  fino  , 
di’ egli  fi-rive , tellimoniandolo  Plinio  Secondo  al  cap.  6.  dd  lib. 
i.j.  mentre  ragiona  de’ vini  Cecubi,  i quali  prima  de’ funi  tempi 

furo- 

(»)  Svc  ionio  nel  cap.)  a.  del  lìb.  a -il  quell*  «onci  Ifcritìone  «ppreffo  il  Gru- 

11  tcro  a p.ig  Ip.  num.  AI.  Arrius 
AI,  F.  AI,  Sextius  ell.F.  Duoviri  ,U 
S.  rioni fjeiundom , & rrficinr.JjTT.  eoe- 
rjverur.t  : die  era  m Caccilo  a mare 
del  Volturno  , hoggi  difpcrfa . l'crciòc- 
chd  coioto  dovettero  eflcr  Dm, miri  di 
quella  Colonia  , che  altra  via  di  quel 
terriiorio  rifecero , & diflclèro  pili  oltre, 
che  non  eia  ; il  che  di  quella  di  Do- 
. dm  u c . m via  oj  «mumo  f ’ ir..:  ano  potrebbe,  (è  i tempi  non  ripu- 

nti allietilo, che  interpretar  li  pofia  j guano,  anche  eflcr  vero. 


»•  Il 

dicendo, che  Augnilo , fato  foellìus  un-\ 
di1  ue  urto  olire  tur , dejumpujìbi  Fio-  j| 
minio  vlo  A rimino  tenue  munire  de  , 
ttliquot  trìuenphjiHus  ririo  rx  mona- 
itoli  pe<uriìu  flerr.tndo*  dijlrituii:  do- 
vcue  intender  inlicmc  della  Via  Ap- 
ula , gli  molti  fecoli  prima  dillrià  da 
Appio  Claudio,  la  quale  dal  mcdelimo 
Aupurto  non  convenne  all’  hor  tralci!-' 
ratti  . Ma  della  Via  di  Dominano  >> 
non 
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furono  celebratilfuni  in  palu/lribut  popidctis  fina  Amydam  : ma 
Amida  , & il  fuo  fono  , appellato  altrimenti:  Cattano  , fu  di 
là  del  Liri . Nè  fi  creda , elio  polli  anche  haver  qualche  proba- 
bilità la  fila  opinione,  per  conto  che  Antonino  nel  fuo  Itinerario 
ci  defedile  fol  quella  parte  dell’  intiera  via  di  Roma  in  Na- 
poli, la  qual  cominciava  da  Tcrracina,  in  quella  maniera . 

Iter  a Tur  ratina  Neapoliin  M.P.  LXXXVII. 

SinutJJam  M.  P.  XLIV.  t 

Liternum  M.P.  XXIV.  ' . : . . , 

Cumas  M.  P.  VI. 

. Puttolos  M.  P.  III.  f 

• Neapolìm  M.P.  X. 

non  ellèndo  fiata  fua  atra  , che  notar  le  fole  dittarne , & i no-  An">"’n«  ìf- 
mi  de’luoghi ; oltreché  panni , ch’egli  ftudiofamentc  voile  deferi-  luftri:o* 
ver  a parte  quella  via  , la  quale  con  piaccvoliilìiuo  cammino  , 

Se  per  diporto  folca  farfi  da’  Romani , andando  a follarmi!  in 
Baja,  Ut  in  Pozzuoli  ; & a goder  anche  in  Napoli  de’cotantolor 
grati  fhtclj  & otj  Greci,  de' quali  molto  quella  città  abbonda-  -, 
va,  come  vien  raccontato  da  Strabone  . Cosi  parimente  Silio,  ~'r 

Floro , A-  gli  altri  autori , notati  nel  Difcorfo  antecedente  , per  fittilo?' 
la  mede-lima  cagione  raccolfero  ut  una  foia  regione  queU’inttero 
tratto,  il  qual  per  altro,  & più  propriamente  veniva  didatta  in 
due  j N Nerone  per  render  via  più  dilettevole , & più  fàcile,  & 
feltro  da  ogni  impedimento  quel  cammino,  tentò  con  immenfa 
fatica.  Se  con  perdita  di  un  gran  teforo  cavar  una  larga  folla  da  • 

Baja,  o dicali  dal  vicino  Iago  Averno,  come  vicn  raccontato  dai 
fiiddctto  Plinio  nel  luogo  citato  , da  Tacito  nel  lib.  13.  degli 
Annali , Si  da  Suctonio  al  cap.^1.  della  fua  Vita,  lìti  ad  Odiai 
per  la  quale  in  ogni  llagionc , & contro  ogni  ingiuria  de’  venti 
folli*  potuto  commodameme  navigarli . Ma  ia  fua  fmifurata  Se 
prodigiofa  imprefa  cflendo  fiata  dei  tutto  vana,  Dominano,  non 
moti  di  lui  dato  a’ piaceri,  ma  aliai  più  conlìgliato , pofe  inano 
a rifar  !a  via  già  dimollrata  per  quei  foli  luoghi  , nc’  quali  il 
Infogno  era  maggiore  ; onde  fegui  anche  al  fuo  nome  maggior 
• lode  . Si  dee  ben  la  palma  ddi’  eincndaiionc  di  quei  vcrio  di  (,',nr>C'.(j.e- 
Statio  a Giano  Cafpcrio,  di  cui  lodanfi  le  parole.  Via  hac,  quarti  Suti  ^ ' 
Doinitianut  reflaurabat  , vttujìait  adeo  callap/a  trai  , tu  viùnorum  dna  ' 3U*t*’ 
fuviotum  aquis  immi  (fu , paludii  inibir  /lagnate , aique  arundinetij, 
jmcìjque  palujlribus  peniti! t oppltta  fordef cerei  j quod  ex  fcquovdui 
Poctx  verbii  cianuri  t/l.  Hinc  omnino  legendum  pino,  minima  mu~ 
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tationt,  tantum  diphtongo  addita  . Hit  fcttnis  popoli  viti  gravata*» 
r£c?M<  Grata  vox  , Latini:  junctu  , canna  licitar  ; fid  , ut  innu- 
merii alia  Graca  vo rabula  , Lauo  jure  donata  ej  f . Et  nc  recò 
gli  ellcmpj  di  Plauto  nei  Rudente  y di  Catone  nel  cap.  iop. 
& di  Coluinella  nei  cap.  20.  dei  lib.  1 2.  ambidue  dell’  Agri- 
coltura . 

ir  Et  dj  qua  intender  potremo,  che  all’ bora  poi  dall’ Imperatore 
^crva  > A dal  fuo  fuccelTor  Trajano  , fe  fede  non  li  neghi  ad 
bipoli  furi-  alcune  anticlie  Ifcritioni,  riferite  dai  Capaccio  nel  cap.  p.  dei  lib. 
Jhrtu  da  2.  della  Tua  latina  Hiiloria  Napoletana,  fu  ritloraio  il  redo  della 
X'r*kt*  ié  tncdcfima  via,  la  quale  di  Pozzuoli  giungeva  in  Napoli  , quan- 
f ranno.  do  il  riftorarla  parve  più  opportuno  ; i cui  vcfligj  dimofirano  , 
ch’ella  centi nccva  per  banco  del  Foro  di  Voltano,  hoggi  appel- 
lato La  Solfatala  ; & per  fianco  Umilmente  del  lago  Agi  uno  , 
& per  quel  colle  , il  quale , perciocché  giaco  incontro  al  mede- 
l*  fluirne»  fimo  lago  , chiauiafi  intignano . Fu  quella  via  creduta  dal  fnd- 
Jtc  eh, anurfi  detto  Capaccio  , & prima  di  lui  dal  Sabellico  ne’  commentari 

fu  cinare*  kp»  Svetonio  al  cap.  ip.  della  Vita  di  Caligola  , cjlèr  P Ap- 

prianuriu.  pia  > la  qual  fu  detta  da  Statio  nel  Carme  2.  del  lib.  2.  delle 

Selve,  Regina  delle  Vie  j onde  ellèrnc  flato  refo  aTai  nohilc  quel 
11  Capace»,  colle  , il  meddìmo  Capaccio  fi  perfuafe  . Ma  quel  fuo  Napole- 
*;  il  s . bellico  t4no  pocu  non  gii  luvea  manifellamentc  dimollrata  la  loro  di- 
*'*uu*4‘  Uintionc  ne’verfi  recati  a dietro  , & di  nuovo  poi  nel  feguen- 

’te  Carme  4.  del  medefimo  lib.4.  pur  delle  Selve,  mentre  fcri- 
X vendo  a Marcello  drizzò  il  dire  al  fuo  lidio  carine  nel  feguen- 

tc  modo  ? 

Curri  per  Euboicos  non  fegnit  epifiola  campot , 

Hoc  ingrejfa  vias , qua  nobilis  Appia  crefcit 
In  latui  , & molla  folidut  premie  ager  arena s . 

Statio  qui  principalmente  patio  della  via  di  Dominano  : ma  fe 
a quella  via  non  può  convenire  il  proprio  nome  di  Appia , cf* 
fendo  Hata  quali  un  fuo  nuovamente  crefciuto  ramo;  aliai  meno 
egli  può  attribuirli  a quella , la  quale  dal  fuo  corib  era  mol- 
lo più  lontana  : fe  pure  un  tal  nome  non  vorremo  concederle 
nella  guifa , che  fu  poi  chiamata  Appia  ogni  antica  via,  Iailri- 
cata  di  felci  , come  nelle  mie  Emcndationi  alla  Cronica  dell’ 
Ète  i fon  Anonjflr.o  Caffincfc  ho  dimoilrato . Ben  dee  quel  colle  per  più 
fi*  verai  & più  ,.0bii  cagione  riputarfi  molto  avventurofo  , haven- 

‘L’^s  F<7tn  dovi  fatta  dimora  S.  Gennaro,  Vcfcovo  & Martire  Benev  entano, 

care!  ’ ' all’ 
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air  ho»  die  «li  Nola  in  Pozzuoli  fa  portato  al  morire  ; 8c  poi 
dopo  alcun  tempo  fa  H fi»  corpo  riportato  in  Napoli,  come  II 
medefimo  Capaccio  nel  luogo  Citato  , & Amonio  Caracciolo 
nella  Setìone  12.  *1  cap.  20.  de’ Sacri  Monttmemi  di  Napoli, 
con  qualche  diferepanza  intorno  alla  fondanone  della  Chiefcua 
quivi  dedicata  al  faddetto  Santo  , fa  notato.  Ma  gloriofiffimo 

10  lo  tornerei,  fe  poteffe  con  giuila  rqgicne.  perfuadennifi  , che 

11  Santo  ApoOoIo  Faolo  dopo  la  fila  faritofa  navigazione  , rac-  IUK,  non  l 
contata  da  S.Lwca  negli  Atri  Apolitici,  offendo  pervenuto  in 
Pomioli , Se  èffendovi  dimorato  per  io  fpatio  di  fette  giorni, 

fi  condulTe  oonterreflrc  viaggio  per  Napoli  in  Roma;  del  die  A,oJhh 
«(Ter  fama  fra- Napoletani , Se  conTavarferie  non  ofeuri  fegni  , 
viene  affermato  dal  Lorino  ne’  fuoi  Commentari  agli  Atti  fud- 
detti;  8c  il  citato  Caracciolo  nella  Setione  1.  del  cap.  4.  del  me- 
defìmo  libro  reca  a 'favor  di  qUeffo  dire  ‘alcune-  fue  nuove  con- 
getture Bc  confiderà  noni . Ma  io",  che  non  ho  notizia  de  men- 
tovati fegni,  i «pnii  nè  dall’uno,  ne  daff  altro,  benché  gii  a fie- 
ri fcano  , vengono  pale  fati , non  poffo  della  verità  di  un  tal  cam- 
mino non  dubitare  -,  ' havendo  potuto  r Apoftolo  effer  condotto 
dal  Centurione  , (uo  cuflode , dì  PdztUoIì  in  Roma  per  Cuina , 

& per  la  faddetta  via  a lato  del  mare  , per  U quale  in  ogni 
modo  fi  camminava  ancor  prima  ; che  foffe  Hata  nftorata  da 
Dominano  Ma  creder  forfè  potrai  che  quel  Centurione 
fianco  dal  lungo  navigate  , volendo  coinpir  per  terra  il  reto» 
della  fua  via,  fcclfc  quella,  di’ era  men  nqofa  ; onde  fchifò  P 
altra  del  mare,  cosi  ritorta  Se  impedita;  Se  che  aggirando# 
per  Napoli  j»fcò  per  Capua^in  Sinveffa,  & dHà  ipoi^ftnialmen- 

Dovtnd* 

li  tjftrpjp- 

,11  TCIU  ou  VU1UMI.UV  , — -0~ . • V - f*,a  f"r 

haveffe  potino  pervenire  in  Capua,  per  via  certamente  molto  fa-  vu  Confo- 
Cile  & piana  .cioè  per  quella,  die  da  Plinio  al  cap.  lì.  del 
lib.  x8.  i chiamata  Confolare,  Se  da  noi  li  direbbe,  Via  Reggiti 

Va  di 


qujndojicon- 
dufft  di  lJo-- 
juo/i  in  Ro- 
ma , 


Il  Lanino  , 
& il  Carac. 
dolo  rifiutali. 


della  1 d’  Italia  -era  approdato  , eflendo  ben  la 

, Ji*  egli  8 fecondi  volta  pervenuto  in  Pozzuoli  , 

venendo  di  Creta  la  prima  volta  ini  & (umilmente  per  mare  effendofi  in  Ro- 


(a)  FiloArato  nel  cap.  la.  della j 
Vita  ai  Apollonio  Tianeo  dice  , cb  egli  J 


Koaia  paftò  per  Aricia  ; tal  che  fece  il  t ma  condotto  , come  ferire  nel  Cip.*.  & 
fuo  cammino  per  I’  Appi»  al  pari,  clic  j d.  del  lib.  7. 

S.  Paolo  . Ma  non  dichiara  in  qual  porto  || 
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di  cui  ò rima  fa  , & tuttavia  fi  cammina  molta  parte  , che  ap- 
piedo Pozzuoli  ritiene  il  nome  di  Campana . Le  parole  di  Pli- 
nio , mentre  ragiona  de’  confini  del  campo  Laborio  , di’  io  de- 
fcrivero  ai  Tuo  luogo,  fon  quelle:  Finiuntur  Labori»  via  ab  utro- 
que  laure  confutati,  qua  a Puteolii , & qua  a Cu/nis  Capuam  du- 
In  tal  viig-  di . Et  per  quella  medefuna  via , s’ io  non  erro , fu  anche  poc- 
S'utntjtj  Llto  ’n  koma  d corpo  dell’  Imperatore  Tiberio  , morto  in  Mi- 
''  J'J'  feno,  di  cui  fcrilTe  nella  fua  Vita  Suctonio  al  fine,  che, ut  no- 
veri a Miftno  capii , conclamantibut  plcrifque  , J Itellam  potiut  de- 
ferenium  , & in  Amphitheatro  femiujl.dandum , Romani  per  milites 
Sueienìo  a*  deportatimi  efl:  cficndo  dovuta  uafeer  quella  diceria  dalla  oppor- 
luUrm . tunità  del  fitp  di  quella  città  , la  quale  di  poco  fpatio  lontana 
dalla  fuddbtta  via , iafeiavafi  a delira  da  chiunque  di  Miftno  , 
& di  Pozzuoli  in  Capua  andava.  Ni-  quell)  mio  credere  ripiv 
' gita  al  credere  del  Cafaubono , il  quale  conversevolmente  cipo- 

lle, haver  coloro  filmaio  quel  cadavere  di-  Tiberio  projicitndum 
in  aliquod  Campania  municipium  , qua  tamtpere  ddedabat.tr  ; Si 
haver  nominata  Atclla  più  toll > di  ogni  altra  città,  alludente!  ai 
fiag'uiofam  ejus  v'aam  : tulli  enim  Atellanorum  vita,  & marci,  ari- 
de fun:  Aiellanx  fabula  nuncup.it  x . Certamente  quel  dire,  ut  mo- 
verà a Atlfeno  capii,  può  ben  convenire  al  pfftno  giorno  di  quei 
viapjgid , neh  quale  dovette  quel  ev  i avere  citar  c tuelotto  di  Mi- 
^ feno  in  Capitai  non  havendo  riè  anche  divino  hu  omini  mi- 
litari , meiure  portavan  non  lenza  furierai  pompa  il  morto  loc 
Principe  Se  Imperatore,  far  altra  via,  che  la  Grufolare.  Non 
«osi  poi  fon  ficuro  di  allèrmare  , clic  Tito  fece  io  dello 
cammino  , quando  di  Giudea  fefinam  in  Italiam  ( fono  pa- 
role del  medefimo  Svetonio  ) cum  Rhegium  , deinde  P uteolot 
r oneraria  nave  appulijfet  , Romani  inde  contenAit  expeiitiffimu  : 
haveudo  egli  potuto  non  curarli  del  dilàgio  di  quella  fa- 
ticala via  dal  lato  del  mare,  iion  ancora  rifiorata,  ma  dell* 
altra  molto  più  breve:  fpinto  dall’  ardente  defiderio  di  giun- 
NJ  in  A,-  gere  hnfpettato  in  Roma  al  fuo  padre  Vefpafiano  . Mi  l’ 
f»li  gli  coti  Apófiolo  , dirà  il  Caracciolo  , fe  non  per  modo  di  pafiag- 
venne  niar  gio , almeno  per  rivedervi  i difcepoli , che  alcuni  anni  innanzi 
prraUunfro-  vj  fiavea  lafciati  S.  Pietro  , volle  andarvi  fra  quell’  otio  di  fette 
“^giorni,  che  dimorò  in  Pozzuoli  ; al  thè  fe  io  havcli  voglia  di 
JJT‘ ’ contradire,  potrei  farlo  con  opporgli  molte  repugnanze  , che 
feorgo  nelle  fue  congetture . Ma  vegga  egli , come  potrebbe  co- 
si 
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sì  dire,  fc  nella  Setionc  j.  del  mcdefimo  capitolo  4.  vuole,' che 
i Crilliani  di  Campania  havendo  intcfo  il  venir  di  S.  Paolo 
in  quella  città  . raccolti  inGemc  andarono  a vibrarlo  ;&  che  ef- 
fi  furono  coloro  , clic  il  collrinfero  con  prieghi  a reftarvi  per 
quei  giorni  ; il  che  nè  pur  vorrei , che  lia velie  detto  in  pregiu- 
dizio de’  Pozzuolant  , alterando  alquanto  la  Icntenza  del  facro 
te  Ilo , in  cui  fi  hanno  quelle  parole  : Secunda  die  venimus  Puteo- 
los  , i ili  invanii  fratribus  , rogati  fumus  manere  a/ud  mi  dies  ftptem. 

Il  Lorino  in  vero  pensò  , che  intieramente  quella  dimora  fu  iu 
grada  de’  Crilliani  di  Pozzuoli , che  vi  havea  illituiti  S.  Pietro 
in  quello  Hello  tempo , net  «piale  in  Napoli  battezzò  S.  Candi- 
da , & S.  Afpreno,  dicendo:  Magna  hre  Puieolanorum  latti  , 

Chrijìi  Jìdem  adeo  mature  a in  pierai  tj]‘e,  tantijue  Apofloli  tot  di  e bui 
prrjintia  cohoneftatos . Ma  io  mentre  havea  prelò  a ragionare 
della  via  di  Dominano,  parerò  eflèr  incitò  di  via  ; & nondi- 
meno il  mèdefiino  fobictto  richiedeva  , clic  della  maggiore  , o 
minor  frequcnzaTcli  quel  cammino  con  qitdla  occafione  hareflt 
aitpianto  copiofamcutc  trattato. 

Hor  di  Sinvcllà  lungo  la  riva  dd  mare  , camminandoli  K SAO- 

per  la  fuddetta  via,  li  perveniva  nella  bocca 'del  fiumiccllo , da’  > P“c‘°* 
Latini  appellato:  Savo >;  il  qual  hoggi  , qiufi  ciucilo  fuo  nome  iJfì» 
lìa  comune  di  ogni  altro  tori  ente,  o picciol  tiuinc  , vicn  detto  cefi  firma 
voigarmcnte  Savore  , & Saonc . Certamente  Plinio  Secondo  nel  non  una  p+ 
cap.  p.  del  lib.  3.  colloco  il  fiume,  appettato  col  fuddetto  no  l“d*' 
me  , di  qua  di  Sinvcllà';  al  qual  diTe  , che  feguiva  la  città  8c 
il  fiume  .che  egualmente  fi  chiamavano,  Volturno  : le  cui  parole  fon 
quelle  : Oppidum  SinueJJa  extremum  in  adjtfto  Latto  .Et  poi  : Hinc  felix 
ila  Campania  ejl . Et  appreflb  : J*  ora  Savo . Volturnum  oppidum 
eum  ninne . Liternum  . Carnee  ChaleiJcnfium  ; & ipfa  Parthenopt , a 
tunutlo  Sirenii  appellata . Nò  Strabonc  gli  diede  altro  (ito  j ben- 
ché mollrò  baveri»  fcainbiato  col  fiume,  die  Plinio  nelle  prò 
le  pur  hora  recate,  Se  altri  chiamarono  Uttrno , & per  altro 
modo  fu  detto  Clamo  , il  quale  è di  qua  dd  Tolttnmo:  & alla 
fua  riva  havea  una  città  Umilmente  appellata  Literno , come  di- 
chiarerò poi.  Il  dite  di  Strabonc,  rcio  latino  dal  fuo  interprete, 
è il  feguente.  Urbei  Campania  ad  mare  pojl  Sinuejfam , Liternum, 
ubi  fepinchrum  ejl  Scipionis , ejui  , aiti  primus  ejl  Africanut  ufur- 
patui  , &c.  Seguitar  Volturnut  ,'  urbi  ejuftem  nominis  cum  emine  , 
ipfam  premrlamberue . Nafcc  quello  fiume  Saone  da  doppj  fonti 
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in  due  lati  di  Teano,  & per  alquanto  (patio  in  due  alvei:  ma 
finalmente  raccolto  in  un  folo , & accrelciuto  di  nuove  acque  , 
nè  perciò  divenuto  punto  più  rapido  , di  palio  in  pafso  anche 
anticamente  (lagnava  in  varie  paludi  ; onde  da  Statio  nel  Carme , 
citato  al  primo  luogo , gli  fu  dato  l’ aggiunto  di  pigro  : 

Et  Litema  poi  ut  , pigerque  Savo  (a) . 

Et  Plutarco  di  quelle  , & di  quelle  altre  paludi  , formate  da 
fiumicelU  , clic  mentovai  a dietro;  & di  più  di  quelle,  di' cran 
fatte  dalle  acque  del  fiume  Volturno , intefe  nella  Vita  di  Fa- 
bio Maflimo , quando  ddla  regione  , in  cui  Hannibalc  per  errar 
della  Tua  guida  pervenuto  , vi  fu  come  cinto  di  alsedio  da  quel 
Capitano,  ragionò  apprettò  il  Tuo  inteprctc  latino  in  quello  mo- 
do: Rtgio  tji  colera  cir.Ela  montibus  ; vallit  autem  ad -mare  ufque 
porrigitur  , ubi  paluia  ijfufo  flamine  edit , ( l’ acque  nofl  di  un  lò- 
io , ma  di  più  fiumi , inondando  fuori  delle  loro  rive  , forma- 
Planrco leg-  yan  quelle  paludi?  & di  quelle  del  Saone  polliamo comprchcn- 
pcrmeme  Jcr)o  dalT  allegato  verfo  di  Statio , dal  quale  andie  lo  flefso  m- 

•outo.  fenderemo  di  qui  a poco  di  quelle  dei  Voiturno  ) habetque  alta 

arena  cumulai , demum  litore  clauditur  undofo  , ànpertucfoqùt . 

XII.  • Volturno  fumé . Anticamente  non  kebbt  altro  nome  . Suo 
Deità . Capua  non  mai  detta  Volturno  . Proprietà 
del  Jiume  Volturno  , Ponti  [opro  le 
Jue  acque  . 


//  nome  iel  'M’AJce  ^ fiume  Volturno  nel  Sannio  , donde , in  Temenza  di 
fiume  rot-  .1  v Varrone  al  lib.  4.  della  lingua  Latina  , portò  foco  quello 
TURNO , il  nome  ; ficchè  non  1'  ottenne  dagli  h abitatori  di  Campania  , nè 
futh  non  fu  da’ Latini . Tiberit  (dice  egli)  ut  caput  extra  Latium  , fu  inde  no - 
me n quoque  tffluxit  in  linguam  noftram , nihil  Latinum  : ut  quei  oritur 
in  Samnio , V olturnus  , nihil  od  Latinam  linguom . At  quod  proxi- 
mitm  oppidum  ab  eo  ficundum  maral,  VoLurnum,  ai  noi  j am  Lati- 
num vocabulum  , ut  Tiberis  venit  ; * nam  & colonia  noftra  , V oltur- 
num,  & Dtut  Tibcrinus.  Cosi  Varrone,  il  quale  non  perciò  nie- 
ga,  die  poi  anche  i Latini  l’ appellarono  allo  lidio  modo.  Ma  di 

que- 


(a)  Non  per  quello  nodo  da  Pii-  t|  no;  non  crefc iute  alla  lolita  mifura , onda 
uio  Cardio  nel  Panegirico  a Traiano  fu  r più  rapidamente  correi  ilirc  tolte  folca 
detto  il  Nilo  pigre-,  ma  perciocché  tua-  | al  mare  . 

Clutter  alveo  fife  , ai  languide  exaule-  U 
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quello  altriraentc , & con  chiare  parole  ragionò  Plutarco  nella  Fa  irtJu-y 
Vita  di  Fabio  Mainino,  citata  altra  volta  a dietro , aflèrmando , n°nf,rrtrt '/• 
eh’ egli  fu  chiamalo  in  diverfa  maniera  da’  Romani  , & dalle ^'Tiiu’nude. 
genti  di  Campania,  o da’  Sanniti.  Le  fue  parole  , che  appref-  * 
lo  del  fuo  interprete  fono  alquanto  mozze  , intieramente  volute 
Li  Latino  fon  quelle  : Campani*  oppulum  Cafilimun , quod  intafluit 
Lothronus  amnis  , qtum  Romani  Vtuuranum  vocimi . Che  pei  Ca- 
blino folle  trafeorfo  il  buine  Volturno , li  è intefo  da  Livio  nel 
lib.  23.  quando  fi  ragionò  de’  confini  della  Campania  Felice 
verfo  Occidente  , & lo  llefso  è affermato  da  Strabonc  nel  lib. 
j.  nè  c dii  ne  contraili  ; ficchi-  qui  il  vocabolo , Vaturanum  , è 
fermamente  corrotto  dal  (incero  frinir num  ; col  quale  per  ef-  V'jrro«i«  , n 
predò  dire  di  Varronc , & per  confeutimento  di  ogni  altro  fu  Pluurco  A- 
queflo  fiume  appellato  da’  Latini . Adunque  egli  hebbe  da’pac- 
fimi  un  nome  , & da’ Romani  un’altro.  Di  quella  dilcrcpanra 
de’  mentovati  autori  non  fi  avvide  il  Cluvcrio , havendp  per  al- 
tro ben  conclama  la  fcorrctione  del  redo  del  Chcroneie  , & 
havendo  anche  fottilmemc  confiderato  il  parlar  di  Varronc;  on- 
de non  dubitò,  che  il  Volturno  hebbe  vari  & doppj  nomi  : & 
guidato  da  alcune  fuc  congetture,  che  farebbe  troppo  lungo  il 
riferirle  a dillcfo  , fi  pcrfuufc,  che  da’ padani  non  fu  detto,  nc- 
frlturnus , nè  Lothromn  ; ma  AUhurnut  : dai  qual  vocabolo  folle 
poi  nato  a’ Romani  qurllo  di  Voliumus  , & finalmente  di  Val- 
larmi!. Et  io  invero,  come  da  lui  non  dilcordo, che  in  Plutar-  11 
co  in  cambio- del  corrotto  Loihronus  , debba  riporfi  altro  nome,  ^ 

cosi  non  pofso  accettar  facilmente  quella  fua  emendatione  : nc  P c° 
anche  parendomi , doverfi  di  ciò  dar  più  tolto  lède  ad  uno  au- 
tor forclliero  , che  a Vairone,  non  fidamente  autor  nollro  & Ro- 
mano ; ma  incomparabilmente  di  lui  più  dotto  delle  colè  d’ Ita- 
lia , & fornito  di  molto  recondita  cruditione . Nè  gii  argomen- 
ti , che  dal  Cluverio  vengon  recati  a favor  del  creder  fuo , fon 
coli  certi , che  non  poisano  rifolverfi  facilmente . Perciocché  ben 
devo  io  concedergli  , che  apprefso  Polibio  nel  lib.  }.  fi  legga 
quello  fiume  per  error  chiamato  Athurnui  : ma  non  panni  di 
acconfcmiiglt  , che  vi  fi  debba  riporre  Altburnut , anzi  che  PoSMoemen. 
Vohumu!  : nome  attribuitogli  da  ogni  altro,  cosi  Greco  , come  dato. 

Latino  autore , fenza  riferita  veruna  : ragion  poi  non  potendo  ren- 
derli giammai , per  la  quale  egli  bavelle  dovuto  allcneriì  dall’ 
ufo  p;ù  comune  & ritenuto  da’ Romani , che  ufurparono  quello 
(A  l’accetta  il  medefimo  Cluverio)  & non  già  quel  nome.  Di 
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Plutarco  ciò  non  può  dirli , il  qual  mentovò  ambidue . Di  più 
nò  io  gli  niego , clic  umilmente  iia  guado  il  nome  di  Alurmu , 
o vero  di  Alttemus , in  quelle  parole  di  Servio  (opra  il  iib.  io. 
dell’Eneide  di  Virgilio,  in  cui  riferifee  il  credere  di  alami  , i 
quali  lì  pcrfttafcro  , clferfi  Capua  in  alcun  tempo  appellata  a quel 
Senrio e aicn-r  modo.  Ma  nc  anche  eli  concedo,  ciré  ivi  Umilmente  debba  ri- 
porli  AUhumui  : non  li  avendo  Servio  parlato  di  alt' a opinione, 
. clic  di  quella  propesaci  da  Livio  al  iib.  4.  i cui  celli  ritengo- 
no tutti  Vultumut , nò  il  Cluverio  vi  ripugna.  Adunque  ad  altra 
enicndatione  del  tefio  di  Plutarco  convien  peiifarc  . Sarebbe  for- 
fè vero,  ch’egli  bavelle  fermo,  non  effcrfi  da’ Romani  eli  iama- 
10  quello  liunic  Vukumus  , come  veniva  detto  dagli  altri  , ma 
EmciiJatioiie  ycliurnui  (a)  t Certamente  in  tutti  i codici  delia  (addetta  opera 
arccrna»*0  ^ JWronc  » *n  ,,K’h<  marmi  antichi , riferiti  da  Aido  nella  fua 
non  afferma-  Ortografìa  , (k  in  quel  marmo , che  con  altri  ritrovato  negli  an- 
ta. ni  paffuti  fra  le  mine  del  Profcenio  del  nollro  antico  Teatro  di 

Capua,  perciocché  era  di  fmi  turata  groflerzn,  fu  iafeiato  fottcrra 
nello  ilelfo  luogo , non  fi  legge  in  altra  guifa  il  fuo  nome  ; & 
potrebbe  quella  enicndatione  parere  affai  mcn  lontana  dal  vero, 
fcorgcndolì  le  tnedelìme  Ifcritioni  dettate  in  pura  lingua  Latin», 
fucila  nel  nollro  Capuano  marmo  è la  fcguentc. 
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Ma  io 

(ai  A quello  può  anche  giovate,  I Dio  Volturno,  Sr  del  lùo  Voiturnate  . 
che  i Lutili  non  giungevano  inficine  I ma  anche  nel  nome  Votano  nc’  Mar- 
due  FF,non  {blamente  od  nome  Jet  J mi  antichi  appreso  il  Guaterò  pag.i  .4. 
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Ma  io  di  qua  raccogliendo  , die  non  podi  cfTer  vero  quel , che 
pur  fu  creduto  dal  Cluvcrio  , clic  i Romani  tifarono  più  amica- 
mente quello  nome  nel  modo  ufurpato  ne’  ftiddeui  marmi  , i 
quali  non  hanno  a crodcrfi  di  tempi  aliai  remoti,  die  nell’altro 
modo:  (limo  piti  tcllo,  che  Plutarco  non  curatofi  di  cosi  minu- 
ta & leggiera  oflervatione  , volle  didiiararci  altra  ccfa  di  mag- 
gior memento , & come  hora  farò  inanimilo  , non  apprefa  da 
altri  Grcd  amori , clìcndo  nondimeno  aneli’  egli  caduto  in  non 
minore  errore.  Io  adunque  mi  perfuado,  che  egualmente  il  fuo 
*eilo , che  il  creder  fuo  habbia  bi fogno  di  ccnfura,  Se  che  per 
la  fua  vera  letione,  la  quale  travagliò  molto  il  Cluverio,  Se  da’ 
fuoi  interpreti  fu  difperuta , ci  fi  polla  feoprire , clic  per  fua  fai  fa 
opinione  egli  Iafciò  formo , haver  quello  fiume  ottenuti  varj 
nrxni.  Dee  pei  ciò  olici  fai  fi  , che  alcuni  fcrittori  Greci  non  ha-  Ejf'nJa  jiJ;t 
vendo  faputo  Leu  dillinguere  il  fiume  Litcrno  , detto  per  altro  “'"/“fi  co! 
modo  Clamo,  di  cui  parlerò  di  qui  a poco  , dagli  altri  fiumi  hJtct- 
dclla  Campania  Felice  , vi  pi  efero  inganno  in  varie  maniere  ; 
orde  altri  il  ripofero  di  là  di  Cuma  verfo  Pozzuoli , come  fece 
Tolomeo  ; altri  lo  foanibiarono  col  fiume  Saonc  , Se . altri  col 
fiume  Liei  j come  dive'rfamcntc  haver  fatto  Strahonc  & Appia-  Pìutarco  cot. 
ro  AlclTandrino  a fuoi  luoghi  fio  di  moli  rato  . Sol  mancava  chi  ra*»,;  Udirai 
i’ h avelie  confùfo  col  Volturno,  che  gii  era  vicino  più  di  ogni  to&  ributti*, 
altro  : & ecco  Plutarco , il  quai  credutofi  di  correggere  l’ error 
comune,  ne  commife  un’  altro  niente  minore  ; dicendo , che,  Cam- 
pania oppi  dura  Cafìlinum  imcrjluii  Liurnus  amnis  ,quem  Romani  Voi- 
turnum  votarti . Et  quella  in  vero  efier  dovette  la  letione , la  nien- 
te , & la  fallacia  di  quello  autore  : & Varrone,  che  dille,  non  Vairone  d", 
haver  havuto  il  Volturno  più,  die  un  fol  nome,  non  ci  bavera  fido, 
punto  ingannati  . 

Nè  di  cllcrfi  ufata  più  amicamente  la  quarta,  che  Iaquin-  iifimryQi. 
ta  lettera  vocale  nella  prima  fillaha  dello  llctTo  nome,  o pure 
all’  incontro  più  anticamente , quella  di  quella , può  haver  parlato  frr 
Plutarco  : fc  nc’  fuddetti  marini  , & in  altre  molto  più  antiche 
memorie  fi  foorge,  di’ egli  fu  proferito  da’ Romani,  quantunque  fuutl.  "* 
in  altro  lignificato, in  un  fol  modo  ; perciocché  effi  , & quello 
fiume , & una  antichifiùna  foro  Deità , chiamarono  di  una  llellà 
maniera  (a)  j coni?  può  vederli  nc’ volgati  codici  di  Fdlo , & 

Tom.  I.  . ' • . X-  dello 

(a)  Cosi  anche  fecero  de!  nome  ||  na  134. 
di  V oleano  appreflo  il  Grutero  pagi-  J • ■ 
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dello  (ledo-  Varrone , della  finccrità  de’ quali  in  quella  par»  im 
fi  c ancor  dubitato . V olturnalia  t,  difsc  Fello  , Fi oliamo  Dco  fu* 
f itera  facitbanr,  cujus  Sactrdottm  VokurnaUm  vocabant  . Et  V airo- 
ne al  lib-  6.  della  fletta.  Tua  opera  delia  lingua  Latina  ha  cosi: 
tandem  PompiLium  Nomai a aix  fecijfe  Flamints  , qui  cum  omnet 
fini  a Jìnguln  Deit  cognominali , in  quibufdain  appanni  ttyma  ; ut 
tur  fu  Maniela,  Quirinali! - Sorti  in  quibui  Fiamuuun  cognominibus 
lattai  origina  , ut  qui  funi  in  verfibus  pleriquc,  Volturnaln , Palaiua- 
5 lii,  Furinoli s,  Fiorala,  Falactr , Pomeaalii  ■'  objtura  ejl  corum.  origo , Voi- 

turnut , P ulama  , Furino , Flora  , Falacer  , Pantana  , pomarum  pa- 
trona„ -Fin  qui  Varrone  . Ma  io  vorrei , clic  fi  ofservafsc  , che 
havendo  egli  negato,  faperfi  la  origine  del  nome,  & della  deità 
11  Tumebo  <]ci  Dj0  Volturilo,  non  dovea  iL  Turncbo  con  tanta  franchezza, 

! quanta  usò  fpoficndo  quelle  fue  parole  % & nel  cap.  y.  del  lib. 

6.  degli  Advcrfarj  , affermare  pei  cofa  molto  manifella  , che  il 
Flamine  Volturnalc  fu  attribuito  al  fiume-  VoUurno  : noii  liavcn- 
done  nè  men  qualunque  argomento  recato  - 
U tulto  del  Ma  parerà  forfè  non  improbabil  cofa , che  Varrone  flu- 
T UrVq  ^'°^*n,ente' voile  nafconderci  l’ origine  delia  deità  del  Dio  Voi- 
fufsò  ìu  Re-  ,urno . collocandola  fra  l’ altre  opinioni  ignote  , per  celarci  in- 
ma  da'  Cj  fienie , eh’  ella  dalia  nulla?  Campania  & da’  Capuani  fofse  pafi. 
puMi.  lata  a’ Romani  -,  onde  anche  riinanefsc  del  tutto  ofeura  l’ occalio- 
nc  di  un  tal  palsaggio  -,  la  cui  memoria  per  l’ antica  emuiatione 
di  qiicllt  due  popoli  dovea  in  Roma  efser  poco  grata  . Certa- 
mente  1 Gentili,  come  afferma  Tacito  nel  lib.  i.  degli  Annali, 
fiume  » ‘‘.'rio-  Jacra>  & Incoi  & arai  patria  omnibus  iicabani.'  & il  Dio  Volturno 
ru  vitti.  dovette  eller  l’ antichiffima  deità  de’  popoli  habitatori  delle  con- 
trade vicine  al  fiume  dello  Hello  nome.  Et  più  volentieri  io  ipi 
do  a credere,  clic  il  Dio  Volturno  fu  fpecial  Nume  degli  ha- 
bitatori della  Campania  & de’  Campani  , nella  qual  regione 
compiva  il  fuo  corlò,  entrando  net  mare  * che  de’ Sanniti,  bar- 
che nel  San nio  (livelle  i fuoi  fonti  : perciocché  ancor  la  deità 
del  fiume  Tevere  con  pariffimo  cflèmpio  fu  peculiare  a’  Roma- 
ni } effèndoft  in  ciò  anelò  più , che  il  luogo  della  fua  origine , 
quello  del  fuo  finire,  del  che.  ci  ammoni  Servio  nella  chiofa  a 
quelle  parola  , che  Virgilio  nel  lib.  8.  dell’ Eneide  pofe  in 
bocca  al  medefimo  Dio-  Tiberino.  Hic  mihi  magna  domai : dicen- 
do- Sodica  circa  exiium  fuum:  quamv'u  enim  alibi  ormi , /lune  ta- 
aen  locum  incoio  - Ahi  Romani  aitimi  Tiberini  ejje  dotniciiium , bine 
iixifft , magnam  domuirr . Alii  ojìia  dicuni  ob  hoc  , quod  noi  cum 
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per  iiverfa  difeurrtrimus  officia  , in  domum  nojlram  noi  rtcipimu  , 
ibique  requiefcimus  ; ut  idem  hic , cum  per  reliqua  fpaùa  dif'currerit , 
rccipiat  J't  per  ojììa  in  mare . Ma  fé  quello  può  ancor  parere 
jion  lontano  dal  vero  , io  l>cn  potrò  dar  lede  a Varronc  , che, 
quod  oruur  in  Samnio  Voltumus  , mhil  ad  Latinam  imguatn:  & 
infieme  crederò,  ch’egli  ottenne  di  elfer  cosi  detto  nella  Cam- 
pania , & non  già  .nel  Sannio;  & che  pur  dal  nome  di  que- 
lla regione  , & dal  nome  de’  Campani  , fu  denominato  ; al- 
ia quale  opinione  mi  conduce  la  fua  etimologia  • valendo  lo  ilcllo 
la  voce  K«V*-ict,  nel  Greco  idioma  , già  ui'ur.patrflimo  da  tutte 
Jc  più  antiche  lingue  d’Italia,  dolche  non  è commocfo  qui  il 
ragionare , che  nel  Latino  Flcxuofin  , dal  verbo  Km /Mirra  , che 
più  anticamente  pronunciatali  k murra  , & dinotava  latinamente  , 
Volvo  ,FleElo:  non  in  diverfo  modo,  che  già  ti  dilli;  , & poi 
Tò*t»  ; laonde  apprcllò  Hefichio  (darò  le  fuc  parole  in  Latino) 
compiei  curfus,  non  rtfìì  & Jimplieei  , fed  fe.ruojì  ; R il  Fal- 
cone uccello  notiflìmo , fu  appellato  Capyt  , dalla  curvatura  bc 
aduncità  de1  Tuoi  piedi  ; come  parimente  quelli  an;malctti  infetti- 
li , die  piegandefi  & ritorcerdofi  fanno  il  lor  picciol  moto 
& cammino , chiamanti  Grecamente,  K>u»> (a)  : & tuttavia  nel 
r.oflro  idioma  per  quella  Greca  origine  li  dicono  C.arrpc  . Di 
modo  ciré  al  principio  dovette  non  elTer  diverfo  il  dire , Fiume 
Volturno  , che  Fiunte  di  Capua  , o pure  Fiume  di  Campua  ; nella 
qual  maniera  ellerli  al  principio  -appellata  quella  città , accorta- 
mente fu  creduto  dal  Cluvcrio , & io  ne  ragionerò  a dillcfo  in 
altra  occalìonc . Non  so  poi  ben  rifolvenni , fe  io  Hello  Varro- 
nc paragonò  il  fno  nome  con  quello  del  Tevere  per  quella  fola 
laflcmiglinnza  ivi  da  lui  notata  , o pure  per  quella  altra  più 
occulta;  del  che  panni, che  polla  haverfi  qualche  inditio  per  le 
rarolc  di  Servio  , all’  hor  clic  chiofando  quello  emiiliciiio  di 
.Virgilio  nel  lib.  8.  dell’  Eneide , : • 1 , 

Et  longos  fuperant  Jlexus  . . . , 

Ieri  (Te  in  quello  modo  ; Et  hoc  ojìendit  , von  ejfe  alvtum  fumi- 
mi retlem  j quia  T iherim  libri  Jlugurum  colubrum loquuntur  , tari- 
quom  fitxmafum  Se  a quella  rafsomiglianza  del  piegarli  in  molti 
giri  quelli  dne  Inuni  havcllc  Vairone  rimirato,  aneli' egli  lavereb- 
be h avuto  per  vero , V etimologia  del  Volturno  cfsqi  difeefa  dal 
„ X 2 vol- 

le) Demonio  Falereo  incori  cliia- 1 tionc,  eh’  è oc’ periodi  tuoi  alla  pag.ti, 
ma,  quella  piegatura  dell'ora- 1| 


Et  ch'um*- 
ronlo  Voltar- 
no  ddt  /orme- 
tiejin.o  nome. 


Vairone  ri- 
fiutato . 


11  Cluverio 
lodato. 


Vairone  Vn- 

^tRuatnente 

illulìrato. 
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volger  fi  & dal  piegar  fi,  & dal  campo  ; onde  noti  altro  fofle  flato  a dire;. 
fiume  V olturno  , che  fiume  di  Capua , o vero  di  Campua , & fiume 
volteggiatore . Potrebbe!!  ancor  credere,  clic  il  vento , dagli  antiefri 
Puglie!!  appellato  Notturno,  il  qual,  come  fcrifse  Livio  nel  lib.' 
22.  campii  torridii  ficcitate  nubts  pulverit  vehìt,  ottenne  uu  tal  no- 
me ( per  dir  Cosi  ) dal  volteggiare  , & dal  campeggiare  } quali 
da’  turbini,  eli-  myvea , foflè  detto  vento  campeggiatore  , o vol- 
teggiatore: .ni a egli  par  più  tolto  eflerfi  denominato  dal  irtoo 
te  (a),  da’ inedelidM  Puglie!!  chiamato  Vultur , nella  fieli  lor re- 
gione , (.oinc'ha  creduto  il  Clùvcrio  nel  lib,  4.  dell’  Italia  al 
cap.  1 e.  oltreché  per  P avvenimento  della  giornata  , coinmef- 
6 da’  Romani  & da’  Gamgtne-i  a Canne  , li  dimostra , che  il 
il  SalmaGo  fuo  fpirare  non  era  a quella  modo.  Il  Salmu'ìo  fopra  i’  ultimo 
rifiutato.  capitolo  di  Solino  ha  creduto  a'Iai  rifolutamenke  , che , Volturnus 
Romana  appellatili  efi  Eurtu , gaia  ex  Volturno  oppido  v ertimi , tot 
ajfiabat  ; nani  Volturnum  oppuivn  Campanile  ab  Oriente  hyberno  Ro- 
ma, unde  Eurui , fiat . In  ea  parte  lu'ix  Voltarmi  amnit , & Vol- 
turnum  mare  diftmn  efi,  atque  inde  Volturati  vtnttu , qui  efi  Eurut 
G ree  corion  (b) . Ne  quella  baia  volta  egli  li  c (coverto  poco  pra» 
ileo  de"  Uri  de’ notili  lu  giù  , & delle  nollrc  regioni:  perciocché 
la  città  Volturno  , nè  di  Carni  per  fe  ■ Ilei  là',  nè  di  vicinanza  ver- 
te Rena  , fu  in  tal  grado  fra  le  città  di  qud  tratto,  che  quei 
vento  have  lè  potino  prenderne  il  nome  : per  Infoiare , da’  egli 
fu  detto  Volturno  da’  Ptigliefi , non  già  da’  Romani . 
ìf  firme  di  Et  hora  ci  avvederemo  del  grave  inganno  di  coloro  , i 
yoi  tVR-  quali  apprcCso  Livio,  & apprefso  Servio  , citati  a dietro , flitna- 
JVO,  & u no-  rotto,  quella  città  ellèrlì  appellata  più  anticamente  V olturno  ; & eh* 
"pi/j  fu  ^ dia  peretta  habbia  havitto  fucceTtvamente  due  nomi:  quando  che 

jvU . “ l’uno  & l’altro  in  doppie  lingue  non  furono  più  di  un  fola;  diri- 

mente, che  il  nome  di  Roma , lignificando  in  Greco  quel, che  in 
Latino  vai  robup , fu  anche  quella  città  alle  volte  per  n aine  Valentia 
appellata . Peregrina  rei  ( «Itile  Livio  al  lib.  f.  ) fed  memoria  di - 

Sna  traditur  eo  anno  f d’ila  ( nel  Canfolato  di  Cajo  Sempronio 
uralico  & di  ■^Quinto  Fabio  Vibulatx) , che  fu  di  Roma  1 an- 
no  330.  ) Voltar num  Etrufcorum  urbtm , qua  mine  Capua  ejt , ab 


fi)  Vitruvio  al.  cap.  6.  del  lib.  t. 
Su 'il  attttm  & ali  j ptura  nomina  fia- 
taf-jut  ventorum,  t lo.it , alt  a fiumi- 
nini  , ji/t  rrinriam  proctiti!  tratta  . 

(a)  n Salinaifo  prete  inganno  dal 
dire  di  A.  Gelbo  nel  cap.  ij.  del  lib. 


1.  il  quale  fetide  , ebe,  vrntirn  , jui  j| 
Orienti  hy ferito  fiirat.l'oUurniim  Ra- 
mali votami  il  clic  era  vero;' un  gl* 
inventori  di  quel  nome  furono  i Panica. 
tii. 
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Sairmitìbut  taptam  e Capuamqut  ab  .duce  forum  Capye , vtl  quod 
propini  vero  eli , a campcflri  aoro  appellatala  . Servio  neUc  Cirio- 
le al  lib.  io.  dell’  Eneide  di  Virgilio , dopo  Iiaver  riferire  va- 
rie opinioni  dell’  origine  di  tjuefla  citta  & del  fuo  nome , fc  g- 
ghuifc,  che,  olii  a Cufcii  qutdem  retentain , & priui  ALtcrnum  ve- 

catam  ( dee  leggerti  Volturnum  , ' » 1(5  r“'T  raiFron- 

to  di  Livio.  & ho  anche 
tibus  exailot  , Capitata 
«fndidijjtt , tui  pollice i p 
nei  aver  Itatene , quos 
Et  è gran  maraviglia 
mani  fello  : havendo  pur  Livio  i 
fio  dal  campo , che  da  Capii  oc 
che  non  mancò  , chi  dille , 'eh' 


dalla  tortezza  dc’fiioi  piedi  detto,  Capyi  p fu  AÉppiinata 
tornente  Horo  Mite' io  apprettò  \ afino  Favorirlo  neì  Voca! 


come  dimoilrati  per  lo  raiFron- 
) Tujcos  , a Samr.i- 
itane  quidam  Falco 
; quemadmodum  Falco- 
vocaruru . Cosi  colloro . 
gflcro  di  error  cosi 
,*che  Capita  più  to- 
’ ' fiato  Ircn  noto, 
fuo  fondatore, 
. Cer- 
bolario 


alla  voce  non  par  altra,  che  per  cpMfU. cagione  di  ef- 

fe un  foto  il  lignilìcato  de’fhJdetti  vocaboli  , K*«TT»r , «Se  Kofi 
turnui , chiamò  Grecamente  iuuttìt  Camptum_,  la  città  detta  la- 
tinamente Volturntu  : la  quale'  nella  bocca  di  quello  fiume  dello 
ilefio  nome,  non  era  da  Cuoia  di  molte  miglia  lontana.  Le  pa- 
iole di  Varino  nella  Latina  lingua  fon  quelle  . Campani  quod 
Cttmptum  xdijiearuru  prope  Cumam  . I.ocui  ita  dittai  ; qui . etiam 
Campani  vocali  funi . Ita  Orui  Mtlefìus  • Ai  12 i Horo  Milefio  , la 
cui  fimtenza  o fi»  da  Varino  mai  bene  apprefa  , o men  Irene 
efprefia , intendendo  de*  Volturnelì  difie , che  i Campani  furono 
Jimilmcnte  appellati  Camp  ani,  clic  in  altro  modo  un  tal  dir  trop- 
po inetto  fiato  Cuelrbe . Confermarli  ancor  panni  la  mia  conget- 
tura da  quel ,c he  avvertì  Giofeiio  Scaligero  nelle  note  al  fuddet- 
fo  lib.  4.  di  Vairone;  dicendo, «he, Siculi  Circum,am  Hippodro- 
mum,  campum  voc alani  a fltxu  , equorum  & quadrigarum  , quiz 
ibi  ceriabaiu  ; inde  omnia  plana  campi  diili . Et  di  quello  hora 
balli , che  convienimi  il  prefo  ragionamento  del  fiume  Volturno 
feguitarc.  . a _ 

fili,  come  fi  è detto»  nafeendo  nel  orinici , per  'VtìUÌfrum 
( fonop&ole  dell’  interprete' di  Strabonc  al  lib.  y.)  & mediata 
Campaniem  fluii  : 6c  Plutarco  più  del  fuó  ftagpare,  che  di  quel- 
lo degli  altri  piccioli  fiumi , notati  a dietro  *•  intender  dovette 
nella  Vita  di  Fabio  MalTimo,  le  cui  parole  anche  a dietro  fi 
fon  recate  ; & più  efprefsamenie  ac  parlò  Statio  , che  fi  reche- 


Lina , se 

Servio  nottua. 


Horo  Mire- 
fio  ,4:  Virino 
Favorino  fi 
lulti.ui . 


Varai»  aot% 
to. 


Il  fiume  Poi- 
turno  ,ehe  per 
le  fue  inori- 
dottori!  in- 
gombrava i 
campi , Cf  in- 
tc  -r empiva  la 


ia 
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ù poi}  perciocché  è di  acque  incomparabilmente  più  coptofb, 
si  per  quelle , le  quali  acquifla  da  altri  lìmni , che  di  (centi  ono 
per  lungo  tratto  dagli  Hirpini , & quali  nel  contine  Orientale 
della  nolira  Campania , piegando  a Settentrione  fra  i monti  de' 
Sanniti  accoglie  in  un  letto  coii  le  Tue  ; » ancora  per  quelle, 
thè  cadendo  dal  cielo  perde,  piogge  , il  fanno  molto  più  gon- 
fio & impetuolò  ; ficchè  Lene  fpdso  inondando  fuori  delle  ri- 
ve , allaga  i campi,  & le  vie  publichc  rende  impedite  , & in- 
terrompe* Per  le  piogge  più  gonfio  & più  rapido  eira  allora 
divenuto,  che  impedì  a Marcello  di  dar  foccorlo  a’foldati  Pre- 
ndimi., che  da  Haimibale  in  Cafilino  erano  afìcdiati:  Mancllum, 
(difse  Livio  nel  lib.2j.)fi'  ipfium  cupUtuem  fitrre  auxilium  olfiefijìs, 
Vdturnus  amnis  , infiali»!  aquts  , & prteu  Noianorum  atque  Accrra- 
norum  tendoni . Et  ièguitando  allor  tuttavia  nel  la  fua  gonfiezza  per 
le  continue  piogge*  tc  marjfefio  il  celato  rtratagemma  ddlc  botti 
ripiene  di  vettovaglia,  clie  i Romani  a feconda  delle fue  acque 
inviavano  a’  mede! tini  alsediati.  Jmbribus  deincie  continui! , loggiun- 
ge  pur  Livio  , Ouuior  [dito  amnis,  iranfiverfio  vertice  , ddtti  im- 
pali! in  ripam,  quam  hofles  ftrrabam  : ibi  ketremia  inter  obnata  ri- 
fu /alida  confipiciumar  (a  . Nè  fi  lia  men  certo  efempio  delle  vie 
gualìe  .dal  Luo  corfo  ; alcuna  delie  quali  ( non  fo  fe  i’  Appia  , 
o la  Latina,0  pure  alcuno  lor  ramo  ) fu  rifatta  dalP  Imperato- 
re Marco  Aurdio  nel  Tuo  terzo  Confidato,  che  fu  nell'  anno  di 
Crilto  163.  come  fi  legge  in  un’  antica  & alquanto  tronca 
Ifcritionc , che  in  un  marmo  habbiamo  in  Capua , acconciamen- 
te già  fupplha  da  Alforifo  Carvagiale , di  gente  Spagnuolo , Se 
molto  fludiofo  delle  antichità  Romane , efsendo  egli  nofiro  Re- 
■ dio  Governatore  & Cartellano  del  Cartello  , a finora  appellato 
«die  Torri , nelf  anno  1 30 6.  Si  contiene  le  Tegnenti  parole  , fcol- 
. pile,  come  notò  il  -Grutcro  a pag.  t fi.  lucra  coaBa  ac  declinan- 
ti , nec  digita  fittalo  Antonini fed  fiorjiton  a pofieris  rtfiituta  : & 
ite  men  di  tal  forma  fi  ha  in  Capua  in  altro  marmo . 


• ••  ' Imp. 

(a)  Vari*,  èffe  "Padania  nel  libf.  H rum  O JRrpium  varia  guarà,  Oc.  Et 
ftmptr  natura  futrur.t  , ù nune  etiam  i!  Volturno  produce  nelle  ripe  Copiofe 
iiyer/i  funi  attuiti,  ai  gigntni*  furia-  |J  GUci. 
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Imp.  Caefar  Aug.  M.  A V R E 
lius  Anton  I N V S PIVS  FE 
Iix  Aug.  PARTHICVS  MAX, 

Brit  A N N I C V S M A X,  P.  M.  PP» 

COS.  ITE  DESIG.  Sii. 

V I A M INVND  ATIONE  A Q V E. 

INTERRVPTAM  RESTITVIT 

Furono  da  Aurelio  Vittore  numerate  fra  le  calamità  del  tempo 
di  quello  Imperadore  , Temrmotus  non  Jirte  interim  cirittuum  , inun- 
dattones  Jìummum  , luti  crebro , locujlarum  fpeties  agris  ìnfejlx  , &c. 
Et  Uiuiio  Capitolino  di  lui  dille , che  vias  Urbis,  aitfue  idntrum 
diligentiffime  curavit , Ma  fe  P autore  di  quella  Ifcritione  havefse 
preveduto  , di'  ella  non  dovea  rimaner  perpetuamente  in  quel 
luogo , nel  quale  fu  la  prima  volta  collocata  , vi  haverebbe  forfè 
efprdfo  di  qual  via , & di  quali  acque  vi  lì  parlava  , che  io  le 
riputo  del  Volturno  ; rollando  poi  del  tutto  ambiguo  , qual  fu 
quella  via  , & da  qual  de’  Tuoi  lati  . Hor  del  fnJdetro  llagoare 
di  quello  fiume  intendeva  Virgilio  nel  lib.  7.  dell’  Eneide , chia- 
mandolo vadofo  ne’  fegnenti  verfi  : 

. . * . amnìfqu»  vadojr 
Eccola  Volturni  .... 

per  radi  dovendo  intenderfi  le  lacune  , che  i fiumi  inondando 
fuori  delle  loro  rive  , lógliono  lafciar  ne’ campi  :[  le  qaali  furono 
dette  alle  volte  a quello  modo  figuratamente  da’  V idi , che  fono 

Eli  aditi , che  hanno  i fiumi , o pur  fi  fanno  , Se  fi  aprono  per 
: llelìi  con  la  violenza  delle  loro  acque  ne’  campi  vicini  $ con» 
apprellb  Martiaie  nel  lib.  10.de  Lodante  nauta; 
bnpUvit  faxis , oppofititque  radis ; 

Sic  nimtas  avcriit  aquas . . . . ] 

della  quale  interpetratione  mi  maraviglio  , che  havefiè  fatto-  co- 
si picciol  conto  il  La  Cerchi  , mentre  ne’  Commentar]  fopra 
quel  Poema  la  regifirò  poco  aftèrmatamente  al  fine  di  alcune  al- 
rre  fpolìtioni , adii  dal  Aio  autore  , & dalle  proprietà  di  quello 
fiume  aliene.  Sei  tur  vado fus  ? cosi  d;ce  egli.  Rifponde:  Quia 
ingenti  oflìo  intreu  mare;  ideo  ut  Plinius  lib.  36.  cap.  6.  vocet,  ma- 
re : illius  enim  verta  hoc . lata  vero  Le  in  Volturno  mari  Italia  are - 

«* 


Antica  fieri— 
tione  illuDra- 
ta  , & il  fito 
autore  nota- 
io. 


Fu  itttoVA* 
DOSO. 


Virgilio  illts- 
ftrato  . 


fi  la  Ceri» 
notato  in  pài 
modi. 
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na  alba  nafcens . fi*c.  Abrahamus  in  Indice  capii  di  ojlio  hujus  fu- 
mini s . Hujus  ojiu  meminit  Livius  lib.  jj.  £rgo  fCUt  maria  dìcun- 
tur  Poais,  rada  ; ila  Jlumcn  inftar  mdhs  ,-vadofum , Sic  & Ovidius: 
Mceandri  rada  , dixu . Certe  de  reliquo  flumine  capi  non  potef  ; nam 
Silius  lib.  8.  FluBuque  fononm  JAolturnum  ; amnes  cnim  , qui  fo~ 
nani,  & fluunt  cum  flrepitu  , non  funi  vaiojì . Idem  Silius  Voltura 
na  vada  nominai  , Ioquens  de  ea  parte  , quei  ad  mare  , ut  legenti 
apparebit . Dici  edam  potef  vadofum  , propur  frequenta  hujui  flu- 
nun'u  Jfagnationes:  ftc  vada  Nili  frequentiffìme . Domitianus  pojìea 
V oiturmtm  coercuit  alveo  : ipft  enim  fluvius  apui  Statium  quarto  SyU 
rarum  Ioquens  cum  e»  Principe,  ait,  &c.  li  veri»  di  Statio  fi  log. 
giurtgeranno  apprettò  . Et  ho  voluto  recar  le  parole  di  qttelfo 
copiofo  Virgiliano  fpofitore  a -difiefo  , perciocché  egli  ci  ha  pro- 
polle più  colè  , delle  -quali  farà  bene  , che  fi  tratti  ad  una  ad 
Plinio  Sceoa- una  . Mentovò  Plinio  il  mar  Volturno  d’Italia,  ma  alle  parole 

UCIumio'lo- riferhe  dal  Lr*  Cerda  ’ fo88il.,nfe  quefle  altre  : fex  .millia  paf- 
_U:o.  ‘ Jmm  litore  iaur  Cumas  & Lucrinum  ( fcrivafi  Liternum  , come 
dimofirerò  di  qui  a poco  ) & egli  penfa  , che  parlò  delia  boc- 
ca del  fiume.  Non  cosi  fece  1’  Hortelio,  che  da  lui  vien  citato, 
il  quale  efpofe  , elìer  quel  mare  ad  hujus  fluminis  ofium  , come 
era  ben  vero;  eiTendo  egli  fiato  deferitto  pur  da  Plinio  nel  fuo 
deliro  lato  fra  interno  & Cu  ma  : appcllauone  ( dice  il  Cluve- 
rio  , <Sc  io  gli  acconfento  ) haud  dubie  ab  .ipfo  inverna  , & nulli 
alti  ufurpatcìy  quantunque  ancor  Varroue  parrebbe  haver  ulato  lo 
Hello  nome,  fé  le  fue  parole,  che  ho  recate  a dietro, fi  dillin- 

guefiero  in  quello  modo  : Ai  quod  proximum  oppilum  ab  eo  fe- 

lli fu  *ntht  cundiiw  mare  Voiturnum  , ad  nos  jam  Latmum  vocabulum  , ut  lì- 
thiumuo  HI  ber is  venit . Ala  la  voce  Vohurnum  dee  elìer  eh iu fa  fi  a due  co- 

rr  Segue  il  La  Cerda  , che  Silio  chiamò  quello  fiume  fonoro, 

PIDO.  ^ *n  «Ideili  verfi  dei  lib.  8. 

....  SinueJJa  tepens  , fluEluquc  fonorum 
Vohurnum  ....  ; JK-. . 

& haverebbe  potuto  aggiungere  , che  da  Lucano  nel  lib.  2.  fu 
detto  celere  Se  veloce . 

....  ddabitwr  inde 

- VoUurnufque  celer  ( a ),  ncciurnxque  editor  aura 

S arnia  .... 


(a)  La  celerità  ilei  fìupte  Voltar-' 
no  i’  intende  mentre  egli  non  inondi  i 
fuori  delle  ripe  ; di  cui  anche  Livio  i 
d:lTe  nel  Iti)  a j.  clic,  imiriSus eooti/iuis  ; 
liij.i.r fililo  jmnis , trjnfvcrfj  ver  ti  ce,  j 


per 

dolio  impulu  j J rìpjm.  Perciocché  ti- 
fato poi  fuori  del  fuo  alveo , {lagnava 
in  vadi  Si  Lenite  ; onde  diveniva  pigro 
H lento  , come  il  àio  ne . Vedi  ivi  nel- 
la nota  (a) . 
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per  Io  qual  rapido  corfo  divenuto  delle  fue  modelline  rive  ra- 
pace, come  fu  appellato  da  Claudiauo  nel  Panegirico  a Probo  , 

Probino,  & Olibrio.  ' j>jce 

Volturnufque  rapax  , fi*  Nar  vuiatus  odore  . mosÒ  & 

Sulphureo  ....  BIONDO  . 

menava  foco  molto  fecciofa  arena , come  notò  Ovidio  nel  lib. 

1 y.  delle  Trasformai  ioni  ip  quelli  vcrli:  - 

.....  muìtamque  trcliens  flub  gurghe  arenaci  - 
Voliurnu)  .... 

onde  Statio  gli  diede  l’attributo  di  flavo  . die  noi  diciamo 
biondo  : imitando  Virgilio,  dal  quale  nel  lib,  7.  dell’ Eneide  il 
Tevere  fu  detto: 

. -.  . . multa  flavut  arena 

&.  di  nuovo  nel  i'b.  9. , al  line  : . . ; 

....  Ilie  fuo  cum  purghe  flavo  . . * 

Accepit  vtnientem  , ac  tnoltilius  txtulit  undis . 
nel  qual  luogo  Giacomo  Mazzoni  al  cap.  20.  del  lib.  1. della  Tua 
Pi  fola  di  Dante  prefe  quella  voce  in  femimento  di  belio  ; tifa- 
togli di  mente  il  luogo  antecedente  del  medefimo  Poeta  , & la 
breve  Chiofa  . fattavi  da  Servio,,  che  dilaniò  quello  aggiunto, 

Epitheton  proprium-,  del  che  ci  liavea  di  nuovo  ammoniti  ilTur- 
nebo  nel  cap.  7.  del  lib.  22.  de’  luoi  Adverfarj  . Nè  in  vero 
la  Tiberina  biondezza  dee  attribuirli  ad  altra  cagione,  che  alla 
fua  non  didimi!  rapacità.,  onde  io  Hello  Poeta  nel  lib.8.  diia- 
mollo  : 

Strhigemem  rìpas  , & piegata  culta  fluanttm . 
fopra  il  qual  verfo  pur  Servio  icri^c  in  quello  modo  . Radtn- 
{ em  : imminuemem  ; turni  hoc  tfl  Tiberini  fluminis  proprium  ; adto 
ut  ab  antiquis  Rumon  tUChtt  flit,  quafì  ripas  fluminam  & exedens. 

In  J'acris  edam.  Serra,  diccbatur ; in  ahqua  ctiam  Urbis  parte.  Ta- 
rentum  dkitur , to  , quod  ripas  ttrai . li  La  Ccrda  crede  , ef-  AUe  quali 
ferfi  dato  flavo , per  l’ avene  di  òro  { a ) , & del  creder  fuochia-  Prof'ie’-  fu~ 
ina  autore  il  Turnebo  fuddetto,  il  quale  non  altro  ferule  , die,  ,on° 

Tom.  I.  Y . * 0 b luì. 


la)  Il  la  Cer«!n  area  letto  nelle 
note  del  Salnufin  a'Galicn:  «li  Tfcbel* . 
fio  Pollmre  , die  quel  dire:  Callitnui  ;| 
tum  fui s fempcr  /laro  trinerò  conditi  J 
1 al  lo  Hello  , clic  , crini  bus  fuis  duri 
flobem  aflpcrfit  : intendendoli  flavo  pei 


Toro.  Onde  lo  Hello  metallo  dagli  Hc- 
brerfu  chiamato , ~ohjb , a colore  flavo 
fio  folto,.  citi  utero  petuliaris  ejl  ; CO» 
: mo  noni  Galparo  «alerò  nel  cap. 

| del  ib.  1.  de  antiquis  tutmit  Htbr. 
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ob  arenata  ita  vacati . Nel  redo  & flava  & ceruleo  fu  varia» 
. mente  chiamato  il  Tevere  dal  vario  colore  delle  fue  acque,  fe- 

condo le  varietà  fuej  il  quale  anche  diila  loro  bianchezza  heb- 
be  il  primo  nome  di  Albola  ; onde  il  Clnverio  nel  cap.  i O.  del 
lib.  2.  molle  alcun  dubbio,  che  PAI  boia  fu  propriamente  i’ Anie- 
ne,il  qttale  entra  ir»  cR>,&  è di  color  cele,  le  de  fai  fu  reo  per  le 
acque  del  fiume,  hora  detto  Solforata  ; li  oche  lodò  di  molta  pro- 
IhUi;.  'rl°  Pr'et:t  Sidonio  Apollinare,  perciocché  fl  lenta,  di  vir,  Amenti  aera- 
la j nani  ccendeus  color  albo  propior  efl  , qaan  flavut  .*  ht  vendo 
Io  dello  Sidonio  chiamate  torbide  quelle  del  Tevere  , il  che  va 
di  pari  col  fuo  ellèr  flavo . Ma  a me  bada , clic  il  noi  Irò  fiume 
non  fu  chiamato  flxi’o  per  altro,  clic  per  quello  modo. 

Di  contrarie  proprietà  a quelle  del  Voiturno  fu  deferitto  il 
Li ri  dal  mentovato  Silio  nel  lib.^..  del  quale  coli  faille. 

• Et  Liris  nutrituj  aquis  , qui  fonte  quieto 

iDiJJìmidat  curjum,  & nullo  mutabili i imbrè 
Perjlringi:  tacitai  gemmanti  gurgite  ripas; 
fattone  feorto  da  Horatio  in  quelli  altri  fuoi  veri]  dell’ Ode  ai. 
del  lib.  i. 


Non  rara,  qua  Liris  quieta  ^ 

■Morda  aqua , tacitar nus  amnis . 

Stiti»  iilu-  Aile  quali  contrarre  proprietà  di  quelli  due  Riniti  Statio  alliulcn- 
flM'o.  do  nel  Carni,  j.  del  lib.  q-  delle  Selve  con  poetica  Profopopeja 
introdullè  il  Volturno  a parlar  della  (addetta  nuova  via  dell’ Im- 
peratore Dominano,  & a pregiarli,  che  per  la  fua  opera  raddriz- 
zato il  corfo  alle  fue  acque , le  quali  rilhctte  con  alti  ripari  fra 
le  fue  fponde  non  più  farebbero  inondate  ne’  vicini  campi , egli 
Et  UfutU-  haverebbe  ponuo  hormai  col  Liti  di  limpidezza  gareggiare  . I 
rune  JjjUu  vertì  di  quello  Poeta  con  gli  altri  accennati  non  e ancor  molto, 
tutori, c/ujj  fj  ponranno  apprcllò  . Dille  per  terzo  il  La  Corda,  che  il  Vol- 
turno  lafciava  r fuoi  vada  , o gli  diremo  lacune  , non  lontane 
/rtjju  Urna-  dai  mare , & ciò  era  ben  vero  ; elfèndo  di  Statio  , & da  Pin- 
ci . tarco  apertamene  affermato . Ma  egli  lì  avvale  di  quel  luogo 

di  Silio , eli’  è net  lib.  i a. 

....  Volturrta  citata 


Tranfhtiuum  alvo  vada  .... 

ne’ quali  verfi  fi  ragiona  di  H inalbale,  il  qual  non  cdcnJo  data 
ballcvole  a far, che  i Romani  bave  Ter  lafciato  1’  aTedio  di  Ca- 
pta , antlò  ad  allàlir  Roma  { era  Capua  da  quello  altro  lato  del 
Volturno  ) : ma  quel  traggetto  dovette  farli  da  molto  più  lpatio 
■ lontana 
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lontano  dal  mare,  che  non  folcan  farfi  quelle  lacune  ; perciocché 
a quel  punto , come  racconta  Livio,  al  lib  2d.  Hamuimle  ha-  f*. 
vciulo  adunate  inficine  le  barche  del  uiedelkno  fiume , & eflen- 
d alene  fervilo,  le  bruciò  poi  tutte  , per  impedir  a’  Romani  di 
poterlo  feguire  fpeditamente:  & couvicn  crederli,  che  quel  fuo 
lollccito  & occulto  varco  fu  in  tal  (ito  , in  cui  il  fiume  era 
piit  che  altrove  augnilo , anzi  clic  più  Ipatiofo  : havendo  egli  di 
piò  tenuta  la  via -Latina  per  lo  territorio  Teaiicfc^  & delle  al- 
tre città  di  quel  cammino;  & non  già  1’  Appia  a lato  al  mare 
per  Sinvefla  , come  lo  ile  1 ì ò Silio  , da  Livio  non  dif corde , 
anche  aficrma  . Adunque  diremo , clic  quel  Poeta  nrjn  badando 
a tante  cofe , fu  contento  di  haver  imitato,  come  far  funi  e , il 
parlar  foto  di  Virgilio;  del  qual  poi  non  può  crederfi,  che  fen-  * 
za  buona  offèrvatione  bavelle  attribuito  a quello  fiume  il  nome 
di  vadofo ; la  qtial  fenza  fallo  fu  quella, che  ai  principio  fi  c reca- 
ta, & dal  La  Corda  fuor  di  ragione  fu  havuu  in  non  molto  Conto- 
Ma  veggafi , come  ella , & feco  1’  ahre  fuddette  proprietà 
del  Volturi»  vengano  maggiormente  iiluftratc  da’  vecfi  df  Statio,  A Ih  Juiitt- 
che  pur  da  lui  ci  furono  propelli , & fon  quelli  da  me  accen- 
nati  a dietro  più  volte  ; ne’ quali  parlando  quel  Poeta  della  via  (A,  Stjua 
di  Domitiano  , introdulle  quello  fiume  , cue  fi  fdegni  del  nuo-  rjicolfemue 
vo  Ponte  alzato  per  compimento  di  quell’  opera  Topra  le  fue  fil  Curate. 
acque,  & che  finalmente  ne  renda  gratto  al  lùo  autore,  nelfe- 

gucntc  modo  : 1 

At  fiavum  caput , humidumque  late 
Crittan  , molUbus  impeditus  ulmis  (a)  , 

Velturnus  levai  o'a j maximoque 
Pontis  Ctefarti  reckvis  Arca 
Pandis  talia  faucibui  redundat. 

Comporti''  bone  conditor  meorum , 

Qui  me  fallibili  aviti  refujum  t 
Et  ripai  habitarc  nefeientem  . 

Redi  le  gìbus  alvei  li  gajh , 

Et  nunc  die  turbidus  , minaxque 
Vix  pajjus  dubita  prius  carinas  , , > 


lam  Pontem  fero  , pcrviujque  èalcor  . ' 


.Vi' 


Qui 


(a)  Il  dottilTì ino  & amieflimo  Lu- t leggere,  Ulvis,  che  fono  berte  paluOnj 
H Holftcnio  nelle  fue  lettere  mi  am-  [1  & non  giù  Ulmis  . 
niontva,  dovei  fi  in  quelli  vedi  li  Statio  | 
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di  non  poter- 
l’Ktn- 

U r.jn^jrt. 


il  tilt  fit- 
quenttmenu 
i n varj Jìco/i, 
(/  in  vtrj 
nidi  vi  fu 
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Qui  terrai  rapere , & rotare  fylvas 
/ ÌJjueram  ( pudet  ) amnii  ej]e  capi. 

Sed  grate  1 ago  , fcrvuuj'quc  tanti  ejl , '! 

Quod  Jub  te  duce  , te  jubente  cejft  : 1 

Quod  tu  maximus  arbiter , lux  qui 
VtSor  perpetua  legere  ripa  , 

Et  nunc  limite  me  colti  beato , 

Ncc  fordert  finis  , malumque  late 
Deterge 1 fle rilem  foli  putorem  , 

Ne  me  puhereum,  gravemqtte  cano 
Tyrrheni  ftnus  obruat  profundi  •• 

Qualir  Cnyphiui  , tacente  ripa  , 

Panut  B e grada  ftrpit  inter  agros . 

Sed  talli  firar  , ut  nitente  curfu 

Tranquillum  mare  , pro.vimumquc  pojfm  r . 1 

Puro  gurgite  provocare  Lirtm  . 

Hac  amnis  parittrqut  fe  lev  arai 
Ingenti  plaga,  marmorata  dorfo . 

Hujus  janua  , profperumque  litnen  t . 

Arcui , belligeri  ducit  tropa'u  , 

Et  tota  Ligurum  nitens  metalli?, 

Quantut  nulùta  qui  coronai  imbri . 

Fin  qua  Statiò;  il  quale  benché  nc’  fwddetti  vcrfi  parlò  di  tutte 
l’ altre  proprietà  di  queflo  fiume  fecondo  il  vero;  nel  refio  con 
poetico  ingrandimento  dille , eli’  egli  non  potea  facilmente  navi- 
gai fi  ; perciocché  anzi  la  fina  navigation<«  clfere  fiata  afiai  fre- 
quente , negarli  a Livio  non  conviene  , il  quale  più  volte  nel 
lib.  26.  ne  ragiona  ; & peravventura  non  fi  clércitava  hi  altro 
modo , clic  in  quello , ufato  nel  navigarli  il  Tevere , fiume  af- 
fai maggiore;  nel  quale,  per  fervirmi  delle  parole  del  Latino 
interprete  di  Dionigi  Haiicarnafco  al  lib.  3.  longa  nata  , quan- 
lumt  ii  magna  , & ex  oneraria  ea , qua  ufque  ad  tria  milita  mo- 
dioruin  feruta  , per  ejus  os  intram  , & Romam  ufque  rtmigio  , & 
funtbui  trailer  feruntur  : benché  nell’anno  1648.  a mezzo  Inver- 
no L’ habbiamo  veduto  con  molta  frequenza  folcarfi  dal  mare  alla 
nofira  città  contro  if  corfo  delle  lue  acque  ,&  a forza  fol  di  re- 
mi; del  che  non  mi  era  noto  più  nuovo  elempio  di  quello  di 
Bartolomeo  di  Ariano  , cittadino  di  Pozzuoli  , il  quale  per  ha- 
vervi  rinovcilato  quello  ufo,  nc  fu  ordinato  Confole  (era  comu- 
ne quel  nome  a’magirtrati  di  ciafcuna  atte  ) dai  Re  Ladislao 

nell’ 
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nell’anno  1395.  Nc  per  minor  tratto  ci  deCcrifle  Livio  la  fua 
navigatione , le  cui  parole  recherò  di  qui  a poco  j dicendo , eh’ 
eiia  perveniva  lìn  a Caldino,  la  qual  città  al  principio  fu  dall* 
uno  & dall’  altro  lato  di  quello  fiume  in  quello  medefimo  no- 
llro  Irto  , come  lì  dimollretà  poi . Ma  in  quei  tempi  più  antichi, 
cosi  il  Liri , come  anche  il  Sarno , ambiò ue  tirimi  della  nollra 
Campania:  anzi  comuncnrente  i fiumi  , fe  ben  lì  otlèrvi  il  dire 
del  Giurifconfuiio  Ci  piano  al  tit.  1 1.  del  lib.  43.  de’Digefli  al- 
la 1.  j.  folean  navigarfi  : benché  non  fon  certo,  fe  nel  Voltur- 
no ciò  celiava  nell’  E (la  te , come  Plinio  Cccilio  nell’  epiff.  6.  del 
lib.  j.  dille  della  navigatione  del  Tevere  Addetto  per  gli  luo- 
ghi, ch’cran  più  fra  terra,  fcrivcndonel  lègueme  modo:  Mediot 
èlle  fteat  agro i , navium  patiens , omnts  fruges  dettine  in  Vrbtm  : 

Hyeme  dunusxat  ù Vere . Aeflale  fubnùttuur  , immtnf.qfu  Jiuminis 
nomtn  alveo  deferii  , Amutnao  rtfumu  '(a) . Certamente  anche  a* 
udii  i tempi  egli  lenti  r Amie  nell’  E Ila  te  notabil  difetto  di  acque; 
ma  non  già  , che  alia  guifa  del  Tevere  inaridita  ; nè  che  pof* 
fa  nciia  Campania  fàcilmente  lènza  barca  p aliar  fu 

Ma  Statio  con  molto  maggiore  ingrand -mento  dir  par  mi,  fotte  il  Pol- 
che non  era  llato  giammai  alcun  Ponte  (opra  del  Voliuruo  pri-  'f'fprfarri 
ma  di  quello,  che  vi  era  llato  fabricato  dall’.  Imperarne  Dami-  fhc  rt  \1La 
tiano . Perciocché  fe  A attenda'  la  profperofa  & alta  fortuna  fi*  tacca 
goduta  lungamente  dagli  antichi  Capuani , de  inAcme  la  magni-  DomUiana* 
licenza  della  Via  Appia,  ebe  di  Sin  velia  per  Calìlino  alia  loro 
città  perveniva  { taccio  della  via  Latina  };  &.  per  terzo  i.t  fre- 
quenza di  quel  cammino , il  qual  portava  non  folamenre  a que- 
lle ultime  regioni  d’Italia,  ma  in  Grecia,  & in  Oriente  in  più 
modi  : non  potrà  negarfi  , die  per  si  lunglti  fecoli  i Romani  , 
fe  dir  non  vorremo  i me  definii  Capitani,  doveano  havetvi.  alza- 
to alcun  ponte  nel  lìto  il  più  opportuno , il  qual  era  quello  di 
Cablino.  Ma  lardando  si  largire  congetture  , a me  pare,  che 
fe  al  tempo  della  feconda  guerra  Cartagincfe  il  Volturno  in  Ca-  diltanlutZu 
filino  G folse  tragettato  dall’  una  all’  altra  riva  con  barca  , non  in  c'àfiUno  . 

, làrcb- 

(a)  A quello  dietro  ilei  Tevere  ||  ilio  derivar  volle  if  Lago  Fucino  nei 
oòr  Tiberio  porger  rimedio,  Se  alluo|  mcècfirco  firmi*  , per  tarlo  navgjbile 

vUiima  inondjtionc,  vivendo  Tiberio  tut-  j!  ts;o 
taira:  te  nel  lib.  ictive,  dm  Ciati-  j| 


Irò  Cccilio  eplft.  1 1.  hb.  8. 
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farebbe  fiato  bi  fogno  al  Ditutor  Fabio  M aduno  di  occupar  quel* 
la  città,  Bc  il  monte  di  Callicola,  per  rinchiuder  Hatmibalc  nel 
campo  Falerno , come  vien  raccontato  da  Li  ciò  nel  lib.  a 2.  Cum 
Livio  iDu-  Jatis  feiret  ( dMc  egli  .parlando  dei  fuddetto  Fabio)  ptr  tafdtm  angu- 
fliwc.  Jìiai,  qutbus  Hanmbal  mtravtrat Faltmum  agrum  reduurum ,Callìculam 
tnorutm  £r  Cajilinum  occupat  mediai  pnrjidiis  ; qua  urbi  Volturno 
/ lumini  dirempta,  Faltmum  a Campano  agro  dividit . Et  appreso  : In- 
dù fui  inde  v'titri  Hanmbal,  & ad Caftlinum  obfej'ui : le  quali  ultime  pa- 
role , ancorché  ci  piaceflè  leggerle  col  Gronoyio,  ultimo  de  artu- 
ratirTimocenlbre  di  quello  hillorico,  in  quello  altro  modo,  via  ad 
Caftlinum  obftjja  ; nondimeno  il  ponte  Cali  line  le  non  potrebbe  negarli. 
.Et  per  qual  altra  cagione  pur  Livio  barerebbe  potuto  dire , che 
H annibaie  cum  ptr  Cafdinum  evadere  non  pojjct  , iti  col  treno  di 
ricorrere  al  famofo  Aratagema  de’  Aumenti , acccli  alle  corna  de* 
buoi , coi  qual  terrore  pofe  in  biga  quei  foldati , che  -cu  Aodi  va- 
no il  fuddetto  monte?  Ma  il  medefimo  autore  poi  nel  lib.  23. 
nel  lib.  24.  & nel  lib.  26.  non  par,  che  più  accettine  in  Cablino, 
nè  in  altra  parte  del  Volturno,  ponte  cenino;  dicendo  di  Mar- 
cello , come  fi  è imefo  a dietro,  che  impedito  dalle  fuc  acque, 
non  havea  potuto  paffar  dall'  una  all'  aln  a fua  riva  ; de  che  di 
nuovo  dopo  alcun  tempo  die  uno  Suejfulam  a Calibus , cum  l 'ot- 
turala ainnìs  tramjiciemtm  moratui  ejjet , contenderai  : & finalmente, 
che  al  pari  Hannibale , & Quinto  Fulvio  fra  T intervallo  di  po- 
chi giorni,  andando  il  primo  ad  afiaitar  Roma,  P altro  a difen- 
derla, il  palparono.  con  hardie  ; il  qual  è aliai  fermo  argomento, 
che  di  ponte  vi  era  all’ liora  difetto  , pofciachè  Calili  no  dopo 
lungo  allodio  acquiAato  da  Hannibalc  , era  di  nuovo  divenuto 
de’  Romani  • Del  pallar  del  Carugincfc  egli  parlò  in  quetìo  mo- 
do . Inde  noeti  in  Jlumint  Volturno  comprekenfas  duci  ad  id , quod 
jum  ante  ptsftdii  tauja  ftetrat , Cajldlum  jujjìt  ; quorum  ubi  tan~ 
tam  copiarti  ejft,  ut  una  noBt  iransjid  pojjct  extreitut , allatum  ejì , 
cibarne  dotta  ditnan  prceparam,  deduSas  noSlt  ad  Jiuvium  Ugiones 
ante  lucenti  tranijecit.  Del  palliar  del  Romano  fcritle  co>i . Et  Fui - 
Hit  Volturnus  tenue  rat  amnìs , navìbut  ab  Hannibale  ine  enfi  , ratei 
m magna  inopia  materie  aere  compar  antan  . Et  qui  è da  notarli, 
die  Livio  non  fenza  qualche  Poetico  artifìcio , per  far  maggio- 
re la  lode  di  Fulvio,  gli  aggiunfe  difficoltà  al  pa  lar  del  fiume, 
dicendo,  eh’  ebbe  penuria  <Ji  barche  & di  legni  da  far  le  tra- 
vate : & nondimeno  nel  lib.  23.  ci  havea  delcritte  le  rive  del 
Volturno  abbondanti  di  làici,  come  per  le  fue  llellè  parole  fi  è 
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ìntefo  a dietro  ; & nel  1.  ay.  liavea  raccontato  , che  il  fuo  iu- 
tiero tratto  dal  mare  a Cafilino  era  in  potere  de’  Romani  , con 
la  cui  navigaticele  haveano  prò  veduto  di  vettovaglia  i loro  efer- 
citi , co’  quali  tencano  Capua  a (Tediata.  Ma  il  Ponte , che  dovet- 
te etler  in  Grillino  , all*  hoc  che  Hannibale  fu  cliiufo  da  Fabii^ 
Maflìmo  nel  campo  Falerno,  convien  credcrfi , che  fu  poi  rotto 
da  quei  foldati  Romani  & Hrenellini,  i quali  andando  acongiun- 
gerfi  con  le  .Romane  Legioni  in  Puglia , profeti  a CafUino  ( lòno 
parole  di  Livio  nel  fuddeteo  lib.  a?.) , cuoi  fatis  magno  agmine  ireru , 
averta  tos  raro  Cafiiinum  nuncitu  Cannenfn  pugna.  Ibi  cum  din  ali - 
tpiot , fuj'ptBi  Campani!  ,timentefqut , cavendis  ac  Jbuendis  invicene  in - 
Jidiii  tranfhxijjeni , iamque  de  Capua  defezione  agi  ; accipique  Hanniba- 
leni,  fatti  prò  certo  h.ib treni  CruerfeSis  /riffe  oppkianis , partem  urbit, 
qua  circa  ( meglio  il  CTuverio  citra  ; o come  vuole  il  Gro- 
novio  da' Codici  ferirti  a penna  , cù  ) Voliurnum  tfl , co  mini  divi - 
ditur  amru , ozcupavtrc  . Crederò  ancora,  eh’ egli  fu  riiluratoda’Ro- 
mani,  dopo  eh’  ebber  fatto  intiero  acqmlb  di  Capua  , edèndo- 
llato  poi  opportunità uo  a’ viaggi  de’  loro  eferdti  in  Grecia  Se 
in  Oriente , & ad  ogni  altro  loro  a dare  nelle  inedelìmc  , & nelle 
altre  regioni-  & provincie  di  quà  di  Ro.m  ; ficchè  fa  fua  rilto- 
ratione  non  debba  crederli  tlillèrita  „ né  anche  lin  all’  età  dcl- 
V Imperatore  Claudio , il  qiral  precedette  di  ben  40.  anni  Do- 
minano , & come  afferma  Plinio  Seconda  al  cip.  j6.  dd  lib, 
iy.  coiifumò  in  fabricar  Ponti  molto  teforo  . Al  tempo  di 

Snello  mcJelimo  autore  Cafiliuo  era  p re  1 lacchè  dii  ma  , del 
ìe  egli  parlò  al  can.  y.  del  lib.  j.  & nondimeno  per  la  fre- 
quenza de’ viaggi,  cne  hò  mentovati,  H Ponte  vi  rimafe  lun- 
gamente ; onde  dalla  Cia , & da  altre  opportunità  invitato  il  Ca- 
puano Come  Landone , dando  compimemo  con  maraviglio  fa  ce- 
lerità & magniiicenza  all’  opera  , cominciata  da’  fuoi  fratelli  > 
quivi  fondò  la  lùa  nuova  città  nell’  anno  8 yd.  di’  è quella,  la 
qual  hora  habitiamo:  del  che  quantunque  io  debba  altrove  ragio- 
nar copiofnmcnte,  non  mi  Umetterò  recar  qui  le  parole  di  ben 
quattro  nomi  autori , due  di  età  pari  al  midefima  lor  racconto-, 
Se  due  altri  di  cui  di  degnai  niente  alquanto  minore  ; & di  più 
aggiunger  quelle  di  un  quinto  autor  Greco , & di  tempo  eguale 
al  prima  de’  fccoikli  . Sono  i primi  due  Herchemperto  , & 
l’ Ignoto  Monaco  Caditele  , I’  un  da-  me  ricorretto  , Se  V altro 
del  tutto  nmvamente  divulgato  con  altri  Optifcoli  Longobardi , 
il  primo  de’ quali  al  Num.  ay.  ragionando  del  fuddetto  Lando- 
ue , &.  de’  fuoi  fratelli , dille  in  quello  modo  . Hit  invi  can  ita 
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mttrcar.tihu  , duo  pr tediai  t iri  caeperunt  t edificare  murum  juxta  Peri- 
rmi , qui  vulgo  Cafelinum  dicttur . Quorum  opera  ut  perfpexit  Lan- 
• ao , litico  abut , ac  mtrtjice  pttfecit  auiijicanàam  urbem  . Le  paro- 
le dell'altro  al  Num.  I 6.  lòri  quelle.  Scd  ob federa  comrncrantiuni 
Incerto  Cifi-  crebro  torum  urbi  incendio  cremala  efi intende  di  Sicopoii , cit- 
jvefe  iituftr».  tà  nuova , del  cui  Ilio  parlerò  poi , nella  quale  fi  erano  ricove- 
,0*  fati  i Capuani,  fuggendo  da' Saraceni,  die  havean  ridotta  in  ce- 

nere la  lor  pania  d’ intorno  fanno  841.)  ne/t  pandemi.*  remedium, 
ncque  Divinam  pojiulames  mifericordiam  , aut  emendationem  fucina- 
timi -,  fed  quodam  tandem  reperto  confido,  ad  Cafolini  Portati  con- 
fi  ruttai  cintateli!  . quam  ludo  fecundatn  vocuabant  iìcmam  . Degli 
„ altri  due  nollri  Icrituari  il  pruno  è Giovanni  , nato  dalla  gente 
de' I/ongobardt  Principi  Capuani  di  quel  tempo,  il  quale  di  Ar- 
cidiacono di  Capila  fu  Abhate  Cafinefe  dal l’aimo  91J.  fin  ai 
nel  qual  inori;  Se  l’altro  è Leone  1-Iollienfe, autor  de’fud- 
g;j  detti  piò  notò.  Giovanni  dille  al  Num. 2.  cosi  : Cum  autem  cremata 
Ji^Ca  " j'  s?  e.‘jct  a' Lai  ^•afl:,r  {?ne  ( 00,1  quello  nome  chiamò  Sicopoii 

pòi  AWmk*  I*-'r  l’ habitatioue  de' Capuani)  vena  cum  fratribus  fuis,id  ejì  Lan- 

*. dii  de  il-  dotte,  P andane , Landolfo  Epifcopo,  fi*  Landenolfo  ad  Pontem  Ca- 
lettino. fulini  , & cotididerunt  ibi  civitatem  , qtue  rune  efl  Capita.  Et  final- 
mente 1’  Hollienfc , che  raccolfc  inficine  , N.  iilullrò  il  dite  de* 

mentovati  autori,  di  dò  icrillè  nel  cap.  30.  del  ìib.  1.  della  firn 

Cronica  con  le  leguenti  parole  . Cum  ob  facinora  e otnmorantiutn 
Capute , qua  & Sicopnlit  , qute  in  monte  Trftifco  pattilo  ante  quin- 
ti. dediti  annoi  e edificata  fuerat  ( quello  da  me  c flato  efaminato  al- 
T.éonc  Ho-  trove  ) ij,  tgnc  jjgpuu  cremaretur , confido  habito  Landò  Comes , & 
lbe  c notato.  Londolfus  tpifeopus , cum  catini  propinqui s fuu  apud  Pontem  iltam 
Cafulini , fteut  hodieque  cernuur  , conjlruxerunt  anno  Domini  ollin- 
gèntefimo  quinquagefimo  fexto.  Il  quinto  autor  Greco  è l’Impera- 
tore Collantino  Poriìrogeuito , le  cui  parole  nel  eap.27.  del  li- 
bro del  l’ajnminiflrar  l’ Impero  apprcllò  il  Rio  interprete  fon  que- 
lle: Capua  eroi  urbi  ingens  ,captaque  efl  a Vandalit , fis  e Afta . & 
r tifata  . Atque  ita  dcj  aiata  cum  jaceret,  inhabiurunt  <am  Longo- 
bardi . Et  mox  Afris  rurfum  ingruentibiu  ( ancor  con  audio  , òc 
con  molti  altri  nomi  furon  variamente  detti  i Saraceni  ) Landul- 
pinti  EpiJ'copus  in  ponte  fi  turimi  ( manca  il  nome  del  fiume  ) ur- 
C IL  ■ t i ’0m  edificava  , quatti  Capantem  dixit  ( è nel  Greco 
frt'Ò'?cnòo  ma  dee  leggerli,  KaWm»  , quali  «*»,  il  che  Tuona,  Ca- 

cnuuiiàìi.  puam  novam ) edam  badie  exftarjcm  . Fin  qua  quelli  autori . Ma  ben 
dee  avvertirli , che  peravventura  il  Ponte,  il  quale  in  quella  cit- 
ta è 
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tìt  è tuttavia  in  piede , non  ritiene  veruno  inditio  di  così  alta 
antichità , ciie  polla  crederli , eller  quello  ilcfso  già,  rifatto  nel  di- 
mollrato  tempo  da’  Romani  ; & Paudolfo  Collenuccio  nel  Jib.  j.  Paodolfj 
del  fuo  Compendio  dcH’Hilloria  dei  Regno  di  Napoli  l’ attribuì- v 
fcc  all’  Imperatore  Federico  II.  il  quale  in  vero , come  afferma- 
no Riccardo  di  San  Germano  nclJa  fua  Cronica  nell'anno  12}.$.. 

& S.  Antonino  nella  Par.  j.  fimilmcnte  della  fua  Cronica  al  cap. 

■C.  del  tit.  ip-  al  $.  i-  vi  editìcò  le  due  Torri,  chiamate  da Gio: 

Antonio  Campano  nel  lib.  p.  della  Vita  di  Braccio  da  Montone,  piftn/o,  tki 
fulcherrimas , aiqut  opere  muniufiimes  hall*:  uia  c!Ti  nulla  dicono//  poi  ritto  - 
del  Pónte  j è ancor  certo  , che  Federico  un  ne  fece  fopra  il 
liti  me  Ofanto , già  detto  /bifido  , come  fi  legge  nell’  -epifiola  6.  d»  . J{cun 
A nella  7.  del  lib.  p.  ferine  nel  fuo  nome  dal  nofiro  Pietro  delle  *" 

Vigne,  fuo  molto  famofo  fecretario . Creder  forte  -più  tolk»  fi 
-dee , ctlèr  opera  dc’nollri  Principi  Longobardi  , & molto  più 
dc’Normanni,  i quali  .di  altri  nobili  edifici  quella  patria  orna- 
rono, del  che  altrove. 

Né  fono  ancor  ben  certo , fe  del  medefimo  Punte  di  Cali-  Leggfìjnfo  • 
lino  intefe  Agatia  nel  fili.  2.  cidi  a fua  Hilloria,  dove  racconta  , numide 
in  qual  maniera  Narfcie  , Capitano  dcH’linperatorGiufliniano,  iu  ur'  1_0^i £ 
Campania  apprdló  Capila,  ruppe  & disfece  intieramente  i’elcr-  ‘n.ST/'^co 
cito  de’  FranccG  , condono  da  Umilino  , di  lui  ragionando  ap-  /tic  hr.-lu- 
preflb  i!  fito  interprete  nel  fogliente  modo.  Gtm  fe  in  Campaniam  n>rCiafii,i.j- 
contali /Jet  , Jiaud  Unge  a Capita  ( era  anche  in  piede  l’antica ) ca-  no  • 

Jìramttatus  efi , & in  ipfa  Caffi  Uni  fiuminit  ripa  ( cosi  appella  il  ' 

*;  !i  diurne  Volturno  , noti  divcrfamcntc  , che  fu  in  almo  tempo  an- 
che appellato  il  Liri  col  nome  della  disfatta  Miniamo ) quid  ex 
/tpennmo  defluent  monte  , per  proximot  circumagcm  fe  campos  , in 
Tyrrkcnum  mare  defertur . Et  apprefso  : Quinctiam  ne  fupra  fi  amen 
Poni  fibi  incufioditus  rdinqueretur  , neve  ex  eo  jaQuram  accipcrtt  , 
burte  Jìatim  preoccupai , 6*  lìgnea  turri  dcjkper  JìntBa,  in  ea  rirat 
imperni , ut  pugpaciflimos  , ita  & armit  optane  commur.it ot  , cum 
ut  a tato  prceliarcntur , tum  ut  hofles  tranfitu  prohib treni  , fi  tranfi- 
re  forfttcn  pertentajftm . Et  di  nuovo  raccontando,  che  quel  Pon- 
te da  Naricte  era  fiato  poi  tolto  a Umilino^  At  Citar  anga,  equo, 
infienfo  , cum  paucit  fu*  turrn * militibui  carpiata  pu  ffi m hofiituj 
aiemtt , duflorei  pafiim  obtrur.cat  . Unum  forte  arido  & JylveJlri 
onufium  fatto  ad  turrim  , quam  Pratici  fupra  Pan  rem  & lignota» 
fabricaram  , quamproximc  applicai , 6*  igne  immifffo , fiammaque  in- 
genti ocius  ex  citata,  machitui  turimi  illa  contabulala  corripitur.  Tutte. 

Barbari , qui  in  eo  fuerant  praftdio  collocati  , cum  fe  ac  turrim 
TomJ,  Z uteri 
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tuerì  nil  pojfcru  , relmqutrt  locum  decemurti  , & vix , cum  fi  ex  al- 
to pracipitajfint , ad  f ’r ancor um  excrcitum  fuga  fi  rectperuru  ; fi* 
Romani  (cosi  colini  chiama  i fnoi  Greci  per  comune  uio  de’ leni- 
toci fimiimente  Greci  di  quei  tempi  , Se  tic  fegitenti  ) Porne  e 
fnlif'.rr  PMuuìlur  ■ Fin  qua  Agatia . Et  io  J>en  mi  avveggo , che 

fZ/,C  ti  L-  tìuci  Jue  uumcrofiflìmi  eferciti,  l’uno  de’ Frarcelì,  l’ altro  dc’Greci, 
Jàu.j  ,je  non  poter ono  ragionevolmente  Se  commodamcnte  accampai  fi  1’  uno 
Ju  mn  ter+o  da  un  lato  , l’ altro  dall’altro  del  fiume  Caldino,  o diremo  dei 
ungevo  a-  Volturno  , Se  del  cullodito  Pome,  nc’fpatiolì  & piani  campi, 
dove  fu  già  Calìlino , & al  preferite  da  quello  Iato  del  fiume  è 
Capua  nuova:  ingombrando  anche  di  quà,&  di  là  la  Via  Appia, 
nel  qual  luogo  finalmente  i Francefi  furono  vinti  in  fanguinofil- 
fima  giornata;  ma  ne  rimango  alquanto  dubbiofo , ripenfando  ad 
un  terzo  Ponte  , che  fu  nel  ntfcdefimo  fiume  nella  contra- 
da, che  bora  fi  appella  Trifiifio  , intorno  a due  miglia  fopra  la 
nollra  città,  del  quale  tuttavia  rimane  non  dubbiofa  parte.  Egli 
Pc.r  ^lo  artificio  ben  dimoflra  , e'Icrc  opera  de’  fecoli  molto 
più  aiti  dell’età  di  Narfete-,  & di  Butilino,  cioè  dell’ Imperato- 
re Giulliniano;  & che  il  fito  iHo  fu  di  congiungere  dall’ una  all* 
altra  riva  del  fiume  un’  antica  via , già  clillefa  da  Cales  , hog- 
gi  Calt  i , ad  alcuna  città , collocata  di  qua  del  mcdefiino  Voi» 
ttirix>  nel  lato  Settentrionale  del  monte  Tifata  ; benché  la  fua 
antichità  non  polla  alzarli  a quella  di  Hannibale  , a tempo  del 
. quale  appena  Iiabhiamo  potuto  riconofcere  in  Cafiiino  , Se  sù  l’ 

, Appia  quell’ un  folo  . Adunque  le  a quello  terzo  Ponte  non  di- 
fcoimcne  applicar  il  racconto  di  Agatia,  i!  quale  autore  nè  an-  v 
che  ne  coniente  a miei  tempo  più  che  uno. ‘non  sò  ben  rifolver- 
mi , lè  io  creda , cn’  egli  più  tollo  di  quello , che  di  quell’  altro 
Ponte  {làbbia  ragionato . AI  mio  dubitare  aggiunge  dubbio  mag- 
Cià  intiero  .siore  quel , che  li  legge  in  Herchemperto  al  Num.  6o.  che  Te 
ftr  molte  ti-  ichiere  de*  Greci,  Se  de’ Napoletani  , mandate  dal  Vefcovo  & 

'7 CtZdJ  ^uca  di  Napoli  Atanagio  a danni  de’ Capuani  d’jnprno  l’  anno 

‘ìJ/eZtéZ  885.  Capuam  ex  utroque  laure  ( pariafi  cella  nuora,  ventinove 
anni  innanzi  edificata  ) gravittr  afjiicebant,  ita  ut  quafi  ebftjja  u- 
dtretur . Nam  juxta  Suopolim  ( già  habbiaino  iutefo  dall'  Hollien- 
fe,  che  quella  città  fu  nella  contrada  di  Triflifco  ) Grati  cum 
Ntapolitibut  , fi»  Pandonulfo  reftdemet  , omnia  circumquaqut  Jìirpi - 
tus  devorabant , Per  quello  terzo  Ponte  , Il  imo  io  , che  faceva!! 
HircHemfwf-  eoa  facil  uagetto  dail’una  all’altra  parte  del  fiume , laonde 
«o  iUu.tr.u3 . Capua  nc  parca  quali  da  ogni  Ilio  lato  a*lediata  jlìtchc  dir  convie- 
ne , che  ancor  per  molti  iècoli  appretto  al  combatdtnento  di 
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Narfete  con  Butilmo  egli  era  intiero;  & che  poi  finalmente  dal  '<•>* 

tempo  confumato  , minò,  o più  torto  , che  fu  fatto  minare  con-  *****  & f'co. 
figliatamente  da  alcun  Re  nortro  , perchè  non  rcllalfe  quel  Yo"i  Almi 
parto  libero  a’publici  inimici,  invalòri  di  quello  Regno.  Eicon  tìjno  , fnfi 

10  fletto  conlìglio , come  anche  pcnfo , fu  fimilinciue  interrotto  ?"  timore 

11  Ponte  di  Domitiano  , di  cui  fi  era  prcfo  a ragionare  j lìc-  ^ hafiiU 

che  poi  portatone  via  il  retto  dall’ impeto  dell’ acque,  appena  • 

ne  fon  rimali  piccioli  legni,  che  le  ne  veggono  dal  Iato  Meri- 
dionale del  fiume  nella  nuova  fabrica  del  Cartello,  quivi  poi  e- 

dificato  ; il  che  nè  perciò  parnii  cffèr  avvenuto  in  fecoli  molto 
antichi,  eflèndo  dal  comune  di  quel  Cartello  fiata  ufurpata  per  • 

Aia  arme , la  qual  vedefi  dipin»  nell’  alar  maggiore  della  fua 
Chicfa  della  Vergine  Annunziala  , di  opera,  clie  non  moftra 
maggior  età  di  due  centinaja  di  anni , un  Pome  fopra  un  fiume 
fra  i due  Rocche , di  forma  ineguale  ; per  la  maggiore  delle  quali 
fi  dinotava  il  medefimo  Cartello . Non  ha  all’  incontro  patita  si 
fatta  difavventora  il  ponte  di  Caldino , il  quale  più  antico  dcll’*^"""^'/f^ 
uno  & deir  altro,  fu  rifatto  più  volte,  come  fi  è notato;  & c '‘pér’ujAt- 
tuttavia  intiero  , & farà  ancora,  fé  come  intiera  fin  hora  c rta-  <u,  thè  fi  k* 
ta,  farà  Tempre  la  fede  dc’nofiri  Capuani,  clic  il  cuftodifcono  , "*C*piuni. 
verfo  le  noftrc  Corone;  i quali  ne’  tempi  trafeorfi  havendofi  fa- 
bricato  per  quella  maniera  un  nobiliffimo  Ponte  ad  una  vera  gloria 
immortale,  potranno  per  l’avvenire  aliai  più  fpeditamente  con 
-la  fiefl'a  coflanza  falirc  a felicità  , Se  ad  onori  affai  maggiori. 

Nell1  ingrelfò  di  qucfto  Ponte  fu  la  Porta , che  fra  le  Addette 
due  Tue  Torri  fe  l’ Imnerator  Federico  IL  dove  era , per  tefti- 
monianza  del  medefimo  Gio:  Antonio  Campano  nel  libro  citato 
a dietro , Regium  cubiculum  marmoreis  ftatuis , vetuflifque  émaginì- 
bui  dijiinflum  , pofe  egli  i Tegnenti  verfi , che  vengono  riferiti 
da  Luca  di  Penna  fopra  il  lib.  li.  del  Codice  di  Gimliniat» 
alla  leg.  4.  del  Tit.  40.  cioè  fotto  la  marmorea  fiatila  que- 
lli due.  4-t, 

CAESARIS  IMPERIO  REGNI  CVSTODIA  FIO 
QVAM  MISEROS  FACIO  QVOS  VARIARE  SCIO 

J J 

Et  qucfto  Iopra  ■!’  imagìnc  di  un  fuo  giudice  al  deliro  Iato  • . 
INTRENT  SECVRI  QVI  QVAERVNT  VIVERE  PVRI 
Et  al  finiftro  fopra  quella  di  un*  altro  giudice  ancor  qucfto  , 

LNFIDVS  EXCLVDI  TIMEAT  VEL  CARCERE  TRVDI 

Z 2 non 
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non  altro  K avendo  voluto  quell’  Imperatore  ricordar  a noi  , & 
I qiu/t  fit - rinfacciar  a’  ribelli , che  fia  quello  Ponte  il  vero  paragone  de’Re- 
ji/ù" ° Urfc-  SÌ  fedeli , & degl’  infedeli  ; il  che  forlè  non  è dato 

4e . importuno  , che  qui  lì  notaile  di  palleggio , mentre  tuttavia  da’, 

Ponti  fi  ragionava» 

XIII»  Volturno  città  : fuoi  accrefcimemi  : fua  diminutione . In  alcun 
tempo  appartenne  al  Vefcoio  di  Sinvejjà  . 

TOI.TT/K-  TlOr  nella  medelìma  bocca  del  fiunte  Volturno  , da  quello 
AO  ciirj,  al  12  iato  (ki  pwite  fattovi  da  Doinitiano , fu  una  città,  pur 
Notturno  appellata,  delia  quale  parlò  Strabono  al  lib.  j.  Plinio 
mtu  tocca  Secondo  al  cap.  y.  del  lib.  $.  Tolomeo  nel  lib.  j.  della  Geo* 
od  fiume  del-  grafia  nella  Tavola  6.  di  Europi,  k parole  de’  quali  autori  ho 
t>  firffo  no-  recate  a dierro  in  varie  ocrafioui  ; Se  incntovolla  anche  Dione 
"ÌÓ  re  a-  ^ 4^-  dicendo, che  Sedo  Pompeo  mandò  Menccratc  fuo  li- 

tonU.  berto  in  Italia  contro  Ottavio;  ejufqut  opera  ( cosi  Tuona  in  La- 
tino il  fuo  dire  ) cum  alia  Campania  oppida , rum  Volturnum  m- 
fejlaint . Quivi  al  principio  non  fu  più  che  un  picciol  Cailello  » 
& come  io  penfo , quanto  ha  (levo!  parve  a dar.  ricetto  ai  mer- 
catanti padani  & a’  forclUgri  , a’  quali  per  cagione  de’  loro  fcanv 
bievoJi  traiichi  & baratti , conveniva  (ter  la  Volturno  naviga- 
re; dell'»  qual  forte  di  cartelli  a quello  fitte  in  limili  bocche  di 
fiumi  collocati , habbiamo  nella  medefima  noftra  Campania  gli 
efempj  di  Minturno  nella  bocca  del  Liri , come  fi  raccoglie  dal- 
le parole  del  Ghirisconfulto  Ulpiano  , recate  nel  ragionarli  di 
quel  fiume  ; & T efeinpio  ancora  di  Pompei  nella  bocca  del  fiu- 
me Sarno,  del  che  apertamente  parlò  Straberne  al  lib.  y-  Nè  ad 
altra  cagione  Dionigi  Halicamafeo  attribuifoc  la  fondatione  di  O- 
fi-a  nella  bocca  del  Tevere  , fatta  dal  Romano  Re  Anco  Mar- 
tio  , che  a quella  ; del  qual  Re  dille  nel  lib;  J.  come  ha  il  fuo 
interprete , che , cum  Tiberis  amnit  ex  Jl  pennini*  montibui  defeen- 
deret,  & juxta  ipfam  Urbem  Jìueret  , & in  litora  importuofa  ea- 
que  vicina  erumpcret,  qua  mare  Tyrrkenum  facit , & ipji  Urbi  exi- 
guam  , net  memorava  dignam  utiittaiem  aferrei  , quod  circa  ojiia 
Jtullum  haberet  cajhllurn  , quod  ntrts  mari  eo  dcduBai  , & e.v  ma- 
ri Jupcro  veniente i rccipcret  ,&  merces  cum  ntgotiatoribus  commutarci; 
cum  alioqui  navigiis  Jfuvialibus  mediocris  magnitudini!  ad  ipfos  quo- 
que fama  navigaci  ptfj'ec , inde  vero  ai  ipfam  Urbem  magni*  mari- 
nts  onerarli! , navalia  ai  ipjiui  ojfia  facsre  decrevit , ipfo  fluiti  ore 
pco  pomi  ufui . Con  Dionigi . Dovcrafli  perciò  attribuire  la  pri- 
ma 
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ma  fondanone  di  quefto  Coltello  a coloro,  a’ quali  più,  che  ad 
ogni  altro  popolo  della  regione  bagnata  dal  Volturno  , polca  la 
cura  delle  comuni  faconde  , & la  utilità  di  *i  fatta  navigatone 
appartenere . Et  quali  aiui  furono  colloro  più  , che  i Capuani , Edifi.jta  d* 
la  cui  città  non  più  che  per  tp.  lladj , i quali  di  375V  palli 
fan  più  di  due  miglia,  & di  ogni  altra  nohra  ciua  di  conto 
era  inni  lontana  dal  medelìino  fiume?  Certamente  Horo  Milel’o, 
recato  a dietro , aliai  accouciamente  favori  ice  il  creder  mio  j & 
nientemeno  il  favorifee  l' riempio  di  Caldino,  la  quale  cilcndo 
Hata  città  del  dominio  de'  Capuani , fu  anche  acf  ufo  di  lor  me- 
diterranea Dogana , come  dovèrò  dimoflrar  poi  : per  tacere , che  ^(errfcil/n 
lo  licito  nome  di  Volturno , nel  modo  già  interpretalo  „ fcrvir 
potrebbe  di  non  leggiero  argomento  di  quella  fila  fondatone . un*  da'  Ko~ 
Ala  non  ammette  ancor  Livio  per  qualche  maniera  quello  ere-  "uni • 
dcr  inio  f il  qual  dl  lìi,  die  da’ Romani  nel  tempo  della  fecon- 
da guerra  Cariagli sefe , per  maggior  cominodità,  & Gcurezza  in- 
ficine della  navigatone  dei  vicino  fiume,  fi»  ri  fiorato , & di  più 
forti  muri  cinto,  quando  anche  in,  lor  potcllà  era  il  refio  di 
quella  riviera  ; donde  le  vettovaglie,  clie  vi  pervenivano  per 
mare  dalla  Saidigtia  , «S.  dalle  Emina  , conduce  nani!  in  Calilino, 

& finalmente  agli  alloggiamenti  de’ loro  elerciu,  co’  quali  ter.c- 
van  Captia  afTcdiàia . Caftlìnum  { dille  egli  al  lib.  2 r.)  frumtn- 
tuin  con  1 tllum  ad  Volturni  ojtìa  , ubi  nane  urbs  rjt , Cajìtllutn 
tommunitum  ( ante*  Puteolos  Fabius  Maximus  uranierat  ) prajidàun 
imprfitum  , ut  & mare  prcximim  , 6*  f lumen  in  potejhue  ejjtnt  » 

In  ea  duo  maritima  Cajìella  frumenutm  , qaod  ex  Sardinia  nuper 
tmJTum  erat,  qtiodque  M.  lunius  Prcetor  ex  Etruria  corner  cu  , ab 
OJtia  cult  eSum  ejl . Et  apprcllb  : Ap.  Claudius  Conful,  D.  Arnia 
ad  ojhum  Volturni  , AI.  Aurelio  Cotta  Piiieolu  prapojìto , qui  ut 
qu  acque  navtt  ex  Etruria  ac  Sardinia  acctjpjjent , extemplo  in  ca- 
pra mittereiu  frumemum  : ipft  ad  Capuam  regrcJJ'ut  , Q-  Fulvium 
tollegam  trtvtnu  Caji'ùno  omnia  importamela,  molientcmque  ad  op-  ... 
pugnandam  Capuani - Fin  qua  Livio  ; nelle  cui  parole,  allegate  d^°i 
al  primo  luogo , mancando  nella  parente!!  bi  tace  Puteolos , con  rio  lodato, 
uranifero  & non  leggiero  difetto  di  quella  latenza,  ella  vr  fu 
reftituita  dal  Cluvcrio  , onde,  c parato  anche  a me  non  doverla 
trai  afe  Lare . Ma  i Romani , dopo  eh’  ebber  munito  Volturno  nel 
fiiddetto  modo,  anche  di  là  a pochi  anni  i’ alzarono  alla  dignità 
di  Colonia,,  bavendbvi  mandati  ad  habitar  trecento  loro  cittadi-  ,•// 
ni,  come  lecer  parimente  in  Litemo,  Se  in  Pozzuoli, il  clic  vie»  CoUcU~  ' 

itili- 
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fiTlTr  ? Ptf1,  lib ■ 2+  °"?c  e«]i  hebbe  a «fi»  ,■  come 
fi  e ntefo  di  Ina i bocca  pur  fiora,  chea’/iioi  tempi  non  più  di 

Calici  lo , ma  di  Citta  riteneva  il  nome;  & credere  ancora  ben 

Ch.  p0rrrm?’  che  non  P'fd2!  com,Tlodo.  «è  leggiero  Iionore  le  ai- 

£,£r  ?""*?  U “«»>  ' “ * DomMam,:  della  ,3  f„  profpcrài 
me* , 6*  p*  f.30 . ,8no  men  certo  alcune  poche  I (emioni  antiche  (a) , le  qua- 
n»HUdsl  ^ vi  fono  rimafe;  altre  dal  lato  del  «urne  in  luogo  a (fi  i celato 
uZ'Zd,  tjn™  T*  fiotta  Chiefa  della  Vergine  Annuntiata,  & fon 

£c  Vivol^tef  "C‘  3 *****  n°'1  c,rendo  «»  d-  ^ 

, f * ^ *>  ^ _ • 

L.  CESTlO  GALLO  CERRI 
NIO  IVSTO  IV ....  HO  NATALI 
IIII.  VIRO  VIAR.  CVRAND.  TRIB. 
LATICLAVIO  LEO.  Vili.  AVG. 

QVAESTORI  VRBANO  AB 
ACTIS  SENAT.  AEDIL.  CVRVL. 

PRAETORI  LEG.  AVGG.  I.EG. 

XXV.  PROCOS.  FROVIN 
CIAE  NARBONENSIS  PRAEF. 

AERAR.  SATVRNI  CO  ... . 

PATRONO  COLONIAE 

d.  a 

ANICIA  WATER 
P.  ANICIVS  P.  L.  EROS 
TEGVLARIVS 
ANICIA  P.  F.  CRESTA 
DOMITIA  CN.  L. 

FAVSTA  ANICIANA 
CN.  DOMITIVS  CN.L. 

HERMIA 


P.  AE- 

(*)  Et  anc>>c  que!bl5he  iappreffo  I appartenga  a Omamiri  di  Q«rta  cuti 
* Grutero  a car.  iji.  num.  i.  qui  r:- Il  Volturno»  1 

ferita  alla  pag.  ija.  nota  (a)  , le  ella  ||  ' 
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P.  AELIO  P.F.L.N.  , 

AELIANO 

ARCHELAO 

MARCO 

ORIGINIS  CLARIS 
SIMAE  VIRO  CVIVS 

AETATIS  LAVDABIUS 
, CONSTAMTIA  ET  RE  • 

CENS  PATRQ^IATVS  DIGNI 
TAS  PRO  VISIONE  CVMVLA 
VIT  REIPVBLICAE  VIRES 
P.  LVTIVS  MAXIMVS  LEGATIONE...Ì 
ABSOLVTV5  PATRONO ...i 
D.  D. 

fi  # 

IMR  . . ; . AVG.  UH. 

ET  TIBERIANO  CONS. 

TEMPORE  TI.  SERVILI 
VALERI  TER.TVLLI  N.  IVN. 

ET  PETRONIS  ATTI 
NON.  MAIS.  ‘ 

Nella  ultima  ifcrhionc  manca  il  nome  dell’  Impcrator  Probo,  Il 
quale  fu  Confoie  ia  quarta  volta  con  Tiberiano  nell’  anno  di  Cri- 
fio  281.  & fon  rimati  nel  marmo  i fegni  dello  fcaipello  , col 
quale  nc  fu  cancellato . Di  qua  ancora  comprender  potremo , che  Ltonit  per- 
perfeverando  tuttavia  quella  città  in  alcuno  buon  grado , ottenne  ./Tw/Wa  in 
ne’ tempi  de’Crilliani  il  fuo  peculiar  Vefcovo,  & forfè  l’ultimo  f- 
fu  quello , di  cui  parlò  il  Sommo  Pontefice  S.Gregorio  Magno  t±‘°y  ***** 
nell’epifiola  30.  & nell’cpilloia  3r.  deL  lib.  7.  nell’ Indinone  2. 
che  viene  nell’anno  J95>-  dicendo,  che  ia  facra fuppellettile del- 
la Chic  fa  di'  Volturno  ( alcuni  Codici  hanno  Volterna  : non  so  fe 
per  errore  copriti , o vero  per  abufo  del  parlare  di  quel  fe- 

colo  , quando  ancora  nello  lleffò  fcrittore  17  legge  * Mtjfuia  , 
in  cambio  di  Miftno  ) era  fiata  antecedentemente  cullodita  da 
tm  tal  Confermo , Difenfore  , o diremo  Procuratore  del  Patrimo- 
nio Apollolico  nella  Campania perciocché  quella  città  noti  ha- 
vca  più  nc  Vefcovo,  nè  Clero.  Et  parmi,  come  ho  detto,  clic 
non  vi  fu  poi  ordinato  altro  Vefcovo,  hav  endo  il  modellino  Ponte- 
fice. 
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Ma  fai  ri- 
cadde mi  fuo 

f rifilo Jlaio  di 

fucini  Co-, 
fililo, che  ho- 
r»  i pofftduto 
dal  comune  di 
1 CafUO- 


Et  prima  fit 

pcfjcJuio  dal- 
C ai  ninfe  o- 

vali  Chiift 
4,  af roana.. 


fice  commefTo  .ad  Antonio  Soddiacono  della  mede  fina  regione , 
che  bavelle  in  fuo  potere  culloditc  le  (uddette  fuppellettiti  , le 
quali  il  figliuolo  del  già  morto  'Contendo  , gli  haverebbe  rclìi- 
mite.  Forza  è,  che  non  crediamo  da  quella  fu  a calamità  ell'er- 
fi  1 coir. pagliata  quell' altra  della  diminutione  del  Tuo  intiero  po- 
polo , il  qual  poi  Tempre  più  & più  mancando , forte  ella  dive- 
nuta poco  men , che  del  nitto  deferta  ; crtendofì  finalmente  rac- 
colti quei  fuoi  pochi  habitatori , che  vi  erano  Itati  -ritenuti , o 
invitati  dalla  opportunità  del  fuo  fito  per  gli  efercitj  tcrrcftri, 
& -del  mare,  ad  habitame  quella  parte  , ch’era  più  vicina  al 
fiume;  per  fa  qual  maniera  non  eflèndo  rimalo  in  quel  ilio  an- 
tico lito,  eh*  è alquanto  dal  inedefmo  fiume  più  remoto  , altro 
che  il  mulo  nome  di  città,  onde  quel  luogo  tuttat  ia  vit-n  detto 
civita,  fece  ritorno  al  fuo -primo  fiato,  divenuto  di  nuovo  picciol 
cartello  ; & acciocché  quelli  fuoi  ultimi  tempi  fofler  pari  anche 
in  quella  parte  co’  primi , egli  fin  dall' anno  1461.  ‘per  vendita» 
fattane  dal  Re  Ferdinando  17  & poi  nelP  anno  feguentc  confer- 
mata , divenne  del  iioftro  comune  . Et  era  Cartello  ancor  molto 
prima , quando  parimente  fii  in  fignoria  della  noilra  Metro- 
politana Chicfa  , come  fi  feorge  per  l’antica  dipintura  della 
Tua  imagine  in  una  tavola  di  legno  in  -forma  di  una  Roc- 
ca , cinta  di  muri , la  quale  con  le  imagini  di  pari  antichità 
& lavoro,  dé’Vefcovi  foffraganei  alla  medefima  nofìra  Chicfa, 
vedefi  collocata  fopra  la  maggior  porta  nella  fleffa  noflra  Catc- 
drale  dal  lato  interiore  , a piede  della  quale  è il  Tegnente 
motto  in  lettere  di  forma  , tifata  da’  Francefi,  de  perciò  non  di 
maggior  antichità  del  dominio  loro  (a).. 


«faSOTl#  Jtì3£KXlf  -rf 
^i  T trBzu)-  5;  et  *r 

mk  tìpiraciet  • 

r * 


(1]  MitV.cl  Monaco  a pag.doo.  del 
fuo  Saltuario  crede  , che  quelle  ima- 
gini & lfcrniom  diano  dell'età -di  Papa 
AJclJWro  HI.,  dopo  il  fuo  Privilegio 


| dlla  CPìd»  Capoan»  dclf  anno  t 175. 
! Ma  per  qual  ragione  non  pii!  tulio  del 
| lèccio  Icguenre  pei  I'  argomento  della 
[ forma  de  caratteri  loro  1 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  II. 


18; 


Ne  fe  perdita  la chiofe  Capuana alquanto  prima,  & poi  di  nuovo  a 
tempo  delli  Re  Aragoncfi , & I;  avutone,  giù  fon  ioo.  anni,  io  fcani- 
bio,ne  compofe  fa  iuc  . Ma  più  aita  memoria  le  ne  legge  nell’  Hillo- 
ria  di  Alcffandro -,  Abbate  del  Monaitero  di  S.Salvatore  in  Telefo,  ai 
cap.  6 4.  del  lib.a.  dove  li  contiene , die  H agone , Come  di  Bojano, 
non  potè  giammai  ottener  perdono  dal  Re  Roggiero  deila  fua  ribel- 
lione; nifi  prius  terrai  univa  fai  , quai  Bifernui  flutias  Orientem 
vtrfiu  praterflu'u,  ei  rtliquifjttiftc  non  Cujlcllum  Marti , fitum  fci- 
licei,  quo  fluviui  Voleurnus  curfus  fui  jinein  defìgnat . Altrettanto 
antica  è quella,  chcnevien  parimente  dimollrau  da  Pietro  Dia- 
cono nell’  Aggiunta  alla  Cron'ica  di  Leone  Holiienfe  al  cap. 96. 
del  lib.4.  parland  » della  confermatione , fatta  dal  Capuano  Princi- 
pe Roberto  II.  al  Monallcro  Cafincfe  de  pijcatione  in  mari  , 6* 
fluinine  in  omni  territori»  CafieLi  ed  Mere . Era  pervenuto  il  do- 
minio di  quello  Callello  ai  Capuano  Principe  Riccardo  primo 
per  la  congiura  & ribellione  , orditagli  contro  da  Doferio  , H 
quale  nel  Regillro  del  medelìmo  Pietro  , che  fi  conferva  nell’ 
Archivio  del  (ùddetto  Mona  itero  , c appellato  , Come  Volturnt- 
Je  : & fermamente  era  rato  dalla  llrrpe  di  quei  Comi  Voltur- 
iteli , i cui  nomi  fi  leggono  nella  Notitia  del  Giudicato,  che  ho 
riferita,  quando  ragionai  delle  Acque  Sinvcflanc. 

Ma  antica  più  di  tutte  quelle  memorie  panni  quella  , che 
nc  vien  fatta  nell’  ifcritione  del  fepolcro  del  Vefcovo  Radiper- 
to  , che  ai  prcfcntc  è nella  Vefcovale  Chiefa  di  Carinola  , ii 
quale  " . * 

Reddidit  & pulchram  Templi}  , ac  maenibus  Arcem , 

Qute  fua  Vi  diurni  ainnis  ad  ora  manet . 
da’  quali  vedi  intendiamo  , che  il  mcdelimo  Cartello  a quel  tempo 
apparteneva  allo  Hello  Vefcovo , & alla  fua  Chiefa  (a)  . Nc  io 
dubito  collocar  ciò  prima  dell’anno  niiilefimo  di  Crillo  , o pu- 

Tom.L  A a re  fc 


Et  più  enti- 
camene  ae 
Muffane  Con- 
te di  lJojjno. 


Et 


pm  in- 


Conte  Defe- 
rto I.o  te- 
la,'Ce  . 


Il  C offrilo 
iti  yoltUTr.» 
fu  rifttrtio 
da  Rodigino, 
Eongoiar.io . 


(a)  Se  «’  intenda  del  fuo  dominio,  [ 
noo  le  ne  intride  con  molti  certezza; 
perciocché  pcr-oUcivarionc  del  Sinnon- 
do nell’ Epigramma  ito.  di  Ennodio  , 
jam  tuoi  oh  mil imiti  praionum^ue  infe- 
Jfaiionts  caJleUa  itdijùare  cogthamur 
Epìfeopì . Cosi  ancora  Capila  nuova  fu 
prela  ad  edificarli  dal  fuo  Vefcovo  Lan- 
dj!to.  Vedi  la  V'ita  di  S.Kcrnuvaròo c. 
t.  \ 2y  quella  di  S.  2«nobto  nel  cap. 


it.  , & altri  efempj  non  ne  mancan 
molti;  come  S.  Gregorio M.  ncli’cp-j r. 
del  lib.//.  dell’  Indinone  fi.  Ma  da  me  s' 
intende  della  potcftà  ecclcfoJf  ca  : mcn- 
trechè  bora  quel  Cartello  per  quefta 
maniera  appartiene  all’  Arcivcl’covo  di 
Capua  ; & fra  gli  aliti  inganni  di  Mi. 
chele  Monaco  rifiutai  quello  , che  da 
quelli  veri!  raccogliere  il  dominio, clic 
vi  bebbe  la  n olirà  Cluefa  Capuana . 
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re  fé  cosi  piaccia , prima  della  (bndationc  di  quella  nuova  Ca- 
pila , come  veggio  , che  piacque  al  nollro  Michel  Monaco  , il 
quale  nella  prima  Parte  dei  lùo  Santuario  recò  quella  ifcridone 
intiera:  r citandone  io  peritalo  , non  {blamente  da  quei  Longo- 
bardo nome  Radiperto-,  ma  via  più  dallo  llile  di  quei  verfi  , eh* 
è del  tutto  pari  allo  llile  , che  ul'arono  i medefuni  Longobardi 
ne’ loro  fcpolcri  , come  può  ollervarlì  in  quelli  de’  loro  Prin- 
cipi , già  da  me  divorati . Ma  il^lùddetto  nollro  fcriuore  ha  cre- 
duto , che  quel  Radiperto  fu  Vefcovo  di  Capua,  & appunto  quello 
Creduto ' /V-  Hello,  c he  negli  Atu  del  fimilmente  Capuano  Vclcovo  S. Pao- 
J""0  dl  Cj~  lino  vicn  cluamato  Radclktrto  : nulla  renando  egli  ofiefo  dalla 
,Mt'  varietà  , che  (lima  leggiera  , de’ loro  nomi  ; & riputando  , che 

il  fondar  nuove  Gliele , R 1’  alzar  muri  nel  fuddetto  Cailello  , 
gii  polla  cllcr  convenuto  per  1*  axuichilTìmo  dominio,  che  ne  riteneva 
la  Cliicfa  Capuana  ; fortajft  ( fono  lue  parole  ) a tempore  Conflamini 
Magni , R a favor  di  ciò  applica  quel  motto,  che  ho  riferito  non 
molto  a dietro  . Ma  fa  detto  con  pace  della  fua  bonorcvol  memoria, 
Michel  Mo-  hi  11,1  fol  ragionamento  s’ingannò  in  più  maniere  ; R doven- 
naco  tiiìuwio  do  io  tralafciar  ogni  altra  cofa  per  non  allontanarmi  molto  dal  mio 
in  più  manie-  principnl  fubictto , dirò  ben  quello,  che  ii  Radiperto,  del  quale 
"•  in  quel  Tumolo  fi  ragiona,  dovette  ellcr  Vefcovo  della  tncJefi- 

ma  città  , la  cui  Gliela  Catvdralc  era  dedicata  a S.  Rufino,  già 
Vcfcoyo  di  Capua,  il  quale  da’ Longobardi  fu  h avuto  in  molta 
venerarione  ; & eh’  egli  nella  flefla  fua  Catedrale  fu  fe|xilto  ; 
come  panni , clic  manifefiamente  venga  dichiarato  per  quelli  al- 
tri verlì  del  medefimo  Tuo  Tumolo . 

ljhus  hic  fedii  retinent  & jura  potenttr , 

Ecclejiam  liane  compjit  cultibut  ipfe  nov'u  ; 

Perfpicuo  argenti  nam  facrum  altare  metallo 
Rufini  txim'ù  Jlruxit  in  omnt  decui. 

Et  di  più  dee  avvertirli , che  fotto  I’Apfida,  o diremo  il  nic- 
chio, o ver  cupola  della  maggior  nave  della  mentovata  Chiefa 
di  S.  Retino , era  flato  ancor  dallo  ftellò  Vefcovo  Radiperto  ho* 
norcvol  mente  ripollo  il  facro  corpo  di  S.  Caflrenfc  , come  pa- 
rimente fi  legge  in  quel  fuo  Tumolo  : cioè  nell’  aitar  maggiore, 
che  da  lui  con  quelle  Tue  reliquie  fu  confccrato. 

Templi  hujus  pariter  facro  fub  culmine  fanRi 
Caflrenfit  Jluduit  condere  membra  f aera  . 

Eremi  nec  non  prtcfns  , quod  cernitur  aitar , 

' lilitii  ad  nomea , atjue  dicavit  oi  ant. 

Hor 
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Hot  tutte  quelle  cofe  come  pillano  convenire  alla  Catedrale  M ìaj-  fa 
Cliiefa  di  Capua,  la  quale  lui  da1  tempi  molto  più  antichi  fu  > Jl 

da’ Capuani  ai  S.  Protomartire  Stellano  dedicata;  lo  noi  veggio: 
ma  ben  palmi , che  la  Gliela  maggiore  deila  citta  di  Sinve'là 
fu  confccrata  al  predetto  Santo  Velcovo  Rutìno;  di  cui  edcndo- 
fene  ivi  celebrata  P anniverlaria  folleimità  a 2 p.  del  rnefedi  Ago- 
flo  , fecondo  l’  antico  ufo , notato  negli  Atti  del  inedefìmo  San- 
to apprcilo  il  pccuiiar  noltro  antico  Breviario:  anche  ai  prefente 
nel  Cafiello  di  Moudragonc , die  in  luogo  di  Sinvellà  è fucco- 
duto,  fi  aduna  in  quel  giorno  un  pubblico  mercato , perciocché 
la  prùicipal  fua  Gliela  è lì  linimento  dedicata  a quel  Santo; 
benché  il  volgo  creda  farli  per  l’ occafione  del  mcdelimo  giorno, 
confccrato ..all’  Apoilolo  S.  Bartolomeo , nulla  fapcndo  de’luddetti 
noflri  Calendari  • Certamente  il  medefuno  Michel  Monaco  ha  per  Atti  «li  S.C*- 
fermo  , die  S.  Cailrenfe , il  quale  col  noltro  Velcovo  S.  Pri-  ftrenfe  il  la- 
ico , il  più  gióvane , & con  altri  fuoi  compagni  fin  ai  numero  fbaù . «. 

di  dodici , al  tempo  delle  peifccutioni  Vandaliche  , cioè  ai  pa- 
rere del  Éaronio,  correndo  il  quinto  fecolo  di  Grillo-,  del  d>e 
altrove  , portato  dalla  lacera  nave  , & guidato  dal  Divino  vo- 
lere , di  Africa  perv  et  uve  in  Campania ha  dico  ferma  opinione, 
clic  quel  Santo  dimorò,  mori,  tk  per  molto  tempo  giacque  il 
fuo  corpo  in  alcun  luogo  appreflo  al  mare  , ltcdiè  ben  potrebbe 
concederlo  a Sinvefla;  nè  i miracoli,  die  ne’ fuoi  Atti  fi  leggo-  ) 

no  avvenuti  vedo  coloro,  clic  «pii vi  il  vifitarono  , non  conven- 
gorco  tuicor  molto  bene  a luogo  di  un"  tal  fito  - Ma  quel  mede- 
fimo  Tumulo  del  Vcfcovo  Radiperto  da  qual  altra  vicina  città 
piti  rollo , che  da  Sito  ella,  potè  in  Carinola  edere  fiato  recato? 

Non  difendo  nel  rollo  improbabil  cofa  , che  in  Sinvellà  per  la 
celebre  memoria  del  martirio  del  Beato  Cromatio  , & de’  fuoi 
compagni;  & per  quella  dei  Concilio  , fattovi  da  trecento  Vc- 
if.ovi , del  che  ho  ragionato  a dietro;  & per  quella  ancora  del 
luddi  tto  S.  Caflrenfc  , che  dovea  haver  havuta  in  governo  quella 
Chicfa  , vi  follò  fiata  illituita  in  gratia  de’ Longobardi  la  Vcfco- 
val  fede  ; i quali  oltre  che  portarono  fingolar  riverenza  alle  re- 
liquie de’  Santi , dilettarono  molto  de’  Sinvellani  bagni  , come 
ne  diniofira  Pcflcinpio,  recato  altra  volta  della  Capviana  Princi- 
pòfià  AJoara , ficchè  dovettero  anche  ridorarla  , & di  alquanto 
più  copiofo  popolo  riempirla  : fe  pure  altrui  non  piaccia  trar  1*  N 

origine  di  una  tal  illiuttione  fin  dal  medefimo  S.  Cafirciife  , al 
quale  nel  Romano,  «S.  in  altri  Martirologj  vieti  dato  ii  nomedi 
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Vcfcovo;  & bendi  po'la  raccoglierli  da’fuoi  Atti,  che  in  Afri- 
ca egli  bave .1  .'.Tenuta  qti.-.ia  j 4:1.  ;à;  crederli  aiicìic  conviene  , 
che  U-j\  cinque  poi  dimorò  , mente  meno  icgui  di  elercitarla . 
Ma  di  qneito  halli  , acciocché  non  pala, che  io  in  cambio  di  cam- 
minar col  dire  più  innanzi , (ubbia  latto  in  dietro  ritorno . 

XIV.  Literno  città  . Vìto  apprejfo  il  Lago  di  Litcruo.  Fiume  Literno . 

LlTEfXO  A Pprc’.Tò  alla  città  Volturno,  anche  accanto  al  mare,  era  an- 
et,t~  “ I J\  ticamcr.tc  un’  altra  città  , forfè  dal  nome  de ' Leuternii  ap- 
c'ùm’u'1'"  Palata  Literno  ; dc’quali  Stralxane  al  lib.  6.  ragionando  di  Leti- 
ca ne1  Salcntini , ci  cfpofe  ciual  fama,  non  fenza  qualclic  mefeo- 
lamento  di  favole  , era  rimafa  de’  loro  avvenimenti , & della  lo- 
ro conditionc.  Le  fuc  parole  in  Latino  fon  quelle . Ibi  font  fa - 
tentis  aqua  monflrutur , ac  ferunt  Cigantes , qui  a PJd agra  Campa- 
nia eraferum  , Lcuterniot  aiflos , toufque  ab  Hercule  ftijfe  ex  agna- 
to s , ibiijue  terra  vbrutot  , & torum  featuriginem  talein  tjje  ; ideoquo 
ttiam  mar  'u  cam  oram  Lcunrniam  i orari . Fu  certamente  Literno 
non  molto  lontana  dal  campo  Flcgreo,  come  poi  vedremo:  ina 
io  ho  gran  dubbio,  che  la  loniighanza  del  nome  di  quella  ri- 
/ viera  ne’  Salcntini  col  fuo  , £c  la  faciofa  fuga  de’  Giganti  da 

quelli  luoghi , congiunta  all’  antica  opinione , che  gli  riputò  fe- 
polti  dovunque  forger  vedeanfi  acque  fulferee  & puzzolenti  , 
non  (ubbia  dato  occafione  al  fingerli  quello  racconto  intiero;  Ac- 
che di  quella  fua  origine-  non  mi  prenderò  cura  di  fapcr  altro. 
NtlU  Cam-  Attribuifcclì  Litcruo  alla  nollra  Campania  fenza  difcrcpar.za  di 
fjnij.  veruno  autore;  fra  alcuni  de’quaii  è Hata  fol  varia  opinione  in- 
torno al  (ito  fuo , & del  fiume , detto  col  fuo  llcITo  nome , co- 
me in  parte  fi  è avvertito  nel  ragionarli  del  fiume  Volturno, 
& di  nuovo  doverò  nel  ragionamento  di  Cafiliuo  dichiarare.  Alla 
Campania  l’attribui  Plinio  Secondo  non  fidamente  nel  cap.J.  del 
hb.3.  ma  anche  nel  cap.q.  del  lib.  14.  ragionando  di  alcuni  nuonuni, 
divenuti  famofi  per  la  loro  indullria  nel  coltivar  le  viti , nel  fiv 
guente  modo.  Magna  fama  & Vetulcno  /Egialo  perinde  libertino  futi 
in  Campania  rure  Litcrnino  ; majoreque  etiam  favore  hominum , quoniam 
ipfum  Africani  colebat  txilium.  E pur  troppo  noto,  che  li  mag- 
giore.'Scipione  ville  l’idtima  fua  età  in  volontario  cfilio  m Li- 
terno , attendendo  alla  coltura  di  un  fuo  podere  , il  qual  poi 
dovette  po  Lederli  da  quel  Vetuleno  , al  che  alluder  volle  Plinio. 

. Et  fu  fimi! mente  Litcruo  defentta  di  quà  di  Volturilo  , prima 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  n. 


18$ 


di  'arrivarli  a Cuma,  dal  mcdcfimo  autore  nel  primo  filo  luogo 
al.egato;  di  più  da  Pomponio  Mela  nel  cap.  2.  del  lib.  2.  da 
Antonino  nell'  Itinerario , già  riferiti  a dietro  in  varie  occalionr, 
& anche  da  Livio  nel  lib.  23.  il  quale  di  Tiberio  Sempronio 
dille  , clic , Sinuejfa  , quo  ad  convtnttndum  iicm  edtxerat , exercitu 
lujlraio  ,*tranfgrèjjus  volturnum  flumen , circa  Liternum  cajìra  pofuit. 
Laonde  r.on  dubiteremo  , che  nel  fuddetto  Plinio  al  cap.  26. 
del  lib.  36.  debba  riporli  il  filo  nome  in  cambio  di  quello  del 
Iago  Lucrino  , che  vi  111  fcambiato  da’  copili!  in  quelle  parole  : 
Iam  vero  & in  Volturno  mari  Itali*  arena  alba  nafeens  [ex  milita 
pajfuum  litore  inter  Cumas , atque  Lucrinum  : alia  «piale  emenda- 
tone aliai  facilmente  ci  conduce  il  fuddetto  Antonino  con  la 
i’ua  via , deferitaci  da  Terracina  in.  Napoli , il  qual  appunto  nu- 
mera fei  miglia  da  Literno  a Clima  ; nò  Strabene  c’  infogna  il 
contrario,  havendo  delio,  che  fra  Cuma  & cjnel  Iago  era  imilbno 
di  pochi  (ladj , Se  fei  nvgiia  farebbero  Itaci}  quarantotto.  Gir 
avvenimenti  poi  di  Litemo  non  furono  molto  «liverO  da  quelli 
di  Volturno  per  la  fomrglianza  de’ loro  lìti  ; pofcfflchè  e fiondo 
Dato  picciol  « artello  , dii  crine  ben  due  volte  colonia  de’  Romani; 
c\  clléiido  perfcvdrato  per  alcun  tempo  m alcuno  buon  grado, 
hoggi  ix>n  le  ne  conferva  nè  pur  il  nome.  Della  prima  dedu- 
tione  parlò  Livio  ben  chiaramente  , ma  non  lènza  difetto  di  un 
racconto  diminuto.  Scrif-c  egli  nel  lib.  32.  clic  nel  Conl&Fató 
di  Caio  Cornelio  Cetego,  & di  Quinto  Minucio,  cioè  nell'  an- 
no di  Roma,  C.  Aciliut  Trib.  Pleb.  tulit , ut  quìnque  coloni x 
in  orarti  maritimam  deduurentur;  dui r ad  ojlta  flttminum  Volturni , 
Literhique  : una  Putcolos  : una  ad  cajìmm  Salenti  ; kit  Buxentum  ad- 
jeilum  : incerta  famtlix  in  / inguini  coloni as jubebantuf  miai . Triumviri 
deduccndis  iis  , qui  per  trtertnium  magijlratum  haberent , creati . Et 
poi  di  nuovo  foggiunfe  nel  lib.  34.  che  tre  anni  apprcfso  , ef- 
fondo Confali  Scipione  Africano  la  feconda  volta  , Se  Sempro- 
nio Longo  , colonia  civittm  Romanorum  eo  anno  deduSa  Jitnt  Pu- 
tcolot,  Volturnum,  Liternum;  trecenti  homines  in  lingula!:  item  Salernum, 
Buxentumque  colonia  civium  Romanorum  deduci*  fune . Hor  non  par- 
mi  , die  quefle  pofl'an  riputarli  doppie  dedutioni , fc  furono  dedotte 
le  meddìme cinque  colonie  in  così  breve  fpatiodi  anni  con  numero 
di  coloni  del  tutto  pari . [ Et  dico  del  tutto  pari , fe  di  dii  facciali 
bene  il  conto.rifcoiurandoft  quel  numero  di  300.  huomini  delti  na- 
ti nella  feconda  dcdutìonc  coi  numero  delie  perfone,  che  dovean 
comprenderli  lidie  trenta  famiglie  dellinatc  nella  prima, doc  die- 
ci 


Frj  Folta*- 
no  , & Ciinu. 


Plnìo  Secon- 
do eiaculato. 


Poi  Colonia 
de  Rùmini* 


Livia  noot®, 
de  illultrat*. 
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r rd'v  “ Int0rno;,fccondo  «n»1  detto  di  Giovenale 

Ta.ndemProlmult“  vi*  iugm i bma  dabamur , &c. 

Jltì?  VT  t'CrnuL'  trti  Ìomini  ' °°n  furono 

fiuto  LvcnTi *r Fcderico  Qau»  . nè  da  Bernardo  Autun.ro, 

1 turo  hav cndole  (piegate  per  quelle  altre:  Una,  era,  fervala,  qui 

hÌZfnTZrnT1^  v 1>aJtrS luvcndoic  Spretate', •thc.L 
haldam  unum  firvulum . Perciocché  quel  Satirico  dir  volle , clic 

di  quattro  fanciulli  I quali  andavan  fchcrzando  per  cafa  , uno 

" A {'ir,,e|  T C'  & d‘ c({UC,Ua  fone>  ch«  dicevanfi,  Ver- 
ny  & f "*"**  diminutivo.  Sicché  Je  pcrfo.ro  della  famiglia 

ÌS  da  ,,Ud  PoCU’  °itre  ^,eUa  da  lni  «» 

rifratelii  ,1,  fer.,mma}tc.  novc  : “Kntre  che  gli  altri  maggio- 
rt  fratelli  di  quei  tre  altri  pattali  non  poteatio,  fecondo  a Tuo 

ilcffo  dire,  clfer  un  Wo , & men  di  .due.  Non  penfo  adunque 

dulmionc;}  ma  fli.no,  che  ^cr  alcun  vitiò 
annullata  , o pure  per  alcun  impedimento  differita  quella  prima 
deliratone,  fu  dia  compita  la  feconda  volta  a piu  bell’ E 
* con  aulpiq  migliori,  ij  che  da  JLivio  fi.  trafelato  Fu  b™ 

iTmnrdro1*11  T • L,tCIt,°  Cll,dh*d,c  intorno  a due  feco- 

li  apprettò & vien  mentovata  da  Frontino  nel  libretto  delle 

^Z'puff^d  jfgucno  Paroie*  Uttrnum  muro  duBum  , cetonia 

trf¥JCduaa.Ì  **"  t,Ui  " "8"»*,  v*fer«nò  dì  afona™ 

II- • & ’aTemm  rrii°c'  C°mC  ho.,dcUo  * TÌta'^  ancor  lungarno.,, 
u,  & a tempo  di  Simmaco , il  qual  ville  imperando  Valenti- 

ST  “ A»  *■  *«>  “»*> 

( • f-  del  lib.  6.  chiamo  un  tpj  Scveriano  primorem  Liurni- 

cfJXrT’T  pUtUVÌa  °™ta  de! l’ordine  de*  Decurioni  j per- 
Wo  ! — ° anC°r,a  ofrcrvs«ione  del  Giureto  fopra  quello 

Pi!m°nru  fPP&mm  vidaur  Jignificari  prima,  IJccurwnum; 
nam  in  Confiuuùonibut  Principum  Primore,  co  jenfu  aeeipiuntur.  Ma 
a tutto  ero  troppo  /conciamente  li  opporrei*  Valerio  Ma  firmo 
il^ual  ragionando  nel  cap.  j,  del  lib.  f.  del  volontario  efilio 
ratttovi  hn  alla  fua  morte  dal  fuddetto  Scipione  , dillo  de’  Ro*- 
man!  , che  vici  ignobili , eum  accolam  Jxctrunt  : le  egli  non  ha- 
>tlTc  voluto  lìndrolàmente,  come  io  penfo,  feemar  là  fiiadignK 
ta  per  far  apparir  niaggiore  l’ ingiuria  da  quel  chiariamo  Imo 
rfto  con  fortnlmro  animo  tolerata;  o purc,fe  non  havefse  più  at- 
te fe  le  condì  troni  del  fuo  fito  , che  quelle  del  fuo  grado  , eTen- 
clo  Hata  collocata  Litemo  nell’ ano  & troll’ altro  lato  della  Via 
rifatta  poi  da  Dominano,  onde  di  Vico  potea  convenirle  il  no 
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*x,  del  che  ragieBerò  di  qui  a poco  r o finalmente  fe  non 
bavelle  intefo , il  clic  più  credo,  della  propria  villa  di  Africa- 
no, poi  podèduu  da  quel  Vetuleno  Egialo,  di  cui  parlò  Plinio 
Secondo , che  fi  è recato  alquanto  a dietro . Ma  qual  più  fre- 
quentata, o più  nobii  città,  non  potea  parere  un  ignobil  Vico 
a petto  di  Roma  , fola  habitatione  degna  di  quel  Iniomo  ringoia- 
re J Certamente  non  dee  giudicarli  , che  Literno  era  ignobil  Vi- 
co , afi'hor  che  Scipione  vi  fi  chiufc:  clléndovi  fiata  dedotta  la 
colonia  lette  anni  prima  nd  fu»  fecondo  Coi. folate  j il  che  non  fu 
avvertito  da  Stefano  Pighio , il  quale  ben  fece  di  riputare  alai-  Stefano  Pi- 
ne altre  mozze  lettoni  delle  fuddene  parole  di  Valerio  , & di  ghio  rifiutato, 
approvare  per  intiera,  A per  lineerà  fol  quefia, che  nc  ho  recata: 
ma  non  dovea  portarne  per  argomento , clic  non  civitcu  Litermim, 
ftd  Campanile  vieni , ob fiumi  ahojuin.  Fu  nel  refio  il  campo,  o dire-  In  un  Jttodt 
mo  il  territorio  di  Litenro  altret  auto  Iodato  da  Cicerone  nell’  orat.2.  vjrij  conii- 
contro  Rullo,  che  il  numerò  con  altri  nobili  campi , cioè  con  l' Aliano,  “°"e  ' 
col  Sitino , eoi  Privernati , col  Fondano,  col  Ve/lino  (leggi  Vefiino) 
col  Falerno  , col  Cumano  , Cf  col  Cajìllno  ( così  dee  quivi  ricon-  Cicerone  e- 
ciarli  la  voce  Cafino ,.  come  dimoftrerò  poi) quanto  da  Livio  nel 
lib.  22.  fu-  deferitto  clTcr  luogo  fiorrido  & infecondo  , dicen- 
do di  Hannibale  , che  parve  quali  allèdiato  ne’  liioi  alloggia- 
menti  r-pprclio  Calilino  eia  Fabio  Maflimo , cJm  Cccpua  , & Sa  in- 
ni um  , fi*  larnum  ab  tergo  dirititm  fociorum  Romanie  commtatut fub- 
teheret:  Pttnui  contro  inser  Formiana  faxa  , & Literni  arenai,  fio- 
gnaqut , perhorrida  fitte  hjbernaturus  ejjet . Et  fu  ben  P uno  & L’  Cicerone , Se 
altro  detto  alsai  vero , lecondo  la  varietà  della  fua  arenofa  ri-  Livio  coa- 
viera , & de’  fuoi  campi  , che  fono  più  fra  terra  , fra  quali  & cordali . 
il  mare  è il  lago  , già  limilmcmc  denominato  da  Lì  ter  no,  di  cui 
intefe  Livio;  fiechè  non  ingiufiamente  può  a qucIP intiero  tratto, 
dal  medclimo  lago  più  lontano,  darli  con  Cicerone  molta  lode.  » 

£'  hoggi  in  quei  campi  una  tcrricciuola  di  nome  in  vero  FICO  ap- 
antico,  di  etti  non  dovendo  crederti  meno  antica  la  fondatione , P'fJF»  utsg» 
non  leggiermente  mi  maraviglio , eh’  ella  fin  hora  non  Un  fiata  di  L,,t,n9  » 
da  veruno  altro  fcrittore  di  quella  Campania  ofeervata  . Ella  è tico 
eletta  Vi  coi  & perciocché  lo  ilefso  vocabolo  al  prefente  , come  tJu  a nome’. 
anclic  fu  amicamente,  c comune  ad  altri  luoghi , vien  dal  no- 
llro  volgo , fecondo  il  feto  linguaggio,  cognominata  dal  vicino 
lago,  onde  diedi  intieramente  Vi  co  di  Pantano.  Scrifsc  birrone 
nel  lib.  q.  della  lingua  Latina,  che  fin  Oppido  Vici  a jùa , quod 

ut 
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ex  u'.raque  parte  vice  fune  eedificia  (a).  Adunque  fe nelle  città,  A 
iie’Calielli  chiamavanfi  Vichi  quelle  loro  contrade , eh’ erano  liab'r- 
tatc  a quel  modo;  potremo  ancor  credere, che  il  medelìmo  nome 
convenne  ad  ogni  altro  borgo  di  cafe  , collocato  dall’  uno  A 
dall'altro  lato  di  qualunque  altra  jAiblica  via  ( b ) . Cosi  in  vc- 
• ro  , per  lenirmi  di  efempj  domrtlicr  , da  ambiduc  i lati  di 

alcuna  via  ( forfè  dell*  Appi»  ) elscr  dovette  quel  Vico  già 
defcrittoci  da  Plinio  Secondo  apprefso  Cedra  ; A ancor  quel- 
lo appretto  Capua  , ai  qual  conduceva  quella  via  , mento- 
vata in  arrandeile  antiche  I ferir  ioni  , che  "G  è recata  nel  ragio- 
narli del  fiume  Volturno.  Et  che  altro  parlar  doreremo  di 
quei  Vico  , bora  ornato  del  titolo  dt  città  , che  fu  pel  cam- 
mino da  Stabia  a Sorrento  i Di  più  fu  lìinilmcntc  chiamato  con 
quello  nome  mi  bo.go  sii  1’  Appia  , fra  Capua  A Caudio  , nel 
cui  filo,  è h oggi  quel  Calale  dr  Arronzo , cne  nc  vicn  detto  S. 
Maria  a Vico  ; A di  si  fatti  efempj  potrà  ofservarfi  maggior  co- 
pia in  altre  regioni.  Adunque  l'ara  anche  flato  il  preferite  Vico 
Futfjamh-  di  duerno  oc' lati  di  alcuna  via  , & dell’  antichità  del  fuo  no 
a’ue  i Li tt  di  me  noj  ,]on  p, tremo  dubitare  . Parla  di  quella  via  una  coinun 
vUxheufelvé  fama , ciré  n’è  fra  le  genti  del  pad’e,  A ne  fan  molto  più  cor- 
di  Cuoia.  to  argomento  alami  Tuoi  vcfligj , che  fe  tre  veggono  per  'quei 
luoghi;  per  gli  quali  apparifee  , ch’ella  ufeita  dt  Clima ,&  Tem- 
pre più  A più  verlo  Settentrione  allontanandoli  dal  mare  , la- 
iiiava  a fìniftra  il  fuddetto  lago , conducendo  a quella  parte  del- 
la riva  del  fiume  Volturno,  in  cui  hora  giace  il  nollro  Cafalc  , 
chiamato  Arnone ; dal  qual  luogo  poi  di  la  del  medelìmo  fiume, 
dove  è un  altro  nollro  Cafalc , clic  fi  dice  Cancello , s’ incontra- 
va nell’Appia,  che  veniva  di  Sinvcfsa  in  Capua  : né  faprei  fer- 
mamente giudicare,  fc  nel  luogo,  notato  nell’  Itinerario  del  Polt- 


ra) Vici  duunrur  burnita  domus  , f 
&e.  Soiipatro  nel  lib.  i.  riprefo  d.ill'Ho:- 
tornano  in  Celate  de  f«//.t;V.lib.l.cap  6. 1 
(l>)  Per  quella  cagione  i lir.perator  ! 
Trajano  appiedo  Plinio  •Cecilio  nell’cp. 
41.  del  lib.  io.  congiuntamente  a mede-  j 
litui  condannali  a corporal  pena  muniiij-  [ 
r.it  viarum , (/  yicnrnm  attribuirà  . 
Quello  Vico  noi  cifcrfi  cognominato  I 
Feniculeife  ne'  tempi  antichi  apparilcc 
da  una  cpiflola  di  Papa  Pelagio  I.  lèritta 
a Yinceiuo  Veliero  dr  Napoli,  a Ge- 


mino di  PotzuoIì  , Se  a Coftantiò  di 
Milèno  , clic  li  ha  in  una  antica  rac- 
colta di  Canoni  fatta  da!  Cardinal  Dìo- 
diede  nella  Libreria  Vaticana  nel  lib.;. 
al  cap.  i t*.  comunicatami  dal  Ciiurif- 
lìmo  Holftenio  , per  la  quale  da  quel 
Papa  li  commette  a'  fudderti  Vefcoyi  la 
decilionc  di  una  lite,  eh' era  fra  il  Clero 
& i cittadini  della  Chicfa  Parienfe,  con- 
tro della  Chicfa  Volturnina,  & del  Vico 
Fcniculcnfe . Le  fuc  proprie  parole  le 
recherò  nella  pagina  figliente  unta  (a). 
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tingerò  con  quello  nome  Ai  OSavum  , o vera  in  quell’ altro, 
detto  Ad  Nonum  ; de’  quali  ragionerò,  dove  farà  più  opporti)-  E perciò  di-  ^ 
rio . Ma  fia  bugiarda  la  fama , fiano  incerti  i legni  , fiat»  vane  Vu 
le  mie  congetture  ; aflài  certa  memoria  è quella  , che  legge!!  ^ ;Cjni' 
di  quella  via , appellata  Vìa.  Vitana  , fermamente  dai  nome  di 
quello  Vico , nell’  antica  Cronica  del  Monailero  di  S.  Vincenzo, 
aie  fu  nell’origine  del  fiume  mentovato  pur  hora  , defunta 
dal  fuo  Monaco  & Diacono  Giovanni  a tempo  del  Som- 
mo Pontefice  Fafcale  II.  già  fono  (torli  cinquecento  cinquanta 
anni } il  quale  nel  lib.  2.  rnerifce  le  parole  di  una  donatione  di 
un  tal  campo , fatta  a quei  Ilio  Monailero  dal  Beneventano  Duca 
Gifulfo  (intendo  del  fecondo  di  quello  nome,  il  quale  (ignoreggiò, 
come  ho  di  moli  rato  nel  lib.  1.  dell’  Hiiloria  de’  Principi  Longo- 
bardi , dall’  anno  732.  di  Criflo  fin  all’  anno  749.  ) & poi  con- 
fermata dal  Umilmente  Beneventano  Principe  Sicardo  nell’anno 
primo  del  fuo  Principato  nel  mefe  di  Agollo  del!’  Indinone  1 1. 
che  fu  l’anno  ftmilmente  di  Criflo  833.  & confermata  ancor  la 
terza  volta  dall’  Imperatore  Ludovico,  figliuolo  di  Lotario  nell’ 
anno  fello  del  fuo  Impero  nel  mefe  di  Gennajo  dell’  Inditione 
2.  die  viene  nell’anno  8^4.  &.  iu  tutù  quelli  Priviicgj  lì  aflèr- 
ma , cflèr  vicino  a quei  Campo  da  un  lato  il  lago  Pairimft  ( que- 
llo c il  iuddetto  lago  di  Literna,  chiamato  a quello  modo  (a) 
fin  da  quel  tempo , per  la  cagione  , eh’  c Hata  da  altri  notata  ) 

& da  un  altro  lato , Via  publica , qua  dicitur  Vicana , & ptrgit  ai 
Cumas.  Di  quella  Cronica  benché  non  fi  habbia  ancor  copia  per 
le  flampe  , nondimeno  nei  Terzo  tomo  delia  nuova  raccolta  delle 
antiche  hitlorie  di  Francia  n’c  fiata  publica ta  alcuna  parte  , in 
cut  può  leggerft  il  privilegio  intiera  dei  Addetto  Imperatore  ; ficchi 
& l’antichità  della  via  Vicaua  , & quella  di  quello  Vico  di 
Literno  rimane  baflevolmentc  dimoftrata  : oltreché  le  medefime 

B b genti 


(a)  Chiamato  a qnefto  nuore  ino- 
lio jhchc  pili  anticamente , come  fi  feor- 
gc  per  I’  epiftota  di  Papa  Pelagio  I. 
clic  lio  notata  alla  pagina  precedente  nota 
(bj , di  quello  tenore.'  Et  ideo  cori- 
nti 1 ejlro  preeftntium  dtircrorum  teno- 
ri mori  donni  i , ut  txft  fumi.  Con  fluiti- 
no Selli  r.ijifct  defnforr  , tlerunl  vrl 
tivtt  Ecclejte  Porìenjii  ( o quello  è 
il  proprio  nuovo  nome,  corrotto  poi  in 


lì  quello  prefente , il  die  lio  per  facile  , 
o pure  egli  in  quel  codice  ti  legge 
Il  corrottamente  in  cambio  di  Po trìenfe  ) 
|j  6*  e di v tifo  Euleji.t  Fulminino  , nel 
j;  riti  Feniculeri/it,  od  veftrum  foeiotit 
f . ero  Olire  / uduiu'm  ; ut  ex  (triplo  fen- 
|1  ienli.L  t.  coroni  portiiui  dejet  olii  , onte 

1 dillo  fedii  nojlrte  dcfenjoie  no. Hi  o - 
mnibui  e effluente  , ut  i/uejlotuto  fui » 
rim  , effettui  mtntipentur . 
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genti  del  paefe  , già  ritrovate  veritiere , Cogliono  anche  divifar  il 
f corfo  di  un’altra  amica  via,  che  di  Pozzuoli  allo  llefso lor  Vico 

conduceva,  del  che  , fe  ne  folle  pur  mancata  la  loro  teftimo- 
nianza , non  farebbe  potuto  da  -huotno  bene  accorto  dubitarli  . 

Aypnff*  u ,Ma  vegliamo  di  gratia  fc  di  un  tal  Vico  pofsa  (viverli  certezza 
vi  io  f>er  ^cuna  *1*1*  memoria , non  fol  più  certa  di  quella , ma  an- 
C^ie  P*1'1  antica.  La  fertilità  in  vero  di  quei  terreni,  congiuntif- 
(uo  tfili » ad-  fimi  al  cotanto  illullre  campa  Flcgreo  , della  quale  nè  alla  el- 
i‘,rc  -df'i-  perienza , che  ne  vegliamo,  nè  a Cicerone  , che  lì  è citato  a 
' JK°  ' dietro  , potremo  negar  fede  , richiede  , che  quivi  fin  da  tempi 
aliai  alti  , quantunque  non  ancora  folle  fiata  in  ufo  quella  via, 
non  folle  mancato  alcun  villaggio  per  ricetto  degli  agricoltori  ; 
pofciachò  Literno  era  di  là  alquanto  remoto  , <Sr  nefl’oppoflo 
lato  del  lago , come  da  altri  è fiato  bene  oflervato  , accinto  al 
mare.  Et  tu  qual  altra  parte  del  fuo  territorio  porremo  noi  ra- 
gionevolmente credere:  , ch’ebbe  la  fua  villa  il  maggiore  Sci- 
pione, che  da  lui  nel  fuo  volontario  dillo  in  Li  terna , come  ne 
dichiara,  per  tacer  di  ogni  altro  , Seneca  ncll'cpifioia  S<5.  fu 
h abitata  inlìeme  , & coltivata?  Di  ciò  non  può  haverfi  dub- 
bio alcuno.  Et  io  pcnlò , che  aliai  meno  po'ìà  ditbit  irlì  , che 
Vjlene  MaP-  Valerio  M affi  ino  di  quello  Vico  più  tolto  , che  della  città  di 
fin..,  p:a  *f-  Litemo  intefej  quando  dille,  che  i Romani  Vid  i^rvtbilis  eurtt 
accnlam  fectrum  : i aii  terreni  fon  più  di  ogni  altra  parte  deli’ 
l'°‘  arenofo  & paludofo  campo  Litcrnino  acconci  alla  coltura.  OC- 
fervili  quella  fpecial  loro  feracità  , notata  dal  fuddetto  Seneca 
Sene»  ìiiu-  ne^a  medesima  epifiola , il  quale  dille  , che  fcriveva  nel  fine 
ftr*».  del  mefe  di  Giugno  , & che  vi  havea  veduto  todtm  die  fa- 
tarti meientes  , militari  ferentei  : dal  che  potremo  avveder- 
ci , come  ciò  aliai  ben  convenga  alli  terreni  di  quello  Vico, 
cotanto  prolfimt  al  campo  Flegreo  , del  quale  come  fpiegherò 
poi,  fu  da  Dionigi  Halicarnafeo  al  lib.  I.  da  Strabane  al  lib.p. 
& da  Plinio  Secondo  al  cap.  n.  del  lib.  i S.  appunto  una  tanta 
feracità  celebrata.  Fu  ben  creduto  dal  Cluvcrio  nel  cap.2.  dei 
lib. 4.  dell’Italia,  per  ufar  le  fue  lle'Tè  parole,  prope  ipfum  oppi . 
dum  Luernum  fuij/e  hanc  Scipionu  Africani  villani  : & ne  recò 
per  argomento,  quod  fuprafcripd  auBorci  ( havea  riferite  le  pa- 
role dell’Epitome  di  Livio  , & di  elio  Livio  nel  lib.} 8.  quel- 
le di  Paolo  Orolio  nel  cap.  20.  del  lib.  4.  & quelle  di  Stra- 
bane nel  fuddetto  lib.  p.  ) Liternum  in  txilium  concefpjjè  eum 
ttfìemur , & Lnerni  monumentarti  tjm  ojundi  : ma  a quello  1110J0 
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farebbe  neceflario  crtdcrfi , che  quella  fua  villa  , & la  Ina  ha- 
ll itaiione  fu  propriaineme  fra’ muri  di  Literno;  fe  acciocché  pof- 
fa  elTer  vero  il  racconto  de’  citati  autori , egli  non  dee  crederli , 
efler  dimorato  nel  territorio  Liternmo  , da  quella  città  alquanto 
lontano  . Seneca  invero  , clic  fcritre  quella,  iua  cpill<-la  in  tpja 
Scipionis  Africani  villa  jacens : nondimeno  di  lui  logqiuiile  , clic 
dedit  locum  legibus , & fe.  Litcrnum  recepiti  & deferì  vendo  la  for- 
ma della  incdetìnia  villa  , non  ba  parola  alcuna  , per  la  qual 
polTa  ella  llimarG,  clic  fu  apprelfo  ai  mar  e.  Vidi  viliam  , dille  , 

JiruSam  lapide  quadrato  , murum  circumdatum  fylvrt:  turres  quoque 
in  propugnaculum  videe  utrimque  fubrcdat  cijlemam  erdtfictis  ac 
viridibus  fubdiiam  , qu et  fujjicere  in  ufum  vel  exercttus  pofjet  : bai - 
neolum  angujìum  , tenebricofum  , ex  confuetudmt  antiqua  . In  hoc 
angulo  ille  Canhaginis  horror  abluebat  corpus  , laboricut  rujhcis  fef- 
fum  : txerccbat  emm  opere  fe , tcrramque , ut  mas  fuu  prifeu  , ipfe 
fubigebat.  Fin  qua  Seneca  di  quello.  Et  vegga  elio  Cluverio  , 
come  polla  ben  convenire  a’  campi  di  una  marittima  villa  in 
quella  arenofa  & paiullrc  riviera  ciocche  della  fua  coltura  , & 
della  fua  feracità  , oltre  quel  che  nc  ho  notato  , fcgui  a ragionar- 
ne piti  d iflefcmcme  il  mcdelìmo  autore.  Di  quello  Pico  adun- 
■que , bora  pgr  cognome  detto  di  Pantano  , può  ben  crederli  Va- 
lerio Madimo  liaver  parlato;  lìcchè  farà  pur  quella  fila  tellimo- 
nianza  quella  più  antica,  che  Tene  ricercava;  & da’noflri  autori 
non  ellòndo  nàta  avvertita,  egli  in  uno  altiffimo  fiiemio  era  ri- 
mafo.  Ma  parrà  forfè,  ch’elio  Cluverio  per  ogni  modo  il  rav- 
visò nelle  fuddctie  parole  del  medefuno  autore , mentre  per  elle 
( unto  può  la  forza  dei  vero  ) cadde  in  folpetto,  che  approdò 
delia  nella  viiia  di  Scipione  , & del  fcpolcro,  che  vi  hebbe , ftt 
► poi  edilìcato  alcun  Vico,  dicendo:  Virus  hic , quia  nullus  [apraci- 
tatis  auHorìbus  memoratur  , ntfeio  an  poflca  ob  eelebritatem  monu- 
menti Scipionis  iuxta  conjìruBus  ftt.  Et  io  niente  ambitiofo  di  far  II Qlmrri» di 
mia  quella  lode  , vorrei  potergli  acconfentire  quel , eh’  egli  ere-  '«wvoirfniu- 
dette  del  fuo  (ito  appreso  il  mare , • che  non  folle  (lato  ancor  <0* 
fondato  nell’età  de’ lùoi  citati  autori;  al  più  antico  de1  quali, eh* 
è Livio,  precedette  la  morte  di  Scipione  per  maggiore, /patio 
di  un  ccniinajt)  di’"  anni , Se  di  poco  intervalli)  fegi#  l’ età  di  Va- 
lerio .Mailìmo;  tal  che  fe  in  quel  primo  ma$por  periodat,  & 
anche  più  vicino  alla  gloria  di  quell* Capitan* , non  fu  il'  luogo 
del  fuo  fcpolcro  in  forma  di  Vico  Inabitato  : aliai  meno  potè  ciò 
feguire  dipoi , quando  anche  fu  inen  certo , come  lo  llellò  Li- 
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vio  afferma  nel  lifa.  3 8. , s’egli  in  Litcrno,  o pure  in  Roma  ha* 
vca  havtita  fepoltura.  Et  di  quello  baili . 

Noti  Iian  così  poi  i medclìtni  tvjllri  autori  tralafciato  di  rae 
gionarc  del  vicino  fiume  , ii  quale  entrando  nel  mare  appreifo 
ia  fuddetta  città  di  Literno,  ne  ottenne  lo  lidio  nome  , Se  an- 
cor fu  detto  Clanio  , Se  Ciani , fecondo  la  varietà  , che  dichia- 
rerò poi  : fopra  la  difigenza  de’qwaii  fql  di  lcrivcme  poche  co- 
le mi  c rimalo . Nafte  egli  fra  Avella  Se  Noia  , città  ambedue 
della  medefima.  nodi  a Campania, da  piccioli  fonti  , che  tailtora 
quali  del  tutto  inaridifeono , Se  fon  talhora  fovcrchiamentc  con 
grave  danno  degli  habitatori  dei  paelé  abbondanti  ; & ne’  tempi 
piovofi  , accrefciuto  dalle  acque  celelii  più  , clic  il  fuj  augnilo 
alveo  fra  le  fne  htiimit  fponde  rillretto  non  follietie,  fuoie  a (sai 
facilmente  inondare  i vicini  campi  ; ficchè  Acorra  , per  lo  cui 
territorio  trafcorrc , non  è per  ciò  men  famolà,  clic  per  la  fua 
fecondità  in  quei  verfi  di  Virgilio  nel  lib.  2.  della  Georgica . 

Taltm  diva  arai  Capua  , & vicina  l'tjtvo 

Nola  jugo , & vacuis  Ciani  ut  non  tequui  Acerrii . 

Se  è molto  ben  certo , che  quello  mede-fimo  Clanio  lìa  quel  (lu- 
me, ii  quale  apprefso  Literno  lì  (caricava  nel  mare . Del  che  non 
cf&endo  dato  giammai  dubitato  , mi  piacerebbe , clic  fofse  dato 
ancor  avvertito , eh’  egli  non  fu  detto , nè  in  un  fot  tempo  , nò 
fuccelTìvamente  con  l’ uno  & con  l’ altro  nome  : ma  che  in  un 
terzo  modo,  in  altra  guifa  verfo  i fuoi  fonti , &in altra  nella  fua 
bocca  fu  appellato  (a)  ; come  anche  al  prefente  chiamali  varia- 
mente in  tuia  , die  in  altra  fua  parte , perciocché  dove  fu  già 
detto  Clanio , hoggi  fi  appella  II  Lagno  : Se  dove  fi  diceva  Li- 
temo  , dal  nome  creila  città  nel  fuo  entrar  nel  mare  collocata  , 
bora  vien  chiamato  II  fiume  di  Patria  : parimente  dal  nome  > ri- 
malo a quel  luogo , dal  quale  inficine  c denominato  il  già  Li- 
ternino  lago . Di  quella  dillintione , ufata  da’  Latini  autori , che 
può  feorgerfi  molto  vera,  rifcontrandoG  i detti  di  coloro  , clie 
fi  fon  ferviti  dell’  uno  , o dell’  altro  vocabolo  , un  fol  Dionigi 
Haiicarnafco  , fcrittor  Greco,  non  par  che  li  folle  curato,  quan- 


No,.  In  alno  modo  , che  Io  celio  nel  Teloro  Geografico.  Nel  fud- 

detto  fentimento  fu  egli  desto  Uinome 
da  Siilo  nel  Uh.  t.  & non  gii  perchè 
hebbe  l’.un  nome  & : l’alno,  del  ebe 


fleflò  fiume  Danubio  fa  detto  anche 
libo  ; cioè  verfo  i fu  * fó  lti  con  l'Uno, 
& verfo  le  fuc  bocche  con  1"  altro  no- 


me . Vedine  gl:  Autori  cuti  dall'  Hor-  | non  li  a.  vide  il  Daulquco 


Digitized  by  Google 


Discorso  n.  1*7 

do  raccontò  nel  lib.  7.  che  all’  hor  die  gli  Etrnfci  tenean  cinta 
Clima  di  attedio  nella  Olimpiade  64.  1’  acque  del  Giani  ( cosi 
celi  chiamò  quello  fiume , come  ancor  fece  Licofronc , che  re- 
cherò hor  hora)  & parimente  quelle  del  vicino  Volturno , Airo- 
ne vedute  ritornar  in  dietro  verfo  i loro  fonti  : benché  non  dee 
privarli  delia  fua  lode  , che  lol  di  tutti  gli  autori , clic  babbu- 
ino della  fua  lingua , conobbe  il  vero  fìtx>  fuo  , & della  città 
Litcmo:  cfl'cndo  flato- egli  fcambiato  , come  fi  é avvertito  in 
altre  occaPoni,  da  Appiano  AlcfTatidrmo  col  Lirr  , da  Strabene 
col  Sacre-,  da  Plutarco  col  Volturno i Se  da  ToltSnico  emen- 
do finto  creduto  di  ià  di  Coma  ",  il  quale  fu  di  qua , dove  il 
dclcrilicro  Livio  nel  lib.  23.  Pomponio  Mela  nel  cap.  4.  del 
lib.  2.  & Plinio  Secondo  nel  cap.  p.  del  iih.  3 le  cui  parole  al- 
tre volte  ho  recate  . Nc  il  fuddetto  T.irofrone  non  vi  prole  an- 
eli’ egii  un  altro  non  mcn  palefe  fcambiri  , (piando  nella  Alefian- 
dra  non  difgiunfc  dalla  fua  boera  fa  Robra  di  Faterò  , inter- 
pretata da.  tutti  efler  Napoli , ^pproflò  della  quale  non  il  Giani, 
o vero  il  Clanro  ; ma  il  fiumicHlo  SeTieto  ( Se  quello  è pur 
troppo  manifefto  ) entra  nel  mare . I fuoi  verfi  , in  bui  fi  parla 
di  Partcncpe,  una  delle  tre  Sirene,  fommrrfe  nel  Tirreno,  fatti 
Latini  da  Gioiellò  Scaligero,  fono  i feguentf . 

Unam  Phot  eri  nfrris  tjeflam  foras , v 

Glahifque  eapiet , fumine  irroraw  humum ; 

Qua  pufg  Aierram  ccnfìruentls  indice 
Vitulatuum  ft repente  Parther.open  fono 
Solerrnia  de  am  juiilabunt  alitem  . 

So,  che  a favor  fuo  porrebbe  dirli,  che  fprrrgendb  egli  per 

tlo  fuo  Poema  puri  enigmi , Se  ofctiriflìmi  oracoli , Se  che  dimo 
ilrando  quei  tempi  niù  alti , che  precedettero  le  fondatiorri  delle 
città,  deferive  i luogni  comunque  può , lì  per  via  di  altri  légni , co- 
me per  via  de’  fiumi  ; tal  che  non  dee  cofiringcrti  a dar  conto 
molto  firetto  delle  leggi  di  Geografia  ; perciocché  in  altra  maniera 
farebbe  da  accularli  continuamente  in  un  modo . Ma  sò  ancora, 
che  fenza  verun  difordine  laverebbe  potuto  fervirlì  , anche  con 
- fuo  acconcio , del  nome  del  fiume  Scbcto  , fe  per  avventura  da 
lui  non  fofse  flato  confido  col  fiume  Cintilo , ma!  conofciuto  an- 
chc  da’ luddetti  quattro  altri  gravittìmi  autori  Greci  : & nondi- 
meno ferv  agli  pure  di  difefa  il  fuo  parlare  in  enigmi , Se  per  via 
di  oracoli  ; ficchè  gli  fia  fiato  lecito  mentovar  quello  anzi  che 
quel  fiume  , o ver  più  toflo  il  vicino  Volturno  „il  quale  era  il 

mag- 


l.icofioae 

aerato . 
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maggiore  di  tutti:  che  certamente  di  ammonirne  il  mio  lettore, 
non  làrebbe  da  me  potuto  giulìamente  tracciarli.  Ma  è tempo 
Iiormai , che  lenza  altra  maggior  dimora  io  palli  a ragionar 
di  aitro  più  copiofo,  & più  iliutlre  l'ubietto , eh’ è ia  fuddctu 
Cuma . 

XV.  Cuma  Città . Opicia  , & Opici  fono  lo  Jleffo,  che  Campania, 
& Campani  . Campo  Cumano  , dato  da  Poeti  Crea 
Flegreo  . I Calcideft  dopo  la  Guerra  Trojana  , prima 
di-  ogni  altra  loro  città  in  Italia , & in  Slatta 
fondarono  Cuma  detta  anche  Milena  : . 

habitata  da  Tefpoti  , o TefpiaJi  : 
foggtogata  da  Capuani . Sua 
ultima  fortuna . 

Fu  CUMA  -jr>u  Cuma  citù  Ji  Campania , come  può  fcotgeili  da  quel,  die 
'cìmuau  ^ nc'  p1  incipio  di  quello  Dilcorlo,  trattandoli  de’  Tuoi  gene- 
raJi  contini.  Ti  è dimollrato.  Ma  con  Temenza  del  tutto  manife- 
lla  1’  attribuì  a quella  medelìma  regione  Plinio  Secondo  nel  cap. 
i.  del  lib.  p.  dove  de’ lini  , per  la  loro  fottigliezza  più  lodati 
fcrillc  „ che , ejl  fua  gloria  & Cumano  in  Campania  ad  pifeium  , 
& alitum  capturam.  Et  lo  lidio  ancor  fece  Ateneo  nel  hb.i.  il 
quale  parlando  de’ vini  ,hebbc  a dire,  approdo  il  fuo  interprete. 
Dm  Greti  et-  c^e  clrca  Cumat  Campania  nafeitur  ,quod  Faujìianutn  rocant . Parer 
tribune  ella  nondimeno  potrebbe  haver  da  edi  molto  difeordato  quei  Greci 
Opicia. & a-  autori , che  l’ appellarono  città  della  Opicia , & negli  Opici  : la 
(U  Opid.  qual  regione  apprcfso  Marciano  Heradcota  nella  Defcritione  della 
Terra  fu  diverta  da  quella  de' Campani,  o vero  ddla  Campania , 
i aii  Greci  verfi  in  Latino  dire  fciolto  fon  quelli. 

Pojl  Latino s ejl  in  Opicis  urbs 
Prope  Laciim  Avemum 

Carnee  , quarti  primum  Chalcidenfes  oolor.iam  deduxerunt  , 
Dein  a£oles.’  quorum  fortibui  fi  rii  piena  admodum 
In  Afta  ejl  Cuma  urbs . 

Iuxta  hot  incolunt  Sannita,  contermini 
Aufonibus  ; pojl  quos  in  mediterraneo 
JHabitant  Lucani  Jìmul , & Campani 

QuafieJal-  Sicché  fe  quelli  luoghi  mediterranei  furono  de’  Campani  , men- 
na  rtfient.  tte  eran  degli  Opid  i marittimi , in  cui  fu  Cuma  : dee  dirli  , 

che 
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clic  !a  medefuna  città  alla  Opicia  , & non  già  alia  Campania 
appartenne.  AH" Opicia  in  vero  , & agli  Opicr  l’ attribuirono  quei 
Greci  autori  , che  altra  volta  mentovai , quando  propoli,  dover 
qui  più  a diltelò  di  ciò  trattare,  il  che  hcra  adempirò  recando 
in  Latino  i loro  detti  un  per  uno . Zancla  ( dille  Tucidide  nel 
lib.6.)  inter  inizia  quidtni  a Latronibui  e Cumii , qua  e fi  in  Opicia 
( ir  ha  il  fuo  cello  Greco:  i Tegnenti  autori , aitri  *V  è-riuS',  in 

Opica  : altri  «V  imnSie . in  Optai  ) Cheti udica  urbi , proferii  habitat* 
eji  . Nello  llcfso  modo  parlò  Dionigi  Halicamaleo , il  quale  nel 
medefiino  lib.  7.  citato  non  molto  a dietro,  la  chiamò  , Gracatn 
urbtm  in  Optiti  ab  Rranertjìbui , &•  Chatudcnfibus  conditam  . Nè 
Teppe  in  altra  maniera  ddaiveria  Paufania,  in  cui  li  hanno  più 
frequenti  efempj  delio  llcfso  dire  di  Tritia,  citta  degli  Achei  , 
fcrille  egli  nel  lib.  7.  Triti * quidem  conditoretn  Celbidan  funi , qui 
dicane  fuijje  ; 5 enijje  vera  tllum  t Ctimis  in  Opica . Et  nel  lib.  d. 

Cumani  vero  in  Opicit  denta  mnnjìrant  in  A pollini?  tempio  fufpen - 
fai,  quoi  Apri  Erymantkii  tjfe  diami;  jki  nihiL  omnino  ad  jidem 
facitndam  J'atii  probabile  ajjertmt . Et  ancor  la  terza  volta  nel  iib. 

IO.  parlando  della  Sibilla  Citm  ina.  Iam  vero  pofl  il! am  eam , qua 
fatidica  ipfa  fuit  e Cutr.it , qua  firn  in  Opicis , fi*  Demo  nomine 
fuijj'e  appellar  am , Hypparchus  , vir  Cunumur,  fcripfit.  Co>i  coilo-  Qutftt  mu- 
ro . Et  por  conto  delle  habitationi  degli  Opici  » ritirate  alialo 
la  riviera  del  mare , mentre  il  redo  della  vicina  contrada  fra  L‘  mtdl,crrt' 
terra  era  da  altra  gente  pollcduta,  par  che  fu,  quantunque  non 
in  una  llefsa  maniera , creduto  da  Polibio  , Se  da  altri  innomi- 
nati autori,  che  vengono  riferiti  da  Strabono  nel  lib.  j\  mentre 
ragionando  de’varj  pareri,  havutt  della  diverlità  degli  Opici , & * * 

degli  Anioni , fcrille  apprcllb  il  fuo  interprete  nel  feguente  mo- 
do. Poljbiut  JìgniJtcat , ft  prò  duabus  diverjis  gentibus  eos  habere  : 
ait  enim,  Opicot,  & Aufonas  tcrram , qua  ejl  circa  Craiertm  ,inco- 
luijje . Ali)  fcrunt,  cum  ea  loca  quondam  Opici,  & Aufòntt  ttnuif- 
fent  , fuijje  ea  dónde  ab  Ofca  gente  occupata , qua  a Cumanis  pul- 
Ja  inde  Jit,qua  rurfum  Eirujci  decer  ini . Adunque  a mente  di  Po-  Polibio,  & aj- 
libio  gli  Opici  furono  poHellòri  della  contrada  intorno  Cuoia , Se  tri  amichi  ci- 
gli Aufoni  di  quella  intorno  il  monte  Vcfuvio  , dal  quale  non 
molto  lontana  è Nola , che  agli  Aufoni  fu  da  Hccateo  , come 
li  dirà  ai  fuo  luogo,  attribuita;  pofeiache  t’  uria  Se  l’altra  con- 
trada ha  la  Tua  Cratera  , che  a noi  fuona  Bocca  di  fianrme  ; & 
a mente  dc’fuddctti  autori  innominati  gli  Ofci , gente  meditcrra-ij) 
nea , eli  ("cacciarono  gli  uni  Se  gii  altri  dalle  marittime  loro  fe- 
di . 
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di , dalle  «pulì  efli  all’  incontro  poi  furono  diicacciati  da’  Cuma- 
ni,  clic  finalmente  furono  coflretti  cedergli  agli  Etrufd  , al  che 
fono  concordi  coloro , i quali  non  ibi  Napoli , città  deforma  ne- 
gli Opici  .da  Stefano  Biennio  ben  due  volte:  ma  Nola,  & A- 
vclla  chiamarono  città  de’  Calcidetì  , a’  quali  per  comune  opinio- 
ne fi  attribuifee  la  fòndatione  di  Coma.  Negli  Opici  parimente 
defcriflè  Dionigi  Halicarnafco  nel  lib.  L.  il  Porto  Mifeso  , Se  il 
fuddetto  Stefano  ripofe  Aldi  a , la  quale  in  via  di  quelli  Autori 
farebbe  fiata  la  più  mediterranea  lor  città , fe  elfi  furono  Ibi  del- 
la vicina  riviera  habitatori . Hor  per  quella  maniera  è ben  ma- 
rifella cofa , elio  chiunque  attribuì  Clima  alia  Opicia  , fu  affai 
difeorde  jda  ogni  altro,  che  la  colloco  nella  Campania;  eifendo 
fiata  dii  cria  la  marittima  regione  degli  Opici,  al  lenti  re  di  Mar- 
- ciano  Heraclcota  , dalla  moti  .-terranea  de’ -Campani  . Potrebbe 
nondimeno  una  tal  dilcordia  concordarfi  facilmente  , dicendoti  , 

F.r  pei  tal  Jic  1’  Opicia  fu  jxh  ciurmata  Campania  , quando  da’  Campani 
"omtatCw\-  J^tnrici^  de]  che  ragionerò  approdò , fu  co.  iqu  iliaci  Cu  ma  . La- 
amièju*.'e  ol'dc  P un  dello  , À 1*  aluo  in  riguardo  di  varj  tempi  fia  fiato 
concorde  al  vero.  Ma  io  feorgo , ciocché  per  h ora  lì  (limi  della 
mondinone  degli  Opici , & dclT  anqjiezza  della  loro  regione  , i 
quali  da  alcuni  furono  confufi  -con  gli  Ofci  , & non  mancarono 
altri , che  Umilmente  confufero  inficine  gli  Ofci , & i Campani, 
come  dichiarerò  a pieno  altra  volta:  feorgo  dico,  che  altri  Ieri  t- 
to“  » Pentente  Greci , appeiiarono  col  nome  di  Opici  i Campa- 
?h‘  n‘>  nella  medefima  lor  lingua  dovette  chiamarli  Opicia 

*f narono  Opi-  quella  Ilefla  regione  , che  fu  detta  Campania  per  altro  modo  ; 
eia ;&  Opici  j iella  qual  guifa  fenza  invilupparci  nelle  genealogie  de’  mcdelì- 
ni*  P°P°^>  molto  ambigue  & incerte,  potrebbe  facilmente  fvi- 
‘ lupparii  per  fo  fuo  proprio  verfo  il  fuddetto  nodo . Cosi  Dione, 

cerne  ha  il  fuo  interprete,  introducendo  Cefarencl  lib.j8.  a dire  de- 
gli antichi  Romani  a’  fuoi  faldati , che  Latine*  in  fuam  potefiattm  rede- 
gerunt  : Sabinos  vicerum  .-  Tyrrhtnot  ,V olfeos  ,Opicos , Lucanos , Samrri- 
tes  fubegerunt  : non  potè  intendere  de1  veri  Opici,  citimi  ancor  prima, 
che  folle  fiata  Roma  edificata  : ma  ben  dovette  intendere  de’ 
Campani , che  haveano  dominata  quella  regione,  & poi  da  el- 
fi Romani  cfìendo  fiati  al  pari  de’  fuddeui  altri  popoli  foggio- 
gati , Ioli  mancano  in  quel  catalogo , come  dal  Cluverio  lu  ac- 
cortamente avvertito.  Dionigi  Halicarnafco  ancora  nei  lib.  i, 
maravigliandoli  di  Roma  in  qual  maniera , per  fet  virmi  delle 
parole  dd  liio  interprete  jtmiui  barbara  non  fuerii  reddiia,  receptit 

Opi. 
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Opìcis , Marjis , Samnitibus  , Etrufcis  , Brutùis , & multit  Umbrorum, 

Ligurum  , Hifpanorum  , & Gallorum  millibus  , & aliti  prtctcrea  gen- 
tibia , qua  panini  ex  ipfa  balia , partirti  ex  aliit  locis  co  veneruru 
imurr.era  : nc  mcn  per  Opici  panni , eli’  bavelle  egli  intefo  di 
altri,  clie  de’ Cam/xu?/,  dc’quali  ncU’Hilloria  di  Livio  al  lib.  23. 

& altrove,  è aliai  fermo  racconto,  che  per  la  maggior  parte 
prima  di  efler  vinti  da’  Remani , erano  Itati  accettati  alia  loro 
cittadinanza , co’  quali  eranti  congiunti  ancora  con  frequenti  fcam- 
bievoli  parentadi . Nello  Hello  modo  adunque  & Tucidide  , 8c 
Paufania,  (è  ben  lì  olierei  il  lor  parlare,  I «vendo  in  riguardo 
de’ loro  tempi  attribuita  Clima  alla  Opicia,  & agli  Opici,  quan- 
do una  tal  gente, orane  dimoflrcrò  altrove,  era  cllinta , non  po- 
terono intendere  di  altra  regione,  che  della  medefìma  Campania,  Effetti»  ntm- 
& de’ meclelìmi  Campani:  havendo  ben  potuto  il  i'uddctto  Stufa-  d‘mrr:'>  U 
no  chiamar  Atella , lor  citta  , per  proprio  ragionare , attendai-  mt 

do  il  tempo  della  fua  per  altro  ignota  fondar  ione  ; & molto 
più  certamente  havendo  potuto  Dionigi  Hnlicarnalèo  dclcrivere  fi  OpicjL. 
ne’ veri  Opici  il  Porto  M i l’aio  , "dicendo  apprcllo  il  fuo  mterpre- 
te , che  Ènea,  &'i  Tuoi  Trojani  dclati  in  pulchrum  , ac  profun- 
dum  in  Opicii  penimi,  extinfto  Hi  Mifeno  quodam  , viro  nobili, ab 
to  Portum  Mifenum  nominarunt  : perciocché  all’ bora  Li  nome  de’ 

Campani,  Se  Congiuntamente  quello  della  Campania,  non  eraan- 
cor  nato  ; per  la  qual  cagione  anche  il  uieddìmo  autore  nelle 
parole  recate  qui  a dietro,  non  dilTc,  Cuma  edificata  nella  Cam- 
pania , ma  negli  Opici,  al  che  non  ripugna , che  follerò  poi  fra  loro  Laonde  p,„. 
flati  fcambievoli  qtiefli  cine  notiti,  Et  in  vero  nè  Dionigi  , nè grjì  j£ì.„ 
Dione  par, che  altre  volte  vi  habbian  fatta  differenza  vernila;  il  Gr“°  autore 
primo  de’ quali  fcrillò  nel  lib.  C.  clic  Tarquinio  , già  Re  di 
Roma,  « um  neqttc  lanini  eum  amplila  intra  eppiia  recipcrcnt , ne-tJ^Z^  4 £ 
que  Etrufci , ncque  Sabini , ncque  ullus  alius  ricinus  oc  tibcr  populea,  ver  intofan- 
Cumas  agri  Campani  pctiit  , aivertitque  apud  Arìjìodemum  , cogno-,etn‘e,;,ruJ-‘ra 
mine  Malacum,  lune  temporii  Cumnnorum  Tyrannum.  Et  di  nuovo  ** 

nel  Irti. 7.  che  nel  Confclato  di  Tito  Geganio  Macerino  , & di  Dionigi  Hi- 
Publio  Mimmo,  cioè  nelPanno  26 1.  di  Roma  , il  Senato  Ro-lic.  ìifciìuio. 
mano  in  una  gran  careflia  di  vettovaglie  Legatos  dtmijit  in  E- 
iiruriam,  & Cawpaniam,  & in  agrum  Pomptinum  , ut,  quantam 
' maxrmam  pojftnt , frumenti  copiam  coemerent : Server' Campania  poi 
dimoflrò  bavere  intefo  Ipecialmentc  di  Clima  .havendo  foggiun- 
to,  che  gli  Anibafciatori  mandati  a’  Volfci,  pollclTori  del  campo 
Pontino/  vi  behbero  a reflar  uccifi , & die  idem  accidit  iis  , qui 
Tarn.L  Cq  ad 
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ad  Indicai  Cumas  iverant . Et  parimente  dicendo  non  molto  ap* 
prcllb , clic  nella  Olimpiade  óq..',  il  cui  primo  anno  batte  con 
1’  anno  22j>.  di  Roma,  Cumx  ittis  temporibus  tota  Italia  celiarti 
tram  ob  divinai  & alia  bona,  quod  totius  agri  Campani  fertililjiinam 
paricm  pojfidcrcni  : confule,  non  lenza  qualche  anticipinone  di  tem- 
Dionigi  Ha-  P°»  nome  di  campo  Campano  tic  di  Campania  col  nome  di  Opici 
tic.  1c;;^ici- de  di  Opicia, col  quale  tuttavia  dovei  alPhora  appellarli  quella  co- 
tneme attuto,  unto  fertil  contrada,  polleduta  da’  Cumini,  no.i cfsendo  Hata  ella 
ancor  conquidati  inlìeme  con  la  loro  citta  da’Canipani.  il  clic  fegui  al- 
quanto dipoi.  Ni:  Dione,  come  dilli,  anrh’ egli  non  ufurpò  fcanv- 
bicvolnicnte  1’  un  nome  per  l’altro,  il  quale  nel  lib.q.8.  ragionando 
de’ tempi  di  Augnilo,  fertile  di  Orna , che  urbi  ejì  Campanile, 
ibiqut  locus  eji  quidam  in  Lance  fermasti  curvatiti  liner  Mifenum  , 
fi*  Puzzali»: pcr<  tocche  luvercbbe  dovuto  chiamarla  , città  negli 
Cu-  , ‘ini ti  ° nell*  Opina , luvendo  antecedentemente  introdotto  Ce- 

u„j  ngìone  ^are  > a chiamar  Opi:i  i Campani . Fit  adunque  Citata  •eh* 
di  tue  nomi . la  egualmente  della  Campania  , che  della  Opicia  , cilendo 
nondimeno  propriamente  nelia  Opicia  Hata  edificata.  Et  di  qua 
parmi  , che  Marciano  Herarieota  non  per  nltr'a  maggior  certez- 
za , die  per  fua  fola  cotigeuura , de  per  render  concordi  le  di 
Ini  mal  credute  difeordi  opinioni  , di  una  fola  regione  ne  fece 
due , ha  vendo  ingiuilamentc  tolto  a’  Campani  i luoghi  marittimi,’ 
& agii  Opici  i mediterranei  , i quali  egualmente  lor  furono 
conceduti  da  altri  gravitimi  autori , come  in  parte  fi  è veduto 
in  quello  Dilcorfo  , & più  pienamente  li  di  inoltrerà  in  altro 
luogo  : ma  egli  non  una  volta  , in  cofe  anche  più  manifeile , la- 
vorò di  liio  capriccio,  & pur  di  Cuna,  & por  dr  Napoli  ra- 
gionando, cadde  in  altri  aperti  errori,  che  a lor  proprj  luoghi 
lì  dovcranno  mànifeltarc.  S’  egli  (perciocché  fcrifle  in  quella  for- 
te di  verli  la  lua  Defcritionc  della  Terra  ) havcllè  per  necelTi- 
«Se  tal  volta  per  libero  volere,  folciate  folamcntc  alcune  mi- 
nutic  : de  non  già  , tuttavia  notandole , le  havclle  raccontate  in 
modo  contrario  al  vero,  io  a torto  l’acculerei  : de  fe  di  più  non 
fofsc  flato  ri  preio  da  altri  autori  moderni  più  d’urta  volta  di  errori 
niente  più  gravi , temerario  8c  inutile  doverebbe  riputarli  que- 
llo mio  ardire  ; del  quale  in  ogni  modo  può  farmi  batlevole  . 
feufa,  che  fé  noti  ne  havefli  fatto  motto  , non  ini  farei  potuto 
Pjh-vìo  itn  (c tifare . I Cumanì  in  vero  potrebbero  creder1» , benché  io  per 
Corninolo*  ^*°ra  ciò  nulla  atìònni , li.ivcr  po'feduti  i foli  ino 'hi , prodi- 
gi l’Ojiieia"  ‘ni  alla- loro  Cratcra  , de  al  mare,  a’ quali,  come  habbianio  ve- 
•1 ftr  tetu  duto,  Dionigi  Halicarnafeo  non  attribuì  dell’  intiera  Campania 
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nelle  raro  maggiori  felicità  più  che  una  fola  parte  ; nel  qual  tempo 
ben  potea  pofiederfene  il  redo  fra  terra  da’ Campani,  il  clic  da  nic 
verrà  didiiarato  nel  Difcorfo,che  farò  de’ Tuoi  antichi  habitatori; 
al  che  parrebbe  aver  anche  rimirato  Diodoro  Siciliano , il  quale  fi 
Recherà  di  qui  a poco,  che  non  agguagliò  il  campo  Cornano  alla 
Campania  intiera:  non  potendo  agli  Opici  negarli  il  dominio  , 
lor  conceduto  da  molti  antichi , ancor  fuori  ai  quella  regione . 

Ma  che  fiali  ben  fpellò  da  con  fide  rarfi  quelle  antichità  più 
a dentro  di  quel,  che  appare  cilerfi  fatto  da  Marciano  , può  feor- 
gerfi  con  manifello  efiunpio  in  quel,  che  il  fuddetto  Diodoro  nel 
lib.  4.  Ieri  Ile  di  Hcrcolc , come  Ita  il  fito  interprete  , clic  a 
Hl/tri  proje&us  per  litui  Italia  ad  Commuti  devenit  camparti  , in 
quo  tradurli  , fuijje  homints  admodum  fo/tti  , & ob  eorttm  /celerà 
Gigai:ici  appellami  : Iiavendo  iòggiumo , die  campus  quoque  ipfe 
diitus  ejl  Phlegraus  a colle  , qui  plurimum  ignis  , injlar  Anna  Si- 
tuli  evomens  r nunc  Vtfuviiu  vocatur , multa  fervans  ignù  antiqui 
refligia . Pcrdocclw  non  fol  parlando  egli  di  Hercole  , chiamò 
anticipatamente  campo  Cimano , con  nome  da  altri  non  ufato , 
la  regione,  in  cui  fu  quali  dopo  due  fccoli  fondata  Coma  : an- 
che a quello  fuo  dire  ella  al  principio  non  hebbe  il  nome  di 
Qpicia,  ma  ben  quello  di  campo  Flegrtoj  & nondimeno  cena  co- 
la è , che  il  dominio  degli  Opici  precedette  quello  de’  Cumani, 
& che  limilmcntc  il  campo  apprcflò  Noli  fu  detto  Flegno  ( non 
accade  qui  tener  conto  di  quei  campi , che  fuori  Italia  furono 
chiamati  nello  Hello  modo  ) a cui  fovralla  il  monte  Vefuvto  , 
del  che  d fe  certi  Polibio  nel  lib.  1.  laonde  il  medefimo  Dio- 
doro ai  pari , che  i fùddcui  innominati  autori  di  Straberne , non 
mentovando  qui  più  di  una  fola  Cratera , cioè  queiia , cliV-  nel 
fuddetto  monte , non  mollrò  liaver  conofiiuta  l’altra  , di  Coma, 
più  vicina,  per  la  qual  maniera  diflefe  aliai  largamente  il  Cu- 
■v , mano  campo  Ficgreo , confondendolo  col  Flegreo  campo  Nola- 
no. Non  cosi  fece  il  medefimo  Polibio,  il  quale  dillinfe  P un 
campo  dall’  altro,  dicendo  de’  Tirreni , chiamati  per  altro  mo- 
do Etrulci , die  mentre  dominavano  i campi  rinchruli  fra  I’  A- 
pennino  & 1’  H ad  r iati  co  , Phlegraos  edam  campos  ( cosi  fuo- 
pa  il  fuo  dire  in  Latino  ) qui  circa  Capuani  & Nolam  funi , 
lencbam.  Ma  , come  ho  detto  non  effóndo  fiato  conceduto  a 
quelli  campi  lòfi  un  tal  nome  , i Poeti  Greci  furono  quelli , fc 
allo  Hello  autore  non  lì  dee  negar  fede,  i quali  egualmente  u- 
farono  chiamar  Flegrei  alcuni  altri  nobili  campi  , per  fertilità 

C c a più 


Campania 
Jìeeo  Minore. 


U nome  di 
campo  Fie- 
greo  non  ìo„, 
tenne  elle 
fole  tentone 
Curitene  ■ 


U indoro  "Si- 
ciliano nau- 
ta dipiu  cUc. 


de  eteri 
f“  ‘feto,  che 
de’  /'otti 
Crete . 


li  quali  ri - 
grettamente 
fu  del  campo 
detto  Le  bo- 
li* da’  Lati- 
ni . 


l a fondarlo- 
re  di  Curva 
fui  terrò  con- 
troverfd  fra 
moderni  au- 
tori • 


Fi*  concorde- 
mente attri- 
buita dagli 
antichi  a 
CaLUefl • 


Sol  variando 
de"  loro  con- 
jugni  ♦ 


20*  .DISCORSO  n. 

più  lodati  ; del  che  egli  nel  lib.  3.  apprcllb  il  luo  interpre- 
te , deferivendo  il  lìto  di  Capua  , ci  ammoni  con  le  Tegnenti 
parole  : In  mediis  autem  campii  Jha  efi  omnium  ohm  fclicijjtma 
civitai  Capua  ; cujus  campi  faoulojit  ttiam  Pottarum  carminibui  in - 
tlyii  fum  , quoi  illi , qucmaUmodum  & alio s prxclaroi  campot , Phlc- 
grxoi  apptliant.  Fu  ben  nel  redo  appellato  in  quello  modo  non 
l' intiero  territorio,  o campo  Ctìmano;'  ina  una  Tira  parte,  in  cut 
favolcggiavafi  , clfer  propriamente  avvertita  la  battaglia  di  Her- 
colc  co’ Giganti,  che  da’ Latini  fu  detta  Lcborix  : t\  non  nuderà 
ancor  molto,  che  dovcrò  dame  qualche  chiarezza  , eh’ è rimafa 
H11  hi  tra  del  tutto  ofettra . 

Ma  degli  autori , £c  del  tempo  della  fondar  ione  di  Coma, 
non  ellendo  Hata  fra  moderni  licmtori  , che  ti  awagiiono  de* 
racconti  de' più  antichi,  una  fola  opinione;  mentre  altri  Iran  fe- 
guito,  altri  nan  rifiutato  quel  che  par  loro,  eh’  cllì  ne  liabbian 
detto  , farà  ben  convenevol  cofa , che  di  un  tanto  fubietto , per 
fè  fieUò,  & per  la  grandezza  degl’ ingegni , che  sì  variamente 
P ban  trattato  , molto  iliuftre  , alquanto  diftefainente  (ì  ragioni . 
Et  già  dalle  parole  di  Tucidide , recate  a dietro  , Ir  c intclo  , 
che  fu  Cirma  opera  de’  Calcidefi  di  Calcide , città  ddl’  itola  Eu- 
bea,  al  prefente  chiamata  Ncgraponte.  Dal  cui  dite  Livio  non 
difeorde,  feri  (se  de’  Caimani  nel  lib.  8.  che  ab  Chalcide  Euboica 
origìnem  trahun:  : nò  men  difeorde  Plinio  Secondo , chiamò  Co- 
ma , ritta  de’Gdcidefi,  dicendo  nel  cap.  y.  del  lib.  3.  nel  raccon- 
to de’  marittimi  luoghi  di  Campania  : Liternum  , Cumx  Chalet - 
denjium , Mifcnum , roccoli,  &c.  Fu  ancora  della  (leda  Temenza 
con  Dionigi  Halicarnafeo , che  Umilmente  già  fi  è riferito, il  no- 
flro  Velleio  , & per  line  Strabonc  ; fra  quali  è fol  quella  va- 
rietà , che  Dionigi  diede  per  compagni  a’ Calcidefi  gli  Erctriefì 
di  Eretria,  città  della  medòfiina  Ilòla  , & Veliero  mentovò  i 
Calcidefi  foli,  che  diire,  haver  havuti  per  loro  duri  Hippodc, 
& Megaftene  : ma  Strabène  chiamò  Hippodc  Ormano,  di  altra 
Clima  più  antica . Le  parole  di  Velleio  , per  le  quali  egli  an- 
che ne  dichiarò , che  la  llirpe  de’  Calcidefi  , i quali  non  molto 
tempo  appretto  partirono  a fondar  la  polirà  Cuoia  , era  nfeita 
di  Atene  intorno  l’età  di  Halctc,  fondatore  di  Corinto,  che  fu 
il  fello  da  Hercole,  fono  le  foglienti:  Aiuti  fcxtus  ab  Htrcule  , 
riippotii  film,  Corimhum  in  IJìhmo  condidii.  Aihtnicnfcs  in  Euboea 
Chalcidtm  , G*  Erukrium  ( così  leggo  con  i’  Orlino  ; & non  già  , 
in  Euboca  Chalcida  Eruhnam  ) colenti  occupavtrt  . Et  poi  : Nec 
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murre’  poft  Cbalcidcnjes  orti  , ut  prtediximus , Attic'u  , Hippocle  & 

Mtgalthcne  ducibus,  Cumtu  in  Italia  eondidtrunt  . Cosi  Velleio  : 
boucle  Paufania  nel  lib.  a.  chiamò  Halete , il  quale  fondi)  Co* 
rimo  , abnipote  di  Hercoie  , pronipote  di  Antioco  , nipote  di 
Filanto  , & figliuolo  di  Hippotc  , come  ancora  fece  Apollodoro 
nel  lib.  2.  della  fua  Biblioteca  ; ficchè  egli  da  Hercoie  non  fu 
il  fello,  ma  il  quinto;  & Lipfio  credette  erter  ciò  più  vero , onde 
hebbe  opinione  , che  Vcfleio  non  havefle  fcritto  in  altro  modo. 

Le  parole  di  Strabono , refe  Latine  dal  Silandro  , fon  quelle  . 
Subfcquuntur  Curri*  Chalcidcnftum  & Cumctorum  , opus  vauJUJR- 
mum  ; ejl  enim  antiquiljìma  hete  urbs  omnium  Sieularum  , Sr  Itali- 
carum  a Gricci s dt.lu3.mtm  coloniarum . DuIIores  ctajjis  HippoclcsCu- 
maus , & Megajlhtnes  Chalcidenfis  inttr  ft  pepigerunt  , ut  alterius  co- 
lonia ejj'et,  alterius  appellano  coloni *;  itajue  urbi  Cumut  nomea  geriti 
vtdttur  autem  a Chalcidenftbm  condita.  Concordai!  tutti  adunque  , 
che  la  fondatione  di  Cu  na  fu  opera  de'  Calci  Jdì  , variando  in 
quello , che  altri  ne  fecero  lor  compagni  gli  Erettici:  , altri  i 
Cuinani  di  un’  altra  Cuoia,  A altri  non  vi  accettarono  nè  gli  uni, 
nè  gli  altri . Parrehlw  quello  nodo  poter  rimanere  dilciolto  ac- 
conciamone, fé  con  Marciano  Hcracleota  ne*  veri:  allegati  a die- 
tro fi  dicelle,  ch’ella  fu  ben  la  prima  vola  edificata  da’  Calci- 
defi  , fotto  il  qual  nome  fi  fo’lèro  infieme  cotnprefr  gli  Eretrie-  tiu  ia 
fi  loro  paefani;  <Sc  che  pai  di  nuovo  fu  rifatta  da  Cuinani  Eoli- 
ci, & Aliarli . Ma  Gioiellò  Scaligero  negli  Avvertimenti  fopra 
la  Cronica  di  Eufebio  Ccfaricnfe  al  Num.  hebbe  del  tutto 

E?r  falfo  un  tal  racconto,  & ne  riprefe  Marciano.  Le  fueparo- 
! fon  quelle  . Marciatiti  « mtforyrtit  KÓ,tun  Oriti»  aie  primum  a 
Chalcidcnjtbus  , pojìea  ab  .Eolibus  condii  am  : tjì  kallucinatio  ; fcmtl 
enim  condita  a Chalcidcnftbus  Cumanis , qui  tratti  /fide:;  ficchè  mo 
flra,  (aver  creduto  , che  fu  Cornano  Hippocle  della  Clima  Eo- 
lica & Afiatica  ; & die  fu-  Umilmente  Calddefe  per  alcuna  di- 
mora , da  ini  fata  in  Calcide , dalla  quale  forte  poi  pallàio  co* 

Calcidefi  a fondar  la  noilra  Cium  . Per  altra  parte  a lui  fi  è 
oppoflo  dellinatamentc  Claudio  Salmafio  nelle  Efercitationi  Pii- 
nianc  fopra  il  cap.  2.  di  Solino  , il  quale  accettando  , d:e  Tìa 
fiata  in  Eubca  alcuna  Clima , il  clic  niegad  collari  te  mente  dal  Ciu- 
vcrio,  ha. per  cosi  vero  il  detto  di  Marciano,  che  per  altra  ma- 
niera non  polla  la  noilra  Clima  edere  data  la  più  amica  Greca 
Colonia  in  Sirilia , & in  Italia , come  viene  allérmato  da  Stra- 
bono j nè  mcn  di’ ella  polla  edere  fiata  fondata  da’  Calcidefi  Co- 
ni*- 
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mani  Eolici , come  fi  perfuafe  lo  Scaligero , fé  non  fu 
la  prima  volta  da'  Calcidelì  di  Eubea  dopo  non  molto 
che  gli  Atcniefi  havcano  occupato  Cakide,  & Eretria 
è autor  Vcllejo;  & fe  non  fu  poi  edificata  la  lèconda  volta  da’ 
fuddctti  Cumani  Eolici,  divenuti  Cakidefi  , per  ellcr  pafsati  di 
Eoiidc,  & di  Alia  in  Eubea  a tempo,  come  fu  fiinilmcmc  no- 
tato da  Strabone  nel  lib.  io.  di  Pendio,  figliuolo  di  Orellc,  do- 
po la  medefima  Troiana  Guerra  . In  quello  modo  adunque  li 
perfuafe  il  Salmafio  naver  dimoilrato  , che  dallo  Scaligero  fu 
a torto  riprefo  Marciano  , per  la  cui  varia  fondanone  di  Coma 
le  varie  opinioni,  havute  di  ciò  dagli  amichi  , par  che  rimar- 
rebbero molto  acconciamente  concordate  . Prefe  altra  ilrcda  il 
Ciuverio  , il  quale  iaferardo  di  pai  dar  clprcflàincntc  qual  có- 
la giudicafiè  , del  meddimo  raccu ito  , quello  ibi  dille  , che 
non  pilla  egli  crcderfi  ellcr  vero  (.  uferb  le  fue  Delle  parole  ) 
nifi  JÌvìuI  credere  liltat  , àìiud  ab  initio  haluijjc  lune  urbem  no- 
veri ; pofieà  veto  ab  j. Ee'ubui  aolonii  dittavi  ejjt  Cutncm  . Ma 
cosi  dicendo,  benché  per  avventura  r.on  fe  ne  avvedclfe  , par 
che  per  ogni  modo  molto  l>cn  confermò  la  Temenza  di  Marcia- 
no i pofciachc  r.d  fuddetto  citato  luogo  della  Cronica  di  Eufe- 
bió  con  cniarìfiìmc  parole  , come  hanno  i volgati  Codici  delia 
fua  verdone , fatta  da  S.  Geronimo  , fi  legge  , che  al  principio 
, f hebbe  Clima  altro  n*me  , dicendoli:  Myu,.a  condita  in  Italia , quee 
*reor%i<tjL  nunc  Cumx.  Nondimeno  di  ciò  non  prefe  alcun  trav  aglio  ioSca- 
J*  ehi  t ‘gb  ligero,  il  quale  non  facendo  fembiante  eflèrfene  per  le  Odiò  ac- 
futiufuj  cono  (fcrilìc  il  Ciuverio  molti  anni  dopo  la  liia  morte)  riputò 
" per  altro  corrotta  la  fuddetta  letione  , la  qual  fu  da  lui  ricor- 
retta in  quello  modo:  Cyme  in  Italia  erudita , rei  Clima.  Et  re- 
fe la  ragione  del  creder  fuo , non  lènza  confutar  anche  Eufcbio, 
che  nel  tempo  delia  fondanone  di  quella  città  egli  fia  in  varie 
maniere  difcoide  da  Strabene , da  Vcilcjo,  & da  Herodoto.con 
le  foglienti  parole.  Ita  correximus,  quum  tamen  omnia  fcripta  . & 
edita  expr, piaria  , & Ma  ritmiti  ( trasferi  Mariano  Scoto  nella  dia 
Cronica  fpeflè  volte  con  le  medi  lime  parole  quel,  che  nella  lua  ha- 
vea  notato  Eufebio)  kabeant.  Mycene.  Hieronymus  primum  toluit 
reddere  nomtn  Gracum  , Cyme  , deinde  Laiinum  appofuit  , Cumcc. 
Qdr  tam  boaarum  literarum  impattiti,  ut  tìieronymum  ita  JcripfiJfe 
neget  ? Et  apprclìb  : Hic  condititi  Cttmarum  in  Italia  ponitur  ann. 
Ijl.  pcjì  Troica.-,  Strabo , & Velleius  ante  Troica.  Verta  Velleii. 
Ncc  multo  pojl  ChaldJenfes  &c.  Dua  funi  : una  in  / Ifia  » A«XÌ{ , 
ex  qua  pater  He  fi  odi : altera  +f«»irri(,  rei  epxaric.  Ex  Eolide  co- 
loni 
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loniifrEuboeam  traduci  Kaputt  tr  rn  Ir«>.i'a  condiderttnt ,qux  focata 
ejl , K'Ju»  o-rijt»  ; itcrn  Kò/cn  tr  tci{  , Latini  Cumas  vocarunt . 

jioc  ejl,  quod  monti  Hieronymus , Cyinen  , & Cnmat  in  Italia  tan- 
dem , unamque  urbtm  tjft . Et'  poi  : Stcundum  rationem  Herodoti , 
hu  ejl  •9}cXftnr/jù(  annorum  p.  nam  Kt/s-ic  Kuurt<  4>rudTi Jn  c:  ti- 
grate numero  ^77.  Fin  qua  Io  Scaligero  di  quello  j al  quale  nè 
della  corrctionc  del  tcftb  di  .S.  Geronimo  , nè  della  feutenza  di 
Eufebio,  clic  intorno  ranno  della  fondanone  della  noflra  Cuma 
difeordato  Iiabbia  da  Strabene,  da  Vellejo,  & da  Hcrodoto  , io 
pollo  acconfentire:  parendomi  ben  nel  redo  a (sai  vero  il  Tuo  giu* 
ditio  deli’error  preio  da  Marciano  , di  cui  il  S al  ma!  io , s’ io  non 
erro  , fu  ingiullo  difenforc  . 

Et  per  cominciare  dal  doppio  nome  di  Cuma,  taciuto  da  A ran  KM* 
Eufebio,  che  ha  fol  quello,  kJ/u-mti Ir  ltatia  . Carne  condì-  doppi* 
ta  in  balia  ; ma  aggiuntovi  da  S.  Gcrpuimo  panni  , eh.’  egli  a 
torto,  de  per  troppo  ardire  fu  ritìntalo  dallo  Scaligero,  il  quale  „u.,,ìj  di 
non  lòlamente  contro  la  fede  di  tutti  i Codici  di  quclia  tradurio-  <pucjL  ur.o 
ne,  autenticati,  fecondo  lui  (ledo,  dall’antichità  dei  Codice,  di  f>l> . 
cui  fi  (crvi,  già  (uno  intorno  600.  turni , Mariano:  ma  ancora  con- 
tro quel,  che  dee  crederli  della  prudenza  ,&  eruclitionc  di  .un  ta- 
le  interprete,  (limò,  ch’egli  dilpreg^iate  le  legai)  di  (incero  ,^cto  1 u‘*r 
traduttore  , havefle  n avvenimenti, 

rillrctti  in  compcndiofiilìmi  racconti  di  una  j.  n .1  Cronica, aggiun- 
ger voluto  del  fuo  il  non  memorabii  vario  modo,  tifato  da’  Greci  & 
da’ Latini  nel  pror.untiare  il  nome  di  quella  città  :non  elfcndo  fla- 
to giammai , per  (crvirmi  con  molta  maggior  ragioiic,  quali  del 
fuo  llciro  mouo,  liuomo  alcuno  fi  poco  delle  buone,  o ver  di- 
remo delle  humane  lettere  intendente , che  per  fe  flcfso  faputo 
non  habbia  , che  la  Greca  lettera  Y , tral’mutafi  il  più  delle 
volte  nella  V Latina  ; ne  effondo  obligati  gl’  interpreti  di  ufaf 
si  fatta  fupcrftitiofa  cura.  Sicché  , fe  ptire  li  haverà  da  riputar 
m corrotta  la  voce  Mycena , nel  che  comunemente  in  vero  confen- 
tono  i moderni  Critici  ; converrà  riporvilì  altra  voce  , la  quale, 
il  più  cli’eflèr  pulsa , (ta  di  fimil  fuono  , & contenga  iniìeme 
fonteuza  alquanto  più  della  Scaligeriana  dicevole  alla  gravità  dt 
quella  Cronica,  & del  fuo  traduttore.  Et  già  panni,  che  & per  jV-i perrjjin 
runa,  & per  l’altra  guifa  fia  molto  acconcia  quella,  la  quale  dc,u 
Abraliamo  Onditi  nel  fuo  Teforo  Gcograiico  ci  propofe  per  mi- 
gliore  della  Volgata  da  un  antico  fuo  Codice  fcritto  a penna,  in  rj 
cui  dnlc  leggerli . Micenee  condita  in  balia  , rei  Cuma  . Laonde  Milinc . 
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S.  Geronimo  |a  emendata  lctionc  farà  Mìfena  , o pure  come  io  più  erètto  , 
emendato , &■  m ij'tncc , fenza  veruna  altra  mutatione  , die  di  una  loia  lettera, 
illuftmo . c[icnd0  col  nicdeGmo  nome  Hata  anclie  appellata  Cuiua  latnia- 
meme  nel  numero  del  più  da  Propcrtio  nella  Elegia  1 1.  del 
lih.i.  nc’verli,  che  rechetò  di  qui  a poco;  il  che,  non  fu  av- 
vertito dall’  Ortelio  : nò  da  lui,  nò  più  mar  da  dltri  fu  dichia- 
rato, in  qual  modo  potè  ella  efscrli  detta  Mìfena  , o veto  Ati- 
ftnx  , benché  fadl  ciò  fofsc  afsnr E:  dii  è colui , al  qual  non 
fia  nolo,  che  dal  nome  di  Mifeno  compagno  di  Enea  ? o pure 
fecondo  altri,  compagno  di  Uliise , fu  denominato  non  foio  il 
il  Porto  Mifeno , ma  l’intiero  Promontorio  , in  tiri  da  u:i  lato 

fiace  quel  Porto  , & dall'  altro  fu  Cuoia?  Dei  Porto  già  hab- 
iamo  intefo  Dionigi  Halicarnafoo  qui  a dietro  ; del  Promonto- 
rio, non  ci  lafcia  dubitare  Strabene,  mentre  dilige  upprefbo  il  fuo 
interprete  r.cl  iib.  J.  die  Cumis  ticinum  eft  Mifenum  Promomo- 
fljttnJe  fre-  riunì „ Adunque  creder  -ben  potremo  , die  San  Geronimo  volle 
fj  djl  vume  recarci  con  quella  fua  aggiunta  una  af>ai  peregrina  uotitia,  in  qual 
MtkuoMtjl  guifa  > olire  il  fuo  lpeciaì  nome  , ficbbe  Cuuia  ancor  1’  altro, 
nota.  d'c  hi  comune  alla  mina  conrtada;  dinotandoci  iufìemc,  benché 
«latamente , & come  conveniva  allo  rtiie  di  compendtofo  Cro- 
nilla , -quel  che  per  altro  c ben  noto,  ch’ella  n’hebbc  il  princi- 
Conpjrifìrse  pato^  Cosi  con  parilTìnio  efempio  , in  tempi  alla  Cumana  fon-t 
tftrr.pie  di  (lattone  nò  molto  difuguali.,  Lacedemoni!  foce  ( uferù  le  parole 
fiera  dell’ interprete  del  fuddetto  Geografo  nei  lib.  8.  ) ij  urbem  Spar- 
*''ccr*  lam  n0[ari  & reeiotum  , nimirum  Laconicam  , adiunQa  Mejfena  , 
edam  Homerus  ojìendn  ; i era  verfi,  che  dal  mcdeflnio  autore  fon 
recati  a favore  del  fuo  dire,  leggonfi  nel  lib.  ai.  della  QJi fica. 
Se  nd  lib.  3.  al  line,  & nei  lib.  4-  il  che  fenza  fervirfi,  nò  di 

Snella , nò  di  altra  pruova  , del  lutto  afl'crmataracnte  fu  ripetiti 
a Paufania  nel  liti.  3.  al  quale  ancor  fenza  altro  argomento 
creder  potremo , come  ha  parimente  il  fuo  interprete , che  urbs 
ij>fa  màio  Spana,  pofleris  deinde  temporibus  etiam  Latcdgmon  min- 
cupaia  efl  ; quum  amea  regioni!  nomen  hoc  ejjet pofciachò  altret- 
tanto fu  più  moderno  il  nome  di  Cuma  di  quello  di  Mifeno  5 
quanto  il  paleggio  de’Calcidcfi  , i quali  la  medefima  città  foit- 
11  lòffio  lo-  darono  , fu  più  moderno  della  Guerra  Trojana,  Se  perciò  del- 
**»•  ]e  navi  gattoni  di  UlifTe  , Se  di  Enea.  Nè  punto  di  ciò  ellcndo 

caduto  nel  pcniìero  del  -Lipfìo , egli  nelle  Note  m Velleio  non  fi 
arrifebiò  di  accettar  la  fuddetta  letione , & ne  rimafe  del  tanto 
irrifoluto  in  quelle  parole  : An  Mifenum  reponimus  ? Scd  dis  erfum 

ed  a 
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Hareo , & porrigo  herbam.  Ma  forfè  altri  dir  pò 
xsWtc,  clic  da'  Mifenati,  imiti  poi  in  un  popolo  co’ nuovi  Cai- 
cidefi  , divenuti  Cumani , nacque  alla  nuova  c ittà  quello  altro  AV  già  r„ 
nello  iieflb  modo , nel  quale  alcuni,  che  vengono  riferi-  ««- 


nome  : 


ti  dal  fuddetto  Strahone  nel  lib.  io.  raccontano , eflcrfi  ricovc-  ‘i"^r 
rati  gli  Oretani  apprdki  gl’  Hiftiecfi,  & haver  nella  loro  cit-jj^/,  & . 
tà  liabitato , & perciò  imam  de  diutbus  fallarti  urbibus  , utroque  Cumini, 
nomine  prò  mi  fate  ufam  : Jìcut  eadem  urbi  Spana  & Laudiamo s 
ufurpatur . Ma  fenza  altro  maggior  contraffatto  ciò  aflcrjuar  non 
ardirci,  eflèndo  di  vantaggio  il  paragone  di  Sparta  molto  più  Stratone  no  - 
confacevok  al  roflro , fecotxlo  le  note  Iiilìoric  Cumanc:  il  qual  U!0, 

{ Ha  detto  con  fua  pace  ) vegga  il  tnedeflmo  Strabone , le  all1 
■accidente  «dc’fiiddcKi  Oretani , ■&  Hillieefi  ita  ben  pari- 

Et  dHTì  io,  per  palar  bora  all’altra  parte  di.  quel, che  prò-  - 
polì  intorno  il  tempo  della  fondatione  di  Cuma  , eli’  ella  non 
polla  alzarli  fopra  gli  avvenimenti  Trojani  i bencliè  .ihrimente  fi  fondarti» 
creder  piaccjuc,  non  meno  al  S.ilmafio , che  allo  Scaligero,  il  Lima  alcune 
quale  non  accettando  per  vero  il  racconto  di  Marciano  , non  ioPa  u 
comprendo , qual  rifpofla  data  limerebbe  agli  argomenti,  che  gli 
muove  contro  il  foo  awerfario.  Ma  elTì  concordemente  citano  a 
favore  di  quella  loro  opinione  i nomi  di  Strabono,  & di  Velleio; 
alla  teflimonianza  de’  quali  granllimi  amori  afsai  mi  piace,  die 
di  lor  conferà  onerilo  debba  darli . Le  parole  di  Vcileio  fon  quel- 
le , clic  li  recamo  a -dietro,  iS:  nc  dichiararono,  che  gli  Ate- 
niefi  fecero  attillo  di  Calfide  & di  Eretria  nell’  età  di  Ha- 
Ictc  , die  fu  il  fedo  da  Hercole;  & che  non  molto  tempo  ap-  -, 

prefso  i Calcideli  pacarono  a fondar  in  Italia  la  noflra  Cuma  . 

Ala  ia  Trojana  Guerra  avvenne  < piali  -una  età  iutiera  dopo  la  i 

tnortd  di  Hercole,  come  è facile  a vederli  negli  antichi,. & ne* 
moderni  Cronologi-  Adunque  al  fuo  dire  la  fondatione  Giulia- 
na fu  più  nuova  di  quella  guerra  per  alquanto  maggiore  fpatio  / ^„ah  dp  # 
di  cinque  età,  le  quali  m via  di  coloro,  che  amibuifoono  2p.  U jij/a, „ 
anni  a ciafcuna  età , fan  1 2j.  armi,  ■&  in  via  di  altri , clic  ad  A» 
ogni  tre  età  ne  don  cento,  fan  1C6.  anni.  Et  fe  pur  vorremo  f'- 
c in  Paufania  , & con  Apolìodoro  riputar  Halete  il  quinto  da  r0"‘o° 
Hercole , & col  Lipfio  attribuir  anche  a Velleio  ia  ilefsa 
lenza;  gli  Ateniefi  acquiflarono  -Ca ioide  & Eretria  intorno  l’an- 
no roo.  o vero  , fecondo  quell’ altra  fupputatione  de’ periodi 
delle  età  , intorno  1*  anno  I J-}.  della  fuddetta  guerra,  & alquan- 
to apprefso  poi  fegui  la  fondatione  di  Cuma  : nò  le  parole  di 
lotti.  L Dd  que- 


reno  dalle 
fciV  lor  /atrio. 
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quello  autore  pofsono  torcerli  in  altro  fornimento.  Di 
Dinmei  Pr~  avvide  Dionigi  Petavio,  il  quale  nella  Prima  Parte  del  I^PKa- 
ravio  odaxo.  tionario  de’ tempi  al  cap.  12.  del  lib.  1.  cita  il  nome  di  Velie  io» 
& quello  di  Eufebio  egualmente  a làvore  di  quella  opinione  : 
attribuendo  nel  rollo  anch’egli  a Strabono  l’altra  , perluafoiie  , 
che  da  lui  fofie  llato  detto  ,elier  Cuma  la  più  antica  colonia  de* 
Greci  in  Sicilia,  & in  Italia,  ( è aliai  Ircn  certo,  come  fi  leg- 
ge apprefio  Dionigi  Halicatnafeo  al  lib.  1.  per  tacer  di  ogni  al- 
tro, che  i Greci  erari  palati  prima  de’  fatti  Trujani  nell’  una 
& nell’altra  regione  ) del  qual  argomento  fi  fon  parimente  fer- 
viti lo  Scaligero,  & il  -Salmalìo,  & tutti  alloro , che  diverfo  il 
fornir  fuo  da  quello  dì  Éufebio  han  riputato  . Nè  iti  vero  dal 
lor  credere  io  dificntir  potrei , fc  una  ul  generai  lènte-tira  fofie 
ufeita  dalla  penna  di  quel  Geografi!,  & s'egii  (lofio  altrove  che 
nel  fuddetto  lib.  p.  , il  quale  per  efsere  llato  il  proprio  luogo 
del  ragionamento  della  fondanone  di  Cuma,  fu  Ibi  da’  moderni 
ofiervato,  non  havefse 
AV  dì  degli 


più  a mhmto  ragionato  de’  pai- 
_ . al  tir  popoli  in  Caicide  , & in  Erc- 

iuciu  futr-  tna  ; & delle  colonie,  effe  1 meaelìmi  Calcidcfi , & Erctriefi  ncl- 
« , nu  hn  la  Macedonici  prima,  & poi  nell'Italia  , & nella  Sicilia  haveant 
inaudite  .tifiamolo  adunque,  il  quale  nel  lib.  io.,  dove  defcril- 
fe  la  città  dell’ I loia  Eubea , cori  apprefio  il  fopradetto  Sllandrcx 
fuo  interprete  ragiona.  Pojl  Gtr,tjìum  Ere  tri  a ejì , Euboicarum  ur- 
kium,dempta  Clialcide , maxima.  Tum  Chalcit  metropoli!  , ac  caput 
infultjc  quodammodo , fapra  ipfum  fila  Euripum  : ami  ir  ante  bellum 
pij  Trojanum  condii x ab  Athenienfibui  dicumur  ( di  quella  fama  non 
volte  iiluiba-  hehbe  notitia  Velieio,  onde  egli  non  parlò  di  cosi  antica  fondai* 
io.  tione  ) .Pojl  bellum  Trojanum  JEolus  , & Cothus  Athcnis  profetili  £ 

ili-  r? » • /11  1 • * 2 1?  r-  . ... — . / ..n^  1 


notato  dai  Liofio  cfser  difeorde  da  Strabono)  : fei  & uEolenfìunt 
quidam  ab  expeaitiont  Pentitili  in  infida  ijla  manferunt  : (fon  quelli  quelli 
Cumani  Aliatici , che  fecondo  io  Scaligero  , divenuti  Calcidefì 
furono  gl’intieri  fondatori  della  Cuma  ftalica  ; ma  fecondo  il 
Salmalìo  fitron  quelli , che  la  fondarono  la  feconda  volta  dopo  la 
Guerra  Trojana  ) ami  quinti  etiam  Arabe s , qui  cum  Cadmo  traje~ 
cerant  . Hx  uriti  majorem  in  modum  autiltr,  eolonias  etiam  infìgnet 
in  Maccdoniam  miftruntj  nam  Erttria  uriies  circa  Palltnam,  Tf  A~ 
tho  condidit  : Chalcii  Olyntho  vicinai , quai  Philipput  delti  it . Quia 

etiam 
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ttm^rw  Italia  , & in  Sicilia  multa  funi  Chalcidcnjìum  domicilia 
( fra  quelle  era  la  noflra  Clima  ) Colonias  ijiat  deduHas  fuijfc  A- 
rijlotilet  dica  , quo  tempore  Hippobota  qui  dicehantur  ( cioè  coloro, 
che  liaveano  ricchezze  da  potere  nudrir  cavalli  ) rempublieam  te- 
nucrunt  : hi  enim  Chalcide  Juir.mam  rtrum  optimatum  imperio  gere- 
bant,  cenjk  ledi . Fin  qua  Strabute . Hor  in  qual  cola  può  dirli, 
ch’egli  intorno  i fondatori  delia  noftra  Cunia  lia  difeorde  da  Eu- 
febio,  & come  piace  al  Pernio  , anche  da  Vcileio  ? Anzi  qual 
cofa  rimane  a faperfi  cosi  di  elTT  , come  della  Tua  unica  fonda- 
none ? Et  qual  varietà  di  opinioni , che  di  ciò  parea  efserfi  ha- 
vuia  dagli  antichi,  non  rimane  per  quello  fuo  racconto afsai be- 
ne concordala  ? Et  finalmente , come  ancora  non  riman  vero  il 
credere  dello  Scaligero,  die  fu  Cuma  fanti  condita  a Chalcidm- 
fib us  Cumanis , qui  tram  AloIcs  .•  ■&  fallo  il  racconto  di  Marciano 
Heraclcota , & più  falfa  la  fua  difefa , tentata  dal  Salmalìo , al 
quale  fu  pur  noto  il  pafsaggio  degli  Eolici  in  Eubea , non  cono- 
feiuto  forfè  da  Marciano , onde  egli  della  unica  fua  fondanone  ne 
fe  due?  A torto  adunque  prefe  il  Salinalìo a Idllenere  la  mcdefiina 
opinione , havendo  all’  incontro  potuto  perfuaderfi  , che  gli  Eo- 
lici alquanto  dopo  jl  loro  arrivo  in  quell’ Ifola  palarono  in  Ita- 
lia , condotti  dal  lor  Duce  Hippocle;  & che  congiunti  co’Cal- 
cidclì,  folto  il  cui  nome  può  crederfi  , che  per  la  loro  maggio- 
ranza furono  parimente  dimollrati  da  Vcileio  gli  Erctriefi  , loro 
paefani , denominarono  dalia  loro  Eolica  Cuma  quella  Italica  , 
fecondo  i patti  fermali  con  Megallene , duce  de’  medefimì  Cal- 
cideli , & riferiti  da  Strabane  ; nelia  qual  guila  i vaq  detti  dello 
lleìlò  Geografo  , di  Tucidide , di  Livio,  di  Plinio  , di  Dionigi 
Halicarnafeo , & di  Vcileio  intorno  fi  controverlà  fondatione  ri- 
mangano fcambievolmeiìte  affai  bene  concordati-*  mentre  al  rac- 
conto di  Marciano  nò  da’  fuddetti , nè  da’  altri  fcrmori  era  da- 
to alcun  favore , il  qual  perciò  fi  feorge  , che  fu  da  Jui  flefTo 
formato  di  fuo  cervello:  come  anche  Stefano  Bizantio,  non  av- 
vedutoli del  paflàggio  de’Ctunani  Eolici  in  Eubea;  nè  che  nel 
fudiièuo  modo  clH  poi  co’  Calciddi  eran  pervenuti  in  Italia , 
penso  alla  terza  Euboica  Cuma , tropi*»  facilmente  accettata  dal 
Salmafio  , della  quale  dagli  altri  antichi  nonfu  parlato  . [ Et  veg- 
gio ben  io,  che  Tucidide  nel  iib.6»  ragionando  di  Zanda,  poi 
delta  Medina , riconofcer  pare  anche  in  Eubea  la  fua  Clima, pa- 
tria di  Pcricre , il  quale  inficine  con  Cratcmene  .Calcidcfe  vi 

Dd  3 con- 


sti abone,  Ea- 
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condullè  una  nuova  Colonia  dopo  qucliu  de'roftri  Cuma^^cui 
intiero  dire  dopo  le  parole  .die  uc  ho  recate  a dietro,  c appre& 
fo  il  fuo  Interprete  il  lcguente  » Z anele  vero  iiuer  int  uì  qui - 
dtm  a latroniìus  e Cumis , qua  ejl  in  Opicis  Chatcidtca  urbs  ,prof(.— 
Hit  ,hai  itala  cji  : fed  pojlea  ctmmur.iter  a muliitudine , qute  a Chalet- 
de , atque  a cenerà  Éuùoea  in  eam  regionem  Jupcrvutu  . Cujui  co- 
lonne deduci  or  es  cxjìiure  Pericres  atque  Grata  menct , alter  e Cumis-, 
alter  e ( ha'.aue . Ma  ini  eme  io  veggio , che  Tucidide  nòti  ili  al- 
ila Colonia  difse.chc  furono  condottieri  Pericre  Clamano,  & Cra- 
temene  Calcidcfe  , che  di  quella  medefinade’  luddetti  nollri  Cu** 
mani  Cor  fair , che  palTàpono  m Zanclc,  li  cui  progenitori  eran 
di  origine  Cturuni  Eolici,  A Euboiri  Calcidcfi.  Perciocché , co* 
me  fi  è intefo  addietro  di  tellimonianza  di  Strillone,  & nel  ra- 
gionamento, clic  poi  faro  di  Napoli , haverò  a dichiarare,  gii  Eo- 
lici Cumani,  A gli  Calcidefi  di  Eubea , fondando  la  noftra  Cli- 
ma, non  uidcolarono  in  una  le  loro  generationi , ina  lungamen- 
te ( nella  comunità  nondimeno  di  una  lidia  città  ) le  confcr- 
varono  divifet  ficchi-  ancor  divifamente  compir  dovettero  le 
loro  per  altro  comuni  fanoni  .*  parendomi  nel  redo, che  gli  altri 
«ccrcfciinetnf  poi  di  Zanrla , accennati  dal  medefrmo  Tucidide  , 
furono  di  foli  Euboclì  di  CalciiL  , Se  di  altri  luoghi  di  quell’  Ifola, 
ì quali  egli  non  mentovò  a nome  nella  gitila, che  a nome  mett- 
lovò  le  patrie  dell’  uno  A deli'  altro  fuddetto  condotticre  Peri- 
ere  A Cratemene . Et  di  più  non  mancando  molti  elìcmpj , gii» 
da  altri  ollèrvati , ne’  quali  i vocaboli , A le  daulòle  relative  noti 
rimirane  le  claufoie  immediatamente  antecedenti  , ma  le  più- 
lontane:  come  nel  fuddetto  dire  , cujus  colonite  dedurlo  rei  ( nel 
Greco  è wì  ) txjiitert  Penerei,  atque  Crammenei  : fi  rimi- 
ra qud l’altro  dite  propofto  nel  primo  luogo , eh’  era  di  maggior 
«onlìderationc  , & compirfi  ben  conveniva  . La  qual  mia  opi- 
nione vedutafi  poi  da  me  dlèr  molto  concorde  a quel , che  dì 
un  tal  dite  di  Tucidide  è flato  creduto , benché  per  altri  argo- 
menti, da  Placido  Rema,  acutiflimo  , & altrettanto  Civio  A eru-  ■> 

dito  fcrittore  delle  antichità  della  fua  cobi!  patria  Mcffiua  nella 
prima  Parte  , die  non  ha  moki  anni  egli  ha  divolgata , mi  fi  è 
per  si  fatto  modo  fermata  nell’ animo,  che  non  panai  eflcrniici 
ia  veruna  guifa  potino  ingannare]  ► Dichiarò  ben  Marchino,  iì 
IjoHr.UTc-  quale  , come  io  penfo  , prefe  grave  inganno,  A al  parer  del 
ve  bino  * mio  douifiùuo  Luca  Hoillcnio  , non  fu  1’  autore  di  quella 

ope- 
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che  va  fotto  il  fuo  nome  ( a ) , cfsendone  (lato  Sci-» 
mco  Chio  , di  iui  molto  più  antico:  dichiarò,  dico,  in  qualun- 
que modo  convenga  egli  appeilarfi , di  haver  prefo  a feguitare  i 
libri  di  Dionigi  Caiciddc.da  lui  ferini  delle  origini  delle  città,  ai 
quale  di  colà  della  lua  patria, & della  lua  gente  ,par;cbbc  doverli 
dar  fede  più  che  ad  ogni  altro  autore  , il  quale , come  di  paf- 
faggio  , ne  habhia  parlati.) . Ma  fe  trattando.  i«  di  avvenimenti  co- 
■ tanto  antichi , & alle  volte  rifiutandone  i detti  dc’medefimi  antichi 
pollò  parere, di  efsete  flato  troppo  ardito  & pfeloutuufo; non  fono 
invero  nel  redo  cosi  inconfidcrato,  che  havelìì  a dar  con  fermez- 
za (ìuiflro  patere  di  quel  libro  del  luddetto  Dionigi , nè  da  me, 
uè  da  altro  buoino-  di  quelli  ultimi  fècoli  mai  più  veduto  ; <Se 
più  tollo  pollò  perfuadermi,  clic  h avendo  egli  laviair, etite  depu- 
tato della  fondationc  delia  aulirà  Cuina  , vi  {pianò  ogni  intop- 
po , onde  furono  divifi  gii  altri  autori , a non  fentirne  tutti  ad 
un  modo . Nondimeno  è ancor  molto  mari  fello , che  di  si  fatte 
antichità  tempre  fi  fono  havuti  contraili  grandi  fra  gli  mag- 
giori profefsori  non  men  Greci  , che  Latini  ; & che  da’  me* 
defimi  amichi  , & egualmente  da’  moderni  , bene  fpcll'o  i loro 
detti  fono  flati  francamente  rifiutati . Nè-  è cofa  ofeura , nè  nuo*-  D!0™R!  CiI- 
va , che  1’  amore  verfo  la  patria  fuolc  fvolgere  gli  animi  , an-  cfc  uoaw* 
che  de  più  favj  feritori  , dall' amor  del  vero;  eh  forte  che  po- 
trebbe quel  Dionigi  haver  attribuita  alli  foli  fuoi  Calcidefi  [>er 
loro  maggior  vanto  qtieiìa  prima  fon  da  ti  chic  Cumana  : oltre  eh® 
s’egli  infognato  anche  havea  a Stimi»  la  feconda  de’  Cunianr 
Eolici , a1  quali  non  dovea  poterli  negare  , di  havervi  ha v uta  la 
lor  parte,  per  qual  cagiono  non  parlò  Imminente  di  qnci  terzo 
accrefeiincnto  della  raedefima.  cirtà , che  cLi  me  verrà  dichiarato 
di  qui  a poco,  del  quale  un  st  diligente  fermare  di  certo  (la- 
verebbe dovuto  haver  parlato  J Ma  Ita  ve  me  taciuto  può  farne  ar- 
gomento efso  Sciamo , il  quale,  come  non  fece  delie  due  ante- 
cedenti, ne  tacque.  La  cagione,  s’io  non  erro  , fu  quella;  che 
la  noflra  Cuina  dlesdo  fiata  fondata  in  un»  volta  fola  degli  Eo- 
lici, & da’ Calcidcfi,  tacci >1»  inficine , convenne  per  ogni  modo, 
clic  ragionalle  delle  loro  due  colonie  di  due  flxipi , la  qual  for- 


(a)  II  Salmafo  nell'  Fletei  vinoni 
Plmfanc  1 intendo  affili  frequentemente 
citalo  M 1: ciano  Heracleota  , Se  la  de- 
filinone deila  Ttua  auiibuita  al  fuo 


noide,  poi  alla  pagina  aa  debiti-, 
dicendo:  Mtniinui  Htrjdeou , irti  il/t* 
fui  fut  hot  ùlulo  cariar  ; nè  aggiungp 
altra».  1 
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za  egli  non  hebbe , di  ragion»  della  terza  colonia, 
fé  dipoi.  Ma  fe  fra  quelli  di  [pareri  paja  giullo,  di  crederfT  ve- 
ro il  dire  di  Scimno , perciocché  convien  > ch’egli  l’ bavelle  np- 
prefo  dai  Calcidelè  Dionigi , il  quafe  dovette  con  molta  cura  , 
fecondo  il  lùo  proprio  illituto  , haverlo  efaminato  Se  approva- 
to: il  racconto  ancora  di  Strattone  per  la  flelTa  maniera  ncn  par, 
eh’  habbia  probabili  minore  ; il  qutfe  , fe  per  fe  hello  non  Ireb- 
be grande  agio , di  andar  ricercando  altrettanto  fottilnienre  , co- 
me fece  Dionigi , delle  vere  origini  delle  città  , per  haver  at- 
tero nella  fu  a univerfal  Geografia  della  Terra  ad  una  compcrr- 
diofa  delirinone  tìi? It^j^ùpaftrcoljrrì & delle  più  principali  lor 
cofe:  ben  potè  non  con  minor  giudizio  ■&.  prudenza  di  Scimiro 
fc  per  la  pruova,che  le  ne  ha,  non  debba  dirli  con  maggiore) 
egiicrfi  a feguitame  autori , non  men  gravi  , i cfuali  non  con 
k ior  diligenza  Se  J'apere , anche  dopo  quei  mcdeOmo  Dionigi» 
havellèr  trattato.  Talché  fe  il  negar  a lui  fede  non  farebbe 
-punto  men  temerario  «fri  negarla  a Scimno , conviene  accettarli 
ancor  per  iqutSla  cagkspt  il  Tuo,  anzi  clic  l’oppoho  dire  j pcr- 
uoppo  ingiri  Hai  nenie  fi  rifiut»ebbe  -colai , del  quale  non 
io  atto  antico  amore , che  per  lì  gran  numero  delle  pur 
antichità  della  nohra  Campania  Felice  , ci  babhra  fatta 
buona  guida . Ma  io  pur  "veggio  , che  può  Strabone  parer 
difeorde  da  fc  fldio,  il  spiale  al  iib.  j.  habbia  alzata  l’ antichi- 
tà della  nohra  Cuma  fopra  quella  di  qualftvogiia  Italiana  &.  S t- 
■ciliana  città  Greca,  & perciò  iopra  gli  avvenimenti  Trojani  : il 
che  farebbe  affai  ben  vero,  fc  egli  , & non  il  fuo  interpre- 
te folle  flato  autore  di  un  tal  detto  , nel  cui  teho  Greco  non 
TI  SiUiwlro  p(  (,^^0  jì  ciò  altre  parole , che  quelle  : ■*■«<»»»  >«p  «V*  »pw)3u- 
tÒt*  t£V  *t«  XtmXixàt , xxtì  T«r  »/«»  , omnium  trenini  tfl  an- 

tiquiffima  Sicalarum  , & J/alioarum .•  eflèndo  dai  Silandro  nella  lua 
Vertione  Hate  aggiunto  quelle  altre , a Gracù  dtdu&arum , le  qua- 
li nè  men  fi  leggono  nella  verfione  di  Guarino  Veroncfc  . Et  fu 
quello  {incero  detto  di  Strabone  intieramente  concorde  a quello 
di  Eforo  , -da  luì  hello  riferito  nel  lib.  6.  il  quale  ferihe,  c fie- 
re Hate  Naflò  > & Megara  prìmas  in  Sicilia  urbis  Gracanicas  seto- 
li pofl  follum  Trcjanum  : & che  Teocle  non  havendo  potuto  per- 
fuadere  a’  fuoi  Atcnicfi  d’inviar  alcuna  lor  colonia  in  quell’  Ifo- 
la,  egli  adfeito  mauri o Euboeam  kabìtamium  Chalcidtnjium  numero , 
ac  lonum  , Doricnjurmque , quorum  major  pars  Megarenfes  trant  , 
irt  Siciliani  navigai  ir,  & Chalcidcnfes  Naxum,  Doritnfts  Megaram 

con. 
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ccnMStctmu . Sicché  Nafiò  in  Sicilia , Se  Cuma  in  Italia  furono  Et  priau  di 

le  piu  antiche  citta  , non  afiolutamente  de’ Greci,  ma  de’ Greci  °ftJ‘tul,Ct 

Calcidtfi,  i quali  fecero  quelli  pallaggi  dopo  l’eccidio  Trojano,  SuU(j  ^ùr- 
tk  prima  in  Italia , & poi  in  Sicilia , nè  altra  A*  giammai  dei-  ju  Cuaun . 

to  da  Strabonc . Et  potremo  cller  molto  più  Udiri , che  fu  pur 

quella  la  fua  (cnten/a,  le  vorremo  avvederci  , di’ ella  è ancor 
concorde  a quel, che  del  tempo  della  foudaiioiìc  Gunrana  Alno- 
tato  da  Velleio  , & più  diflinumentc  da  Eufeliio  ; fra  quali  è 
fui  quella  leggiera  varietà  , che  necei nulamente  cller  fucle  Aa 
coloro,  che  non  ulano  nel  fupputarc  mio  lidio  modo  ; fiipputaii- 
do  Strabono-  & Velleio  per  via  di  età  , èv  Eufehio  per  via  di 
anni . Laonde  per  quella  loro  concordia  non  meno  rimaner  po- 
trà dilèjo  quel  Geografo  dalle  Ahldcttc  Aie  accufe  , clic  potran- 
no celiare  i contraili  dell’  anno  della  medcAma  fondanone  . Fu 
ella  da  Eufebio  collocata  nell’ anno  yC6.  di  Abrahamo,  dai  qua- 
le anche  era  Hata  ripolla  la  Tiojana  catt'vità  nel  fuo  anno 83  f.  LVl 
licchè  a quello  dire  fu  Cuma  edificata  neifanno  1 5 i . dopo  quel- J 
la  Guerra  j d’ intorno  il  qual  tempo  lì  aggira  Umilmente  quel, 
che  ne  lafciò  fcritto  Velleio;  benché  non  li  liabbia  veruna  certez- 
za , s’ egli  riputò  Halcte  il  quinto  , o pure  il  fedo  da  Hercolc  : 
nè  fc  le  medeAmc  cinque  , o fei  età  li  debbano  in  uno  , 0 in 
altro  de’ modi,  notati  a dietro,  iùpputare . Strabone  ancora , pei 
quanto  può  trarfi  dal  ragionamento  , clic  fe  nel  lib.  r della  Sr..ib n?  Eu» 

, fondanone  della  Eolica  Cuma  , il  quale  efpre(Tamciuc  vulle , che  fcbio,  se  Vel- 
■ quei  Cumani  vennero  in  compagnia  de’  Calcidcfì  a fondar  la  no-  Aio  pia  ri- 
, lira  , nè  men  da  Eufebio  fi  allontana  j havendo  detto,  che  rac- ftret'5“,!ci  .:e 
contavafi  , cller  pervenuto  Pendio,  figliuolo  di  Ore  Ae,  nella  Tra-  Co,Kor®ao* 
eia  dopo  60.  anni  della  Trojana  Guerra , & il  fuo  figliuolo  Ar- 
chelao ellèr  pafsato  ndP  Alia  a fondarvi  il  primo  la  colonia  Eo- 
lica ; Se  Cleva  figliuolo  di  Dori,  Se  Malao,  della  medefiina llir- 
pe  , eodem  qua  Pemhilus  tempore  exercitum  conlux ijje:  fed  Pemhili 
copia  occupatile  in  AJiatn  tranftrc  e alterai  in  Locride,  G*  a pud 
Phricium  moment  , multum  tcmporii  iraxijfe  ; pojìtnodo  trajecijfe  in 
AJiam  , fi*  Cumam  condili  [le , a Locridii  monte  Phriconidem  difiam . 

Adunque  quella  Cuma  Eòiica,  detta  per  fuo  fpcciai  fopràriome 
Fruonide.  , o ver  come  da  altri  fi  appella,  Fricotidc  , o pure 
Fritoniitde  , può  crederli  fondata  nei  fine  di  quel  primo  fè- 
co!o  della  fuddetta  Guerra  , & dopo  alcuno  anno  edcrjì 
condotti  i Tuoi  Cumani  in  Eubea  ; Se  lì  munente  intorno  *fl 
tempo  , di  ino  Aratoci  da  Eufebio , cller  pallini  co’  CaicideG  a 

fon- 
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la  f ujl  fa  fondar  quella  altra  -Clima . Et  di  qua  può  ravvederli 
iivrrfaiaiu  che  Scaligero  delio  (cambio, che  egli  prcfe.havendo  creduto, la  noùra 
rìt*  Uefa  Cuina  , & non  già  l’Eolica , patria  del  padre  di  Hcfioda,  fu  quella, 
(tatua.  la  <jual  hebbe  il  cognome  -di  Friconitidc , o in  alcuno  altro  de' mudi, 
che  Ito  nonni  ; & quello  penlìero  fu  nella  fua  mente  cosi  fermo, che 
Giofdfc  Sci-  ancor  fi  perfùafe  kaver  Hcroctoto  parlato  della  iv.illra  Cuma  nel  lì- 
ligero  notato  ^ della  vna  di  Homero , dove  del  tempo  della  fondanone  del-  * 
in  pnl  moti’.  ja  medefima  Cuma  Friconitidc  cosi  fcritiè  appreflb  il  Aio  inter- 
prete. Ab  npeditunc  Gracerum,  guaiti  AgamtnmM  , oc  Menelaut 
in  Jlium  habueruru , annis  ccmum  poji  , attrae  t rigirila  Le dui  oppi- 
A.mm  ì uditori  capti  , cum  antea  ru/lam  prorfas  haberet  ciriutcm  . 

Fuji  Lcsbum  htbitcuam  annis  vagina,  Cuma  .Eolica  , & Pliricocit 
appellata,  habitata  futi.  Porro  a Cuma  annis  duodeni  gemi  in  Smyr- 
1 1 n.im  Cunueni  colarne s deduxenmt  . Et  -perciocché  gli  anni  venti  , 

aggiunti  agli  anni  t 'jo.  del  palleggio  de’ Greci  a Troja,  nel  cui 
allodio  fi  confumarono  dieci  auni,  lini  (cono  neh’ anno  14Q.  della 
tufeWo  Ce-  Ina  cattività;  egli  dille , il  computo  di  Eufebio  , il  qual  ripofe 
far.  ditefo.  la  fondanone  della  Cuma  Italica  nell’anno  1 3 1.  di -quella  Guer- 
ra, preceder  quello  di  -Herodoto  di  nove  anni;  fra  quali  autori, 
clic  di  varie  Ctnne  han  parlato,  non  può  di  qua  condì iudevli  , 
Herodoto,  <-fie  fia  difeordia  veruna . Ben  luvercbbe  egli  potuto  ammonirci, 
Vd£io*Ìi-  c^c  tempo  della  Cuma  Eolica  non  fi»no  fra  loro  concordi  , 
feotai°  nè  Herodoto,  ne  S natone  , nè  Velieio;  poiciaché  il  primo  vuo- 
le, die  ella  fu  edificata  nell*  anno  della  Trojana  Guerra 

dalle  dlcrte  genti,  che  Jiavcano frequentata  di  città  1* Ifola  di  Lesbcn 
jl  fecondo  fcrive , che  in  Lesbo  palarono  coloro , che  havearvo 
feguito  Cranico , figlinolo  del  fuddetto  Archelao , nipote  di  Pen- 
dio, & pronipote- di  Or  effe;  ficchè  a fàrfi  il  conto  per  via  di  età, 
egli  farebbe  di  accendo  nel  tempo  cou  Herodoto  : ma  nel  reflo 
mine  dì  è veduto , non  attribuì  a colloro  1’  Eolica  Coma  ha 
Tendone  fatti  autori  i loro  parenti , che  furono  condotti  da  C.l< 
va  , & da  Malao:  & il  terzo  attribuendo  ancor  egli  alla  J&rpe  « 
Qrcfle  la  dimora  in  Lesbo,  benché  le  fue  proprie  parole  lì; 
quelle:  Scdem  capere  circa  Lesbum  infulam nondimeno  foggfUnl 
che  vi  pervennero  , non  grà  i Tuoi -pronipoti , ma  i lttoi  figlivi 
li  ; & quel  che  al  fatto  DoIl.ro  più  appartiene,  che  dopo  la  fc 
datione  della  noftra  Gunta  ufei  di  Atene  la  colonia  Tonica  , c 
edificò" Efefò , & l’ altre  città  nell’ Alia,  appellate  de’ Ioni, 

Ionia , a mox  ALolii  tadem  profeti  Grada  , longijp.tnifque  azóij 
rtrikui,  non  minus  illujìres  obtinucruni  loco s , clar afque  urica  conci 
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r iufS^myrnam  , Cymcn  ( quella  c la  Cuina  Friconùide  ) La- 
riffm,  Myrinam  , Miultnemquc  , & aliai  uria , qux  fum  in  La- 
io  infida.  Sicché  a quello  conto,  quando  nè puiede' Cumani  Eo- 
lici era  ancor  nato  il  nome , havcati  già  i foli  Calcidefi  fondata 
la  Clima  Italica,  che  Ioli  da  lui  erano  II. ni  mentovati  alla  fua 
fondanone . Et  quelle  in  vero  mi  paiono  inconciliabili  diiicordie, 
nelle  quali  fiano  cadmi  quelli  autori , benché  fcguaci  di  altri  au- 
tori più  antichi  ; per  haver  riflrctti  in  piccioli  oompendj  , die 
raccoifero  hor  da  quello , hor  da  quell’  altro , i loro  più  copio- 
fi , & per  la  molta  antichità  de’  luedefuni  avvenimenti  bene  Ipef- 
fo  incerti  , nc  ben  concordi  racconti  i dal  che  ( per  tacer  la 
eolpa  forfè  delle  loro  proprie  negligenze  nel  dillinguer  le  ge- 
nerationi , Se  nel  fupputare  i tempi  ) é ancor  fcguho,  che  più 
di  una  volta  nc*  loro  libri , Si  in  quelli  di  alcuni  altri , fi  defi- 
dcra  maggior  dillintione,  maggior  certezza, & maggior  coftanza; 
dal  qtial  ultimo  biafimo  io  non  laprei  difendere  il  noftro  Vello-  Veik  io  «mic- 
io , clic  coodulTe  egualmente  in  Lesbo  i figliuoli  di  Orette  , Si  fPa*£SK’10- 
dopo  alcuno  intervallo  di  tempo  gli  Eoi  idi , fondatori  della  Eo-  °‘ 

Jica  Clima:  fe  pure  cllèndo  llato  vero  Pun  dire  & l’altro,  non 
fìandi  quà  , & da  altri  fcamhj  fegvme  k fuddette  varietà  & ronfu- 
fioni . Et  di  quello  balli  , bepcjbé  non  fi  è perciò  dato  fine  ai 
prcfcntc  ragionamento , nel  quale  ancor  mi  refla  di  andar  ricer- 
cando, fe  i Calcideli,  che  follarono  la  nollra  Giuria  , vennero 
a dirittura  di  EÙbca  ; o pure  fe  pervenuti  prima  in  Epiro  , 

^ pafsarouo  poi  in  Italia  j do!  che  mi  porge  occafione  il  ftiddetto 
Gioiellò  Scaligero , i!  quale  molto  francamente  fu  di  quella  opi- 
- nionc  ; & mentre  d’unollrcrò  , che  il  fuo  credere  fu  afsai  lolita-  • 

f no  dal  vero , fcopnrò  , die  approdò  a’  Calcidefi  giuittero  -nella 
Cumana  regione  nuoti  habi latori:  il  che  uè  da  lui  , nc  da  al- 
| tri  chiarifiimi  ktterati  , che  han  fatto  grand ìilkui  contraili  fb- 

|>ra  alcuni  verfi  di  Pro  perdo  , è flato  avvertito  , Si  quella 
liiloria  con  la  fcorreiiune  del  fuo  tetto  o’  era  rituafa  del  tut- 
to olcura . 

Scrivendo  quel  Poeta  alla  fua  amica  Ciinia  , eh’  era  a1  di- 
porti di  Baia,  P Elegia  il.  del  iib.  I.  cominciò  a dirle,  come 
hanno  i fuoi  volgati  Codici,  in  quello  modo:. 

Et  quid  tt  mediti  lefiaman , Cymhia , Baiti, 

Qua  iacet  Herculeis  ftmita  litoribui  ; 

Et  modo  Thefproù  mirantem  fubdita  riga» 

Proxinia  MiJ'uih  aquora  noitUbus 
TomJ.  E e So- 


LrgftflCkm* 
«no  di  Te- 

fprotu. 
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DISCORSO  n. 


L-t 


Nojìri  cura  fubit  , memora  abduccrc  noflu  ? 

Per  cariane  Per  la  interprctiuionc  de’ quali  verfi  nella  voce  Thc/fW ie 
fin  /tarane/,  fj  affaticati  in  più  modi  U Parrafio,  il  Beroaido  , ii  VoTn , & 
iene  inttfa.  vaiorCkfi  ingegni;  ne  de’  loro  detti  rimanendo  tuttofino  il 
Mureto , confefso  con  lodcvol  moddlia , non  fuper  nc  mcn  egli 
recarne  altra  /palinone  migliore . Il  primo,  clic  vi  Fiave'.le  moF- 

10  dubbio  fu  Auro  Sincero  , famulo  no  ne  inalberato  di 

• Giacomo  ' Sann&rzaro , il  quale  approdò  AL'lHLìJro  di  Aleltmdra 

nel  cap.  i.  dei  lib.  2.  de’ Giorni  Geniali  dopo  fiavcrnc  peniate 
vario  coll* , Se  di  ninna  oTcndo  contento  , rùiiitò  ancor  quella  , 
che  da  Propertio  poirano  i Calcidelì  e I ferii  detti  Tcfproti  dalla 
Tefprotia , o dal  campo  Tcf proto  nell’ Epiro  , vicino  a’  Caini  , &. 
agli  Atamani;  ncque  enim  ( fono  parole  dell’  Alcllandro  in  fua. 
per/òna  ) Thtfprotiot  in  Cumanum  agrum  venijj'c  , auc  in  Laliairt 
coloniasdcduxijjc  , rei  armir  novas  feda  conqui/ijjc  , unquam  , quoti 
mtminerim  , legi  : ma  lilialmente  non  ricusò  , elserlì  potuto 
quel  vocabolo  introdur  da’  capirti  in  cambio  eli  qqgrto  al- 
H/cat*  da  irò  Prochytx , nome  di  una  Jfokr,  eli’ è-  incontro  C um.  Furono 
*L]U''L  Cil~  quelli  contraili  (limati  dal  mentovato  Scaligero  fovercM  in  cola. 
fi<nJatàJ“ckt  leggiera  ; a’  quali  perno  liaver  dato  Ime  , aìcnnandó  con 
M Euie  'a  in  gran  Scurezza  quel , che  il  Sannazzaro  liavea  negato  Kaver  letto 
Tejpmla , O giammai;  & di  più  dicendo,  che  il  quarto  de’  verG  fuddcui  do- 
baita  leggerli  in  quello  modo  t 

Et  modo  Mifenit  aquora  litoribus 

11  cui  ragionamento  nelle  Annotationi  fopra  il  medefimo  Poeta  è 
il  leguente.  Imelligit  duo  maria  , alterum  Puteolit  , altera :n  Mifenit 
fubjcAum . In  medio  mari  tram  Baite  , nempc  prope  Lucri num  . 
Quum  igiiur  Cynthia.  cjftt  Baiis  ,.  JimJìra  Pntcolot , qua  e(i  Thefpro 
tia  , dcxtera  Mifenot  habebat  . In  ora  Cumaruia  , qux  GrarcU  colo 
niì\  Ajumum  preeitxta  crac,  firn  Portoli;  quam  oram  pr opterà  a.  ve 
cat.  Regnum  Thefprot*  , quia  Thcfprotus  nomai  fecit  Thafproiitx.  F 
fi  ri  , a qua  Ambraciotte  Abantes  profili  occupartene  ttzrrt  oram  , u 
futrunt  Cu  ma , ut  & mtdiocritcr  do  Ai  faune.  Quid  ergo  ejl  , qu 
tue  tara  facejjù  negotium  doAtfJlmit  vira  ? Amabo,  definite  prxcl 
in  dottrina  viri  amplius  in  re  tei  pucrit  nota  , htejitare  ; c»*  te 
dem  rtxarmt  modui  cjìo . Nè  con  minor  franchezza  altra,  volta 
propofe  quella  padaegio  de’  Tcfproti  a’ nostri  lidi  nelle  lue  P 
te  al  Calice  di  KirgWw  fponcndo  i medimi  verlx  con  qui 
parole,*! Pnpertiui  aquora  vocat  fubdita  Thcfprou  Regno  , qua: 
Ahaniibui;  quL  .prhit  l~  htfproùam  incolui/Jent , occupata  fucrant  : I 
poti m t/iiirt,  <S*  Cwnxftcdiafque  prateria  in  ta  regione  urbes 

v * di  di 


S'Jfu  paffuti. 
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ritmo  tjl  , qui  nefcit  . 


r so  ir.  sip 

Quìn  & Columella  in  Hortulo  , 


diJ0, 

uhi  ai t : 

....  Cefpofo  liiort  Carnai . 

ego  corrìgo  , T kefproto  . i hej'protuin  litui  vocat , quod  ab  Al  antibus, 
qui  ex  Eubaa  inj'ula  in  Magnani  Grccciam  vcnijjent , occupatum  futi, 
haque  & locum  Columella  tnundamus , & Properno  litcem  affcrtmus 
qui  immerito  magmi  vini  negottum  facejjtbat  : Jatis  enim  nota  rei 
tft  j & qua  lama  ingenia  excrcere  non  debebat . 'Fin  qua  Io  Scaligero, 
il  qual  non  credo,  che  ad  arte,  & acciocché  ogni  altro  liuonio 
fatto  ficttro  di  cosi  collante  fua  tefliinonianza  cefsafse  di  andar- 
ne ricercando  più  fotti  intente , & fua  folle  la  palma  dello  fciol- 
to  nodo/  ma  ben  più  tofto  penfovthe  per  fuo  nuovo  difetto  di 
memoria  allenito  , cflòr  cofa  cotanto  nota , che  gli  Alanti  ( piac- 
quegli  chiamar  gli  Euboici , quai  furono  i Calcidefi  , con  que- 
llo nome  ad  imitaiione  di  Homero,  di  cui  fcrifsc  Statone  nel 
lib.  io.  che,  cum  Eubieam  nomina  , ejui  incoiai  nufqùdm  vocat 
Eubctnfet ;fed  jemper  Abantei  ) prima  in  Tefprotia,  & in  Epiro, 
& di  là  poi  in  Italia  fufser  pervenuti  ; il  che  efser  del  tutto  fal- 
lo , lè  noi  vorremo  creder  al  Sauna rzaro , quali  ad  Intorno  di 
minor  letior.e  della  fua,  negar  noi  potremo  al  pur  bora mentova- 
to Geografo j il  quale  ben  racconta  nel  fuddetto  libro,  conte  al- 
tra volta  lì  c riferito  non  molto  a dietro  , che  le  Euboici, e 
città  Calcide  i*  Erctria  dopo  il  calo  di  Troia,  majarèm  in  mo- 
dani auflii , colonias  eriam  infignei  in  Maudoniam  mijerunt  ; nam 
Erctria  urbes  circa  Pallenam  , ■&  Atho  condidit  : Chalcii  Olymho 
vicinai : Ma  nè  egli,  nè  alcun  altro  autor  mai  , difsc , che  i me- 
dcfuni  Abanti , o vero  Euboici , o pure  Calcidclì , divenuti  Te- 
fproti  , fondarono  la  noftra  Cuma  : havendo  alP  incontro  non 
ambiguamente  dichiarato,  die  le  Italiche  , & le  Siciliane  colo- 
rine de’  Calcidefi,  & degli  Ereuiefi  ufc irono  a dirittura  da  Cal- 
cidc , & da  Eretriaj  perciocché  di  (linfe  , coyic  in  due  divcife 
ferie  , quelle  colonie  dalie  antecedenti , laonde  alle  parole  reca- 
te pur  bora , lenza  fraporvi  nuovo  dire,  foggi  linfe  quell-  altre. 
Quin  & in  Italia,  -fi*  in  Sicilia  multa  funi  Chalcidenftum  dominila . 
Et  acciocché  appartile , che  tutte  egualmente  eranourcitediC.il- 
cide,  tl i. Ic  di  più  di  tefliinonianza  di  Atilloftlc  , coloniai  tjlas 
deduciti  fuijje  *,  quo  tempore  Hippobot*  qui  diccbaiuur  „ rempublicam 
tenuerunt  : hi  enim  Chalcidc  fummatn  rerum  opiimatum  imperio  'ge- 
rabant , tenfu  leHt . Nè  in  vero  Paufania,  il  quale  nel  lib.  7.  rac- 
conta, che  gli  Abanti  di  Eubea  ritornando  dall’incendio  Troja- 

E e 2 no , 


Il  clic  non  Jt 
lu  ilj  -.  ' ttno 
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DISCORSO  n. 


Giofcffo  Sca- 
licelo mag- 
giormente r:- 

Suuoo . 


EJtaatn  ihn 
pei  pervenuti 
ili  SjrJignxi 
Tctpiu . 


Proporti!»,  Se 
CoJamciUc- 
mcnif.iti  , & 
illuftrau,  & a 
D>iloio<oa- 

Curdi , 


no,  Se  eflendo  flati  portati  dalla  tempefla  nel  mare  in 
dove  fondarono  la  città , chiamata  Tronio , nc  furono  poi  (cac- 
ciati da’  vicini  Apollonia» , fece  verun  motto  , che  di  là  linai- 
mente  pervennero  in  Italia  ; Acche  lo  Scaligero  , come  fogliort 
fare  i prelligratori , ci  fc  vedere  fciolto,  non  già  fciolfe , quello , 
die  in  vero  ( nè  a lui  io,  il  niego  )■  era  aliai  feeil  nodo  ; 
ellcndofi  munto  per  fe  ftefso  inviluppato  in  un  altro  maggiore , 
dòc  che  Propertio  per  Regno  di  Tefproto  intendere  di  P aiuoli 
lenza  comprendervi  Miftno  ; benché  al  fùo  fleto  dire  i fuoiCal- 
cidefi  A bai.  ti  Tefproti  havefeero  habitata  la  medefima  intiera 
& ancora  maggior  regione  : di  più  ufcitogli  di  mente  , che  non 
fu  Pozznoli  fondata  da’  Calcidelì  Abanti , ma  da  Sant» , detti  per 
altro  modo  Ionii , del  che  ragionerò  al  fin»  luogo  ; per  la  qual 
cofa  è forza , die  quel  Plieta  dimollrata  non  bahbia  fpccialineme 
quefa  , ma  altra  città,  alla  quale  anche  più  convenHse  s»  fpecial 
nome.  Et  ben  convicnfi  dar  mia  volta  line  n rà  lunghi contraili, 
ile  redimendo  a Propettio  A a Coiumrila  la  lor  vera  letionc , ap- 
prendere ancor  da  eiTì  quel , che  pni  copiufamente  vlen  raccontato 
da  Diodi  irò  Siciliano  al  lib.  p.  die  in  alcun  tempo  npprefso  Cruna 
dopo  la  (ita  fondanone  heWjcru  ricetto  i Tefpoti  , di: tu  in  altra 
gì  ti  fa  Tcfpicdi , fuggitivi  di  Sarei  igna  , dove  di  Grecia  cran  palTati  piò 
anticamente;  i quali  erano  difendenti  delle  ligi  inule  di  Tefpi  (») 
già  domie  di  Hercde;  & !*  parole  di  Diodoro  apprefso  il  (ho  inter- 
prete , dopo  haver  egli  ragionato  di  Cimo , o diremo  di  Cor  fica  , for* 
quelle.  Hate  proxima  Sardinia  infili j , Skili.t  per  magnitudine  , a bar- 
bari] ( foìpos  vacarti  ) ttnttur.  Hot  a lolao  , ac  Thefpiadit  , quorum  mul- 
ti in  eam  infulam  rranfccnderunt  , etnia  ducere  , putant  . Na.m  quo 
nmport  Herculu  dtearuatos  [ubiti  labores,  libera  J ft  ex  Thtfpii  Jtliabu. 
fufctptot  cum  Grcecorum , barbarorumque  copia  ,[ecundum  certum  Ora 
culum,  in  Sardiniam  ad  conJendam  coloniam  mijìe  . Quod  fentien 
iolaui  , Htrculii  nepot , in  infulam  venie  , inque  ta  conditi s hau 
conumntrtdis  urbibui  , regione  omrti  potimi  , populos  ab  fe  dixit  I 
latri . Et  apprefso  . kdaut  iit  , </u*  ad  Jhuum  coloni  at  per  lineò  a, 

towpoftut , in  Grteciam  rediie.  Viefpiad*  cum  per  multar  generati 


(a]  Ho  qui  feguita  fa  (tortura  del  I altri  ciati  dal  Si  Iburgio  n 
nome  Tei’pi , c -ine  li  uU  da  Diodorov  I che  perciò  crede  inolio 
per  lo  «tu  dire  CtHudia  il  éiiutovecfo  | quella  (criruira  contro  1*  H 


->go  di  Propettio  ; leggendoli  ferino  I la  noti  alla  pag.  Icg. 
Tipi,  appiatto  Panùouv  ilei  lib.;.  5 D 


ielle  lue  N" r 

dell*  ,a 
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DISCORSO  ir.  zar 

nei  mfttlee  prtefuijfcnt , tandem  in  haliam  navigante! , loca  circa  Cu- 
ri am  tenitore  ( edificata  già  Cuma  nella  (ella  età  dopo  Hcrcolc  ) 
reliqua  multimelo , depojita  barbarie , pretficteniei  ex  accolti  optimoi 
ducei , htuutque  tibertattm  fervane  . Cosi  Diodoro  . Et  de’  medefi- 
mi  figliuoli  di  Hercolc , pervenuti  in  Sarti  igna , parlarono  anche 
altri  antichi,  quantunque  nulla  dillèro  del  lór  venire  in  Cuoia j 
fra  quali  è Strabone  , che  nel  àb.  j.  ha  quelle  parole  apprefso 
H /"uo  interprete.  Fornir  lolaus  e»  aiduxijje  quofdam  filiorum  Her- 
tulis  , & inter  barbami  ( tram  autem  Thyrrhtni  ) ejui  iiefulx  cultore! 
babitajje  (a) . Et  Silio  Italico  ancora  nel  -lib.  1 2.  ragionando  pur 
di  quella  Ifoia , & di  coloro,  die  vi  erano  palìati  ad  h abitarla, 
di  elli  in  tele  in  quei  verfi. 

Nec  parvum  dteus  advtdo  cimi  clajft  paterna 
ulgminc  Thtfpiadum  ter  rii , loia ? , dedijii. 

La  cui  hiftoria  non  so  le  per  quel  clic  appartiene  al  lor  nalTag-  miAi/h- 
flici  in  quelle  parti,  fu  cangiata  da  Sallultio  in  quella  di  De-  "J 
dalo , del  quale  egli  apprdso  Servio  fopra  il  Lib.  r.  della  Geor- 
gira  di  Virgilio  elilse , die  in  compagnia  di  Antico  fuggi  di  Tc-  ver.uea 
be  in  Sardigna,  & lilialmente  .come  ha  lo  Sefso  autore  fopra  il  lib.  D<duU  . 

<•.  dell’ Eneide,  venne  in  Cuma.  Le  parole  di  Servio  Ibi» quelle. 

Hic  Arijìirui  , ut  etiam  Sallufiiui  doctt  , psjl  laniatum  a canikui 
AQtcontm  filium  , Thdmi  reliquie , & Caam  infulam  tenuti  primo  , 
adhuc  hom mdm  1 licitarti  ; pnjì  , ea  rclióla  , rum  D cedalo  ad  Sardi- 
nia m trtnfttum  fedi . Et  di  nuovo  n#|l'altro  luogo  cirato  . Dee- 
daini  primo  Sardiniam,  ut  dicit  Sallujìiui , poji  delatus  ejf  Cuma*. 

Certamente  il  fuddetto  Sifio  nè  meli  par  , che  dillingucfsc  l’ar> 
dar  di  Iolao  co’  Tefpiadi  .in  quell’  Ifoia  ila  quello  del  mentova-  S )jo 
to  Ai  ifleo  i percioccnè  a verfi  già  recati  lenza  dimora  tbggiun-  ° 
le  quelli  altri. 

Fa- 


Salinaio  no- 
taio . 


notar* 


fa)  Paulin  a ancora  nel  principio 
del  lib.  7.  d.ceuiio,clje , Htrcuha  fruirti 
filila , Jolaut  1 baiali*»  , uilhenitnjts 
ai  Tktjjnrnfto  in  Sardiniam  diJuxii  : 
& nel  lib.  10.  Qujrra  ia^uilinorum  co- 
hors , Jolao  Jtnt  , in  Surùinium  can- 
tei!!, e I htfpitrjibas  O dittila  Ter- 
re  .'Benché  cpl  pai,  che  intenda  de’ 
cittadini  di  Tcl’pia,  ciuà  delti  Bornia  , 
al  parete  dell’ Autore  dell’ Indice  de’vo- 
caboii  di  quella  lux  opera.  -r  X forfè 


anche  del  Sìlbtftgio,  il  qual  nota  dirli, 
ItJ/i,  X non  irfpi,  da  Paufimia  il  pie- 
di* di  quelle  donne  di  Mescole  1 Si  del 
nome  d:  quelli  Tefpii  condotti  ila  lo- 
fio non  muove'  duoio  veruno . Certa- 
mente i Tefpii  delta  atti  Telpia  , ap- 
pretto lo  fletto  P eutimia  nel  lib.9.  dime— 
filavano  alcuna  loro  arteneiira  conquei 
Tefpi  , o "Tetti  , Si  con  una  delle  tua 
figliuole  . Vedi  Apollodoro  nel  lib.  2. 
della  Bibliotcu. 
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Fama  ejì  cum  laceri,  ASceon  f Ubile  membri,  ^ - 

ouppUcium  lueret , fpeOatte  in  fonte  Diante  , 

Attonuum  novitate  mali  frtgijfe  parentem 
rer  /reta  Arijiaum , 6 Sardo s ijje  recejjut, 

Solino  no»-  La  aml/rZZZ°njhaJìt  Tr 

to,  concorda-  T ’ cJ’e  fo'*  Hata  ancor  fegoha  da  So 

nY°Ver  Cut  ’ Baiameli  ^ t‘lp'  *’•  lcnC*ì  dl  lt,bo-  t,K‘  Sardmiam  mgref- 
utZflfsf  Zr  ,n^rum  *»™o*  ad  concordi  am  tbimditut  , Olbtam  , 
.wone  caeu.  <f  alia  Lincea  copula  exllruxii  • A ,,,.1  . ,■  . ,*  ’ » 

Aridpn  a7  i 7 P°'  011  caP-4-  <*i  ciò  fc  autore 

Anlteo,  che  cliise  Iiaver  ivi  regnato  dopo  Sardo  , figliuolo  di 

%*«***  & ■ * ^racc  do  di  Mercurio,-  firmendoTn 

Jwi,0d0Ì*/f*r  r*SnWo  hi,  preximum  in  urbe  Carati 

1uam  candiderai  tpft.  conunéio  p apulo  turiutèn,  t \ 

popoli  de’ predetti  due  L 

fcrn" " mortm  Wf* , mpertum  ex  ,1 /'olearia  nthil  af- 
pematat  . Sicché  io  non  concedo  al  Salinaio  , die  per  un  tal 

i[r  da  ,e  **"  s*  £«£ 

IISaI»afio,caP.4.  die dHur&  ut,,'n!I  q**1Ì3  ncl  oicdduno 

& Hermoiao  ,a  \ev  y.  l * % P . 1,1  Hcrmolao  Barbaro  fii  rifirot^n- 

^baro  n-  "**  "*«  > • «*•  in  cambio  ddìa 

Suua.  quale  da  alcun  Codice  manofe  ritto  ripone  quella  altra  S,1  u, 

Jài5L&\ P-Tch^!r  Jo  Sdi-  “ 

vita  niù  -ci ; ; . cj'  \ a IlJ,ao  1 'fonatone  in  Sardigna  della 
ajEf ^rgli  creduti  ambidue  anche 
S^S2S'tST2!  ' ,Cn’P°>&<Ji  Parentado:  non  per- 
luio  S ' /7  'r1?  una,,ai  genealogia  , che  ho  fol  vo- 
uto  ciimoHrarc  come  lolao  , il  quale,  fecondo  Diodoro  ,^r- 

Anlh0  ,n.  S:,rdl8na  1 Tefpii.vi  pervenne,  al  dire  di  Silio  con 
c ,c  Ì“  fomato  da  Solino  elTer  fuo  padre  , & Jiavervi 
con  lui  regnato  unitamente;  & da  Sallullio  fu  creduto,  efservi 
a«o  accompagnato  da  D&Jalo,  il  .quale  fofse  poi  pZò  S Tu. 
deni  PV  ” S''!1  cofa  polla  giudicarli,  che  il  pafsaggio  de’ li.d- 
v ,,  t Cu.na.ia  regione  fu  . come  li  diceva  , «n-iato 

fi?°  J “■  lui  À°  di  Ta  ' qu.?lc  jL3mhl°  appoggiò  Virgilio  ciò  die  di 
f d '<ò”nia  > S'à  edificata  prima  dell’arrivo  fattovi  da  Enei 
Uo  W penfc,  cl.cfi,4„rilo 

Wo  , hatcndo  aitn  et  avi  autori  nmato  i>Ri>r  mal  \ ptAba . 


unto 


uui  jjniui . ti  perno,  cnc  tu  quello  uno  fcain- 
; 'a?  .nT,  tn  ^ravI  au,ori  ,,cfiato*  cfscr  mai  Anlteo  nei  ve- 
tiiT  A T 1 ?OIa  ’ C0I”C  fc  Pindaro  * c,w  da  Servio  vien  c i- 
S°*  7^0  pannicmc  Pr.ufania  ciò  negato  di  Dedalo  nel 

lb.  io.,  di  cu.  fcnlie  nel  I.b.  7.  che  fuggitoli  di  Atene . (uà.  pj 

uia; 
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cria , per  haver  uccifo  il  figliuolo  di  fua  forelia  , fi  ricoverò  in 
Creta,  apprefso  il  Re  Minoe j dal  quale  pollo  poi  in  carcere  per 
alcuna  lùa  frode , donde  di  nuova  fuggi  con  uu  fuo  figliuolo , 
falvoflì  apprelso  il  Re  Cocaio  in  Sicilia , neque  vero  ( fiuto  paro- 
le dei  fuo  interprete  ) quicquam  fa it  Dadali  fama , vel  in  Sicilia,  Ma  la  Cu- 
rri in  Italia  illis  temporibus  cintila  : nè  aiua  colà  loggiunle  piu 
del  fatto  fuo . Propcrtio-  adunque , per  far.  fiora  ritorno  a quel 
clic  falciai  , citiamo  in  quei  inoi  veri»  Regno  Tejpoto , non  già , Uc^nò"Tc- 
di  Tt [proto T la  riviera.or.de  era  formata  il  fer.o  B.ijano  , dove  era  a (poto, 
diporto  IafuaCintia(al  Capaccio  noi»  sò  ut  qual  modo  nel  lib.a.  delia 
Hìfloria  Napoletana  potè  cader  nel  pcniiero,  che  Propertio  quivi 
parlò  di  un  tempio-  di  Diana  in  Baja  ) nel  qual  fcno-era  il  Porto  Mi-  11  Capacci 
feno,  a cui  fovrailava.  il  Promontorio  dello llefsanome. Ma  nè  dell’  n!luM,J- 
uno , nè  deli’  altro  penfo  io  , che  intender  volle  quel  Poeta  , Q 
chiamando  quei  mare,  projjimo  alte  nobili  Mijene:  ma  ben  della  {r 

nobililììir.a  èC.  amie  fidili  ma  .Cuma  , detta  parimente  col  metlelimo  p Cuna, per- 
vocabolo  nel  numero  del  più, 'èie  nel  genere  feminiie  da  S.  Gc-  anche  det- 
ronimo  , conte  fi  è diirtollrato  a dietro.  Cosi  anche  il  nome  di  u • 
Dicearchia  , ch'era  dei  nutnero  del  meno,  fu  tifato  in  quello  del 
più  da  Diodoro  Siciliano  nel  hb.q.  dicendo,  clic  iL  lago  Avemo  n 
era  imer  Mifinum  , & Diccufekmot  ; perciocché  ancora  il  nome  D|' yturtra-o" 
di  Pozzuoli  lì  pronumjava  nel  plurale  . Olirceli-  c quella  .aisai  ' u 
più  degna  le  utenza,  del  fuo  accorto-  giudi  tio,  & del  fuo  non  vo(- 

" . gar  fapcre,  che  non  è quell’ altra,  di  haver  egli  imefo  del  più 

noto  Porto , & Promontorio  Mifcno  ; cGendo  convenevol  cofa , 

, che  al  nome  di  Regno  lefpoto . d i antichilfiina  , nè  contun  no-  i^BPen*°  li- 
ti ti  a , havefse  accoppiato  quello  di  Mtfent , ulandole  ad  Ugnili-  sC  Gerani^* 

li  cato  di  pari  antichità , & di  ofservationc  noi>  men  peregrina  . & illurtia»0.’ 
Ai  che  può- aggiungerli , che  ancor  Dione  , deferi vendo  il  fuo 
JrtleUo  flefso  feno , principalmente  il  diinoilrò-  dalla  fua  vicinanza 
r a Cuma  nelle  parole  dei  lib.48.  recate  non  c ancor  molto . Co- 
■ me  parimente  fece  Appiano  Alefsandrino  nei  lib-j.  delle  Guer-  Appano  A- 
re  Civili,  ragionando- di  Cai  vifio,.&  di  Mcnodoro,  capitani  di  Au-  leà".  illufUuo. 
gtillo  , i quali  nel  precedente  giorno  alla  battaglia , che  poco  fe- 
licemente commifero-  con  Mcnecrate,  liberto  or  Sello  Pompeo, 
reccpcrunt  Je  in  Jìnum  , qui  fupra  Cttmas  ejì , ibique  no3em  tam  quie- 
1 erunt  . Et  apprefso:  Cerftr  i ero,nuntiato  detrimento,  quod.  ad  Cumat 
acceperat  , enaiigabat  Fretum  , occurfurut  Ca[vìfio . Et  Dionigi  Ha- 
licarnafeo  , che  fi  porterà  hor  fiora  ,,  attribuì  Umilmente  a 

Cuma 
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CìofeffoSw-  Cmna  i fuoi  Porp  (a) . Ben  veggio  , che  ii  fuddetto  Si 
f-  Vvf  ^ citato  luogo  fopra  il  CuJice  di  Virgilio  con  molto 
fo,ac*aiuto.  Axsfitiorre  da  cftiella  pur  fua , onde  volle  , die  Projttrtu 
del  propriifltmo  Mileno  ; pensò , che  per  quello  nome  nel 
'•  ro  delia  moltitudine  havcfsc  di  moti  rate  iurte  quelle  citi. 

m trofia  Nta politane  tram  , Cumas  , Bauli  , Puteolos  ; 
ro  ptr  Tarenttnat  nobile  s , urkot  traffui  Tarcntini  , in 
Croton  , & ipjum  Tamtam . Ma  a me  pare  ( ciocche  n 
debba  crederli  del  detto  di  Varrò  ne  ) tlve  quel  Poeta  a 
di  Regna  TeJ'poto , ii  quale,  pur  mi  (ì  dorerà  concedere, 
inoltri  la  contrada  Cumana,  non  polka  haver  foggi  unto  i 
di  nobili  Miftni  con  vanità  troppo  manifeita  nei  medcfnn 
iìcato  : anzi  die  nel  fign ideato  di  efsa  Duina  , la 
fu  fua  metropoli  , 6c  capo  .•  elkando  dovuto  egli  uftrfi 
tini  in  quello  (entimer.to  nel  numero  plurale  ancor  come 
& a ftia  imitazione  ; del  che  din  qui  halli . 

Dop  hjrer  Hor  dopo  che  nei  tempo  già  dimollrato  fu  da’ 
Cunu fottuto  popoli  edificata  Cuma,  ella,  per  tifar  le  parole  dell’  ir 
4i  una  affai  Jj  Strabene  nel  li  le  eb  ititn  quidem  fortunata  futi  j | 

siifJ  r ^fC  da  Dionilli  Halicarnaleo  nei  lib.  7.  dicefi  e ber  lungarno 
Noverata  nel  fuo  profperofo  dato  ; perciocché  raccomand 
dagli  Etrufd  , dagli  Umbri,  da*  Daunii , .éc  da  altre  gei 
ve  d’Italia,  raccolte  in  un  copiofrilìmo  cfercito  nella  O! 
dq..  ii  cui  primo  anno  fu  di  Roma  il  aap.  fu  con  van 
j e,  jì  Soi.tr  cercato  di  ilHlmegcrla  , quum  nullam  aliai n jujìam  odi 
ripunti  gii  •(  cosi  ha  il  fuo  Citino  interprete  ) , quatti  ipj'am  urbis  f 
Èirffii  • affine  pojjent.-  loggiunge  quelle  parole . Cuma  enim  din 
bus  tota  Italia  celebra  crani  ob  dnitias  , & potentiam  , & 
ita:  quoti  totius  Campani  agri  ferì Uiff imam  partem  pojjidei 
■opportuniffìmos  circa  Mtfenum  portai  kabtrent . Benché  <pi 
•tore  fillringendo  il  filo  dominio  ad  una  ■fola  parte  , ©4 
un  fid  campo  -della  Campania,  parrebbe  doverfi  credere 
fua  felicità  era  a quel  tempo  dal  maggior  colmò  diverto 
re;  efsendo  da  Strabono  fiata  attribuita  a’Cumanila  ligi: 


(a)  Se  V Acque  Cutnane  mentova- 
te da  Livio  nel  Tib.4 1.  non  furono  pro- 
ptaineme  ds  quella  città,  comieu  clic 
intono  quelle  de'  Bagni  piti  comune- 
mente detti  di  Baia;  denominate  nondi 
meno  dalla  vicina,  & nel  tempo  d:  quel 


fatto,  cK*  egli  racconta,  tutti 
cuti  . Lo  Hello  può  creJctti 
Cuntane  ancora,  delle  qual: 
lio  Oblcquente  ne!  libretto 
nel  Conlolato  di  Lato  Clan- 
Lucio  Fctcliio. 
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fa  mcdetìma  più  larga  Campania  , già  dominata  dagli  Ofci,  del 
che  in  altro  Difeorio  dovevo  più  minutamente  ragionare  . Ma 

10  Ile  (so  Dionigi  afferma  , clic  i fuddetti  Etrufei  , i eguali  invi- 
diarono la  loro  felicità  a’  Cumani , furono  quei  medelimi  , che 
da’  luoghi  apprefso  il  mare  Ionio  ( intende  1’  Hadriatico,  ap- 
pellaio  nell’ uno  & nell’ aitro  modo  ) erano  flati  diacciati  da’  i £ 

Gaili  , il  che  in  via  di  Strabono  è a dire,  che  furono  gli  E-  vUdKl- 
trufei , fondatori  di  Capua , come  lì  dichiarerà  altrove  . Sicché 

fin  da  quel  tempo  ( non  mi  curo  in  quello  luogo  andar  ricer- 
cando , fe  ancor  prima  ) irebbero  i Capuani  emulation  grande  pu  ga  [„ 
co’  vicini  Cumani , contro  de’  quali  finalmente  prevalfero  , & la  /aggiogai. 
loro  città,  che, al  dire  dello  flelso  Strabene, ab  inilio  quidtm  for- 
tunata fuic  : pojìca  tenporii  Campani  in  fuam  redigenti s potejlatem, 
curri  alitu  multai  contumtliofas  injurias  dubiti  intultrum  , rum  ttiam 
cum  torum  uxoribus  ipji  habitaverunt . Di  quella  loro  calamità  iu- 
te fe , benché  alquanto  ofcuramcnie , il  nollro  Velleio  , il  quale  Velie»  ij!a- 
fiavendo  raccontato  nel  lib.  r.  che  alcuni  de’Calcidefi  , fonda- 
tori  di  Cuma , dopo  molto  fpaiio  di  tempo  cditìcaron  ancor 
Napoli;  & thè  deli’ una,  & dell’ altra  citta  fu  Tempre  egualmen- 
te iiugolarc  la  fede  verfo  de’ Romani,  foggi  un  fe  , che  aliii  cidi- 
gcntior  ritus  pairii  mentii  cujlodia  ( fon  quelli  i Napoletani  , che 
oltre  quella  antica  fede,  confervarono  ancora  i loro  antichi  ufi 
Greci  ; .ma  in  qual  modo  al  principio  ha  veder  piegato  1*  animo 
altrove  , fi  fpiegherà  in  altro  luogo  ) Cumanos  Òfca  mutavit  vici- 
ria ; per  la  qual  vicinanza  degli  Ofci  decfi  interpretare  quello 
melcolamento  de’ Capuani  nella  loro  città,  in  cui  nulla  più  ri- 
mafe  degli  ufi  di  piima;  & la  celebrata  lor  fedeltà  fuddetta  ac- 
cadde nel  tempo  della  feconda  guerra  Cartaginefe,  la  qual  fegui 
molto  dipoi  5 li  avendo  anch’cfii  havute  delle  inimicrtie  co’ Roma- 
ai  innanzi , che  da’  Capuani  fodero  ilari  foggiogati , per  haver 
colto  nella  loro  città  il  lor  cfule  Re  Tarquinio  Superi»  , & guerreggino 
c fue  genti  : ad  ifligatione  delle  quali  nell’  anno  del  Confidato  c°  Uomini. 
di  Tito  Gcganio  Macerino,  & di  Publio  Minucio , ch’era  di  Ro- 
ma l’anno  26 1.  non  permilèro  a’ Legati  Romani,  che  lì  pro- 
vedefiero  di  frumento  nelle  loro  contrade;  & lor  tollero  anche 

11  danaro, che  havean  (èco  recato,  come  Dionigi  Halicarnafco  nel 
lib.  7.  & Livio  nei  lib.  2.  raccontano.  Né  di  altri  , che  de’ 
combattimenti  fra  loro  fogniti  appredb  Cuma,  penfo  io,  che 
parlarono  gli  autori,  da’  quali  raccolle  Mariano  Scoto,  che  nell’anno  Mariano  Sco- 
do 1 Confidato  di  Aulo  Virginio,  & di  Tito  Verurioo  Vernilo,  cioè  io  ìlluifcua . 

TomJ.  Ff  di 
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di  Roma  il  2/9.  Volfci  villi  : Cumis  btllatur  : nc  men  da  altr£ 
c/Tciido  flati  in.  quel  anno  vinti  i Volfci  , die  da'medefìmi  Ro- 
mani . Ma  da  Strabono  non  fu  notato  il  certo  anno  delia  mina 
M*  /f  Jìude'  Cumanr,  il  quale  non  potè  precedere  al  tempo  , in  cui  il 
attività , U fU(jjetto  Dionigi  ferire,  che  da  lor  godevalì  quella  fdidtà,  co- 
TrdttuVtn-  ta,X0  dagli  Etrufci,  o fé  piace,  da’  Capuani , & da  altri  popoli 
180.  di  invidiata:  anzi  non  può  negarli , elisi  ciò  avvenuto  anche  dopo 
Rotai.  de’fcgucnti  cinquanta  anni  , & dell’  anno  280.  di  Roma,  cisen- 
do  fiata  notata  dall’ Autore  delie  Olimpiadi  una  nuova  loro  vitto- 
ria , che  ottennero  de’  medefimi  Etrufci  nel  terzo  anno  della  O- 
limpiade  76.  Et  fe  il  dire  pur  di  Dionigi  ne’  volgati  Codici 
della  raccolta  delle  Legationi , già  da  lui  deferirte  ne’  libri  delle 
Et  può  pure-  jue  biHHric  > attenderemo,  i Capuani  non  fecero  acqu  tllo  di  Cuina  • 
tuie  Jll  i'u>  d1  intorno  1’  anno  3 do.  di  Roma . Perciocché  nella  Legatione  de’ 
3*o.  Sanniti  a’  Napoletani , per  la  quale  trattarono  di  quei  meddìmi 

aflàri  , de’  quali  parlò  Livio  nel  lib.  8.  che  appartengono  all’an- 
no del  Confolata  di  Lucio  Cornelio  Lentulo,  & di  (Quinto  Publi- 
lio  Filone  la  feconda  volta,  cioè  all’anno  4.26.  di  Roma,  intro- 
duce , che  i Sanniti  havefsero  fatte  a’  Napoletani  , come  ha  la 
verlìonc  di  Herrico  Stefano,  quelle  promefse  ancor  fra  le  altre. 
Cumas  rteuperaturoi , quas  duabut  atatibus  ance  Campani  , Cumanit 
tjtUif , occupa  erant  j ac  fuas  in  ftlts  rejìicuturos  quateumqut  ex 
Cu.manis  illu  fuperejftnt , quos  Neapolitani,  pairia.  expulfos,  receperantx 
omniumque  fuor  am  honorum  participcs  feceram : detuque  & agrum  , 
qutm  Campani,  quum  oppidum  capertne , occupavtraru , illii  additici 
toc  . Cosi  Dionigi.  Adunque  al  fuo  dire  Clima  fu  prefa  da* 
Capuani  intorno  ilfuddetto  anno  360.  di  Roma;  fe  ciò  era  fegui- 
to  due  età  prima  del  dimoftrato  anno  4.2 6.  dando  a ciafcuna  età 
Sonftjsi  di  la  maggior  fornma  di  armi,  che  foglia  darfi  , cioè  anni  3 3 - Aia  fo 
molto  ttntpo  Cg[j  baycfse  detto,  che  non  due, ma  tre  età  erano  fcorfe  dall’un 
nr.o  iz  - |empQ  all’altro,  inteoderebbefi  efser  feguita  la  cattività  di  Cuma 
nell’anno  326.  di  Roma,  o di  là  intorno;  nel  qual  anno  la  ri- 
Dioniff;  Ha-  P°^e  Diodoro  Siciliano , nc  di  molti  anni  Livio  fe  ne  allontana, 
lie.  eoKndato  Sicché  noi  potremo  ben  credere  , clic  non  altra  di  quella  fu  la 
&ccmcord*:o  icotenza  di  Dionigi  y facilnicnte  vitiata  da  fuoi  copiai  > nella  e[ua- 
con Dindoro,  ic  concorrono  altri  due  sì  gravi  autori.  Le  paroie  di  D; odoro 
& con  Livio.  ne|  Jj{}-  , 2%  ragionando  egli  de’  fatti  occorfi  nel  Confidato  di 
Tito  Qnintio,  tk  di  Aulo  Cornelio  Cofso  ( che  furono  Tribuni 
Militari  inflcmc  con  Caio  Furio  , & con  Marco  Poftumio  nell’ 
anno  328.  di  Roma  ) fono  apprcfso  il  fu»  interprete  le  I -'Silen- 
ti. 
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tì. Per  idem  ttmput  in  Italia  Campani, magno  exercim  contra  Carnai 
duòlo  , Cumanos , pugna  conftrta , fundunt  , hojliumquc  majoretti 
partem  m ta  acit  accani . Mox  ad  obfiidsnias  Carnai  Jt  comparan- 
ics  t crebris  expugnationibas  adotti , tandem  per  vim  poùamur  urbe  ; 
qua  direpta , incolifque  quos  ibi  deprekendtram , in  preedam  , {/  in 
' Jirvitutem  adducili , eodem  tronfi rip fere  colonos  ex  gente  fiua  , qui 
fiati i videbantur  ad  replendum  locum.  Fin  qua  Diodoro.  Le  paro- 
le di  Livio , il  quale  con  nftrettilGmo  dire  feri  Ile  nel  lib.4,  che 
ciò  feguì  nell’  anno  del  Tribunato  di  Lucio  Quintio  Cincinna- 
to la  terza  volta , di  Sello  Furio  Mcduliino  la  feconda  volta  , 
di  Marco  Manlio,  & di  Aulo  Sempronio  A crai  ino  , che  fu  di 
Roma  il  333.  fon  quelle:  Eodem  anno  a Campami  Cumce , quam 
Croci  lune  urbem  tenebant , capiuntur  . Raccogliamo  adunque  da 
si  fatta  concordia , leggiermente  di  (corde , di  Livio , & di  Dio- 
dorò, che  il  ledo  di  Dionigi , troppo  fconvenevolnicDtc  dai  di- 
re dell’uno  & dell'altro  lontano  , dee,  & può  renderli  lor con- 
corde con  facile  mutatione  ; fe  noi  vieti  quel  fuo  dire , rtfiitinu- 
ros  quoteumque  ex  Cumanis  illis  fiuperejl'ent  : edèndo  ben  fra  loro 
molto  più  noiabii  difeordia  quella  , clic  Livio  abbia  affermato  , Livio Di*, 
non  cflèrfi  udito  il  nome  di  Capua,  •&  perciò  uè  men  de’ Cani-  t,or<>>  & J* 
pani,  fin  all’anno  del  Confutalo  di  Caio  Sempronio  Anfanino  P'0^' 

& di  Quinto  Fabio  Vi  bui  uno,  che  fu  di  Roma  l’anno  330.11;};  C°r  * 
ladove  Dionigi  usò  quelli  nomi,  ragionando  di  fatti  cx.corlt  in 
età  molto  più  -aha ; d’  intorno  ta  qual  diferepanza ,,  & di  ciò 
che  ad  una  tal  coniroverfa  appartenga  , fi  fara  in  altro  luogo 
minuto  ragionamento  . 

Ma  dopo,  <Jic  ta  città  di  Cuma  , edèndo  uafeorfi  più  di  Kitmiìo 
Teicento  anni  dal  tempo  delta  fua  fondanone  , cadde  dalla  fua 
altezza  ile  felicità  con  si  gran  ruina  , ella  non  fece  ritorno 
^antica  fua  dignità  più  mai  : quantunque  a tempo  dcli’Jmpcrator  tikclh  'più 
«ffifeberio  godeva  di  uno  flato , anela  la  conditionc  di  -quei  fccoii,  mji  *■>  fi* 
THiai  prolpcrofo,  & fcco  ancor  Napoli;  del  {piale  ambedue  erano 
flato  riputate  degne  da’  Romani  in  premio  della  loro  collante  fe-  F'tmj  * 
deità,  celebrata  dal  noflro  Velici»  nel  lib.  i.chc  ville  nel  fud- 
detto  tempo , dicendo  , che  vtriufique  urbb  eximia  fiemper  in  Ho-' 

F f 2 ma- 


{a)  Se  Livio  con  boona  proprie-  j[  Correre  a 'furi  mimici  No 
vii  rei  libro  ai.  , era  lo  /Ino  di  ner  ],i  l'uà  ferma  amicitia 


Nolani  ; ma  po' 

parli  rei  libro  ai.  , era  lo  Alio  di  D per  I.i  l'uà  ferma  amicitia  co’  Ror,  ani  , 
Cuma  ne'  tempi  di  Haimibale  ieferiore  ||  era  tai  ra  a molta  .protardti  Se  ripu- 
alJo  llj;o  di  Napoli  . la  murile  ner  la  f tationc . Le  parole  di  Livio  fan  qne— 


àpoli  , la 
cattività  della  fua  madre, al'rnrc fi Stra 
bone  ucl  bb.5.  era  Hata  coli  retta 


Stra-  | fte  : ip.ri 4 Aejpoiim  non  potute jt,  Cu- 
di  rr-  mos  Juùtm  murili  mura  Urltm  Aulirti. 
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■Ve'  ejfenje 
1 en  monifefla 
in  fuol  ir  ti- 
fo elio  co- 
ti -ciò  a re - 
jior  va.  ara  dì 
Collutori, 


lì  Cltlverio 
■OiLipuimen- 
tc  ulìutato. 


Giovenale 
soife' giumen- 
te iJhìrtrato. 
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memos  jidtt  facii  tot  nobilitate  atquc  amanitate  fua  dignijfimas . Ma 
le  crederemo  elfer  vera  1’  ofl'ervationc  dei  Cluverio  , pojlquam 
( fon  quelle  le  fue  parole  ) amotn.fjimam  lune  circa  Carnai , at- 
que  vicinai  Baiai,  Campania  ararti  lo-upletijfimi  Romanorum  pra- 
tortn , vii lis , atjut  homi  occupar. ini  , ipj'a  Cumi t ab  oppidanu  fuit 
frequentati  dtficrunt . E»  ne  prende  i’  argomento  da  Gioì  aule  „ 
che  nella  Satira  3.  l’appellò  vacua  in  quei  ve  rii  : 

Q«amwi  digrcjju  veteris  confa  fui  amici, 

Laudo  tamtn  , vacati  qtod  fedem  figure  Cumis 
Dejlinet , acque  unum  civem  donare  Sybilla . 

Nè  io  vorrei  in  quello  contradirgli  : ma  nè  pollo  lafciar  dr  av- 
vertire, ebe  niente  inetx>  nell’ età  del  fudJeuo  Velleio  , che  ia 
quella  di  quello  Poeta , il  qual  vifse  al  più  tardi  imperando  Tra- 
ino (a)  , era  Ila»  frequentato  di  nobili  & dilettevoli  edifici 
da’  maggiori  Romani  il  fé:»  di  Baia  , il  clic  nè  dal  Cluverio, 
nè  da  altri  potrà  negarli  ; & tuttavia  era  Clima  in  quel  tem- 
po per  la  Eia  nobiltà , & amenità  cotanto  pregiata . Mi  perfualì 
io  altre  volte , die  Giovenale  potè  liaver  dato  a quella  città  un 
tal  nome,  per  dinotar  la  quiete  & la  lìcurczza  , che  vi  fi  go- 
devano fuori  di  ogni  inolellia  timore  (b)  : mentre  all’incon- 
tro in  Roma  i perigli  cran  varj  & grandi  jdel  che  penfai.cltc 
lo  flcfso  Poeta  dato  havefse  non  ofeuro  argomctua  , pofciachè 
dopo  i fuddetti  verfi  foegiunfe  quelli  altri  : 

lamia  Baiarum  eli,  & gratum  litui  ama  ni 
Secejfui.  Ego  vtl  Prochytam  prgpono  Suburra: 

Nam  quid  tam  miferum  , & tam  folum  vidimus , ut  non 
Detenni  credas  horrcre  incendia  , lapfui 
Teflorum  afftduos , ac  mille  ptricula  fava 

Urbis 


(a)  Dell’  età  di  Giovenale  ragiona 
a-  lungo  il  SaLmalio  in  Solino  alla  pa- 
gina tqs. 

(b)  Per  la  rteffa  maniera  Horatio 
nel  liti.  i.  dell'  EptAole  alt*  cpirtola  1. 
chiamò  Athtnos  vocuos  , fecondo  il 
cornuti  fentinienio  de’  funi  Spoetati  , 
ti  appunto  in  riguardo  di  Roma  piena 
di  moicflie,  li  di  affari,  lib.  I.  epift.7. 
Clandio  apprefTo  Svctnoio  nel  l<b.  5. 
cap.  5.  In  Componi*  far  [fu  Jehrcfccns. 
Plinto  Cecilio  t.el  Paneguico , al  Sue  : 


Boìoni  loeus  torporm  , & JìUntium  fer- 
ire. Et  in  lode  delti  dilettevoli  , ti  a- 
! meni  otj  Cumam  dovette  etTer  quel 
Carme  comporto  da  Flavio  Sabino  ttui- 
' telato  Cumo,  di  cut  fece  mentitine  Si- 
| donio  nella  Prola  aggiunta  al  Carine 
11.  Se  più  torto  ivi  non  debba  leggerli, 
J come  piace  al  Sirmondo  affai  ragione 
: volmente  : Cwnjs  Flovii  Cerini . Nel 

| torto  vedi  1’  epift.  57.  del  l:b.  7.  d:  S, 
Ambrogio  a Severo. 
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Urbis  , & Augujìo  rtcitantes  mtnft  Poctas  ? 

Et  di  una  tal  quiete  fermamente  dovette  intendere  anche  Statio 
ragionando  della  follecitudinc  , ufata  nell’opera  della  Via  di  Do- 
mi ti  ano  , che  ho  delcritta  al  fuo  luogo  , in  quel  verfo  : 

Miratur  fonùum  quitta  Cyme  . 

Per  la  qual  colà  ancor  tutti  gli  altri  piacevoli  lidi  di  Camj\nia 
furono  da  Tacito  appellati  nei  lib.  3.  delle  HilLiie, /ecr«s  Cam- 
pani* (a):  nè  già  per  la  loro  folitudine,  ma  per  cagione  dei  mo- 
do di  vivere,  che  vi  fi  tifava.  Certamente  accrefciuta  Baia  di 
nobili  edificj  K & da  nobili  perfonaggi  per  lor  diporto  frequen- 
tata , i Cu  ma  ni  non  dovettero  abbandonare  , anzi  che  liavcr  mol- 
to più  cara  la  lor  patria  , & farvi  de’ guadagni  iu  varie  guilc 
afsai  maggiori  j la  qual  pur  era , per  detto  del  medefirao  Satiri- 
co , la  Porta  a’ Balani  diletti  . Sicché  nè  di  fua  niiferia  , r.è  di 
fua  folitudine  giudicai  r eh’  egli  havefte  parlato  nc’  fuddetti  verfi: 
ma  ben  di  quelle  ( mentre  attendeva  ali’  ingrandimento  della  fua 
fentenza)  le  quali  in  ogni  altro  luogo  fofsero  Hate  le  maggiori. 
Cosi  dico  altre  volte  giudicai;  ma  avvedutomi  poi,  che  pur  fu 
io  quella  regione  in  uu  piaccvoliflìmo  Cto  quella  città  del  tutto 
deferta  , in  cui  Plotino  penfava  introdurre  la  forma  di  Rc- 
publica  , infegnata  da  Platone:  prefi  a dubitare  anche  della  foli- 
l'.'dine  di  Cuma  : uè  mi  apprefi  all’  una  più  , che  all’  altra  opi- 
nione . Caduto  poi  il  Romano  Imperio  , & di  barbare  genti 
Icorfa  & depredata  più  volte  l’Italia,  fon  ben  certo,  di’  ella 
in  picciol  callello  , quantunque  per  alcun  tempo  afsai  munito  , 
fi  rifirinfe  ; nel  qual  modo  fu  deferitta  da  Procopio  nel  lib.  1. 
della  Guerra  de’ Goti  (è),  da  Agatia  parimente  hcI  lib.  1.  & 
da  Paolo  Diacono  nel  cap.  13.0  vero  40.  del  lib.  6.  dell’  Hi- 
lloria  de’  Longobardi  : i detti  de’ quali  autori  abbracciano  Io  Ipa- 
tio  del  tempo,  trafcotlb  dall’anno  y 3 ri.  di  Crillo  fin  all’  anno 
17.  fra  il  quale,  vivendo  S. Gregorio  Magno,  vi  era  grandi- 
no di  habitatori , come  fi  legge  nella  fua  epiilola  31.  del  lib. 
a.  nell’ Indinone  io.  quando  l’ altre  città  della  mede-finta  riviera 
fin  a Minturno  nulla  più  n’eran  copiofe.  Confervofll  nondimeno 
Cuma  mezza  fpiranrc  per  moiri  altri  fevoii  , fin  che  nell’  anno 
1207.  trovandoli  efser  divenuta  per  la  fua  folitudine  ricetto  di 
ladronecci , & di  aitre  feeleraggini , ne  furouo  trasferiti  in  Na- 
poli 

(al  P'iolo  Cedilo  cpiftot»  X de!  lib.  | (b)  Et  nel  libro  ultimo  JelU  ftefl» 

ictus  ipfe  quìcum  fuamfctrnusnque  N Guerr»,  dicendo, che  Totili  vi  tener  ri- 
parici  si.  follo  il  fuo  telàio. 


Stitio  ili  liftra- 
to. 


Tjc  to  iltu- 
ft.ato  . 


£’  fai  certo  . 
che  fu  pittici 
tljlcUo  dopo 
le  inv  sfiorii 
de  lari  ori  in 
Italia. 


U quale  nelf 
anno  1 ityjji 
Crifto  fu  del 
rutto  rumato. 
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poli  i corpi  di  S.  Ma/fimo,  & di  S.  Giuliana  Martiri,  & i Cuoi 
cdifìcj  furono  del  tutto  minati,  correndo  l’anno  22  f 8.  delia  Aia 
fondanone  : perciocché  i Cronologi  ( fan  per  me  in  quello  fini- 
te le  molte  loro  difcordic  & contcfe  ) contano  432.  anni  dal 
Troiano  incendio  alla  edificatione  di  Roma,  dalla  quale  dicono, 
che  trafeorfero  altri  anni  7 pi.  linalla  nafeita  del  Salvator  noftro. 
Et  quello  fu  il  fine  di  con  antica  & nobil  citta  , di  cui  qui 
non  mi  rimane  a dir  altro. 


XVI.  Mifino  città , fono , & promontorio  : nome  camme  a1 
vicini  luoghi  : poi  corrotto , & la  città  del  tutto  efiima . 

Baia  porto  , & città  amena  . Via  Hcrculca  . 

Porto  Giulio. 

XSn  è c*mun  A Cuma  tfilse  Strabane  , & al  fuo  dire  fon  concordi  altri 
rtr'.ft  Jjun  J\  fcr inori  antichi , efser  congiunto  il  Promontorio  Mtfe.10;  il 
Cnct  , 0 di  quale  haver  prefo  quello  nome  -da  quello  di  un  compagno  di 
M i ( a ) , ° vero  dalla  fepoitnra  , che  vi  hebbe  un  com- 

/'romonijn'c  PaSno  ’ & fecondo  altri  un  tromT>cttiere  dì  Enea  , appellato  nel 
o il  Peno  ’ medefimo  modo , non  c fra  lo  flefio  Geografo , & Dionigi  Ha- 
M1SENO Jicamafco , & Pomponio  Mela,  & Solino,  una  fola  narrationc  : 
•fftlLue.  nj.  jei  medefimo  Dionigi , & di  Virgilio  uno  flcfso  è il  dire  , 
fe  efso  Promontorio , o più  lofio  un  fuo  nobil  porto  fu  , o dal 
Greco,  o dal  Troiano  Mifeno  primieramente  denominato  , dal 
quale  poi  l’altro  fofsc  flato  detto  nel  medefimo  modo  (b) . Ma 
di  quello  ciocche  fia  vero,  fu  certamente  apprefso  Cuma,  & il 
EfinJo  fe n Promontorio  Mifino , & nei  fuo  meridional  lato , piegando  verfo 
ttrmfh* qui-  Oriente , il  porto  , & di  più  una  città  ancor  Mifino  appellata; 
vi  fu  uriche  Ag,  j che  non  efsendolì  fatto  giammai  alcnn  contrailo,  io  mialla- 
‘iTftèfr*  ne-  ncr^  recarne  molta  copia  dì  autori . Del  Promontorio  parlò 
nl.*  Livio  nel  lib.  24.  quando  difsc , che  Jìnnibal  pervafiato  agro  Cu- 
mano  , ufqut  ad  Mifeni  Promontorium  , Putcolos  repente  agmen  con- 
centi . 


(a)  Filoftrato  nella  Vita  di  Apol- 
lonio Tianeo  nel  cap-4.de!  I:n.7.  deli- 
beratamente afferma,  che  Ulifle dimo- 
rò apprelTo  C-aliptb  in  qnefta  riviera  di 
f'ozauoli:  & nel  cap.  17.  dice  effervi  P 
Ilota  di  Caliplbj'foegiimgendo  nel  cap. 
4.  del  lib.8.  che  quivi , eoneigrfft Jèrjntur 
eupnee  deCa/ypJone  nurrontur  infuhu'is. 

(!i)  Piacevole  interprc  catione  di  quel 


vedo  di  Virgilio  nel  lib.étdcll’Fsieide. 
A/ente  fui  orno  , fui  Clune  Alifeniit 
uh  ilio  Jicitur,  (fi.  è quella  defi* Au- 
tor del  libretto  de  Hot  eie  Puteotonis 
al  tap.  SJ.  cl:e  M.fcno  fiflr  liuto  pri- 
ma detto  per  fuo  proprio  nome  A e rio. 
Itie  Alone  onte  odvenu.01  Acne*  veta- 
Sj tur  Aerini . 
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fertit . Della  città  fe  mentionc  Giofeflò  Hebreo  ne!  cap.  1.  del 
lib.  ip.  delle  Tue  Antichità  , ragionando  dell’  Imperatore  Caligo- 
la  , il  quale  a Puuolu  , oppido  Campania  ( fon  parole  del  luo 
interprete)  ad  Mifmfii  (cosi  c ancor  nel  Greco)  iiidtm  oppidum 
tu  arii  imam , ptr  pomtm  curru  vcBui  tji , Et  del  porto  ci  fe  certi 
il  mentovato  Dionigi,  che  fi  recò  in  altro  propofito  a dietro*i 
al  cui  detto  mi  piace  di  aggiungere  quel,  che  ne  fcrifse  Floro 
nel  catalogo  de’  è inoli  porti  di  quella  regione , riftringendo  in- 
dente le  lue , & degli  altri  comune  lodi  in  quello  brevifiimo 
motto.  Hic  illi  nobiltt  pormi  Cajtta , ( altra  volta  ito  dichiarato  / 
per  qital  cagione  fu  da  lui  delcrrtto  nella  Campania  quello  por- 
to ) Miftnui  (a)  -,  & teptntu  fomibvu  Baia , Lucrinus  , v Avtrmu 
( chiamato  per  altro  modo  il  Peno  Giulio)  quadam  mani  cns. 

Ali’  acutezza  della  qual  lode  non  giunte  quella  di  Cafiicdoro , 
che  nella  epiltola  6.  del  lib.  9.  chiamò  i medefiuti  porti , natura 
frudmia  terraùs  finibili  internicela 

Ma  il  fuddetto  parlar  di  Giofeflò  parrà  , che  mi  haverefv  H potr.e  Mi- 
be  dovuto  far  tacere  quei , che  del  lignificato  del  nome  Miftni , fca‘  > K‘l  /1"' 
nel  numero  de!  più  ho  cercato  di  foilencre  ; veggcndoli  per  le  Zl'n  fi ìt7ù 
fuc  parole,  che  a quel  modo  fu  appellata  quella  llcfsa  ciuà,  la 
quale  più  comunemente  da  Cicerone  neil’cpillola  23.  del  lib.  14. 

& nell’  epi.'ù-'la  1.  del  lib.  15,  di  quelle  „ che  feri  Ile  ad  Attico  , 
da  Plinio  Ccciiio  Dcll’epiilola  16.  del  lib.d.  da  Suctonio  nel  cap. 

72.  & nel  74.  dei  lib.  2.  da  Dione  nel  lib.  98.  & da  altri  col 
medefimo  vocabolo  ili  detta  nel  numero  del  meno  . Et  io  in  Giofeifn  He- 
vcto  , a quella  Temenza  non  mi  farei  apprefo , fe  havcflìcrcdu-  tffonotitoia. 
to,  che  Giofeflò  nel  filo  ragionare  bavelle  feguito  il  volgar  ufo,  p “ 
anzi  che  alcuna  fila  opinione  intorno  a "quel  nome , contro  della 
quale  for  fè  , per  non  cfsere  ella  Hata  tutta  fua  , S.  Geronima 
fpreggiare  le  leggi  di  fedele  interprete , ag- 
ita verdone  della  Cronica  di  Eufebio  , che 
della  moltitudine  fu  la  città , che  in  altra  gui- 
non  eketidone  potuto  eiser  diverfo  il 
. «ratine  ufo  a tempo  dell’  autore  Hcbtco  da  quello  , clie  nella 
* ‘Tua  Jlc&a  età  , & nc’  precedenti , & ne’  feguentt  anni  li  fcorge , 
die-  fu  «servato  da  ogni  altro  fcrittorc  . Adunque  fermamente 
scegli  parlò  in  un  Tuo  fpcciai  mudo  , da  lui  peravventura  riputa- 
to 

(a)  L’ Autor  del  libretto  it  BjI-  I’  fio  Porto  IH. fino  eflcr  il  Porto  Giulio, 
r.fis  l'uueljr.u  al  cap.j8.  credette  que-  | del  quale  li  pillerà  di  qui  a poco . 
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to  il  più  proprio , & quei  jncdcfiino  , di  cui  gli  parve  , che 
Ki  tre-  I l ® cra  ^rv  ito  alcuno  do’  più  antichi . Et  le  pur  vorremo  attende- 
i‘,\.mùr torio,  re,  che  in  una  fola  maniera  fu  chiamato  il  porto,  la  Aia  città  , 
della  ritti,  O Se  il  Aio  Promontorio , vicn  di  qua,  che  debba  dirli , che  mol- 
dtl porto  rat-  tj  c(jcndo  fiati  quelli  Mifeni  , .nè  fra  loro  di  veruna  comune  , 
echi  infime.  ^ proprietà , nc  foiniglianza  : nè  meno  il  lor  raccolto  , non 
che  un  foio  di  efli , pofsa  efserfi  appellato  nel  numero  del  più , 
il  qnal  numero  convenir  fuolc  a molti  , die  in  qualche  guilk 
Afa  della  in-  fian  fra  loro  Amili  & pari:  mentre  all’ incontro  , le  a Clima  il 
'd"* ùtrru-  lt,e^e^imo  comun  nome  della  Aia  vicina  contrada  per  la  tiAirpa- 
fi'eaeiorefu  Acne,  che  ho  fpiegata-a  dietro,  potè  convenire:  egli  anche  ulan- 
T altro  nome  doli  nel  numero  della  moltitudine,  ùmilmente  potè  convenire  alla' 
àiCuma.  tnedefima  città  , efsendone  ballevol  ragione  apprel'so  P imperito 
volgo,  che  ha  Roteila  d’imporre  i vocaboli  alle  cole ) & poi  di 
difporne  a Aia  voglia,  la  parità  deli’  ufoncib  ftefso  numero  dell’ altro 
Aio  più  fpccial  nome  , come  a dietro  ho  accennato  . Ma  forfè 
non  li  dee  far  si  gran  conto  del  dire  di  Giofetlo  , il  quale  po- 
tè haver  fauo  fcambio , dicendo  , che  quel  ponte  di  Caligola 
perveniva  a Puuolis  ad  Mifenos , in  cambio  di  dire  ad  Baiai  , 
o vero  ^ ad  Baulos  : fin  a’  quali  luoghi  , fra  loro  di  picciolil- 
fima  di  danza  , Se  egualmente  appellati  nel  modo  plurale  , 
ban  variamente  labiato  fcritto  Sqetotiio  , &-  Dione  , che 
fii  egli  diflefo  dai  fuddetto  Imperatore  .*  & chi  sà  ancora  , 
fc  per  un  Aio  capriccio  ufar  volle  il  nome  di  Mifeno  nei 
modo  del  nome  di  Pozzuoli  antecedentemente  mentovato  è 
Certamente  la  Città  Mifeno  , anche  di  parere  del  Cluverio  , fa 
nell’ Occidental  punta  di  quel  Promontorio,  oppofta  a quello  Tuo 
lato , in  cui  verfo  Oriente  fu  Baia  : facendone'  argomento  i ve- 
fligj  d’ un  antico  Teatro-,  che  vi  fon  rimafi . Tal  che  per  Ba- 
vera San  Geronimo  nell’  Interprctatione  della  Cronica  di  Eufe- 
bio  infognato , che  fu  Cuma  fimilmentc  appellata  nel  mimerò 
del  più  Mifene ; & per  leggerli  comunemente  quel  Promontorio 
GioTcffo He-  chiamato  Mifeno,  nel  numero  del  meno  ; & per  haver  voluto 
t,rco  Ululila-  Giofeflb  dimofirarci  -una  Aia  fpccial  città , la  quale  noti  fu  ella 
to.  Cuma.  nè  fu  da  quel  lato.,  convicn , eh’  egli  bavelle  ufurpato 

il  nome  di  Mifeni  di  Aio  arbitrio  in  un  altro  nuovo  modo  , di- 
verfo  per  ogni  maniera  da  quello  in  cui  fiutò  Propenso  ne’ver- 
fi , recati  alquanto  a dietro , nc’  quali , come  ivi  mi  fon  pei  fiui- 
fo , fu  da  lui  riftrettamente  intefa  Cuma,  non  foi  men  llrana, 
menie  di  quel,  che  gli  cljpofc  Io  Scaligero  : ma  anche  di  quel- 

clie 
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che  fi  farebbe,  fe  forfè  akun  credellè.cbc  quel  Poeta  dir  volle, 
die  la  fua  aurica  in  quel  luogo  , dove  dimorava  , godeva  egual- 
mente dell’  afpetto  del  mare  di  dentro  del  golfo  Baiano,  clic  del 
mare  di  fuori,  il  qual  bagna  la  fpiaggia  di  Cuma  fin  al  Pro- 
montorio Mil'cno , ch’c  couie  il  contine  fia  tutti  due . Percioc- 
chè  Cintia  ne’fuoi  piacevoli  otj  dimorava  mediti  ideili  , dal  lato  ^ 

del  fa»  Btiiai»  , qua  iacee  Herculeit  fervila  Utoròus  , come  'i  Q' 
ben  fu  apprefo  per  quello  verfo  dal  fitddctto  Scaligero , il  quale 
acciocché  gli  lì  folle  potuto  credere  , che  colei  rimirava  due 
mari  , 1’  uno  dal  fuullro  , l’  altro  dai  deliro  filo  iato  , e- 
mcndando  quel  tefto  , ripeteva  due  volte  la  voce  modo . Delie 
varie  maniere  , per  altro , delle  ville  Barane  , akrc  nel  balio , 
altre  nelle  cime  de’  vicini  colli,  dalle  quali  certamente  rimira- 
vanfi  cloppj  oiori  , fe  nianeafsc  la  mani  iella  pruova  del  natura] 
filo  del  luogo , potrebbe  cfserne  ballante  quel, che  ne  fii  dime» 
firato  da  Plinio  Cecilio  ncU’epiliola  7,  del  lib.  p,  che  fi  recherà 
non  molto  apprelso  : & Fedro  neHa  Favola  ì-6.  del  Uh.  2.  difsc  fcjc0 
del  nobiliffimo  palaggio  , die  vi  Ucbbe  l’Imperatore  Tifici  jo  , ftrat». 

& primieramente  era  fiato  di  Luculio,  che  rimirava  anche  due 
mari  : 

ProfpeRat  Siculum  , & profpicu  Tufcum  mare  . 
l’uno  verfo  Mezzogiorno  , l’altro  verfo  Occidente,  & ambidue 
fuori  <Hr interiore  fa»  Baiano,  efsondo  egli  ila»  vicinilEmo  alla 
città  Mifeno  nell’ ultima  punta  di  quel  promontorio  del  filo  fiid- 
detto  lato  Occidentale, 

Fu  adunque  quella  chtà  al  principio  detta  Mifeno  , non  la  cittì  JU- 

già  Mifevi}  il  quale  vocal»lo  le  licbbe  giammai  alcuna  muta-  J 

tione  , ciò  avvenne  all’  hòr  che  con  la  mina  dell’  Imperio  Ho  P*1  ‘ r 

mai»  -ogni  nitro  antico  ufo,  & quello  Ipccialmente  del  cornuti 

Siarlair  tu  in  nuovi  nlì  tramutato  . Laonde  in  una  cpifloia  di 
».  Martino  fommo  Pontefice  ad  Eliterio , & in  altre  di  S.  Gre-  ' 
gorio  Magno  ; <Sc  di  più  in  alcuni  Codici  fcriui  a pania  de'  li- 
bri di  Vegctio  delle  cofe  Militari  -,  che  fono  riferiti  da  Godo 
fcalco  Stevvechio  nelle  Note  da  lui  fatte  al  cap.  U dd  lib.  p. 
ritrovali  Jena  Mefoena  + Me  fieno  , A Mijjena  bcndiè  non  fenza 
qtialdic  errore  de’copifti.  Dalla  qual  leggiera  mutati ouc  fi  dee  Et  Sipopalt 
ben  credere,  che  nd  modellino  «orlo  di  anni  non  fi  foie-  fcom-  fi1*-1'*' 
pagliata  ancor  quell’  altra  , fmiftiratamente  maggiore  .•  di  elserfi 
feemato  il  fuo  popolo  con  pari  infortunio  a quello  della  vicina 
Cunia  , & del  rollo  de’ luoghi  di  quella  riviera , ch'era  fiata  afi 
Tom.L  Gg  lai 
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fai  frequente  per  le  fue  fole  delirio  in  altri  tempi  più  fortunati. 
Anzi  d:  ciò  (ìauiQ  certi  per  l’ epifiola  31»  del  lib.  2.  nell’  Indb- 
tiene  10,  del  meddhno  S.  Gregorio  che  Contiene  , elser  da  lui 
fiate  unite  tu  una  lòia  Giiiela  lotto  il  Vcfcovo  Benenato  la  fua 
chicfa  Mi  fenati- , & la  Cumana , nella  quale  era  morto  ii  Vc- 
feovo  Liberio:  quorum  tee  ( fono  parole  di  quel  fatuo  Pontefi- 
ce) nrn  ionpo  ir  inerii  J palio  a Jt  Jcjun&x  j ititi;  ntc  pe.  caeu  facten- 
libus , unta  por  vii  muUnuUo  ejl , ut  Jingulos , fuut  oiim  futi  , flet- 
tere itècunt  ùacer.iotei . "Si  lludiò  nondimeno  il  iuddetto  Vefcovo 
Benenato  di  coniervar  tuttavia  la  fua  Mileno  * a ver  Mei  Iena, 
bavendovi  prefo  ad  edificar  un  Callcllo,  come  fi  raccoglie  dalla 
epifiola  31.  del  lib.  ri.  dell’  Itiditione  6.  pur  di  quel  Santo  Dot- 
tore , al  quale  non  diede  compimento  , impedito  forfè  dalla 
fua  morte,  fegmta  intorno  l’anno  óyp. , perciocché  del  dover 
farli  a lui  il  focrefìore,  penlo  io,  che  ficrifse  il  inedcfiino  S.  Gre- 
gorio P epifiola  a 6.  Se  l’epillola  27,  del  lib.  7.  nell’  lnditione  2. 
a. Fortunato  Vefcovo  Napoletano,  & ai  Clero.  all’Ordine,  ik. 
alia  Plebe  Moderiate:  parendomi,  che  nel  Sommario  della  epi- 
fiola 30.  del  fuddetto  lib.  11.  nell’ Indi  ione  6.  inai  fi  uoti,  che 
in  ella  fi  parli  di  Benenato  Vcfcovo  Mei Jcnate,  vivente  in  quell* 
anno  6 03.  ragionandovi!)  di  altro-  comuual  Intorno  della  medidì- 
jna  citta , & dello  ilefso  nome  - Cosi  adunque  Mileno , feemata 
di  popolo,  rimafe  tuttavia  in  piede  per  alcun  aitro  fecolo , tln»t 
the  fenti  poi  P ultima  fua  ruina  , la  qual  per  molta  pane  da 
Fi-  ’■/->«  Giovanni  Diacono  Napoletano  nella  Hifioria  della  Traslatione  di 
giitjo  Uve!-  Mifcno  in  Napoli  del  corpo  di  Santo  Sullo  Martire  viene  attribuì— 
u Ha* JLo ngò-  ta  a’ Longobardi  Beneventani  , & lingolarmcnte  al  Principe  Sicar- 
tviji  litr.c-  do:  affermandoli  nd  reflo  dallo  flefio  autore  con  più  aperto  di- 
vrnunU  re  t cJ,e  ia  fo*- forfora  ruina  fu  opera  de’ Saraceni,  quali  Co.  an- 
Et  ,c  . ni  prima, che  per  ripdr  quel  Tanto  corpo  in  più  honorevol  luo- 
tùrjLZ?'  gp  ' ne  lòfse  lLtto-  tolto , il  che  fegui  a tempo  del  Napoletano 
disfarti  da  Vcfcovo  Stefano , terzo  di  quello  nome , il  qual  ville  dall'  an- 
S a, aceni.  no  5 20.  di  Crifto  dopo  quel  Napoletano  Vefcovo  & Duca  Ata- 

nagio  , qui  txuiato  fratte  proprio  ( fono  parole  di  Herchcmperto 
Grovajmf  nell' Hifioria  de’  Principi  Longobardi  al  Num.44.  cum  Saraceni s 
tc  Faetm  in ient  nelL’  anno  t>7p.  ac  primum  infra  porium  ecquoreum  , 

pcrt»  rifeon-  & ur^  mterum  coUoeans , cmnem  ttrram  Bcnevenrancm  , Jimulque 
etiti.  Momanam  , nec  non  panetti  Spoletti  dirutntes , cunUaque  monafleriet y 

(/  ecdefias  , emnclqut  uria  , & rppida , tuoi  , monta  , & coliti  , 
injuìafque  depradarw*  Sicché  furie  Giovanni  in  grada  dei  fuo 

Ve- 
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Vefcovo  Stefano,  fratello  del  fuo  predecciiorc , alzò  la  ruina  -di 
Mifeno  a tempi  alquanto  più  alti.  . ,4» 

Fu  ancora  nobil  porto  Baia  > come  fi  è intero  da  Floro  , 
che  riticn  anche  hoggi  in  parte  il  nieddìmo  ufo  col  ilio  primo 
nome.  Ma  il  mede  limo  Gioiellò  Hebreo  nei  cap.  p.  del  Irla:  a 8. 
pur  delle  lue  Antichità  difse , eli’  era  Baia  picciola  città  nella 
Campania , non  molto  lontana  da  Pozzuoli  : Ceche  per  quella 
maniera  fu  la  fua  candidane  af«i  pari  a ««ella  di  Mifeno  , Bc 
egli  più  facilmente  potè  fcambiate,  tome  lì  è avvertito  , 1' uu 
nome  nel! altro:  «iscndo  poi  Hate  le  lodi  della  lua  amenità . iv 
della  1 alubri tà  inficine  de' tuoi  bagni  incomparabilmente  maggio- 
ri. Le  parole  di  Giofeilo  apprestò  il  %>  intejqjtate  fon  quelle. 
Et  Caiui  tum  forte  apud  Binai  ripunto  ejl:  id  oppiduhnn  di  Cam- 
pania quinque  ferme  Jladiis  a Butto  lo  ai  jjiium , ( mi.  Gioco  è,  s-«- 
JLr  «ùt  1 , a dillefo  , che  fan  mezzo  miglio  , & l’ ottava  parte 
di  un  miglio  di  più:  indura  allietiamo  minore  delia  vera  di!  ìan- 
za  di  quei  luoghi , quanto  il' è maggiore  quella,  che  poi  io  Ilei 
fo  Amore  nel  cap.  1.  del  lib.  19.  delcrifsc  , efcer  di  quattromi- 
la palli  fra  Pozzuoli  & Mifeno,. .da  lui  mentovata  in  cambio  di 
Baia  , o della  lua  viciniiltma  vilia  Bauli  ) ubi  palma  funi  fplen- 
d'tdiffima , dum  Imptraiorum  quifque  fuptraoren^piafere  f ottunda 
rrtapiificentia  : imitanùbtu  eolmairu-tlidis  , [pane  e terra  J*k#- 
ritmibus,  tam  ad  farcìenieem  corparam  valetudnem  , rpuun  ad  ani- 
ma otto  relaxandot . Coni  Gioiello  . Né  io  di  qqalle.fue  fomnje 
iodi , per  le  quali  hebbe  a dire  Horatio  nell’ «pillola  a.  del  hb, 
1.  che  . ,-v  * • . • 

NuUns  in  orbe  finiti  Baiu  pr educai  amarmi . 
farò  qui  raccolta  dopo  quella,  che  altri  no  han  fatta,  & fmgolar- 
_.y  mente  il  Cluvcrio  afsai  copiofamcntc  : giudicando  , che  Pia  di 
3m. -troppo  debile  ingegno  invìi!  fatica,  ad  ogni  ben  occupato  lettor 
nojolà  , traferiver  nel  fuo  libro  lenza  veruno  notabii  migliora- 
. mento  quel , die  già  lì  halibia  negli  altrui . Perciò  io  noterò  di 
ì ^>B$tia  fui  quello,  eli’ ella  diverfamentc  da  ogni  altro  par,  che  ci 
'eferitta  dannofa  al  viver  fano  da  Cicerone  nella  epillola  12, 
ib.  (j.  delle  Famigliarì,  ferivendo  a Dolàbella  in  quello  mo? 
Grarnlor  Baiò  nojiris , fiquidtm  , ut  fcribis , falubrei  repente  fa- 
funi  : nijì  forte  te  amam  , & ubi  ajfemantur , & tam  diu  dum 
ttdes , funi  oblitee  fui  : quei  quidem  fi  ita  ejl , minime  miror  t or- 
lon edam , & terrai  vim  fuam  , fi  libi  ita  eonveniat  dimiuerc . Et 
pure  Calìiodoro  nel  luogo,  citato  non  è molto,  difsz,  che  ibi 

G g 2 fa- 


lj4  tteSil 
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filuhnate  atr'u,  umettata  terris,  Mandar  efl  natura.  Haverei  cre- 
duto , che  Tullio  havefse  intefo  di  altra  Baia , che  di  quella  di 
Campania  ; dalia  oli  celebrità  , la  qual  vinceva  , come  dice 
Europio  nella  Vita  di  Ianiblicov  quella  di  tutù  gli  altri  si  fatti 
naturali  bagni  nell’  Imperio  Romano,  altri  luoghi  eopiofi  di  limi- 
-S>  pur*  nin  U acque , c ben  certo , die  ancor  prefero  lo  ttcfso  nome  (a)  » 
"ifjtutre  laonde  ('Acque  Sedie  in  Provenza , hoggi  volgarmente  dette  da» 
'alti*  M fui  T’ overaali  , Calde  Acque,  fuioito  chiamate  da  Sidonio  ncll’cpi 
tjtmpio  c»L  don  14.  del  1:1*.  f.  Ca  miti  Baia  ; Se  nel  Canne  2j.  Stxtix  Sa* 
J aa  nome,  ix  ; i\  d;<(  mentovalo  CafTiudoro  ridi’  cpillola  22.  del  lib.  12* 
facendo  egli  il  paragone  di  una  certa  contrada  dell’  Hiilria  con. 
io  notici  Campania  , fu  detto , ch’ella  -parimente  bave  a una  al- 
tra Tua  non  dilTnml  Baia . Ma  panni  , che  quella  ufurjBtione  , 
per  la  ({itale  nafeer  dovette  nel  voigar  noftro  il  ojtnun  nome  di  Ba~ 
griv , ia  fignilìcrtioie  di  qualfìvog.ia  lavanda,  fatta  di  acquerai- 
£tft  (Ut  an~  » cdtote  lo  avvertito  dal  Si r mondo  nelle  Note  al  fudiktto  Si- 
chi  ptjjon  «Ionio,  non  Irebbe  origine  cosi  antica  ; & ancor  panni , che  mol- 
p'fi  n>  meno  ci  Sa  lecito  di  ricorrere  a flirtile  fpalìttone , non  cTen- 

,u  C0Kdt,u~  tlofi  dovuto  comunicar  uno  flefib  nome  a varj  luoghi  per  ragion 
di  fcmigfianza , t quali  fodero  Itesi  anche  cotanto  ditfbtniglianti . 
Nondimeno  l’animo  pur  mi  corre  al.  fersèr  di  primi  , allor  elio 
leggo  ncii’  epidoto  7.  del  lib.  di  Plinio  Cecilie  , di’ egli  prele 
ad  ingrandir  le  lodi  di  due  file  ville  , vicine  al  lago  Lario  , 
hoggi  chiamato  il  lago  di  Como,  dalia  tor  fomiglianza  alle  villi 
Bacine.  Altera , difie  , impofiea  faxii , more  Baiano;  altera  a- qua 
Manrale  l-  mon  Smano  lacune  tangit . Et  che  parimente  Martiaie  neh’  Epi- 
k date.  gramma  j«j.  del  lib.  4.  mila  licite  maniera  per  lóto  Ingrandirne»* 

io  ditte  ; *■ 

/Emula  Baiarla  Aitati  Mtora  viltà  . 1 
Ferie-  volle  fcherzar  Cicerone  col  fiio-Dolabelfa  , ìl  quale  perav- 
ventura  altre  volte  fi  era  dbluto,  thè  la  Hanza-di  Baia  , ad  ogni 
altro  intorno  giovevole,  a lui  folo  era  dannofa  ; ma  hnalinente 
i havea  provata  telutare  f Siane  altrui  libero  il  giudicare  , che  io 
intanto  non  più  l’  uno  , die  P altro  dine  approvo  : provan- 
doli fioagi  tuttavia  aliai  inclemente  i1  aere  di  quella  Campana 
Baia  . ' 


(a)  Gioie  tiS  Scaligero  nsH«  caflr- , 
gattoni  Copi*  1’  Etcpa  ( . del  tòro  5. 
<ti  Trboito  ; Omnia  >•»■•*  * ^ orna  vo.  1 
iontur  BtUyi  Baita  iUis  Campani», 


(St.  Sterpile  li&.ft  de  Etrufci  thermia; 
Man  P titubi  vaia  principeji/uc  Baia.  Et 
nel  lib.io.ji  /'««j.n  • Sirjtafue  non  tonai 
cingane  triclinio  Baiai, 
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Alquanto  più  a dentro  nel  medefimo  feno  di  mare  (a) , Tor- 


ta via 
h krcu- 


maro  dai  fuddetto  Promontorio  Mi  feno  , & da’  fuoi  varj  porti  y* 
variamente  anche  appellato',  J'eno  Baiano  , feno  Lucrino  , de  fono  na  gXJt 
Percuotano,  hi  la  Via  Herculea  , detta  per  altro  modo  Herculanea, 
della  quale  intefe  Propertio  ne’verlt,  che  ho  recati  a dietro. 

Et  quid  tt  medili  ccffamem  , Cymlità , Beili 


Et  di  nuovo  nell’Elegia  i<5.  del  lib.  j.  ^ 

(fua  jacet  (s  Troice  tibicen  Mifemu  arena , 

Et  fonai  Hcrculea  frulla  labore  via.  * 

Ch’  ella  comunemente  fofse  fiata  creduta  opera  di  Hercole  , ef-  Creluu  per 
fèndo  fiata  per  avventura  de’  Telpoti , fuoi  poderi , i quali  qui-  comun  fan* 
vi  habitardo  hebber  più  bifogr.o  , & molto  agio  di  fabricarla , optruiiHct- 
il  dille  con  manifefie  parole  uiodoro  Siciliano  nel  lib.  4.  dopo 
haver  ragionato  della  vittoria  da  lui  ottenuta  de’ Giganti  nel  cam- 
po Flcgreo  , fcrivendo  apprdlb  il  fuo  interpre  ; in  quello  modo. 

Ab  kit  locit  verfus  mare  profittai , opus  txegit  jurta  lacum , arem 
Avernum  apptllant , iruer  MiJ'enum  , & Dic.rarckios  ( così  i Greci 
chiaman  Pozzuoli  ) propt  lalidts  aquas  , Projerpinct  facrum . Et  ap- 
prettò . Efft.cmt  in  mare  fogno  , ferunt  Htrtuiem  exaggerata  terra 
jfu.rum  claufìjji  , viamqut  dtfuper  juxta  mare  fottam  ,•  Herculeam 
f0ji7v.edu ni  ejfe  vocitatam  . Et  lo  ftelìò  ancora  ne  lafeiò  ferino 
Su  abone  ne!  Kb.  p.  il  qt*al  vi  aggiunfc,  che  Agrippa  ne  rifiorò 
molta  pane,  già  guada  dall’impeto  del  mare,  ocfcrivendone  di 
più  il  fico , & la  lungTiezza  con  la  Tua  larghezza  , il  cui  dire 
in  Latino  Tuona  in  quelle  parole:  Porro  Lucrinus  fnui  in  latum 
predar itur  ufaue  ad  Baiai  , inttrclufus  ab  exicrno  mari  aggere 
longo  liadia  Vili,  tanta  latitudine  , quantam  lati  cursus  orbi- 
ta occupai  . Etna  aggerem  ajunt  ab  Beccale  fattura , dum  in  Geryo - 
A,”  nis  bov et  agertt  ( cioè-  nei  fuo  ritorno  di  Spagna  ).  Curri  autem, 
tempeflanbui  mare  agii  antibus , undat  mai  rii  locit  admuterel  , diff- 
culterque  tvrefri  itinere  pojjet  per  agrari , ab  Agrippa  eJl,quod  detrai 
frattura  ,addiium . Naves  admutit  leva,  folloni  mutili!,  ftd  captu- 
ram  Ofreorum  kabit  coptofjfmam.  Quella  via  adunque  fu  propria-  Fu  »n  orgi~ 


Qua  jacet  Herculeis  ftmita  litoribus. 


a ^ r .r  JJ  v 1 K • ^ ™ 

mente  un  argine,  che  riipinle  in  dietro  il  mare  del  lago  Luciino,  ™p*rnjptm~ 
il  cui  filo  fu  deferiuo  didimamente  da  Dione  nel  iib.  48.  che  (**..**  **“ 

* ~ tro  U 
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Per  / a pefea 
pei  delle  Of- 
tric  Ae  di  gran 
rendi & dì 
molte  deli  tir 
fpecìjffrenre 
nel  pefea  rie* 


Fa  l!  POR- 
TO ciu- 
f JO  magni- 
fica opera  , 
penfaca  & 

< empita  Ja 
Agriffj. 


fi  recherà  di  qui  a poco , & fu  detto  con  1’  altro  nome  per  la 
fua  fonila,  ficchi:  poi  ancor  fervi  ad  ufo  di  via.  Ma  Strabone 
dille  , forvili  copiofiflhna  pelea  di  Oftriche  , delia  quale  anche 
intefe  Cicerone  nella  Orat.  2.  contro  Rullo,  dicendo  , eh’  el- 
la perciò  era  di  molte  deiitie  , A di  gran  rendita  . Le  lue  pa- 
role fon  quelle,  ciac  lege  Dribuniiia  Decemviri  vendent  . Accedei 
co  moni  Gaurus  .*  accederli  falifla  ad  Mtntumas  : adjungttur  edam 
illa  via  vcndibilis  Htrculanta,  multarum  deliciarum , & magnar  pe- 
cunia , permultaque  alia.  Furono  in  vero  tali  Olìriclie  flimatc  da- 
gli amichi  per  cibo  affai  delitiofo , da’  quali  trovanti  altamente 
celebrate , comè  in  nitro  Difcorfo  <lovcrò  dichiararci  ma  le  pri-* 
me  deiitie  eran  quelle , che  lì  godevano  nella  ior  pelea,  dolche 
farà  bene  afooltar  ciò , che  dille  Cafììodoro  nella  medefìma  epi- 
filla, cliclw  citata  più  volte  , il  qual  le  efprimc  cosi  vivamente, 
che  quali  tic  fa  P occhio  fpettatore.  Deinde,  fono  le  lite  parole, 
ìmmi/jum  Averno  ( di  quello  lago , & del  Lucrino  , come  poi 
ne  follò  flato  fatto  un  fol  Porto  , dimollreratìì  hor  hora  ) jia- 
gneum  mare , ubi  ad  voluptatcm  bominum  vita  gignitur  OJìreorum  , 
indujlriaque  mortalium  peri , ut  rei  alibi  fortuita  , ibi  Jerr.ptr  appa- 
reat  copiofa  . Quaniis  ibi  rnoUbut  marini  termini  dccenter  ittvafi  fumi 
D extra  , Iter  arpie  gregei  pifcium  ludunt : t lauduntur  alibi  indujìriojìs 
pafictibut  copiojk  dtltcia , captivi  jenentur  aquatile:  greges:  hic  ubi - 
que  fub  Menate  vivaria  fum.  Adie  , quod  tam  armena  cjl  fufeepta 
pifeatio  , ut  ante  epulatum  c onPivium  intucntiitm  pafeat  afpetlum  : 
magnani  ejl  gaudium  iefidtraia  ttpijfè,  fed  ‘in  hit  rebus  gratior  ejl 
plerumque  amanitas  oculi , tjttam  utilità s captionij . Cosi  Cafììodoro. 
£t  egli , si  per  altri  inditi , che  ne  apparirono  nel  fuo  dire  , 
non  può  haver  parlato  della  polca  nc’  privati  vivai  j come  per  ^ 
haver  mentovato  il  mare,  introdotto  ne!  lago  Averno  , il  diari 
fu  compito  da  Agrippa vali’ hor  che  fece  il  porto  Giulio, dal  qua- 
le ancora , fecondo  Strabene  , tir  rillorata  quella  via  Herculca, 
come  lì  dichiarerà  di  qui  a poco.  Per  la  qual  cofa  intefe  Cak 
lìodoro  di  ciucila  pefea  , le  cui  rendite  cran  publiche  , & pu- 
blico  parimente  era  il  diletto,  che  fedendo,  o palleggiando  nel-, 
la  medefìma  via , capace  di  una  carrozza  , prehdcrfene  folca  . 

Fu  il  Porto  Giulio  per  tcllimonianza  di  Dione  appresi»  ilj 
fuo  interprete  nel  lib.  48.  opus  prteclarum  , quod  & exeogitavit 
A grippa  , & perftei:  cioè  nell’anno  del  fuo  Con  lol  a to  , & di  Lu- 
cio Caninio,  come  afferma  Callìodoro  nella  Cronica,  die  fu  di 
Roma  il  71  <5.  cllòndonc  da  Auguilo  fiata  comineffa  a lui  la  cu- 
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ra,  il  qual  n’  era  flato  l’inventore,  fioche  fu  appellato  Porto  Giu- 
lio, dal  nome  del-  comandante  , già  nella  Famiglia  Giulia  adot- 
tato da  Celare  nel  fuo-  teflameuto  ; & Svetonio  nel  lib.  2.  al 
cap.  1 6.  nulla  dicendo  di  Agrippa,  1’  attribuifee  a lui  intiera- 
mente , del  quale  ragionando  ci  dichiara , -benché  aliai  rillretta- 
mente , & il  fuo  filo , & la  fua  forma  con  le  fcgttenti  parole  . 
Portum  Iulium  , difse  , apud  Baiai, immijjo  in  Lucrinum  & Avtr- 
num  luciiw  mari. , tffécit . Ma  più  a pieno  il  defcrillc  il  fuddetto 
Dione  nel  luogo  citato,  coti  I aggiungendo . Cuintt  urbi  cfl  Cam- 
pania , ibique  locai  ejì  quulam  in.  Ltuue  fermam  curvami  inter  Mi- 
ftnum  , (j  Putcoloi  j haitiane  tra  Jì/tui  marii , quorum  unum  , qui 
extra  , prope  ipfai  urla  tjl  ( cioè  il  primo  citeriore , & maggior 
feno,  che  giungeva  dall’ una  .città  all’altra  ) Tyrrhenum  vocant  , 
quoti  ad  mare  ìyrrhenum  ptrtintat  » Sccundut  exigua  intere  opaline  a 
priore  dirimuur  ( per  la  largherà  della  Via  Herculca,  al  dire,  di 
Strabene  ) cui  Lucrino  nomea  ejl , Ttruui  in  ipfa  rteejfu  interiori  , 
/lagni  in  morem  , cxj'iat , Aicrni  nomine.  Proinde  Agrippa  in  hoc 
lacu  , ami  ohm  aliò  mttrjtCto  ( fra  il  feno  Tirreno,  &.  l’ Averno) 
cujui  adiiui  angujli  crani  ( binativi  forfè  ad  arte  in  più  d’  u- 
na  parte  deila  futi  data  Via  Herculoai  de  poi  alquanto  più  aper- 
ti dall’ impeto  delie  onde)  id  inter jiitimn  , qno  Lite r min  a mari 
dirimuur,  utrimque  pr optar  ipfun  coiuincntem  perfodic  , tjfetiique 
Pormi  navium  Jìationi  aptiflìmoi  - Fiu  quii  Dione.  Nè  di  altra 
forma  ci  rapprefentò  quali  fcpi  Strabono  , quando  dille  , che, 
Baiai  eontingii  Lucrimi!  Jinui  (dlvifo  dal  Tirreno  per  la  Via  Hcr- 
cuiea)  eoque  interior  lacus  Avernus . Et  approdi)  : Avermi  tjl  Jìniti 
mari  pone  ipjum  litui  profundo  , fautibui  commode  ad  reeipiendai 
nova  injlrudut  ; ntque  ti,  ut  porno  Imberciar , rei  a natura  loci  , 
vel  a magnitudine  , quicquam  deejl  : J'ed  ufum  tamen  illum  non  prec- 
fiat,  quod  ante  tum  iacee  Lucrinup  jinui , prtrlongus , & almi  » Et 
dell’  ampiezza  del  Porta  Giulio  fono  anche  a Dione  concordi  il 
noflro  Vellcjo  nel  lib.  2.  Se  il  iùddetto  Svetonio , i quali  difiè- 
ro del  mentovato  Agrippa  ( darò  le  parole  del  primo  ) ciré 
in  Avtrrur , & Lucrino  lacu  fpeciojtjjima  clajje  fabricata  , quotidiani t 
txercitat'unibui  mditem  , remigemque  ad  Jummam  & militari s & 
mar  u un  e rei  ptrduxit  Jciemiam  ; con  la  quale  armata  Auguflo  af- 
É*  fidi  poi  la  Sicilia , & Sello  Pompeo  ; benché  il  recato  autore 
non  parlò  del  lago  Avcmo , aperto  nel  Lucrino  , come  aperta- 
mente fece  P altro , le  cui  parole  habbiamo  intefe  a dietro  ; & 
di  più  come  fece  Virgilio  in  quelli  vcrtì  del  lib.  2.  della  Geòr- 
gia . • Art 


II  quale  in— 

trotiuffe  il 
mare  nel  le- 

fu  Lucrino  > 
f il  /. iterine 
nel  Ugo  A- 
verno  • 


Et  vi  efercitS 
una  grojpt 
armata. 
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Cor:dolIMÌ 
per  gli  fuoi 
rum  i aditi . 


O pure  ivi 
fattuali . 


Merchi  da 
altri  Ji  neghi 
offerii  flati 
àditi  cotanto 
capaci  . 

Stradone  da 
VeQcio  , da 
Suftomo , & 
da  Dione  di- 
llo rd  e . 


Si  pare  ef- 
fetfi  quivi 
havuto  iifo- 
gno  di  un 
tal  nuovo 
porto . 


Dione  nota- 
to. 


An  memorati  portus  , Lucrineque  addita  claujlra , 

Atque  indignatum  magna  firtderibus  acquar , 
dulia  qua  ponto  longe  fonai  un.la  refufo  , 
l'yrrhtnufque  fretis  imtmtutur  afius  Aiemiu 
S /celiò  Agrippa  quantunque  r /fiorando  la  via  mentovata  più  vol- 
te , vi  bavelle  rinclmdì  gli  aditi , che  la  interrompevano , dei  che 
Amilmcote  ititefe  il  Addetto  Poeta  nei  hit.  51.  delia  Lucide  ia 
quella  coanparatione . 

Quali]  in  Euboico  Baiarum  litare  quondam 
Saxta  pila  cadit , magni s quatti  molibus  ante 
Confirullam  jaciunt  ponto  .... 

nondimeno  ve  ne  apri  degli  alni  nuovi,  & maggiori  dall’ un  fuo 
rapo,  & dall  akro  ( utrimqut , dille  Dione  , propur  ipfam  con * 
tineniem  ptrfodit  ; & Svetou.o  : Pcruirn  lui  1 uni , iinnujje  in  Lucrimene 
& Avcrnum  lacum  miri  , cffecit  ) per  gli  quali  folle  limo  facile 
il  piaggio  alle  navi  dal  leno  Tirreno  a’  I addetti  due  foni  più 
ituecfori  , & all’incontro  da  quelli  a quello  ; le  quali  navi  lia- 
vea  egli  fatte  lai» ricare,  inai  fcò  , fe  io  creda  a Vcllcio,  ne’  mc- 
dclìmi  laghi , o pure  fe  io  creda  iunijmcmc  a Dione  , in  uni- 
t erfa  ora  maritima  Italia  . Ma  eli  qui  potrà  parere  , che  ci  difo 
fc  iL  Talfo  Strabone  , il  qual  , come  lì  è intelo  in  quelle  lue 
ultime  parole  , negò  , die  1’  Averno  a Aio  tempo  ( fcritlè 
egli  imparando  Tiberio  ) fervide  a vcrun  ufo  di  porto;  & nel- 
le parole  recate  a dietro  atlcrnaò  , clic  la  Via  Hercnloa  quum 
tcmpejladbus  mare  agitantibus , undai  multi!  iodi  admitttret,  ’dijji- 
culurque  terrefiri  itinere  pojjct  per  agrari  , ab  Agrippa  eft  , quod  de- 
trat  jlruciura  , additi/m  , tacendo  il  refloj  & linamente,  clic  il 
Porlo  Lucrino  itaves  admiitk  lcv.es  , fiottoni  inutili]  ; quantun- 
que per  altro,  fecondo  il  fuo  Hello  dire  , tran  quei  laghi,  o 
ver  leni,  di  groffi  legni  in  molto  numero  hen  capaci.  Nè  il  me-  », 
defimo  Dfone,  che  da  Vcljeio , come  ho  tvnato  , fu  alquanto  * 
diverfo,  ne  dille  cofa,  che  ne’ racconti  di  nitri  autori  non  ritro- 
vi anch’ella  molto  maggior  ripugnanza,  ragionando  delle  fùd- 
dette  navi , che  novellamente  erano  Hate  fabricate , le  quali , quo- 
niam  litui  nullum  trac  ( fon  quelle  le  parole  del  fuo  interprete) 
quo  tuto  in  fiottone  locati  poJJ'ent  ( eo  enun  ttmport  pleraque  tjwtl 
continenti]  Italia  partii  portum  nullum  babebant  ) opus  praclarum. 
(quello  hi  il  Porto  Giulio  ) & exeoghavit  A grippa  , & pcrfccit  . 
Forfe  quivi  all’hora  ancor  non  era  1’  amico  & vicinifiimo,  co- 
tanto celebralo, porto  Mifeuo,  nel  quale  parimente  Angulto  por 

col- 
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collocò  r armata , perciò  dettane  Mifcnate  , che  Iiavca  ru- 
ra  di  cuftodirc  i mari  delle  provincie  di  Africa,  <Sc  di  Occiden- 
te ? Certamente  della  mcdcfima  armata  feccfi  pur  da  lui  lidio 
mcntionc  nel  lib.  72.  non  clic  da  Svctonio,  da  Tacito  , & più 
largamente  da  Vegetio  no!  cap.  I.  del  lib.  /.delle  cole  Milita- 
ri . Adunque  intricata  por  troppo  è l’iiifloria  di  quello  Porto  , 
qual  fu  anche  riputala  dal- La  Corda  frtpra  il  lib.  2.  della  Geor- 
gica  di  Virgilio:  benché  egli  non  parlò  di  quelli,  ma  di  altri 
nodi,  & perawcnuira  di  minor  conto  j un  de’ quali  è quel  lo,  che 
Svctonio  bavette  detto,  efscre  llato  introdotto  da  Agrippa  il  ma- 
re nel  Lucrino  , & che  da  Plinio  Secondo  nel  capti/,  del  lib. 
5 6.  fu  notato,  elserne  llato  efdulo  , il  quale  ragionando  dell’Int- 
perator  Claudio^  die  in  varie  opere  iabrili  coidumò  molti  tefo- 
ri , conchiufc  il  fuo  ragionamento  con  quelle  parole . Portiti  0- 
ftitnjis  opus  piviere 0 ; inm  vini  irutr  meniti  excifai  : mare  Tyrrht- 
num  a Lucrino  moltbus  feciufiim  : tot  poma  tamii  iinpcndiis  faélos. 
Et  fi  pcrfuafe  il  La  Corda  , poter  rimanere  quella  dilcordia 
ben  concordata,  dicendoli,  che  tmnufit  Augujiui  mare  in  Lucri- 
num , quia  moderate  fteit  ingrsdi : quali,  thè  1’  cfdudcr  chetile 
lia  di  alcun  luogo  , lì  faccia  , mentre  ciò  vi  s’  introduca 
lentamente.  Ma  Claudio  fu  colui,  non  già  Agrip|w  , die  volle 
maggiormente  con  le  l'uc  nume  tìtoli  -deludere  il  mare  dal  Lu- 
crino ,più  die  non  uvea  falto  1’  altro  quafi  ottanta  anni  prima  , 
quando , per  detto  di  Stralionc  , nella  V ia  Hcrculea , che  per 
molti  («oli  vi  era  fervila  di  riparo,  de  Analmente  era  Hata  in- 
terrotta dalle  onde , ab  Agrippa  tfi , quod  detrai  ftntBuree , cdditum: 
tk  f avvedimento  - dell’  uno  & dell’altro  fu  xpieflo,  di  render 
più  eopiofa  in  quel  lago,  o fono,  o porto,  la  generauone  del- 
le Ollrichc,&  di  altri  pefei,  ch’era  di  rendite  cosi  grandi,  & di 
cosi  vario  diletto , come  fi  è notato  a dietro;  del  che  non  parla- 
rono, nò  Vclieio,  nò  Suctonio  , nò  Dione,  .ha vendo  Virgilio  fo- 
to , Se  del  nuovo  porto,  & della  riftoraia  via  ragionato  : ma  in 
fatti  il  Lucrino  per  la  6>ia  cagione  delle  Ollriche  , & de’  funi 
pelei  vedelì  haver  liavntc  da  ogni  altro  ferktore  alte  lodi . EgH 
Ilota  per  molta  fua  parte  ò rontùfo  col  mare  , dalle  cui  acque, 
fon  molti  fccoli  fu  intieramente  minata  la  Addetta  via  , nò  ella 
fu.  rillorata  più  mai;  & per  1’  altra  parte  Ai  nel  pallàto  fccolo 
Ingombrato  dal  nuovo  monte,  òhe  ufei  della  terra  fopra  le  Aie 
rive,  -del  quale  doverò  appretto  r.igronarc  ; laonde  è del  tutto 
fvanito , eifendo  lòl  rimalo  1’  Averno  , di  pelei  infecondo  , & 


H La  Cetili 

notaio  inp-ii 
modi. 


1!  jt.-rf  fu  ri- 
furato  j.i  .4- 
grrppa,Ù  poi 
dall'  Imperai. 
Claudio , per 
rendervi  la 
pefcj  piu  ,0- 
pioja. 


Per  camion 
della  quj;  e 
il  I. ucrir.it 
Jj]*i  Lodalo* 


Tom.I . 


Hh 


per- 


Digitized  by  Google 


-•H 


DISCORSO 
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La. 


XVII.  Gauro  marni , ferace  di  tino.  Non  fu  altro  monte  mila 
Campania  Feuci  di  jìmil  nome . In  alcun  tempo  mandò 
- fuori  fiamme  . 

H Afone  Qovrafìava  a*  fiiddetti  due  laghi , prima  ,che  folle  apparfo  quel 
n no  ’ ^ nuovo  monte , un'altro  inomc  incomparabilmente  maggiore, 
M^Barblio!  ^ qual  tuttavia  fovrafla  all’  Averno , che  vi  è ritnafo , & anti- 
camente fu  detto  Gauro  ; il  qual  hoggi  appellali  Monte  Bar- 
baro , forfè  da  quello  altro  nome  de'  Saraceni  , die  ancor  in  al- 
tri modi  furono  chiamati;  cioè  Egitti  , A’ armi  , Mauri,  Fon- 
dali , & in  altre  guifc  (a);  i quali  infcilando  quella , & le  vici- 
ne regioni , -vi  fecero  per  alcun  tempo  dimora  . Gr^i  parimente 
in  Aquino  il  Ino  antico  Anfiteatro  pei  io  fpatio  di  alenai  anni 
cllcndo  fiata  habitat'one  di  altra  tal  gente  , nc  acquiilò  il  prefonte 
Sovfjfijvaaf  nome  di  Grotti  de'  Pagani . Ma  della  vicinanza  del  Gauro  a’iud- 
logol aerino,  detti  luoghi  Sabbiamo  autori  divifaraentc  Sidonio  nel  Carine 
& jU'  Aver-  & Lucano  nel  iib.  2.  Li  rerfi  di  Sidonio  fon  quelli . 
m°'  . . . Noi r fic  Barchaus  opimam 

Annibaì  ad  Capita m pena , cum  fonia  bello 
lmer  delie iat  mollirmt  torpore  -Baia , 

- £r , fi  Lucrinat  qua  vergit  Coturni  in  uadas 
B radia  Majfyliu  j affarti  nigra  natator. 
per  la  qual  cola  da  Giovenale  nella  Satira  8.  i’OrtricIic  del  la- 
go Lucrino,  cotanto  celebrate,  furono  dette  Gaurane  . 

. . canti  licei  Qflna  ctiuum 
Gaiarana  . . . i 

Li  vcrfi  di  Lucano  fon  quelli  altri . 

Ut  marii  Aigei  mediai  fi  ctlfiis  in  tmdat 
Dtptllatur  Erjx , nulla  tamen  aquore  rupe * 

Emineam  ; t ei  fi  convulf»  vertice  Gaurut 
Decidui  in  funaum  ptnitut  Jiagnantis  Averni . 

Nè  altro  monte  di  quello , che  fi  appella  Monte  Barbaro , fovr  ri- 
ffa ai  luogo,  io  cui  fu  già  il  lago  LÀicruio , & ai  preferite  lì  vo 

«Je- 


(*)  Lnitprando  nel  cip.  n.  del 
6b.  a,  iliftitiipje  li  Saraceni  <la:-li  Afri- 
cani , attribuendo  quelli  alla  Spagna  . 
Ma  forfè  per  uCrrparionc  tua  o tuta  a 


fuo  tempo  t perciocché  Hercliempert-a 
nd  num.  1 7-  chiama  gli  uni,  & gj; 
tn  egualmente  Agareni,Sc  Hfntaeliti. 

L'HoiUcnlc  lab.  i.  cap.  34.  Saraceni  . 
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de  T Averno.  Di  elfo,  che  ha  molto  vicino  dall’  altro  iato  Poz-  & j!  cui  op- 
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ruoli , ancor  parlava  Silio  irci  lib.  12.  quando  di  Hannibalc  dii -T*Jio  lJ'° 
fe , clic  tenendo  cinta  di  allòdio  quella  citta , del  <;uaì  latto  ra-  0 ' •u  ' 
glori)  Livio  nel  lib.  24.  andò  imanto  ìieoiRriccndu  1 i'uot  vicini 


Qua  pojlquarn  perfpcQa  viro , regrejjus  ad  altoi 
Inde  Phert.yadutn  mitro*  . tf  frondtntia  Leu 0 
Palmite  deiajlat  Nyfia  eacumina  Cauri: 

Ulne  ad  Cheticidicam  ir  anatri  cirro  ognuna  Nolani. 

Et  ddla  uuxlclMoa  viauau/a  del  (daino,  a l’oiwuoii  Jrabbiamo 

anche  autore  Galeno  nel  cap.  3.  del  lib.  1.  degli  Antidoti  in  nor&wtcrvi. 

quelle  parole , relè  Latine  dal  lino  interprete  nel  Icguentc  modo. 

Contrariai  ha  difpefitiones  aquofum  vinum  tulit , Albanum , Sabinuin, 

6*  quod  in  Gauro  moni*  mtfciiur, , qua  parte  Puteolos  urbcm  Jpefiat, 
quodque  in  collibia  Ntapoli  titàni*  tritur  Aminxum.  Di  più  Servio, 
per  tralalciar  Simmaco , il  quale  nell’ cpill.  23.  del  lib.  8.  dc- 
fcrillò  la  villa  Gsurana  dr  un. tal  Nicomaco  vicina  -a  Barrii , di- 
chiarò anch’egli  , che  il-  (damo  ferveva  neiia  contrada  di  Poz- 
zuoli in  quelle  parole  (òpra  il  lib.  3.  dell’  Lucide  di  Virgilio  . 

Siine  ttrrae  Atfudantts  fidphur  , tu  pene  totus  trafitti  Campania  , 
ejl  Vejui  ius  , & Gaurui  moniti  , quod  indica*  odor  aquarum  ca- 
tium  : perciocché  lòn  ben  mólto  unti , A amichi  i bollori  fal- 
ci, che  veggenti  ofeir  fuori  , fpinti  da’  fotierranei  fuochi  nel 
ritorio  di  quella  città  ; laoftde  Aufimro  nella  ìiu  Molella  , Scmo.&Au- 
ò il  fno  Idillio  3.  chiamò  efprcflàmentc  J'ulfureo  il  inedefì-  lon’°  nfct»- 
» monte;  fe  pure  non  voile  accennarci  àlcun  filo  pafsato  in-  “***■ 
idio  , che  non  è flato  ancor  da  akri  ollcrvato  , rjon  ieg- 
idofi  in  vanne  autore  eh’  egli  in  alcun  tempo  mai  hab- 
mandato  fuori  , né  follo  , né  fuoco . I fuoi  verfi  fon 


Tales  Cimano  itfptfiat  in  aquore  ludos 
Liber , Jdlfurei  qunm  per  juga  confila  Cauri , 

Perque  vaporiftri  graditur  t’ineta  i/tjei’i. 
qual  Poeta,  tome  ancor  veggiamo  haver  fatto  Silio  , A Ga-  I vini  prodot- 
o,  attribuifee  al  Ganro  la  proprietà  di  produrre  copto'!  vini  ; ‘L  vl,i 
che  non  venne  in  taglio  a Servio  di  mentovare  . foia'ulù  "nel 

Ma  ben  delle  fuc  viti  ragionò  didimamente  Plinio  Secondo  m i-,,,  Gmuj 
i cap.  3.  del  lib.  14.  dicendo,  eh’ erte  trafpiantandovifi  dal  Fa-  ù deni  ancor 


dii  . 


terno,  benché  ritenevano  il  lor  primo  nome f per  indullriofa  appel-  Falerni,  «#4/ 

* ..  1 ' * . 1 • in  nr-  min,,  va 
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latione,  ftiino  io,  dogli  agricoltori,  i quali  in  tal  modo  ne  rao 
coglievano  maggior  guadagno),  nondimeno  non  conlcrvavano  la 
virtù  natia . Gauranai , dille  ,J'cio  a Falerno  translaias  vicari  Falemsr. 
celerrime  ubique  degeneratila  . Deila  medelìma  tralpiantatione  con 
parole  alquanto  più  ofcurc  -anche  ititele,  al  parere  del  Cluverio, 

lo  licitò  autore  nel  leguentc  cap.  6.  del  medciìmo  Irta.  14.  men- 

tre delia  molta  lltma,  già  fatta  de’ vini  Malììci,  hebbe  a dire  in 
Ltrecgijvano  quello  modo . Cerumi  Miffìca  re qua  tx  monte  Giurano  Puteolos  , 
J Ùaiajìjue  profpecionua  , nam  Falerno  tontermina  . 'Alle  quali  pa- 
role il  Cluverio  aggiunte  quelli  iliìofa:  Nanfe  vita  tx  Muf- 

fito monte  Gaurum  trmlatet  quali  Plinio  hwicfse  veduto  .dire , 
che  le  viti  nel  Gauro  tra! piantate  dal  Madie©,  alle  cui  falde-  in 
Pi  inio  v „ nuella  Par,e  ’ dove  egli  fovratla  al  mare  , fi»  Sin  velia,  rimiravanos 
j,1,-"!, , come  a lui  di  ragionar  piacque  , Por  ruoli  Se  Baia  . Ma  egli 
ghi  mu-rpre-  k>rfe  con  quel  Rio  tiretto  motto  voile  intendere  di  una  tal  con- 
uto.c--.icnr-  tefa  di  maggioranza  fra  i vini  Mattici  & i Gaurani  , i quali 

^ producevanli  m due  monti , per  diritta  linea  con  lontananza  di 

mp.ume  ^ miglia  fra  loro  opporti  ; alla  qu.nl  si  fatta  oppofilione 

parai , che  rimirando  Statio , iv  con  poetico  ingrandimento  e- 
lakando  il  ferver  dèli’ opera  delia  via  , d 1 defa  da  Dominano  da 
Sftivofsa  in  Pozzuoli , dille,  che  1 1 fonava  un  vicendevole,  ik  pec 
la  rccprocat ione  del  tuono,  interrotto  Jtco  dal  Modico  al  Gauca 
in  quelli  verfi  . 

PT.  ,-0  Ceco ».  Ftn  tm  liton  - nnbil'fl“'  fyk*  , ■ 

Ve  rientri-  * longu i medias  frugar  per  urbet , 

tocmiSutio.  At^re  E'ho  fimul  itine  , & inde  fraflam 

Gauro  AUJJiius  mvifer  remittìt. 

Et  alt  incori'  o ver  piu  tolk>  10  credei ò , che  fe  trafpiantavanfi  le  viti  dai 
"tUt  vuì 'iti  Gauro , & ne  forgeva  la  conte  Gì  de’  loro  v ini  , qùal 

Cuùra  ‘“„ J.  di  effi  folse  di  bontà  maggiore  : all1  incontro  quelle  del  Gauro 
fpitmàu  mi  anche  trafpiantavan(ì  nel  Alali! co , A la  colitela  fi  raddoppiava 
Falerno , co  fra  i vini  Martìri  dei  Gauro , A i vini  Gaurani  del  Mallico , H 
che  con  profonda  acutezza  labbia  voluto  accennar  Plinio;  il  qual 
' anche  per  quella  maniera  nel  citato  luogo  attribuì  i vini  Gaurani 

al  Falerno,  detto  per  altro  nome  Martire  .mentre  ragionava  dei  vi- 
no Faufliano.  Tria  ejui  genera , dille  , aaflerum,  dulce,  tenue.  Qui- 
dam ita  dijiinguunt  : fummis  collibui  Gauranum  gigni  , mediis  Fau~ 
Onde  furono  JUanum , imij  Falernum  . Benché  ancor  poterono  i villi  , raccolti 
loajtti  Cju-  ,1C)ja  ibmmitn  de1  colli  , o Falerni , o Ma  Ilici , che  ci  piaccia  ap- 
'itr'.c  \ J pillargli , Laver  acqui) loto  , per  alcuna  ior  lomiglianza  co'  veri 

Gau. 
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Gaurant,  il  lor  nome;  Ceche  ..s’ io  non  erro,  ciò  che  Plinio  Se- 
condo baihettò  quafi  fra’ denti  , del  vino  Gaurano  nel  monte  Maf- 
fico , & del  MalTico  nei  monte  Gauro , iì  debba  intendere  in  al- 
cuno de’fuddctii  modi:  dal  cui  iirctto  dire  ingannati  in  vero 
molti  moderni  autori  „ falfamentc  han  dato  ai  monte  Gauro  , 
già  dimollrato  apprcfi*)  Baia  & Pozzuoli  > il  nome  di  Falerno, 
il  quale  per  altro  modo  fu  detto  Maflico  : & altri  all’  incontro 
hanno  al  Mafia  o di  SinvelTà  creduto  congiunto  il  Gauro:  havendo 
quelli  , & quelli  non  tra  ( piantate  vicendevolmente  le  vili  Gau- 
rane  & le  Magiche  dall’un  monte  all’  altro  , ma.efli  monti  t 
& altri  finalmente  v che  tanto  non  han  potuto  , han  ben  Capu- 
to , per.  ufeir  d’ impaccio  , moltiplicare  un  ibi  Gauro  in  più 
Gauri. 

Fra  i primi  fu  Franco  (co  Petrarca,  il  quale  nella  cpidola  <f. 
del  Jib.j\  delle  Famigliari  defetivendo  alcuni  luoghi,  da  lui  ve- 
duti appreso  Baia , & apprefs»  Pozzuoli , mentovò  fra  gli  altri  il  Co/tc.- irono 
monte  Falerno  con  le  faglienti  parole.  ViiiFaiemum  montem , fa.-  olenti  U flt. 
mofo  palmite  confpicuum  , & lue  aridetn  ttlluttm  morbo  falutarcm , Falerni < 
fumuin  perpetuo  txalantem , Ulte  rinerum  globoi  , & f ert  ati es  feau - 'fa  icpnffo 
bras,  ab.eni  injlttr  uhiamk  , txmfufo  mur  mitre  eniBantim . Et  la  fua^Jf’rw;  , 
opinione  parrai,  che  nella  fua  età , tk  per  alcuna  altra  ancor ertimelo  un 
fu  aliai  comune  ; perciocché  Giovanni  Boccacci  nel  lib.  4.  d e\[' falò  eal  Con- 
A morofa  Fiammetta  né  men  altrove  , che  in  mqpo  dtll*  antica  r°' 

Cuina  , & di  Potutili  apprtjjo  le  dilettevoli  Baie  defedile , qual  co-  r p ■. 
là  aliai  indubitata , il  piacevol  monte  Falerno  ; il  quale  da  Gio:  goceaai ^ * 
Villano  Napoletano  nella  fua  Cronica  al  cap.  6.  del  lib.  1 . fu  di- altri  autori  ri- 
ilefo  anche  più  oltre  .dicendo, che  fu  quel  monte , il  qual  fovrarta  fiatati  » 
alla  città  di  Napoli , & hoggt  appellafi  , Santo  Hcrtno  .*  non  cf- 
ièndo  di  piti  mancato  alcun  altro,  che  ha  data  fembianza , di  havet 
creduto , che  il  Falerno  fu  il  monte . o ver  Promontorio , diia- 
mato  tuttavia  col  Ilio  antico  nome,  PoftUpo;  come  fece  l’ antico  Au- 
tore , che  fcrille  in  quella  lingua  de’ bagni  di  Pozzuoli  , dicen- 
do , efler  il  leno  Pozzuolano , in  mezzo  del  monte  Mifeno  , & 
del  Falerno;  a’ quali  autori,  oltre  il  fiiddetto  luogo  di  Plinio, 
potè  Iiaver  data  occafione  di  si  aperto  fcambio  queli’  altro  di  Atc- 
l neo  nel  Lib.  1.  in  cui  fi  deferivo  il  vino  Fau  filano  efier  di  qua- 
lità aliai  pari  al  Falerno,  clic  "cran  prodotti  ambiduc  apprettò 
Cuma , & le  prole  del  fuo  interprete  fon  quello  : Gauranum 
paucutn,  Jcd  nobilijfmutn  x validum,  crajfum,  Prgnejimo  oc  Tibur- 

tino.; 
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aino  pir  guitti . Marficum  (fermamente  dee  leggerli  Mafjìcum  ) 
VjLU  attjlerum  , Jlomachum  roborat.  Cina  Carnai  Campania:  na- 
feitur , quod  Faujltanum  locane  , /ere:  pofi  annum  quintina  iucun- 
dum  potiti . Ma  i»  non  dubito , die  quel  Greco  autore , benché 
egli  di  prefenza  conobbe  quelli  luoghi,  pofciachc  venne  iti  Ca- 
pila, come  dichiarò  nel  lib.  1 i.  nondimeno  non  ritenne  poi  ben 
a mente  la  defcritionc  de’  lìmi  -luoghi , il  qn.il  de’ nobili  vuu  mo- 
fira  haver  ragionato  fecondo  la  («diletti  triplicata  dilliutione  ri- 
torna da  Plinio,  de’vini  Giurarti,  Malìici,  detti  anche  Falerni, 
& de’Faudiani  : Se  nondimeno  da  quel  dire  lì  allontanò  altret- 
tanto, quanto  da  Sinvcfsa  fu  lontana  Cuma;  Ib  pure  dalia  chia- 
rezza del  nome  di  quefla  città , mvi  curandoli  di  altra  più  minu- 
ta defcririonc,  non  voile  alquanto  largamente  dichiarar  il  luogo, 
in  cui  proti uccvafì  il  vino  Faultiauo  : non  cflèndo  ‘io  nel  redo 
molto  licuro,  fe  quello  filo  vino  Kaulliano  fìa  Dato  il  Falerno  di 
Piimo,  del  quale  il  mcdclimo  autore  nel  cap.  i.  del  lib.  trj.  did 
fe , die  nec  in  nomate , nec  in  ritmiti  ntujiate  torpori  falubre  ejì . 
Aledia  tjttf  reta j a quimodecimoarwo  incipit:  ber  he  debbano  in  con- 
formità della  Hc'li  Icotcnza  ricoitcrarfì  le  fuddette  fuc  porolc; 
nè  fon,  dico  ambiguo,  havendo  Pun  parlato  del  faporofo  vino 
Fauftiano,  l'altro  del  giovevol  F alento  : irta  di  quelli  vini  "ra- 
gionerò più  copiofamente  altrove  - Gii  altri  ferittori  poi , i quali 
non  havendo  ben  conolciuto  il  (ito  del  vero  monte  Gauro  , il 
trafpi amarono  di  Pozzuoli  in  Sinvefsa , ftirono  molti,  eli’ Itebbero 
per  lor  duce  Biondo  Flavio,  del  quale  perciò  ballcrainmi  qui 
portar  h:  parole,  clic  nella  Italia  Illttllrata,  mentre  ragiona  d :!  la 
noflra  Campania,  fon  quelle:  Afoni  vero,  dice  egli;  prie  itilo  Ltrh 
ojlio  in  Campani * mute  proximior  , variai  , Se  fama  tele  irei  htbet 
nominationes  ; qui  alte  ubi  Gatras  , alicubi  Mafficut , alicubi  Gallica - 
n ti  tjl  dittiti  ; primaqut  pan , & -tidem  ojii)  . proximior  , Gaitrus 
dièta , Gaitrelianum , ut  diximtti , illum  appellaci  fccit , • ( & noi  di 
quello  prefente  nuovo  nome  dei  Liri  habbiamo  parimente  ree  ut 
altra  noflra  etimologia)  quem  quidem  Gaurum  montem  Plimus  di:itt 
ficut  fi*  Vefevum  Campania  item  montem, ftdphur  fidare  ( ciò  fu  detto 
da  Servio,  che  fi  c riferito  a 'dietro, ne  tal  cofa  in  Plinio  io  le  Ti 
giammai  ) quod  acute  ojlendunt  calida  , pattilo  fupcrius  edam  nunc 
’ fraterna  , ubi  turrim  baìneorum  , & balnca  nunc  1 idemm  . Così 
Biondo.  Ma' qui  di  terzo  entrato  Ambrogio  Leoni  nel  cap.  11. 
del  lib.  I.  della  fna  Hiiloria  di  Nola  , ne  in  Pozzuoli  , nè  in 
Sinvcfla  ripofe  il  Gauro,  ma  approdò  Noterà  , credendo  , die 
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dal  fuo  nome  fìa  flato  denominato  il  Cartello  in  quel  tratto , co- 
mi n mente  appellato  G ragnano,  quafi  Gaurano-,  & fu  il  creder 
fuo  ultimale  cute  accettato  da  Giulio  Cefare  Capaccio  , al  quale 
di  più  parve , che  nella  Campania  non  fu  un  lòlo , nè  due  ; ma 
ben  tre  monti  Gauri  , havendo  egli  anche  raccolti  nella  fua  E'  •t"i  •*- 
Latina  Hiftoria  Napoletana  nel  cap.24.  del  lib.  2.  varj  argomcn- 
ti  a fevorc  di  ciafcun©  di  ellì , che  io  non  pollò , nè  accettare , " 
nè  difliuiuiare . . 

figli  a favore  del  terzo  Gauro , per  cominciare  di  qua,  & tnjJuoT-* 
per  trattar  in  quello  opportuno  luogo  di  tutti  e tré  una  fol  voi-  'f'e^  jvw- 
ta , fi  avvallò  di  quel  verfb  di  Silio  nel  lib.  8.  ni  ^utUe 

Mie  Nucerìa  , & Gaurus  navalibui  api  a.  & ì’jjjkoW 

quafi  cosi  quel  monte  fia  flato  vicino  a Noceca , come  da  quel 
Poeta  i loro  nomi  furono  mentovati  l’un  vicino  ali'akro.  Ma  1’ 
intiero  dire  di  Silio  , facendo  egli  un  Catalogo  delle  città  di 
Campania , che  furono  in  favor  de'  Remani  contro  Hannibale 
prima  della  giornata  commclsa  a Canne,  lènza  ortervar  ordine  veruno 
de’ liti  loro,  per  quella  parte,,  che  qui  a noi  appartiene,  è quello. 

....  Jlagnc/que  paht/ìn 
litemum  , & quondam  fatorum  conjcia  Cumee , 

Illic  Nuccria  , 6*  Gaurus  rav  abbui  ap.a  > 

Prole  Dicarcl.tr ta  , mule»  cum  n.ihu  Graia 
Illic  Parihcnoft , ac  Porno  no*  ptnia  Nola  . 

Sicché  anzi  Silio  ci  ammonifee  , di’ egli  parlò  del  Gaino  di  Poz-  n Capicelo 
zuoli,  la  qual  città  viene  dimctìrata  per  quelle  parole , prole  Di-  ri/L»rato. 
carchiria  , che  fa  edificata  da  Ionici.  Samii  , come  fi  dichiaretà  sjijo 
di  qui  a poco,  gente  marinai  dea , & perciò  appellata  dal  me-  to. 
dclitr.o  Poeta , navahbus  opta  : benché  .potrebbe  egli  aver  anche  mi- 
rato alia  famofa  fetva  Gallinaria , congiuntifiima  a Clima  verfb  Li- 
terno , la-  qual  fermamente  giunger  a al  medefimo  Gauro  ; eh’  è 
tuttavia  dal  fuo  lato  Scttemriouale  aliai  fèlvofo , per  la  qual  ca-  fjalen0  & 
gione  Galeno  forfè  ne  chiamò  ferace  di  vino  fol  quel  lato  , eh’  p{jnio  JJ,. 
e \erfo  Pozzuoli,  fi  lo  fleflò  fe  Plinto  Secondo,  il  quale  di  più  vi  tirati, 
aggiunfe  l'altro  lato  verfo  Baia,  l'uno  verfo  Mezzogiorno, l’altro 
verfo  Occidente:  & loti  ben  ic  ielve  accoiKe  alle  cole  navali. 

Ma  non  di  altro , che  di  quello  falò  argomento  a favor  del  Nu- 
cerino  Gauro  cfsendofi  fervilo  il  Capacdo  ; uè  mcn  dal  Leoni 
recatofenc  altro  contrafegno  , che  la  fola  fomigiianza  del  fuo 
Dome  coi  nome  di  Gragnano  , degno  nè  pur  di  elser  riiiutato , fa- 
remo p alaggio  ai  Gauro  del  Maflìeo,&di  Sinveisa, dove  non  più 

djlLc 
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difficile  , quantunque  alquanto  più  lungo  contrailo,  laveremo 
ìl  Caurt  , Il  modellino  Capaccio  adunque  vi  reca  a, -favore  quelle  po 
creduto  jp-  ro\c  di  Cicerone  nell  Orat.  2.  contro  Rullo,  riferite  altra  volt;*  a 
^/Ua'r.jn  hj  dietro.  Mjcc  lege  Tribunitia  Decemviri  vcnlent  : accedei  eo  mo/t'. 
Jì  nife  re  un-  Gaurut  , 'accedetti  [alida  ad  Mìmumasi  adjungetur  edam  illa  fi* 
iìeo,  tir  i'jf- vendibili*  Herculanea , multarum  ddiciartim , & magne  pecunia: , per- 
/ermi.  multarne  alia.  Ma  da  quello  dire  come  può  raccoglierli  la  vi<_t- 
jìel  fiule  nanza  del  Gauro  al  Malfico  , del  qual  non  veggio  forvili  inen- 
nulu  jppar,  tione  veruna  , Se  dei  Gauro  vi  fi  nota  il  nudo  nome  ? For- 
CfUtufo  ‘cUe  ^ian  ^orza  dichiararla  le  parole  di  Divio  nel  fili.  7.  ( A: 
rr"('c  quello  è l’altro  argomento  del  Capaccio)  dove  egli  'ragionando 
de’ Romani,  i quali  havean  prefa  la  protettone  de’ Capirmi,  mi- 
pacciati  da’Sannitl , di  voler  facci  loggia  re  i loro  campi,  cosi  fog»- 
g unfe . lujju  P opali  Confala  ambo  cum  duobai  ab  urbe  exerciùbu  * 
prtfeBi , Valerio*  in  Cainpaniam , Comeiins  in  Samnium-, èlle  ad  inon- 
di men.ehetem  Gaurum  , hic  ad  Saticulam  cafìra  pontini.  Et  pur  qui  no/a 
AMu  iniefo  conofco  , in  qual  grufa  Livio  pofoa  liaver  «li  inoltrato  , che  il 
Livio-  Gauro  fu  «vicino  al  Malfico  , anzi  che  a Pozzuoli,  nel  qual  tratto 
havendo  quel  Romano  Confoie  fermati  i fuoi  alloggiamenti , ben 
poteva  difendere  il  vicino  iecondiffimo  campo , che  pofsedv  vali  da’ 
Capuani,  i cjrtali  l’ havean  tolto  a’Cnmani,  ik  tenerne  lontani  i 
Sanniti  , che  uniti  a quel  tempo  in  ainicitia  60vNolant  , & co* 
Livio illuftra-  Napoletani , havean  facil  modo  di  penetrarvi  : & in  fatti  quivi 
dopo  non  molti  giorni  fegui  fra  l’uno  «fcrcito  & V altro  il  fat- 
to di  armi , nei  quale  efsendo  rimafo  vincitore  il  Romano , h.a- 
fiium  cafri*  potitur  , quo  fe  omnù  Campana  -mal mudo  gratulabunJa 
ejfudit.  Tutti  quelli  accidenti  non  so  qtianto  acconciamente  po  fi- 
lano convenire  ai  Gauro  , V egli  fn  vicino  al  monte  Maflico , Se 
a Sinvofsa,  Se  non  più  tallo  a Cuma,  & a Pozzuoli  : laficiando 
di  notare  altre  ripugnanze , che  il  raccontato  avvenimento , & la 
deferitione  de’medcfimi  luoghi  invincibilmente  vi  oppone,  Co- 
me all’incontro  all’  unico  Òc  vero  Po/z Dolano  Gauro  può  con- 
venire quel,  che  l’Autore  del  libretto  degli  Huomini  Iilultri  difse 
Amore  degli di  Dccio  Mure,  Tribuno  di  fioldati,,  rinchiufo  in  alcuac  foc  vi- 
Huominilììu-  cine  anguilie  da’  Sanniti,  dei  che  ragionerò  più  apertamente  dì 
Aii  ilMUato.  tjuj  a p^o . Ma  pattiamo  al  terzo  argomento  del  Capaccio,  Di- 
ce egli , che  Statio  congiurile  il  Gauro  col  MalTioo , mentre  de- 
fcrivendo  il  fcrvor  dell’opera  della  Via  di  Domkiano , mento- 
vata più  volte,  difsc,  che  dalle  ripercofsc  folci  ufeiva  qacl  vi- 
ci-ndevoi  Eco,  il  qual  rinvu  idavafi  dai  Malfico  al  Gauro.  Et  pur 
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qui  non  panni , clie  per  un  tal  dire  pofsa  quel  Poeta  Itaver  da- 
to favore  al  creder  fuo , fe  inficine  la  oppolitione  , & la  lonta- 
nanza de’ luoghi , le  quali  erano  fra  Smvclfa  & Pozzuoli,  ultimi 
confini  dall’un  capo  & dall’altro  di  quella  nuova  via , non  vagliano 
lo  Hello  , che  la  lor  vicinanza  , & la  lor  congiumione . Segue 
nondimeno  il  mcdel'nno  autore  di  avvalerli  pur  di  Statio , & ne 
cita  a favor  della  fua  opinione  quello  einillichio  del  Canne  X. 
intitolato  Hercole  Sorrentino  nel  lih.  3.  delle  Selve. 

. , V ..  Icario  nemorofus  palmite  Gaurut . 

Ma  noi  già  lapcvamo  aliai  bene , che  al  Caino  fìi  attribuita  da- 
gli antichi-  gran  fecondità  de’  vini , il  che  ancor  volle  dichiarar- 
ci Statio  in  quello  dire.-(  il  Cfuverio  ragionando  di  Ciuna  , fi  n Ctuv«i« 
perfuafe  , appartener’ quello  motto  ad  Icaro , figliuolo  di  Dedalo,  n°“»- 
ufcitogli  di  mente  il  racconto  d’ Icario , padre  di  Erigerne , uc- 
cifo  da’  fuoi  villani,  i quali  haweanli  creduto  , effer  da  lui  flati 
avvelenati  col  vino,  che  non  altre  volte  bevuto  havean  mai)  & 
fr  per  altro  il  veto  irto  di  quello  monte  ci  filile  flato  ignoto , 
i’  (inveriamo  apprefo  da’  medetìmi  fiuti  verfi  , ne’  quali  lodando 
egli  i giuochi  Chinici,  che  Poltro  in  horror  di  Hercole  celebrava 
nel  filo  Tempio  in  Sorrento , poeticamente  finge i vicini  luo- 
ghi eflèrne  fpettatori;  & intieri  fon  quelli . 

SpeBaf  & Icario  nmorofas  palmite  Gaurus, 

Sylvaque  fu*  fixam  pelago  Nefida  coronai , 
hx  placidus  Linton  , numenque  Eupleia  caritùi 
Et  Lucrino  Venti , Phrygioque  e vertice  Grajat 
A idi  feti  Mifene  tubai,  ridetque  benigna 
Parthtnopt  gemile  faerum , nuiofqwt  virorun 
Certatui,  & parva  fan  fimtdacra  corona . 

Ma  pcravventura , nè  io  il  niego,  farà  di  quakhc  fona  T ultimo  Buchi  /« 
filo  argomento , prefo  dalle  parole  del  libro  di  domando  delia  mnumjta  j» 
fucceflionc  de’  Tempi  & de’  Regni m cui  fi  parla  di  Fabio  C/«wW<>  , 
Mattano , in  quello  modo-  Itaquc  per  Samnium  totum  , per  Fa-  fitrn, 
lernoi  Gaieronofqut  faltus  fio -macerava  Annibaltm , ut  quia  frangi 
rinate  non  poterai,  mora  commlnutretur  : le  quali  furono  tolte  di 
pelo  dal  cap.  6 del  lib.  2.  di  Floro  . Qui  adunque  qual  cola  di- 
remo , ellèndo  ben  molto  noto  per  P hifloria  di  Livio  nel  lib. 

22.  che  Fabio  tenne  a bada  Hannibale  in  Campania  di  là  dei 
Volturno,  havendo  col  fuo  efcrcito  occupato  il  monte  Maffico,  Manti tfftrji 
al  quale  convien  dire,  che  fu  vicino  il  Gauro  di  Floro  , & di  <Ct 

domando?  Et  in  vero  fe  alle  lor  parole  fi  dee  Ilare,  bave  remo 
Tom.L  li  bavu- 
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havuto  nella  nofira  Campania  quella  altra  Gauro  , egualn 
del  Pozzuolano  fecondo  ai  nobil  vino,  pofciacliè  egli  tu  co 
cino  ai  Maffìco  , & al  Faierno  . Ma  io  m’avveggio  , che  c 
fcrittori  , ingannati  dalla  fuddetta  cornane  proprietà  di  cj 
monti,  fecero  fcambio  dell’  un  nome  nell’altro  , & (arati xt  1 
tellimonio  il  medefimo  Livio , dal  ali  racconto  Fioro  pref* 
filo , che  fu  poi  replicato  a puntino  da  Giornando  . Il  «Jir« 
Lìtio  rifiion-  Livio  fu  quello . Per  juga  MjJJìci  montù  , Fabio  ducente  * / 
trito oon  Ho.  £(e  irutgro  tft  erta  fediti o,  ac -duca  feJidonii  Acctnfi  quidam  : 
Giornando.  rai  enim  fibniium  per  pattati  dici,  quia  cum  ctleriui  follia  du 
agmen  fuiftet , fejìinari  ad  prphibendam  populationibus  Campani 
trtiiderani . Ut  vero  in  txirtma  juga  Majfici  moniti  ventum  ejì  , 
Jìefque  Jub  ocitlis  tram , Falerni  agri  , colonorumque  Sinutfsce  i 
uremes  , ntc  uila  eroi  menti o pugna , fpt&atmn  huc  , inquit  Al 
«hi,  ad  rem  fruenJam  oc  idi  s,  fociorumque  cada , & incendia  v 
miti  ? Cosi  Livio  , il  quale  del  tutto  tacque  il  nome  dei  Gai 
anche  nel  reflo  di  quel  racconto  intiero  , come  parimente  f< 
ogni  altro  autore , che  di  quel  fatto  hahbia  ragionato . Ma  c 
potrà  il  mede  timo  Floro  affai  mannello  inditi©  del  fno  pr« 
fcambio V non  havendo  altra  verità  nel  cap.  1 6.  dd  lib.  i.  pari- 
più  che  di  un  Gauro  folo  , mentre  mentovò  i monti  di  Camp 
nia , fecondi  di  vino  , un  per  uno , dicendo  : Uic  amidi  vitti/ 
monta , Gaurui , Falemum , Majftcus  , & pulekerrimm  omnium  F 
finius  . Se  pure  non  vorremo  del  tutto  negare  il  Gaitro  Po 
radano , & iniiemc  vanamente  perfuadcrci , che  Floro  nd  fu 
detto  catalogo  di  quelli  monti  offèrvò  V ordine  de’  loro  lìti  ; fì< 
Floro  Ma-  °hè  1’  unico  Gauro  fia  (lato  così  nella  Campania  , conte  è n< 

fca;o.  fuo  dire,  virino  ai  Falerno,  & al  Madie»,  & dai  Vefuvia  iot 

tana;  hayendo  egli  cori  altro  artificio  ri  (erbato  a quel  monte 
ultimo  luogo , al  quale  di  (pollo  havea  conceder  l’ultima  & foni 
ma  lode . Così  parimente  Plinio  Secondo  , il  quale  altre  volt 
defcrilie  il  Gauro  apprefso  Pozzuoli , nè  men  più  che  un  folo  m 
mentovò  nel  cap.  f.  del  lib.  fimilmente  numerando  i nobii 
monti , feraci  di  vino  di  quella  regione  in  quelle  parole  : Dei/ 
Pao!°’  * eonfurguru  Majfici , Gavraru,  Surrmtinique  moniti:  nei  l’ordine  de 
Ui«  Titoa  cu*  ^re  fife01111*1*'  quello  de’  loro  (iti  ; perciocché  il  vero 
uaii,  Gauro,  da  lui  Ile  fio  diinollrato,  giace  fra  i colli  Martìri  , & j 

colli  di  Sorrento  . Et  fecondo  il  med etimo  bene  offèrvato  ordine 

mcntovollo  anche  S.  Paolino  Nolano  nel  terzo  Natale  di  S.Fclice 
ne’  feguemi  verfi. 

quos 
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DISCORSO  IL  ayi 

* ■ . . . . quos  moenibus  atnplis 

Dives  kabtt  Capua  , & quos  pulchra  Neapolis , & quos 
Gaurus  olii , lata  exercent  qui  Magica,  quique 
Ufentem  , Sarnumque  kibutu  .... 
re'  quali  deferivendo  una  cena  lua  Campania  , clic  altrove  ho 
dichiarata  , volle  nel  nome  di  Capua  dimollrire  la  fua  parte  fra 
torta } & negli  altri  nomi  di  Napoli , & del  Gayro  , & degli 
agricoltori  del  MatTico,  camminando  da  Oriente  verfo  Occiden- 
te, la  fua  prie  vicina  al  mare.  ‘Floro  adunque  , il  quale  per  _lr'or°  • * 
un  vedo  concoide  a Livio-,  & per  un  altro  concorde  a fe  Hello  Giorn“^0 
& ad  ogni  altro,  dir  dovea  , cue  Fabio  Maflinio  havendo  oc-  !’otarl‘ 
-cupati  i monti  Falerni  & i MaQìci , tenne  a bada  Hannibale , 
fcair.biò  ii  nome  di  MaJJici  in  quello  di  Gaurani  , & ' fu  il  Rio 
dire , fenza  altra  maggior  cura  , feguito  poi  da  Giornando  . Ma  £t  ,/  nomt 
io  mi  atteggio,  che  a favore  del  Gauro  Sinveflàno  può  oppor-  àdU  Poflif- 
imiti  il  nome  delia  PoQeJfionc  Gauronica , donata  con  altri  molti  (ione  Gauro- 
doni  da  Col  lamino  Magno  alla  Chicfa  degli  Apolidi  , da  Jui  mca*  ™n,*7 
iìcllò  editicaia  in  Capila  , la  qual  dicefi  da  Anallagio  Bibliote-  mÌu. 
cario  nella  Vita  di  S.  Silvcftro,  di’ era  nel  territorio  di  Seda, 
ia  qual  città  da  Sinvclla  .fra  terra  fu  di  podio  miglia  lontana . Le 
fue  parole  fon  quelle . Obculù  pojftffionem  in  eodem  territorio  Suef- 
fano  Gauronitam  , praflamem  foltdas  quadra  pini  a (e)  . £t  il  nolìro 
Michel  Monaco  nei  fa  Par.  a.  del  fuo  Santuario  moflra  haver  cre- 
duto , che  quella  polìcilìoue  fu  dove  c al  preferite  un  Cafalc  di 
Sella , appellato  Sort  ello,  aiie  falde  Settentrionali  del  monte  Maf- 
iico,  il  cui  dominio  afferma  , haver  oflèrvato  , che  appartenne 
per  lunga  età  alla  Chicfa  Capuana,  havendone  ritrovata  memo- 
ria fin  dell’anno  1389. , fopra  dei  quale  ella  tuttavia  ritiene  nul- 
le cole  ccdelìallidic  l’autorità  Vcfcovalc . Sicché  non  potrà  ne- 
garli, haver  c fucila  pollcllione  Gauronica  prelò  il  nome  dal  mon- 
te Gauro  , nel  quale  .cilcr  dovea  collocata  . Nè  in  vero  quello 
indino  io  ne -dilpreggiarei , fc  egli  potcfsc  col  detto  dì  alcun  al- 
tro più  antico  autore  rifeoutrarfi . Ala  quanto  faro  fallaci  quelli  ivi  finite , 
argomenti,  preli  dalie  nude  appellationi  delle  cole,  per  trai  a-  tosi  filo, *f- 
fcianie  ogni  altro  dlcmpio,  può  leorgcifi  da  quello  ; che  molti  fJI 
moderni  lì  (bn  peritali,  che  il  fecondi ffimo  campo,  hoggichia-  *'iorr,t 

1 i 2 • mato 

fa)  Et  fotlc  anche  «fella  Uefa  (I  territorio  fiprjfcripto  : & haaca  men- 
MaiT.1  mtefe  pillando  de’doni  fata  alla  11  tarato  il  hi  vedano . 

CojUnunior.i  . Mijjutr.  Maroniltm  in  J 
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maio  il  Guado  , il  quai  giace  dal  lato  Settentrionale  del 
notlro  Pozzuolano  Gauro,  fu  denominato  dal  ino  nome ; cSc 
attendendo  la  fomrna  fecondità  fua,  Iian  creduto,  eh’  eyli  t ir 
da  quel  motto  di  Plinio , nè  men  per  altro  da  eflì  ben  croi 
rato,  col  quale  nel  luogo  citato  a dietro  fu  da  lui  detto  , 
già  della  Campania,  come  pcnfaiono,  tua  dell’Italia,  uno  i 
co  gcudtmis  opus  ejft  natura  : Se  nondimeno  è molto  più  pro- 
colà,  clic  il  G audo  ottenne  quello  nome  dal  barbaro  nome  Giu 
col  quale  fon  più  di  poo.  armi , fu  chiamata  molta  parte  ci  ì 
contrada,  come  può  oflcrvarfi  nella  Cronica  di  Leone  Hoilieir 
cap.  47.  & al  cap.  f f . del  lib.  1.  & in  quella  del  Monafler 
£t  pii  Ug-  S.  Vincenzo  *11’  origine  del  Volturno  al  iib.  2.  Ma  è pur  ti 
gien>  ureo-  pQ  v,.ro  'quei  detto  Ariftotelico  , che  od  panca  rcfpicUntes  J. 
'■'ife  cj/jT  PT<3<luJtcl*nt  i d quale  ancor  doppiamente  conviene  a Biondo  Fiat 
asfut Sin,/-  nel  cui  nome  compirò  quello  ragionamento  dei  falfo  Gauro  ? 
fura.  vedano,  d3  lui  introdotto  prima  «Ite  da  ogni  altro;  il  cjuaJe  1 

inoltra  harcrne  lavati  altri  argomenti  , che  quello  dell’  appcj 
tionc  del  vicino  fiume  Garigliano , & queii’  altro  delle  calde 
que , che  Tergono  non  lontane  dal  luogo,  dove  fu  Sinveflù  ; p 
ciocché  Plinio  lobbia  dettò  (a  dietro  .avvertii  , che  ciò  fu  pi 
Biwufe  FU-  ferito  da  Servio)  che  il  monte  Gauro  al  pari  dei  Vefuvio  1 
wìc:o- -nita-  ^ava  più  ricordandoli  delle  mólto  più  manifcilc 

ù,  se  note:,  p'ù  copiofe  miniere  de’ fuochi  fottcrranei , che  fono  appretto  Po 
moli,  cadine  ancora  di  mente  al  fuddetto  Capaccio  , il  «piai  pei 
sò  r che  il  Gauro  fu  detto  fulfurco  da  Aulònio  ob  Jctobcs  S 
nutjjanas  : & fe  un  tal  detto  interpretar  vorremo  flrcttaincmc 
dorate  quei  monte  per  fc  Hello  e'Iere  flato  in  alcun  tempo  fu 
forco  ; per  la  qual  cagione  , & infieme  per  ia  copia  de’  fuor  vrn. 
& Sen  io  o iìa  Pimio,  & il  mentovato  Poeta,  ne  hahbktn  fati 
col  Vefuvio-  aliai  acconcio  paragone  . 

Nsn  fu  il  Ma  io  feorgo,  che  da  alcuni  moderni  diiofatori  eli  Giove 
Al. Giuro  m-  pai,,  £ ;\at0  ceduto  il  Gauro  fin  da’  tempi  di  quel  Satirico  de 
'ìher'r^ìi  uuto  nut*°  ùi  alberi;  il  che  fe  fìa  vero,  falfaincme  gli  fari  ftat? 
viti . ‘ attribuita  eexi  gran  fecondità  di  vini  ; perciocché  a’  foglienti  fuoi 

verfi  delia  Satira  p. 

Te  Trifolimrs  agtr  facmdis  variar  implet , 

Bc marcio  Sufpeflumque  jugum  Cumìs  , & Gaurus  inartii. 

A munto  , & Bernardo  Autunno  recò  quella  fpolitione  . Gannir  moni  Campania 
roderlo  inanit , fupcrtxaujlo  , aut  tranfafto  1 ùndemiarum  temporc.rd  inaiti/, 

utl>  J dicitur , jjiìa  ornili  arboie  fpo.uuu  cjì . Et  Federico  Cenno  vi  re- 

cò 
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cò  quell’  altra:  Gaurus  Campania  mons  ornai  arbore  [pollatiti ,folh 
autem  lineili  [cateto.  Cosi  quelli  autori  forclìieri , a’ quali  ci  Tendo 
Hata  forra  ragionarci  luoghi , da  lor  non  veduti , & per  edi 
camminar  col  dire  a tentoni , fc  non  fu  lecito  giungere  alla  ve- 
ra ffofitioae  de’ recati  verfi  , non  meritano  gran  bialinio.  Ma  del 
Capaccio,  amor  paefano  , al  qual  pan' e nel  fuddetto  cap.  24. 
del  iib. 2.  della  Hilloria  Napoletana,  che  Giovenale  volle  ditno- 
firargi  il  Gauro  ad  agri  culturam  meptum  , nullo  arbore  , confi  tum , 

[ed  nudum  ; quare  non  credendone  vitibui  faijje  alundantei n,  clic  di- 
remo? Forfè  egli  in  quel  fuo  libro  non  curatoli  di  darci  altra 
defcritionc , die  di  quei  luoghi  foli,  a’  quali  con  piacevole  bar- 
chetta per  diporto  hebbe  alle  volte  a navigare , nulla  leppe  del 
voto  dd  Gauro  più  di  vero  de’ fuddetti  forcllrcri dichiararci. Ma 
lo  Hello  Poeta  ne’medef  irti  verfi  non  altro  ri  prepofe  , che  la 
fecondità  de’ t ini  di  quello  monte  altamente  lodata  , come  fi  c 
valuto  a dietro,  da  Silfo,  da  Aufonio,  da  Statio,  da  Floro Ateneo  ro- 
da Plinio  (Ateneo  , die  d ■ llò , Gauranum  panum  y[ed  noìitiffimum, 
vegga  egli  per  quello  capo  quanto  bene).  Sicché  di  quel , che  fenza 
ufeir  .del  Ino  lludluolo  dovea  efièrfi  avveduto,  uon  potrà  haver  git> 
fla  feufà.  Pér  altro  fenderò  molto  tempo  prima  di  co  fioro  fi  era 
avviato  per  giungere  al  pieno  fentimento  dd  voto  Gauro  T Ignoto 
autor  latino  ddb  Dcfci  fifone  de’ Bagni  di  Pozviioli , già  illuilrato  J 
con  fuc  -Note  da  Gio:  Francefco  Lombardo , havendo  penfato  , 
che  quel  monte  fu  detto  a quel  modo,  perciocché  quaji fujfojfus 
exftitit  : & qnefia  fpofitionc  per  qualche  maniera  piacque  al  men- 
tovato Capaccio-,  ri  quale  la  fpiegò  con  le  feguenri  parole.  Ina- 
rem  dici: , nam  caverna  olim  abundabat  : ma  apprcfso  poi , quali 
non  rodatone  contento,  ci  recò  l’altra,  intieramente  iua . Et  in 
vero  non  dee  crederli , haver  parlato  quel  Poeta  della  natura  di  jt/d 
quel  monte,  ma  della  fila  faccia:  la  quale  benché  di  foori  ap-  una faU,af- 
parifea  limile  a quella  di  ogni  altro  monte;  nondimeno  egli  nel/1' 
fuo  fero,  non  molte. nè  naiiofle  cavità  , ma  una  fola  molto  ben  & 
manifefla  , & molto  ben  grande,  ne  contiene  , di  forma  pariflì- 
tna  a quella,  che  negli  amichi  Anfiteatri  ollervar  polliamo;  la 
quale  è altrettanto  profonda , quanto  forge  1’  altezza  del  moro-  Giovenale  H- 
te , allargardofi  in  tin  piano  campo  di  molte  moggia  , dotato  Infoilo- 
d' una  mirabil  fecondità,  il  quale  comunemente  è chiamato  dal- 
le genti  del  paefe  C ampiglione  . Entrarli  non  può  in  quel  fuo  va- 
no fuorché  por  un  fol  adito,  il  qual  fi  feorge  , che  fu  aperto 
cou  mola  fatica  da  quel  lato  del  monte , clic  verfo  Oriente  tv 

v ralla 
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vrarta  all’amica  via  Confolare  , la  qual  conduceva  dì  Pott-uc 
Capua  , & tuttavia  ne  vien  detta  Campana  : di  cui  ititele  , 
fol  Plinio  Secondo,  come  dimollrcrò  poi  ; ma  Heliodoro  nc 
bro  de’ Spettacoli  Italici  in  quei  verfi  riferiti  da  Giovanni  Sto 
nel  Ragionamento  , clic  in  Latino  han  quello  Ccntisn 
to . 

Italia  qui  non  proail  praierit  colUm 
Caurum  , locai  quidam  ad  lei  am  viateribut 
Inclinai , JpUndidus , nii  ofus  .... 
il  clic  fu  avvertito  dal  Cluvetjo  , il  quale  nel  redo  nulla  p 

Sìmile  a <Ii (le  della  fuddetta  cavità,  -clic  nè  inen  da  altro  feritore,  c.7 

quelli,  che  fi  jQ  (àppia  _ £ Hata  ancor  oflervata.  Simii  cavita  a quella  , n 
A'i/o-  di  ampiezza  di  gran  lunga  minore  , è quella  , la  qual  v* 
to , che  j,lte  deli  nel  nuovo  monte  mentovato  a dietro  , il  qual  nell’  a; 
juifMii>-  ,no  di  Crillo  ifjd.  l’pinto  fuori  della  terra  da’  fanelli  natii 
gemicò  il  gcl!a  /beffa  contrada 4 ingombrò  il  lago  Lucrino  , & apparile' 
legoLucnno.  jytto  Jui0>  come  c anche  foiitario  il  Gauro  , benché  Iiabbia  cfa 
lati  altri  colli.  Sicché  non  più  dir  potremo  , clic  il  fuo  voto  .fi 
per  la  fua  nudità , o fcarfezza  di  alberi  & di  vili  , nella  c il. 
cavità  è all’  incontro  1*  .agricoltura  cotanto  frutttiofa  ; nè  dì 
altro  voto,  che  di  quello  bavera  parlato  Giovatale-  Ma  di  qual 
monte  parlò  il  medelìmo  Poeta , di  cui  dille , eh’  era  fofpettofo 
a Cunial  Lidi  qual  fofpctto  propriamente  potè  egli  ragionare? 
A quello  fecondo  quefuo  non  hifogna  andar  cercando  rrfpolla  di 
lontano , efsendo  affai  vicini  i fuddetti  fuochi  della  medeiima 
. contrada,  i quali  altre  volte  dovettero  laveria  , A forfè  ancor 
Jiiu  e'ru'-1  più, Che  non  fece  nel  fuo  nafeere  quel  nuovo  monte , danneggia- 
e tè*  de  fuo-  «a-  Ma  già  panni , di  qua  poterli  anche  Lallcvoknente  inten- 
ta foricm- <kre , che  il  inedefuno  vano  Gauro  , era  quei  monte  a Cunia 
> ci , li  jucrle  fofjH'Uofo  , clic  gli  lèdeva  a piede  dal  fuo  lato  Occidentale  , dal 
'luccio fio-  aitre  vojtc  fofser  ufeite  fiamme,  c fendo  egli  anche  dalle 

modelline  erutioni , nella  guiià  pur  di  quel  nuot  o monte  , /lato 
prodotto;  pofciachè  fon  quelli  due  monti  egualmente  in  un  (ito, 
nel  quale  abbondano  le  miniere  di  quelli  fuochi  , Si  contengo- 
no ne’ loro  foni  cavita  cotanto  pati  ; nò  penfo  io  , che  que- 
lli argomenti  doveran  riputarli  debili  & inefficaci  , fc  ben 
fi  ofservi  la  forza,  & la  luddetta  nuova  efperieiwa  t!  ' mcdelìmi 
fuochi.  Potrebbe  ben  dirli,  che  Giovenale  mollrò  bjver  rilènto 
il  Gauro  dal  monte  a Clima  fofpettofo;  ina  ciò  non  hnpedifee 
quel , che  ho  detto  della  cagìoijc  delia  cavita  fua  : & poi  a chi 

non 
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non  c nota  la  licenza  de’  Poeti  (a)  & la  necelfità  , che  han  ne’ 

loro  verfi,  i quali  fpefle  volte  tuia  tanta  etmezza  fogliono  dif- 

preggiare  ? Nel  refto  benché  io  mi  perfuada , efser  feguita  in 

lemotilTìuii  tempi  cosi  moflruofa  nalcita  di  quello  monte,  ne* 

quali  parimente , come  dimolUerò  di  mano  in  mano,  altre  gran- 

dilìimc  erutioni  cacciarono  dal  feno  della  terra  in  quella  medefi- 

01.1  regione  altri  monti  minori , & ancor  maggiori  i nondimeno 

non  perdo,  che  Publio  Decio  Mure,  del  quale  l’Autore  del  li-  L’Autore 

bruto  degli  H dammi  IlluAri , come  accennai  anche  a dietro,  ^R1'  Huo* 

difse,  eh’  efsendo  Tribuno  di  faldati;  txercitu  in  anguliiis  Cauri 

montit  mjìdiis  hodium  ( de’Sanniti  ) claufo , ucctpto  , quol  pojiulave-  ' J 'r' 

rat  prxjidio , in  fuptriorem  locum  tvafu  ,hoJlcs  terruit  ,ipft  inttmptjìa 

noflt  xujlodias  , Jomno  opprejf'at , incolumii  evajit  : non  penlò  dico, 

che  fu  chiufo  nella  fuddetta  cavità  del  Gauro , ma  ben  fra  le 

anguille  de’  vicini  monti , già  appellali  Ltucogei , che  fi  dillcn- 

dono  verfo  Napoli  , de  fono  da  quel,  lato  della  fuddetta  antica 

via  Campana  » 

XIX.  Potfuoli  città . Suoi  principj . Suoi  accrejcimemi  * 

Foro  di  Folcano,. 


k Pprefso  a quello  monte  nella  medefima  riviera  lègue  fa’  piu 
A volte  mentovata  città  di  Pozzuoli  con  più  amico  nome 
detta  da’  Greci  , ùnuufsjct  , Duearrfua:  già  molto  celebre,  si 
per  eflcrvi  flato  un  comunifTìmo  Porto  delle  navigationi  di  E- 
gitto  , & di  Aleflandria , & dà  altri  luoghi  di  Oriente  &.  di 
Occidente;  come  per  gli  fuoi  piacevoli  , & medicinali  bagni  , 
per  cagion  de’  quali  par, che  Plinio  Secondo  dir  voglia  nel  cap. 
2.  del  lib.  Ji.  ch’ebbe  i fuoi  natali:  diclHarandoci  inficine,  eh’ 
ella  appartenga  alla  noflra  Campania , mentre  de’  fuoi  mcdeftini 
bagni  fra  quelli  di  altre  regioni  cosi  ragiona  . Eugeni  numtrum 
Dcorum  notmnibus  variit , urbtfqut  condoni  ; ficut  Puttolot  in  Cam- 
pania , Storiella!  in  Liguria , Saettai  in  Narbmtnfi  provincia  . Et 
parimente  Giofeflò  Hcbrco  l’ amibuifeo  alla  Campania  nel  prin- 
r CÌpÌO 


POZZUO- 
LI *1  princi- 
pio ditta 
Discarchia  , 
città  di  Cam- 
punta,  a.  c re- 
fluita ptret- 
gian  dt'fuoi 
taf  ni. 


Plinio  Secon- 
do inoltrato. 


fa)  Quando  che-  H ordine  del  fuo 
dire  per  la  incdciiioa  licenza  poetica, 
polendo  eflcr  quello.  Et  Caurut  borii 
fufpetlitntjuc  ittgutn  Cu, rii  : li  può 

cunchiuderc,  eh’  egli  non  parlò  di  due 


monti  } ma  del  Gauro  (olo  , roto  di 
dentro,  & a Curua  fofpetiofi  per  gli 
fuoi  incendi'  naturali  , per  li  quali  da 
Aufmio,  che  li  i locato  a dietro  , fia 
appellato  tilfarco  . 
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cripio  del  lib.  19.  deile  fue  Anikliità,  le  cui  parole  non  n 
bifogno  di  riferire-  Ma  Plinio  non  dovette  da  lènuo  havci 
Ila  opinione  -delta  fcndation  fua,  ma  per  quel  fuo  frequent 
fiume  di  voler  generare  nel  fuo  lettore  imagini  grandi  di 
cole  che  fcrillc  , parlò  a quel  modo:  havendo  ben  voluto 
dcrc  della  maravigliofa  frequenta , ■&  ampliarione  di  quei!, 
là , la  qual  nacque  da’  Aioi  bagni  ; lice  Irò  ella  perciò  potei 
nuovamente  fondata.  Ma  falciando  il  ragionar  dt  quello  , 1 
ben  certo , fecondo  ha  l’ interprete  di  Strabane  nel  lih.  p 
Juu  ant'tquitus  navale  Cumcnorum  Dicxurchia , exftrudum  in  j 
lio  monti 1 ; per  cagion  del  qual  lito  Aio  furono  i luoi  mui 
mati  airi  da  Siilo  nc’veriì , ohe  ho  recati  a dietro  j & i 
parte  di  quello  dire  di  Strafjone  può  rifcontrarli  con  quo 
Dionigi  Halicarnafeo,  il  quale  nei  lib.  7.  rendendo  conto 
ricchezze  de’-Cumani , dille,  ellèr  di  ciò  fiata  cagione,  comi 
gon  fatte  Latine  le  fue  parole,  quei  rouut  Campani  agri  f 
J rr.am  pcnan  pojjìdertn , & opportuni!}:  mot  circa  Mifenum 
habertnt  ; fra’ quali  aliai  acconciamente  ha  luogo  il  porto  d 
xiloli,  benché  da  lui  non  fu  dìdimamente  mentovato,  fot  A 
chè  attefe  i primi  tempi  de’  Curi  ani  , ne’  quali  non  ellcrvl 
to  ancor  dato  principio  a quella  città , ne  men  potea  elle 
quel  Aio  primo , non  die  il  prefcntc  fuo  fecondo  nome  ; 

10  non  con  lènto  al  Cluverio , in  quello  fegaacc  del  Capa 

11  cui  nome  tacque,  che  Pozzuoli  potreblre  crederiì  edilità 
medefimi  Cumani , che  quivi  hebbero  il  loro  Arfenale , & 
porto;  pofciachc  quel  luogo  nftn  dovette  per  quel  tempo 
tarli  a modo  di  città , nè  alle  habitationi  di  artefici , & di 
nwrinarefchc  oonfvienlì  di  città  il  nome . 

Et  in  vero  fu  Pozzuoli  edificata  nell’anno  quarto  dell 
Olimpiade,  che  viene  nell’anno  di  Roma  232.  nel  quai  1 
era  già  feorfo  Panno  J 3 3.  della  fondationc  di  Conia  , & 
fe  de’ Caimani,  fe  non  cran  cominciate  affai  apertamente  s 
chinare,  per  ceni  modo  venivano  molto  fpeffo  travagliate 
altri  popoli  d'fiaiia,  imidiolì  della  loro  felicità,  come  d; 
ni  Capuani  Etrulci,  il  che  nel  ragionamento  della  medefin 
tà  ho  dimollrato . Vicn  da  S.  Geronimo  nella  fua  verfione 
Cronica  di  Eufebro , notata  la  fondanone  di  Pozzuoli  nel  t< 
che  ho  detto:  cicc  nell’anno  14516.  di  Abrahanro,  effendi 
ma , in  via  del  fuo  Hello  dire  , Hata  edificata  nell*  anno  p 
Abrahamo  1264.  Et  lì  auriLmicc  a’ Samii,  quantunque  nc. 
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co  trfl'o  di  quello  autore  di  ck  non  fi  Labbia  parola  ; ma  per 
quella  parte  Stefano  Bizantio  è Ceco  di  accordo  . I-c  parole  di 
San  Geronimo  fono  le  iqguenti  . Samii  Uicctcrckicm  t tuiiderunt , 
q, uam  rune  Piaccia  rocatu . Quelle  di  S telai  hi  in  .Latino  dicono 
cosi . Piatoli , urlts  halite , Samtortun  opus , qua  & Dica  ardua  di- 

Ma  Stefano  par  , eie  altra  volta  l«Kto  la  voce  £ìe*iu  , da  Stefano  Ri- 


citur. 


cantLtduv. 


le  Hello,  A egualmente  dal  dite  di  quel  gravili  no  autore  difcor-  7Jl!.!0  tomi* 
dato  Labbia  , dicendo , che  oltre  alcuna  altra  città  detta  a que-  * eo* 
ilo  modo  (&  intende  di  Dir  eardna^  tjl  & alia  in  fyrrheHO  mari  ' 

Ionum  colonia . Tal  che  non  fu  cla’Saaiii  edificata  Pozzuoli . Fu 
nondimeno  Stefano , cosi  diceudo,  concorde  a quel,  clic  S.  Ge- 
ronimo ci  Lasca  infognato , Se  a quell’ altra  Ina  nartatione  ; per- 
ciocché eglt  ititeli  dt  quei  Ionici,  che  Lubiurono  l’ lidie  Ioni- 
die,  fra  le  quali  A il  nollro  \ elìclo  nciiib.i.A  Dionigi- Afri- 
cano , o li  debba  appellare  Aleliàndrina  , «ella  Deferito  ile  della 
Terra  collocano  ancor  Satno , i cui  verfi  , relì  latini , A alquan- 
to raccorciati  da  Prifciauo , iun  quelli.. 

d/l,  Afta  pantm  , qua  tan  glint  aquora  primato. , 

Uclon  cucumdant  , hai  diurni  Cycladai  ejje. 

Continuo  Sporadas , ceu  ftdiai  aj'picii  alinea  , 
lonidafque  ftmul  , quat  tnter  Caunus  , & altee 
Sun:  Slama  , atqut  Chius , celebrala  nomine  darò  - 
Vcllcio-  La  iu  quello  modo..  Iones  , duce  Ione  , profcili  Athenis, 
nebiUJJimain  partern  regionis  Alia;  maritimi:  ccatparere , qua:  hodit- 
qut  appdlatur  Ionia  : urbefqut  confluitene  Ephefum  Ac.  multafque 
m /Ugno , atqut  Icario  occupavvt  Infoiai  , Samum  , Chiutn  , Art- 
drum  , Tertum  , Pharurn  , Delutn  , alutfqtu  ignobile! - Adunque  gli 
Ionia  Samii  fondarono  Pozzuoli  nei  porto  de’  Caimani , fuggeitr  fuSSi,J  !***■ 
\ do  , come  congetturò  Gioiello  Scaligero  negli  Avvertinlen- 

ti  fopra  la  fuddetu  -C  roani a ili  Eufebio,  dalla  ìor  patria,  Sé  da  *,u  djPdì. 
Folicnnc,  il  quale  con  due  lìtui  fratelli  n’jeta  divenuto  Tiranno,  w*u. 
fei  anni  prima-  Et  qui  io-mi  do  a erodere,  clic  evi)  ikw  avven- 
ne lenza  il  ooofonttmemo , A.  lènza  molto  acconcio  de’ Giuliani,  ’n  ■flati 

i quali  nello  Hello  tempo  eran -travagliati  da’  fnddetti  loro  ini- 
mici ; ficdiè  fra  jnedefmu  aiuti  invitarono  fimiimcnte  a!  foroajiH 
lo  contro  de’Tirrcni , o di  canti  Etrufci  , Riccone  Re  de’Siractt-  mj,iÌ 
làni , il  che  raccontali  da  Diodoro  Siciliano  nel  libro  ri.  A 
moito  caramente  accettar  dovettero  quello  arrivo  de'  Samii , gente 
Ifolana  A marinarefea;  laonde  A por  l’uno,  A per  l’altro  loc- 
«orfo  neli’anno  j,  della  Olimpiade  76.  clic  fu  di  Roma  il  219. 

Tenui.  • K k ripoita- 


JEr  ft. 


per 

loro  secon- 
do ds  Cu - 
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riportarono  in  mare  una  legnala*  a vittoria  de’  medeiìmi  Tirie 
come  fi  racconta  dai  fiiddctto  Diodoro  , & dall’  Autore  dt 
Olimpiadi  vicn.  notato . Giovami  di  credere  , die  il  capitano 
quelli  Sainii , fondatore  della  nuova  città  , o fé  pure  londai 
tic  furono  i Cuuuni  ; giovami , dico , di  credere  , die  dii’ 
que  fu  il  Tuo  autore , fu  detto  Die  turco  , nome  adii  ufato 
Greci , onde  dia  fu  appellata  Du  torchia  ; l’  etimologia  del  q 
vocabolo  credettero  gli  antidii  granunatici  cllèr  difceìa  dalla  ftu 
del  g iulto  governo  » coi  qual  fi  regeva  ( Diceearclua , dille  Ft 

vocakatur , quei  nana  Puitoli  , quoti  cu  civitos  quom  jujhflìme  i 

barar).  il  clic  di  una  citta  già  fondata , & ancor  divenuta 
profperofa  de  grande  potrebbe  acconfentirlì  : non  già  di  qu 
che  all’ hor  nafceva,  de  per  molti  anni,  fin  al  tempo  della 
■ condn  guerra  Cottagi nefe , nello  flato  dt  dlcr  picciol  calici 
limale.  A Dicearco  tn  -vero  , non  per  iicaua  poetica  , c 
u Chi  vene  Wpetti»  il  Cluvciio,  l’ attribuì  Statio  nd  Carme  a-  dcliib.  a. 

rfiot-Ka , & le  Sdve  , dove  collrctto  dalia  milura  dei  verTo  il  chiamò  D 

a «**»•■  co,  dicendo. 

Mb 3e  animo  > quei  gritta  probai  . quod  g rata  frequenti 
Jn  a , nK  jni  idearti  , qua  te  geniere  Dirarchi 

Mcmiu  . ...  i , ■ 

Di  cui  lece  inentione  ancor  la  feconda  volta  nel'  Carne  I, 
lilvj..&  ana>r  la  terza  volta  nel  Carme  8.  del  lib.4.  pur 
Selve r che  fon  luoghi  parimente  prodotti  dal  lucdelimo  C 
Ttjn^b etb-  r;0  f fenza  haveme  egli  raccolta  altra  cofit  di  nuovo.  Nd 
P°*  io  non  Tono  finirò,  con  quanto  boema  proprietà  , o mi 
sfa  firotiQ  ra>  Silio  chiamò  Pozzuoli  .citta  dKtFtrtdu.it  nc’verlì  dui  li 
kìn . recati  altra  volta  a dietro. 

Qittt  poflquam  perfptSa  viro  , regrejjut  ai  atto t 
Inde  Phereyadum  murot,  & frondemia  lato 
Palmite  devaflat  Nyfta  cacti 'ava  Cauri. 

Srli*  fluirà-  Il  qual  modo  di  dire  pciravvcnnira  non  fu  mcn  licentiofo 
* *oa-  tre  denomina  ti  (.ni , piu  da  lui  tifate:  Se  di  qudla  fpecialu 
onde  al  parere  di  Gio:  Batti  fb  Fio  nd  cap.  i fó.  delle  fi 
«onde  Annotariotù  chiamò  Fotaka  la  bai  lillà  Sugane  ina , p 
che  Sagomo  era  itua  fondata  da  un  compagno  di  Herco 
bano , S<  Focide  fu  comprefa  nella  regione  Tubano  ; & i 
ancora  i Romani  co’  nomi  di  Sigei  , Reni  , Emidi  , Da. 
Laureati,  Idei,  & Htttorei : & i Cartaginefi  appellò  Cairn 
che  potremo  ancor  credete  , che  Ftreciadi  furono  da  lu 


Il  cui  duci 
fu  lette  Di- 
cc.lrco , onde 
etti  fu  'piel- 
iti* DlccJJ- 
6i:a  . 

Fcfto  tifiuu- 
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i primi  Diccarcbefi , che  vennero  di  Samo.,  efìcndo  Hata  quei!' 

Iloia  molto  illuflrata  da  Fcrecide  detto  Som  io  per  cognome  • Et 
mi  pcrluado,  che  alquanto  più  a mente  di  Silio  Ha  cucila  fpo- 
(ìtione  di  quella  , che  ne  fu  perdita  da  alcuni,  riferiti  dal  Ca- 
paccio atei  principio  del  lùo  ragionamento  dì  Cuna  , i quali  dice- 
vano , Curvano* , & Ncapoliianm  Flerecyadcs  dici  a Pherccy de  torturi  du~, 
et  -,  dei  che  non  havearo  altro  autore , che  il  creder  loro  : alli 
quali  laicto  di  porre  a conto , .clic  Silio  ivi  parlava  de’  cittadi- 
ni di  Pozzuoli  , non  già  de’Cumani  , nò  de’ Napoletani  ; & p- 
milmente  nulla  dico  del  Capaccio,  che  con  (ilo  doppio  ingan-  *» 
no  applicò  i mcddtmi  verfi  a!  fuo  fallò  Gauro  del  Alalfico  del  JoPr:"neme 
qual  a dietro  lì  c ragionato.  » * uoat0, 

Alli  Samii  adunque,  detti  ancora  col  comun  nome  di  Io- j^onru/^ 
nici , eUèndo  Hata  attribuita  la  fondatione  di  Pozzuoii  , par  óre  \uoti  città. u 
nltrimenti  di  ciò  labbia  lembo  PaùCmia , il  quale  nel' lib.  4.  & Etmùt , ma 
nel  lil).  8.  mentovando  le  liie  acque  , & i Tuoi  bagni  , la  chia-  £“" 
tnò  ritta  de'Tmmi,  -ò  diremo  degli  Etrufci , quali  die  dalla  fai-  ' 
là  gente  «Ha  folle  Hata  edificata  . Aia  Hadriano  Tiirncbo  facil- 
mente ncnifarebbe  lui  di  errore,  il  quale  nel  cap.  ijr.  dei  lib. 

22.  de’ fuor  Aduecfarj  condanna  per  falfa  quella  ictiouc  di  alcu- 
ni vedi  di  Lucrciio  nel  lib.  6.  per  fa  quale  verigpno  accoppiati 
inficine  Cuna,  il  Lago  Avcrno,  Ac  i monti  Etrufci.  Quiterùm , 
dice  egli  , in  Etruria  puiet  ejje  / ìrernum  , qutm  in  Campania  uno 
.ere  cmnet  fatcntur  ? Non  cosi  farebbe  lano  Parralìo  , perciocché  r < , 
ne’  Commenti  fopra  Claudiano  prole  a difender  la  Jiiddetta  Tnn-  K V*™  Tu' 
troverfa  lettone  di  Lucrctio  cól  raffronto  di  Tibulio.  nella  .Eie-  C*w>u. 
già  p.  del  lib.  3.  il  quale  chiamò  fonti  Etrufci , & iir.fe  -Erruiike, 
i naturali  bagni , che  (orgono  ne’  maltfffmi  luoghi  intorno  Poz-’ 
zuoli  ; òy  nc  venne  maggiormente  perfiiafo  appunto  da  quello 
. re  di  Paufania  , A dal  dire  ancora  di  .altri  autori,  che  fende- 
rò , ellerlì  habuata  la  Campania  intiera  da  quelli  Tirreni  , dd 
che  non  può  dubitarli ma  nò  parimente  può  dubitagli  , clve  ' 

fono  il  loro  connin  nome  furono  alle  volte  compre!}  i peculiari 
Tirreni  , o vero  Etnifci  di  Capua , de/  che  ci  ammoni  Polibio  Erj,rif{ 
nel  lib.  3.  de  in  altro  ltiorro  io  ne  raamnerò-miniìfampiirp  ri  n,,*.  !n9ciifrHA 


• * . j..  . w Min  I IV  <VIV  Lia  M\Jl  V.  ULu  y 

Je  non  per  .altra  cagione  . Il  Capaccio  nel  ragionamento  dèi 
Lago  Avcrno  affai •llranameme  pensò,  che  fole  potuto  dirli  F.crit- 
fco  quei  Lago  a Gigaruum  parie  , qua  in  Etruriam  in  Phlcgrma 

K.k  2 ilU 
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2C0  DISCORSO  n. 

illa  pugna  ( con  Hercolc  ) ejcfta  tfl:  non  accortofì , in  qual  m 
do  polla  intenderli , che  alcun  luogo  prenda  il  fuo  nome  c 
nome  di  nltio  luogo , in  cui  fiano  (uggiti  1 Tuoi  habitatori  : 
feiando , che  di  un  tal  palleggio  de’nollri  Giganti  in  Emiliana 
è parlato  da  veruno  antico  autore  ; ma  ben  da  Strabono  ci 
detto  nel  lib.  6.  come  fi  notò  ragionandoli  di  Litcrno  , dve 
qua  i Creanti  fuggirono  ne’  Salentini , regione  per  diametro 
polla  al  Cto  deli’ttruria  ; licehc  Penanti  per  la  ragione  recai 
dal  Parrafo  , noti  conf’derau  dal  Tornei  o , Se  per  l’altra' 
libretta  , che  nc'ho  io  accennata  . benché  non  la  fondarono  i' 
reni  » fu  lor  città  riputata  . Haverei  ben  voluto  , che  il  me< 
mo  fcrittorc  non  bavelle  riflrctto  il  fentimento  di  quella  1 
Tirreni , nella  opiliola  37.  di  quelle „ alle  quali  pofe  il  titolo 
rebui  per  tpijlnlam  tpu.rfm  , ahi  foli  hcbitatori  de’  luoghi  acc 
al  mar  Tirieno , dicendo:  Tyrrhtni  marit  arcolai  omnei  appi 
Tyrrktnos  Grati  folent . Perciocché-  da  Stefano  Bizantio,  il  qu 
lui  vicn  citato  a Civor  fuo,  andie  furori  chiamate  città  de’ 
reni  , Picentia , & Sudila , eh’  ctart  mediterranee  , col  noiv.i 
quali  fjpcGc  volte  Ci  non  fol  chiamato  ciaftttnn  Italiano,  ma  ar 
larghi  mutamente  riattino  Occidentale  , come  fu  con  accori. 
ligeiw.1  olTcrvato  dal  Cluvcrio-  nel  cap.  1.  del  lib.  2.  della  fi 
dea  Italia,,  che  frequentemente  da  me  vicn  citata. 

Ma  la  cattività  dc’Cumar.i,  che  avvenne  intono  a 
anni  dopo  fa  fondanone  di  Pozzuoli  , la  quale  tuttavia  di 
Diccarcnia , non  mi  lnfiia  credere , che  quella  città  ne’  m 
mi  (Spi ‘primi  tempi  fòlle  afeefa  a molto  alto  grado:  nò 
parendomi',  clic  i vincitori  Capuani  fi  follcr  dovuti  'fervi 
quél  porro  ne’ loro  trafiefiì  di  mare,  da’ quali  cfTì  poteano 
util  noti  minore  alTai  più  facilménte  per  via  della  navig 
del  fiume  Volturno , carne  al  Itio  luogo  ho  dichiarato . 
rende  lìcuró  di  quella  mia  opinione  ciò, eh:  difsc  Livio  1 
ay.  & nel  lib.  34.  le  cui  parole  ho  recate  nel  ragion: 
della  città  chiamata  Voliamo,  per  le  quali  appari fee , che  I 
li  fin  al  tempo  della  feconda  guerra  Cartaginefe  fu  u 
ciol  cnAeiio,  la  prima  vulta  rifiorito  & preio  a frequen 
Romani  ton  foccafiohc  della  fuddetta  guerra  ( di  Quinte 
dille  pur  Livio  nel  lib.  24.  che  ex  auHorltau  Serranti  Pi 
per  btita.v  ctrpiuin  frequentai  trrporitim,  communi'u ) <Sc  appr 
a pochi  acri  acoefeiuto  di  itn.i  loro  colonia  di  trecci  it 
glie,  quando  anche  ottone  il  prcfentc  noracj  del  che  ha 
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Siedi  foi 
divett  e un 


pernio  non  (blamente  Livio,*»  Strabene  , che  apprettò  il 
antimonio  y , • j r.  nel  feguentc  modo  . Sub 

fuo  £nCJulonu  to  coloniam  Romani  deduxuunti  ur- 

« pu,cu:alu  a falere  aquanan  u>- 
t!m  ijiam  rtgionem  Jic  dici  confine  ad  hauti  ujque  , & agrum  C *- 
ZnL,  quii  fulphl Irli  piena  [it , ac  ignit , t,  taUdantm  aquari  . 
r • j-JJTII  accreiciuu  qtiefta  citta  di  nuovi  habttatori  , &>l 
per  cag.c.c  de  funi  bagni,  gratitT.mi  a’ medefimi  Romani  ,al^.e 
P?L!PLrrndo  attribuì  la  fua  iutiera  fondanone;  come  ancora 
‘-r.  ramane  del  fuo  porro , refo  con  raduftriofa  cura  (opra  ai  na- 
mr"lr7?a  del  fuo  liio  & più  capace  & più  (icuro,  Tempre  piu  m{rejt0 
he  mu  frequentata , Tali  m molta  ripnuiinne  & fama,  Avvita  *»**!•«* 
infreme  mi  «omunift*»  mercato  di  vane  gwu  , coi me  lo  Ile  o 
Geografo,  Dioduro  Siciliano,  ragionando  ed  lib.  y.  dell  I fola 
*2»7*  SS*"  antichi , mentovati  da  Feft®  , dimoihar^ 

no.  Urbi  ea,  di*  Strabene, <*)  jf / « 
latte  llaticr,"  m wbm  meum  Et  Fello.  Mintrm  Dclum 

PuuoL  tje  dixcuni  , ,«oi  Delti  ahquandt  maximum  impone » 

“STquello  Poeta  dopo  la  terza  guerra  Caitag.trefc  , havendo 

militato  nella  Numaniina) 

/ode  Dtarardmm  populei,  Dclumqut  rmnorem. 

Et  (in  da  quel  tempo  ella  , die  già  era  (lata  fondata  m. 
cH«  Imorii  , R ben  molto  angutto  (i).  fopra  uno  fcoglio  . ■ . 

dove  è anche  hoggi  collocata,  comincio  ad  allargarli  ne  vicini 
colli",  & neH’inìer.or  piano,  dandoci  d*  quatta  Ala  ampiezza  ma- 
m fello  argomento  le  mine  de*  fuoi  cd.f.c, , che  ingombrano  grau 
parte  de’l.iddtiti  luoghi  ; & detta  molta  copta  *1  fuo  popolo  1 
numero li  frpolrri  di  vario  lavoro , tacnodo  la  yaneta  della  «on- 
ditiooc  delle  pe, fotte  . & de’ «empi,  che  Ione  rimali  daU  mio  & 
dall’altro  Iato  della  Conciare  via  Campana  , mentovata  a dietro 
& per  lo  (patio  di  quattro  miglia  fono  coG  frequenti  , che  it 
r * uur.nto 

. M Se  nel  dire  dì  O«.on*  t-f  (1  Jirfi  il  Poruioli  <pet,  de  Taito  nei 
Kcp.'-.Vel  Iib.  u *H  Attico  non  prendo  I lib-  U-  degli  Anod,  ^dLL<md:r.;o, 

* c;  ore,  quello  Emporio  Po»ttnl«o  era  E o diciamo  Londra  » lugMiem,  cU 
’ difpollo  in  un  lungo  trailo  di  cammino.  Il  cri  cggnonurf  qu.atm  uhm*  non  »«- 
Culi  per  Empatium  PuuoUr>,ua>  tur  Ififf*  . fid  “>P‘J  yttfaurum  0 ««•- 
UL«.m,b‘.  , Vuuaiu  nuxmt  itUkrt. 

(b)  Non  credo , che  folle  potato  | 


Digitized  by  Google 


2Ó2 


D I S C O <*,  3 O 7 n. 


minwo  volgo  ha  per  fermo,  che  non  già  Aanze  de’  morir  , 

U '«"'il  w?  3elU  cm4  : & haj3»a»wif , & officine  furono  de-’ 
'Mondo  . N<-  di  altro  marittimo  porto  della  nollra  Campania  io  pei 

che  Ypecmimente  intender  voile  Polibio  nel  iib.  j.  quando  1 
le,  come  ha  il  .Tuo  interprete ,.  che  tjì  Campana,  ager  r & c 

rCr“n  ’ f'rtllnait  & amtznitate  , ac  pulchmv  dine 

txcellenttjfimus  ; nam  & in  litore  mar,,  paftiu,  eli , & eo  esc 
verjo  terrarum  orbe  cernente,  in  Italiam  ,n  numnte  ' gmres  con  fluii 
Polibio  Olu-  Ai‘a  quale  com  univerfal  frequenza  <«)  , fattavi  da  tutte  \c  p 
(Ulto,  &&- del  mondo,  non  comradice  V’egctro , come  parer  powebbe-A 

“ÌE  F*f?**^  V.C  1Ìh‘  /•  dc"C  cni;'  1’  annate 

L q fimoraTJ'i]cn  !***>  di  Milèix»,  G.tlltétm  , He  etnia 
Mauri, anum  , Afrtcam  i£gyPt*m  , Sa rdinLtm  , atout  Sicilie 
, m PToX,mo'-  quali  die  egualmente  » mercatanti  non  havf 
fero  - hanno  m cofh,me  di  navigare  da  altre  provmcie  .a  citief, 
porto , ‘eh  era  •■cotanto  vicino  ut  quello  di  Mifeno.;  perciorcTu-  -< 
gii  non  parlo  delle  mavigationi  mcrcamtli , ma  d.  ll^nnHtari  i 

Cafi,  d,,«uerra  fo,rer  potute  clTer 
m -,  d"e’  ri  medri,n}°  A tignilo,  che  in  Mitene collocata  havo. 
la  luddetta  arma»,  ordrnat.vnnche'havea  Paltra  in  Ravenna  fi)  a' 
bi  fogno  defPEpiro  cldla  Macedonia , deli’  Aca,n . della  Propor» 

il?  ’ itì  Po,Uo>  deil  Oriente,  di  Creta,  A-  di  Cipro,- come 
dallo  ileflo  autore  hi  narrino.  Et  qui  non  lafcerò  .-di  at venire 
Von  ruflito*.  AoPll,tor  - acciocché  a’mcnratami  non  fofl'cro  dati  d’  im- 
rfj  affiti mi- "Dento  i foidati  , nè  a’foiditti  i mercatanti,  dirtribuì  qui  fra 
Uuri.  lino  drv'erii  porti , alla  varia  loro  condhione  proporrionati . Ma 
Antonio  Caracciolo  nel  libro  :de’  Sacri  Monumenti  di  Napoli  al 
cap.  17,  applicò  quel  dire  di  Polibio  alla  fila  città , di  nulla  bf- 
lognofa  per  elter  in  ogni  fecole  lodatinima.di  ufurpar  P al- 
trui lode  |A&  li  -awalfe  di  Strabono  , in  cui  nulla  fi  Lc  di 

t T fucilo 


*r<  1 


(a)  Della  ItefTj  moiri  freqariwaTjMrwr.  'Di  (mi  è da  notarli  il  detto  d, 
rende  4uw  ce«uw»«ma  RlgteatoiKl-  Strabane  nel  Iib  r7.  dove  «poni  dd 
U Vita  di  Apollonio  fianco -nel  Lb  7 f Porto.  Ji  Aicflkndi.a  : £xp»qj,j  txA 
cap.5.  ^1  fine,  in  qnefte  nirolc  del  ()io\{txjn.:rÌj  pian  dare,  jum  tx  l- 
interprete  lauro  . Ab*W  9„j*  hit  % immuri  U 

pero,  -plurima,  v7**,V/>  ?«/*>«  ' fb)  Irtrutu  Vamt  & pa!trJ  , /I 

Tn  r^TiJrr  r Jhf  di  Xjircifa  tene  di  ir*,gj,  ebe  direnali  i 

In  / hi, .uhm  & Cyprum  jur.r  nuvi-  Libami , dome  afferma  Verno  nc!  rat» 
genera  \ fttrdiwSJràiaiam  ufyuc . jm*.  ; .dcl.Jib.4. , deli1  Arte  mOiote. 

«arri  uUri  ■SjrOinUm  , uUm  Jutu  prc- 
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eucftn  così  generai  concorfo  in  Napoli  di  doro  (Ieri  : ma  ben 
babbuino  , che  a’ Romani  affai  piacque  il  dimorarvi  , per  go- 
dervi 1’  ocio  di  una  vita  tranquilla  fra  gli  efeteitj  tifati  da 
Greci  %.  V iter  rutterei  Coreani  te  raùonem  ( difse  il  luo  interprete  ) 
Nespoli  augent , qui  to  Roma  fecedunt  in  ocium  , jìve  qui  ab  ineun- 
te aiate,  laàorkui  de  fu  ridi  1 funi , Jìvt  aiioquin  oh  imbectUitattm  , aut 
feneduum  utpiunt  vuam  faciliortm  decere . 

lit  in  vero  con  aiqtianto  difegual  paragone-  mentovò  Petro- 
nio. Arbitro  nel  cap.  80.  della  fin  Satira  i’una  città  & 1’  altra 
in  quelli  vedi,  ne’ quali  dckrivendo  il  luogo  delia  rafernal  Tede 
di  Plutone,  così  dille. 

Ejl  lotiu ■ txeijo  penimi  ianerfus  kiatu 
Parthenopen  inter  , magnaque  Dicarchidot  torva  . 

Cocyta  perfufut.  aqua;  rum  fpiruui  extra  Mrc . ' 

Qui  furie  effufia,  fune  fio  fpargnur  xjlu*  MpW# 

Non  hac  Auturnno  rellus  vira  , auc  alu  htrbas  ' •*  • 

.^k-,  Cefpiu  /erriti  agtr.  ; aut  verno  per fona  eantu  ,-%r 

{ ;•  Mollia  di  fiordi  ftrepitu  virgulto  loquuntur:  - ',4*  A# 

Sed  chaoi,  & negro  fq usi  ernia  pumice  faxa  : - 

Gaudent  ferodi  circum  tumulata  cuprejfit.  » *k,*ntf* 

Hai  tnter  fida  Dhit  pater  extulit  ora -,  ? *, 

Buflotum  fiammir,  & cuna  fptxrfa  fintila* 

Se  pure  per  la  gran  Dicarchidt  non  5'  intende  Canuti-,  nella  qual 
ertila  da  nna  antica  chiodài  nel  margine-  di  un  Codice  del  me- 
defìrao  Pfctronio  ferino  a penna  , poleduto  dal  Bongarfio  , 
eh’  ù riferita  da  CrilloSoro  Riccardi  nelle  lue  Note  a’  Ad- 
detti verfi , vien  quel  vocabolo  interpretato:  nè  parrebbe dido- 
verfi  riputare  di  luiemo  cotanto,  imperito , che  f.iputo  norv  liavef- 
fe,  efser  Dk  torchia  l’altra  proprio  nome  di  Pozzuoli  .•  Et  quel 
Satirico  Laverebbe  pomto  ufarlo  a quel  inodoi , eA>eiido  Italo 
forfè  della  opinione  di  colora,  i quali  appretto  Strabono , riferito 
qui  a dietro-,  a fattore  aquarum  totani  ifiam  regionenv  ( non  già 
la  città  fola  ) P ittiolo  s dici  cenfint  ad  Raias  ufque  6*  agrum ■ Ge- 
manum.  Sicché  la  gran  Dir  or  elùde  lignificar  potrebbe  la  maggior 
città  di  quella  contrada  ,.  clip  fu  Cuma  : havenda  con  panica  li- 
cenza Petronio  ufurpato  quel  nome  ,.  clic  fu  proprio  di  Pckzuo- 
li, nel  modo,  che-  quello  mede  fimo  nome  Pappigli  nel  fei  iti  mento 
di  tutta  quella  contrada  fi-  ufurpava  ; A per  quella  maniera  la- 
sebbo  da  lui  llato  dimofìrnto  il  Lago  Averno , 

„ , . quando  hic  inferni  ianua  regir 

Dui- 


Antonio  Ca- 
racciolo ri- 
fiuuto . 


Urite  Poi- 
insti  mo- 
nùa  di  Gran- 
de . 


Se  pare  rii 

non  de  ttu  in- 
tender/! di 
Cuma . 

Antico  CKi*. 
Cuore  di  Pe- 
tronio Arb. 
J.Klò . 
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Dicìtur,  & ttntbrtfa  palu^  Acheronte  refujo: 
come  ferite  Virgilio  irei  idi.  6.  dell’ Eneide  , a cui  fono 
«ardi  altri  Icrrttori . Et  per  quella  cagion  ferie  di  sì 


Gonidio  Se- 
vero ili  iftra 
(o . 


TI  Gcverió 

ItiLUUtO- 


C.J"  I 

.AL 

Crrth  Pct- 
fuoti 

la  la  Krpu- 

itila  ie'  Ca- 
puani » 


_ ....  J con 

opinione  fu  anche  lo  lleiso  Lago  conlecrato  a Proferpina 
die  d rende  tdliinonianta  Dmdoro  Siciliano  nel  Jib.4.  Ne  ita 
quella  imerpretatione  mi  arretrarci , ricordandomi  die  ancor 
Icrivendo  Cornelio  Severo  nel  filo  Etna  un  di  (j ut  III  luog/i 
gnùi,  che  fono  apprelso  Pozzuoli  , il  ripulì:  fra  Nipoti  cV  t 
ina,  dicendo. 

. * • . Neapoltm  inrtr 

Et  Cumtu  locus  tjì  , rnultit  jam  frigi. lui  arma  t 
Quamvit  trtcrmtm  pingue ftat  ab  ubere  fulphur 
In  mererm  legitur  ....  òj 

Il  qual  Poeta,  fe  per  avventura  havefee  imefo  del  Foro  di  V< 
cario,  boggi  detto  Li  Solfatala,  di  cui  ragionerò  hor  liora  , li 
v crebbe  potuto  da  quel  lato  con  più  Thlretto  cantine  mcntov 
Pozzuoli,  in  vece  di  Cuina.  Sia  nondimeno  quel, che  di  ciò  p 
fi  voglia,  a me  nel  retto  non  pare  di  dover  acconfemire  al  Cli 
ver» , il  quale  nel  Hne  dei  cap.  2.  del  lib.  4.  ha  vendo  auree, 
dentementc  dimollcato  , che  già  fu  ccmun  dire  , che  per  1’  A 
vermi  era  la  via  al  regno  di  Fintone , pensò  , che  Petronio  ut 
recati  vedi  intefe  del  cavo  monte  , detto  volgarmente  A/fruni 
Si  altramente.  Gli  Siruni , il  qual  manifdla  colà  c , die  ragio 
nava  della  mede  (ima  fede  di  Plutone:  & fc  pure  egli  non  li  al  ih;, 
parlalo  del  lago  Averno,  non  par  die  al  lhddeito luogo  più  to- 
fio,  che  al  Foro  di  Voltano  polia  convenire  quella  Aia  intiera 
deferii  ione , il  qual  Foro  tuttavia  nell’  età  di  Stralxwie  efalava 
fiamme,  il  die  dello  Allruni  per  1’  età  di  Petronio  nulla  lap- 
piamo. Ma  forfè  quelli  Poeti  jraccolforo  m urta  fola  dcfcriùone 
qualche  conveniva  a più  di  un  fido  di  quelli  si  fatti  luoghi. 

Ma  r ampiiatione  di  Pozzuoli,  & quella  cosi  gran  frequen» 
za  del  Aio  porto,  ch’hcbbe  principio,  cane  fi  dille  ,dal  tempo 
della  faconda  guerra  Cartagincfe,  a me  pare  di  poter  giuflaineme 
credere,  che  sali  a cosi  alto  grado  per  la  caduta  dclLi  Republi- 
ca  Capuana , per  la  quale  «lìcndonc  etilato  il  1 >ifogno  , ceftò 
anche  in  parte  la  tiavigatione  per  lo  fiume  Volturno  ;&  Cifdùjo, 
la  qual  vi  era  Hata  come  una  Dogana  de’  Capuani , lentamente 
andò  mancando  ; ficchi*  nell’  età  di  Plinio  Secondo  aliai  1 cara- 
mente veniva  halli  tata,  come  egii  afferma  nel  cap.  y.  del  lib.j. 
mentre  ali’  incentro  ui  Pozzuoli , per  la  couunociità  del  fuo  por- 
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to , & molto  più  per  la  piacevolezza , & per  la  medicina  de’ 
tuoi  bagni , il  cancocfo  delle  genti  da  ogni  parte  del  mondo  lì 
accrefceva  . Et  di  quà  panni , die  polii  anche  comprendere  (il  ^ f*Ai  «« 
che  fia  detto  di  pai! aggio)  che  gli  antichi  Capuani  non  dovet r^u‘V,tra7 
tero  molto  frequentar  le  l’ozzuotane  deli  tic.  Se  quali  poi  furono 
cosi  lodate  ; & che  Hai  indiale  non  li  ipogiiò  nella  delicatezza  ufi'u, 
do’ fuoi  bagni  della  Sua  natia  robullezza  di  animo,  come  da  mol-  o*ieU. 
ti  autori,  di  ah  molto  lontana  da  quei  tempi  * ci  fa  ne’  lo- 
ro libri  raccontato  , dei  che  ragionerò  ampi. unente  altrove  ; 
ballando  recarne  qui  per  argomento  , che  Diodoro  Sicilia- 
no‘nel  !ib.  i6.  apprefìò  Collamino  Podirogenito , mentre -numo- 
ra  un  per  «pò  i capi  dell’  ammollita  robullezza  de’  Cartaginefi 
per  le  «I elide  Capuane,  tacque  di  quelle  dei  mare,  dicendo  co- 
nte ha  la  imerpretatior.e  del  Valefio  , che  Annéolis  copia  , cum 
Carapanorum  bonii  diutius  fc  atgurgitajjem  , prorjui  in  dh-trfa  mu~  ® S 
tata  fune  : continua  entra  ddicùc  , molla  UBuii , Ù unguentorum  , ° J“ 

oc  dapttm  oranti  generis  apparenti  fonàudinan  eorum , acque  in  per- 
ferendis  labori  tts  conftantiam  fngerutu  , corpufqut  Alleo  , ac  mentori 
in  mulitbnm  tnolUcicm  , luxumqu*  foli  crunt  . Et  le  tacque  ancora 
Valerio  Maffitno  nel  cap.  X.  del  hb,£>.  fui  dicendo , die  tum  de- 
'murn  fraBa , & ccruufa  Panica  fatua  tfi , tum  SepUJia  ti , & Al- 
bana (nobili  piazze 'di  Capita  ) cafira  effe  caper  uni  . 

Della  conditione  intanto  di  Pozzuoli , cioè  a’ dia  perpetuamente 
folle  pcrSevcrata  nello  ilato  di  Colonia de'Komaoi, dopoché  fu  dedot- 
ta ia  prima  volta , c flato  odcrvalo  da  alcuni  moderni , che  gli 
amichi  non  parlarono  ad  un  modo.  Giudicherei,  clic  potrebbe-  Munio* 
ro  ridurfi  a qualche  concordia  le  difeordi  fentenze  degli  antichi  di  Co£n?»  ^ 
fcrittori  intorno  ia  conditione  di  Pozzuoli,  fe  fi  diorile,  che  né  P*n*eli. 
in  Litcrno , nc  in  Volturno  furono  dedotte  le  Romane  colonie 
nella  maniera  ufata  nelle  altre,  laonde  non  ripugnò  , che  fode- 
ro per  quel  tempo  Hate  anche  Prefetture,  quaii  da  Fcfio-  ci  Ah 
rono  defernte;  per  la  qual  cagione  alcuni  appreso  il  nollro  Veb  \q!lcio  ^ 
leio  della  Pozzuolana  colonia  dubitarono.  Ma  Valerio  Mafiìmo,  aro.  Vaie! 
di  Livio  , non  havendone  dubitato  , diede  fermamente  da 


■v  1 3 nav-kiiuvmv,  uui/iiau/  , uiiaii.  ivunaui^iikv;  ai 

a Pozzuoli  in  nome  di  colonia  (a) , ragionando  di  Siila  nel  can.?.  Iui  L‘-1"ord« , 
I saKcr Wìz  w • v 7 1 . 1 y,  “«carde  a 

Ll  del  Lino,  & da 

(a)  Fr*  Colonia  nell’ arno  <ic’  » •bitte  conia  Tua  decitici*  nel  Consolato  1»;  d ico  re  j 
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Confoh  Publio  Rutilio,  & GneoiMtllio 
«o.  inni  dopo,  che  era  Hata  dedotti , 
die  viene  net  648.  di  Roma , come  h 
ha  in  una  Ilcritione  amica  appretto  il 
Gtuiero  alla  pag.  107.  Il  qual  tempo 


di  Scipione  Africano  la  feconda  volta. 
Si  di  Sempronio  Longo , prima  di  alcu- 


di  Scip 

;ipr 

ni  anni  dei  tempo  di  filla,  & più  ancora 
di  Cicerone . 
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de!  lib  o.  H quale  Puttolit  ardau  ìndignaùom,  quod  Granius,  prtn- 
ceps  « m colonne  , pecunuun  a decurioiubut  ad  refetltonem  Capitoli i 
promijjam  cunSanuas-  dara.amm  constimene  ruma, 
rata  vocis  imposi , cowuljo  pcBore,  jptruum  cruore  , ac  numi  nu- 
ftum  eromuitHSa  Plutarco  «ila  vita  delio  Hello  Siiu  > ^ 
ia  de  feri  Ile  qual  Prefettura , certamente  non  uc  parlo  m modo 
di  colonia,  dicendo  ancor  di  lui  , come  ha  il  iw>  mici  prete, 
che  vicino  a morte  ab  nsgouti  pubUcit  no»  abjUnwi  «“#*  dec‘™ 
ante  txitum  dittai  , cum  Pmdanorum  dijjenpotui  cmwjuijfet , feri- 
•Ut  ut  letti , puibu*  rtmpMkam  modtrunnutr . i 'iwidr  nu nuoto  , 
Granium  , età  magtjiraium  gtrebat , rtipublie*  fod  debtbat  , non 
txfolvtrt,  jed  diem  jtutm  fupremum txfpe&are , *cava  cubl’ 

cJum  , ubi  mini/iris  flit  ciratmfufot  praeccpit jkangul&i  . Adunque 
ella  ben  dove»  eilcr  municipio  a tempo  di  Cicerooe  , 8c  poi 
dell’ Impcrator  Nerone,  quando  nel  Ino  terzo  confoiato  , -co- 
me racconta  Tacito  nel  lib.  13.  degii  Annali  , cioè  nell  unric 
810.  di  Roma,  che  fu  il  60.  di  Catto  audtt*  Piuoolanorum  le- 
emione I , qua « divtrfat  fenuorm  orda  , pUbfqiu  ad  òcnatum  mije- 
ram  • ilk  vm  multkudinu  , hi  magHìratuum  , ir  primi  cujufque  ava- 
rinone increpanm . Cumque  feduio  ad  faxa  , & «un*  tgntum  pro- 
ertiia  , Rtctm , & arma  ptdicuu  , C-  Laffiat  adhdui.io  rimedio  dt- 
Icd, , quia  jcvtruaum  qui  non  toUrabant  , picca, ut  ipfo , ad  Scn- 
boniot  frmm  ea  cura  tramfutur  , data  cohorte  prateria  cujut  ter- 
rore, & paucorum  fuppUcio,  redm  oppidanu  concordia.  Due  amii  ap- 
prelfo,  per  detto  dello  lleffo  autore  nel  Ubro  feguente , .vaiti  oppi- 
dum  Pi 'itoli  jut  colonia  , fr  cogoonuntum  a Nerone  adtpifcuntur  j il 
che.  o fu,  d’effer  fidamente  colonia  per  alcuna  prerogativa  d. 
nuovo  ottenuta  ; o vero  dopo  la  fi»  morte  fendo  ‘lata  quelli, 
fua  legge  annullau , era  tuttavia  municipio  fotte  i Imperio  tl 
Vefpafian» , & parimente  a tempo  di  Uipiano  . Il  L|P;‘«  ann  o 
tando  quelle  parole  di  Tacito  nei  lib.  14.  degli  Annali  . V e tu 
oppidum  PuttoU  jut  colonia , & cognometutun  a Ntront  adiptfcuniur 
ci  ammonirà-,  che  a tempo  di  Cicerone  ella  «a  Muimripw  co- 
me I.  raccoglie  dalla  fi»  Oratione  a favore  di  Marco  Celio 
mentre  Tritino  all’incontro  nel  libretto  delle  Co  ' >«  la  c,1>- 
ino  Colonia  di  Augufio;  ficchc  parrebbe  , ^emuiolUto  p:, 
volte  , nella  medefima  maniera,  nella  quale  Gelilo  diTc  , c le. 
avvenuto  lo  rtcflò  di  altre  città.  Ma  ..munente  l'.r.jo.ve  a ce- 
dere con  più  fermezza, che  Tacito  volle  diro  m Icrvr.o  delie 
lue  inedefune  parole)  unirerfum  opptJuin,  mco.ajque  (putì et  amar, 
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inquilini  cjus  loti  , ob  commercia  , & mare  ) praur  coi  , qui  rcjlu- 
bam  ex  colorili  Augujlxis  , colonico  jure  donaiet . Stefano  Pigliio 
parimente  avvedutoli  nel  Aio  Ucrcole  Prodicio  di  quella  varietà, 
pensò  , che  nel  tello  di  quello  hitìorico  manchi  una  voce  , «Se 
che  del)ba  leggerli  intieramente  cosi:  Pucok  novum  jus  colonia  . 
Ma  egli  al  Lipfio  noi  perfuafe,  nè  a me  il  potrebbe  perluader 
giammai  ; parendomi , clic  le  quella  maniera , che  mi  fembra  una 
poetica  madrina  , dee  accettarli  per  legittimo  fciogii  mento  di  si 
fatto  nodo  , nondiiiteno  rimanga,  die  ancor  debba  da  liti  feioriì 
(nè  al  Lì  pilo  n’  è minor  forza)  in  qual  gufò.  Pozzuoli  cfscr  potea 
Municipio  a tempo  di  Cicerone, di  cut  lo  lidio  Oratore  nella  fe- 
conda Òraiiane  contro  Rullo  anche  parlo  nel  feguente  modo.  Puteo- 
los  , qui  nunc  in  fua  poicJìatefini,fuo  jure,Uber  tal  eque  ututuur,  totos  noto 
pepalo  , atqut  advtmiiiii  copiu  occupabum  (a).  Di  piu  lo  Hello  Tacito, 
che  alquanto  prima  nei  medeiìiiio  libro  luveva  detto,  ragionan- 
do degli  amici  di  Nerone,  i quali  adulavano  la  fua  empietà  di 
haver  fatta  uccidere  Agrippina  fua  madre . Amici  dehinc  adire  tem- 
pia , & capto  esemplo  proxtrra  Campania  muniiipia  viclimis , & Ic- 
gationibus  Ixtitiam  uflaii  : non  dovette  egli  per  Municipi! , inten- 
der Cuma  , Napoli , & Pozzuoli , pofdachù  Nerune  a quei  punto 
dimorava  in  Baja  (b) . £1  in  oltre  nel  lib.  3-  delle  Hillone  rac- 
comando, che  furono  a gran  contda  i Pozauolani  , & i Capua- 
ni, quelli  fcguaci  delle  patti  di  Viiellio,  queUi  dclie  parti  di  Vef- 
padano , non  mofira  liaver  parimente  coi  nome  di  Municipio  itite- 
lo di  Pozzuoli?  De  fuc  parole  fon  q utile . Prcctrat  claffi  Mifoi lenii 
Claudius  Apollinaru;  Ù Ajinius  Tiro,  pr cctura  funiiut , ac  tum for- 
te Miniarmi  a gens  , ducati  ft  dtfeSoribm  ob  tulli,  a quibut  muniti- 
ti 1 2 pia, 


( a ) Lodovico  Dorlcan?  Copra  le 
■ parole  di  Tacito.  Jus  Colmi*  fiv. 
quid  Jl  tegaiur  ita  inierpungrnd » i />- 
tus  oppio  urn  Jure  oli  jus  Colonia  e d- 
tpsum , nunc  copr.  omeri  rum  j Nerone  o- 
dipifeunnir  . Ui  longr  onte  Colonia 
feerie,  fed  rune  di  Ut  /il  Colonie  Ne- 
ron.Li'  j . Il  Turnebo  l'opra  la  Orato- 
ne a.  contro  Kuilo  Pu  troia  e Citerò  prò 
Ccrlìo  A/unieipium  appellar . Jo  r.pl pur 
Prafriiitrum: Jed,  ut  Jufpicor,  .urti  Pea- 
fetheTd  fucroi , fi ’c.  V trum  Ciceronis  ir- 
le re  Munreipelr  jure  frue Iunior  , ne- 


ll qui  jom  Prtfedut  eo  mietetetene  , ftd 
'I  ipjì  Juos  ntjgiftrutus  fiotetu  ir  : ti- 
|j  ì errore  a eoe  in  t/fj  do  -ori  J'ut  rotte , quid 
capo  riunì  illud  oppi du  ni  e flit  Po  pulì 
Romani . 

(b)  Svetnoio  nel  cap.40.dcl  ltb.ff.ha  che 
Nerone  Neopoli  de  mora  Colliurum  co- 
gnovit  die  ipfi , quo  mjrrem  arrider oe  : 
cioè  nel  giorno  anmverfario  , & dopo 
alcuni  anni  , anche  al  parere  tic'  funi 
chiofator:  , Bcroaldo  , Sabcllico,  fi:  Tor- 
rcrr.io . 
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pia,  coloni, rqut  ìmpulfa , precipuo  Puttolanorum  in  Vtfpajìamim  fiu 
dio  , contro  Capua  ViteUio  fida  ( era  Capua  certame, ite  Colonia  ' 
municipalcm  ttmulaiionem  beliti  civilibut  mi fc  ebani . Nè  il  Giurifconfulti 
Uipiano  nel  Uh.  yo.  tic’  Digdli  nella  lcg.  i.  dei  tit.  i.  volcndi 
dichiarare  , clic  il  nome  dì  Municipi  era  già  divenuto  conni 
nc  a’ cittadini  di  ogni  forte  di  città  , fi  farebbe  poi  fervu- 
tici!’ efempio  de’  medefimi  Capuani  , & Pozzuolani  , fe  le  lo 
io  città  non  fodero  fiate  della  foddetta  diveda  condì  itone 
Proprie  quiJem  , dille  , municipei  apptiiamur  munirà  participes 
recepti  in  civiiatem  , m numera  nobifcum  fatetene  ; fed  /iurte  abu 
fivt  municipes  dtàmus  firn  emjafque  civitatit  ùvei,  ut  pula  Campo 
not , P un  alano s . Ma  io  vorrei,  cl>e  il  Lipfio  havefie  artefo,  eh, 
j>ur  troppo  ftrana  cofa  farebbe  fiata  , che  Tacito  volendo  inten 
dere  de’ nuovi  Pozzuolani,  8t  non  già  degli  antichi , havefie  detto 
clic  i etiti  oppidum  Putenti  jui  colonia  , & cojnomcntum  a Nerort 
adipi]  canna  . Et  poi,  qual  cosi  grande  fu  l’antichità  di  Pozzi  io 
li,  di’  ella  quali  per  iuo  proprio  aggiunto  folle  do\  uta  da  in 
\ Ni  eeffjrtb-  appellarli  antica  ? Crederti  più  tofio  potrelibe , che  tra  tal  cogno 
Ine  t*1  qtwfla  fon  prie  . b»  quale  al  principio  fu  edificai: 
Hclhr  laminila  del  fuo  ammorto  monte  : chiamandoli  all’  incontro  et 
crtJ,(ft  ài-  cognome  di  Pojjuoli  moderna  ie  tue  nuove  habitationi  j fioche  di 
jli  u m due  fiisgiicndoli  ella  in  due  parti . quali  in  due  città , a quella  fiu  dupl  ici  t; 

eitu.  havefie  anche  rimirato  Cicerone  nelle  prole  recate  a dietro:  Pareo 

Ti~r,  *Ci  k*  mot  nov9  populo  occupabunt  : He  che  lo  fiato  dell’  antica  co 
c^iteambi-  *onii-  8‘a  di  molto  tempo  nella  città  antica  difufato  ( & po 
eminente  2-  irebbe  quella  dedutiooc  anche  del  tutto  negarli  , della  quali 
wlfoii  • fcrillc  il  nofiro  Velie»  nei  itb.  1,  che  apud  auofdam  antbigitur 
vi  fu  rinovato  da  Nerone  : mentre  Augurio  V havea  fol  conce 
dutu  alla  moderna  Pozzuoli  ; il  qual  ture  farebbe  a quello  de 
li.  FORO  Liplio , benché  per  altra  via, tirai  concorde.  Ma  quella  duplicit 
Di  roi - di  Pozzuoli  potendo  nel  refict  parer  vera, come  potrebbe  poi  elle 
CASO , che  vero,  eh’ dia  intiera  , o pure  una  foa  parte  , folle  perfeverat 
* dfor  Munidpio  fin  al  tempo  di  Vefpafiano,  & ancora  d 
° *'***■  Uipiano  i Di  ragionai  adunque  più  dì  quello  io  tralafcio  } no 
dovendo  poi  lalciarc  di  far  grata  memoria  del  giovamento  d 
me  provato  folto  quel  clcmentilTuno  cielo  nell’  Inverno  intieri 
dell’anno  1657.  dalla  qual  dimora  pilo  dire  di  haver  vicevu 
ta  quella  parte  di  vita  , che  da  quel  tempo  mi  è avvanza 
ta:  come  per  altra  parte  alla  inclemenza  del  cielo  Cuoiano 
che  per  breve  bora  provai  aliai  dannofo  , & più  lunganieu 
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te  nel  penderò  la  fua  folitudine  piatili  , devo  un  vivo  conofci- 
ìncnio  della  certa  caducità  di  tutte  le  huuune  grandezze  . Ma 
pallone  oltre. 

E'  la  Soifataja  di  Pozzuoli,  di  cui  non  è ancor  molto,  die  u ^i?fl0  ^ 
feci  inemione , cosi  famofa  , & il  fuo  fito  c cosi  noto , di’  a ine  fimi», 
non  rclht  altro , die  del  fuo  antico  nome  a ragionare  . Giace 
ella  verfo  Oriente , di  picciolo  lpatio  fra  terra  dietro  Pozzuoli, 

& veggonfene  tuttavia  efalar  perpetue  , benché  non  molto  copia- 
le fiamme , abbondando  nel  Uialo  di  folfo  ; lìcdiè  non  c dubbio 
veruno , che  di  quello , nè  di  altro  luogo  intefe  Strabono  nei  lih. 

J.  quando  difsc  apprefso  il  fuo  interprete,  che,  retta  fuptr  hanc 
urbem  fttum  efi  Forum  Vulcani  : campus  circumquaque  inclufus  fu- 
ftrciliii  ignitis , qua  pajjim , tanquam  t camini!  , irteendium  magna 
cura  frtmhu  txfpiraru . Campui  autem  fulphurt  trattili  tjl  pUmu . roji 
Dicaarchiam  tjl  Ncapolis.  Fu  adunque  la  Soifataja  per  fuo  pro- 
prio nome  appellata  Fort  di  Voltano  , dal  nome  certamente  di 
quella  deità  , creduta  fovrallnre  al  fuoco  ; della  qual  fua  appel- 
linone non  habbtamo  altro  autore, che  quel  Geografo* folo . Ma 
io  di  qua  prendo  argomento , che  dagli  antichi  non  farebbe  Ha-  Coniimu- 
10  attribuito  alla  Soifataja  quello  fpecial  nome  , fc  nello  flelTo  t 
tcm|x>  da  alcuno  altro  de’  vicini  luoghi  fi  fofser  vedute  ufeir  d'emme. 
fiamme  ; & inficine  più  collantemente  affermo , che  Cornelio 
Severo , il  qual  vifse  nell’  età  di  Strabane  , non  di  quello  Foro: 
ma  di  altro  luogo  parlò  nc'verfì  recati  a dietro,  clic  da  lui  fu 
detto 

....  multi!  jam  frigida!  annis. 

& dc'fuoi  amichifiimi  incendi , o leggiera  faina  ,o  più  toflo  incer- 
ta opinione  fi  liavca . 


XIX.  Campo  Flegret,  detto  da' Latini,  Leborìs.  Suo  fuo 
Sua  mifura  . Sua  fecondità . In  aniichifftmi  tempi  mandò 
fiamme  ; & mandollt  ancora  il  luogo  appellato  Gli 
Strutti , & quello in  cui  bora  è il  lago  Agitano  . 

MA  il  Clnverio  havendo  anch’egli  recate  le  fuddette  parole  jr  CAMPÒ 
di  Strabono  , per  le  quali  Iiabbiamo  intefo  il  fito  , & FLECREQ 
la  naturalezza  del  mentovato  Foro  di  Volcano  , apprefso  fog-  creduta  eff/r 
ginnfc  a dillcfo  alcuni  verfi  di  Silio  nel  lib.  12.  cne  coni  in-  ‘j.  Foro  <*» 
ciano . ’ c*^c“0  • 
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Semptr  anhelantts,  cottoquc  bitumine  campite 
Ojìentant  .... 

& fintiamo 

ir  aduni , Herculea  proftraioi  mole  Gigantts 
Tdlurem  injtttam  quatere , & jpiramine  anhcle 
Terrori  late  campos;  quotiefque  mmantur, 

Rumpere  compagem  mpojuam,  txpallcjcere  calum. 
ne’ quali  d parla  di  -Hanaihale  , clic  andava  rimirando  le  mara- 
viglie di  quella  contrada,  & par  die  quel  Poeta  vi  liabb:a  vo- 
luto deferivere  quel  tnedefimo  . Foro  . Erge  ( cosi  dai  ri  Itone  10 
dr  ciucili  due  autori  conchhife  egli)  Forum  hoc  Vulcani  Phlcgrarus 
otiam  trai  campus  : in  hoc  quippe  1 ettm  fabulaii  fune  ,Hercule)n  xi- 
cijje  giganti! . Et  per  maggior  certezza  li  avvalli  di  Plinio  Se- 
condo, dicendo:  Pluuus  Jane  fu  iiucllexh  lib.  3.  cap.  p.  Cuinev 
inquii  , Mij'enum  , ponus  Baiarum  , Bauli,  Lem  Lacrima,  & Aver- 
tuti-, dem  Putidi  colonia , DicttarchL  amo  ditti  ; pojìque  Phle"r<ci 
campi,  Acherufa  polus , Cuims  vicina : litote  aatem  Ncapolis  .Ma 
non  habttaiiio  noi  intefo  a dietro  da  Polibio, die  i campi  Fleerci 
furono  molto  (patio*!,  pofciadié  giacevano  intorno  Cipua  , din- 
torno Nola?  Et  Diodoro  Siciliano  non  appellò  con  lo  flefso  no- 
nio i campi , die  fono  intorno  il  Vefuvio  ? Et  per  line  il  me- 
dclìmo  Strabone  non  riferi  il  credere  di  alami  , i quali  il  con- 
cedevano al  campo  Cunwno , le  cui  parole  in  latino  fon  quelle» 
Nec  definì , qui  Cumanum  agntm  ideo  Phlegram  judietnt  appellati 
& gigantum  ibi  occij'orum  fulminibus  inflitta  vulnera  ignem  i'ium  ’ 
aquafqut  ebullire.  Et  ancor  lo  llefso  Geografo  non  fu  per  cmeQ^ 
parte  del  meddìmo  parere  ; mentre  dir  volendo , che  i Cuniani 
da  una  fouima  profpcrità , vinti  in  guerra  da’  Capuani  , caddero 
in  una  afprHTima  calamita , della  quale  li  c ragionato  al  Aio  luo- 
go, ridulsc  a fentimento  liillorico  la  favola  de’  giganti  nel  Te- 
gnente modo  ? Qu.e  de  Phlegrttis  campii  fabulaniur  , ac  re  ibi  curri 
Gigantibus  gefla , non  aliunde  vidimar  otta  , quam  quod  eam  regio  - 
nem  ob  foli  virtutem  multi  certaiim  fili  vendicarmi . Adunque  tf 
campo  Flegreo  propriamente  non  fu  il  Foro  di  Volcano , o di- 
remo la  Solfataja  , & le  parole  di  Polibio,  & quelle  dì  Diodo- 
ro J10  già  recete  ragionando  di  Cima. 

Parerà  nondimeno,  clic  il  aedere  dd  Gluverio  pofsa  cfser  vero 
o per  cagione , die  dicevali , li  aver  H ercole  combattuto  propria- 
mente nel  Foro  di  Volcano  , dalla  quale  opinione  non  è v enni 
dubbio,  clic  fu  Silio  i & die  d'sendo  flato  perdo  quel  luogo  il 

pro- 
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Polibio  , Òc 
P!m»o  Sccon- 


proprio  Campo  Flcgreo , fe  ne  fparfe  poi  il  nome  per  le  vici- 
ne contrade,  nelle  quali  anche  apparivan  legni  di  funiii  erntio- 
ni  ; o vero , che  al  folo  Foro  di  Voltano  per  la  oppolla  manie- 
ra fu  fpccialmentc  rillretto  il  medefimo  largo  (tonici  liccliè  oin 
una,  o in  altra  guifa , & quel  Foro,  & quel  campo,  non  fu- 
rono più,  che  un  luogo  lòlo.  Et  in  vero  fono  anche  io  di  quello 
dire , che  il  Fiegreo  , prefo  rillrettamente , né  al  VeAlvio,  né  a 
Nola  perveniva;  & ch'era  ancor  minore  dell’ intiero  campo  , o 
territorio  di  Cuma  ; ma  eh’  egli  efsemlo  di  biade  fcracillimo  , 
laonde,  come  fu  notato  da  Polibio,  i Poeti  Greci  coi  medclìmo  , V, 
nome  appellarono  i campi  ‘più  nobili , bavelle  potuto  egualmen-  Jji  finii 
tc  nello  ilefso  tempo  abbondar  di  tiamme  , venirne  appellato,  tampoco  l* 
Foro  di  Folcano  ; noti  potrò  per  qualfboglia  argomento  elTerne 
perfuafo  giammai.  Nè  il  Ckiverio , non  dovea  di  ciò  anche  av-  ' on* ' 
vederli  per  fe  flefso,  ammonitone  non  lolamente  da’  Poeti , clic 
chiamarono  Fltgreo  ogni  nobil  campo  ; ma  aliai  palefcmeme  da 
Plinio  Secondo  in  quelle  parole  del  cap.  1 1 . del  Iii>.  r 8„  a lui  ben 
rote.  Quantum  autem  ttnhirfct  terrai  cainpus  c ircum Campanili  an- 
teceda , tantum  ipfum  pari  ejus  , qua  Leboria  ( alti  intente  Lobo- 
ria  ) vocantur , quoti  Phlegraum  Graci  appellata.  Laonde  il  prò-  do nlcontiai:. 
prio  Fiegreo  fu  per  alno  modo  chiamato  Lelorio  , & non  già 
Foro  di  Folcano  ; del  cui  lì  to  farà  bene  bora  di  ricercare . 

Ma  lo  ilcfso  Plinto  ancor  facilmente  ne  toglie  quell*  fatica,  ;/ C/iVPO 
h avendoci  dopo  le  fuddette  parole  Tenta  altra  dimora  dichiarato,  I.LBoRiO, 
che  finiuntur  Leboria  via  ab  utroque  lacere  Confutati , qua  a Puteo-  ch< 

Ut,  & qua  a Cumis  Capuam  duci t.  Giaceva  adunque  quello  cam-  /?*  > 

po  vcrlo  Capua  di  qua  di  Cuma,  Se  di  Portatili-,  al  che  i mo- 
derni  autori  acconfcnton  tutti,  perfuali  da  quella  lìdia  fu*  de-  1 
fcritione;  i quali  perciò  han  creduto,  che  il  Leborio(  del  Fle- 
gi  co  cfR  ciò  tacciono  ) fu  P intiero  campo , il  quale  fra  le  m c- 
delime  città  è collocato;  nè  il  Ciuverio  altro  ne  apprefo , haven- 
do  ben  ri  prefo  Plinio  d’improprietà  di  quei  fuo  dire  con  le  fo- 
glienti parole.  Mira  quilem  desinino.  Sed  hoc  voluit:  Ltborias  ef- 
fe inter  Capuam  , & Puleoics , ab  utroque  laure  via  Confutarti , q.uj 
ir.ter  ea  oppida  firata  crai . Ma  di  grana,  le  P. irrio  mentovò  tre  i„  Cjpuj  di 
città , Pozzuoli , Cuma , & Capua  ; & due  vie,  clic  tifavano  dalle  due  molto  fpot:» 
città  mentovate  nel  primo  luogo;  «Se  di  più  di  Tre  , che  una  loia  via  c-  Bl"  ttrvcri*~ 
-•  ra  quella  , laqtial  conduceva  in  Capua;  per  qual  cagione  a coloro  pri-  VJ  ' 

; ma,  & ultimamente  al  Ciuverio,  rifiringer  piacque  quei  pariate 
a due  città  fole,  cioè  a Capua,  & a Pozzuoli;  & parimente  ri- 
finir- 
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flringer  le  Addette  due  vie  per  quel  tratto  intiero  ad  una  loia 
le  quali  per  -qualche  (patio  dovean  pure  ell’er  due?  Non  potè» 
forfè  efier  vero,  che  H campo  Leborio  , rinchiulo  da  un  late» 
dalla  via  Pozzuolana  , eh’ è quella,  die  ho  dato  a dietro,  ve- 
derli alle  falde  Orientali  dd  Monte  Ganro , & appellarli  Cam- 
pana: & riflrctto  da  un’altro  lato  dalla  via  Cuinana  , la  qttale 
dal  Iato  Occidentale  del  tncdelimo  Gauro  ufeiva  di  Coma:  non 
potea  dico,  fra  quelle  due  vie  egli  collocato, dillcnderli  fin  do- 
ve Trina  & f altra  conghmg  evali  in  una  via  fola,  la  qual  final- 
mente  in  Capua  finiva-?  Certo  si.  Adunque  non  altro  chi;  que- 
Ao^fcfo0*  ^°  » ^ fenza  Verona  ftranetta,  volle' dir  Plinio  j A di  Capua 
iiioftwo  • il  fu  il  Leborio  di  molto  (patio  lontano  . Vien  tutto  ciò  chiara- 
Clurcrio  ti-  mane  canfirmato  dall’ «fpetto  dc’liti  delle  medefime  due  vie.  Se 
Stirato.  delle  tre  città  mentovate  ; perciocché  di  Coma  fi  perveniva  in 
Capua  antica  con  diiittiftimo  cammino  per  una  via  hifirrcata  di 
felci , di  cui  ancor  molta  parte , bencliè  imcrrouamemc.c  riina- 
fa  , de  fi  attraverfa  col  fiume  Qanio , hot»  appellato  il  Lagnai 
A nel  filo  deliro  Iato  , fuori  i inori  di  Averla , che  rimirano  1* 
Oriente  Eilivo , ha  fa  Chiefà  di  San  Lorenzo  Martire  col  Mo- 
uOfo  h->‘’  nal^cro  de’ Monaci  di  S. Benedetto  della  Concrcgatione  Calmele, 
la  quale  nelle  antiche  (cotture  del  filo  Archivio  legge  lì  appel- 
QI/AKTO.  lata  per  cognome  Ad  Sepàmum  , per  cagione  della  lontananza 
di  fette  miglia  dalla  medefima  Capua  antica.  Fra  quella  Cuina- 
na  via  adunque  , 8c  quella,  che  per  ti  averlo  ufciu  di  Pozzuoli 
fico  fi  congiuogeva  , volle  dir  Plhiio,  ohe  il  Leborio  età  cnm- 
prefo  ; il  qttale  perciò  dee  riputarli  -ellèr  quei  campo;  che  dal- 
la lontananza  di  quattro  miglia  da  Pozzuoli  vien  comunemente 
appellato  Quarto  , con  vocabolo  nato  da  alcun  fecòlo  a dietro, 

A giare  alle  falde  dèi  Gauro  verfo Settentrione;  ficchc  dalle  fud- 
dette due  vie,  & dal  medefimo  monte  quafi  iu  un  triangolo  ximau 
chiufit . ■ 

£*  può  feorgerfi  . che  intieramente  convengono  a quel  cara- 
LttinJirUnl  time  p altre  condì  boni,  che  del  Leborio  io  flellò  autore  nelle 
Lcborìo&L  Paro^c  Antecedenti  a quelle , che  ho  già  recate  , con  molta  dili- 
red  àìjira  Ji  genia  ci  defedile,  fol  clic  fra  loro  li  faccia  non  diffidi  parago- 
, fjJ}L  ne.  Pel  Leborio  difie  Plinio,  che  campus  ejl  fubjactns  mcntibas, 
ninibcjis  wtis,  euidem  XL.  millia  pajfuum  planici t.  Gratta  ttrrxcjas 
( ut  protinus  Joìi  natura  dicaiur)  pub  ertà  fumma , inferior  Libuia  , 

A pumicis  vice  fìjhdans,  Momium  quoque  culpa  in  boitum  caditi 
trebrot  enun  inèrti  percolai , atque  tranjmittit,  nec  diluì,  aut  ma- 
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dcrt  volute  propur  factlitatcm  cultura  . EaJe/n  accrptam  hnmorem 
nulla  fomilus  rtid.ii  ; fed  temperat , & conco  quens , imtr  fé  vice  fin- 
ti connati . Seriiur  loto  anno  panico  finti,  bis  forre;  0 tanta  ft- 
getes,  qua  ìmerquieccre  , funJunt  rofam  odoraticrem  fiala' a ; aito  ter- 
ra non  cefi  ai  parere;  linde  vulgo  diSum , plus  apud  Campano s un- 
guenti , quam  apud  calerai  olei  feri.  Cosi  Plinio  del  Ca:npo  Le-  Convengono t 
borio.  Ne  io  con  aluc  , che  con  le  lue  llellè  parole  iaprei , & la  Q1^"0 . che 
fecondità,  & la  forma,  & la  natura, & fopra  il  tutto  la  mifura  ffffféf 
del  Riddato  campo  chiamato  Quarto , più  concordemente  al  vero  di- 
mcllrarc:  perciocché  di  forma  egli  -quali  ovale  , & da  piccioli 
colli , anzi  da  un  foi  perpetuo  colle  intieramente  cinto , del  qual 
giace  come  nel  feno ; contiene  mifura  noti  molto  difuguale  da 
mille  trecento  trenta  tre  moggia  nolhre  , & dieci  trentèlimi 
quante  moggia  fatili  da  quarantamila  palli  antichi  r havendola  io 
raccolta  dalie  relaikmi  deilc  in  ilare  de’ poderi  , die  vi  hanno  i 
Pozzuolani , da’  quali  -divilàir.eme  hora  fi  polliedc , & ratcontanlì 
della  fua  fecondità  maraviglie  non  minori  di  quelle,  che  da  Pli- 
nio, & da  altri  amichi  del  campo  Liborio  vengon  narrate. 

Nc  di  altro  campo , che  dei  leborio  dovette  parlare  ii  lud-  b 
detto  fcrittore  rei  cap.23*  dello  fielfo  lit».  18.  dove  non  riftrin-  mintili  fi- 
fe più  ad  un  campo  di  Campania,  che  ad  un’  altro  una  tanta  fonditi  fed*- 
lode  , dicendo.  Si  fuerit  illa  terra  , quam  apptllavimus  itncram  , . 

potcrit  Cullato  herdto , milium  fieri  ; co  condito , raphanus  ; hit  fub-  j|)"lo^fo.n' 
latis,  ncricum , ve l trhicum,  fieni  in  Campania:  faùfque  Tatù  terra  HalicacSna- 
aratur,  cum  feritur.  Et  di  qual  altro  campo  crederemo,  che  par-  bone  rifeon 
lò  Dionigi  Halicarnafeo  nel  iib.  1.  in  qudlc  parole  del  fuo  in-  w,i>  & iH<*- 
tcrprctci  Citi  cnim  frumentaria  terra  cedua t campi  , qui  vocantur  “ri“  ‘ 
Campani  ì qui  tton  fumi  , Jid  aquis  caltjlibus  rigamur , in  quibus 
ego  lidi  ( dot  ette  clicr  egli  dimoiato  in  quella  regione  almeno 
per  lo  continuo  fpatto  di  una  Li  Late , & di  uno  Autunno  ) arva 
vel  trifera  jementem  aftivam  pofi  hyltrttam  , & autumnalem  pojl 
afiìvam  femen  nutrientta  . Et  parimente  Strabene,  clic  nellih.j’. 
raccontò  eflèr  celebre  di  alcun  campo  di  Campania  quella  flellà 
fecondità . non  havecà  anche  ragionato  del  medefiuno  Leborio  ? 

1 raditum  memoria  eft  ( cosi  fuona  ii  fuo  dire  in  latino  ) quadam 
Campania  atta  telo  anno  conferii  bis  qea,  tertium  panico,  quadam  Della  qu,U 
edam  quarto  Jatu  olera  produierc . Benché  non  devo  tacere  , che  aon  f m‘,  or 
per  gran  parte  è quella  lode  comune  ad  altri  campi  di  quella  \ufni 
regione , & fopra  tutti  a quello,  che  al  Leborio  , o diremo  § (J mpi  della 
Quarto,  è più  vicino,  il  quale 'appellaft  ilGaudo : nèfimiUnente  Ctm- 

TonuL  M ni  ta-  ? • 
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tacerò , che  il  produrli  ivi  le  rofe  fpomaneamente  da’ terreni  nc 
coltivati,  c ancor  comune  proprietà  dei  urghiilìmo  campo  , pt; 
ciò  dettone  ne'padati  lecoii  con  Francele  tavella , Maggio/ te  de 
le  dofe,  laonde  al  prelente  corro; tornente  li  appella  il  A&a^ot 
con  atibluto  nome . 

Fu  il  Fle-  Kt  ben  del  lìto  del  proprio  Ficgreo  nvollrarono  haver  ha 
RICO  fpca  '1  vuta.  la  medelima  opinione  dì  Piimo  Secondo  coloro  , -I  qua 
prj/i  ’cJm.t  apprc.lò  Strabene  nel  lib/.  riferito  a dietro,  mentre  li  è ragù 
dì  parere  non  nato  dei  Foro  di  Vulcano , pe.daiono  ( & par  che  quel  Ci<_v 
a un  fola  grafo  fu  deilo  ftcilo  fentire  ) che  il  Ficgreo  non  fu  altro  enn 
po  , che  il  Coniano  ; né  che  in  altra  contrada  della  Camp, 
nia  avvenne  la  battaglia  di  Hercoìe  co1  Giganti  (a):  non  dovenJ 
ciò  intenderli  nè  uien  deii'  intiero  territorio  Cumano  i ma  c 
alcuna  fua  parte , & appunto  di  quello  campo  Leborio  , il  qua 
nc  fu  la  migliore . Ma  Diodoio  Siciliano  ancora- , fe  tolto  cl 
luo  dire  lo  I cambio , eh’ egli  prelè  della  regione  Cuinana  co 
quella  dei  Vefuvio,  attenueremo  nel  rcllo  ciò, che  di  quei  con 
battimento  nel  lib.  ci  cljxife  , in  quai  altro  luogo  , che  aj: 
predò  Cuma,  il  campo  Flegreo  deferiilè?  Il  Tuo  racconto  in  latin 
Plinio  Seco»-  è quello . A Ttben  Hercules  proficui  ptr  litui  halite  ad  Cunuzui 
do,  S:t.ioonc,  devenit  campani,  in  quo  tradunt  fuijje  lumina  admodum  fories , ì 
Sic  ab  torum  federa  Giganies  appellato s.  Campus  quoque  ipfe  Phlegrcti 

ifcoàiuaa.  a colle  , qui  oline  plurimum  ignis , injlar  /Etna  Siculi  , evomens 
nane  Vefuviut  vocatur , multa  fervans  ignis  antiqui  vejhgia.  Cagna 
io  Hcrculis  adventu  , Giganies  injlruAts  copiti  omnts  et  obl  ia 
profitti  funt , ccriqut  commijja  pugna  ( polltbant  tnim  viribiu  ) fi 
runt,  Diis  adjutonbus , [upcnortm  rkrcultm , mulits.  iUorum  iruerj 
8is  , tam  regionem  omnt  feritale  pùrgafje . Et  approdò  ; Ale  h 
locij  vtrfus  mare  profittai  , opus  exegit  juxta  lacune  , quem . Ave* 
mm  appellane,  inter  Mtfenum  , 6*  Uicxarcluat , prope  c auda s ajua 
froferpinx  facrum . Fin  qilà  Diodoro  . Adunque  Hcrcole  cloj 
haver  combattuto  co’ Giganti  nel  campo,  che  non  dovette  ell^-j 
lontano  eli  Clima , dilccfe  al  mare , & vi  lubricò  contro  lo  1L 
onde  appredò  il  lago  Averno  quell  argine , il  qual  lu  poi  dutt< 
Via  Herculea  j & Plinio  non  di  liio  lingolar  parere  allèrmò  , 

cart 

(a)  HermoUo  Barbaro  nel  principio  1 ah  t fifa  Crear,  tea,  & regieium  li  ter.,  e 
4eUe  caftu>iuio!»i  in  Plinio  ciu  Vm.mcn  il  trimarani  •_  La  qaal  feincnia  li  coni 
nf)le  feguenti  paiole  : lìtecultm  j r-  |.  ne  in  un  luo  Epigramma  nell'  ep;:t. 
nitrita  ùeryonìs  j -tniem  pervi  lijfè  Ha-  il  del.  lib.  I.  Ma  ivi  non  li  legge  nuil ^ ( 
evira  , ut  mine  dicimus  , ante  Beau-  I Gaudo,  nc  (k' Giganti. 

Ha  : at  inde  Cattiva  in  P hit  grata  Jìnu  || 
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campo  Leborio  eflere  flato  il  Fiegrco.  Ma  io  non  poflo  di  lui  /a  cui  fi- 
novi  maravigliarmi,  il  quale  havendo  refe  varie  buone  ragioni eonii,i  drt > 
della  (ingoiar  feracità  di  quello  campo,  ne  tacque  fol  queilad 
biodi  i fotterranei,  da’ quali  certamente  rifcaldato,  hebbe , & \ 

tavia  ha  quefla  facoltà  , come  dee  crederli  , di  temperare  , & àùnóftruti  ’ 
«incuocere  l’ Immore,  ricevuto  dalle  piogge,  in  tal  guifa  , che d,>l fuofttjf, 
non  iia  bifogno  delle  vicende  del  fole  per  le  varie  llagioni  a nonu  ’ 
produrre  tante  fementi  runa  dopo  l’altra  in  un  folo  anno  . Etpj;  c 
crefce  la  mia  maraviglia  , havendone  egli  potuto  prendere  ar-  do^dom»- ' 

fjomcnto  dal  Aio  fleflò  Greco  nome  Fiegrco  j il  quaJ  nome  da  memenouto. 
ui  rillrctto  dall’  ampiezza  , credutane  da  altri,  che  il  dilatarono 
fin  al  Vcfuvio , ad  un  campo  fol  di  quaranta  mila  pafli  , o di-  ^°}  1uj!e 
remo  di  mille  & trecento  moggia , non  farebbe  potuto  conve- ftrc>i.  "onfu 
nire  fpecialmente  aJ  Leborio,  fe  anch’egli  in  al  ridimi  tempi  non  /»%ZlL,u. 
haveflè  mandato  fuori  copiolè  liamme  ; nella  guifa  , die  pari- 
mente i fuoi  vicini  luoghi  haver  fatto  fappiamo. 

Ma  in  qual  maniera  con  alquanto  più  faldo  argomento  , Nulla  f'PP*- 
che  non  è queflo  della  Greca  etimologia  di  quel  vocabolo  dal  rJ 
\ erbo  Pldego,  Comburo : dimoflrar  potrò  io,  che  quel  cam-  Li  "mpo'" 
pò  da’Grcci  detto  a quei  modo,  & da’ Latini  per  ignota  origi-  Flcgrcof  Jet- 
ne  detto  Leboria , mandò  fuori  andi’  egli  in  alcun  tempo  Hain-  10  ^°rio  , 
me;  pofciachc  Diodoro  rivede  agl’  inccndj  del  Vcfuvio,  & cì'tfa*PP"f' 
Strabono, & gli  autori  da  lui  citati , potrebbero , anzi  pajono,  haver **  Cumt' 
intclo  della  intiera  contrada  Cumana,  ch’c  tuttavia  vicina  al  mare? 

Di  più  il  incdeflino  Geografe  milla  diflè  di  quelle  erutioni  nò 
di  tali  inccndj  -,  & riputò  favole  la  guerra  di  Hercolc  co’Gigan- 
ti,  havendola  interpretata  con  fentiinenti  allegorici  nel  feguente 
modo.  Qua  de  Phlegrau  compie  fabulantur,  ac  re  ibi  «un  Cigamibus 
gejìa  , non  aliunde  vidauur  otta , quam  quod  eem  regionari  ob  foli 
virtutem  multi  certatim  fibi  vendicatene  . Sicché  Euflatio,  Scotiafle 
di  Dionigi  Alcflàndiino  , < liiofando  quei  fuoi  verft  , in  cui 
fl  ragiona  della  Campania  , & feguendo  il  creder  del  mede- 
fimo  Strabone , con  più  aperto  dire  intieramente  negò , che  que- 
flo campo  fofie  flato  detto  FUgreo , per  cagione  delle  fuc  Jìam-  A ari  Alcun, 
me,  havendo  bei:  confentito , ch’egli,  ad  imhatione  del  cam -del  tutto  u 
po  Flegreo  delia  Tracia,  hebbe  un  tal  nome.  Le  file  parole  in  neejr°n<>  ■ 
latino  poflòno  eber  quelle.  Admulatur  bac  teline  ( intende  della  1“' 
Campania  ) eb  Jui  prajlantiam , ac  propterea  de  ea  contenditur  . Hinc  pigi*  A Uff.  * 
Jertur,  tri  ea  Phlegraum  ejjc  campum , quemadmodum  eft  in  Thra-  lo  .Scoliate di 
C!a  > tademque,  qua  de  Ciganuim  pugna  in  T brucia,  ibidem,  auod  ri- 
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oppcnunus  oppugnationi  locus  fu  , comigijft  fabulamur . EJl  & Phl 
gra  in  Sicilia , non  ob  fimilim.  caufam  La  ditta  , ftl  quod  igne 
& caliJis  aprii  ab  ondai  . Nè  P altro  antico  Scoiialte  di  Piada 
lbpra  la  fuu  prima  Ode  de’  Pkii , nella  quaic  quel  Poeta  fin 
giacer  fepolto  il  Gigante  Tifone  in  quel  tratto  di  paefe  , d 
dalla  Sicilia  perviene  in  Cu  ma , & per  gli  ile  fi  luoghi  fpir 
liunine , p.\i>ò  , haver  Pindaro  propriamente  ititelo  delie  eruu 
ni  del  territorio  di  Cuina,  delle  quali  vedea  lacerC  da  ogni  i 
irò  autore  ; ma  ricorle  agP  incend}  della  vicina  Ilola  Pitccuf; 
kpggi  detta  Ifckia  , da  lui  non  didima  dalla  fua  congiunti (Tìn 
Scotiiiie  <li  lidia  chiamata  Precida,  dicendo.  Se  in  latino  fi  voltino  le  fi 
Pindaro  no-  parole,  in  quefio  modo  r Conjlat  non  ipfam  Ciunam  ignari  emiti 
re  , /ed  qux  Prolhla  ( dee  feriverfi  Proclisia  ) vocatur. , q.iam  eùa 
Puheotfas  apptllant . Et  Polibio  come  li  c più  volte  notato 
non  ci  ammoni  nel  lib.  3.  ederfi  da’  Poeti  appellati  Flegrei 
«ampi  apprettò  Capila,  & apprefso  Nola,  con  vocabolo  con  mi 
a cidfcun  noI>il  carni»?  Adunque  rantichifUma  erutiorte  , che 
propoli , dd  noftro  pectiliar  campo  Fica  reo , o il  diremo  L.eh 
rio , che  agli  antichi  fu  del  tutto  nafcolta , non  può  dalla  fo 
etimologia  del  fuo  nome  rimaner  baftevohuente  di  .noli rata»  Al 
in  vero  1 fuddetri  amori  efieado  Ititi , altri  intenti  ad  accettar 
altri  ad  interpretare  con  allegorici  fónti  menti  la.  favola  della  bw 
t.igìia  eh  Hèrcole  co’  Giganti , non  han  perciò  porto  mente  , 1 
■clic  per  ogni  modo  non  farebbe  fiato  detto  F.cgrto  quello  can 
po,  s’egli  in  alcun  tempo  non  havtilò  abbondato  di  fiamme;  1 
«he  di  alcun  fuo  pafsnto  incendio  appariva  pur  qualche  Pegno:  c! 
quale  (nè  il  negherò)  fe  dalla  troica  efperienza del  Nuovo  moni 
più  volte  mentovato , io  non  txli  fiato  fatto  accorto  ;peravven tu 
né  men  di  erto  campo,  né  del  monte  Gauro,  amie  ho  fiuto  ,i 
come  ancor -farò  di  alcuni  altri  lor  vicini  luoghi  , haverei 
Jfon  fkttn-  c°hi  giudicata . Et  è il  Pegno,  che  fo  dico,  la  Ina  cavità , di  cju 
domo  frivoli  la.  del  l’uddctto  Gauro , non  che  della  cavità  del  monte  Nnov 
ijigni,t/ur*  a moiri  doppj  maggiore,  dovendo  andte  la  lua  erurione  efi 
nt  fona  rimo,  uftjta  da  boccile  molto  maggiori;  per  la  qual  maniera  panine 
* ' te  avvenne,  ch’egli  Tintale  cinto  da  ogni  lato  ,.  come  a diet 

notai , da  un  perpetuo  colle , al  qtiale  dal  Itto  di  Pozzuoli  fo 
congiunti  verfo  Occidente  il  medertmo  Gauro , & verfo  Qnc 
te'  i colli  Leucogei  , de’  quali  ragionerò  di  qui  a poco  ; { 
thè  di  quel  fuo  iato  non  può  cntrarvilì  fuorché  per  un  lolo 
duo  j chiamato  dalle  genti  del  paefe  Yadijerra , in  cambio 
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icoiuile  di  Pj^ 
uie  q«el  Poeta  fofc 
atto  di  paefe  , <4* 
turi  luoghi  fpn 
:c  ititelo  dorile  e.uti> 
ca  tacerC  da  ogni  jj. 
vicina  IlbJj  Pitccù, 
ila  l’uà  caiighnuiiTifia 
no  fi  voltino  le  tx 

C'MTMni  ignari  rmm. 

1 ) vocaeur. , j.iam  eòa 
è piu  volte  notato , 
fi  appellati  Fletei  i 
ron  vocabolo  connine 
ina  crii!  itine  , che  io 
, o il  diremo  Lebo 
tot t può  dalla  fola 
ite  di  ni  idrata.  Mi 
intenti  ad  accettare, 
lì.  favola  delia  bat- 
tei poifo  mente  , nè 
F.cgrto  quello  Gro- 
ndato di  fiamm:;  ne 

- qualche  fogno:  da’ 

:j  de!  Nuovo  ;naoK, 
.corto  j pcra\  venturi 
, mine  ho  fitto, nr 
iqhi  j bai  erei  taf 
ha  cavità,  di  quei-  | 
kl  monte  Nuovo, 

Tua  erutione  cfscr 
maniera  parimeli- 
r come  a dietro 
3 di  Pozzuoli  fono 
, & verfo-  Oricti- 
qui  a poco  > ^c" 
he  per  un  fido  ^ 
ra,  ut  cambio i di 
dkli 


DISCORSO  n.  377 

«Jirf?  intieramente , Vado  di  Serra  ; che  Vado  apprefio  loro  li- 
gnifica alcun  pafso  ftretto , & Serra  è la  fommita-  di  alcun  mon- 
te, la  qual  dillefa  per  lungo  tratto,  rapprefenti  la  forma  di  una. 

Seca,  cne  dicell  ancor  Serra.  Et  dovette  quell’adito  clscrvi  fia- 
to aperto  all’  hot , che  la  prima  volta  vi  fri  dillefa  la  fuddet- 
ta  via  Campana  , la  quale  da  quel  luogo  comincia  a cingere 
da  un  fuo  lato  quello  campo  Leborio  , o dicali  Flegrco  ; po- 
tcndovifi  nel  redo  anche  entrare  da  altri  fitoi  lati , che  non  fon 
cinti  più  , che  da  quel  fuo  ficfso  colle  , clifCendencTovi- 
fi  da’  vicini  campi  ; la  frequente  coltura  de’  «piali  vi  ha  aper- 
ti altri  adiri  in  più  modi . Di  quella  forma  adunque  è if  cam- 
po apprefro  Pozzuoli  , appellato  Quarto,  il  qual  fermamente  è ii 
Leborio  di  Plinio , die  a’Grcd  fu  il  proprio  Flegna , ben  con- 
venendogli , Se  dì  campo  , Se  di  Flegreo  il  nome  ; quel  che  con- 
giuntamente , nè  dei  campo  Nolano , nò  del  Capuano  con  Poli- 
bio , nè  dell’intiero  Cornano  con  Diccloro  , nè  del  monte  Vefit- 
vio,  nè  del  Foro  di  Volcano,  o diremo  cU  ila  Solfaraja , nè  del 
monte  Gauro,  nè  di  quaKì voglia  altro  luogo , da  cui  fi  Tapp  a , 
o fi  creda , cller  ufeite  fiamme  , può  mólto  propriamente  affor- 
niarfi.  Nel  rollo  di  Ltborio  non  ellénclo  fino  maggior  campo- 
di  quel,  che  da  Plinio  ne  fu  dichiarato  , fi  fparfe  iì  fuo  nome,, 
por  corrotto  in  quello  di  Liburra  , per  quel  campo  intiero , che 
a feconda  del  fiume  Clanio , hoggi  detto  il  Lagno  , difeende  da 
Acerra  verfo  il  mare , di  cui  Atella  per  alcun  tempo  fu  quaft 
il  capo-  , 

Ma  fe  il  vicendevole , Se  cotanto  pari  elcmptò  del  monte  CLISISV- 
Nuovo , del  monte  Gauro,  Se  del  campo  Fiegreo , ci  ha  infognato,  Nl,iuvt  /l°- 
die  di  efiì , Se  de’ loro  incendj  dee  haverfi  una  medefima  opinio-  ^ ^ 

nc:  qual  qnfa  creder  noi  potremo,  non  fidamente  del  Foro  di  mlndó  fiam- 
•Volcano,  che  lì  appieda  La  Solfataja  ; la  cui  cavità  ancor  ciiiufa  da  me, 
un  perpetuo  monte , dove  non  fi  entra , che  per  un  folo  adito, 
fattovi  per  opera  humana  , Se  le  fue  perpetue  , benché  picciole 
fiamme,  non  ne- danno  altro  a penfarc;  qual  cofà,  dico,  creder 
porremo  dei  luogo  appi". iato  Gii  Strutti , & AJÌruni , cFr’è  fra  Na- 
poli Se  Pozzuoli  , deve  fono  le  cacce  Regali,  in  cui  parimente 
vedelì  la  (Iella  cavità  , de  il  fuoio  c fùlfureo ,.  & vi  forgono-  fon- 
ti di  acque  cable.  Dalla  virtù  del  cui  bagno , il  quale, per  fervir- 
uri  delle  parole  dell’  A'  are  della  Dcfcritionc  de’  Ragni  dì  Poz- 
zuoli , che  altra  volta  hò  citato,  a Strumti  nomtn  accepit , dovet- 
e ancl ve  liavcrlo  prefa  quel  luogo  , foggiungendo  di  più  la 

• lidia 
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Sto  & «,  ■ r“  *“  rr  • M -f“  «dm  rh«un.. 

Bartolomeo  cadì!  Lwu  Z'JT/I  “ ^ W“"1  «»/*««  , *<r> 

Fano  Iodato.  eme  R dcm«  roborat  Jauca  'optai  ? Cà'- 

ta  cf  rr00  r'°*  fo\già  ducente!™,  quando  ve- 

« “iì  Lria  S!ia  nd4r " teS con  — rtcz- 

in  qncl.o  parole del  Ls.  do'Gofli  «! k^VS^inT’' '£? 

* d'ce  cgh,  NeapoU  ad  quatuor  millia  polfuum  proemia  a u ,n 
vulgo  ladrone,  ,'ocam  : no,  unum  t Phl/rrL  rZZ  ? ’ ? 
nimeupandum  putatnus . ^grttu  camp,,  atj  ardore 

ACKA Ivo,  !™"°  »»n  foreremo  noi  anche  dir  quello 

tguilnur.tt  , , cl  1 ' ,c  midimo  di  fito  al  fuddet!o  Alfnwi  & rmn 

«krAterne,  nieno  die  ti  lago  Averno,  di  cui  diire  Strabono  ri».  •*  / / ■ 
f..  ù fiptrcitìii  rtpUm  «to',  fi.  JJSJ2Z2;  4 X t“r 
<It»«  <m-  mincntibuj , è nei  fono  di  un  nm„.n  ' 1 1 • in  a“uu  ieri  - 

■ £.*5  « Iivitié,  r? 

leffiiere  ,«  sbaW,  pi0,  & men  tonun/,  ' iù  fr£!  £.“ 

LS"Ì'!Tfr-dmì,.fcetó  |,a"l'K  '««>  • 4£“=  d?.'c,re' 

’ sf“,c  m T*1  vaio  .vi  flagrarono  neU’un  luogo  L nel 

d«  nioTÌ'Tl'.’  r^llC-  W-  & i"  »„fcr„,a,i„,TdoTl?i: 

Iv  n^°  Cervrrmi  JcII’ cfcmpio  degli  abbondami  lì  imr 
vio  npIP  1 3c<illc  i ceciate  da  quella  ultima  erutionc  del  Vefu 
bl'  lv  arn°  ?6*U  ,e  > & follèrb  incontrate!  ai™ 
mo?M  ?rrf°-i  nie"?en,eno  irebbero  in  un  lago  Ibgnate:  in  non 

fc“d c£  .«"fi  n. PutTf"J  ron  !>“/'  di  w 

U cui prtfir.‘  tn  ^ 8-  dcl  hb  2-  ) m Campano  finu  forum  orto,;  mox 

,C  no.™  t di  montem  Epopon  , cum  repente  fiamma  ex  co  tmicuifitt , cam~ 
ÌUiUht*nti-  Pytri  xquatum  plani, ie':  in  eadem  b oppiium  hauflum  profondo 
chiti.  tldoquc  mota  terra  Jhagnum  tmerjìfe  , b alio  provoltuù  momibus  ' 
PUiìXco™  TrZr  tX^tUl^  Prtchitam.  Timeo  apprcfso  Strabono  nel  lib.  / 
do  tiCconu»-  a.vv;f,niua  quefla  maraviglia  in  Phecufa  alquanto  tein* 

to.  po  innanzi  deli  età  fua,  il  qtial  vifse  regnando  in  Sicilia  Am. 

» c,oe  ,ntor"°  gli  anni  4-fo.  di  Roma.  Dee  ben  poi  rinu- 
tfrfI.  dl  molta  antichità  quello  Iago  Ugnano:  benché  da  più  an- 
tichi il  Ino  nome  fu  dei  tutto  tralafciatoj  il  quale  ne’tempi  de’ 
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notiti  Normanni  Icggcfi  detto  latinamente  Anglanit,  Et  nella 
flefsa , o in  poco  diverfa  maniera  par  , che  fu  mentovato  da  S. 
Gregorio  Magno  nel  cap.  40.  del  lib.  4.  de’  fuoi  Dialogi  (a)  , 
dove  egli  racconta,  ciré  S.  Germano,  nollro  Capuano  Vefcovo 
& cittadino,  vide  l’anima  di  Palcalìo  in  Iktrmis  Angularibus  , 
le  quali  Terme  comunemente  fon  collocate  apprefso  quello  lago; 
& in  altri  fuoi  codici  vengon  dette  Angolana , eh’  è nome  più 
vicino  a quelk»,  che  ne  ufarono  i Addetti  Normanni  , & n' è 
tuttavia  in  ufo:  e fendo  anche  flato  chiamato  in  modo  latino  An- 
gltna , da  Hcrchcmperto  nel  Num.  di.  della  fua  Hiftoria  de* 
Principi  Longobardi  un  picciol  rivo , il  qual  trafeorre  dal  lato 
Settentrionale  di  Capita,  di  là  del  fiume  Volturno,  che  volgar- 
mente fi  appella  T Agnina  . Ma  fe  nel  modo  raccontato  da  Plinio, 
i monti  nnfeer  fogliono  ,*&  poi  fvanire  , licdtè  ne’  campi  talvolta 
ritorna  la  prima  lor  faccia,  credere  ancor  potremo, che  nel  cam- 
po Flegrco,  duamato  Leboi  io  ,fù  al  principio  un  gran  monte  , & che 
nella  llef-a  maniera  potrebberti  altri  monti  di  limil  natura  , an- 
che dei  tutto  annichilarli  ; delie  quali , & di  altre  mie  congettu- 
re in  quello  fubictto  de’  naturali  inccndj  delia  noflra  Campania, 
io  già  altra  volta  trattai  in  un  mio  frettololò  Diicorfo  , non  ri- 
putato poi  indegno  del  fuo  applaufo , che  nè  lìmo  elser  foleva, 
nc  appafTìonato , dal  lodatiflimo  per  le  fue  molte  virtù  & no- 
bile erudii  ione  Pietro  La  Sena . Ma  hormai  è tempo  di  feguir 
la  nolìra  defcutionc . 


XX.  Monti  Ltucogei . Sepolcro  di  Virgilio  . Grotta  Popolana  t 
in  cui  difcenitva  incuto  lume, 

i 

A Pprcfso  a Porcuoli  nel  lido  pai  mente  dd  mare , Si  da  Stra- 
ba. bone,  & da  Plinio  Secondo,  che  ho  recati  in  altro  propo- 
sto a dietro  , Se  da  ogni  altro  Scrittore  vicn  Napoli  colloca- 
ta ; alla  quale  dalla  fuddetta  città  fi  perveniva  per  doppie  vie  , 
ì’una  dirtela  nel  lato  de’ monti  Lettcogei , ch’è  verfo  Mezzogior- 
no, l’altra  ricavata  nelle  vi&ere  del  monte,  c'à  con  Greco  vo- 
cabolo n Paufdypi  f < , & Iioggi  Pojtlipo  appellato;  m 

al- 

B Dirette  fi  forfè  , che  fin  nodi  li  rcfTc  anche , Hi  affermar  lo  ftefio  dell' 
no  «la  alcuna  erutto  «e  d fuoco 4 antecedente  laogo  dc'li  Scruti,  i quali 
turali  in  quel  luogo  in  alcun  renino  non  | più  coiti  agli  aucich:  furono  di  nulla  ut- 
ruolto  più  amico  del  tìtolo  di  h-Grego-  il  lenrauoiic,  Se  pereto  iunomuiati. 
reo  Alagno!  to  l”  allcuuaicrk  gioito  pa  ^ 


S.  Gregorio 
Alag  io  illa— 
Reato  , Se 
emenda». 


/ MONTI 
LEUCO- 
CEIfrjI'ot- 
J nuli,  Ct  Na- 
poli , 
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alcuna  delle  quali  fu  il  fcpolcro  del  fàmolìilimo  Poeta  Virgilio 
ficchè  de’  medefimi  coiH  prima  , & poi  della  fuddetta  grotta  , 
ma  di  quel  fepolcro,  per  P ambiguità,  che  ho  del  fuo  fito,  mi 
converrà  nel  lor  framezzo  ragionare . Et  aiiermo  io , che  l’ anti- 
ca via  di  Pozzuoli  in  Napoli , di  cui  lì  è parlato  altra  .volta  con 
ì’occafionc  della  via  di  Dominano  , era  dille  fa  a lato  de’ monti 
Lcucogei  ; perciocché  me  nc  da  indino  il  fuddetto  Plinio  Secon- 
do nel  cap.  li.  del  lib.  ji.  il  qual  ddcrillc  quei  monti  fra  ie 
medefune  città  , mentre  parlò  di  alami  fonti  , chiamati  anche 
Lfucogei,  dal  lor  nome,  dicendo:  Leucogxi  foniti  inter  Puteolos, 
& Neapolim  oculis , & vulneribuj  mtdentur . Et  nel  cap.  il.  del 
lib.  18.  dove  ragionò  del  modo  di  compor  T Halica,  Icri'lè  co- 
si:  Poflca  admipttur  trita,  qua  tranfit  in  corpus,  colorcinque  , & 

t inerita tem  ajjirt . Inrenitur  hac  imtr  PumoÌos  , & Neapoìim  , in 
colli  Ltucog/ro  appellato . Et  appreilb  . In  eodem  repcriiur  & ful- 
phur , emicantqtte  foniti  Oraxi  (il  Cluverio  legge  , etr.anantque  ; <N 
vorrebbe  cancellar  la  voce  Oraxi,  la  quale  a nulla  giova,)  oculo- 
Fu  fon  pofft-  rum  cìarkati,  & rulnirum  medicina  , dentiumque  frmìtati  . Ai> 
Juii  d*  //a-  zi  quelli  monti  comprendevanfi  ( non  faprei  dire , fe  intieri , c 
poiituni . molta  lor  pane  ) nel  tea  ritorio  Napoletano  , effóndo  anche  Ita- 
ti poilcduti  da’  medefimi  Napoletani  , da’  quali  Augirflo  per 
prezzo  ottenne,  che  i Capuani  a far  P Halica  fi  folfèr potuti  fer- 
virc  della  treta  , che  in  effi  nafeeva  , come  k»  ficlTo  autore  nel 
fuddetto  luogo  racconta  in  quelle  parole . Exftaique  Divi  Augu/li 
dccretum , quo  annua  vicina  milita  Ncapolitanis  prò  to  numerari 
juffìt  e Jìfco  fuo , coloniam  deducati  Capuam  ; aajtcitqut  eàufam  t 

Ìuoniam  r.tgajjem  Campani  Alicam  confici  fine  io  mttallo  pope  . 

’otrebhcfi  di  qua  credere,  clic  per  quella  cagione  pafsò  poi  al- 
cuna parte  di  quefii  colli  nel  dominio  de’  Capuani , & clic  per- 
ciò il  medefimo  Plinio  pel  cap.  ip  del  lib.  3 J".  parlando  del 
Il  -Cluverio  folfo  , che  in  effi  detto  havea  ritrovarli  fra  Napoli , & Pozztio- 
riftnato . Pii-  li,  deferif-e  i loro  confini  in. quoto  altro  modo  . In  Italia  q uo- 
mo Secondo  yut  fm  (nitur  jn  Siapolìtano  , Campanoquc  agro  , collibia  , qui  vo- 
enicadaio.  canlur  Leucogai . Ma  al  fuddetto  Cluverio  legger  piace  , Puteo- 
lanoque , il  cambio  di  Campanoque  , la  qual  è pur  troppo  flrana 
cui  unione  ; A io  anzi  crederci , clic  fenza  veruna  firanezza  po- 
trebbe leggerli.  In  hhapoliiano  Campania  agro  , sbandito  il  que  , 
aggiuntovi  fermamente  da’  cqpifii , dopo  che  hebber  cambiato  il 
Campania  , in  Campano . Che  quelli  fìano  i colli  , hora  volgar- 
mente detti  La  Lumera  , congiunti  a quelli  , che  dicono  Gli 
Strutti , nel  lato  Settentrionale  del  lago  Agnano  , fu  Imamente 

avver- 
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avvertito  Ja  Antonio  Sanfeiice  nella  fua  Defaùiont  delia  nolìra 
Campania  , il  quaie  haveudo  parlato  de’ coili  , che  cingono  il 
Foro  di  Vulcano , camminando  tutta',  i.t  col  d(re  .verfo  Napoli, 
foggnmfe  quelle  parole  ; Poji  hot  monta  albicata  Le  neo  goti  , ulti- 
minoli roller,  a candoit  nowen  adepti , aptul  quat , lejlt  Plinto  ,fca- 
tebant  battute  , ornili  opan  fu\nut  , & lulncriiia  . Sub  jet:  tt  pandi 
lacui  ( quello  e il  luudcu.j  lago  Aguale  ) J/eniuus  omtuno  aquis. 

Dal  che  potremo  avvederci , cJre  non  di  altri  monti  intde  Helio- 
cloro , inferito  da  Saubco,  clic  li  è recato  nel  ragionammo  de?  °’1' 

monto  Giuro;  perciocché  chiunque  li  conduceva  ni Pozzuoli  per 
la  via  Campana,  & Wgiuva  poi  il  luo cammino  verfo  Napoli , la- 
Aliava  pi  imiewouence  a uian  delira  quei  monte  , & approdò  a 
man  f udirà  qndii  colli , clic  biancheggiar  «gli  di  le  in  guifa  di 
neve,  éc  nateci*  i Tacque,  utili,  al  mal  dogli  occhi . Quantunque, 
le  lieti  fi  attenda  anche  alilo  , N.  ii  biancheggiar  de' colit  del  Fo- 
ro di  Vulcano,  che  dal  lui»  lolfo,  il  qual  colore  piega  al  co- 
Jor  b anco , bora  t chiamato  La  Solfala/*  , di  eiTì  parimente  in- 
tender dovette  lo  lidio  autore;  lì  celie  ó leder  detti  Umilmente 
l.eucogci  per  un  coimui  nome;  il  d -minio  de’  quali  ( poltriscile 
fono  vicùyllaiu  a fazzuoli  ) .iux>  ai  direi  dir  con  trincea , che 
ai  paii  del  dominio  de’ colli  delia  ia micia,,  a Napoli  piu  vicini, 
fu  dé’  Napoletani:  ma  fon  ben  feimo,che  non  ha  perciò  punto 
più  ragionevole  la  Imbietta  «me. .datiunc  del  luogo  di  Piinu  • Se 
cordo,  pc niata  dal  CiuveTio  ; per  haver  potuto  ivi  egli  inteo-  ‘ - 
dere  del  folio , «uni  di  quelli  colli  del  Foro  di  Votano  , ma 
di  quelli  medefini  , de’ quali  altra  vqita  liavea  eie  ito  , clip  Au- 
gnilo gli  liavea  comperati  da’NIapoietani  in  grana  de’fuoi  nuovi 
Capuani  coloni, 

■v  Nè  mcn  dei  fio  dei  fepolcro  di  Virgilio  io  pollò  aerea-  ff-  fEPOL- 
fornire  alla  nuova  opinione , propoduci  dallo  jle'To  Ciùvcuo  ; il  L K <J  n 1 


quale  negando,  doyerfr  dar  fede  a Donato, che  dille,  e fòt  quei rtj, 

Poeta  per  comandamento  dd  Augnilo  flato  fepolto  allato  deh»»,,,,  ijUn 
i.?1'1’  c^e  portava  di  Napoli  in  Pózzikji  , (limò,  che  ii  filo  *'U 

numcnto  non  fu  apprclo  la  Orientai  Ixacca  della  Porzunlana  giVJt-fjf'f  "/l 
ti  nel  monte  di  PoGlipo  , dove  anche  da  tutù  i moderni,  daU  • 
la  tellin. amanza  di  Donato  perfuafì  , è dato  fin  hora  creduto  : 
n » i.‘  ripago  nell’ oppolb  lato  di  Napoli  verfo  ii,  monte  Vedl- 
' peni  andò , potei  fi  ciò  raccogliere  da’fegueriti  verft  di  Sutio 

( amo  q.  del  ùb,  q.  delle  Selve,  in  cui  ferivendo  egli  a 
Mauvlic  , pano  di  fo  licito  in  quello  modo. 

rotti. t.  *>  N n Ea 
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En  egomct  fomnum , & geniale  fequutus  ' ~ 
Litui  , nói  Aujonio  Je  con  di  da  hojpita  portu 
Parthenope  , tenue s ignavo  pollice  chordas 
Pulj'o  -,  Maroneique  Jedeni  in  margine  templi , 

Suino  animum  , & magni  tumulii  accanto  magijlri  : 

Et  apertilo  . 

lla  c ego  Chalctdicis  ad  te  , Marcelle  , fonabam 
l.tmbui  , fraflai  ubi  Veibiut  egertt  irai. 

' A-iii  quali  cui  iopgmule  ; En  ut  di  ferie  tejia:ur  , fub  Ir'ctbio  , _/Fi 

l (fic-  io  mente  , qui  ab  Orientali  urbii  parte  ejì , l/irgilii  futfjc  m< 
munemum  cttm  tempio  appoftto . Notar.  Jum  autem  maxime , quoti  S e • 
tiut  ait , fe  litui  fcquutuin  , is  in  Ittore  magni  tumulti  accanettf 
inagijhtfjidcmcm  in  margine  templi  ejut : non  uro  per  juga  mnr 

tiiOn  rcptajje . Quia  i ta  Putto! Mia  , non  per  jugum  monta  , rte.j  i 

per  lìtui  un:  eia , fed  introrfui  per  cryptam  Neapoìitanam  . Cosi 
/;.•  ijtic'tra  Cluverù, . »Ma  egli  a quella  volta  li  le  uopi  e,  «iìer  tropico  lèv. 

r ,/■'  J~  k°  nHcrl-,r'-ic  delle  poetiche  forme  ilei  dire  , -&•  da’  Poèti  v tr^j 

il  ; i atiotti  lnllortche  , le  «piali  ne’  m >tii  t«_: 
miti  du  m codimi  hiftariu  fog  inno  anche  talvolta  deli  dorarli 
Forfè  Starici  ancor  convenevolnvnte  nr»r  bavera  potuto  ragita 
nar  a ([ile!  modo,  fc  quel  kpohro  lia  h -t.  nei  luogo  , in  en 
TV-wo  Donato  ii  defcrilic  } Le  lue  paiole  km  quelle  . Voluk  fua  ojji 
tlr.-.u  -.:a. . ,tc-  Aug.iftus  Necpolun  transfert!,  ubi  àia  vtxerat . E»,  poi  . franila:, 
iìm'm-IUIu-  l*::ur  >“$“  -Auguflt  qui  ojjd  Ntopohm  fiere , fepuUaqtte  via  Putco 
vc'iin  riti'.ia-  ^tta  imra  Inpidtm  fteunium  . Certamente  quel  Poeta  , come  ac 
m,  & notata.  ulb  poetico  citiamo  Juonsre  il  poetarci  ik  per  dichiarar  .clic  fcrr 
vera  dimorando  in  Nam.it  , Ina  [ Stria  , dille  di  luonare  ; 
piede  dèi  Vcfuvio  , ii  clic  far  pur  dovea  cltiufo  nel  fuo  fittili, 
uoio  in  fua  cafa , in  tempo  nè  nvn  fìcuro  da.  ogni  timore  dell? 
erutione  di  quel  monti;  eoa  con  poetica  metafora,  & con  leag 
• . gì  era  aiterationc  , non  già  con  feverità  hifloriea,  potè  dire,  C/T. 
• . ìcriveva  i funi  verfi,  ledendo  appo  K>  il  tumulo  Virgiliano  - |,a 
vendo  in  buon  linguaggio  voluto  chiamarli  fuo  dilcepolo  & imi 
tatorc.  Ben  itti  maraviglio , che  con  la  medclima  arditezza , aa. 
zi  con  .alquanto  minore , il  Ciuverio  di  qua  anche  non  conrlùu- 
fc  , clic  in  Donato  dovea  leggerli.  Via  Herculanea,  s’cgli  in  Pii. 
nio  per  fua  nuda  congettura  legger  volca.,  Putcolanoque , in  cam- 
bio di  Cam  pan:., pi  e . Et  mi  maraviglio  ancora , che  di  quella  via 
Pcvzuolaila  , in  cui  c.iedeG  , liaver  Virgilio  havuta  la  fua  fcpoll 
tura,  haiióta  ditto,  eh’  ella  non  fu  accanto  al  mare  ; fe  la  titrf- 

^ctta 
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detta  orientai  bocca  della  fua  grotta  C apre , dove  quei  Promon- 
torio lì  congiunge  a terra  ferma , & per  lo  Udo  del  inare  da 
quel  lato  in  Napoli  lì  perveniva  . Ben  più  to  lo  ( dovendoli  del  Potendo  tea 
(ito  di  quei  fepolcro  contro  la- preferite  comune  opinione  dubi-  P‘r 
tare)  fi  porrebbe,  fenza  riprender  Donato  di  fallo-,  dir,  cb’eUa^j;^~“ 
fu  a lato  di  quella  via,  di  cui  li  è altre  volte  ragionato  ,-che 
di  Pozzuoli  per  Antiguano  fra  terra  portava  in  Napoli  ; , & ef- 
fendo  lista  rifatta  piu  volte  fra  io  fpatio  di  non  molti  anni,  do- 
vette ellèr  molto  frequente;  lìcci  ie  può  molto  convenevolmente 
crederli , clic  uu  P>eta  cosi  (amolo  vi  '■bavelle*  I. Svino  il  fuo 
monuir^nto  ; nel  qual  tempo  , chi  ne  a (f  cura , che  quella  grot- 
ta era  Hata  ancor  compita,  la  quale  in  vero  nè  dai  medefimo 
Donato  fu  mentovata  l Nondimeno  habbiano  per  me  ripofo  nel 
luogo  , acchito  da  ogni  altro  , l'o'la  di  Ala  rune  ; che  non  farò 
io,. che  reili  dclufa  ia  gloria  di  Giacomo  Satmazzaro  , il  quale 
mcrucvolmcme  fu  detto  dai  Bembo,  che  a lui  fu  altrettanto  vi- 
cino di  llile , quanto  di  lepoìntra. 

Ma  della  medelima  grotta  Pozzuolana  par , che  habbian  di- 
fcordcmeijte  1’  un  dall'  atti»  ,,  & andie  dal  vero  , pattato  Stra-  f 
bone,  Seneca  , & Petronio... Arbitro , della  quale  perciò  i moJor-  t f D ; 
ni  bari  di  certo  havuta  fai. ice  opinione  . Gl’  interpreti  di  quel  POH  suo. 
Geògrafo,  Causino  Verouelè  , èv  Guglielmo  Silandro  credettero,  / l i*  A'-»c- 
cli’cgli  non  intefo  eli  altra,  che  di  quella  grotta  nel  lih.  p.  ha-  1‘ c,e 
v -cucio  refe  latine  le  fue  parole  , nelle  <|uaìt  ragionava  de’  Cini-  prj  Jiu,i 
ire  rii,  che  credèvanli , haver  habuato  ne’  luogi  fotterra  appiedò 
il  lago  Averno.,  nel  fogliente  modo.  Nafta  tempeftaie  (quella  è 
la  verbene  del . Siia/idro , accettata  dal  Cafaubono  j fùm  fylvam, 
qua  circi  Avernum  fitti  , ctcìdijju  Agrippa  , & Loca  eedijlcus  oc- 
cupala tfent,  aBupfut  tr.fra  Aitrnum  Cumas  nfque  attuati us  , 0- 
tnnìa  ijla  f adulai  efe  , liquido  apparati  ; oum  quidam  Cacceiiu,  qui 
tumcuìum  ijiuin  duxit , & ah  un  a Putiolii  ad  Ntapolim  fuper  liu- 
tai tot  dentari  (Gamino  volta  con  altra  forma  di  dire  : Qa«f  ex  * 

Dtctrarchia  cxjiat  Ntapolim  ad  Baiai)  fere  fcquutui  fu  fabulàm  iflant 
de  (immeriis , modo  rtlatam  ; oc  fon  alfe  edam  (oce  hui:  antiqua 
confuti  odine  putavent  convenire,  ut  per  fojjas  vite  Jucantur  . Ma  il 
Ciuvenò  parlando  anch’egli  del- lago  Averno  ha  per  fermo,  clie 
quella  -claufula  : Et  a!ìum  a Puùolis  ad  Ncapolim  fitper  Baiai  ten- 
de rum,,  vi  (la  fiata  aggiunta  di  fuori  da  alcun  copili*  : q.ùppe  , 
d < . hi . quum  Batte  atra  Pucenloi  (int,qui  hic  cuniculu  1 effe  po-  j|  pius.ct[(J 
tu,:  .-  PfUtolii  ver  fu  Ncapolim  Jupcr  Baiai  tendati  ì Et  di  pili  con  IoJ*:o. 

N n 2 buo- 
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linone  confidcrationi  dinioflra  , che  »hi  tal -detto  non  potè  ufcri 
dalla  penna  di  Strabane:  quapropitr , fiogghirtge,  omnina  Jlatue 
dum  , lecuin  illum  a feiolo  cxfcuptort  glajjimax  ejjc  feedatiem  - 
nond'iucno  penfo,  che  olendo  aliai  vero  , che  non  polla  c{ v 
Geografo  haver  detta  tal  cofa  della  grotta  d:  Pomtoli:  n in  Jef» 
uè  m.:n  riputarli  , che  ri  filo  tallo  ila  tilt  > da  altri  alterato 
patto  veruno:  perciocché  egli  ivi  ragiono  di  altra  grotta 
«piale  rr-ui  già  di  PmìmIÌ  hi  Napoli;  ma  di  Porr. ioli  alla  cit 
tnjov* , che  a quel  pur,;»,  per  tnliimomanza  del  mr  k'.ìnto  n 
ture,  in  fìtti  eittaiia  fi  fa  bracava) -fu  da  qnd  mtMiqo  Cose 
h>,  attuato  della  grotta  Gamma,  ricavata.  Nè  fò  conj  il  CI 
vcrio  non  fc  ne  fole  avvcJuto , H quale  ben  fi  awid: , die  « 
tre  volte  ( ufè.o  le  (ita  parole  } ipft  Strabi  h Jefcrijrionc  uri 
Nt.tp 'là  teitiq re  hebet  tenda  voci , » V»i®- s?ue  , t«c  tfrav^ito 
t»  ni*ha'ji  : ut  illic  e ? r*i  n r «ox  r ( 1) . Ala  dalia  ir  lo  v 
città  , a'  lu-.i  te tipi  edificata  in  lira  , clic  altro  noi  Viro 
no  , che  foittu.i'ìlliou  ville  ,'wis  defcrittaci  da  Gioie. Ili  H 

breo,  che  fi  è recato  al  fin  I-mjo,  r.i;  >tò  , tratti: i.lo  di  IN. 

jx»!i , in  qu.’ilo  modo.  A piti  tì*ki>  ni -a  urbi  contrattar  , non  m 
nor  PattoUs . oliii  fubhit  fora  alias  reziis  silUs  hi  tfbficati*  . A 
che  il  (80  conteftn  c alai  ben  coite  irle , po.cio  ohè  ivi  ;i  p tri; 
che  intimo  il  Logo  Averti  > lecerli  tptclle  file  gTOH*  J.«  Cocchie 
Di  quel»  m?Jdhna  citta  Birthu,  alla  quale  era  proli  n t.  lo  vi 
la  Baili,  intefe  Dione  nel  irb.  yp.  privili  d *1  piate  d;  Coli 
gola.  Pirite  inja lo  ci  marò  pardi  fa  r ‘nrer  P'iieiln  , crilaa 
rii.  li  lozui  tfl  e regine  urjis  fir.es,  S*  dìfiaie  1 ver  ft  Basili  a 
Putcoii  miiit'jus  paijlitin  eri  ‘nei , (f  quadrante . Nel  quii  dire  paxv 
al  Lcundaio , doverli  rutieramoite  lecere:  Is  locus  c regi im  -ri 
eia;  rrt>juc  . Et  io  gii  c m lento  , mi  per  altro  nrg.  inerti 
dei  fuo,lravcn&>*egli  troppo  fcaivensv-oiivtM». : appretti,  per  nc 
haver- Iravuta  buona  notitia  di  «Jucdi  hughi.cbc  la  nuova  città 
a Bauli  vietila, ora  Napoli , la  quale,  come  di  c veJ-tto  , era  Q. 
io . 

Ma  relà  per  quell*  nrinìera  a Tal  matrifella  la  fen  tenza  ,« 
Strabono;  la  qual  da’ fitoi  fpi°  to.fi  , non  divcrfamentc  , clic 
Culi  lina  contrada  da  quel  Cocceio  , enfi  fra  inir  gate  grott- 

yt 

ft)  Di  t’i'T;  juroie  (F  St.-r'oiie  ;!  Fa  il  Pontino  nel  !ib.  de  A/.-g>ri/j,-eriri 
r»tfr  intcle , tienili  ^r'-Jeitero  h G.  s liUipte.  itj..  il  Giolito  nel  l.b.’S".  ^ 
Puiznc/lt  11  opjri  d;  Cocchio  ; fri  | le  lue  Hiflorx  » 
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volendo  eflì  tuttavia  aprirla,  inviluppata  : come  faremo  poi  di 

quell’ altro  filo  dire  , in  cui  celi  ragionando  fenza  alcuno  invilup-  ^ 

po  -deità  ivadfìmi  grotta  cfl  Pozzuoli,  appellata  anche  Napokta-  g un* dii' oz- 

«t,  chiamò  la  Tua  lihgheezza  di  irolti  fi  1 ij  . la  tjtftle  di  le  il  Ci~ 

jiacrio,  che  non  cornicile  più  di  feicctìto  pai  fi , die  fan  fol  eiir-  tJ  ft/le  •'»*- 

que  lladj  , né  meno  intieri?  Le  fuo  parole  in  latino  fon  quelle.  PJlLtm’ 

Lfl  & ibi  fojfa  occulta , per  monte»  ftiriolis , ai  Scapoli  ìnterpojìtim , 
a fi  a exlem  modo , f.o  aliam  Cumoi  ver  firn  dirimus  fuijjt  iuBam\ 
riaque  tìadiirum  indurimi  longitudine  aperta  e/ì  , in  otta  decedere 
oc:ufr;mia  invite m jìimcnta  (nel  Greco  è viu)iri,  clic  altri  voltano 
curati  ) pnffìnt  : Ittnenqic^pafrn  ; inriffi  in  montii  ftperficiem  »m-  Str.\V>ue.Se- 
minenrem  ftntflri*  , juftam  fatti  «!titu, lineiti  demirtitur . A^iungafi  , t^ci,?k  Men- 
tre Seneca  neli’  epifi.  r?-  diT- , die  nihil  il!»  innert  tmgiut . Er  ili  ' 1 |l  T*lj* 
più,  clic  Rciii.uninriTu-jrTe:Ue,d:  gent- Hehreo,  nel  Tuo  Itinerario,  n" 

benché  o per  fuo  errore  di  m ri  noria , odcl  fi  m top.  Ila)  n vi  già  creJ  > 
rò  del  fuo  valorofo  interprete  B ìed.-ttn  Aria  M unno)  la  deferire 
hinga  di  troppo  P-onvenmo!  ivi  mero  dì  irrgiia  : nondimeno  n ri  ci 
permette,  che  non  più  , che  di  cimpi  • <1  idi  la  fina  lunghezza  edere  già 
fiata  crediamo’.  Lentie  parole  approdo  il  fu.I Letto  fno  interprete,  men- 
tre raeron’à , che  di  Pozzo  np  pervenne  in  Napoli  J fon  quelle,  lllinc 
profetiti,  quindecim  mi’:  urtata  via  ftb  mm.t\t,  confiti -tour  ; ejìqut 
opus  a R ornali  RottUnorum  primo  Rette  fallimi  pmpter  menni  Da- 
i idèi  litgii  Ijracl  , & Inali,  Davidici  extrriiui  d ttii  fittimi Que- 
llo havér  tiumuto  Ronutlo  del  Re  Davide  , era  ben  nel  refi-)  it- 
ila favola  , che  verfava  in  boera  «Ielle  vecehurelle  Hebrcc  di 
quella  regione  ; efsendo  fiato  pur  troppo  grande  interi  allo  di 
tempo  Frai’on  Rie  & l’altro , quando  nuche  ogni  filtra  ar.tira.non 
inen  facra,  che  profana  hitliriq  , non  ci  fcoprifse  la  falfita  di 
un  tal  racconto.  Ma  il  fuddetto  Seneca,  il  qual  cosi  ben  lì  con-  1 ?w/l 
corda  per  quella  parte  col  dire  di  Strabono,  quanto  c poi  - da  c?f- 

lui  diverfo  in  tutto  il  refio?  Egli  raccomando  nella  citata  opi-  ,0Ji  , ferì 
. fida  un  Aio  viaggio  di  Hata  m Napoli  per  quella  grotta,,  la  de-  dtf<tndn*jl- 
fcrifie  del  tutto  olctira,  dicendo.  Curi  Baiti  deberem  Neapolim  re  ewtlumt. 
:pc:erc  , facile  credt.it , tempe'ìa’em  ejfe  , ne  iterata  novera  etperirer „ 

'Sed  tantum  luti  tota  ria  futi , ut  pojfem  videi i nihilomtnuy  navi- 
, gaffe  . Totuin  athletarum  fatum  mihi  ilio  die  perpetkndum  fuit  . A 
i iromate  noi  haplte  txcepil  in  crypta  Neapoliiana  . Nihil  ilio  carcere 
lonfrjs  ; nihil  il. a faucibus  obfcutius  ; qua  nobis  prerfìant  , non  ut 
per 'tenebrai  rideamui , fed  ut  ’tpfis.  Getter  uni  eiunji  locai  tuberei 
lumen  , pulvit  auferret , in  aperto  quoque  rei  gravi*  , & mi. ed*  .* 

qui 
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quid  Mie  , ubi  ìnttr  fe  volutatur  ; & curri  fine  ulb  fpiramento  Jtt  irteli, 
fut , in  ipfot , a q.tibui  incitanti  ejl , reetdit  i Duo  incommodà  ènte 
Je  contraria  fimut  ptriulimui , cadem  viti  , eodem  die  & luto  » è 
pulvérq-  laboravimut . Atituid  tamtn  Ula  obfcuritas  , quoi  cogitata, 
dedu . Et  apprcTo,  la  llcfsa  ofcurità  molto  più  inculcando  fog 
giucfe  , che  ufcico  dalia  grotta,  rurfui  ad  primum  cwtjpeclam  red 
Mir.tr b ceri  ditte  Lacis  , alacruai  incogitata  rcdut.Nc  in  quello  (bio-par,  ch’eli. 
a, io  JoLj  fu  molto  mcn  connnoda  di  quel.cbe  ne  fu  deferitta  da  Strabo 
forviji  eom-  ne;  perciocché  creddì  per  cagion  della  fua  baficz/a  ha  vèr  par- 
lato  Petronio  Arbitro  in  un  frammento  in  quello  modo.  Sari, 
canfora  , tot  , nifi  inclinatoi , non  foltre  tranfire  cryptam  Neopo 
litanam.  Non  cammina  adunque  fenza  intoppi  di  altri  amidi 
fcrittori  ciocche  quel  Geografo  ci  dille  di  anelli  grotta  , clic  pei 
olia  col  Aio  proprio  hartevol  lume , Se'  anche  (patiolìfliimineiite 
. . .fi  camminava.  Di  ciò  avvedutoli  il  Lipiìo,  Se  annotando  quelli 
J"jerri  “tur.  Par°lc  di  Seneca  : Nthil  illii  faucibui  tbfcurius  ; per  confervar  ve- 
crc.iu:o  , che  T3  la  fentenra  di  quello  fuo  autore,  coti  1’  efpofe , Se  lì  litui  u 
al  principio  renderla  concorde  con  quella  di  Strabono.  Fauces  , aneti  fi  tronfi- 
fu  lumino] j , tiU  eljam  vocabantur:  ne  quii  de  àdùu  carnai  ,■  qui  certe  illujirii: 
Ci  poi  oj,  i.j.  0yfcurillJl  aulem  hic  tunpprt  Seneca,  & denfrt  tenebra,  ut  offendit 
non  cequt  Strabonis , il  ejl  ,Tf>tni.  Oportait  liete  luminaria  obfirutìa 
aio,  aut  ntglefla  fuifl'e,  fi  tam  denfa  rune  tenebra . Et  fu  anche  della 
llefsa  opinione  il  Clnverio  ; nè  ogni  altro  autor  moderno  , cito 
habbia  oliervata  quella  lor  varietà  ,•  ad  altra  , «che  a quelli  alsai 
facil  maniera  di  concordargli  Ita  in vcrun  modo  penlàto.  Il  Ca- 
paccio Umilmente  nella  medclima  guifa  gudicò  di  quel  detto  di 
Et  altri,  cb‘  Petronio  , laonde  il  chiosò  con  quelle  parole  . Qua  fi  vera  ju- 
ella  ancrrpoi  dicanda  futrint  , crypta  eo  tempore  tantum  eernimut  burnii uatem  , ut 
f,  refa  piu  nifi  inclinati , tranfire  adeunui  non  pojjtni  : dovendo  elee  ben  ma- 
•grata.  raviglia , che  fi  folle  poi  atlcfo  a renderla  con  molta  fatica  più 
Ipatiofa;  & di  renderla  di  nuovo  con  maggior  faciità  luminof  i , 
la  c;uj!  fi  lì  folle  tralafciato.  Ma  se  io  non  erro,  nc  della  fentenza  di  p,.’ 
f empr.  ejpj.e  tronìo , nè  dell’antica  altezza  della  Napoletana,  o dica  ' Pozzuo- 
aa  ar.  niojr.  jana  grolta  t convicn  dubitarli  i per  la  quale  , non  già  non  p0, 
leali  , come  dice  il  Capaccio  , ma  non  folcali  p.i  :.,r  in  altra 

{je.ifa  , che  a capo  chino;  A 'panni  Icorgcrnc  la  cagione  in  qu&. 
e parole  di  Seneca,  che  il  turbine  della  comm  i là  polvere  in 
ìli  u fu  aio  'l  ipfot  > a qui  bui  incitanti  e fi , rteidit  ; ficchò  era  Infogno  d’ inchi- 
fiuta»C1°  n* ,ur  ^ “P0  ’ Por  *iccvcrnc  nc'  volto  minor  noja  . Et  ci  f opri- 
xà  il  medeimo  Sericea  fra  le  deniifiime  tenebre,  non  gridici». 

fla 
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fla  grotta  , ma  della  notitia  fua , qualche  ballevol  lume , per  lo 
quaic  ella  non  debba  crederli , di’  era  divenuta  fra  l’eia  di  Stra- 
bei? , & la  fua,  cioè  fra  lo  (patio  di  poclii  anni  , del  tutto 
olcura  i & clic  ogni  cura  di  riaprirvi  il  lume  in  tempi  chiariflìnu 
vi  era  (lata  traforata  (a)  . lit  di  quali  altre  fauci  , o boccile  , *ntor  /* 
volle  egli  intendere,  clic  delle  lineitre.,  di  cui  parlo  Stralione  , umt 
oi.de  di  tendeva  nel  fuo  cliiulò  il  lume?  Qua  nobis  p r cr flati  t ( fo- 
no le  lite  parole  ) non  ut  per  tenebrai  : tdeamui  ( adunque  era n 
pure  ad  ufo  di  lìnciirc  )'  [ed  ut  ipjtu.  li  Liplio  , che  le  appren- 
de per  gli  fuor  llretti  palli  , affaticando#  di  concordarlo  con  quel 
Geografo  , lo  sforza  a eontradirgii  maggiormente  ; dal  qual  li  era 
detto-,  che  la  fua  larghezza  era  ben  capace  di  due  ( arri . Et  fc 
tuttavia  Seneca  (aggiungendo  , die  enam  fi  locut  haberet  Lumen  , Scuse*  pii 
pitlvn  aufenet  , par  che  nego  , che  pei  le  file  tino. ire  vi  difeen-  v^l:e  illurfra- 
deva  lume  a verun  patto  , nel  die  in  vero  contraddir  a Stolto-  >1  Liplio 
nc  : egli  lì  lcorge  , haver  tutta  ciò  d?uo  per  uno  ingr.mduucn- 
to , & fecondo  il  Ilio  collumc  , per  prenderne  materia  di  vivez- 
ze , & dimoiti*  la  qual  cotanto  denfa  oleurità  poi  gli  folle  Ha- 
ta cagione  in  quel  cammino  di  un  fuo  molto  libo  penderò, co- 
me nei  rei  lo  di  quella  fua  epiiluia  dpole  . Ma  l’atro  coi  v.  un  Btr<hi  Ji 
dir  piano  , qual  conveniva  al  lubieno  , di  cui  Unirà  , non  ci  uno  incerto 
nafrolè  co’  lumi  del  dire  quello,  clic  nei  rello  per  altezza  del  Urne  ■ 
grofso  -dci  monte  alquanto' debtie  , & dall  i polvere  riattizzato  , 
denta  per  ogni  mudo  rilucervi  dal  ciclo  {b)  . Ingrandì  ancor 
Seneca  più  del  vero  , per  quel  medetìmo  Ino  line  di  uiar  mot- 
ti , il  loto  della  via , che  fatta  havea  di  Baia  ; Ceche  perfuafe 
ai  fuddcuo  LipGo , non  di  aitra  liaver  anche  Statio  intesfo  , la 
quai  poi  tu  rifiuta  da  Domiuano:  dovendo,  quei  Poeta  liaver  par- 
lato fpecialmente  di  quella  fua  parte , che  di  filma,  in  Sinvcfla 
perveniva,  nef  qual  tratto  argnofo,  come  egli  dille  , 

Et  plebi  in  mediit  Latina  campii 


far-  . 


a ero:  moccico  i^ntooun noie  n tou  ui:i  piu  -uir.c . 

L al  libro  ile’  Hagni  di  l’oxzooILal  ' (b)  io  limile 


li}  Non  elTcì'Jofi  tr-ifca 
o eoo:  r nutrico  i.nnii 


il  Non  efferdofi  trafeurara  pii! 

I-  r.o.r 


iii  di  r/colit  Pr* reprof  meni  Z>.  PKUtpftu  Io- 
ne ™-  1 -reti.  Le  anali  apertine  ho-gr  di  nuovo 

\ N * 


! ikjxi  ti4 ’t  pnt  mUlC. 


Utile  | nuli  u«;i  j » ••••nv  • 

ali,  al  1 (b)  io  limile  maniera  doler  afe  il 

opere  ! TafTo  iella  Siami  j^.dcl  canio  10. 
Jc  j 'cuti!*  fin  grotta,  * - i 

r r..  .4  ./  . — . . / 


IIUU  MAI*  pica  .MU'V  * 

(b;  lo  limile  maniera  deaerale  il 
'/affo  ! ella  Staici  ja.  del  canto  io. 
...  1»  r...  * - 


numeri 


Jlts  1 1(4  rulla  JutJJe  foraa  ■ir.a%yu  ■ /r  mc^ucUà  (ita  grotta, 
i\  tis  ^(uffniafunt.  \ .1  cui  luce  tful. 


;Cd  p.  I . dice  udo;/?t  1 4 a * u s ujL  tur  toupet  r : T affo  i el  la  S:< 


u:  ni  imita  ttu  D.i\  tius  a 1 *'U:o  » ai  j L* acre , che  giu 


•j  u:  ni  imita  tua  eft  D.L\uus  j 1 


fu  f;/:  i .4  citi  lice  ftial . erto , e mal  fere  no 
, ai  ’ V ucrcyche  gru  Jt  aito  /pirati  io  <aU* 
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_ Horrehai  mala  navigaitonis  . 

^ yrm*-  *"«  ho»»  « fiume  V. 
r-ir-  ew-  r ' ’ '"i*  Iufful  1,1:1  Et  tt.1  i I modo  , tenuto 

nurj  j/iUM r.  «scnco»  Ul  iUliJ).li|C«  oltre  Ogni  modo  li  (m  difaesio  di  C I 
« canimn»,  che  n.ttero  non  giunte  alla  targl iena  eh  d-d  c«  o 

fea  "AìS”  • s « h£ 


Iole  cliiC.  ,L.'U  li  in  ’ cn  ‘-*11  no»  con  minore  li 

loie  d ile  de  .la  4Mb  grotta  , che  mkl  Uo  cadere  lcl!..Jut 

tfWk  ben  inoiha  01  edere  Data  al  principio  di  un  migWo  lì 
che  Suahonc  .potè  ai p Ilari i or  molo  lUlj  , ^ia|eSloloije*ì\i 
l’.  ta  gran  pane  t Uri  laro  vedo  lo;:  moli  • & (<  | j,  11 

WS££  ■ fc  »*  trr  * 

».  r'!r  v^m  U**'  ° pw  ino  errore  di  men  t ri 

fUO  ?*“•  <*  deliri  tu  d,  4auZ 

gira  troppo  itwnTi;:ie\oÌjnciiic.  M 1 

XXI.  PulepcU  , & tfjp'if  j"  g,  n . p , 

frinùjuo  dumo*  Pa  tenti* '•  n^,  rT  P ' Pa  CF°J  * 

noi  I ir,  ."ni-,  1'  V f Jt'Wnott  coti  tV<i- 

* ■ loro  fui . XipoL  pi&ctioi  cu»  de 

do  numi  : lor  Colonia  pV  honort  . 

te  r • 

» .iiiio,,.,  ac’ «lui  miEiS  tóat 

nonic  , .^iio>r  dono  il  corio  di  molti  fe,oi,  non  £ 

uim  3 l’  mZI  t-  ‘ ir  ' c',e  P-‘r  ,a  ,u-  iiuiglia  età  haverebfr-  dc^ 
re  eVf)  P|3n  “a110  4lf‘-‘  cit:j  # 4VW#a  tncdufima  re-io 
r ,^'r Jil  U ^rcrita  • & <5»f*  anche  rimaner  il  S 
. • *»j  .i  (p.tiilltmq  creir.pio  n e lì»  Ciana  , l'uà  madre, città  iun 

KrV^Pl  ^ •<‘tC  ’ & &***  ) **Ho  ,lc  ìò  IwbS 

I;  1 ‘1  £ !a  ila.  gjt’vaqgaa  . elk*ndo  dia  fama  , &■„  ilf>  J . 
guaiti  ogcr.ro  anni.  a!il'tt:za  di  el’cr  Metropoli  di  un  R . 
r . • . . •f&'rj,  ' C!!a  fJ"a‘'  *1h'.-i,..con  incomparabile  accrefcimei  q8?^ 

?srS,S°?  $>•«**•  fwè-n.f"*-”»*  f «-Cw 

Campania,  v . _ .1  * ( ^ ^ , »-Uribiul*i  alla  /«olirà  Felice  Cairr--»' 

Campani . 


ber  chi 
metti  €tiy 

Jentptt  piU 
giù  viriti  & 
in  mieter 
gradi  • 


-...tjim.wv  ano  ci;;*  , UiVC  le  pClloilC.  dìljrQ  A*  I 
ijuoeumqjt  hof-uia  a«,  f n:^  aniH  iwpa% 

urta,  n-.axime  Noiaw  , Ucjpolurquc.  Ma  più aperuiiKntc  l^^^S 
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•nmc  del  fiume  VA 
1 ircelo  , termo  et 
io  eh  faggio  di  qid 
'e  ita  di  dodxio 
it  eoa  minore  ftift- 

> carcere  tassa  ; li 

o di  un  miglio  , Ce. 

, fcocgendoieije  ti 

& fol  da  Bciiijnni 
ebraici»  non  ium» 

> cirore  di  Mutar», 
cr.ua  di  quuuisxi  c.i- 


i Pope' a . Paltpe'i  é. 
, ometeveit  con  bii- 
puco  ei  età  de’ 
wrt . 


a più  aperti  via , 
te  con  maravigòo- 
ato  di  quello  (ila 
di  non  invecchio 
uà  /laverebbe  <k>- 
nicdefinia  repio* 
rimaner  dei  nnw 
mdrc , citta  Jung* 

10  tempo  hebbe 
ra  , /òt,o  /i orpur 

11  di  un  R-’^o 

accre/Hmcr.to 

:ra . Et  fo  a!lC 
i Felice  Campa- 
rtenne  alla  fpcc*| 

icccnnato  da  1*'* 
Nocerini,  i ‘iu3* 
me.  tiUpfif*»10 
flit , rir  ! 6:nì3V * 
unici  tc  1 
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Plinio  Secondo  nel  cap.  2 J.  del  Irfo.  t j\  dove  fccifse,  efser  Io* 
da  ti  (Time  le  callagnc , che  nafeono  in  Taranto , & in  Campania 
Neapoli  ; & di  nuovo  nel  cap.  2.  del  Hb.  3 2.  parlando  de’  co- 
ralli , che  fi  generano  apud  Gravifcas  , & ante  Neapolim  Cam  • 
pania.  Sicché  di  cola  cotanto  certa  tafeerò  di  recar  t detti  di 
altri  amori  ; & avvertirò  fol  quello  , eh’  olla  fu  alle  volte  ap- 
j iellata  , città  degli  Opki, nel  Pentimento,  che  I10  dichiarato  ra- 
gionando di  Curoa. 

Ma  delia  fna  fondatione  non  dee  huomo  perlùaderfi , poter 
con  molta  fermezza  ragionare  , sì  per  le  varie  narrationr , clic  nc 
iian  iafeiate  gli  antichi , come  per  le  difeordi  opinioni , clic  fra 
moderni  per  una  tal  varietà  ne  fon  nate  ; i quali  di  più  , men- 
tre a favore  del  creder  loro,  rifiatando  I*  alerai,  vi  fiati  molte 
cofc  adunate , che  non  fon  punto  più  certe  delle  pròne , han  re- 
to quello  Libretto  ballante  di  un  volume  intiero.  Per  quella  fui 
volta  adunque  cefsando  dal  mio  fole , andevò  (cogliendo  da’  rac- 
conti de' più  antichi  quelli  , che  mi  pareranno  più  ragionevoli, 
concordando  infieme,  il  più  che  per  me  fi  pofsa.lc  loro  difeor- 
die ; & tacendo  di  quel. che  da’  fuddetti  moderni  ha  di  c(Tì  fia- 
to giudicato . Et  fervirammi  per  principi  fondamento  del  mio 
dire  quel, clie  Livio,  ragionando  a punto  de’ fondatori  di -quella 
città,  ne  Jafciò  ferino  nel  lih.  8.  con  le  fegwenti  parole'.  Pala, 
polis  , difse  , fuit  haud  procul  inde, ubi  nane  Ntapolis  fita  cft:  duo- 
bus  urbibus  populus  idem  habitabat . Cumis  erant  oriundi:  Cumani  ab 
Chalcide  Euboica  originem  trahunt . ClaJJé  , qua  adveBi  ab  domo  fue- 
rant , multimi  in  ora  maris  ejus , quod  accolum , potttere . Pròno  òt 
m fui  ai  /Enariam  , & Pithecufas  tgujjì;  deinde  in  condnentem  aufì 
fedes  transfem.  Et  alquanto  appresso , raccomando,  che  Quinto 
Pubblio  Filone  nell’anno  del  tuo  fecondo  Ginfoiato , & di  Ludo 
Gimelio  Lenitilo,  che  fu  di  Roma  il  426.  piantò  l’ afedio  con- 
tro la  medclìma  gemina  città , ha  in  quello  modo  : lam  Publilius 
intrr  Palapolim  , Neaptlimque , loco  opportuno  capto,  dir-emerat  ho- 
Jhbut  fteietatem  auxilii  mutui  -,  qua, ut  quifque  locus  premeretur  , in- 
ter fe  ufi  fueram . Il  rcfto  de’  progreffi  di  quello  al  sedò  fi  fog- 
giungerà  npprefso  in  altra  occafionc.  Gioverà  ancor  molto  a quel, 
che  aererò  dire  quei, che  parimente  di  quella  città  fu  notato  eia  So- 
lino nel  cap.  8.  di  cui  cosi  fcrifsc:  Parthcnope  a Parthenopes  Si- 
finis  Jipulchro  appellata , quam  AuguJIus  Neapolim  tjfe  rraluit  . Il 
quale  per  cfsere  fiato  noto  compendiatole  di  Plinio  Secondo  , 
non  è dubbio  veruno,  che  ciò  racccJfc  dalle  lue  parole  ud  cap./. 

lem./.  O o dei 
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fio  ragiona- 
mento futi , 
che  ne  fu  det- 
to da  alcuni 
antichi . 


Digitized  by  Google 


2$0 


DISCORSO  ir; 


dei  lib.j.  dove  egli  dopo  Iiavcr  mentovati  i campi  Fiegrer  , A: 
Palude  Acheruiia,  eh’ erano  alquanto  fra  terra ^Vece  ritorno 
racconto  de’ luoghi  di  mare,  dicendo.  Luort'autem  Neupous  Ch 
udcnjium  et  ipja : ( linea  già  detto»  elici  Cuoia  anche  Hata  e 
ta  eie’ Calatidi  ) Burthenope  a tumulo  Sirena  appellata.:  h aventi 
vi  Solino  aggiunto  ben  dei  fuorché  li  prcicntc  nome  delia  ir 
defilila  citta  ( egli  pur  quello  » &.  uou  altro  dir  voi; e;  ) 
un  nuovo  trovalo  di  Augnilo,  del  che  da  tutti  i moderni  è 1 
tu.  riprefo  agramente;  leggendoli  in  vero  il  nome  di  Napoli  a 
ptefso  Polibio  » il  qual  viise  intorno  a ccuio-  aiuù  prima  del  fu 
Ordt  tnpn-  j.-tto  Imperatore  . Pnmietainciuc  adunque  dir  doveremo  e 
g/ìt V ('i’c/U  hebhe  fuceeflìvamente  tre  nomi,  &.  nei.  nome  di  Pan 

fu  .','//<■> j - nope  con  Plinio,  «Se  con  Solino  lì*  accordale  molti  altri  ; nel  pi 
rnt.u  h,!lx  fentc  nome  di  Napoli  confentoa  tutu,  emendo  quel  terzo,  di  P 
u<  "<MBJ  - lepoli  da  un  lòl  Livio  llato  mentovato  ; il  qual  nome  fecondo  qti 
fuo  dire  non  fu  propriamente  delia  citta  iutiera  , ma  di  una  fi 
parte,  ai  principio  la  più  principale  -,  per  la  qtiai  cagione  da  1 
più  volte  lotto  quell’  un  foio  nel  racconta  di  quello  allodio  » i 
altra  volta  più  mar  » della  medelìma  intiera  città  fu  ragionate 
quali  die  quella  fua  pane  fofse  poi  anch'ella  pacata  nei  nome  < 
eù=aiciae  a-  ‘^aP°lJ : ° pure , ch'elsa  Pale-poli  fòLe  rimala  cllinta,  dolche  r; 
lumaio  . gi poetò  approdò:  fe  più  torto  filando  in  piede- ambedue  „ eg 
per  altro  luo  fecrcto  contìglio  non  volle  in  quella  occafiòne  mei 
tovar  principalmente  i Palepolctani  » A far  elfi  autori  di  quel 
inimicitia  co’ Romani  » co’ quali  furoiv  poi  Tempre  i Napoictai 
ftrcttiffìmr  amici. 

K.  Napoli  Ma  Palepoli  » A Napoli  non  furono»  le  a Livio  daremo  f 
dijttr.ia  in  de  , altro  che  due  parti,  o vero  due  regioni  di  una  città  imi 
m!-  ra  ’ ^ di  un  fi)l  popolo;  il  quale  non  già  neh’  mia,  & nell’* 
poli  ,\om<  in  lra  l’aver  dovea  doppie  habitntioni  ; né  in  una  divifamente , p 
da*  regioni  ,cagion  di  clempio  , gli  huomini  nobilr  V & i militari  ; éc 
egualmente  Un’  altra  le  genti  , applicate  ad  efercitj  di  pace  , & letterari 
tu  variegati  ^ovean  dimorare  : nella  guifa  delle  due  città  deli’  altro  monde 
diùoniZTi-  fognate  da  Teopompo  Chio  apprelTo  Heliana  nel  cap.  i8.  jj 
lib.j.  delia  fua  varia  Hilloria:  nia  nel  modo  più  comunement 
& po'  ogni  tempo  oflèrvato  nelle  regioni  di  ciaf  cuna  città,  fir< 
no  liabitate  egualmente  l’ una  , & l’ altra  da’  cittadini  dr  ogni  lot  ti 
Non  folti  m (dille  Arilfatilc  apprettò  d fuo  interprete  nel  cap.i., 
lib.2.dcìla  Politica)  ex  moltitudine  hominum  conjlat  civitas : veruni  ( 
ex  eoruin  moltitudini,  qui  fpecie  iifierunt  : non  fit  enim  ch  iù 
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Jìmilibus . Et  nel  cap.4.  dove  rjtiuta  la  Repnbiita  di  Piatoti , 
la  quale  duas  cuique  domos  attribuii , afferma  , che  difficile  efi , 
duas  habitare  domos.  Fu  nondimcnonort  più ,che  una  quella  dop- 
pia città , mentre  un  folo  fu  il  fuo  doppio  popolo , clic  per  -al- 
tro parer  dovea , -Se  farebbe  in  vero  flato  doppio  , fe  un  folo 
magiftrato,  & un  fol  coniglio  publico  con  le  mcdefiiue  coma- 
ri leggi  egualmente  dell’uno,  À-  dell’altro  non  bavelle  havtito 
il  governo  ; Se  le  cofe  facrc,  Se  i parentadi,  & tutti  gli  altri  af- 
fari nella  llefsa  maniera  non  foffero  flati  comuni  ; lìcchè  fra  lo- 
ro non  fu  maggiore  dillintione  di  quella  , clic  fra  varie  regioni 
di  una  fòla  citta  effèr  fuole-,  0 pure  di  qnella  , ebe  Hata  fareb- 
be fra  Roma,  Se  Ver,  fc  alcuna  parte  de’ Romani  dalla  lor  cit- 
tà ail’alrra  folle  pallata  ad  babttare  , del  ebe  fcriflc  Livio  nel  Seccnio  rf- 
lib.  j\  •offerii  bavuta  gran  eonftrita di  ciò  parlando  in  quello  fe7,P‘°  <Hj!- 
modo . Quia  illa  quoque  aBio  movebatur  ; qua  pofi  taptam  inique 
Romani  a Gallis  celebrarne  fuit , iranfmigrandi  Veiot.  Ctrtcrum  par-  fl7m7)-,  fl. 
tim  plebi , partim  Senatui  dejiinabant  habitanìlos  Velos  ; duafq.re  tir-  mil  moli', 
bes  communes  reipublicer  ineoli  a Romano  populo  pcjje . Ala  poco 
nien,chc  del  tutto  pari  elfempio  -è  quello  di  Siracufa  rappre- 
fematoci  dal  medefimo  Livio  nel  lib.  2f.  il  qual  racconta  , che 
dopo  Iftiveme  Marco  Marcello  occupata  a forra  una  parte,  inter 
Neapolim , & Tycam  ( nomina  partium  urbis,  fi - infiar  urbium  funi) 
p of.it  t cafra  ; timens , ne  fi  frequenta  intrajfer  loca,  contìneri  a difeur- 
fu  mila,  aviìiù  prtrdtr,  non  po^er:  effóndo  fiata  nel  redo  quella  cit- 
tà , come  ragiona  Plutarco  appretto  il  fuo  latino  interprete  nella 
vita  di  Timoleonte , quodammodo  ex  pluribus  comptfita  ; fi>  con- 
firuBa  urbibus  ••  le  quali,  al  dire  di  Cicerone  nel  lib.  4.  contro 
Verre , di  numero  furori  quattro  ; benché  da  Strabone  nel  lib. 

C.  ella  vien  detta  Pmtapcli « Nè  molto  diverfo  elfempio  n’  è an-  2*  regi— 
ij: -cor  quello,  che  ne  porge  Polibio  nel  lib.  1.  mentre  ragiona  -di 
1 Palermo,  delia  qual  .dice,  che  primieramente  fu  prefa  da’  Ro-  natxi- 
mani  Confoli  AuloAquiiio,  A Caio  Cornelio  quella- parte,  che 
fi  appellava  Napoli,  & poi  l’altra,  Chiamata  n*>W,  cioè,  An-  • •-* 
fica , o pure  Ve  chia  . Le  Tue  parole  in  latino  fon  quelle  . Panar-  ' 
mum  Sicilia  profeti , qua  prrraipua  <Carthagimtnfitem  civitas  irai  , ’ 

cum  magna  vi  obfìdere  aggrediuntur  ; appofitifque  duplicis  generis 
fìrulìurts  , alitjque  paratis  ad  cam  rem  , turrem  ad  mare  fuam  fa- 
cile ficrmtnt  ; Mtque  Mac  ingrtffis  cum  impetu  m'tlitibus , eam  partetn 
urbis  capiunt  , qua  Ncapolis  appellai ur;  quo  fallo , reiìq  .a  pars  ur- 
bis , quam  Urócm  Vettrcm  vocant , metu  ex  ammassi  emétti  , Cpn- 

O o 2 fuli- 
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PJrpoi  che 
founj  Vec- 
chi,! c:r.  ,m*t 

eie  et*  in  ri- 
^•ijrJo  de 
. - ir  '!i  , che 
vj L Nuova 
città. 


Tu  f ir  f ra- 
ffio ì cn.t 
e&ijmjrj 
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Pfliro  Secon- 
da ùluftnuo* 


Im  furi  Jif 

Aj  liutj  dì 
•rétutdijiu- 

gu/tc,  fmjje 

J>1  Ajfolt. 


ìulibus  1: ditur  . Fin  qua  Polibio . 

La  nolìra  Napoli  adunque  in  due  città , qua  fi  in  due  re$ 
ni, ‘Tu  dillinta ; l'una  detta  con  quello  meddimo  nome  , che 
Greco  luana  quel  , clic  in  quella  lingua  Nuova  città  : & 1’  a. 
detta  Palepoli,  la  qual  voce  parimente  «a’  Greci  dinota  quel , t 
noi  diciamo  Pecchi  dui  : benché  alcuni  lenza  veruno  halle 
rifeontro  di  antico  autore,  ma  di  fole  ior  pineic  , liuti  penlni 
eh;  ili  lede  d:ii  latino  nome  Palei  , creduto  elfcr  della  Dea 
pafaa&$t&  de’ pallori^  o vero  dal  Greco  verbo  liaxdia,  lui 
non  havendo  aitefa  la  fonivi  delia  Greca  fcriuuran**<*WeX/c  [ 
la  quale  G efclude  l' etimologia  da  Palei  , nc  che  quella  non 
rebhe  (lata  appellata  città  Nuova  , fc  quella  altra  non  lolle  fi 
la  città  Pecchia;  nude  viene  efclufà  l' etimologia  da  .Ua/uti*]  . 
cfsenùo  tutto  ciò  inanifcfLmente  aliai  vero  , d;r  convieni 
che  iL  proprio  originai  nome  di  quella  citta  non  fu  , 
quello  ili  Palepoli  , nè  quello  di  Napoli  , il  primo  < 
qual;  dove  te  efrer  cognome  della  città  piu  antica  „ dopo  c 
fu  cdiiicnta  la  nuova:  & il  fccoizlo  Ircn  potè  clfere  il  noi 
della  città  nuovamente  edificata  , quando  già  dovea  1’  altra  1 
ver  havtuo  fin  dal  principio,  come  ho  detto,  il  luo.  Sarà  adii 
que  Rato  il  primo  noiuc  di  Palcpoli  quei  tcrao  nome  da  P 
uio , & da  Solino  , Se  da  alcuni  altri  mentovato  , cioè  Par. 
nope  (a)  • & fe  altri  fcrittori  anticlii  han  detto  , che  Napc 
( tacendo  di  Palepoli  ) fu  primieramente  anche  appellata  con  qu 
Ubine,  dovettero  intendere  ilclla  citta  intiera  , clic  abbraccia 
ambedue  le  fuddette  regioni  , la  qual  lilialmente  col  nome  dt 
la  più  nuova  fu  intieramente  chiamata  . Certamente  il  fuddet 
Plinto  Secondo  nelle  parole,  allegate  a dietro  , dillingucndo  A 
poli  da  Partenope , non  potè  rivendere  di  altra  città  , che  del 
Napoli , & della  Polipoli  di  Livio , come  dal  (ito , che  apprel 
dichiarerò  dt  Palcpoli,  appar  mani  fedo;  Se  Solino,  a parer  ini 
dir  volle  , che  Augnilo  eilèndoG  compiaciuto  , che  folle  riina 
il  folo  nome  , & la  città  fola  di  Napoli  , fc  del  tutto  diluii* 
il  nome  di  Partenope  : anzi  le  del  tutto  quella  medef;ma  cit 
dishabiure , la  qual  per  altro  modo  dicevoli  Palepoli,  laonde  J_ 


(a)  Sm'-o  nel  filo  Hercole  Sor-  Il  attribuito  tuver  pare  all’  intiera  città 
remino , fèto; ido  la  dotta  St  acuta  in-  f nome  di  Partenope , havendo  dettA  Ns 
terprrritionc  del  mio  Pietro  la  Sena  al-  1 poli,  Pananope  "iovaae. 
la  pag,.  io;,  dd  Guuva^o  Napoletano,  | 
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vio  dilTc , che  Paia  polis  futi  hiud  grecai  inde,  ubi  nune  Ncapoltt 
fna  ejl  -,  & non  già  dille , che  fi  eia  il  Ino  nome  difufeto  , il 
quale  puhlicò  la  fua  hiiloria  a tempo  del  fuddetto  Augutìo  j nei 
qual  modo  panni  , else  il  dire  di  Solino  rclli  a dai  ben  ditelo  Satino  i!Iu- 
illullraio  : non  elicivi  orni  potuto  giammai  cader  nel  penfico,  ^:o,&  dl” 
che  quell’ autore  havelsc  pick»  crroc  cou  ma. niello, del  quale  ho  “ 
già  detto , che  vicn  nouto  ua  uitti  i moderni  • Nc  lucn  po  lo  pei- 
iuàdermi , eh’ egii  liavellt  Ufeiato  Ieri t io  in  quello  modo  . Au- 
guriti pojlia  tnneapotim  cjje  maluit  : quali  che  Augnilo  luvcliè 
alzata  la  mede  lima  citta  ad  eflcr  capo  di  aitte  città  fin  al  nu- 
mero di  nove  ( & quali  all’  hoc  quelle  potrebbero  cfsecc  Hate 
i!  clic  veggio  efser  nuovamente  piaciuto  ad  alcuni  che  non  nc 
h ai  recato  altro  argomento  del  Job  creder  loro  . Né  di  un  tal  Gìo^ans.i 
detto  han  voluto  HianifcOare  il  primo  autore  (a)  , il  quale  fu  Villico  ,\'_- 
Giovanni  Villano  Napoletano  nei  cap.  17.  del  lib.  1.  della  fua  pdei.-.no  :S- 
iironic.) , dove  fcrilsc  , clic  per  la  fugacità  di  Martello  ( intende  "UHW  ■ 
del  nipote  di  Augnilo  ) & per  le  pregìuere  dt  Virgilio,  Ottaviano 
chiama  Napoli  , donna  di  nove  cuti,  oppido,cafttllo  murato.  £on- 
icntendo  hai  io  ( & ne  ho  detta  qualche  paiola  »d  Di  Icario 

E recediate  ) che  Napoli  dopo  la  caduta  dell’  Imperio  Romano 
ebbe  per  alcun  tempo  si  fatta  maggioranza  /opra  mo!ic  città 
vicine  i ma  non.  panni , die  Solino  pofsa  haver  parlato  di  altro, 
che  di  cfsctfi  di  comandamento  di  Augnilo  difu/na  f amica 
faittnope  , detta  anche  Palepoii  , & congiiuitamcntc  il  fuo  no- 
me . Altri  han  detto  , che  i Palepoleiani  baccano  già  mutato 
quello  lor  nome  in  quello  di'  Napoletani  Un  dal  tempo  della  coiv-  _ 
fcdcrationc , che  havean  fatta  nell’anno  del  fuddetto  loroafsedio  c£ 
co’ Romani  j.  il  che  in  vero  farebbe  avvenuto  prima  dclTctà  di  meitjìmi  n». 
Auguflo  intorno  a 3.50.  anni  : & a favor  dt  ciò  mollran  di  av-  «#  fcamble- 
valerli  di  quelle  parole  di  Livio,  che  difse,  di  haver  raccontata  *eli,ptr/U 
la  deditione  , poi  feguita  de’ Palepoletaui  a’  Romani  , nel  modo  ‘*n~ 

deferitto  da  autori  , quibui  dignius  credi  ejl  ; rum  fatdut  Neapolirot  r 
num.  ( co  enim  deinde  fannia  rei  Grxtorum  salii  ) fmUius  vero  O l'altra, 
faeh  , ipfot  in  amiciiiain  redijje  . Per  le  quali,  veggan  pur  elfi.  , 
come  venga  dimolbato  .ciò,  clic  fi  fon  pecfuafi:  haveudole  poi 
alquanto  apprefso  interpretate  nel  buon  lentinìcnto  loro  r Ma  è 

. Vero 

, 3 _ . f jl  «•  . 

v (*l  Anà  autore  fu  co- Il  cardio  alla  pag.jfr  ic  Vctcorr  Najo- 

kii,  che  àefcnffe  (a  Vita  di  S.  Altana-  n Istalli  • , , , 

gio  Vclcoro  di  Napoli, 1 scala  dal  Chioc-J 
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ÌÌÌÌjjJ!  vcro.,f*en  '**«?.  fhe  dopo  quel  tempo  ccfsò  la  dignità  , non 
tirati . l>!a  damme  di  Palepoli , Ja  qtial  fila  dignità  era  ilata  ina  a tri  ore 
di  CjtlHla  di  N.rviii:  Innnrl»  fi*.  I»-»  nnIL.  ‘P r.  I : 

trionfato 
fc  ia  dedi  tic  me 


a di  Napelli;  laonde  £li  lia  nelle  Tavole  Capitoline  li  aver 
Quinto  Pubblio  de’  P alepolettfti  ] ; & fc  all’ liora  Carilao 
ditione  a’ Romani  folto  il  nome-  de’  Palcpoletani  j quei 
bonnm  , faujlum , feiixque  PaUtpokcafiii  , populoque  Romano  cjfei  , 
tradtrt  Jc,att , mania  jiatuijje  ia  confcdcratronc  9 che  poi  ne  ie- 
gui,  non  fii  appellata  Palepoletana , ma  Napoletana:  co  enim  fum- 
ma  rei  Ortreorum  venti.  Del  qual  parere  convien,  clic  fofse  i(;«o 
ancora  il  S.gomo  , havendo  detto  ne’  fuof  Scoli  fopra  le  allega- 
te parole  di  Livio  , che  Grttcorum  rei  fumma  a Palaseli  Ncapo  ■ 

, d'mJt  fran, lata  eji  . Edi, Livio. nel  rcliodella  Ai*  Killoria,  cioè 
rei  lib.  22.  nei  lib.  a}.  & ne’ Tegnenti  , non  usò  , come  notai 
anche  a dietro , nitro  nome  giammai  , che  qtteflf»  di  Napoli  & 
ho  lìcLo  ancor  fecef.  da  Polibio,  da  Dionigi  Hilirarnafco  , da 
Dronc,  da!  noftro  Vdlelo,  & per  line  da  ogni  altro;  il  clic 
non  pio  ferma i di  argomento  , nè  ddl’ intiero  dtftflb  del  nome 
dr  Pa  rgole  ; ne  d.  quello  di  Pancnope , fin  dal  tempo  fuddetto  : 
cr'me  ali  meontro , ne  per  ritrovarli  Nipoti  appellata  col  nome 
óiParttnope,*  nell’età  & dopo  l’età  d,  Andito,  rperialmomc 
da  Poeu , (a)  cioè  da  Virgilio  nel  lib.  4.  dalla  Geòrgie.!  - da 
Ovidio  nel  lib.  1 f.  delle  Trasfòrmationi , da  St.itio  nel  Carine  2. 
del  lib.  1.  delie  Selve,  anche  altrove,  da  Silio  nel  lib.  8..& 
in  altri  libri,  da  Coramella  nel  fuo  Horto  , o fia  nel  lib.  io. 
dell  Agricoltura,  & da  altri,  dovemmo  dire,  che Partenope ,cioc 
Palepoli , era  all’hor  tuttavia  in  piede  ,Kc  che  Napoli  nei  cornuti 
parlare  con  qucfto  nitro  nome  anche  veniva  di  inoltrata  : emendo 
Itati  quelli  tre  nomi  Tra  loro  fcimbievoli  , perciocché  t*ran 
di  due  città  habitate  da  un  fol  popolo,  quantunque  propi ^man- 
te l’un  di  effi  non  lignificava  quel, clic  l’altro;  per  Ja  «pij  ca. 

**  glorie  .parmi  , che  ancor  fia  avvenuto  , che  di  Palepoli  , prefa 
rflrettamcntc  qual  pane  di  quella  città  intiera  , fuorché  nel 
fuddetto  unico  luogo  di  Livio  7 non  fi  Iegj*a  farli  da  altri  ferii- 
tori  alcun  mono  havendone  egli  fo!o  riavuti  nel  racconto 
di  quello  afsedio  coni  moda  ocratione  ? & efserido  nel  redo 
dovuto'  ulurparfi  il  nome  di  Napoli  prima  dell’  età  di  Augii, 

\ . dio 

\x)  Vrifca  nomina  , riffe  Prufj- Jj  Poeta  6v.  parlando  egli  appunto  dc‘ 
nia  nel  Iib.7.  c arminitus  jptiorj  juii - il  mm:  delle  tati  , St  recandone  più  Jj 
cantar,  fj  ca  ia  primi*  ajùrpant  -Crit:i\  ano  elcrr.pio . ‘ 
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fio  più  largamente  di  quel,  clic  per  altro  farebbe  convenuto  : 
si  per  efocr  già  Ialiti  la  città  ,.  o regione  di  quello  nome  in 
maggior  ripiiuiiouc  dell’ altra  » licchè  io  llefso  Augullo  ne  fece 
maggior  conto  ; si  ancora  per  anticiparono  degù  autori  : non  do- 
vendo intanto  crederli,  die  il  nome  di  P antilope  fu  tifato  lol da' 
Poeti,,  col  quale  la  cijtà,  che  feguiva  dopo  Napoli  ncL  medeli- 
mo  lido,  còme  da  Punio  Secondo  hobbiamo  intefo,  fu  appella- 
ta . Et  tutto  ciò  fa  detto  per  fard  a conofccre  il  piu,  die 

li  polla  dell' una,  dell'altra  città  il  tempo,  &.  l’ordine  della 
fondanone  , & t fondatori. 

Et  già  da  Livio  ci  è llato  detto,  die  il  popolo f il  quale 
abitava  le  fuddctie  due  città  ,_PaUpoli,  A Napoli , Cumii  tram 


oriundi  i &.  da  quei  mcdefinu  Cuiuan;  „ die  liavean  tratta  la  loro  furlnojZdo 
origine  da  Callide  di  Eubca»  la  qual  opinione  non  fa,  le  pof-  ui»C«m*nU 
fh  anche  attribuirà  al  colilo  Velleio , che  nel  lib.  1.  dopo  haver 
racecntato , die  i Calcidefi  Iiaveano-  edilicata  la  fuddetta  Cuma  , 
foggiunfc,  che  pari  horam  cirium  magno  pofi  intervallo  Ntapolim 
candidili  ciìuido,  io  ambguo,*fe  egli  intcfe  propriamente  di  Na-  Alritììip 
poli,  città  nuova i ó pure  inficine  più  largamente  della  nuova  , 

Se  della  vecchia,  come  niollra  Livio  di  luvec  fatto  . Ma  Pimio  ' 
Secondo  apertamente  chiamò  fol  Napoli diviCamente  da  Parte- 
nope,  o diremo  da  Palcpolì  » città  de  Calcidefi»  Licore,  autem 
hoc  Ntupolis  , Chalcidtnfium  & ipfa  : Parihenope  a tumulo  Sirenis 
appellata  i Se  de' fondatori  di  Pale  poli  , o ver  di  Partenope  U-r  pii„fc  Secon- 
cque.  Sicché  egli  fu  del  tutto  diicorde  da  Livio  ; & Velicio  po-  do  da  Livio 
irebbe  crederli  più  tollo  a lui , che  al  primo  concorde  , fé  da  <kùoidc . 
Strabone  noncifofse  Hata  propolla  una  doppia  fondatione  di  Napoli 
(di  Napoli, dico , non  già  di  Partenope,  nè  di  Palepoli  & di  Na-  4 
poli  infieme  ) P una  più  antica  , & V altra  più  nuova , parlando 
de’  medelìmi  Cutuani , Se  de' Calcidefi  , le  cui  parole  in  latino  . _ 

fon  quelle»  Pojl  Diccearchiam  efl  Ntapolii  Cumanorum . Pojlta  tm~ 
poni , & Chalcidenfes  immigrarne , & Pitkecufxorum  nonnulli  , & a ‘jpou"due 
Athenunfium  » unde  Ntapolii  di 3 a quoque  ejt.  OJlenditur  ibi  mor.u - volti, 
tncntum  Jfarthcnopa  , uniui  Sinnum  , & jujfu  oraculi  gymnicum  # 

cartamtn  celtbratur  » A quello  dire  adunque  i Cumani , Se  i Cal- 
cidelì due  volte  fuccefiìvameiite  cdiiicaron  Napoli  , appreflb  al- 
la quale  vedevafì  tuttavia  nell’età  di  quel  Geografo  T cioè  dell’ 

Imperator  Tiberio, il fepolcro  della  Sirena  Partenope  , dal  cui  no- 
me ia  città  Partenope , come  da  Plinio,  Se  da  Solino  fi  è intefo, 
fu  appellata  , la  qual  non  più  era  in  piede  , Se  perciò  fu  da.  lui 

meu- 
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Ft  litri,  cK  mentovata  Napoli  foia.  Anche  di  quella  doppia  opera  de’  Cutna 
^ do’ Caie  iddi,  divifunentc  mentovati  da  Str.ibonc , par  eli. 
cw'h^njri.r  intende  Ilo  Lutaiio  , che  vien  riferito  da  Giunio  Filargiro  nell. 
fet  tallirne  fpolìrionc  delia  Georgica  di  Virgilio  al  fine  del  hi). 4. benché  e^ji 
■MAH  chiamò  gii  uni,  & gli  altri  col  iòio  nome  di  C umani,  & voi 
le , eh1  cllì  edificarci!  prima  Partenopc  , & poi  Napoli , «Se  noi 
già  Napoli  due  volte.  Le  parole  del  Fnargiio  fon  quelle  . Luta- 
tius  hi.  4.  dicit  , Cnmanoi  incoiai  a parennbus  digrefjos  Partite- 
nopen  urbem-condidijje , diHairt  a Panhenopc  Siima  , cujus  carpiti  (a) 
( qui  Rima  il  tdlo  eirer  molto  dilettolo,  perciocché  ragionar afi 
del  corpo  & del  fepoicro  di  Partenopc  ; & quél  che  leaue 
nc  men  contiene  fentetua  intiera  ) .uiam  pofìquam  ob  locorum 
uitaaicm  , amwnitatemque  magli  cirptum  ftt  frequentati  , veri:  a j nc 
Cytr.ttam  defertrent , imijfc  conjilunn  Parthcnopes  dirucndi  : pcjì  ciiitm 
ptjidemia  ajjUSos  , ex  rtfponjo  Oraceli  urbtm  rejìuuiffc  , fitcratpue 
Parthennpa  cum  magna  religione  fufctpifìx  ; notnen  antan  Ntapoli 
Lutatio  da  rtctnwn  keflitutiomm  impofuttfe.  Di  modo  che  Lutaiio  concor- 
Strabone , & dandoli  prima  in  qualche  maniera  col  fuddetto  Geografo  , 6c 
«|»  Livi*  di-  pQì  nvaniiellamente  da  lui  difeordando  , anche  al  dire  dr  Li- 
fcoioc.  vìq  incollamemente  applaude;  il  quale  egualmente  a’  Cuin.mi, 
venuti  di  Calcide  di  Eubea  , attribui  la  più  antica , & la  più 
nuova  città,  Palepoli , o dicali  Partenopc  , & Napoli  : ma  la 
prima  dille,  ch’era  tuttavia  in  piede,  ancor  dopo  che  la  fecon- 
da ctuà  era  Hata  edificata.  Nè  da  Plinio  Secondo c men  difeor- 
de , dal  qual  fi  coniente  in  quello  a Livio  , che  Partenopc  fu 
Tmv  Jr  diverfa  città  da  Napoli,  & dal  fuo  fito  di  poco  fpatio  lontana. 
Pini':'” Sccon*  Credere  adunque  doteremo  più  che  a Plinio,  più  che  a Livio, 
tlò  difcoidé  t più  die  a Strabono  , ad  un  Lutatio  folo , che  non  fu  già  quel  Lu- 
& rifiutato.  tatio , aliai  lodato  da  Cicerone  nel  Unito  ; ma  altro  più  gio- 
vane di  cui  nulla  più  colendoci  rimalo  , non  polTiamodar  fermo 
giuditio , Ss  la  fua  dilìpwwa  foglia  «fiere  «aia  maggiore  di  quel- 
la de’  luddctii  autori . Al  fuo  dire  in  vero , fe  Partenopc  non  fu 
altra  città,  che  Napoli;  nè  Napoli  altra,  che  Partenopc  rifatta 
& l’Oracolo  comandò  la  Ina  rrtloratinne , & vi  fi  attefe*osi  fol- 
lenneincntc  a celebrar  i facrilicj  , 0 vero  i ghibcln  in  horjor  della  Si- 
rena di  quei  nome  : io  qual  maniera  la  rifatta  città  non  fu  anche 
dilaniata  Partenopc  , o ver  Partenopc  rinarata  : come  i nollri  Ca- 
• ..  pnani. 

(a)  Forfè  la  voce  Corpus  fu  po-  9 come  tuttavia  li  fuol  «lire  dal  valgo  ia 
fu  dìi F largirò,  in  Jenrimemo  di  eflàRgrirtripal  populatiooc  di  àlee™  gente, 
città,  & non  del  corpo  della  Sirena  1 diftinu  ui  varj  borghi,  o luoghi.  ▼’*r 
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pruni  Longobardi  dille?  la  noilra  nuòva  Capua  K^r/nàm , cirlè  nt  ur* 
Caputi  nuova  : & non  già  Città  nuova,  cllèndo  Hata  bruciata  cittì/* 

Saraceni  l’amica  ? Certamente  in  Si  rat  u fa  , & in  "Palermo  fnron 
dette  ctuÀ  nuove  le  lor  regioni  nuovamente  celi  tirate , llandotut-  /, /tienimi 
tavia  in  piede  l’ antiche.  Sovenfll  adunque  affermare,  clic  non  d-jùui  />„. 
fu  Partenope  quella  prima  citta , edificata  -da’  Cu  mani  ; ma  altra 
più  amica,  fondata  da  altra  geme,  la  quale  per  quella  fua anti- 
chità , rosi  in  riguardo  della  prima  , conte  delia  feconda  opera 
de’  freddimi  Cumani,  Ac  de’ Cale  iddi , ottenne  poi  il  cognome  .»vw 
di  Palenoli  ; efiendo  di’  incontro  quefla  altra  in  fbo  riguardo 
Hata  ciiiamata  Napoli,  &■  Città  nuota:  il  ciré  ancor  procede- 
rebbe aliai  bene  in  via  di  coloro,  i quali  fecero  autori  di  Par- 
tenopc,  o dicafi  di  Palcpoli,  altri  che  i Cumani  fitddctii , del  , " 
che  ragionerò  hor  Itera  : nc  potrebbe  nuoecre  , che  «in  quella 
guifa  rimarrebbe  ofeuro  , ■qual  fu  il  nome  della  prima  citta  da* 

Cuirajti  (ondata  t perciocché  nè  uten  ci  fu  egli  dinrollrato  da 
Strabene:  & fe  fi  dicelse,  che  ftt  pur  quello  nome  di  Napoli , 
in  riguardo  tuttavia  dell’  amica  vicina  Partenope  , o veri»  di  ef- 
fe Cuma , per  qual  ragione  potrebbe  ciò  rifiutarti  ; (è  anche  per- 
ciò fetebbe  rimale  interamente  adempiuto  P Oracelo  t che  co- 
mandava la  riilorationc  rii  quella  prima  ì i 

Ma  Livio  pur  dillo , clic  dualus  mrbibus  popului  idem  hebi-  Popoli , « 
tabat  ; & io  noti  l»o  -per  cola  , nè  nuova  , nè  llrana  , una  tal  mi*  TU  £■"**•*- 
Aura  di  varj  popoli , & varie  citta  in  una  fola  . la  qual  fu  ne’ 
tempi  più  alti  aliai  frequente;  & a dietro  li  è intefo  , die  no * 
mancò  molto, di  -ellèr  ciò  feguito  di  Roma,  òc  di  Ver,  Mapa- Jì 
rillìmo  efempio  ne  farà  quello  di  Emperia  , della  quale  Stra-  J*“ié 
bone  nel  lib.  5,  havendo  detto  apprcflo  il  fuo  interprete  , che 
urli  ce  à AiaJpMenfius  condita  : loggiunfe  poi  in  quello  modo  : 

Habitarunt  Emporiénfa  ante  infulam  quondam  opptfkam  , quod  /tutte 
Vttui  Urbs  dicuur.modo  in  continente  degunt . Efl  autem  in  data  urici 
di  vi  fa  , muro  dulia  , cum  olim  accoltane  indigetum  quidam  $ qui  ct- 
Ji  Jua  utcrcntur  R-ei publicte forma  , t amen , quo  ejjent  tuttora  , iifdem. 
cum  Gricci}  ( i MalTiliefi  di  origine  eran  Greci  ) rolummt-  inclu- 
di matnibus  , muro  tamtn  tatui  ab  Hi  difiinfli , Tempore  in  imam 
coalucrurtt  civiiattm , mixtam  ex  barbarica  , 6*  Gradi  conjluutta- 
nibu*  ; quei  ■&  muliis  ahi t eventi . Cosi  Strabene , al  quale  aggiun- 
gali Livio',  che  nel  dlb.  Umilmente  di  Emporia  con  maggior 
dillintione  cosi  ragiona  . ìam  tene  Empente  duo  oppida  crani , mu- 
ro iivifa:  unum  Graci  habcbanc  aPHot.au,  itndc  & Mefitico  fa  »- 
riundi;  altcrum  Hijpeni.  Sed  Grecami  mpt.ìum  in  mart-txp'jmum, 
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totum  orbem  muri  mùtui  quadripgemoi  pajfui  palmati  habtbat  . Hi 
/punii  retratfior  a mari  mura  nulLium  pajjuum  in  circuitu  murus  crai 
feniani  gtnui  Romani  coloni  ab  diro  Ccc/arc  poft  dtvifloi.  Pampa 
hbtros  ad j tilt . Nane  in  carpai  unum  confujì  ornati.  Hi/pams  prius 
pojlremo  ir  Gracti  in  civuatem  Romanam  a/ciui  . Fin  quii  Livio 
M>i  tfftnJo  Et  parer  potrebbe  , che  appunto  eli  quella  m.ilura  , léguitu  eie 
.fa"  , i una  Greci , òt  delle  native  geuu  del  paofe  nella  congiuntione  di  Na 
t'  ^ Partenupe  , a Palcpoii  in  una  città  loia  * {labbia  in 
c -.rttil  Utlo  k feddotto  Geografu  nel  lib.  j . dove  Ita  vendo  pillato  prim: 

della  fondatiunc  de’  Napoletani , covi  poi  di  lor  foggiunfe.  Ali 
quotilo  poft  oboriu  dijjìdiu  , Campana  quo/dam  in  urbtm  civium  loc 
rtctptrum  ( intender  ebbefi  de’  Pale  pole  uni  Panenopefi , di  Caropani; 
nativi  )coa8ique  funi  inimici Jimis  , loco  familsariffimorum  habere  , curr 
fuoi  a fc  ata'icnajfcni  ( larebbcr  quelli  poniti  cller  i Cummii). 
Argumeni » /uni  nomina  magifiratuum  principio  Grata , poji  trio  rihai 
temporibus  Campania  , Grati  pcrmixta.  Et  parrebbe  quello  elcm- 
pio  cllcre  dato  un  di  quelli , che  accennati  egli  [uvea  ne. le  fuci- 
dette  parole , ragionando  di  Empori.) . .Ma  i Palepolcuni  K o ver 
Parteaopefi  furono  anche  effi  Greci  » Et  di  più  in  altro  Difcor/b 
dimoltrerò,  che  quei  Campani  furono  i Nolani  .con  detti  col  co- 
j.  . ^ mun  nome  della  regione»  a’  quali  lappiamo  , che  i Napoletani 

luVitb.-  il  Si-  dell’  una,  & dell’  altra  lor  città  eran  congiunti  in  amicitia  ali* 
(indio  utili-  boriche  dal  Romano  Conloie  Pubblio-,  come  G notò  alquanto  a 
wo.  dietro,  furono  a'Ièdiati:  nulla  più  lor  potendo  giovare  i Cuina- 

ai,  loro  progenitori,  già  foagiogad  da’  Capuani  ; cl»e  quello  dir 
vollcS.rabone:»*»Kf»  -rat  ònuuCt  d\xor/iouc  » poftquam  domej lì- 
coi  alieno t haberenc  » & non  già  » come  interpretò  il  Silan- 
Curri  ,jro  ( abaiiiRajjtnt  . Al  qual  racconto  di  quello  Geografo-  , per 
toccar  ciò.  dt  paflàggio  , & anche  a quel , che  lenza  dimo- 
ra egli  (òggiunfc  poi  apprefso  , pur  di  Napoli  ragionando  , 
che  plurima,  tamert  ibi  Grcccoruin  inftuuiorum.  fuptr/unt  ve/li- 
gia , ut  gymnafia  , tpheborum  caciai  , phratrix , & Greca  nomi- 
na Romanie  impo/ua.  , crederci  , che  Vcllcio  nollro  habbia  con- 
Doc»  rima-  cadetto j il  quale  (ceibe  ncL  lib„  X-  die  ne’  Napoleutu  diligen- 
Jtro-  lungo  tior  tuoi  patta  man/it  cuflodia  : Cumanos  Ofta  mutava  vietata.  : le 
umpo  gii  ufi  ancor  non  mi  parche»  che  di-  non  molto  lungo  tempo  dovendo 
Cr,n,fol  cfserc  flata  ia  dimora  ju  Napoli  de  Nolani  ( per  la  qual  cagio- 
ni SmE*"**  ne»  & a petto-  di  quel,  che  era  feguito  in  Curna,  abai  ieggie- 
Str^oiie,  & ra  e ber  bi  fognò  quella  mutazione  di  alcun  fuo-  ufo)  diriuaracn- 
Vcllci»  con-  te  potè  giudicare  Se  dire , non  eiìcrvcnc  avvenuta  veruna  ; della 
ambii  - qual  citta , meritevolmente  graiiflìma  a’  letterati  » anche  parlò  af 
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fiù  inchinevolmente  , foggiungendo J> «be  Vttiufyuf  urbis  (intende 
inficine  della  roedefima  Cura»  ) untoli*  ftmptr  in  Roman  fida 
facit  eas  nobilitate,  vtque  ametmtaxt  fu*  digmjfmas . Et  apprètto. 
yirts  som»  verna  tarum  urbium  hodttque  magnitudo  ejktuat  ma- 
nium.  Ex  di* quello  batti»  ■É*>  * 

Hof  cosi  parendomi  di  haver  alquanto  probabilmente  ra*  Fu  Napoli 
gionato  nel  Jor  generale  de’  fondatori  di  Napoli , prela  per  una  *dìfiear*  da’ 
parte  della  tnedefima  città  intiera  ; fegtìirò  bora  di  andar  riccr- 
«andò  Otti  diilimameme  del  tempo  della  fua  , qualunque  ella  fu*  „iu  d,tu 
o fcmplice  > t>  dóppia  fondanone  . Et  temendoli  già  dimofirato  , doro  finii- 
che  la  fondatone  di  Cuma  fegui  nell’  anno  13 1.  della  Trojana  *‘ont' 
guerra , dalli  cui  habitatori , conlènton  tutti , che  Napoli  hebbe 
r Tuoi  natali  , concordemente  a quella  hifloria  fcrifse  il  notino 
Veliero  nel  iih.  I.  che  pari  forum  zivium  magno  pofi  intervalle 
Ncapolim  condititi . Ma  qucAo  intervallo , die  fu  pur  grande , di  - , 
quanto  fpatio  di  anni  noi  ii  giudicheremo  ? Alcuni  non  I*  han 
«io  maggiore  di  anni,  o venti,  o tremar  fondati  in  quello  fo- 
lci argomento,  che  Livio  ftabbia  detto  de*  Calcidefi  , fondatori 
di  Cuma,  che  elaffe,  qua  advtcìi  ab  domo  fuerant , multum  in  ora. 
mar'is  firn , quod  accolunt  , posture  « Dal  che  conchiudono , che 
co’ medefrmi  legni,  & perciò  appreflo  a poco  tempo  , dovette- 
ro a fondar  Napoli  haver  navicato  . Nè  temono  , che  lor  con- 
tradica  il  fuddetto  Velie» , «Bendo  pur  troppo  grande  Interval- 
lo neir  età  di  un  huomo  , la  quale  non  tiro!  pacare  lo  fpatio*  or 

di  fettama  , o al  più  di  ottanta  anni , quello  di  anni  venti  , o fi  quii,  reo 
trenta  » Ma  io  tlimo  , che  le  al  dire  del  citato  autore  noi  Dar  fu  « ermi, 
vorremo,  non  una  , ma  moke  età  liumane  feorfero  dalla  Cu-  0 d‘.  ,f‘nU 
maria  fondationc  alla  Napoletana;  il  quale  autor  volle  dimoftrar- 
ci  un  lungo  corfo  di  anni  , havendo  anche  alquanto  appreflo  , 
ragionando  di  Capua , mifnratc  le  età  delle  città  con  la  milùra 
della  grandezza  de’  loro  fatti  , non  già  con  quella  delle  età  bu- 
riane ; nel  che  fu  fèguito  da  Giulio  Floro  nel  princìpio  della 
fua  Hilloria  , & da  Ammiano  Marcellino  nel  Iib.  14.  ©c  le  lue 
parole  fono  le  feguenti . Ajunt  a Tufcis  ’Capuam,  Nolani  juc  eonditam 
Onte  annoi  fere  DCCCXXX.  ( ciò  farebbe  (lato,  come  fi  dichiarerà 
altrove, nell’ anno  384.  della  Gcerra  Trojana  ) . Quièto  equidem  afi 
finfirimz  fed  M.  Core  quantum  differì?  qui  dicat , Capuani  ab  eif- 
dan  Tufcis  conditam  , ac  fubinde  Nolam  ; JUiiffe  autem  Capuam  , 
antequam  a Romanis  caperetur , annis  tircutr  CCLX.  quod  fi  ita 
tjì , cum  firn  a Capua  capta  anni  CCXL.  ut  condita  efi , anni  fune 
fere  CCCCC.  Eg*  (pace  diligemia  Catonis  dixerim  ) vix  credidtnm, 
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iam  finlture  tantam  urbcm  crevijjt , fioruijje , concidijje , refurr^xij 
Et  r direttamente  al  aulirò  propalilo  di  Napoli  , che  tu  colon 
de’  Cuinani  , di  ledi  da'  Calcidefi  ( quella  fu  l’ intiera  fentenza 
Ejvio  , il  cui  iella  fu  recato  mozzo  dall'  autore  deli'  opinione 
che  io  rifiuto)  non  fu  egli  uccellano  per  poterli  da-  ed:  manti 
Inori  nuora  colonia  , clic  tdllerlì  prima  in  inolio  numero  accr 
lauti  : A quello  in  vera- non  potorcua  ballai  e uè  venti  I 
trenta  anni  . Et  di  più  non  convitti  dire  , clic  non  fecero  alt 
navigatimi!  i Caimani-,  die  co  inedefimi  legni  , co'  quali  di  £ 
bea  erano  in  luiiia  pervenuti , & rulli n^cr  per  quella  manie 
la  lor  potenza  nel  mare  a ben  picciol  tempo  ; quali  clic  L’  art* 
& Li  materia  del  fabbricar  navi  , lòie  poi  lor  mancata  : Infoiai 
do  , che  di  Cumtv  a fondar  Napoli  , fi  con  leggiere  barclictte 
& con  terreUre  cammino  per  lo  Iputio  di  poche  miglia  addi  fa 
eii mente  potei ono  pallarc  ..  Fu  adunque  , re  io  non  prendo  erro 
re  , quella  città  cd. tirata  intorno  a ducano  anni  dopo  Cuina 
fpariu  propurifonato  ad  un  tal  fatto , <S.  per  le  Hello , & per  le 
ragioni  ancora,  che  ne  reciterò  di  qui  a poca  : cioè  intorno  L 
afillo  330.  delia  fuddetta  Guerra.  Trujaua,  non  ìdu:;k1cuJo.  io  rL- 
lìrcttaraenrc  più  della  prima , che  della  feconda  fua  fondanone; 
fra  le  quali  nè  incn  doveite  trafcorrei  gw:v  tempo , per  la  qual 
cofa  Vcllcio  non  curò  notar  l’ una , & ì altra  didima mente  .. 

Ben  poi  nel  rello  rimango  alquanto  dubbio!*)»  ir  la  bui  rt- 
Jìoraùone  debba  attribuirli  a’  foli  Citinaiù , tome  parche  babbi  a 
accennato  Ltitatio  , apprefTo  dei  Filargiro-:  p pipe  a’  Calcidefi  > 
&:  inficine  a'Pitecufani  , & agli-  Atcuicfi  , o hi  ua  mcdelìmo 
tempo , raccolti  in  una  fchiera , o in  più  tempi  , divifi  in  più 
fchiere  , come  fuonar  pare  il  dio;  di  Strabane  ; perciocché  non 
può  crederli ch’egli  Libbra  abbracciali  fotto.si  varj  nomi  i fòli 
Cuiuani benché  per  1»  firn  llciTa  teftimonianza  nel  mcdelimo  lib. 
f».. oltre  quella  di  Livio  , effi  liaveano  l'abitato  in  I'iiccufa  , & 
per  la  loro  dilcendcnza  da  Caicide  erano  Ateiuefi  : fenza  iraputarg  Ir 
due  gran  difetti  , alla  fua  avvedutezza  molto  fconvcncvoli  ; il 
primo  de’ quali  farebbe  , di  liaver  vanamente  moltiplicati  i noint 
di  tre  popoli , CtUideji  , Piucaftuni  , & Attmefi  , che  in  rillrcUQ 
non  farebbero  flati  piu , che  di  un  popolo  lok>  ; tk  il  fecondo,, 
di  haver  chiamati  i Curaani  con  ogni  altro  lor  dilufato  nome 
più  tùlio,,  clic  col  lor  proprio  di  quel  tempo,  quando  non  eran 
più  , uè  Calcidefi, né  Piteculani  , nè  Atcnieiì , già  da  molti  an- 
ni - Egli  certamente,  attribuir  volle  la  feconda  londaiionc  di  Na- 
poli, 
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poli , & i feguenti  fuoi  accrefci  menti  a tre  forti  di  gente  , & 
non  già  ad  una  fola:  liavendo  ben  della  prima  fatti  autori  i fo- 
li Giuliani  y alla  quale  alludendo  dilTe , che  pojl  Dicxanhiam  ejl 
Ntapolu  Cumanorum; & alla1  feconda:  Pojìea  tempori  & Chalet 
denjts  immigrarmi!  ; & li  rello  : per  altra  parte  poi-  non  par  ,cha 
li  debba  al  racconto  di  Lutatio  del  tutto  negar  fede  - Ma  drciò 
per  bora  comunque  ila , non  c alcun  dubbio  che  i Caicidefi  , 
i Pite ottani , & gli  Ateniefi  dovettero  rifcr  Napoli , & altri  do- 
po altri  aumentarla  molto  tempo  dòpo  la  fondanone  di  Cuma  ; 
fic  che  le  eflì  vi  giunlero  divinamente  in  pKi  fehiere,  gli  ultimi 
furono  gli  Atenicli . dfei.de>  flati  i fecondi  i Pitccnfani  , & i 
primi  i Cafcidefi  - Lmaderemo  forfe  i Caicidefi  notati  al  pri-  ro- 
llio luogo , clfcre  Ufo  quelli , che  ufeirono  di  Pitccufa  alquanto  •** 

prima  dell’incendio  di  qndl’ifola,  cacciati  dalle  ieditioni  civili;  ,tjjìvim(n„ 
& i Pitccnfani  cTerc  (lati  quelli che  fuggendo  i terremoti  , & ,JTt  CjtcidrJT, 
gl’  incendj  fuddetii  della  lor  patria  , furono  agretti  procacciarli  Pìtecufinifr 
nuove  fedi;.  & gli  A reni  di  cilèr  fiate  le  genti  dell’  Atcniefc  Dio-  -i“nuJt- 
timo  , il  quale  con  la  fua  armata  di  mare  pervenuto  in  Napoli, 
luvcndov i fatto  farri  litio  alla  Sirena  Paitcnope,  vi  iftituì  in  fuo 
honore  alcuni  giuochi  » A è faci!  co  fa  , che  vi  havclle  anche 
lafciato  alcun  numero  di  quella  fua  della  gente t P tempi  inve- 
ro di  quelli  avvenimenti  , & il'  lor  ordine  , con*  le  cofe  di  Na- 
poli, già  diinollrate  , convengono  molto  l>enc  . Il  fuddetto  Stia-  S:t*bone  il- 
bone  apprdfo  il  fuo  interprete,  cosi  ha,  ragionando  di  Precida  ,aKut0- 
S<  di  Pitecufa.  Ame  Mifenum fica  ejl  l’rochyta , p.vs  a Pirhecuftt 
aruì fa  . PnhecuJ'ai  Eretriuifet  , eujut  Chalcidmfcs  habitat  crani  ; 6* 
e um  ob  a* ri  ftracìiaiem  , ac  meritila  attri ■ rtbur  uterentur  prcfperis  , 
infulam  deferuerunt  , inilio  ob  feditionem  coor  1 am  : pojl  eùam  terree - 
montu 1 exturbatl , ignijque  , tir  mani  , atque  e alidarum  aquarum 
empitone  . Coai  StraLui.e  della  lliddcrta  doppia  ufeita  de’ Calci-  >' 
defi,  & de’  Pitccnfani  da>  quell’  ilota;  & acciocché  nc  apprendiamo 
il  tempo,  che  al  fatto  poltro- convenga , foggi unfe , che  miffi  eo 
a ty ranno  Syractifinorum  Hierone  , una  cum  muro  ( a ) a fe  extru - 
80  ( intende  della  città  , per  una  tal  frafe  , da  lui  ficllb  altre- 
Volte»  & anche  da  altri  antichi  ufurpata  ) infulam  dercliqutrunt 

Su- 

. («  * torre  appiedo  Servio  foprs  II  Polfuce  nel  cap.  1.  iti  lib.  5.  d:ce  di 
ir  libro  3.  deU’Eneide  djffe  di  Pelili»,  il.  Senofonte,  che  noe  A/oeeie  nodo , fed. 
e Philolìett  {ondilo  jom  pridem  rivi-  il  omnr,  quod  rnaniit  (onlinelur  murum 
tale  , murum  tantum  jàtlu»  • Giulio 
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Del  che  t Supcrvtnere  his  Ntapoliuuii , & tam  obùnutrunt.  Hrerone,  il  prò 
di  quello  nome , di  cui  pure  Strabonc  ferivendo  nei  lib.  6.  p 
tuoni  orto-  lenza  altra  maggior  diilimione , al  conto  di  Eufebio  coni 
« menti,  ciò  dall'anno  t y ?8.  di  Abraìiamo  nel  cui  anno  8 3 j\  c^li 
polo  il  calo  di  Troia,  & Roma  fu  edificata  dopo  altri  anni  43 
lìcchc  il  Tuo  regno  fu  dal  271  di  Roma.  Adunque  fe  direni 
che  l’arrivo  dc’Calcidefi  in  Napoli  dall’  itola  di  Pitecufa,  i qi 
li  n’ erano  ideiti  per  loro  feditioni,  avvenne  dop&chc  quella  e 
. * , di  d’ intorno  l’anno  330.  della  guerra  Trojana  era  fiata  ed  iti  e 

la  da’  Cumani , gin  trafeorfo  quello  intervallo  di  ducento  ann 
che  in  via  di  Velleio  io  mi  fon  per  filalo:  l’ altro  de’  Piiecniòr 
cacciali  dagl’  incendj,  & da’ terremoti , fitgui  poi  appreflò , eie 
non  molto  prima  deli’ età  di  Hierunc,  & del  lùddetto  anno  27 
Ei  che  fu  Se  per  line  Diotimo  Ateniefe,  P ultimo  di  tutti, vi  gianfe  veri 
un  Diurno  l’anno  320.  pur  di  Roma,  del  quale  Diotimo  ragionò  Trine 
lAurljCS  Siciliano-.  riferito  da  Ilàcio  Zezze,  Scoliafte  dell’  AlefTandra  < 
Licofrone,  dicendo,  le  le  fue  parole  fi  faccian  latine,  Diotima 
Athenitnjii  cla/fu  PnrfeHum , cum  prttter  Ncapolim  daffari  ducere 
ex  Oraculo  J, ocra  fetifft  Panhtnoptt , fi*  curfum  inftitufft  Lampad 
ferum,  qutm  deinde  curfum  Neapoliiani  quotarmi;  pcrfccerunt  . k 
Tfr“VP  riltrin8°  io  <luefto  Diotimo  all’  età  fuddetta  ; perciocché  «imo 
fZmc  ilio-  che  fu  <P,ell°  rteir°>  51  tIuale  fu  Arconte  in  Atene,  ellendo  Confoi 
Arato.  *n  Roma  , come  liferiice  Diodoro  Siciliano  nel  lib.  12.  Cai. 

Giulio,  A Proculo  Virginio  Tricofto , cioè  nell’anno  della  me 
defilila  città  318.  non  parendomi  di  doverlo  applicare  ad  et 
più  alta  ( a’  tempi  più  balli  non  farà  chi  penfi  ) ineittrcchè  gl 
/ fuili  non  Atcnielì  prima  di  elserne  fiati  confortati  da  Temiilocle,  il  qua 
étttfero  tUt  le  pervenne  a morte  aelP  anno  , nel  quale  eran  Confoli  di  Ko 
molto  prima  ®a  Aul°  Vitainio  Tricofio , & Odo  Serviiio  Strutto  ( il  dic« 
dtW ttojut.  mentovalo  Diodoro  nel  lib.  11.  ) cioè  nclP  anno  della  mede 

lima  città. 277.  non  attefero  a nudrir  grande  armata  di  mare 
come  ferivo  Herodoto  nel  lib.  7.  A lo  flello  Diodoro  ue’  Ino- 
go  Puddello , del  che  può  anche  vederli  il  Sigonto  nel  cap.  7. 
del  lib.  q-  della  Republica  degli  Atcnicii.  Et  in  fatti , fe  aride- 
remo  raffrontando  con  P einulationc  , che  i Siracufani  hebbero 
con  gli  Ateniefi  fra  gli  unni  del  Dietimo  , che  io  d.lTì , quel  C[1C. 
dille  Stralione  de’  niedefimi  Siracufani , mandati  da  Hierone  ad 
halli  tare  la  vacua  Pitecufa  ; & de’  Napoleoni  , i quali  toflo  che 
videro  quell’ i fola  cllcr  da  c(Tì  fiata  lafciata  , 1’  occuparono  : ci 
avvederemo,  che  molto  ben  cade , eh’  egli  fu  quel  Diotimo  a 

punto , 
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plinto,,  di  cui  parlò-  Timeo  apprcllò  Zczze.  li  Diotkno  di  Timeo 
quandogiunfe  in  quelli  lidi,  ritrovò,  che  Napoli  già  li  habitava,  % 

li  celie  vl  fece  il  làcriiicio  a Partenope,  & vi  illitui  quei  giuoco  delle  Xj^ITVi 
faci , al  quale  i Napoletani  li  appigliarono  prontamente  : si  per  qu>j{*  Dùti- 
quella  religiofità,  che  dall’antica  fupcrflitionc  fu  in  tutti  i giuo-  n»  m '/>• 
chi  publici  melcoiata  ( & quello  era  llato  comandato  dali’  Ota-  <*l<’  jl,r,n' 
colo);  si  ancora  per  la  fua  piacevolezza , & pec  gli  autori  fuoi,^">',a'  ( , 
cl>' erano  Ateniefi,  per  amicniflìma  origine  Ior  parenti  > del  qual 
parentado  doveano  haver  notitia  non  minore , che  gli  llefti  Ate- 
niefi hebfccro  del  lor  parentado  fimilmente  co’  Leontini  di  Sicilia, 
la  cui  di  le  fa  per  quella  cagione  prefero  contro  de’ Siracufani  nell’ 
anno  , che  feguw  alla  Prefettura  del  fuddcttoDiotimo , come  vicn  ri- 
ferito dal  inedefuno  Diedero.  Scrillè  Timeo  due  opere  fra  Pai  tre; 
in  una  delle  quali  defetifiè  i fatti  de’  fnoi  Siciliani  co"  Greci , & in  un 
altra  quelli  con  gì’  Italiani  tin  all’età  di  Agatocie  Re  di  Sicilia , al 
cui  tempo  egli  ville , come  notò  Suida  ; fìcchè  ben  potè , o nel- 
V una , o nell'  altra  haver  r.tccuritato  quel  venir  di  Diotimo  in 
Napoli,  il  quale,  al  mio  conto,  era  llato  intorno  a cento  venti 
anni  prima,  iù  nel  rello  poi  cola  molto  certa,  che  l’incendio  0 
de  il  terremoto , che  dal  medefimo  Timeo , appreso  Strabone  , 
hi  detto  eirerfi  fatto  in  Pitecufa  alquanto  prima  dell’età  fua  .dal 
qual  fuggendo  gli  habi  utori  anche  del  vicino  lido  di  terra  fer- 
ma, fi  ricoverarono  nc’  luoghi  più  interiori  di  Campania- Lfu  al-  • 
fai  più  moderno  di  quell’  altro  , da  cui  intimoriti  , come  fi  c 
deno,  i Pitecufani  „ abbandonarono  quell’ i fola  prima  dei  tempo 
del  maggior  Hicrone  ; perciocché  dall’  uno  all’  altro  incendio  tra- 
fcorle  intorno  un  faccio  & mezzo  > quanto  fu  L’  intervallo  dal  , 

mede fmo  Hierone  ad  Agatocie  . 

Ma  per  qual  ragione  io  finalmente  non  fó  manifello  il  mio» Pui  Ufrn~ 
Intiero  concetto  „ clic  ho  di  quei  primi  avvenimenti  di  Napoli  dÌ,ncnt.  il 
& <tt  Cuma*  la  qual  fin  fua  madre ì Farollo  in  vero  aliai  più  vo-  u^efi  hfttr, 
lentieri , per  efercitar  cosi  gl’  ingegni  de’  preferiti , & de’  futuri  cr{dirfi  fi.  * 
valoroli  letterati  Napoletani  a trattar  di  nuovo  di  quello  fubiet-  ,a  1ue‘ 
to*  Si  a (coprirvi  qualche  altra  antichità,  che  bora  e ancor  cela-  fa  - 
tt„  Adunque,»  mio  parere  , i Calcideli  congiunti  con  gli  Eretrieli, 

Ótcon  gli  Aliatici  Gumant,  cllcndo  pervenuti  di  Èubea  in  Pile-  r 

cufa palfarono  poi  in.  terra  ferma  ,,  ritenendo  nondimeno  il  do-  !r  hi- 

minio  di  quell’  itola  > Se.  Cuma  edilicarono  nell’  anno  131.  della  li*. 

Guerra  Trojana|;  havendo  nel  fondarla  oifervato  fra  loro  quei  pat- 
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ir,  che  ci  defcriflè  Strabono  apprettò  ii  fuo  interprete.  DitSf- 
chjfts , difsc  , Hippocles  Cumttus , & Megajlliencs  Chakidcnjis  l 
fi  ptpigerun: , ut  alttriui  cotanta  tjftt , attenui  appettano  coloni 
uatptc  urbi  Cuna  nomea  g erit , ri  detur  antan  a Lhaleidenjtbtu  t 
dtta:  cioè  a dire,  die  Jc  leggi  vi  fu  rotini  polle  da’ Cale  tele- 
Ma  .dopo  un  grande  intervallo  di  anni , -cioè  intorno  ad  anni  < 
remo,  correndo  l’anno  330.  della  fuddttta  guerra , efiendo  ti 
fra  la  ftirpe  degli  Euboefi,  Se  quella  degli  Aliatici  alcuna • ci 
difeordia  , una  di  efsc  llirpi  ( civium  pan , fcrilie.Veileio  ; 
può  haver  parlato  di  altro  , che  di  d milione  di  fanoni  , feo 
la  fra’  medcfimi  Cuniani  di  quella  Coma  Indica  ) cioè 
Aliatiti  , aggravati  fotfc  dalle  leggi  mareggiate  al  iolr o . 
bitrio  dagli  Euboofi  , o gli  -direno  Cdcidofi  ( iK>n  do 
mii»ore  Ipatio  di  anni  gli  Helrrei  , già  accolti  a fsai  c^ti 
fornente  dal  He  di  Egitto  , a tempo  di  Gioiellò  , <5c  pòi*  ci 
Iciuti  in  gran  numero  , Itigg  trono  queiia  figuoria  , xltvem 
tirannia  troppo  dura  , eisendo  loro  duce  Moie  ) palìarono 
la  Feltri  tarli  una  nuora  citta  , che  hi  Napoli , da  Clima  poc 
jnigiia  lontana,  & viciniffima  a Harumope , gin  edilità  ta  op 
re  ampliat;!  , come  poi  dichiarerò  , da  Rodiini  fra gli  anni  ZO. 
■Se  zS  7.  della  meddìma  Trojana  guerra.  Et  forlc  Strabo  tu 
il  quale  dopo  haver  attribuita  Cruna  alii  Cekidefi  , A a ii  C 
inani  Aliatici  , chiamò  Napoli  citta  primieramente  de’  Cmuan 
non  ititele  degl’ Italici  : ma  ben  di  quelli  di  oltramare  ; Se  a 
predò  )>oi  foggiunfc  de’Calcidelì.,  de’  Pitecufani  , & degli  At 
ridi,  che  fucccllìvauiente  vi  pervennero;  della  qual  dillintioi 
•non  cflendo  flato  tenuto  conto,  nè  da  Plinio,  né  da  Livio  1 
da  Velie» , fu  da  etti  attribuita  la  fua  fondationc  intieramen 
a’  Calcidelì , già  fatti  JiolL'i  Cnmaiu  ; per  la  qual  cagione  ano 
•ra  quella  città  fu  detta,  fpecialmentc  da’  Poeti  , città  Euboica 
lk  Catcidica  , a!  par  di  Cunia . Ma  Cuina  inumo  eflèndo  rfìn, 
fa  per  quella  maniera  fiocina  di  habitatori,  & i Puoi  cittadini  t| 
venuti  perciò  invidiati,  & gcloli  infieme  detta  nuova  citta  , j 
lor  gara  fondata  , prefero  ad  impedirne  l’ opera  , & a voler*  <1; 
flruggcrla  dei  timo  ; ma  afflitti  dalla  pelle  , per  cdtifigKe  del 
Oracolo  la  riltorarono,  il  che  fu  dono  da  Lutatio  . Et  don 
quella  buona  pace  de’ Cumani  Aliatici,  già  divenuti  Napoletani 
À dc'tioftii  Cumani  , di  origine  Calcidelì  , dovette  avvenir  i 
pafìaggio  de’  CalciJclì  di  Pitccufa  in  Napoli  per  l’altra  loro  fe- 
di tione  . Et  flnyinientc  appiedò  poi  a molti  anni,  cioè  alquante 
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prima  deli’ età  di  Hierone , f). turno  Panno  2po.  di  Roma  , i! 
qttaj  anno  al  conto  di  Dionigi  Halicarnai’eoJu  il  681.  ridia  guer- 
ra Trojana-5,  il  rullo  de’  Pueculaui  , colutiti  di  ulciic  dalla  k ló- 
ro ilòla , tacciati  dai  lùddetto  lito  iutcutlio  , pur  da  Su  adóne 
raccontato,  li  ricoverarono  in  Napoli,  che  per  la  iua  bailevci  lon- 
tananza tra  da  quei  danno,  & da  quel  timore  più  licnra  di  Cu- 
rila?. Ma  celiato  quei  male  , fu  queii’iloja  occujwtu  dalie  genti 
di  Hierone  verfo  l’anno  280.  iìniilmcnte  di  Roma,  le  quali  fra 
breve  tempo  ftirono  aneli’  elle  ccllrette  da  nuovi  incendi  a par- 
tirne. Era  fra  mcdeliini  anni  pervenuto  in  Napoli Diotuno,  Ca- 
puano dell’armata  Atcnielc , cioè  intorno  J’ anno  320.  pur  di 
Roma  ; il  quale  ammonito  dall’ Oracolo  lacrtiicò  alia  Sirena  Pur- 
tenope  , Ut  al  iùo  honcue  vi  ritmi  1 i giuodii  , mentovati  da  Stra- 
bono; tal  che  le  per  la  nuova  rcligiulita  egli  dovette  farji  caip 
alti  Partenopelì , potè  anche  piu  laciìmente  con  la  giocondità 
infierne  di  qnel  filo  giuoco  ammollire  la  loro  lierczza,  Se  quella 
de’  Napoletani  , fra  quali  convien  , clic  in  quei  primi  anni  killer 
feguite  delie  contcic  ; ma  convenendo  gii  uni  & gli  altri  al 
nuovo  fpcttacoio  , piacevole  &.  ùtero,  dovettero  congiungcrli  iti 
amici  t in  , <Sc  finalmente  contrarre  ltambievoli  parentadi;  òr  di  più, 
molto  giovando  la  vicmnnz.a  delle  loro  città,  le  non  chiuderli  nei 
modo,  detto  da  Straberne,  eli  Emnotò  , dentro  di  uro  lidio 
unirò-;  certamente  nella  fua  mcdclima  maniera  llringetlì  in  un 
fd  popolo , quo  tjjtnt  tuttora  .*  mentre  Anche  Dietimo  nei  Iuo 
partire  havea  laicato  in  Napoli  alcun  numero  de’  luci  Atcniefi  ; 
dal  qual  tempo  la  citta  di  Partcrope  fu  peravv  entura  prefa  a dirli 
comunemente  per  cognome  Polipoli  ; & non  andò  molto,  il  die 
da’ verlì  di  Licofrone  nell’  Aiellandra  , che  fi  recheranno  alquanto 
apprelTò  , par  di  poterli  raccogliere  , die  col  nenie  di  Napoli 
fii  prefa  a dimollrariì  talvolta  l’ una  città  & l’altra.  Cosi  ie  co- 
lè de’  Napoletani  per  ogni  maniera  divenute  piofpcrole,  -ior  non 
parve  di  perder  tempo  di  riacquifiar  Pitecutt , già  abbandonata 
da’  Siraculani  : ficcltè  fenza  dimora  vi  pafsarorto  , & nè  citame- 
lo il  dominio,  che  nchavean  tenuto  per  P addietro  i Cukiùefi, 
& i Pi  teatroni  Moro  maggiori  . £t  in  quello  modo  io  patio., 
che  non  del  tutto  improbabilmente  pulsai)  concordarli  le  princi- 
pali difcordic  , clic  pajono  , e/serfi  fiavtuc  dagli  ùtitidu  ;icr(ttò- 
ri,  i quali  della  fondanone  di  Napoli  fiati  ragionata;  elscndoda 
me  Hata  fol  tralafciata  la  opinione , che  nc  fu  propoiu  da  Mar- 
ciano Heradeou  in  quei  verlì  della  lua  deferitiune  della  Terra, 
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che  in  latino  direbbero  cosi  . 

Non  offendo  l\tm  J[fa  j.innjium  , Phocenfumque  Neapolis 

* O./am  candidinoli  t.igientu  Permea  anno 

fot!  fèlli  fon-  UÌ  r 

datori I .Uff-  Pmatnja.  y Mrj«<  . . .a  -,  • 

yHi^sr  , 6-  i II  quale  acciocché  non  fi  dubitafsc  , eh’  egli  intendeva  della 
Foteji.  itia  Napo.i  , f ggi tulio  lenza  jd  uno.  i ; 

• si  (seno,  qua  upuil  Avvitivo , fita.  cjì , 

Condili ii  ix  Oruiuii  tcjponj'o  fuu  NaipJii . ; 

• Nè  credo,  di,  ciò  dosèr  cluere  bialìmato  j*  dovendo  ii  biuf! 
«Ber  pure  il  ino  , il  quale  con  grave  errore  Iqtmbiò  Ja  fot; 
'Aiione  delia  nollra  Na|>oU  con  H luiiona  ile'  f’ocefi  , fondutorj 
. d-  Mallìlia  , iSc  con  quella  de’  Mah  ir  teli che  in  una  imbietta  et 

■•v,  caroto  la  tur  otta  , da  eiìì  chiamata  Vicina  ciuà  , dopoché  - 

continente  in  Einporia  edtlicarono  i’  ultra  nuova  , clic  farei 
a dii  e una  No  poli  , come  fi  è ititelo  dille  parole  di  Stra/r  me  i 
„ “ì  recato  a dietro.  D(d  quai  .iùo  .-.baglio'.,  de  da  qui 

. alu  1 pi»  fuoi , clic  ho  d moll  ati  ragionando  di  Ounu  , «St  di  | 

da  quelli  , che  anche  gli  noto  ri  Uìuyerio  nel  c.ip.  4 del  i 
• 2.  dell’  Italia  , altri  giudichi  , qual  dada  lua  ■ dii. i-oina  pofsa  I 

V Sentoi*  veri i buona  opinione  . Ho  cralaféiato  parimente  quel  .che  riferii 

d'Iùc%Zw  lo  le  d’ffirio  Zozze  elicili  detto  da  D.  >d  .ro  Siciliano  , 

■i'^'22  da  Appianai* *ché  Napoli  fofre  Hata  tond.ua  da  Hercole,  bave 
do  egli  di  ciò  prelò  aperto  inganno  , come  fu  notato  dal  fu. 
detto  Quverio , le  cui  parole  iafeio  di  riferire . 

ALa  intorno  la  londatione  di  Partenope  , ella  fermameli 
hebbe  altri  autori  , & dt  alcun  tempo  precedette  ancora  la  p 
antica  fondanone  di  Napoli,  che  ho-giu  dichiarata  ; il  che  a 

par  inanffijló,  fe  a quei  che  da  Strabene  nei  lib.  14.  fu  fcrit 

de’Ròdiàm  , daremo  fede  ; le  cui  parole  in  latino  fon  quelle 
Narrómur  & l.ac  de  R ho  dii  5 : rei  corion  mitri  Jecundas  fuijje  , n 
ab  eo  demani  tempore  ^quo  urbem  , qi&  exjlat  hodie",  candiderunt 
fed  edam  ante  Qtympicrum  injlilutionem  pertnuhii  annis  eos  prot 
a patria  clajìem  cduxijje 3 hominum  fenandorum  cduja.Ita  ts  uj'q 
ad  Hifpaniam  eos  na-.ijxijle  , & Rhodum  candid, ff  e , -pojtmodum 
Mafjilienjìbus  occupatati: , & in  Opicis  Partitine  peri , (y  in  Daunù 
Coum  auxilio  , Elpias  . Qitidam  pojì  reditum  c belio  votano  G yn 
nafta}  ab  ìis~  firunt  - condita!  . Così  Strabono.  Et  quella  .cntepiza 
per  quel  che  appartiene  a Partenope , fu  ripetila  da  Sic!  ino  II 
zantió  , fe.Ie  lue  paiòle' lì  tacciali  latine,  in  quello  modo  - Pai 
thtnoft  urbi  Italia  in  Opicis , Rhoditrum  opus . Ma  la  fondaùjjd 
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di  quella  Rodi,  ch’era  in  piede  a tempo  di  S trai ione,  fecondo 
che  egli  Hello  raoconta  nel  medeftmo  libro  5 avvenne  nell*  età 
della  tamofa  'guerra  Pcloponneliaca , dclcritfa  d..  l-ucididc  , la 
quale  cominciò  nell’unno  320.  di  Roma,  .&  «lutò  per 'anni  28. 
non  intieri;  & la  •illi  tu  rione  delle  .Olimpiadi  fu  doppia  ; la  pri- 
ma fu  di  HerCole  , & perciò  alquanto  più  antica  della  guerra 
Trojana:  la  .feconda  fu  d’Ilìto  , il  quale  le  rimile  in  ufo' dopo 
alcun  centinajo  di  anni;-  & la  prima  Olimpiade  della  lor  nuova 
jillitutione  precedette  intorno  a anni  la  fondanone  di  Roma,  . 
la  quale  non  fu  prima  della  feflà , nò  dopo  della  fettima  Olim- 
piade .fèguonte:  òt  il  dominio  del  mare  s onde  i Rediani  fonza 
impedimemo,  & vitioriolàmente'  navigarono  .lìti  alla  $ paglia» , In 
- da  elTi  ritenuto  per  anni  23.  come  nella,  fua  Cronica  allbrmò 
Eulcbio  Cclarienle  , il  quale  re  tipofe  il  primo  anno , nei i’  anno 
ileo,  di  Ahi  aliamo,  che  fu  ramo  264.  delia  Trov.ua  gucrrÉS  Tagliarmi 
Adunque  furono  i Rodiani  r-  fondatori  di  Partenope  , & d [-  cU  jrp»ero  ■ 
tcro  cdilicaria  fra  io  fpatio  ludtlctto  delia  lòr  iìnnoria  dei  mare  ; u 40mh'i° 

- - C'I  nurc,  ai- 
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pliant'.  Benché  Pon  tacerò,  che  Stratone  nql  citato  hit.  14.  dif-  Napoli. 
le*}  clic  i Rodiani  matti  nrffrium  dia  lenucritni  ; il  ciò;  parrebbe 
doverft  intendere  di  maggio; e fpatio  di  tempo  , die  'non  fono 
2 J.  anni.  Et  lo  ilt-lfo- anche- potrebbe  roncliiuderli  daquel , che 
r.cl  Iti?.  1.  ferino  havea  de’  modulimi  Rcidiani,  i quali  marò  im-  -u  ' , r" 
perium "■ tentata , non  liebbero  timore  di  pallàr  io  una-  iloietta  j^rote?  J, 
di  ambito  di  dodeci  iladj  , che  dopo  dell’  incendio  di  quattro  Plfiiio  Jccon- 
giorni  di.  un  luogo  del  mare  fra  fi  Loie . Tcra,  & Terafia,  vi  era  .m 
nuovamente  nata  ;•  la  t,ual  maraviglia  avvenne  in  tempi  aliai  più  cox.  • 
badi  di  quelli,  -clic  vengono  attribuiti  da  Eulcbio  ai  periodo  della 
lor  fyddctta  fomnia  potenza;  dicendoli  da  Pallio  fecondo,  nel 
, rap.  87.  del  Jib.  2.  che  produntur  enattr  imer  Cyclades  Olympia 
CXXXV.  anno  quarto,  Tliera  , & Ihcrajia.  Inmr  cafdcm  poft  armonio  pcr  aì„ua» 
CAAA.  Hicra  , tademque  Automati  . Et  ab  ca  ditola 1 Jìadiis  jTvffoifjruo ilei 
- annoi  (IX.  in  najlro  «rio  , AL  It mio  Silano  L.  Balbo  O {j.  ( ut-  11  ' 
rono  colloro  Confoli  nell’ anno  771.  di  Roma,  che  fu  di  .{Iti  fio  “l‘°  ‘ 
l’auto  2a. • laonde  par  qui  fcorlo  cfualche  difetto  in  nlaffio  de,  " . . 

fuddetti  numeri;  porcipcdio  fecondo  la  prelènte  fcrittùra  , Kb-  . u 

farebbe  Hata  «liticata  nel  pruno  aut  o della  tm.:i  Olimpjà- 
de  , il  die  ai  più  prello  fu  nel  primo  anno  della  Iella  ) 4J  EHI. 
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Si  ruteni,  Idus  Mas,  Thia  . Et  io  so  ancora  , clic  per  altra  parte  alcuni  h; 
hjwjJ-'  voluto  alzar  quella  fondanone  de  Rodiam  lopra  1 ct‘*  dl  ^rcoi' 


preceduto  l* 
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ito  aivar  qticjia  — ---  • . s 

che  fu  ii  pruno  inventore  de’gmoch.  Olimpici*  per  quei  lo 
7 r:"Z  do  far  Partenope  più  antica  de  Tiojam  avvenimenti;  il  che 

fi*  ron  impedì  Ite  il  creder  mio  della  fua  ant,  cinta maggiore  . 

1 f qnelia  di  Napoli  , ma  gli  aggiunge  favore  : fórche  vorrei 
che  Iìav'  fìcK)  avvertito  , del  che  iono  lUi.  anche  riprcfl 
altri  , che  H computo  de’  tempi  per  via  di  Olimpiadi , fu  pr 
- fo  dalla  loro  i illoraiione  , il  che  c afsat  certo , di  piu 

foficro  avveduti,  che  Rodi,  la  qual,  fecondo  i ofservat.one  d 
mcdcfitrib  Geografo,  a tempo  di  Homero,  non  che  delia  guc 
ra  Tr  »iana , non  ancor  fi  era  Accolta  m una  Citta  , & trovav 
fi  fotto  il  dominio  degli  Heraclidi  non  par,  che  prima  ha  ve! 
- potuto  mandar  fuori  colonie , del  che  e foverefuo  . ciré  ro  piu 
Wo  ragion? . ! fondatori  adunque  di  Partenope  furono  r R 
diani,  -gelile  Greca;  la  qual  città  fu  delia  con  quello  nome  (d 
. \ ' che  ér  ammoni  Plinio  Secondo  ,&  » luo  compendiare  Soltii 

■j-  dal  nome  della  Sirena  ivi  fepolta;  il  cui  le}xjlcro  dihc  Su  al* 

' * ' ne  , che  al  fuo  tempo  era  tuttavia  m piede  & che  «Jt^i 
Iva  ( resamente  in  honor  fuo  ) per  comandamento  dell  Oraco 
un  tal  giuoco,  il  qual  può  crederfi,  che  fu  quel  medefimo  if 

tu  itovi  da  Dietimo  Ateiiicfc  . 

Et  fé  a noi  piaccia  dell’ antichità  del  fuddetto  fepolcro  a 
le  Sirene  dar  invefiigando,  feopriremo  , haver  la  citta  di  Partenope  onci 
h avuto  altro  nome  , & col  nome  peravventura  altri  londator 
*£„  'turi  Dionigi  AlefTandrino  nella  fua  delcntione  deUa  Terra  ragiona 
{epfflTt  do  ddla  Campania,  nè  parlò  iieTegitenti  verli,  fecondo  1 intc 
forre,  o ver  pretatione  di  Prifciano , in  quello  modo. 

Poli  lios  pingue  folum  fequitur  Campania  ir.’ts , 

Hìc  ubi  Parthtnopei  domus  ejì  cafhjima  frugum 
Fendisi  hanc  pomus  propriis  exceperat  undis . 

•nè  è dubbio  veruno,  che  per  fua  caia  mteedelfuo  fepolcrc 
del  quale  parimente  intefe  Licofrone  nell’  Alcfeandra  , che  .1  eh 
mò  altare  , o ver  tempio  ; nel  Greco  c . Ma  egli  fu  coli 
che  con  un  medefimo  dire  ne  feopri  della  atta  di  Partenope 
come  io  diceva,  un  altro  nuovo  nome.  I fuoi  verfi  , trado; 
dallo  Scaligero,  in  cui  parla  della  tlefsa  Sirena,  fon  quelli. 
Vnam.  Phaleri  turtis  eieftam  forai  , 

GhniJquc  capiti , fumine  irrorans  humumj 
Qua  pufte  acerram  conftruemes  incolte 
VitMlatuum  fireptme  Parihtnopen  fono  $ 


crrr  .':  ii  FU- 
LCRO. 


Digitized  by  Google 


3°S> 


DISCORSO  II. 

Solemnia  deam  iub'dabuiu  alitem. 

Et  ila  lui  forfè  hebbe  lo  flcfsó  racconto  Stefano  Birantto , feri— 
vendo , fe  li  faccian  latine  le  fiie  parole  , che  Phakrum  eji  urbi 

in  Opicis,  ad  quam  Parthenope  Siren  mani  ajiu  eieSa  fuit , atquc 

appellaiur  Neapolis . Del  che  havea  ragionato  altra  volta  nel  te- 
gnente modo.  Neapolis,  urbi  halite  ihtijlrit,  in.  qua  Parthcnope  cx- 
ttpta  fuit , una  tv  Sircrìibus . Adunque  ancor  prima  , che  la  nau- 
fraga Partcnope  fofàe  Hata  fpinta  dall’ onde  a quello  lido  , & Fondata  pri- 
che  la  Città  di  Partcnópe  forte  potuta  appellar.*!  dal  fuo  no- 

ine  , fu  qui  la  Torre  , o ver  la  città  di  Falero , dove  ella 

da’fuoi  habitatori  hebbe  A follennr  , o pur  come'  fi  'cfpritne 
«falla  greca  voce  itimi  , annui  facritirj  ( Lutalio  ciò  difsc  del  giuo- 
co delie  faci  dj.  Dietimo  ) & nobil  lepolturaj  di  doveri  crederli 
che  1’  Ateniefe  Diotitno  accrebbe  con  la  fila  nuova  illitutione  il 
fuo  culto  antico,  già  introdotto  da’ Falerelì  ( & il  dirà  il  me- 
defimp  Licofrone  ne’ verfi  , che  foggiungerò  apprefso  ) & die 
quel  Cartello  da’  Rodran»  fu  nella  lor  Parteiiopc  tramutato  ; ficA  Faterò 

che  farà  pur  vera  l’ acuta  Se  erudita  ofscrvationc  del  mio  vaio-  ri'°nj*,j- 
rofo  amico  Pietro  La  Sena  nel  fuo  libro  dell’  antico  Ginnafio 
Napoletano,  che  morendo  noi  lafciò  intieramente  compito  , jier  na  lodato, 
lafciarci  di  fc  egual  defiderio , clic  maraviglia  ; il  qual  credeva, 
che  polla  quel  Palerò , efsere  (lato  uno  degli  Argonauti , chiama- 
to nel  medesimo  modo;  St  haveremo  a dire,  che  Partenopc  di 
tempo  in  tempo  hebbe  varj  nomi  ( fe  ciò  non  li  accetti , il  Fa-  Detta  poi 
loro  potrebbe  ofser  flato  il  duce  ile’ Rodiani  , & la  città  farebbe  ^Jru- noPe 
fiata  detta  per  alcun  tempo , & dal  fuo,  & dal  nome  della  Si-  ^ fu0 
rena  ) , & eh’  hebbe , come  fi  c veduto  ancor  di  Napoli , varie 
fondationi . Gli  accennati  veri!  di  Licofrono  fon  quelli  ; | 

Prima  forores  ante  cognata!  Dea  , ’’ 

ClaJJìs  vetuftus'  Imptrator  Attica.  ’ * 

( intende  di  Diotimo  ; ma  nel  Greco  è così  “ •• 

uy^  KfaJfur  aear>(  fai  lenii  yecjaqX1**  . - ' i - 

£ il  diedi  paròla  in  parola  fuona:  c •>  T*  ' ' 

Imperator  totiiti  Attica  clafjìt . 

Jna  lo  Scàligero  nella  fua  iuterpreutionc  fe  maggior  conto  di  Sca- 

ldarci un  perfetto  fuo  verfo , che  la  lineerà  fomenta  di  quel  Poo-  cro  BOn' 
Ita,  diftrtiggendo  ciò,  che  di  Diotimo  io  havea  conchiufò  ) 

Certamen  ardeni  lampadum  nautu  agii , - 

lujjìs  dcorum plebi  quod  augebit  delùtu 

Heapolu'u  ....  '•»  - • 

Aduo- 
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Fu  jèmprt  Adunque  it  CaflcIIo  Falera  , fondato  dal  Falere  Argonauta  , 
™tn't:"™",Ó  P°‘  detto  Parlcr 10Pe  > dal  nome  della  Sirena  , die  ivi  app 
Copra  tutti  1°  hebbe  (cpoltura , dove  ella  al  principio  con  vittime  , <S. 
'tla'Napoltu-  critici  di  buor  , da’  Fàlerefi , Ac,  da’  Rocliàiri  , & poi  co! 

co  delle*  faci  dall’  Ateniefe  Diotimo,  il  qual  egualmente  ^ < 
di  quel  primo  facriiicio  diire  Licofrone  , fu  di  anno  in-; 
no  celebrato  , ottenne  lungamente  da’*  Napoletani  nella  g 
la  delle  altre  deità  de’  gentili,  inarati  glielo  honorc Et  i 
non  lafcerò  di  offcrvare  y • die  panni,  elicici  da  Liceali;  » 
flato' accennato , clic  il’ nome  di  Napoli  nell’  età  fua  ( ville  e 
intorno  l’anno  joo.  di  Roma  ) era  già  cominciato  ad  ufu. p; 
li  per  dinotar  la’ vecchia-,  & la  nuova  citta  , cioè  Partenope 
thUtnìtl  'aL ^Ctta  P°*  ™1<T0,L  ^ Napoli  ; pofrìache  attribuì  f accrefcime 
fine  i torte- 10  di  quella  loliènnuà  al  popolo  Napoletano,  il  quale-,  per  i 
r.opejì , che  flimoirianza  di  Livio,  era  già  tin  fblo  coi  Palepoletano  . Ni 
àìfierfi  aru/te  parendomi  nel  reflo  poi,  che  polla  farmifi  intoppo,  nè  dal  fili 
i f tocrìln  dc'tt°  Stefano,  nè  da  ogni  altro,'  che  Partcnope  , <Sc  Napoli  li 
’àl' principio  xma  due  fitta  dicerie  , benché  dell’ una  & dell’  altra  /labbia 
appellati Fj-  parlato ,'  collie  eli  una  fola;  effondo  da  me  flato  avvertito  .,  eli 
Urr/ì.  ti,l  trnfeoriò  cicali  anni  ambedue  lì  conginnfcro  in  una , la  épi; 

le  da’  loro  nomi  fpecjali  fu  fcambievolmcnte  appellata  Panenop, 
Palepoli,  & Napoli  ( taccio  del  nome,  di  Falcio  affai  àpticamem 
del  tutto  difufato  ) & che  al  fin  poi  rimale  il  nome,  & la  prò 
pria-  città  di  Napoli  fola;  per  ja  qual  manièra  panni  ...che  ac 
cougianientc  rimanga  fviluppato  queflo  nodo  di  tanti  nomi  , *<S 
di  tjinté  *Jfóndatìonr , lènza  accufar  gli  antichi,  come  in  altra  gui- 
fa  converrebbe  farli,  di  errori  adii  maggiori.  Certamente T an 
1 , v tica  flatua  di  marino  di  mezzo  bullo  , creduta  efser  dèlia  Sire- 
na- Partcnope , la  qual  fermamente  hebbe'in  Napoli  fua  fiatila 
facendocene  flcuri  Snida  , benché  non  penfo , eh’  egli  parlò  di 
quella.  Nespola  ( cimi  fuonano  in  latino  ic  lue-  parole  ) urbs  Ita- 
lia infirmi)  in  qua  Pariltenopes  Sirena  limita  collocata  tfl  : la  fuj- 
detta  flatua , dico , vìen  comunemente  appellata , Il  capo  di  Na- 
poli ; & eleverebbe  pur  chiamarli , Il  capo  di  Partcnope-,  Se  ne’fc- 
: dòli  .trafeorfl . diccvafi , Campo  di  Napoli , il  luogo , in  ' cui  fu  la 
LèafiotìV cmkàìfàfa'ntnope,  per  cognome  poi  detta  Palepoli.  Per  con- 
! strato . to'  del  ndrnc  , -Ac  dei  fondatore  della.  Torre  di  Falcro 
p.  irebbe  forfè  aiuór  penlarlì,  eli’ c (fendo  Hata  fieli’ Attica  una' 
città  aci  ufo  come  eli  un-  Ino  porto  marittimo,  lontana  da  Ate- 
ne, come  lcrive  Paufar.ia  nel  iib.  8.  non  più  di  venti  ftaclj 
• • ’ • ’ ' che 


Digitized  by  Google 


r 


DISCORSO  n. 


3 1 1 


pur  Falero  daL  nome 
Atticp  , dove  hcbbe 
nel  lib.  I.  potrebbe  , 


na  lodato. 


àitnbiitfcc 
i l-  P ultima 


che  fan  due  miglia  & mezzo , dilaniata 
dd  luddetto  Falero  Argonauta,  ar.chjpègii 
un’  Ara  , come  racconta  io  ileffo  autore 

dico,  peniarfi , cl»e  .da  quel  luogo,  dal  qùalc  Cmilmepte  ( rac- 
contandolo ancor  Paulonia  nel  meddìmo  libro  ) Mriefteo  in  Tro- 
ia, & Tefco  nav  gò.in  Creta  , & fu  egli  in  ufo  agli  AtenicTi 
per  gii  loio  franchi  del  mare  innanzi, dia  Tc'milbclo  m (irò  cam- 
biò bavere  illituitp  il  Pireo,  molto  più  commodo:  filile  anche 
di  là  rjci ù.  quella  colonia,  clic  fondò  la  «Òflra  Falero  , condot- 
ta pcrajv ventura  dallo  Hello  Argonauta , il  clic  farebbe  aliai  con- 
corde alla  opinione,  che  irebbe  Pietro  La  Sena  , ebe  ho  già/:-.  Pietro  la  Se- 
ferita , .&.  per  probabile  ho  accettata  . PotrcbI>c  in  oltre  da  al- 
cun crederi» , che  Lifofròno  folto  quelli  Puoi  inviluppi  di  dire , hon 
tanto  dimofirar  volle  il  primo  nome  della  città  di  Napoli , quanto 
la  prima  & anticliilTìmn  origine  di  Clima  , Se  delle  altre  colo- 
ire  Greche  di  quello  tonto , da  lui  accennate  mentovaiido  . il 
fiume  Clamo  ; imperocché  afCalcidelì,  per  tcllimonianza  di  Vci-, 
leio , che  fi  è udito  a dietro,  nati  dagli  Attici  , fi 
di  comun  confentimento , & Napoli, , & Cum’a  ; licere 
lor  origine  vidi  conceduta  all’Attica,  & alla  fuddetta  fua  citta 
baierò.  Et  quello  heroe  Falero,  compagno  di  GLIonc  , da  Apoi-  Apollonio 
ionio  Rodio  nel  iib.  i,  «So  da  Orfeo.  , ani  biduencgli  Argonauti-  Roifio,Orfe® 
ci,  addotti  pur  dal  La  Sena  , vieti  chiamato' figliuolo  di  Kfjo- 
ne,  Se  nipote  di  Eretico,  dei  quale  Alcone  diteti  "P  Interprete  c'”urlri‘ 
di  Apollonio- di  autorità  di  ProTeno  *chutgtt  JuggiJJi  (co» i fon. 
refe  in  quella  Iniqua  dal  La  Sena  le  Greche  parole  di  quello 
Scoliate  ) dal  pqtje  Attico  , tenendo  ^dietro  a fan  fiatinola  Càlciope  j 

nell'  Eubea,  Et  : che  ni  al  padre,  che  la  ricercava  , h&vljfero  ICa'.eide- 
Ji  voluta  reflituirla  Sicché  par  di  havcrcì  egli-  accennato  per  que- 
Tla  maniera  quel  prima  temna  del  pa'Iàggiov  ohe  vi  fi  fece  dall’ 

Attica,  o almeno  qyclla,  che  nc  fu  la  vicina  occafione . Ma  di  ] 
ciò  io  non  fàcilmente  mi  appagherei  ,•  ir  clic  dirli  non  potrebbe 
i lenza  alzaifi  la.  fondanone  dell.\  noltra  Cuma*,  nel  modo  tenuto-  1 

da  altri , /opra  i.  tempi  della  Guerra  Troiana,,  contro  quel.  ch$;  a • “ 
li  è conchiufó  per.  autorità  "di  Enfubio , & di  Smibone  , jìòn  ha- 
gtencfonc  coloro  bavuto  altró  autore ,,  che  Io  Hello  Geografo  , ap-, 
prelò  men  bene;  a’ quali  il  mcdefìnio  l,.:cofrq:ie  conÉadirehbb  , Lcofrone  di’ 
le  per  lo  fiume  Giani , o Ctfuiio^  luveiTe  iiucfa  la  rpgiòne  Cu-  llIu* 
mana;  perciocché  in  quella, nianjprn  Oima  ncn  aiicor  farebbe'  ’ * 

fiata  edificata  al  tempo  della  Sirena  Partenope  , la  quale,  lu  di 

al- 
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a! quanto  inferiore  età  degli  Argonauti  : oltreché  tutti  fin  In 
han  creduto  , che  apprelibVtiiid  Poeta  la  Torre  di  palerò  ] 
fu  propriamente  la  nollra  Napoli  ; Se  tutti  han  detto  , clic  1' 
poli  fu  edificata  da’nollri  Cumani  Calcidclì  dopo  alcuno  /pu 
di  anni  dqlla  loro  fondatione  ; «Se  che  quella  Sirena  intorno 
tempi  delia  Addetta  guerra  in  Napoli , ch’eia  all’  lior  Faleo. 
A non  già  in  Clima , pervenne  naufraga,  dove  lungamente  c 
la  fuperllitiofa  rcligiolità  delle  faci  ertèndo  venerata , LeWic  t 
tnoja  fcpoltura.  Se  i Calcidcfi  di  Etilica  difeefero  dagli  Aleni 
innanzi  l eali  di  Troia:  convien  nondimeno,  clic  la  lòr  propi 
fbnclatione  fofTe  Hata  molto  più  antica  di  quella  da  lor  fatta  de. 
nollra  Coma  : come  ancor  molto  piti  antica , per  detto  di  Ve 
. heio , fn  della  Napoletana  la  Cumana  ; tal  che  deli.,  origine  dei 
Torre  di  F.ilcro,  cuc  fi  muto  poi  nella  città  Partenopc , chiama 
al  line  Palcpoli,  -i\  dell’origine  di  efsa  Napoli  , panni  piu  co; 
corde  al  cornuti  dire  degli  antichi  autori  quel,  die  a dietro  n 
ho  co.xhiulo  . Ma  è tempii,  che  de’  fui  dell’ una,  <N  dell’ alti 
città  io  prenda  a ragionare. 

Porunope,  Dcfrrivcndo  Plinio  Secondo  nel  cap.  y.  del  Iif).  ?.  i lue 
c ver 'Nipoti,  gl,;  xnar  Utimi  della  nollra  Campania,  come  parimente  ho  .nota 
O Niffoli,  lo  a dietro , dopo  haver  mentovata  la  palude  Achcrufia  , & 
“qiLìUpìi  c?,r,P‘  Flégrei,  die  fono  alquanto  fra  terra;  & tuttavia  camini 
O attenuti , nando  col  dire  da  Occidente  verfo  Oriente  , il  che  anche  fìi 
qncftj  pii-  dal  principio  havea  olle-nato,  fegui  la  Aia  defaitione  Jn  quell* 
Orientili.  ,uodo . Litore  autem  hoc  Ncapolis , C.haludenjìum  & ip fa:  Partii  e no 
pc  a tumulo  Sirenis  appellata  : Hcrculanium.:  Pompeìi.  Adunque  a! 
^ fai  certamente  fu  Partenupe  dopo  Napoli  verfo  Oriente,  (Se ver 

fo  Hercolanio,  dove  Iioggi  è il  cartello , chiamato , La  Torre  de 
Grecò  ; al  quale  poi  lequiva  , corno  fi  dmiollrcrà  al  luogo  fuo 
Pompei;  & eirendo  elìa  fiata  non  diveda  città  da  Palcpoli , nou 
fi  faranno  ingannati  alcuni  moderni  autori,  i quali  Iran  collocati 
Palepoli  fimiimeme  nel  lato  di  Napoli  verfo  Oriente;  benché  hac 
detto  di  raccoglierli  da  quel  ragionamento  di-  Livio , nel  qual  li 
racconta,  in  qual  maniera  ella  Palcpoli,  & feco  Napoli , approdo 
aU’  afsj^d  io  , mentovati)  altra  volta  a dietro  , Ai  pei  volontaria 
dèduiené  conquidala  c!al  Romano  all’hor  Proconfole  Publilio  Fi- 
lone': & nondimeno  non  fo  in  qual  guifa  infieme  non  fi  avvide- 
ro,,clic  Palcpoli  efser  hi  fognala  la  Partenope  di  Plinio.  Maan- 
CHjnro  un  diamo  di  gratia  alquanto  lolti!  niente  quel  racconto  di  Livio  of- 
fil  popolo . fcrvàjido  . Egli  dopoché  fcriLe  , thè,  Palapolis  fuit  hauJ  pro~ 

* cui 
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tul  w<U , Ubi  mene  Neapoli,  fua  efl  ; & che,  duabus  urbibus  popii- 
, foggili nf e in  quello  modo:  civitas  ( non 

a '[lingue  qual  citta  fu  propriamente  deiJe  due:  ma  fé  in  elle  po- 
pulu,  idem  habitabat  , fu  tl  lor  comune  ) curri  fan  vie, bui  , Li 
òamntttum  infida  adverjui  Romano i Jodetau  freu  ; fife  peftdentia  , 
qux  Homanam  urbtm  adorta  nunciabatur  , fiderà , multa  hofidia  ad- 
t-erjui  iomanoi agritm  tanipanum , Falernumqut  incoiente!  fedi.  l~ 
£‘“ll  U Lcntuìo , Quinto  Publtlio  Philonc  iterum  Colf,  fe- 

cialibiu  Paltrpoltm  ad  rei  repofienda,  mijfu  ( intende  dei  nfedeli- 
nto  comune  folto  il  nome  di  quella  una  fua  regione  , la  quai 
per  la  fua  antichità,  & per  la  dignità  inficine  del  fcpoicro  di 
rnrtcnopc , etter  dovea  di  maggior  nome:  fe  più  tolìo  Livio  ad 
arte  come  a dtetro  avvertii,  non  attribuì  quella  hofiiiila  iutiera, 
niente  olii  Palcpoletani,  ucendo  ailauo  de’ Napoletani  1:  cumre- 
laium  ejjit , a Gracs  ( fecondo  lui , egualmente  i Palcpoletani, 
cije  i Napoletani  furono  Dimani , di  origine  Calcidcli  , & otti- 

C«Ua':,,C™c  Gred  ) g™"  “ngu*  firenua  , quam 

punì , Jtrox  TcJ pon flint-,  ex  anfaniate  patrum  pepulus  Paìcrpoleumit 
( come  d,  fopra  ) btllum  fieri  juffìt . Et  non  molto  apprettò:  P«- 
bltltui  duo  milita  Nolanontm  milttum , & quatuor  Samntuum  , mani, 
Nolani,  cogennbui  ( i quali  per  fua  difefa  erano  già  Oati  ricev  uti 
a parte  della  citta,  del  die  a dietro  ditti,  haver  intefo  Strabene) 
quam  voluma, e Crttcorum  , recepì a Palcrpoli,  m, ficai  (A  qui  an- 
coia  il  nome  de  Greci  li  prende  come  di  fopra  , del  nome  di 
J.iiepoli  lono  alquanto  ambiguo  per  quel, die  noterò  poi  ).  Et 
di  nuovo  dopo  haver  detto,  che  Publiliu,  inter  Palxpolim ! Nea- 
pohmqut  \ qui  la  feconda  volta  mani  fellamente  mentovò  emette 
due  citta  divifameme  l’una  dall’altra  co’ loro fpeciali  nomi; & più 
di  lotto  ferie  ancor  la  terza  volta  parleràdelia  propria  Paleooli  ) 
oco  opportuno  capto  diremerat  hofiibus  fockratem  auxtlii  mutui , qua 

ZJj/Fi  l0CU?  Pr*m're‘Ur>  inur  fi  “fi  fi**"*  ( adunque  non  e- 
r,  " cimile  nel  giro  di  un  muro  comune , A era  fra  loro  quai- 
che  diitanza).  Et  di  nuovo  andie  dicendo , che  oltre  i mali  del- 

Lr’  4?“anw  mra  murot  ù • q^us  hnfiis  terruabat, 

pauebantur,  foggmnfe , che  fra  due  lor  principali  cittadini  fu  con- 
chit  fo  di  render  la  citta  a’  Romani  ; laonde  un  di  etti  , detto 
Canlao  , ad  Publdmm  Phtlonem  verni ; & quod  b,num  , faufium  , 
fchxjue  Palapolitanis  populoque  Romano  ejjei  ( confucta  forma  di 
prcfatione  ne  puhlici  Ediui  , & in  ogni  altro  grave  aliare  di 
ieggt  & dt  patti  ; & qui  i Palcpoletani  non  fono  altri  , che 

Ri  quelli 
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quelli  ficlli,  a’ quali  i faciali  erano  i^att  mandati , & poi  e 
ta  dichiarata  la  guerra , cioè  ii  comune  di  ambedue  lo 
Rimunerilo  [radere  J'e , ait , mania  Jlatuijjt . Il  che  feguì  in-  quello  modo  . 
ingjnnu»  il  . . così  chiaimivalì  l’  altro  de’  due  fuJdetti  capi  ) Pi 

temono  ic‘  Summit  uni  arte  aggrejjui , perpulcrat  , ut,  qttoniam  omt\ts  li  • 
fo/.ijti  Son-  txgnuus , aut  circa  Palapoatu  ( le  dal  Romano  Preconio 
rati,  (/  Ao~  blilto,  per  dare  maggior 'colore  all'inganno  , non  vi  era  il 
quel. punto  rivolto  àu  arte:  dovea  tutto  lo-  sforzo-  di  quei 
dio.  ellcr  contro  Palepoli , città , come  dimollrerò  di  qui  : 
àn  un  fico  del  filo  di  Napoli  aliai  più  piano.  Ma  per  qual  c 
non  può  anche  qui  prenderfi  Palepoli  nel  fuddetto  fuo  pi 
go  lignificato  ? pofciachè  li  era  detto , che  il  medcfiino  P 
un  .dal  principio  inter  Paletpolim , Nea.pitimp.ie  iato  opporrà 
fio,  iiremeiat  hojiibus  focittàtem  auxilii  intatti,  qua,  ut  quiji 
cus  premeretur  . ima  fe  ufi  fuetam . ) a ri  in  Scanni?  cjftt  ; 
fi  clajffi  circumvthi  ad  Romanuin  agrum  : non  ora’ n modo  n 
fii  ipfi  urbi  propinqua  loca  depop \daiitr tipi  . -Seri  ut  fall crct 
Se  projì'ufcenduin  ejfie  .exicmploque  nave!  dedUcendat,  Qtiod  q.t 
tiprius  Jierlt , omnis  imenei!  Samnitium , prttier  heccfi'atium  urbi 
Jitlium  ( non  diltinguc  di  qua!  dcLlc  due  città  : fe  pa; 

uria  di»  ode , iutefie  di  Palepoii  , di  cui  .anche  doveri  crec 
che  intefe  , quando  dille',  che  in  Palepoli  era  Unto  ricevi 
t.efidio  di  quattro  mila  S:ujiSti  , & di  due  mila  Nolani 
Napoli  non  dovea  di  quel  prefidio  per  la  fifa  parte  , Se  pr 
& a t|uel  punto  > non  clser  anch’  dia  Hata  fornita  ; « 
. quel  de’ Nolani  io  nou  pollo  dubitare,  i quali  al  -YPecIer  r 
'fenoli  quelli  Campani  ,,-che  per  la  lor  dimora  iti  Napoli  , 
nell'intiera  città,  ch’  ora  comporta  delle 'due,  yi  lafciarono  , 
Et  primo  nie  diire  Strahone,  alcun  nóme  de’  lorqfmttgiftrati  ) ad  litui 
A j.ro/-  , Ce  !a  _ Ufo  Nymplms  in  tenebri! , & mfifttiudutt,  fernet  ipfi 
r°‘0  mrP°à-  Patente,  fidulo  aliti  alia  imperia  turbans  , tent  tempus  , Cha 
Upoii.  J ex  compojìto  ab  fociis  ( del  prefo  configlio  di.fer' la  dedhic 
in  i trbem'  recepiti!  ( nc  men  qui  dichiara  di  qflal  delle  due 
parli  : ma  per  quel  che  fegue , fi  feorgé  , di  Iiavcr  ufato 
nome  nel  luo  largo  lignificato  ) cum  fummo  urbis  Romano  i 
impleftt  ( LI  mede  lì  mo-  generai  nome  di  città  adunque,  & 
& nelle  parole  antecedenti,  lì  riftringe  a Napoli  fola,  ch’eri 
pra  il  colle  ) talli  clamorem  jujjìt } ad  quem  Gretti  (come  d 
. pra,  abbracciando  inficine  i Paiepoletani , òc  i Napoletani  ) 
gno  accepto  a principibus  ( Garilao  , & gonfio  ) quieverc . I 
ni  per  advtrjam  partem  urbis , via  Nola/n  ferente , cffugtuni . { 
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parte  della  città  più  alta  era  Napoli  . Adunque  V altra, 
che  l’era  oppoita,  fu  Paicpoli  ; & per  quello  modo  quella  ^'NZ% £ 
verfo  Occidente,  quella  vcrftf  Oriente:  ne  io  da  a.tie  paiole wrj,vfl„. 
di  Livio  , che  da  quelle,  fo  difiingucrc  i fuddati  -fin  di  quelle 
due  città,  conofciuti  anche  da  altri  moderni» per  alta),  die  per 
quello  fuo,  dire , del  che  giudichino  i Lettori  ; & i Nolani  , 
o clic  fi  credano  efTer  dimorati  in  Paicpoli  loia  , o vero  nell 
una  & irteli’  altra  , raccolti  in  quella  notte  tutti  in  Paicpoli  , 
fi  . ricoverarono  fpeditainentc  nella  lor  patria , cu  era  da  quei 
lato,  che  da  Napoli,  a Paicpoli  non  fu  maggior  dilhlnza , che  dal 
colle  alfinlèrior  congiunto  piano  Orientale  , elleoda  ella  da  ogni 
altra  parte  cinta  da’  dirupi  quei  Nolani  , che  fuggirono 

tkf  Romani , i quali  baccano  occupaci  Napoli  , non  haverebber 
potuto  trovare  tempo  per  alno  inotu)  , che  per  l’alepo.i  ) Sa- 
innitibui  exclufis  ab  urbe  ( dall’ una  R dall’ altra  - si  quelli  ù*-  Et  i Sanniti 
caunau  dal  limo  imbarco;  & si  ancora  quel  toro  picaol  nume-  rimafir, 
ro,  ch’era  rimafo  alia  cullodia  di  Paicpoli  , o pure  di  nube- 
due  ) ur  expeuitior  in  prccfcntia  fuga  ; ita  fadìor  , pojiquam  periculo 
tvaferunt  , vifat  quippe  qui  inerme!  ( ancor  quelli  jclte  b cran  già 
areniti  di  andar  ad  albi  ire  le  contrade  Romane , haVendo  getta- 
te:,via  farmi)  nulla  rerum  fuarum  non  reliila  inter  hojlcs,  ludibrium, 
non  externi i modo  , fed  etiuin- populanlus  ( & non  dot  ateio  Mi-  Livio  notaio, 
milmcnte  i Nolani  cilerc  flati  pòi  fcherniti  da  lofo  cittadini  nella 
flelfia  maniera?  ma  fautore  rivolge  il  rilò  verfo  de’ Sanniti  fo/r, 
perpetui  inimici- de’ Romani , elfendp  i Nolani  poi  fiati  ior  mol- 
to giovevoli  amici  nella  feconda  guerra  Cartagincfe)  fpoliatt  at- 
que  egentes  dome»  rediere  . Et  quello  c f intiero  racconto  dell’ 
avvenimento  di  quello  allòdio  fattoci  da  Livio  , il  quale  di  più 
refe  la  ragione,  per  la  quale  ricufato  havea  di  feguire  1’  altra 
opinione,  qua  heec  proditio  ab  Sairmitibus  fuéla  traduur  ; R ne  ho 
recate  le  fuc  parole  a dietro  . Ala  di  racconti  cotanto  divcrli  , 
per  qual  maniera  quello  Liviano,  in  vigor  dell’ argomenti/;  clic 
da  lui  ne  fu  propollo  , debba  riputarli  .più  limile  af  vero  delf 
altro,  verrà  da  me  in  altra  occaiiòne  dicliiarato.  Fu  # u 

Hora  fc  io  llimalTi  cfleme  bifi  gno  , feguirei^  (|el  fito  di  Na-  foprj  u Fme[ 
fenpoli  più  difiiniamente  a ragionare  , del  quale  fiamo  affai  certi  àcfmio  calla, 
Sper  gli  manifefli  awanzt  de’ Tuoi  edificj.  Et  per  quel  che  appar- ,n 
mene  alla  fua  ampiezza,  la  fieffà  faccia  del  luogo,  & ladiligen- 
te  offerendone  de’fuoi  moderni  fcriuori,  ne  dimollrano , ,ch’  alla  ja„u  " 
fin  a’  fecoli  non  molto  a dietro  ingombrò  il  colle  ,il  qual  hoggr  è collocata. 
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è quafi  egualmente  cinto  da  ogni  lato  dalle  fue  nuove  hahi 
ni , & piacevolmente  dilcendendo  verfo  Oriente  , lìnifee  i 
campo  molto  piano.  Adunque  del  fito  di  Palepoli  , di  cut 
è rimalo  veitigio  veruno , & da  molti  autori  e flato  lenza  1 
voli  argomenti  detto,  ch’ella  fu  di  più  miglia  lontana  di  N 
Allt  tui  fal-  verfo  'iìerculanio  , di  là  della  bocca  del  tiiuniceilò  Serbe  tu  » 
d'<n-o  c-‘'-'urr-1  * clic  o1  Servandone  altro  miglior  rifc.mtro , il  tjnal< 
Oritnt'.  nwi  c‘1,;  • che  ne  fu  ragionato  da  Livio,  non  fin  cliftoi 

v/rrt  il' prenda  io  tjv; i a trattare . £t  parendomi  , die  nè  ii.fuclcleuo 
he»,/* PiU-  conto  di  Livio,  nè  altra  neceìTkà  ci  coltri  riga  a creder  Palt 
t***  • oltre  il  Sebeto;  parmi  ancora,  c!»’ ella  fu  di  qua  del  mode; 

lìumc , nè-  di  molto  fpatio  lontana  dalla  Porta  di  Napoli , la 
le  conducendo  in  Capai  , fu  a7«  anticamente  , & è riui 
appellata  Capuana  , in  un  luogo , fon  molte  ceminaja  di  an 
. «letto  volgarmente  Campo  Napoletano , & Campo  di  Napoli  ( 
& alìòlutamcute  Napoli:  per  cagion  in  vero,  che  ivi  era  ILu 

l 


fa)  Quel  luogo  fu  detto  Napoli. 
Se  piò  intieramente  Campo  di  Napoli  ; 
& il  Tuo  pieno  nome,  dovette  edere 
Carneo  di  N.  poli  vecchia.  o antica  ; :1 
qual  poi  ch'amofli  a., die  moramente 
Carneo  tirchio  : eh’  era  appunto  ap  • 

P i-clfo  la  Porta  Capuana, dove  la  con- 
trada al  lire  fu  appellata , Si  tuttavia  (i 
appella  le  Cape  nua re; al  prclènte  com 
prefa  dentro  il  muro  della  etti,  «li  cui 
è una  delle  29.  Piane , o vero  Ottine 
Popolari;  & per  l’ addietro  li  allargava 
in  un  ampio  campo, die  giungeva  alla 
Tra  dell’  arena  , onde  difccnde  la  cor- 
rente delle  acque  piovane  al  Ponte  del- 
la .Maddalena , che  calano  da  Capo  di 
Chino  per.  S.  Giuliano  . Tutto  ciò  artai 
facilmente  può  intenderli  da  quel , che 
alcprn}  Scrittore  Napoletano  ha  di  quel 
Campo  vecchio  , òr  delle  Cafe  nuove. 
Et  il  Suoi  aurate  nella  Parte  a.  acar.jc;. 
ha  così:  U Re  Carlo  II.  pafaó  a mi- 
glior vira  in  Napoli  nel  Palajfo  chia- 
mato Cafanova,  da  lui  edificalo  lungi 
la  città , come  vuole  il  Cojìanfo.  too. 
pajfi  1 ove  habitat  foleva  di  eflate  per 
l' amenità  delle  acque  del  Sebeto  , ch‘ 
mirando  nella  città  pacavano  per  den- 


tro il  Palano.  Quel  luogo  ,d:vec 
poi  grandlluina  villa  fin  a'uolhi  te. 
ritiene  il  racdciìmo  nome  , Se  P i l 
Porta  Capuana  . Buona  parte  di  < 
nella  noflra  età  è fiata  occupata  d. 
nuova  ftrada,  fatta. per  dar  luogo  ; 
acque  delle  piogge,  che  difccndoti 
S.Giuliano  , So  per  quella  terreni 
partano  al  Ponte  de!  Sebeto,  detto  de 
Maddalena.  A cart.  Carlo  7/1. 
Nola  per  la  via  di  Marigliano  s‘  i 
viò  verfo  Napoli.  Ciunje  con  l’ eferci 
al  Ponte  del  picciolo  Sebeto . Il  Prì 
cipe  Ottone. Marito  della  Regina ,v 
nato  alla  Porta  Capuana  fi  accampi 
Cafanova, di  modo  che  per  la  vicinar 
fa  ciafeuno  cfercito  facilmente  dtfctt 
neva  gli  andamenti  dell1 altro.  A car.j  8 
Sforma  alfando  te  bandiere  Angioli, 
contro  Giovanna  II.  venne  ad  accam 
par/i  a Cafanova  appreso  Napoli  ,im 
pedendo  la  vettovaglia  alla  città  . / 
cart.  540.  Il  Re  Alforfo  t inviò  ve  fi 
Napoli  ee.  D.  Pietro  fico  Fratello  con 
parte  de'  faldati  fi  accampi  alla  riva 
de!  fiume  Scierò  prejfa  la  Chieft delta 
Maiale  na  : 0 Alfonjo  col  ufi  a dell' 
cfercito  fi  pofe  pii  /opra  ufo  S. Ma- 
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{addetta  città , ia  quale  benché  havc(Te  havuto  il  filo  fpccial  no- 
me, fu  nondimeno  col  coinun  nome  di  Napoli  dimoftrata . Faffi 
di  quello  campo  aperta  incottone  da  Falcone  Beneventano  nella  Falcone  Be- 
fua  Cronica  nell’ anno  1140.  mentre  racconta,  in  qual  maniera  il  neveutano  :1- 
Kc  Rc.gicro  fri  la  prima  volta  con  molta  pompa  introdotto  nella  lultc'uo  " 
ìor  citta  da’ cittadini  & da’Cavalieri  Napoletani.  Civu  igitur  (que- 
lle fono  le  fue  parole)  cum  mitnibus  aiutati]  fari 1 Porum  Capua- 
natn  exitrunt  in  campum  , qutm  Neapolim  dietim ; & Regem  ipfum 
honore , & -hit  genita  multa  , ultra  quam  credi  potcfl , amplexi  funi; 

& fu  tfque  ad  prerdittam  Portam  Capuanam  perda 3 tu  ejl . Nè  di 
altro  campo  parlò  l’ Ignoto  Monaco  Q\fìnefe  ncll’Hiflorictta  de’  L’  Ignoto 

fiioi  tempi  da  me  puUicata  nel  iib.  r.  dell’  Hilloria  de’  Principi  M#na*°  <-i* 

longobardi,  il  quale  nel  muu.  28.  fcrifle  di  Seodano  Aè  dc’Sa- luijllul‘ut0, 
raceni  , che  quoàain  tempore  ( intorno  Panno  860.  di  Criflo  ) 
tgrejjus  a Pari,  totani  itréflabat  Capuam  , Concia s,  Ltkorcm  ; & 
fuum  rtcquijjtmum  ihronum  ppfuit  in  campo  de  Neapoìi  : cioè  dopo 
travet  depiedutc  , prima  le  contrade  di  Captia  , & approdò  poi 

que  ic  di  qua,  & finalmente  quelle  di  là  del  fiume  Clamo . Ma 

Giovanni  Diacono  Napoletano  , autor  di  pari  eia  al  Cafinefè , 

raccontando  nella  Cronica  de’  Vefcovi  della  fua  città , non  ancor  Gioirmi 
data  alle  llampe  , che  il  Santo  Napoletano  Vcfrovo  Acanagio  , Napol. 
il  quale  vi/Te  ne’  medfefiini  tempi  di  quel  Re  Saraceno  , in  Ec-  :ul  ra!®- 
cltfia  S.  Ianuarii  foris  fta  , Monachorum  Collegium  Jub  Abbati]  re- 
gimine ordinava  , ojfireni - ei  unum  hortum  , in  campo  Ncapolìtano 
pofttum  j parimente  ragionò  di  quel  campo  , fuori  la  fuddeua 
Porta  Capuana,  dove  tuttavia  fon  frequenti  horti  , f quali  per 
eflèrli  la  citta  in  qucfli  ultimi  tempi  maravigliofamctite  accrefciu- 
. . ta 


ria  delle  C ratte , detta  delie  Paludi : 
nel  qual  tempo  quel  Jlto , che  fiora  è 
nel  numero  delle  19.  Pialle  della  ch- 
ea detto  Cala  nova, r/j  fuor  la  città, & 
comprende  la  Chiefa  dell'  A nnuntiata, 
S.  Ccifpino,  S,  Pietra  ad  Aram, S.Md- 
ria  ìigiitiaca  , S.  Maria  delta  Scala  , 
& i'  f/oreo  del  Conte  . A carr.649.  Il 
Re  Alfonfo  fi  voltò  all' affato  di  Na- 
poh  con  fperjnja  di  prenderla  prima, 
che  il  ftccorfo  Sfirjefet  foffe  in  ordine ; 
& poflcfi  a Campo  vecchio  ( cosi  det- 
to all’  hot»  quei  luogo  , che  poi  ri- 
dotto dentro  U città  c ttato  chiamato 


Cafa  nova  ) vedendo  la  città  molto  in - 
dchol  ita, mandò , &c.  Il  Coliamo  nel  Iib. 
19.  alla  p*S-  417-  Z-jJcin  ( Alfonfo  .1. 
nel  fuo  teli  amento  ) che  fi  faceffe  un 
Mo-.ajhro  di  S,  Maria  della  Mercede* 
alla  paiole  di  Napoli , dove  Ji  chiama- 
va il  Campo  vecchio,  Gl  dove  flette  ac- 
campato,tee.  Del  medelimo  luogo, detto 
C afanova , Fa  meiKÌone  il  Colle  miccio  nel 
Iib.  f . ragionando  di  quel, che  il  Sum- 
moute  a carte  587.  riferito  a dietro;  & 
altra  volta  poi  ragionando  di  Sf  ina  ve- 
nuto a favoi  della  Regina  Giovanna  coa- 
tto il  Re  Alfouló. 
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ta  di  habitatori , vcngon  più  la  rgatncntc  dall’uno  & dall’alt! 
iato  dei  Sebeto  coltivati . Adunque  o converrà  accettarli  , cl 
' • quivi  fu  Partenope , detta  poi  Palepolito  varo, dii  il  rileghi  , fai 
• collrctto  render  la  ragione  , per  la  quale  il  cornuti  nome  di  N, 
poli,  & del  Napoletano  tei  ritorio,  fu  , come  fuo  proprio,  coi 
A’on  rffenJo  ceduto  a quel  campo  particolare.  Et  le  io  folli  ben  lìcuro,  eh 
j/gturcnl'al  cluc^a  c'tta  antica  perveniva  a!  mare , come  fon  certo  , . chi 
mire.  la  nuova  non  vi  giungeva  (a),  dei  che  mi  c autore  fra  gli  an 
tichi  fcrittóri  Filofirato  nel  lib.  r.  delle  (macini  , & fra  quell 
di  mezza  età  Herchcmperto  nell’ Hilioria  de’ Principi  Lo.igobar 
di  al  num. 44* le  cui  paiole  ho  riferite  ragionando  di  M ifoo 
direi,  che  nella  guifa  di  Atene  ii-comnn  corpo  degli  tini.,.  <S 
* degli  altri  cittadini  dillinguevatì  anche  fecondo  la  divertita  cicli» 

loro  regioni,  ch’eran  I’ una  nel  morite  v l’altra  accanto  al  ma- 
re,.in  Hiperacrii,  & in  Paralo,  & peravventura  Umilmente  ir 
fiutoni  , come  di  Atene  dai  Sigonio  uel  cap.  2.  del  lib.  1.  della 
Come  } ter.  Rcpublica  Atomcle  fu  notato.  Ma  ad  aicun  forfè  non  parrà 
protuhil mo!-  verifintil  cofa,  che  arsi  vicina  a Partenope  folle  fiata  Napoli  da 
k’fare'/iju  a*tra  Sente  edificata.  Aichefenza  molto  lungo  ragionamento  fo- 
eMficJuJVd-  disfar  pofso  con  l’efsempio  recato  anche  a dietro,  di  Empo- 
poti.  Tia;  cìi  cui  cadendo  fimi!  dubbio,  venne  fcroito  da- Livio  , ra- 

gionando de’  Tuoi  Fondatori  Maffiliefi  , nel  feguente  modo  . Mi- 
rar aur  quis,  cum  cornerei  aperto  mari  ab  altera  parte  , ab  altera 
Htfpcnis  , tam  ferx  & bellicofx  genti  objtdos  , qux  rcs  ta  tmarc- 
tur . R lipomi e : Difciplina  erat  cujlos  injìnmtatis,  quam  inter  vali- 
diorcs  optitr.e  timor  conttr.ct . Et  fegue  a -delcrivere  alquanto  più 
'•  a lungo , qual  fu  quella  loro  dilciplinà.  Dicafi  ancor  lo  llefso  di 
Napoli , la  quale  con  quello  vantaggio  di  più  delia  nuova  citta 
de’ Maffiliefi  fu  edificata  l'opra  il  colle  , & perciò  in  un  (ito  dei 
irto  di  Partenope  , die  fu  poi  detta  Palcpoli , moito  più  licuro; 
ma  finalmente  runa  &. l’atra,  giovando,  come  avvertii  a die- 
tro , la  lor  vicinanza , fi  ‘congiunièro  in  uba  fola  per  maggiore 
lor  Ggurczza  da’  vicini  comuni  inimici  ; i quali,  leguendo  io  la 
intei  pi  ctatione , che  ho  data  al  racconto  di  Strabene  , fiimo , clic 
furono  fpcciajmemc  i Nolani . Cosi  adunque  quelle'  nollre  due 
città,  molto  vicine  rutta  dell’altra  , cfsendo  da  varj  popoli  in 

divcr- 


(a)  Il  fico  ài  Napoli , & ài  Palcpo- 
li  poco  àitlimilc  àa  quello -rii  Nili,  ap- 
preso Strabono  nel  lib.  14.  Ejl  quejì  in 


| duas  divifj  urte t ; njm  convelle  fue- 
Jmti  torrenti s ulveus  eam  dijlinguit  . 
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'Solino  illtt- 
firaco . 


divcrfi  tempi  (late  edificate  , finalmente  divennero  una  fola , delle 
quali'  Solino  difsc  : Parthtnope  a Partlienopcs  Sirenis  fcpulchro  ap- 
pellala quarti  Aupn/ilts  Neapolim  'effe  maluit  : & conte  a dietro  P"toeut  jc* 
efpdli  quelle  fne  parole  , non  della  nuitatione  del  noine  dell1  una 
ne!  nome  dèli’  ilua  cg.i  rat.', lottando;  ma  dell’  efserfi  I’artenope  diA^ufiofu 
di  ronundumcriìA  di  Aulitilo  dfehabnata , per  rènder  Napoli  più  njtuiuuj. 

• rarroiui , p u «ulta,  &' più  eararnon  iti  eli  ver  fu  modo  , clic  lo 
fiefi'i  1 n i peradproHotl  mia  nuot  a colemia  riempiendo  di  piùnu- 
Kierol.i  popolo  quella  parte  8elP  antica  Siracófa , città  parimen- 
te G reca  A tTiRMn  in" -ben  «jtìaftroy  o ver  cinque  regioni  , die  per 
la  varietà  eie’  (iti  ra'lbmiglravanò  altrettante  città  ; la  qttaie  pur  - " 
dovrà  più  frequentemente , & fenza  vertin  dubbio  dalla  miglior 
£mte  elser  habitata  , refiringere  ancfie\  & raccoglier  dovette  il 
reilo  de’  funi  cittadini  in  quell’  una  fola  , havendo  fpianà-- 
te  i’ altre.  N.yìra  \etripeflart  (•  d i fse  Strabene  nel  Nitro  6.  appref-  .^ctoruìo  p 
fo  il  ilio  interprete  ) 'rum  ituer  a'ias  tir/’ti  Pompeius  Syracufas  quo-  j,  Si- 
que  male'  trafiaffet  , mijfa  A-Jpufìus  Ctefar  colonia  , ma^nam  t ele-  n.ufj  , iti 
ris  flr  (èlitra  parte-,  » re  fi  i un  t j olim  enim  Syracufa  quinque  urbiius  ‘ututpjri. 
conjiaùunr  , contente  muro  CXXC.  fadia  longo  . Ncque  opus  pu- 
lavit  eiie  Au<m>l.n  , totmm  ìftum  compiere  circuitum  ; Jea  eam  , qua 
hal-itabar.tr  p,  n a l infittati'  Orty°ium ■;  cenftit  mafori  hahitantium 
, copia  i ìfìr-terdam  fdìtm  ea  pars  amritit  fuo  urbis  minime  contemntnda 
arcavi  irr'-fimet  . Et  forno  bcrr  certPper  l’altro  cfscmpio  della 
città  N ih 'polf-t'  formata  dalle  relitti  te  di  Ainhracia  ,&  delle  fue 
cittat iciif^,  rìr  contato  dal,  uiedefimo  Geografo  nel  lih.  7.  che  . 

Adattilo  lì  ermpTcque  di-rinovare  , N.  di  -accrefcer  le  città , rac-  • 

cogliendo'  Ia-t  fi  \ èrtola  lor  valliti  ad  un  convenèvol  modo  ; Se 
dei  fuo  amore  verfr  Napoli  , onde  debba  caldei  li  ,•  ch’egli  Ita-  ' 
vefsè  piegato  T animo  alla  fua  .nuova  maggior  bellezza,  polliamo  . v .• 
anclie  pèr  più  dì  im  folo  argOu  enuFcfscr  Iren  ficuri . 

Et  qual  maggior  'argoménto;  ne  defideraremo  del  cotan-  RUcntnJo/ì 
to  ringoiare  . & contini.  piacere  , 'che  leupr  i'oleano  della  di-  in  yv apolì  U 
mora,  in  quella  città  i Rblv.unr  , per  cagione  de’ fuoi  .piace-  rnoJodUioe- 
voli  efercìtf  Greci  , i quali'  perciò'  vi  divorerò  affai-  tic-  I 

queliti  j & alcuni  yi  crebbero  in  cosi  ruto^gr^lo  ,%dic  coi  " ,v  ' \ àJ 


devan  co’  più  'famuli  della  Grecia  deliri  -'inaggTòr  lode.’  Piti-  ri'ttfpsi^rjii 
rima  ( di  fse  il  latino  rntelprcte  di  Stialtòne  al  HffcfvT  ibi  Grar-  J fywM?,'  ' •" 
’Ucruin  infilino  rum  fuperjiint  ^ftpia^-ut  pymnajla  , fphcùìi 


rum  cos- 


tui , phratrix  , fi*  Graca  nomina  Romani}  fnipyfà  . line'  tempore 
Jkcrum  quinquennale  ccnarr.en  mufeum  , & pymmdorì-per'  ahquoi  die s 

asitur 


. ■ ... 
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agitar  , ludis  Crxcorum  nobilijjìmis  irmulum  ..  Et  appretto  : V 

euucm  Grcrcanicam  rationem  Neapoli  augcnt  , qui  eo  Roma  feced 
in  ocium  : /ire  qui  ab  ineunte  tenue  laberikas  defungi  fitnt  .*  J 

* alioquui  ab  imbecillita/ em  , aut  feneQutern  cupiunt  vitam  facilior 
degere  ; 6*  Romanorum  nonnulli  hoc  ritx  genere  gaudente! , ubi  n i/1 
multitudinem  koininum  , qui  tjus  in/iitutt  cauja  i'iverfar.tur  , t uba 

laonde , con  locum  eum  ampleBinuur  , ibique  richtant . Certamente  aliai  beilo 
altre  ledi , aj  {]jrc  jj  Strabono  e quello  di  Cicerone  neil'Oraii  urc 

foluoììfirto  favor  Publio  Sulla,  dal  quale  fu  appellata  Napoli  , eller 
e'deloroJi,ihe  luogo  non  t&m  ad  infiammando!  calamito  forum  antmos  qturn 
di  accendergli  confolandum  accomodanti.  Et  di  nobili  encomj  furono  lodai 
afJcgmmag-  fllo;  ot}0fi  ftudj  delie  lettere,  & la  fila  piaccvol putite  , da  1 
éhmtsta*  J r;K>0  > da  Ovidio , da  Calumolla  , da  St.uio , da  Marciale  , 

• Silio,  & fopra  unti  da  Virgilio;  i verfi  <lc'quali,da  altri  nc 
ti , & quel  che  ancora  del  molto  attendervi!!  a’  fuddeui  litici 
& agli  efcrcitj  ginnallici  , fi  legge  appiedo  F delirato  nellib. 
delle  Imagini,  appiedò  Dione  Crtkillomo  nell’Oratione  u3. , 
predò  Aulo  Gelilo  nel  cap.i  j.  del  lilxj».  & apprefso  alcun  alt 
non  prenderò  fatica  qui  di  riferire:  ma  ben  dirò  , clic  da  ni 
quello  panni  di  poter /accogliere , che  tut'  medesimi  tempi  ( 
luddetti  Scrittori , & della  maggior  grandezza  dell'Imperio  K 'inaf 
la  riputatione  de’NapoIetani  dovette  eflèr  in  tifai  alto  grado,  uggii 
tovi  il  inerito  della  lor  collante  fedeltà  , celebrata  dal  noftrb  Velie 
& molto  accreditala  apprettò  del  medelìmo  fuddett  > Augnilo,  i 
me  panni  dì  poter  raccogliere  da  quel , cLe  di  lui  dille  Dio 

Etperfoejfo,  nel  lib.  48.' clic  dubitando,  che  i LiparcG  non  lì  fòITcr  rive 
6 1 per  tato-  alle  parti  di  Sello  Pompeo,  gli  tralportò  in  Napoli  ; ficchi; 
jfame  fuafe-  J'cj-itton  pCr  compiacere  egualmente  al  proprio  genio  ,clie  al  gu 
£ WC^J  jm,  de1  dominanti , ornarono  quella  città  delle  accennate  fue  molte 


drigine  della  lor  guerra 
ripMtJtioftf.  fj,|.cialmcnte  a Palepoletani  ; ma  ben  poi  chiamò  Napoletana 
lor  cpnfederatione , la  quai  fu  per  coù  lunghe  età  inrieramei 
, . confcrvata. 

non  debupr  “ Ertcnddfi  adunque  molto  dilettati  i Romani  del  Greco  ruo 
A ’apcucoUf-  di  vivere,  de  de’ Greci  efcrcitj,  in  Napoli  lungamente  ritenu 
aijjccioi'fhè  facilmente  può  di  tjuà  raccoglierli che  nou  vi  mandarono  alcu 
pon  colonia  di  loro  cittadini  giammai,  per  la  quale  farebbe  conventi 

'£rJc  **  mutarvi!!  1 fuor  pittai  ufi;  pofciadic  non  altro  eran  le  col 


ni 
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nìe,  clte  elprdlc  immagini  di  Roma . Ma  di  quei  io  creder  mio 
mi  c in  oltre  autore  Plinto  Secondo , il  quale  nel  cap.  f.  del 
lib.j.  liavendo  propollo  di  voler  deferivere  l’Italia  intiera,  & le 
città  lite,  coloruarum  mentione  /ignota  , a Napoli  poi  di  colonia 
non  diede  il  nome:  al  clic  è molto  concorde  Strabono  nel  iib. 
6 . mentre  ragiona  de’ Greci,  che  fparli  per  quella  parte d' Italia 
& per  la  Sicilia  aliai  largamente , eran  poi  iteli’ elà  fua,  Torni- 
to , Rlrgio  , & Neapoli  exctptis  , omnia  in  barbanera  redada  ; 
quantunque  i popoli  ritenevan  tuttavia  i loro  antichi  nomi , ma 
in  fatti  eran  divenuti  Romani  , il  che  dee  intentarli  per  cagio- 
ne tleile  loro  colonie . Aiutque  ( fogginole  ) a Lucana , & Bruitili, 
alta  a Compartii  , obtinentur  : ah  bis  qui  Jan  verbo  , reap/e  a Ro- 
ntanti  : funi  enim  & ipji  Romani.  Mi  è ben  noto , clic  neile  ifcri- 
tioni  di  alcuni  antichi  marmi  vien  Napoli  appellata  colonia 


Strabine  con 
Piatto  fecon- 
do 1 :fcddttàli» 
Se  iiluftrato.- 


( Napoli  dico , & non  già  alcuna  del  tutto  ignota  colonia  Na- 
i,  liavendo  quafi  a vile  quello,  die  per  la 


polctana , come  alcuni  _ 

Madia  del  popolo  Romano  fu  honorevole  fopra  ogni  altro  uome, 
fuor  d’qgui  Jiuio  intendimento  non  temerono  d’interpretare  ): 
ma  nè  mi  è ofeuro , die  Pouipco  dcducentlo  alcune  colonie  di 
la  del  iuimc  Pò , come  ri  fenice  Afconio  Pediano  nell 
deli’ Oratiotie  di  Tullio  contro  Pilone,  non  notài 
Jlituit  ; ftd  veteribus  inio!is  mamntibus  , jus  de. Ut  Latti  , ut 
/libere  jus  , quod  coterie  Latina  colonia  ; id  eft  , ut  pctendi  . 

..  — d J : * /I / . > . »'  1 t r r. 


Afa  htn  I; 
Comunicaro- 
no éi  colonia 
il  nome, 0 fh 
honori . • - 


Jiratus  gratto  civitaum  Romanam  aiipi/ctrentur  (a)  : nè  ho  dubbio 
veruno,  clic  lidio  lidio  modo  per  fuo  honore  fu  conceduto  il 


nome  di  colonia  anche  a Napoli;  ellèndolc  tuttavia  Hata  confer- 
vata  alcuna  fua  libertà  , della  quale  più  commodameme  , & a 
dillcfo  tratterò  nel  line  di  quelli  Diicorfi  . Et  della  origine  di 
cod  luminata  città  tanto  haver  detto  ben  può  ballare  . 


■ ■ - ’ 

2 >V  rL,  *i*  i 7'  2 


Mv  .(»)  1 Municipi  mutui  i„  Colonie,!]  le  le  Colonie  in  Municipi 
dc‘  quali  patio  I Imperator  Haitiano  11  che  per  quell»  maniera. 
Bapprtìlo  A.Gcll.  nel  cap.  ij.  del  lib.ié.j 


XXII. 

non  furo». 


*rt 
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XXH.  Stbeto  fiume . Vefuvio  Monte ; fuoi  antichiffimi  i 
ignoti:  fua  forma  mutata  più  vòlte  . Da  foturrane. 
r fuochi , che  già  il  mandarono  fuori , fumato  : 

facro  a Giove  Vefuvio  . 

' 

JfcprifctA S/T  TOf  riénchc  Antonina  Pia'  nel  fuo  Itinerario  non  eli 
Fa*MjfjoU j!~  JI  li  tre  Napoli  la  via,  che  liaver  principio  dille  da  1 
’V  it/f  P-i'l*u>do  per  io  noftrc  marittime  citta  , Mimurno  ,vl 
Volturno,  L;  terno , Clima 5 ik  Pozzuoli  f quali  che  nell 
-,  il  rcflc*  di  qngflo  lido  folle,  o deferto,  o da  ignobili  c: 

" v bitato  : nondimeno  è molto- certo  , che  ne’fecoli  più  alt 

Cono  alcune  città  aditi  ben  frequenti , & di  molta  fama 

• feguitando  là  prefa  Defcritìone  , convcrraminene  ancor 
% • *Hp  ’ l'or  parte  ragionare  . Ma  convicn , che  ior  prima  brevenu 

Mei  oìu’efi'  del  liumicelTo  Sebcto , & alquanto  più  ropiofamznto  d 
«Granfimi-  tl-  Vcfuvio  ; de’  quali  nell’  ufeir  di  Napoli  P un  dopo 
r?  ìl  S £ Ir E-  eli  un  picciol  miglio  fi  attravcrla  al  no  Uro  cammino  , 

• in  mare;  & l’altro  di  poche  altre  miglia  largendo  p 
( di  quello  fuo  (ito  non  fi  c dubitato  giammai  ) all’  00 
fuo  diletto  , <Sc  con  maraviglia  dei  pernierò  , lenza  veri 
pedimcnto  ci  fi  oppone.  Che  il  Seheto  fia  il  fiume , eli 
to , ne  rende  fictirr  Vibio  SecrifclM) , mentre  nel  cataloga 
mi  notò  il  fuo  noine,  dicendo: Sebethus  Neapoli  in  Camp:. 

■ota”:o.  "C  <Ti:i^e  haver  anche  dovuto  intendere  Eicofrone  tic’  ve:. 

ti  a dietro  folto  il  noine  di  Giani può  qui  conolcerli  v 
. ! to  più  manifellamente^che  forfè  rióu  parve,  quando  al 

^toPifcifl  fìu-  hi  da  me  avvertito  nel  ragionamento  del  Clanio.  Nè  c. 
me,  Juj fetati  fiume , eh’  c di  poche  acque  , di  breve  cammino  , & 
ar^.-or  dcjto  che  nclfun  nome  ; &.  non  fol  da  Licofrone  , ma  ancor  d 
■;  me.'  ° ^degli  Hnomtni  IUuilri  con  altro, che  con  quello  vocab. 

*J  fi  vederà  di  qui  a poco,  fu  appellato  , può  cola  di 
momento  confideràrfi . 

Ma  del  Vefuviol  il  quale  da  Svctonio  nel  cap. 
jl  jì/onu  Vita  di  Tito,  o fià  del  lib.  8.  viene- ancor  conceduto 
l'FS&rio,  firn  Campania  in  quelle  parole:  Quatdam  fiub  eo  fortuita 
tòt  tu  ri, .or  fica  accidtrunt  , ut  confiagratio  Vefevi  momis  in  Campami 
afni  rebbe  llato  uccellano  affli  a lungo  ragionai?  , fe  la  fi 

reZrJJi  freÀ  euluo:ie  ■ feguita  a’  1 6.  di  Dccentbrc  dclranno  1631. 
Jùiant . vcfTe  i ifc:dd3ri  gl’idjpgm  di  Ritolti  valoRlì  letterati  a 

co’librf  intieri  j 1 quali  della -naturalezza  de’ fuoi  incendj 
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numero  di  quelli  ultimi^,  di’ tran  pattati,  non  meno  degli  anti- 
diidiini  5 apprettò  clic  in  dimcmicanza , non  ci  Iiau  laicato  .altra 
maggior  notitia  a defiderarc . A tempo  di  Tito,  ditte  Svetonio, 

&.  l’ attorniano  ancor  altri  antichi  autori,  cacciò  il  Vesuvio  co- 
pioto  liamme , le  c|uali  per  molti  tocoli  a dietro  non  vi  erano  ' % *" 
Hate  più  vedute,  & ciucila  piacevoli  (lima  riviera  , atta  u- 

temente  habitata , in  lionida  faccia  mutarono;  tal  ché  più  per  to- 
gni , die  per  torma  hiiloria  egli  di  tal  natura  era  -conofcruto  . 

Da’ légni  conobbe  i fuòi  primi  inccndj  Diodoro  Siciliano,  le  cui  Appena 
parole  recai  ragionando  di  Cuma . Nò  più  certa  notitia  n’hcbbe 
Stralcine  , il  quale  nel  lib.  $.  appretto  il  too  interprete  cosila- 
(ciò  Scritto.  Vtfuviui  moni  agni  cincius  e/l  optimi*, donpto  vertice,  imperatori 
• qui  magna  fui  parte  planus , totus  Jìerilis  e/?j  adfpcflu  cinereus  , ca-  ff'™  fa  J* 


vernulque  ojlcndens  jìjhilarum  plenas , & lapidimi  colore  fiUgincfo  , t/c.un'  e°"‘ 
* Ararti  facere  po/Jh,  ifìì  leu  qLj^Zt\ 


nipote  ab  igni  txe/orum  ; ut  conjeUuram  

darti  arfifft , & cratere*  igrtu  haiiui/fe  ; dónde  materia  definite  re 
fiutila  ftiijje . Degl’  inccndj  di  Pitccufa  havea  quelto  autore  ra- 
gionato con  certezza , raccontandone  il  numero , & i tempi  : & 
di  quelli  del  Vcfuvio  non  altro  fa  dirne  , di  quei  clic  ne  veni- 
va perfuafo  dalla  congettura  . Vitrmiq  tonilmentc  per  via  di 
congetture  ne  ragiona  nel  cap.  6.  del  lib.  i.  dell’  Architettura  ; 
benché  accenna , die  per  ogni  modo  /e  nc  havea  qualche  fama. 
Ardores  autori  cjj'e  in  Idi  lods  (dice  egli  ,'havcndo  prima mentovate 
le  regioni  Baiai  e , & quelto  d’  intorno  il  Vcfuvio)  hecc  rcs  potejl 
indicare ; quod  in  mondiali  Cumanorum  & Baiami  funi  loca  /itda- 
ncnibus  cxcavata  , in  qutius  vapor  fervidus  ab  imo  nafeens  , ignis  f 
rehementia  perforat  eam  terram  , per  camquc  manando  , in  hi*  lods  " 
oritur,  & ita  fudm  'unibui  egregia*  affidi  utilitates . Non  minia  etiam 
memoratur  antiquata  crevijje  ardores  , & aLundavifje  Jitb  Vcfuvio 
monte , inde  evomuìfft  circa  agro*  flannnam  ; ideoque  mine  qui  Jpcn- 
già  , Jhe  pumcx  Pompeiana*  rocatur  ( Pompei  città,  fu  quali  alle 
faide  del  Vcfuvio  dal  fuo  iato  verfo  Mezzogiorno  , come  fi  di- 
chiarerà poi  ) excoBus  ex  alio  genere  lapida , in  itane  redaflus  iJJ'e 
' rideaiur  generis  qualuatem  (a).  Et  di  qua  avvenne  , clie  Plinio 
Secondo,  il  quale  nel  cap.  ioó.  del  lib.  2.  facendo  un  catalogo 
de’ luoghi , che  naturalmente  efalavan  fiamme;  & nel  cap.y.  ctol 

Ss  2 iih. 

L (a)  Aurelio  Vietar^  nel  ragiona-  ' cend)  Ala  forfè  inrefe,  che  da  quel  tem- 
menro  dcllTinpcrator  Tito  Ira,  csie/iu-  p<±  (èmpie  poi  contiiiuamcrlc  bruci.-.; 
jiis  tempore  mons  /'eOlvius  in  Caie. i-  Come  allertila  Dione  nel  lil>.  SS.,  ciac 
pania  ardere  rapir.  Quali  che  quel-  / li  reca  nella  pag. 317. 

'ilTc  ft.ua  la  prima  volta  de' fuo:  in-  | 


M 
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primi  jìuf. 

4-tìcMjit  r.t  f 
& creduti  dcà/BL 


lib.3.  mentovando  quelito  inolio  ,'non  fece  vcrun  moti 
fila  natura  i come  fermamente  latto  (laverebbe  , le  dalla 
faa' eiutioue  a tempo  di  Tito  non  folle  a ini  liuto  tallo 
non  clic  lo  fcrivcrc,  & il  ragionare . Di  cpsi  aita 
oicilr:  antichità  de’  Tuoi  primi  incèndi  volendo  ammonir/; 


ne. 


riir  hora 


1.  cicli"  Hilloria,  mentre  ragionava  di  quelli)  , 
memovatp. , col  quale  li  aucompagiu#  un  fornii 
affi 


come  li  è intefo  per 
tutto  la  lumiera;  del 
annate  i fonti  di  acque 


<j‘-'  d£x.  , ..  , _ 

ccjiriio  di  Koipn , cobi. ù ride.  Uni  vero  Itami  nov'u  cimi 
pojl  longevi  fx  niorum  fine  ni  repellili , affitela  ha.tjlo:  , atti 
. itriies  .f.rctinJiJJìiK.i  Campania  ora , & Urti  incenditi  vajlutx  . 

St.-ibone  *>  adunque  per  cosi  lunghi  lapii  quello  fuo  efaiar  Ila  0 

mio  in  p„r  tritio  celato  , credette  Strabono  , MÉbg'  * ÉMm  M 
modi.  perde,  eTv.veite  anche  cliinu  del 
vero  rilaverei*)';,  dovuto  diùivgaun 
’•  * . die  tuttavia  affilo  «e.npo  forgevau#* alle  lite  falci p , deli 
» 

,r  i polis  calidarum  aptarum  fiaturigincs  , & 3 ai  neo  rum  apparai 
Del ptrpuuì  unii  non  dtteriores  ; ina  certamente  di  elle  intele  Luna 
trueur  de’  ne’  fcgi tenti  verG;  del  primo  de’ quali  non  e una 

*p£e  imtttit,  1-lU-  - no" aditi  lèritti  ^ penna  ; uè  ii  parere  de"  Crini  i 
ifuoi  foni  to  1111  foli»,  le  debba  leggeri  ili  ii  .nome  del  Veluvi.»  , ■ 
di  d^ue tal-  altre  parole  : fra  quali  contraili  io  qui  non  culto  , & fei 
“ ‘ mia  opinione  nel  fecondo,  di  cui  non  è accaduto  di  dubi 

rilento  var.dovifi'  i caldi  font’  Pompeiani.  Recherò  in  ogni 
quel  primo  nella  maniera , in  cui  fi  leggeva  a valiti , clic  i 
nebo,  per  la  ragione  da  me  riferita  nei  ragionar  di  Per. 
"«  fuor  di  ragione  nc  bavelle  fofpettato." 

Is  locUs  efi  Carnai  apud  , t.trujcoi  & moniti , 
Pompiti  celidis  ubi  fumati t fontibui  aneli . 

Anroaio-Ca-  Antonio  Caracciolo  nel  cap.  17.  del  librò  de’ Sacri  Monti 
«ctìolo  no-  jj  Napoli  pensò,  che  dé’.medefuni  fonti  parlava  Dione  ni 
66.  nelle  parole  , die  recherò  alquanto  appicTo;  non  avvi 
> fi,  ch’egli  cfpredàmcnte  ivi  ragionava  de’  \ e fu  virali  fonti , 1 
acque,  ma  di  Gamme . [ Adunque  d.ipo  i’  antichilh.ne/ueoruiioi 
rimafe  eflinto  ngl  V ofuyio  il  luo  nativo  interno  incendio , i 
poi  dopo  lunghi  fili  tra  età,  imperando  Tito,nc  ulci  in  tahta 
' & cosi  impetuofamente.che  nc  1 diacono  jn  Ivorrcndo  afpci 
formate  le  ’amenilTìme  tuta  vicine.  Della  quale  lor  prima  f 
& delia  p,  piva  portila  tii  Suc>la  d'iqra  iutiera,  defittaci 
volinima  cìa  Strabono  nel  lib.  j.  clic  fi' reciterà  nel  ragion 
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to  del  Promontorio  di  Minerva, ci  rapprefentò  il  mentovato  in- 
fortunio Statió  nel  Car.  4..  del  lib.  4.  delle  Selve , che  parimen- 
te fi  recherà  di  qui  a poco.  Et  dimotlroilo  ancora.  Plutarco  nell’ 
operetta  della  cagione*  onde  la  Pitia  non  più  rendeva  le  rifpoile 
in  scrii:  dove  inoltre,  le  io  hon  prendo  errore,  ci  rende  piu  cer- 
ti di  quei  sì  grande  intervallo  di  anni  da  irte  affermato,  c.ler 
tralcovlii  da  quel  printo  al  (ftddetto  ino  nuovo  incendio  ; le  cui 
parole  ópprelìb  il  (no  latino  interprete  fono  le  foglienti:  Hxc  ve- 
ro,, qua-  reperii  apud  Camus , & Puteolos  accideruni , nonne  pridem  Si- 
bilimi* dtcani.ua  carmimbus  tempus  , veluti  deboli  , ptrfolrit  ? Eru- 
piionern  .inquarti,  montani  ignit  ,fervoron  mari}  -,  faxorum  & majja- 
rum  Jiagrantium  venti  vi  tjeflorum  , tot  tcntarimquc  filmi  urbkan 
interimm,  ut  hodii  ,squi  ca  loca  uccidimi , non  pojjint  cernere,  ubi- 
rtam  condita  f aerini . Cosi  Plutarco  , il  quale  in  più  di  un  modo 
»ni  da  a (radere, clic  in  quello  dire  iiitefe  non  di  altro  incendio, 
clic  del  VefttvKjno,  fogu  ito  in  tempo  di  Tito  ; benché  rallevi  ni 
avvenuto  appiedo  Coma  , & Povrzuoli  . Primieramente  percioc- 
ché dalla  età  di  Tito  a quella  di  Trnjano,  di  cui  egli  fu  Mac- 
ero, Icorfero  liti  20.  anni,  ficchi-  ben  potè  dire  di  quelle  calamità, 
che  recens  acciderune . Di  più  per  non  haverfi  trotina, che  nel  pre- 
detto fpntio  di  venti  anni  ,0  ne’  produrli  anni  antecedenti  folièrfi 
veduti  altri  limili  incendj  ne’  viciniilìmi  luoghi  di  Coma  , ben 
può  una  tanta  ruma  nttribuirfi  a quella  enitione  del  Vefitvro,'  il 
qual  fov  ralla  al  feno  da  Eratollene  apprelfo  Strabonc  al  lib.  1. 
appellato  Cuoiano . Eo  in  finu  (cosi  fuona  in  latino  il  (ito  dire) 
quan  kratojihejtts  Cumanum  nominai , quem  Sìrenu fa.  facium  , ttiam 
(ita  c(l  Ncapolit . Et  per  line  non  di  altro,  che  di  quello  incendio 
del  Vcfuvio',  che  avvenuto  in  vita  di  Tito  precedette  la  fu  a morte, 
clprefsa mente  parlava  quel  Tcfpclio  apprello  il  medclìmo  Plutarco 
nell’altra  fua  operetta  del  tardo  cafligo  di  Dio;  benché  con  l’ aggiun- 
tone del  nome  di  Pozzuoli  al  nome  di  quel  monte,  ne  havefsc 
additato  il  luogo;  pofciachè  il  medefimo  feno , che  a tempo  di 
Eratòllcnc,  non  ancor  nobilitata  Pozzuoli  , dicevafi  Cumiuio  , 
fu  poi  detto  Pozzitoiano,  al  qual  modo  il  chiamò  Pomponio  Mei. 
la  nel  cap.  2.  dei  lib.  2.  le  cui  parole  nel  principio  di  quello 
Difcorfo  ho  recati.  Ma  quelle  di  Plutarco,  mentre  ragiona  del 
Suddetto  Tcfpèho , che  raccontato  harea  di  cfscr  dopo  tre  «'torni 
snella  fua  morte  rilornato  in  vi\.i , & nell’  altro  mondo  ìiavcr 
udite  & vedute  gran  maraviglie,  per  quel  che  o fua  favola.,'. 
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o fuo  fogno  qui  a noi  appartiene,  fono  in  latino  le  fègtn 
Cum  fiuta  velia  audire,  impctu  luna , relut  Jhtclu , in  dii'erjan 
tetri  compulfus  pauea  percepii  ; e quibut  fuii  etiam  Vaticiniate 
monte  Vejuvio , & Duce  archici  conflagrauone  , ac  de  Principe 
temporii  meiflum  hoc  : Bonus  cum  Jh  , morbo  lyrannidem  Jiniet . 
to  certamente  fu  Principe  di  alta  bontà  , nc  di  ferro , -come 
fuoi  predecefsori  , & dopo  lui  il  Ìlio  Fratello  , ma  di 
bo  venne  a morte  ;.alla  quale  precedette  quella  eiutionc 
oppeflo  coflume  a quello, che  ft  olscrvù  intorno  l’ età  di  I' 
Damiani, il  quale  nell’ epiilola  9.  del  iih,  t.  fcrifse,  elio  da 
fio  monte  , quandocumque  reprobus  dtves  montar  ,tgnit  eruwpcr 
detur . Sicché  quel  Tefpelìo  nel  compoi-  qudia  fua  favola  , i 
Sibilla  r.e’  fuoi  profetici  verfi  fermamente  intender  vollero 
incendio  del  V eluvio, del  qual  parliamo  ; nei  die  come  eiTà 
bilia  , qualunque  fu  ella  , o la  Cumana  , o ver  altra , con 
* die  di  molti  fecoli  havefsc  preceduto  il  tempo  .di  Tito;  cosi 

licmc  conviene, < he  per  tutto  quel  ircdclimo  fpatio  di  anni 
fofse  giammai  ufeito  dal  \ elùvio  veruno  iucendio  ; & al  eri 
mio  , aliai  meno  da’  luoghi  di  terra  ferma  viciniiTimi  a Ci 
& a Pozzuoli  , le  prime  crutioni  de’ qual»,  come  fi  difse  al 
luogo , furono  ancor  più,  che  le  prime  di  quello  monte  a' i 
definii  antichi  ignote] . Hor  dopo  la  pmova , vedutane  a ter 
di  Tito  , cfsendo  i fuoi  incendj  divenuti  , non  Folaineme 
M*  poi  fi-  -certi , ma  ancora  più  frequenti , il  fuo  nome  , quantunque 
rontreou Jre-  ajuo  ben  noto,  falì  in  maggior  fama;  del  che  ci  avverti  G 
tjutr.iifh'  iV  nQ  ^ ìj  CjUa|  \ jfsc  a tempo  di  Hadriano  , & di  Antonino  I’ 
r.t  "in  molu  havendo  iafeiato  ferino  nel  cap.  12.  del  lii>.  f.  del  Metodo  . 
fmi.  le  lue  .parole  lì  facciati  latine,  in  quello  modo  . Celebre  nu, 
& novum  rwmtn  tjl  Vefuviui  , omnibus  -mortalibus  noium  prò} 
^Solino  ìUu-  %nan  > 9‘d  in  ìo  ex  terni  in  Jublime  emittitur.  Et  per  quella 
fiu-o.  gionc  anche  direi,  che  Solino  , il  qual  prefe  a xillrìnqere  1 
luo  libro  molte  di  quelle  cofe  , che  deferitte  furono  dal  fudd 
to  Plinio  nel  fuo,  tacendo  degl’ incendj  di  Pi  tedi  fa , i- quali  < 
fuo  autore  per  qualche  maniera-  erano  Itati  mentovati  nel  cì 
88.  del  mede-fimo  libi  2.  non  tacque  dell1  crutioni  del  VeJtrvi 
chiamandolo  flagranti s anima  Jptrituin - vaporaruem  . Nella  qual  f< 
‘ ma  di  dire  panni  di  riconofcerc  quella  frequenza  de’ fuoi  ince 

dj,  che  io  diffì , cfser  poi  fognila;  della  quale  apertamente  ci  1 
fc  lìcuri  Dione , che  ho  mentovato  a dietro , affermando  di  el 
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che  in  eo  quotannis  fieri  ydenr(a);dalche  aneli  e dovette  egli  rac- 
cogliere , ciie  habet'  fontei  ignu  maxitnoi  . Et  perfuadomi , di  Et  dtll'aritt 
poter  guidamente  credere,  che  dopo  i fuddettt  manifedi  & certi  f“o  furono 
fuoi  fuochi*  avvenne  , che  i Napoletani  ne  liniero  delle  favole  , 
fintili  a quelle  degli  altri  si  latti  monti  . Neapolitani  auttm  ( difsc  flutti. 
Filollrato  negli  Heroici  appresa.  il  fuo  interprete J Italitm  hahìtan- 
tts  , Ai.yonu  olla  mira  fuijje  memorani  ,•  ajunt  tnim  de  gigànttbui 
multo s iilic  fuijje  iOoi , Besbiumque  monrem  ( fu  anche  in  qucQp 
modo  chiamato  il  Vefuvio  ) fuper  ipfot  flagrare  . Gran  fatto  fa-  F.lofltato  il- 

refjhe  quello,  che  i primi  fuoi  incendj  emendo  dati  poco  ben  mitrato, 

noti , nondimeno  fofserfi  con.  certezza  creduti  nafeer  da’  fepolti 
giganti . Ma  di  quello  badi  » W ' " • 

Hor  fc  gli  antichidìmi  incendj  del  Vefuvio  furono  da  F"‘li,tahì* 
I°r  Irgiji  , che  vi  muafero  , benché  non  a pieno  , conofciuti 
dagli  antichi , io  non  mi  d.ffàb  , di  poter  ùmilmente  da’  le-  pJ pompane 

guide’.  fuoi  incendj  più  nuovi  , ilici fiatatici  dagli  autori  , gT*n». 

raccoglier  quel  , che  non  fo,  fe  ancor  da  altri  (la  dato  oiier- 
vato.  Dif>e  Strabane  , come  fi  è ìntefo  a dietro,  che  , Vefuviui 
mons  agri  citi blus  eji  optimit  , dempto  vertice  , qui  magna  fui 
parte  pianiti  , tomi  fieriin  tjl  , adfpeSlu  cinereus  , cavernafque 
ojhndens  JijhUarum  piotai  , & laptdum  colore  fultginofo  . Quello 
era  il  fup  alpetto  a tempo  del  fuddetto-  autore  . Et  forfè  di  al- 
cuna déile  mentovate  lue  caverne  dovette  intender  Floro  nel 
20.  del  lib.  3.  dieendo  di  Spartaco , & de’  fuggitivi  fervi. 


cip. 


fuoi  legnaci,  che  attediati  #iei  Vafuvtb  da  Godio- Glabro  molti 
anni  prima  deii’eta  di  Strabono,  per  faucei  cavi  montis  vitigineit 
delapfi  rinculi!  ,ad  imai  dui  defcaidere  radica  ; benché  delia  lor 
fuga  havcmJo  anche  ragionato  Plutarco  nella  Vita  di  Cradb,  & Dopoi  vi 
Frontina  nel  cap.  p.  del  Ifb.  1.  de-  Stratagemi  militari  ; di  sì  unt  ,t 


fatta  cavità  non  parlarono  - Ma  nell’età  di  Dione  nella  cima  di  ‘iiunAn- 


7 « 


quello  monte  non  era  piano  veruno,  feorgendovifi  in  Tua  vece jiUJ!r0. 
un’  ampillìma  cavità  in  forma  di  un  Anfiteatro,  fermamente  nei  • 
modo,,  che  già  tffifi  della  cavità  del  monte  Gauro , & de^Ii  altrr, 
die  fono  intorno  Pozzuoli . Le  fuc  parole,  o ver  di  Sitilino  nel  lib. 

66.  in  latino  fon  ^quelle.  Olirà  quiaein  ex  omni parte pariter  excelfut  ' , 

grat , & tutte  ( .1  tèmpo  della  én'uione che  fu  imperando  Titolar 
; — r- — — — n — .71.  — ‘-'"ifccus  e-' 

quum  i- 
gnii 

(tj  Et  Aurelio  Vittore  in  Tito,  die  ho- notato  nella  pagina  313. 


*s . 


tu/iir^  ri  tempo  Ulna  et  intoni,  me  tu  iitijjcuuiuu  j 
medio  ejits  ignis  cxftUtt  ; nam  ta  pane  tantum  cxttjhtscjl:  extrinj 
nimimaftut,  tntegerque  per  ni  ance  ad  luce  impora^ex  quo  fi, ut  ; 
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gnii  externas  pariti  non  cKurat , vtrtìctt,  qui  circuiti  furu,  ufqi 
bue  vturem  altitudinem  habeant ; & qua  pan  igni  confumpta 
dum  in  fi  coi'.  , concai  a fa8a  fu  ; ita  ut  mas  mons , fi  Licei 
va  cum  magnu  confcrre  , formarli  habea:  Amphithtatri.  A tem; 
£j  quale  col  Protopio , cioè  di  Giulimiano  il  maggiore  , la  llelsa  l'uà  e 
tempo  due-  |1Qn  td(UO  rapprelcntava  quella  di  un  A:  ili  teatro,  quanto  una 
jl'ndjvÓrjgi-  fonda  voragine,  elscndo  già  (late  confuiuato  maggiormente 
,,e.  * tacciate  fuori  dalle  nuore  erutioni  le  lite  parti  interne  . D 

cosi  ha  i!  fuo  latino  interprete  nel  lib.  2.  dell’  Hiltoria  de'  < 
Inferiore  tjus  dtnfii  arboribui  opaca  fimi  ; Jìcperiora  prxrupia  , 
rnmque  in  moduin  afpcra . In  ipfo  vero  urtici  altiffunum  ejl  i 
t<r dio  anirum , ita  ut  viro  fit  fimile  ad  ima  mentis  penetrare  , 
ignem  bic  l'idcrc  liceat  , fi  quii  pro'ato  capile  imrofpictre  aud 
Finalmente  Cosi  quello  autore  . Tal  clic  non  temerariamente  potrò  die 
rimofe  di* fi  cp,e  dalic  frequenti  lite  cruiioui,  le  quali  dopo  l’età  di 
‘di  j'iu~\""e-  CPP'°  fcgu'rono  , clfendo  Hata  tìnalménte  confumata  per- 
lai.11 ta  parte  quella  ellcrkire  lommità  fua  , egli  ne  rimafé , qua! 

tavia  il  veggiamo,  divilò  cerne  in  due  monti,  non  dffegua 
8110273,  fra  quali  vicn  chiufa  quella  voragine  in  modo  di 
aliai  ampia  Se  profonda  valle  : benché  da  quello  ultimo  il 
dio  c Hata  confuinata  & difperfa  del  più  meridionale , che  fc 
Refi  ineguali  fla  al  mare , si  gran  parte,  clic  la  fini  altezza  non  più  aggu 
I lifumì!Ì£~  quella  dell’altro  ; Picchè  veggiamo  co’ noflri  occhi  quel,  che  p< 
"^“"^■MlittoGnianze  de’ fuddetti  Icrittori  non  cì*era  oleuro,  & intei 
ino,  che  introducendo  CalTtodoro  H Re  Teodorfco  a fcrivc 
panilo  nell’  epill.  pò,  del  lib.  4.  cflcr  quella  una  (ingoiar 
piict.ì  del  Vcluvio  ( a),fic  fitam  fubjiantiam  ubique  difpergere 
non  vidimar  damna  fentire;  per  la  (junl  cofa,  tot  fxculis  mon 
bttur , qui  erogatwnilnis  tantis  txpenditur  (Tertulliano  nel  HI 
Caffindoro  PdKtt,  fu  dello  Hello  dire  ad  un  line  pio  ) non  attefe  cgl 
1ÉP”10 • Tjij'  vero;  ma  che  in  occafione  di  cosi  gran  danno  , & terrore 
tìnto'.0.  lui  llefly  nella  tnedefima  epidola  ingranditi,  non  fi  allcime  < 
. ' (-ivezze  , & da’  moRi , fecondo  il  fuo  rofiumc . Eflcrfi  fatte 

dilTiniilj  mutationi  nel  monte  Etna  di  Sicilia,  fu  notato  da! 
bone  nel  lib.  6.  & anche  da  Eliano  nel  cap.  40.  del  lib.  8. 
la  fua  Varia  Hilloria;  & Seneca  nciPepijl  jy.  non  ricusò, 
egli  di  tempo  in  tempo  rimanga  ("coniato  , £t  chi  sà , eh 
Veliivio,  già  da’  fuoi  incendj  prodotto' ',  non  debba  ai  line 
gli'  flclTi  rimaner  del  tutto  dlinto  ?”  v 

jfij  Ha  lo  fteffo  nell’ epill.  47.  del  lib.  3.  ragionando  dcIITfola  Volca» 
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Nè  fé  io  ho  detto , effer  nato  quello  monte  dalle  fue  erut-  QUffi  ADn- 

tioni , dee  con  buona  ragione  riputarli  temerario  il  creder  mio,  u puì  c fiere 

potendo  elTerne  pari  Ili  mo  argomento  quello  dei  Nuovo  Monte  , fiuto  paiono 
in  fimil  maniera  nato  apprelfia  Pozzuoli  nell’anno  i y 3 8.  dal  qua  JJ _fuot  me~ 
le  efempio  io  parimente  peffuafo  , giudicai  Io  llellb  dei  monte 

Gauro  , & di  altri  monti  di  quella  contrada  : molto  ancor  gio- 

vandomi ciò,  che  a dietro  fi  è intelò, «(lèrci  fiato  detto  da  Pli- 
nio Secondo  nel  cap.  87.  & nel  cap.  88.  del  lib.  a.  & da  Straba- 
ne nel  lib.  t.  de’  monti  , & dell’  ifole  comparfe  in  varj  luoghi 
dopo  altre  si  fatte  eruttioni  . Maravigliofa  adunque  , ma  non  già 
impofiìbil  cofa  è,  che  il  Vefuvio.ii  quale  Tciolto  da  ogni  altro 
monte,  forge  in  riva  al  mare,  folle  ufcito  in  remotilfiini  tempi 
dal  feno  della  terra,  fpinto  da’ fuoi  fuochi  nativi;  laonde  alcuna 
parte  del  mare  , divenuta  terra  ferma  o pure  quel  pianilTìmo 
campo  accrefciuto  in  un  monte  ben  ampio  Se  alto  , havefie  per- 
duto o di  mare  , o di  campo  la  naturalezza  , & il  nome.  Alle 
ceneri  de’  fuoi  fuochi  , dal  fuddetto  Geografo  di  amichiamo 
tempo  creduti  effluii,  non  fi  arrifehiò  egli  di  attribuir  molto  ri-  teneri  ‘fi1  5” 
foltamente  la  molta  fecondità  del  medefimo  monte  , & de’  fuoi  ' VH‘,U 
vicini  campi . Fortajfe  ( cosi  diire  nel  lib.  ;.  apprelfo  il  fuo  In-  efiJi'ccniJi 
terprete  ) hxc  tùam  caufa  ejl  fertilitata  locorum  circumjacentium  , 
quemadmodum  Catana  perhibent  , parta  , qua  cincribus  ab  /Etnao 
igne  furfum  egejhs  fucrunt  inteflx  , fuijfe  vini  feracet  rcddùas  . Ma 
la  irequeura  de’ fuoi  incendj , che  Jegui  dopo  l’incendio  del  tem- 
po di  Tito  .,  onde  fpeflè  volte  furono  i vicini  luoghi  ricoveri! 
dalie  tnedefime  fue  ceneri,  infegnò , per  fervirmi  anche  qui  del- 
le parole  di  Caffiodoro  nella  epiftola  citata  a dietro  , che  vomii 
fornax  illa  perpetua  pumicea s quidem  ,fedfertiles  arenas  , \e  quali  ma- 
gna quadam  celentate  reparane,  qua  paullo  ante  vajlaverant.  Sic- 
ché con  buona  convenevolezza  ancor  per  quella  cagione  han  - * 
potuto  gli  antichi  nollri  Criftiani  (limare  , che  per  quella  fua 
bocca  è la  via  all’  inferno  ( & lo  (ledo  anche  ne  havereb- 
ber  pen fato  quei  gentili  , fe  delle  fue  fiamme  havefier  ha- 
vuia  notitia  più  certa  , i quali  di fler , che  la  medefima  via  era 
per  P Averno  ) pofciachè  ivi  ha  il  fuo  regno  Lucifero  , -o 
ver  dicafi  Plutone  , il  quale  egualmente  dagli  Etnici  , che  da 
noi  vieti  creduto  alle  mondane  ricchezze  fovraflare  . Non  quello,  Efienda  fini 

',“l  contrario  effetto  opeiarono  i contrari)  fuochi  , <*  contrario 

ne’  campi  delle  abbominevoli  citta  di  Pentapoii  ulli 
quali  effendo  flati  fertililTìmi  , divennero 


ma 


del  tutto 
cioè  i celelli  , 
nella  Giudea  , 
tutto  infecondi 
Tom.I. 


| campi  di  Sa- 

i il  che  da  Tacito  nel  lib.  y.  delle  Hiftorie  ai 
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pari,  che  altrove  altra  maraviglia,  operata  da  Dio  a fave 
la  gente  Hebrea  , fi  attribuire  , non  fenza  empietà  , a 
naturale,  & all* efalatione  del  fetido  vicino  lago:  concedei 
Tacito  nota-  gli  intanto  , che  le  fuddene  città  furono  bruciate  da’  luoc 
to’  fcefi  dal  cielo  ; quali  che  quella  infecondità  non  polla  pe 

fio  modo  anche  attribuirli  al  medefimo  caftigo  divino  , « 
parimente  quel  lagp  flato  e fletto  della  giuda  ira  fua  . Et 
ciò  negato  navette  , conte  farebbe  poi  m (ita  opinione 
eflèr  vero,  che  quei  campi  folTero  flati  in  alcun  tempo  ft 
Ego,  dille  Juut  ludaicas  quondam  urbu  igne  calefiifiagrafiji 
cejjèrim  ; ita  halitu  lacus  infici  terram  , corrumpi  perfitfium  J'p 
toque  fiaetus  ftgetum  , & ataumni  putrtfeert,  rtor  : J'oLo  , cucii 
xta  gravi . 

Gli  amichi  |via  i medefimi  antichi  gentili  ha  vendo  havuia  opii 
' ij-  C^e  <I,ie^"1  fuochi  fotterranei  contenevano  alcuna  divinità, 
rón  fieri  cran  facr'  > laonde  chiamarono  con  Grèca  voce  Htera  , c 
luoghi  , che  quanto  fiatra  , 1*  ifola  , che  nuovamente  comparve  , & brìi' 
mjnàavan  mare  Siciliano  ; 1’  Autor  Anonimo  delia  Defcriiione  delia 
JLvnme.  ragionando  della  Sicilia  nel  cap. y 6.  hehbe  a dire,  feconde 
tione  del  Gottifredo,  che  in  hoc  infiala  efi  mom , qui  vocaiur 
in  quo  monte , fi  qua  fides , dtvinitas  efi  ; quanioquidem  dii 
8uque  in  vertice  mentis  ignis  efitunde  etiam  fiumus  aficendere  t 
Conficcarono  io  penfo  , che  niente  meno  dopo  , che  furono  certi , che 
il  Monte  fnvio  non  era  di  diflimil  natura, gli  attribuirono  la  fua  di 

Giove0  4 <ll!al  panni,  anzi  mani  fellamente  veggio,  che  fu  quella  d 

ve , al  cui  nome  fu  già  in  Capua  dedicato  un  marmo , c 
fio  di  due  pezzi , & contiene  quelle  parole . 


I O V I 
V E S V V I O 
S A C 

D D • 


La  fua  non  molto  gentile  fcoltttra  il  dichiara  de’  (ec 
denti  , quando  le  eruttioni  del  medefimo  monte  per  la  lot 
quenza  furono  credute  nafeer  da’  perpetui  fuochi  , & er; 
lor  ceneri  manifello  il  giovamento  } & la  fua  maggior  [ 
nel  vico  , dietro  la  pubblica  Biblioteca  Arcivefcovale  ; 
ni  inore , che  contiene  folamente  le  due  ultime  lettere  del 
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verfo,  & l’ultima  lettera  del  quarto,  c nel  Calale  di  Marciane- 
fi,  in  quella  contrada,  che  fi  appella  La  Croce , per  dilawcnturo- 
fo  cafo  a (lai  anticamente  l’una  dall’altra  difiuiita.  Ma  io  non 
vorrei , ■che  a quella  conlccratione  dei.  monte  Vefovio  a Giove  F|oro  Ult|_ 
lì  crcdellè,  clic  alluder  volle  Floro,  ragionando  del  fuggito  Spar-  . 
taco,  mentovato  non  è ancor  molto,  i!  quale  di  Capita 'vi  lì  ri- 
coverò co’  fuoi  compagni  j percioccliè  di  ior  IiabBia  detto  , die 
prima  velai  ara  vini  moia  Vtfuyius 'placujc ; & lìa  tx-n  roto,  che 
alle  are  , alli  tempi,  & a’ luoghi  facri  gli  opprclTì  dall’altrui  fo. 
verchia .gravezza  Ideano  tiovatc  (campo:  noveralo  egli  per  fuo 
collume  voluto  ulat  quel  irouo  , & dir  la  lor  fuga  limile  a 
quella  , che  da  tal  forte  di  gente  folca  farli-  alle  are.  Come  an- 
cor Martialc  in  un. fuo  Epigramma  nel  lib.  4.  in  cui  parlando  Miniale* il!u- 
del  medefuno  Ycluvio  (a)  , nc  IcrifTè  i Tegnenti  verfi  . flram.  il  Ra- 

Heec  Venera  fida  , Lacedemone  granar  dii : 

Hic  locus  Hercaleo  nomine  clami  erat . Culaio . 

non  irtele  di  verun  tempio  , r.è  di  Venere , nè  di  Hcrcole  , il 
ei  e fu  creduto  da’  fuoi  (polìtori  , Alatteo  Raderò  , Lorenzo  Ra- 
mircz  di  Prado,  & da- altri;  nra  Ben  con  poetici  colori  fol  vol- 
le dimoftrar .la  molta  piacevolezza  , <S  amenità  di  quella  riviera 
prima , che  folle  feguito  1’  incendio  di  quel  monte  nel  tempo 
di  Tito , in  cui  fu  la  città  Hcrculareo  , appellata  dal  nome  di 
Hcrcole  , della  qual  ragionerò  di  qui  a poco. 

XXIII.  Veferi  città,  & fiume:  non  diverfo  dal  Sebeto.  Hercolaneo 
città.,  porto ,•  & Promontorio  . Taurania  città,.  Cofa  città  .Pom- 
pei città,  & porto:  quefio  ripieno  dalle  ■erudoni  del  Vtjuvio-,  ’ 
quella  ruinata  dal  terremoto.  '' 

[A  fe  le  erutioni  di  quello 'irìShie  han  potuto,  come  fi fiìn  ffSKK <U 
qui  dichiarato,,  mutar' cotanto  il  filo  primo  afpetto  : che* m,l'‘  WyWji 
altro  penfar  doveremo  de’ fùqi  vicini  -luoghi  ? A. me  pare,  anzi  £ 
pur  troppo  certo,  die  dalle  fuc  cereri,  che  fecondarono  i ‘"m'  ’ 

tini  campi,  molte  città,  clic  vi  cran  d’intorno, rimafer  delcrte, 

6t  quali  in  una  tomba"  fepolte  . JF\i  una  di  elfo  là  città , -chiamata 
per  nome  Veferi , la  quale,  come  ben  ofservò  il  Cfuvcrio  , era  ’’  Cileno 
alle  fue  falde  dal  lato , che  rimira  verfo  Capita , & vieti  meli-  , j&uatóf'  ^ 
tovata  da  molti  antichi  r"1  benché  l’ Autor  degli  Huomini  Illu- 

T t 2 Uri 

(a)  Nel  lib.  1.  it  fillio  itor.it . 


* .. 
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A ron  può  dj  l- 
lf  lór  paro1  e 

raccoglU'Jltfe 

l'un  detto JÌj 
deli* .tl irò  piu 


Ma  fu  ciflàt 
& fiume  t non 
Ji^crfo  dal 
Scietiy* 


Uri  ci  rende  alquanto  ambigui , fc  ella  fu  città , o vero 
me  di  la!  nome.  Cicerone  nel  iib. 3.  degli  Olile  j , Se  nc 
de’  Fini  ; Valerio  Maflìmo  nel  cap.  4.  del  iib.  6.  Se  Capi 
Livio  nel  lib.  8.  parlando  della  battaglia  de’ Romani  co’ 

, odia  quale  il  Conlole  Publio  Dccio  conlècrando  fc  lìcfit 
in  Un. .ilìcio  della  'vittoria , rcftò  morto}  non  altro 
dlìr  ciò  legnilo  ap.td  Vtftrìm , & ad  l’efa.m  : liaveiido  J 
\io  per  qual  clic  modo  «cccAnatè  , eli’ ella  fu  città  ; per» 
fcriflè , che  pugnatum  ejì  hmii  prccul  radicibtu  l'cjuiii  t 
qua  tia  ad  P'cferim  f erebai  ..Ver  le  quali  parole  il  incider: 
vcrio  non  fol  crede  , die  di  Viferi  , come  di  città  habbi 
lefo  gli  altri  due  mentovati  autori  ( nequt  vero,  dice  egli, 
mai  aliouoJ  cena  aliqua  via  duci  palerai  ) : ma  di  più  potila 
1’ Autor  degli  Huominr  Iilnflri . che  lio  mentovato  , falla 
riputò,  Velcri  efserc  flato  un  liumc  , di  cui  nè  altro  lei 
Ita  parlato  ; nc  per  quei  lncglii  da’ lati  del  Vefuvio  trafeo 
altri  fiumi , die  il  Sarno , il  Clanio  , & il  Sebeto  . Io  11 
meno  , cor.ip  non  veggio  neceflìù  veruna , clic  non  folle  p 
dirfi  da  Livio,  clic  quella  via  conduceva  al  Vcferi,  liumc. 
.clic  bcu  avvedutoli  lo  fle'lò  Cluyerio , fogghir.fe , (Ite  caput  , 
lationii  ejì  , -quei  hic  Jhivius  ,pr. vèr  przdtflós,  tjl  nullus  : cosi  p, 
clic  per  le  narrationi  de’  fuJJctti  autori  non  poliamo  rim 
certi  , cLe  Ve  fori  fu  città/  o clic  fi  conferita , o che  fi  uic 
cflèrfi  del  medefimo  nome  appellato  anche  un  fiume  . Ma 
per  me  vero  l’un  detto,  & l’altro;  & della  città  ci  rendei 
curi  il  nome  delia  gene  Vefcria  , clip  dal  fiume  non  potè  v 
denominata;  dalla  - qual  nacque  un  Marco  Vefcrio,  in  honor 
quale  in  Capita  è un  marmo  apprefiò  il  Monaflcro  de’ Frati  A 
fliniani  della  Congregartene  di  Carbonara , feoipito  delie  fcgi 
ti  parole.  ’ * 4*  , *■  - 

D.  M.  s:  . 

M.  V E S E R I O 
M.  F I L.  P A L. 

I VCVNDIANO 
P R A E F.  F A B K V M 
ADCENSO  VELATO 
PROC.  ALIM.  VIAE  FLAM. 

11.  VIR.  DESIO. 

SACRIA  IVC.VNDA 
MATE  R. 
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Et  del  fiume  per  qual  cagione  creder  noi  non  potremo, di’ egii 
fu  quello  dello  , il  (piale  più  comunemente  fu  chiamato  Sebctoì 
& tramortendo  dal  lato  del  Vcfuvjo  , dove  il  Cluverio  ha  ra-  *ut0‘  dceli 
gioncvoì  mente  collocata  la.  citta  di  quel  nome,  ben  poti  dal  Aid- 
detto  Ignoto  autore  *per  la  lor  vicinala  appellarli  nel  incdejifno  & djfcfb. 
modo  i Noti  diverfamcntc  in  vero  il  Liti  fu  detto  Minturno:' il  * 

Volturno  fu  chiamato  Cafdino , come  a' fuo i luoghi  ho  dimófira- 
toj  & dall’ Autore  dell’  Hifipria  Alifccila  nel  lib.  J.  il  F ren  teine 
fu  detto  Teano,  dal  nome  di  Teano,  già  nota  città  di  Puglia  "y 
come  dichiarerò  , dove  farà  più  opportuno  . 71  * 

Ma,  o che  mi  fi  conceda,  o-che  mi  fi  nieghi , 'cìic  il  Ve-  HIHCU- 
feri,  & il  Sebeto,  fu  un  fiume  folo  : per  ogni  maniera  fra  qne-  1>j4NEO, 
fio  fiume,  & il  Sarno  in  un , picciol  promontorio  fu  Herculanco, 
città  da  jCialeufi  di' cflì  con,  non  molto  incgual  difiarua  lontana  jy  sìrnò 
di  poche  miglia.  Di  quelli  Itami  , & di  quella  città  parlò  Si-  fu  in  un  coL- 
fenna  appretto  Nonio  Mari.oilo  r.cl  cap.  De  indifer  generi!),  il  qual  UjrhiJifpn- 
notando , die  gli  antichi  tifarono  di  dire  nel  genere  feminile  il  &eVi  n"ve' 
latino  nome  Jlumen,  ne  recò  per  efTcmpio  quelle  Aie  parole, eh’ 
eran  nel  iib.  4.  delle  file  Hifione . Quod  oppidum  tumulo  in  exccl-  ' 
fo  loco  propur  mare , pa.r1.4s  meephus  inter  duas  Jlurias , infra  Ve-  ' ? 

fuvium  collocatum  . Ne  può  dubitarli  , clic  di  quella  citta  ititele 
Sifenna  , il  cui  filo  non  ci  fu  in  altro  modo  deferitto  da  Sti  a-  <. 

bòne  nei  Iib.  p.  dicendo  appreso  il  fuo  interprete  ,— che  Ncapo-  \‘j 

lim  Herculaneum  infcquitur  ; cujus  extremitas  in  mare  porrigiiur , & ?• 

affrico  mirifici  perfpiratur , ut.pdutant  inde  ih  fiat  habitatio  . óc-  * . 

deli  y eli*  ella,  fu  dove  e ai  preferite  il  Caflello  , appellato  La  • ' 1 

Torre  del  Greco  : al  clic  ben  conviene  quel , che  ne  Iiabbinfno  qui  * 

imefo  da’  lùddetti  autori , & alquanto  a dietro  da  Plinio  Secon- 
do, che  Umilmente  la  collocò  fra  Napoli,  & Pompei  , ìa'qiiai 
città  fu  nella  bocca  del  fiume  Sarno  . Molti  aggiungono  efiérfi 
in  quel  tratto  ritrovate  varie  antiche  ileritioni , & memorie  che 
appartengono  agli  Hcrculaucfi  , ficchc  il  fuo  (Ito  c pur  certo 
airai  ; quantunque  le  criuioni  del  Veiitvio  havendo  con  le  loro  fu  Un 
ceneri  fatto  cangiar,  faccia  , .come  accennai  a dietro,  a quella  in-  Portai,  in, ui 
tiera  contrada  , minacciato,  òc'it  colle  , <Sc  qu^I  Promontorio, che  fl*kl,c  pietu» 


m 


al  quale  attribuiva!!  la  fua  .fonditione*^  ( mi  Ter  virò  delie  parole, 
de!  fuo  interprete)  omnibus  Ithlicis  rebus  ex  animi  fententia  coir.  - ; 

• - ' ‘ pnjì-,'  ' 
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ipftut  /Imit  a habcbai  , oppidulum  de  fuo  nomine,  condidit  , q 
lume  quoque  a Romtmis  incoliiur & imtr  Pompeios  , &"  Neap+ 
ejl  fi tum  , & Pprius  omni  tempore  tutos  habet’.  Et  ciocche  fìa 
ro  di  una  tal  Fondanone  , riputata  dal  Cluverio  favaiola  ; ma 
Hcrculanefi,  & le  genti  del  contorno,  non  dovettero  dubitar? 
i quali  per  avventura  anche  dal  nome  del  inedefnno  I-feroe 
perfuafero,  ellèrfi  detto  Pietra . di  Herco'.e , quello  fcoglio  nel  n 
re  di  Stabia , di  cui  parlò  Plinio  Secondo  nel  cap.  2~  del  i. 
32.  Certamente  Plinio  Cecilio  pur  di  quello  Porto  ci  fece  a 
veduti  nella  cpifiola  16.  del  iifv  6.  nella  quale  mentova  i CI; 


T.t  folti  di-  detto  Re  fina  , dalla  Torre  del  Greco -di  breviffìmo  fpatio  lont 
nonni  forte  ^ . raccontando , clic  il  fuddetto  Plinio  Secando  fuo  zio  voi 


incendio  del  VcFuvio , non  mai  più  veduto,  & per  recar  qua 
clic  foccorfo  alle  genti  di  quella  contrada  , cfsendo  egli  Prefe 
to  dell’  armata  Milcnate  . Egrediebatur  domo  ; accipit  codicillo s 
Retjnce  Clajfarii  imminenti  periculo  exterriti  (perciocché  eran  fug 


niuftuKoC1  n te  cllie^  ^,08°  ncH®  .'ftefio  Promontorio  di  Mifeno  , non  avvedo 
Cataneorifiu- tofi  di  quel, che  poi  ne  Ibggiuiilè  il  mcdeTìmo  autore)  nam  ril- 
uto. la  ea  fubjacebat  (al  Vefuvio),  nec  alla , jtift  navibus , fuga  . LA 

fe  tatuo  diferimine  eriperet , orabant . Non  yeriit  ille  conjilium  ; fea 
. quod  Jludiofo  animo  t/tchoax  erat , obit  maximo . Deduxit  quadrireme s, 

.•  afcendil  ipfe  , jion  Retina  modo  , fed  tnuliis  ( erat  enim  frequens 
amaenitas  oree)  laturtu  auxilium  . Et  foggiunge , eh’  egli  linai  men- 
te pervenuto  a mezzo  il  golfo,  & che  non  potendo  avvicinarli 
a dirittura  al-  moine  per  la  terrrpcfla  de’  falli , die  sbalzati  in  al- 
**  tò  dall’  empito  dell’  crutione  y gli  piovevano  addoflfo  , comandò 

al  nocchiero,  che  H conducclfe  a Pompóniano , il  quale  in  quel 
t Spunto  Stabiii  erat,  diremptus  fina  mèdio-,  nam  fenftm  circumaRis , 
* • . . curvatifque  litoribus  mare  infundhur . Fu  adunque  Hcrculaneo  fo- 

, . pra  un  colle-,  che  formava  un  Promontorio  in  mare,  fioche  chiu- 


'rff-iio,  chi  gììarmi  ,".che  Hannibalc  dopo  la  vittoria  ottenuta  de’ Romani  a 
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pania , & fmgolarincnte  il  porto  di  Napoli  » a quello  di  Hcrcu- 
layco , dove  forfè'  non  haverebbe  havuto'  per  la  tenuità  di  quella 
città,  a penar  molto,  non  Im-elle  volto  il  pcntìero.  Per  agrum 
Cqmpanum  ( dille  Livio  nel  lib.  23.  di  lui  ragionando  , clic  di 
Puglia  qui  fi  conditile)  mare  Inferum  petit , oppugnaturus  Ntapi- 
hm , ut  urbtm  maritimam  habtrtt.  Et  di  nuovo  pur  di  lui  lontre, 
clic  dal  territorio  di  Nola  ad  mare  proxime  Neapolim  dtjctndit  , 
cupidui  maritimi  oppidi  potiundi  , quo  curfus  navibui  tatui  ex  Afri- 
. c a tjf'tt . Il  che  fu  ripetilo  da  Silio  nel  lib.  1 2.  che  vi  aggiun- 
fe,  non  liaverne  egli  havuta  vaghezza  per  altra  cagione . 

Prima  infiauranttm  fenjìt  ctrtamina  mitii 
Parthtnope , non  diva  opum , non  Jpreta  vigori^ 

Sed  portai  traxere  ducem  , fecura  voltntem 
dEquora  , qua  poterti  veniem  Cartilagine  puppis  . 

8c  il  medelimo  Livio  non  tacque  nel  lib.  2.J..  che  quel  Capita- 
no cercò  anche  di  ottener  il  Porto  di  Cuma , Se  quello  di  Poz- 
zuoli. Legge!:  nel  reto  quella  città  Herculaneo  appellata  da 
Ovidio  nel  lib.  1 j\  delle  Trasformatiorii,  Heradea,  tua  fermamente 
per  h neeelTìta  del  verfo;  onde  delcrivendo  il  viaggio  di  Enea 
- in  Italia  ,*,di  fu)  cosi  dille. 

Inde  legit  Capreas  , Promontoriumaut  Minerva 
, Et  Surrentinos  gtnerófo  palmiti  coliti , 

Hercultamqut  urbtm , Stab'tafqut  , & in  Olia  natam 
Parthenopen  .... 

(piai  neceflità  non  avvedutoli  Franccfco  Giurcto , & afilli 
, che  Ovidio  ragionava  delle  città  del  nollro  mare , dille 
Note  fopra  i’  cpiflC  19.  del  lib.  7.  di  Simmaco  , eh’ 
egli  ne’ recati  verft  per  città  Hcrculea  intefe  Tibure,  hoggi  Tivoli, 
città  mediterranea,  perciocché . quella  già  fu  dedicata  ad  Herco- 
le  : cotanto  L’ ambitionc  di  ellère  autori  di  nuove  fpofìttoni , con- 
giunta ad  una  frequente  confuctudinc  di  fervidi  di  congetture  , 
può  , & fuole  bene  fpeflo  rendere  inconliderati  anche  gl’  inge- 
gni più  |av|  > & ph’i  eruditi  . Ma  feguitiamo’  la  nollra  Dcfcri- 
tione  . 

Fu  da  Giulio  Ccfàr’c  .Capàfcto  nel  cap.  io.  deMib.  2.  del- 
la Hilloria  Napoletana  mentovato  un  luogp , eh’  c nel  lato  del 
Vefuvio  verfo  il  fiume  Sarno , detto  volgarmente  Civita  j il  qual 
nome  accoppiato  con  le  ritrae  deglf'aruiclif  ediliej,  le  quali  ivi 
lìmiimcnte  vederli  egli  allarma , ' rd  dirhollra  lenza  alcun  fallo  , 
climi  Hata  alcuna  antica  città,  di  nome' bora  ignoto  , la  qual 


Defila 

meno 

nelle 


curalo  ii  ol- 
le neri»  . 


Livi*  notato. 


Et  che  la 

mcd.Jìma  dir 
i.i  Ju  fiora 
creduta  effer 

iwì.  ■ 


Francefto 
Giurcto  ri- 
fiutato . 


Non  fu 

TAl’Rui- 
A ’ÌA  a lato 
dei  y.fucio 
nel  luogo 
hogj<  1 detto 
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fi  rt  halli j ragionevolmente  ricufa  ( que!  che  altri  volevano  ) che  fu  Se 
, mJi~  Ma  io  non  pollò  acconlèntirgli , eh’  eiia  fu  Taurania  , ci  tt-n 
' morata  da  Plinio  Secondo  nel  cap.  j.  dei  lib.  3.  fra  ie  c.-: 
Il  Capaccio  - uelia  nollra  Campania;  -s*  egli  non  ne  reca  altro  maggior  - 
lo<)a:o , & per  mento  deiic  parole  del  citato  autore,  ie  quaii  (ono  qucite  : 
alno  niiat*-  Campano  agro  Stali*  cppidumfucre . Intercida  iti  is  Lauraniu  - 
t0  • tir  m orienta  Cajitini  rtdquice . Perciocché  Plinto  nulla  più  «. 

giunfc  il  fito  di  Taurania  con  quello  di  Stuòia  di  quei  , cric 
. taccile  dei  (ito  di  Cafiimo,  ii  quai  da  Stuòia  è di  motte  ini 
Et  forfè  fo  lontano , haveftdo  egli  fol  voluto  notare  la  loro  comune  Iti..; 
unJjeUetit-  r*  • 1°  Pul  tolta  collocherei  Taurania  net  riatto  d:  Noia  , 
ti ac’ s iti  aitro  lìto , ancor  più  vicino  a'Saimiti  ; da’ quati  , & la  ineu 
i.-i  One  jviu,  No -a  , conte  dichiarerò  qui  al  itiogo  tuo , cSc  più  largati! 

cl  J‘!f  r •>-  t . e}  quarto  D inorò  ,/u  pollèduta;  Òc  aitie  pxci  .'le  c.-  J 
‘/j.'li'.rjt't  -a  C.urpan:a , fecondo  che  alle:  mano  akuni  approdò  Stratone 
regi'  H.rpi-  che  riferirò  poi,  furono  edificate.  Potrebbe  crederli  , che  t 
Ju.  luci  Tau ramni  intele  Livio  nel  iib.  40.  in  quelle  parole.  -*/. 

pu'licus  Pepali  Romeni  crac  in  Samnitiout  ,q;ti  lauraninorutn  fu*; . 
quafxkè  cosi  pol'à  crederli  di  Taurania  , come  iqggeli  di  Noi 
che  egualmente  al  Sannio  , & alia  Campania  fu  .attribuita  . A 
il  Cluverio  nel  cap.  S.  del  iib.  4.  dell'  Italia  ragioncvohnor 
Clu*c^.°  legge  appreflo  Livio  Taurajtnorum , che  furono  i cittadini  diT.it 
ral'o  , città  negl’  Hirpini  ; bene  Ite  io  poi  non  poflò  acconto  irti: 
gii,  che  nei  cap.  11.  dei  lib.  1.  niegni,  die  fn  giammai  ir.  1 
talia  alcuna  città,  appellata  Taurania ; laonde  non  vorrebbe,  eh 
approdo  Stefano  Bizantio  lì  leggere  , come  iu  latino  fuoiiano  t 
hit  parole  : Taurania  oppidum  ìtali ,r;  gentiliiium . Tauraninus  ut  PL 
un;  inut  ,&  Tauratvanui  ; ma  Tu  «rafia , ilici  tagli  di  mente  ia  noi  ir 
Taurania,  da  Piinio  Secondo  pur  mentovata  : le  furie  di  un 
città , cosi  apricamente  diruta  , egli  non  dicelse , ii  che  dir  no; 
potreblic , non  haver  dovuto  Stefano  ragionare.  Relleià  adunqw 
il  fito  di  quella  città  con  maggior  difgrapa  delia  fua  prima  mi- 
na perpetuamente  dei  rutto  celato. 

Ma  pur  quel  nome  di  Coita  a qual  altra  delle  noflre città 
per  qualche  non  inverili nitl  ccr.geuura  applicar  noi  potremo?  Io 
perdo  , che  ivi  fu  quella , di  cui  parlò  Floro  nel  cap.  20.  dei 
i b.  j.  citato  altre  volte  a dietro,  dove  ragiona  di  Spartaco , <Sc 
di  coloro,  che  f*  havean  fegnito;  i quali  ufeitt  dalie  ingolle  del 
monte  Vcfuvio,  r. ritti  in  ur.o  nilàl  tali  epinanns  duco  ] tòlto  im- 
iti* cafira  rapavi  ; inde  aita,  cefi r a : danctps  Tkorm  , toumque 

per- 


iodilo, le 
altro  nriu:»- 
!•. 


fòri  fuiirtn 
tu  '-pe , e ria- 
rrjte  Crvrtt-, 
fu  U fine 
Ver» , « \tt 
Co:». 
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ptr  ut  gannir  Campantam  . l\i  adunque,  le  io  non  erro , fu  la.città 
chrimata  Torà,  la  qual  -più  emendatamente  Helia  Vineto  nelle"* 

Note  alle  recate  parole^  di  Fioro  créde,  come  fi  fin  in  alcun  1ì-y- 
bro  fi  ritto  a pernia,  doverli  appellar  Chora  , o più  tolta Cora i di  ..  ; 

cui  fi  perfuale , cileni  parlato  tla  Stranie,  & da  altri  Greci  au-  K 

tori,  clic  fermerò  il  luo  nome  fenza  afpirationej  & Iiaver  fimi!-  ' 
mente  parlato  de' fiioi  Corani  Plinio  Secondo , SoljittTj.Properiio, 

& Silio  ; & di  Cora  filo  fondatore  iiaver  anele  Virgilio  rag  io- fi  Vineto  ri- 
nàto » Ma  fe  la  città  Thora  , o ver  Cora  di  Fioro  fu.  in  Campa-  ®UMW* 
nia , certamente  non  fu  quella  , di  cui  parlarono  gli  autori  citati 
dal  Vineto,  la  qual  fu  città  del  Latio , o pure  de’  Volici,  il  che 
c troppo  più  mahifcft* , che  mi  fia  Infogno  qui  a dittalo  dimo- 
ih  atta.  Accettando  nondimeno  la  letione  da  lui  .recata  , per  la  m^mufu  Jtt- 
quate  mi  fo  (tracia  a credere , che  Floro  fcriflc  Co/cm  , tx.  non  te  COSA, 
già  Corani  (a)  , nè  Tboram  : firmo  , che  quefta  citta  tu  quella, , 
defcrittaci  dal  ficftro  Velleio  nel  tratto  appunto  rotori»  il  Vefu- 
viÒ  V*non  lòmana  da  Hertulapco  , A da  Pompei  , in  quelle  pa- 
iole Sei  lih. 2.  in  cui  tacconi»,  che  Minifio  Magio,  fi»  atavo , .Fiorfr  rifcon- 
nepos  Dòdi  Magii  , Campanorum  principis  oekberrrmi , & jìdeliffimì  mtd  con 
viri,  tantam  bello  Italico  Ramanti  fidem  prajhùt , ut  cum  legione  , Velleio1,  & 
quatti  ipje  in  Htrpinis  cenfcripferai  , Hctculàncuni  fimuU  cum  T.  Di  e,,len<4ro- 
dio  caperei,  Pc.tnpeios  cum  L.  Sulla  oppugnerei  ,'Cófamque  occupa  r 
rei . Et  fc  mf  uà  pe'rmetfo  , dirò,  che  i Puoi  fondatori  furono  uijt/at/wi- 
quclli  Etrufci,  i quaR  come  afferma  Strabono  al  lib.p.  ouennero  hi- 

le  mcdelVnc  città,  HercHlancò','  A-  Pompei  : & clic  a fomigiian-  ui’ivL  di  v 
za  delia  città  nell’  Etruria  , appellata  Loja  , collocata  in  un  fio  &if*ietU 
del  tutto  funile  al  fuo,  col  medefimo  nome  la  chiamarono.-  Poji 
- Populcnium  ( fona  partite  dell’interprete  dello  ltefló  Geografo  nel 
libro  citato  ) Crrjja  urbi  ejl  ( & in  quello  modo , & Imene  Cojfa, 

& Cofa  Ieggefi  quella  città  variamente  detta  ) paullum  fupra  ma- 
re fua  in  fublimi  colle ,'  qui  in  firn  iacea . Infra  urlem  Herculh  por- 
titi ejl , & proximè  Incus  mariniti  ad  promontorium, , q:to.l  fi- 
niti iinmiaet  , fpccula  ad  captandos  tkynnos  comparata  . Nondi- 
meno de’  fondatori  della  nò  lira  Cola  ciò  thè  lia  vero  , Ito  an- 
che gran  fofpctto  , cTre  non  tutte  Le'  voite  hubbian  gli  amichi  • * 
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cluto  da  "ogni  altro;  i quali  a quella, effe  a Vclleio  non 
girli,  tiùn  Iiavcan  ance,  pollo  mente  m modo- veruno*. 

Seguendo  il  lud deuo  Geògrafo  a ragionar  dopo  Hcrcu 
del  rimaiiente  l/do  di  Campania  , ha  quelle  parole  . Hoc 
-fiiod  prodimt  ftquitur , & Sarno  afone  allkinir  ; Pompeios  , t, 
rum  dini  0/t* , deinde  Etrufci,  ac  Pdtrfgi:  pnJÌ  hos  Sannita-  , 
& ipfi  inde  Jurit  expulfì  ( da’  Romani  ) . Ejì  aatem  hoc  com 
natale  Nola  , 'Nuctmip,  & Acerrarum  : Sarno  amne  mcrces  J 
cxcipientc  , aique  emittente.  Super  hxc  loca  fitus  ejì  V efuvius  / 
Fu  adunque  Pompei  città  alle  falde  del  monte  Vcfuvio  , 1 
bocca  elei -fiume  Samo,  dove  era  il  increato!,  o ver  In  clo^ 
di  tutte  le  faconde  mercantili , cosi  terrellri  , come  ili  oltrnnt 
ad  Ufo  "d^.  No! it , mi  Nocera  , &-  di  Acarra:  nrm  altrimeiue , 
nella  città  di  Volturno  alla  bricca  del  fiume  dello  Ifeflo  non: 
A di  là  ih  Calìlinò , fu  la  dog  ma  adì  uio'  dò’  Capuani  ; Se 
JVIrnnirno.  alla  boc'ca  del  Lirì  fu  l’altra  a.fufo  dellc'dtù  dr  é 
contofro.  Per  città  marittima  dia  ne  fu  anche  altra  volta  • 
fcriita  dal  medetiino  autore  nel  fine  dèi  fuddetto  libro  , 
tendo , eh?  dà  Marcati,  città  nel  - fono  Peliamo  (hogqrè  chiari 
io , L gdfo  di  Salerno  ) per  Nuctriam  Pompeios  upjue  ifìhmus 
non  lorigior'  GXXl  j huiiis.  Et  lo  Hello  flt»>  ancóra  ite  affermò  P 
n'o  Secondo  irei  rcllo  della  fua  dcfcrrtiorie  del  medelinto  no  fi 
lido  . Litore  autem  hoc  Neapolis  , Herculaneurn  , Pompeiì  , ha, 
prccul  ^peFìante  monte  l'tfurio  , diluente  réro  Samo  amne  . Da 
qqàli  non  fu  diverfo  Pomponio  Mela  nel  cap.  2.  clellib.  2.  he 
che  con  òppofìo  órdine,  & havendo  fcnmbiati  l’un  nell’  altro 
nomi  di  Hercnlanco , A di  Pompei  , cosi  Uelcrillc  i medefìn 
Ihòghi  di  quella  riviera.  Sun'entum , Herculaneunf , Vejìivti  moni 
ajpcìlus  , i\>mpeu . Neapolis . Floro  fimilincnfc  nel  cab.  16. del  lib.i 
il  qual'  concorde  a’  fuddetu  feri  itoti  , non’  pnò  riaverci  rugar 
nati  , fc  nel  rcild*  da  ogni  altro  dilcorcle  collocò  ancor  Capii 
approdo  il  mare,  numero  Pompei  cón  l’aìtre . città  itlarittime  d 


•"t 


, '•  HcrcUlaneiiin , Pompeiì  , & ipfa  caput  urbìum  Capita  . Et  per  fine 

V tiviomavfndo  nel  lib.  9.  fatta  n'.entione  del  iuò  pòrto,  dee  crc- 

’ cTerfi  ,,che  ìjélla  guif.i  degli  altri  ne  habbia  ragionato.  Per  idem 

tempi''  j.aìlTc  , &■  clajjis  Romana  a P.  Cornelio  , quem  Stnatui  ma- 
riti mx  orce  profeterai , in  Campanram  afta-)  cuna  appulfa  Pompeios 

eI«, 
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ejftt,  focii  inde  naraics  ad  dcpopulandum  agrum  Nucerinum  profe- 
ta. Taf  che  del  marittimo  I to  di  quella  citta  polliamo  c'.Icr  Desi 
ficuri.  Ma  il  Cluverio  predando  fede  all'  Itinciario  , clic  divo)-  -,/j  //•*&«- 
gato  la  prima  t olta  dal  Peutingero,  (noi  dimoflrarfi  dal  fuo  no-,  f"  dcia“- 
ìiie  , non  vi  accon lente  ; ficchè  iu  di  patere  , eh'  dia  debba  ere-  U"J' 

dcrli  nel  luogo  , in  ori  tuttavia  appieda  il  lìumc  Saino  , ma  péf 


u jrj  t.rrj. 


lo  fpatio  di  due  picciole  miglia  lontano  dai  mare,  è il  Callcllo, 
del  tragetto  già  delle  barche,  o vero  fcafc , appellato  Scafato. 

Nò  io  prendo  a contradirgli  , pofciachè , & Volturno,  & Min- 
turno  , città  firmili  ente  dcfcritteci  dagli  antichi  a lato  al  mare, 
non  furono  propriamente  nel  fuo  lido  , ma  alquanto  fra  terra . 

Ma  Seneca  nel  cap.  i.  del  lib .6.  delle  Quellioni  Naturali,  ra-  {’tr‘iouhi il 
gionando  del  terremoto, dal  quale  nell’ anno  del  Confidato  di  "Re-  fyf  ht 
goto  , & di  Virginio  , il  qyal  fu  1’  anno  6y.  di  Criflo,  rimafe  j„tr"'ior 
quella  citta  minata  , ci  deferì ll'c  quei  luoghi  nel  fegucntc  modo,  kì 
Pompehs  cclebrcm  Campania  urtem  , in  quam  ab  attera  parte  Sitr- 
rentinum  , Siabianumque  liuti,  >.  ab  altera  Herculanmfe  convtr.iunt  , 
mareque  ex  aperto  xonduButn  amano  finu  cingit  , dtftdijfe  tcrrcc- 
motu  , yéxatii , quacumque  adiacebant , regionibui , audiumus  . Et  Seneca  , PIi- 
di  più  le  oflèrvar  vorremo/  ciòcche  ci  fu  detto  da  Plinio  Ccci-  Stesone'0/* 
ito  nelle  paiole,  recate  non  è ancor  molto, che  quivi  fenfìm  cir- borirmi. -*1" 
fumatiti  , curvaufque  luonìus  mare  infunditur j & ancoj 


poniamo  raccogliere  , che  quella  città  al  principio  non  fu  nell’  ripieno  oW- 
apcrtó  mare,  nò  men  del  ttitto  lontana  dal  fuo  lido  ; ma  che  frrV'rrti  f- 
l’u  l'opra  un  picciol  golfo , over  canale , nel  quale  il  fiume  Sar- 
no  finita  il  fuo  corto j che  finalmente  dalle  Ipefsc  emtioni  del,/, 
vicino  Veliivio  -ellcndo  flato  ripieno  , ella  nell’  età  dell’  Autore 
del  fuddetto.  Itinerario  rimafe  Jontaha  dal  mare  TA:  ' M 


defl’iflnio  da  Pompei  a Morcina  ne  dille  Strabone 


« il  ilio  vicino  lido,  il  quale  c tuia  infeconda  paiuac  , uuve 
leggiermente  cav  aneto  fi , fi  «fcuoprono  arie  pomici  , & forgono 
acque  falfe.  Per  djmoflrar , -clic  quello  creder  mio , ancor  per 
altro  non  fia  fconvcncyolmcme  lontano  da  quèl,_xhb  può  parer 
vero,  io  non  ini  avvalorò , nè  dell’  efempio  del  monte  Circeo, 


* 


giunto  al  fuo  continente,  diilòccatè  per  hiunana  induflria  le  pa- 
ludi , che  vi  cran  tramezzo.  : nè  mondi  quella  , riputata  gran 
l Vv  a-  ma- 


il  quale  ellendo  flato  itola  , fe  non  prefe  inganno  Varronc  ap-  « ’ 
predò  Servio  fopra'il  lib.  J.  dell’ Eneide  di  Virgilio  , fu  ricon- 


è r • 
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maraviglia  da  Giflìodoro  nella  epfilola  po.  del  Irb.  4.  < 
tra  volta, per  ie  ceneri  pur  del  Vciuvio,/«&to  ufquc  ad  arb\ 
camma  Attrfa  intumuijje  camporum:  ma  ben  ferviironi mi  de 
pio  dgi  lago  Lucrino,  ripieno  da  quella  Iteli»  crmiojie 
nacque  il  mónte  *Nuodb  , a dietro  più  volte  mentovato 
pai  ini  avviterò  di  quell’  altro,  die  par  le  oriti  ioni  pur 
invio,  nula  ai  preterite  più  lì  vegga  , uè  del  Promontori 
dei  p ;to  di  Herciiiaiico . Ma  per  qual  modo  parer  potrà 
bubiie  quello  creder  mio,  le  tutto  ciò  fu  cTproiCuneine  ; 
to  da  Statto  nel  Ctr.  4.  del  iib.  p.  delle  Selve,  appunto 
do  dd  Vefiiviano  incendio,  cita  IbiKii  a tempo  di  Tito,  j 
ili  verli  » • 

• Mira  Jìies!  Credane  rìntm  ventura  propago  , 

Ctim  fegati  iterum , cum  iam  hxc  deferiti  yirebunt , 

' Infra  urbe! , popuiofq ue  premi  ? proavitaque  tota 

lima  abiijji  marii 

Etto  fra  ter-  Cosi  adrmquc,  a parer  mio  , Pompei  città  marittima  , di 
to  rìrnofe . mediterranea  , dopoché  dalle  crutioui  dei  Veliivio  fu  rr 
quel  picrici  golfo,  o feno  } die  formava  il  fuo  porto  ; I: 
. _ doli  intanto  il  diurne  Sari  10  conferva»  aperta  l’ ulcita  coi 

. -,  ---  delle  fne  acque  al  fuggito  mare  . Potrebbe  forfè  anche 

vero, die  quei  luoghi  havendo  mutato  ii  loro  antico  afpectc 
J ■>  •:  -•  ic  grandi , òr  frequenti  erutioui  del  monte  Ve  invio  , dia 
' f • ' l 110,1  ?i'à  Gufa-,  nè  altra  t'toflra  città,  fofse  Hata  nd  luogo,  I 
/ appellato  Civita , che  Ito- mentovato  a dietro,  & è alquant  i 
in  qtrà  vedo  lo  lido  monte,  die  non  è al  preferite  il  cali 
Solfato:  in  maniera  clic  fimi  Unente  ii  corfo  intiero  del  Ih 
Santo,  ellènd-nne  llato  men  lontano,  folle  trafeorfo  per  qti 
. ■'  iato  nello  flèfso  modo ,che ‘hora  un  fuo  ramo,  condotto  ad 

di  macinare  il  frumento  nel  cartello, clic  diedi  , La  Torre 
Anntttuiata , ivi  poi  entra  nel  mare:  potendo  nel  reilo  giudi 
fi , thè  nel  principio  la  Aia  bocca  fif  una  fola  i poiciachc 
fcrittori  tacquero,  che  forter  due  . 

Fu  J'ompei  Ma  fe  noi  alquanto  più  fottiìmente  gl*  iufortunj  confiderai 
minato  dal  di  quella  città,  primieramente  minata  dal  terremoto,  deferiti 
••’rtmoro , <|a  Seneca  , vorrei®»  anche  alquanto  più  ^cipriamente  ragion 

ancor  fe-  110  * el,a  111  fìlìt'llt  anfll> 
ih  t'ineen-  ne  , cfsendo  fiata  ancor 
dio  dèi  Fe-  poita  drillo  file  rtclse  l'UillC 


quando  non  {n  rn,.,n;  „Wl;  anzi  louerninci  ,chc  mediterranea  dive 

suito t'ineen-  nc  , ciseuoo  naia  a; u m prima,  che  dallo  Ycfuviane  ceneri , i 


furio  i riffe-  diire  Seneca  , 'defidifse  terramaiu  audivitnus 
rondo  Tito.  > J J 


Pompeios  celebrati  Campania  urben 
Nomi  Fàruarii  fi 
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Regalo-  t#  Virginio  Conjulibui  ( a ) , cioè  nell’  an- 
jCtillo  ; & l’ incendio  di  quel  mento  avvenne  , come 


mptu\  hic  , 

pò  05.  di 

aderii. a Plinio, Ccciiio  nell’ cprrfola  16.  del • lib. 6.  KonoKal.Se- 
fismbris  , h ora  diti  fere  ftpumd,  imperando  Tito,  nel  iuo  primo, 
o ver  nel  terzo  anqo,  come  vanamente  tu  notato  da  L'ufebiò 
Cèlsrienfe,  & da  Gurg'.o  Ccdreno  nelle  loro  Croniche,  clic  vie- 
nenell' arino  fi  intimane  .di  Creilo  80.,  o ver  82.  Scrille  Dio- 
ne nel  iib.  C6.  & par  che  non  divcrfainer.te  fónti  Tcrmliiano 
noi  cap,  2,  del  libro  ir.titylato  De  Paltò  -,  Lk  nel  xap.  4.0.  dell’ 
Apologetico,  i quali  vifscro  in  una  Italia  età  , che  il  cenere  di 
quello-  cialdóne  Herruleneum , 6*  Pcinpcioi  , ( fon  parole  di  Sifi- 
lino , compendiatole  di  Dione,  co*i  refe  latine)  hujut  populoft~ 
dime  in  Tneairo,  peniius  apriùt  . Al  quale  io  non  mi  alìicuro  di  Aè  in  finti» 
dovere  predar  fede*  perciocché  non  panni  , che  nel  lor  Teatro  I‘dna 
leder  ppti-ficru  orafamente  i Pòmpdani  a’  loro  fpcttacoli , &Tton 
avvederli  del  vicino  incendio  , il  quale fecondo  allei um  il  fud- 
detto  Piiiiio , fu  d.ii.fuo  zio  liti  da  Miiéno  (peduaineme  veduto.  Dione,  Su 
Aia  aleni)  potrà  credere,  die  non  le  ceneri,  ma  a il  terremota,  Tertulliano 
il  qual  precedette  l'incendio,  ruinò  quella  città,  &.  il  fuo  Tea-  dfiufctu 
Ito.  Pracejferat  , dilse  il  ir.edefinio  autore  nell’  epiltola  20.  pur 
del  iib.  6.  per  multos  dio  iremor  terra,  minut  formidolojui  , ìjui 
Campania  non  fnLum  cajklla , veruni  edam  oppiJj.  1 exare  Jchtus  " 

0 vero  quell’ altro  maggior  terremoto,  il  quale  illa  no  [le  ( che 

legni  al  primo  giorno  deli’  apparto  incendio  ) ita,  invaditi , ut  non  \ r' 
moderi  omnia  , .Jed  eitrd  crederentur . De’ primi  leggieri  terremoti  r'-y 
-appar  dò  per.  fé.  flsjso , & per  lo  iìlentio  degli  autori,  alfiii  im-  ■>  • ' 

probabile  j del  ultimo,  clie  fu  il  maggiore,  crederli  ni  gito  mcn 
conviene,  fc  inficine  non  fi  creda, che  nella  luddeita  lagrimevo- 
I iilì ma  notte  cpsi  intempellivamcntc,  & con  tarila  franchezza  at-  ] 
tendeva  quei  popolo  a’  Tuoi  piaceri . Stimerò  più  tolta , "clie  i ‘ » 

Pompeiani  fedevah  nel  lor  Teatro  nel  tempo  del  terremoto , deferit-  M*  in  futi 
toci  da  Seneca  , r.el  quale  è certo  , clic  ruinò  la  lor  città  in-  prima. 
tiera  ; dai  qual  anno  a quello  cidi’  incendio  dèi  Vefuvio  non  e fi- 
feudo  fcorfi  più , die  anni  z <5.  non  pollò  perfuadermi , che  da 

1 quei  . -eV- 


■fa)  Tacito  nel  Iib'.  1 5.  degli  An- 
nali ripone  quella  dilgraiia  ir»  le  colè 
tequile  immediatamente  prima  di  que- 
lli Conloti  , & perciò  ( anche  di  pa- 
rere del  L plio  ) rvcfP  anno  anteceden- 
te,- il  quale  perciò  crede  quel  raccónto 
non  efier  nel  luogo  Ilio . ila  la  forma 


Jri  dio  d:re,  hfiem  Cojf.  [ic.  àiinoAraali 
Saver  parlato  de’  fatti  occotà  nel  lor  an- 

[ no  pid  lungamqqte  1 & è facile,  che  ne 
rhavt(Te  anticipata  il  tempo  pòchi  ghpiii 
più  di  un  mele  .-non  ricufundo  lotfèilo 
^1/pfio,  clic  fi  debba  dar  al  raccomodi 
■Stucca. 
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quei  pochi  cittadini  , i quali  forfè  vi  fi  eran  fui  vati  , fa 
vuto  attenderli  a riiloraivi  tl  lor  Teatro,  opera  di  più  feii» 
F tiro  la  Se-  P*  » an7‘  che  a rifarvi  ic  loro  proprie  habitationr  . Con 
ra  loàaio  , \ prontezza,  clic  concila , havendo  approvato  quello  pure 
per  altro  u-  Pietro  La  Sena  nel  cap.  4.  del  fuo  Ginnafio  Napoletano , r. 
Curato » fe  ancor  motivo,  di  pervaderli,  che  Pompei  ruinò  , feda. 

fuo  popolo , non  già  nel  fuo  proprio  Teatro  , ma  nel  J 
Napoletano  allo  fpettarolo  dell’ Imperatore  Nerone  , dive; 
publico  cantambanco , quando  anche  quel  Teatro  fu  (còlli* 
lleflò  Terremoto.  L'acutezza  invero  di  quella  fu  a intcjrprc 
ne  fu  degna  del  fuo  nobile  intelletto  , & fc  potclTìtno 
certi,  che  l’un  fatto  & l’altro  avvenne  iti  un  anno  Tèlo 
' quale  la  Campania  non  havefe  patito  più  di  quell’  un  tern 
to-,  dove  folta  ti,  farfi  aliai  frequentemente , non  fe  ne  poti 
giudicar  di  altra  maniera:  quantunque  ancor  parrebbe  per  cp 
forma  di  dire  di  Dione  , fedente  populo  in  Th entro  , che  no 
Pampeani  in  Napoli  , benché  in  gran  numero  li  folser  < 
dotti  ul  Napoletano  fpettacolo  ; ina  clic  il  commi  popolo  P 
Effondo  il  peano  in  Pompei , venga  propriamente  dimofirato.  Ala  il  1 
fu»  ìnjortu-  vo  cafo  delle  ceneri  di  quel  monte  , le  quali  pili  proto r 
ni<>/tjio  teu-  u'emc  quella  città  fepellirono  , celò  inficmc  quel  fuo  pii 
io  ditlcrcu-  infortunio  egualmente  a Dione,  che  a Tertulliano  , i quali  li  p 
Unto  , ritti  iuafero,  che  mia  cgual  forte  cllinfc  Hcrcuianeo  , & Pompei , ci 
ambedue  ere-  già  credute  non  liaver  liavuti  diverlì  natali.  Hot  loco  ( dille  AI 
ter  ole'*  d‘  113110  ^-aPe^a  ^ caP-  1 5»  Iib.  é.  De  nuptlis  Philologier  ) p 
rc0  * fem  etiam  urbium  pcrcurrcre  conditore s.  Ab  Hercule  Herculancum 
radicem  Vcjinii  , a quo  huud  procul,  Pompeios,  ( Solino  gli  art 
buii'cc  fol  Pompei  (a) , & all’  incontro  Dionigi  Halicarnafeo  / 
Hercuianeo  ) cum  boum  pompavo  ducerei  Iberorum  . Et  benché  1 
quella  lor  fondanone  io  nulla  affermi  , non  può  nel  1 elio  lor  n 
garfr  una  origine  aliai  alta;  pofoiachc  furono  halnnte digli  Ole 
il  clic  fu  raccontato  da  Straberne  , i quali  in  reinotiiììmi  tcrrj 
h’J  mai  più  Campania  dominarono  . Che  non  fofser  pii  Hate  rillorate 
pienajijlo-  pieno  per  molti  anni , onde  Amonino  nel  fuo  Itinerario,  coin 
ne-  notai  a dietro,  non  oltre  Napoli  deferire  la  via,  clie-'a  lato  a 

mare  cominciar  di  Le.  da  Terracina , panni  di  apprenderlo  aucfit 
da  Tertulliano,  & di  più  da  Cafììodoro  (b),  il  quale  ragionando 
■ ?'-}-■  nel- 

( J ) Vedi  il  Srl  miào  iu  Solino  a ||  (K)  Et  pyò  non  mtno  dal  dire  di 

carie  57.  Jj  Plùùo  Cecilie,  clic  Ja  quello  A Tacito, 
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neir  c pillola  citata  altre  volte  di  doverli  tillorar  i danni  , 
che  be’ Tifò i tempi  recò  l’incendio  del  Vefuvio  ne’ vicini  cairiptv 
mentovò  Toi  quelli , che  furon  patiti  da’ Napoletani , & da' Nolane 
mr  ié  parole  di  Tertulliano  atei  line  del  libro  dci|a  Penitenti , 
tacitamente  egli  intendendo  ue’  fuochi  del  medefimo  monte,  fon 
quelle  . Quid  illun  thefaunun  ignis  irroriti  «ftitnamus  curii  finti- 
nola qaxlam  eilti  ta'es  Jlammarum  téhts  fufeuent  , ut  proxitit  Ur- 
bès , aiu  iam  nulla  cxjìaf:  ( Hcrculaneo  , Pompei  , Cofa  , V efo- 
ri (j),'  fk  alcnnc  altre  mcn  famofe)  aut  idem  jìbi  (Napoli  , cv 
Noia,  & ancor  le  più1  lontane)  de  die  fpereut  : dalla  qual  cala- 
mità Hn  al  preferite  fono  Hate  per  cosi  fingili  ferali  , & fi  ran- 
no , la  Dio  merce",  libere  tuttavia  . Dijihunt  , foggiunfc  , fuper- 
bijjìmi  monte s ignis  ' in' rinfiliti  ftrtu  : & quod  nobìr  iudicii.  pcrpetiii- 
rileiri  probat,  rum  ftfjìhant . ciin  devoremir , nunquam  tarma  finiun- 
tur  . Còsi  epici  Grill ;ano  fcrittore  per  muovere  a terrore  del  di- 
vino eterno  callido  i federati , augtivò  ; che  non  d >Vea  mancar 
giammai  il  monte  Veliivio  , il  qual  nuJriva  perpetuò  fuochi  , 
óv  era  una  fumarola,  o ver  caminetto , degl’ Inferitali } ma  forfè  luiirato, 
vi  rimarrà  tempre  ciò , clic  vi  lafcian  le  lue  ftdfe  crutioni . 

XXIV.  Sarno  fiume  .*  detto  anlhe  Draco  . Noe  era  città  . Sarrajìi 
popoli.  Staiia  cittì,  /fico,  già  borgo  , hoggi  città.  Sorretuo 
città  nel  Promontorio  di  Minen’a. 


Tertulliano 
Hi  nuovo  il- 


ET  io  già  haverei  sbrigata  la  deferitione  della  intiera  parte  U fame 
littorale  della  noi  Ira  Campania,  fe  attenderne  voieOi  il  con-  Sy4RJVO, 
fine  / attribuitole  da  quei  lato  Ver  io  Oriente -da  Tolomeó';  ef-  cndu“>  ac~ 
fendo  pervenuto  alia  bocci  del  fìttine  Sarno,  oltre  la  quale  egli 
collocò  i Piccinini . Ma  nel  principio  di  quello  Difcorfo’fu  da 
me  refo  conto  del  fuo  dire , il  quale  iii  Latino  c il  fegueme  . • 

Campanorum  fìmiliter  iurta  Tyrrhenum  pelagus , Lirii  Jluminis  ojìia, 

SoeJJa  (dee  leggerli  SinutJJa  ) Voliurnum  , Cumte  , Liternum  , 

Mfenum  , Puteoii  , Ni  apolli.  Picervìnorum  JìmiUter  iurta  l'yrrhe- 
num  pelagus,  Sarai  fumimi  ofltum  „ Surtentum  , Miàtrvx  Pre- 
mo ntorium  , Salernum.  Lucunornin  fimiliur  iurta  Tyrrbenum  pda- 
gus , Silaris  fumimi  ojh.un . óve.  Scorgdi  di  qua , che  quel  Geo- 
'*•  grafo 

da  me  riferiti,  l’  11119  a cart.-  jy;.  , Scljcap.i.  del  l:b.  x.  In  c*rli  Municipi t- 
l’ altro  ivi  fimtlmente  nella  nota  (i).  r rum,  qu*  funi  circa  p'cfuxium  Mìo-r 
(a)  Delle  quali  intclc  Viuuvio-nel'I  rem . *•  f 
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Tofrcrneo  il— 
lui)  iato. 


/ j quel  per * 
venne nlfuért- 

40  pm  olire  • 


afo  conofCcrtdo  nelle  bocche  de’  fiumi  affai  convencvo] 
fefminarir-Je  regioni,  volle  ufar  lo  Hello  modo  nel  de  fi 
la  Campania  , la  qua!  oltre  il  Sarno  di  picciol  tratto  al 
lato  del  fogliente  Promontorio,  nè  più  in  là,  pcrvenfva  . . 
que  non  ci  impedirà  quello  fiume  , il  quale  fpefle  volte 
di  il  cammino  di  clerciti  intieri,  il  palliar  alquanto  piò  i; 
ancor  con  la  l'corta  degli  autori , che  ho  addotti  nel  ragioni 
to  del  inedefimo  Orientai  contine.  Ben  ci  invita  a far  hiev 
mora , non  già  apprelso  le  fue  acque  , in  altri  tempi  plac 
& grate;  laonde  Statio  hebbe  a lodar  i ftìoi  otj  nel  Cani 
del  lib.  2.  delle  Selve  con  quel  verfo  : 

Nec  Pompeiani  placeam  ma  a/s  otta  Sami. 
rreft  il  no-  llora  poco  frequentate:  ma  a trattenerci  nel  ftio  nome  , che 
***  nl!cdo  del  moine  già  Appellato  Siro, onde  egli  n 

nTf,27a‘  j»rmi  di  fleti  doverlo  negare  a Vibto  Sequeftrb , il  quale-par 
Sa rrjjli,  * l’ accennò  in  quelle  parole:  Sarnus  Maceria  ( c Nocera  dall’ 
quali  diede  U fijo  iato  ) ex  Saro  monte  oriens,  per  Campartiam  decurrens  : erti 
Uro.  pii  dai  nome  di  elio  fiume  (lati  denominati  i Sarrajli  , ha 

tori  della  vicina  contrada  , come  aficrma  Servio,  che  fi  ree 
alquanto  auprefso;  il  qual  riferifee  ancóra  1’  opinione  di  Ci 
— ne  antico  liillorico  , che  difse  , Iiavcr  quella  gente  fe  He  Ha  , 

il  nollro  fiume  dal  noine  d’un  fiume  della  ior  patria  , appo! 
a quello  modo  ; del  che  io  non  prendo  cura , perciocché  qu 
farebbe  di  cofa  del  tutto  ambigua  intuii  contrafio. 

Per  errar  fu  Non  cosi  farò  della  cenlura  del  Cluverio  , il  quale  a q 
il  Serro  con-  fia  ragione  havendo  riprefo  Paolo  Orofio  , che  nel  cap. 
fuforonl’rfr-  {jcj  |ìj3>  della  Aia  biiloria  , bavelle  condilo  il  niedcfiino  i 
w?fJr'  ìlfiro  Sarno  con  l’Arno  dell’ Eti  uria  3 & credendo  , pater  anc 
"ino  Draco.  giuHamcnte  negar  quel , che  fi  legge  approdò  Procopio  nell’ 
timo  libro  dell’  Hiltoria  de’  Goti , che  il  fiume  , il  qual:  trafo 
re  non  lontano  di  Nocera  ( già  da  Vibio  habbiamo  tutelo,  c 
quello  è il  Sarno , il  che  è vero  ) chiama» ali  £?«W  Drac 
Il  dm-trio  attribuifee  ciò  ad  errore,  & a sbaglio  de’ fuoi  copifli.  M*  qtie 
riftitatc.Pio-  farebbe  fiata  (unii  dapocaggine  a quell’  altra , ónde,  anch’egli  ir 
copio  dvfcio . a'  copilli , che  havefier  mutato  approdò  Plinio  Seronc 

nel  cap.  1 del  lib.  3 J.  il  nome  di  Puteotano  in  Campano  , 
quali  nómi  fra  loro  non  han  veruna  fomigliansa;  ficchi,  io  teme 
che  noi  alle  v olte  altrettanto  facilmente  crediamo  , clferc  Hat 
di  altri  quella  negligenza , eh’  è pur  noflra  ; quanto  dinkilment 
può  crederli,  che  fìano  flati  preti  cosi  Urani  Icamlij  . Liberi  a 

dui: 
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dunque  la  fede  de’  traferiuori  di  Protopio  , & la  iùa  inficine  da 
ogni  fofpetto  di  faifo  il  nome  di  Dracencello  , & vàriamente  di 
Dracontio  , Se  di  Draconico , eoi  quale  già  fon  inohi  fievoli  log- 
gefi  appellato  quel  fiume  in  molte  amiche  ferii  ture-  dell’  Archi- 
vio del  Mona  fiero  Caveufo,  Ut  nella  Bolla  di  Riio,  Vcfcoyo  del- 
la città  di  Sarno , fauagii  dal  Salernitano  Arci  vefcovo  Alfano 
nell’anno  1066.  il  quii  nome  dee  riporli  nei  Capitolare  di  Si- 
ca: do  Principe  di  Benevento,  da  ine  dato  alle  Rampe  nel  lib.j. 
dcH’Hilloria  de' Principi  Longobardi  , il  che  ivi  ikii  lafciat  di 
av  vertire , pofciachc  vi  lì  leggono  quelle  corrotte  parole , De 
fiurio  ita  concilia ; dovendo  utonciarfi  in  queRe  altre,  De  fiuvio 
Draconctllo : tk  quella  fcrittura  appartiene  all’anno  di  CriiloRjd. 
iicchò  è mollo  ben  vero  , che  il  Sarno  fu  detto  Draco  , onde 
dovettero  poi  formarli  gii  altri  fuddciri  tuoi  nomi . Benché  io 
crederei,  die  al  tempo  di  Procopio  appellava!!  al  modo  Grccoj 
egualmente  Draco  & Draconico  : e lèndo  anche  Rato  detto  con  l’uno 
& con  l’altro  di  quelli  due  vocaboli , come  con  un  foio , un  mede  lìmo 
huoitio , coinè  accortamente  ©fservò  Antonio  Caraccioio  nella 
Se».  7.  del  cap.  20.  de’  Sacri  Monumenti  di  Napoli  ; il  che 
panni  avvenuto  * perciocché  ii  nome  Draco  è di  quelli  , che 
ne’ìcafi  obliqui  crelcono  di  una  fiiiaba  , laonde  log! inno  tifar- 
li nel  retto  nell’ un  modo,  A nell’altro;  del  clie  ho  ragionato 
nelle  emendationi  delia  Cronica  di  Falcone,  o ver  di  Falco  Be- 
neventano . Et  di  quello  balli  . 

Approdò  alla  bocca  del  Sarno  deferirti:  Plinio  Secondo  ac- 
canto al  mare  il  campo  Noccrino  , cioè  ii  territorio  di  Nocera; 
la  qual  città  , come  egli  parimente  afferma  , era  fra  terra  per 
lo  ipuio  di  nove  miglia . Le  f«e  parole  nel  cap.  f.  del  lib.  3, 
fono  quelle.  Herculaneum,  Pompai , haud  procul  /poetante  IcJ'tnio 
monte,  diluente  vero  Sarno  amne,  ager  Nucerinus  , 6*  novtm  mil- 
ita. pajjuum  a mari  ipfa  Maceria:  Surrentum  cum  Promontorio  Ali- 
run  a . Nè  in  altra  guiia  dee  intenderli  haver  parlato  Polibio  > ii 
quale  nef  lib.  Umilmente  collocò  i Nucerini  in  quell'  ultimo 
angolo  della  nolira  Campania  littocalc , cosi  dicendo  approdò  il  filo 
Interprete.  Oram  maritimam  Situici]  ani,  Cum  ani,  Piti  e slam  colunt;  usm 
Ncapolttani , ad  extremum  geni  Nuccrina,  Et  fc  dobbiamo  cltcr  iì- 
curi  per  ia  cellimoiiianzj  di  quelli  autori,  che  Nocera  apparten- 
ne glia  Campania,  ne  faremo  ancor  certi  per  quella  di  Strabone, 
jl  quale  la  mentovò  in  compagnia  ddl'  aitre  fuc  città  ; & di  più 

Tom.I.  X x non 


il  <jUal  fai 
anche  chi.r  - 
maro  Draon- 
t:o  . 


Capitolare  <ìj 
Si  cardo?  •*.»- 
cipc  Hi  iJciu”- 

vento 

dato. 


Antonio  Ca- 
racciolo lo- 
dato. 


NOCE  HA  , 

la  <)ùjL  fu 
città  fra  ter* 
fa , ferve  fine 
col  fi lo  terri- 
torio jl  mare. 


Et  alla  Cart^ 
sparii a , non  al 
Sunr.'iOj  j>ro~ 

^riamente  ap- 
partenne. 
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Livio  in  ile 
girle  amb.^ 

guarnente  il- 
lustrato. 


FU  Abeer.r 

-fi-nduu  da' 
SjrriJ}it  Fe- 

tifc , che  U 

QUtuiranu 

ter  metropoli. 


.aJì-'; 


quali  o 
I r>. 


=*Ov*  « 

Pol.bio  col 
Ilìco.ltxo  ili 


non  cc  ne  lafcerà  dubitare  Cicerone , mentre  ragionando  nell’  O 
rat.  2.  contro  Rullo  di  tui  paragone  delle  dttà , clic  erano  in 
torno  Roma  con  quelle  dt  quella  regione  , ripolè  fra  le  nodo 
nell’ ultimo  luogo  Nocera  , alludendo  al  luo  già  deferitto  lì to 
Ma  Livio  parte  , laveria  collocata  nei  Sanuio  in  quelle  parol 
dei  ltb.  Confuta  paniti  provincia*  , Etriiria  Decio  , Sairuiiui 
Fallo  a ina  . li  profittiti  ad  Nuceriam  Atphata  nain  ( fu  quell 
la  noiìra  Nocera,  con  per  ignota  cagione  cogiiominrta  , a di 
ferenza  di  un  altra  Nocera , detta  Carne: Uria  nell’  Umbria  ) in 
rum  paum  petimes  , quod  uri  tu  , cum  drrtutr  , noluijjent , afperru 
tus  , oppugnando  fubegu . Sicché  Cu  i fòrza  , che  spintonila  c 
liaver  parlato  nel  modo  , nel  quale  anche  a’  Sanniti  fu  da  alai 
ni  aurifwit*  Noia  , citta  fetur  dubbio  veruno  della  Campi 
ni  a 4 dei  che  tratterò  poi:  o vertT  che  quel  Confole  pafsò  i 
Nocera  contro  de’ Sanniti»  perciocché  i (noi  citta  lini 
to  anni  prima,  come  notò  Diodoro  • Siciliano  nel  ltb. 
clll  oranti  collegati  . Nrctriei  inco'.*  ( covi  ha  il  fuo  ituerpre 
te  ) , qu*  Atphaterna  vocutur  , in. lutti  a quiòujdam  , amiciti 
Rcmanorum  renunciamnt  , & cum  $ainnitj/but  focitiatem  fteerunt 
Co  i adunque  il  territorio  di  Nocera,  ik  nel  tempo  di  Pi! 
libio,  & in  quello  di  Plinio  Secondo  ; fra  quali  feorfero . intoi 
qo  a 220.  anni , eilèndo  pervenuti»  fin  al  mare , può  giudicar! 
che  la  I Iella  città  lungamente  ritenne  il  grado,  di  eller  la  maj 
giorc  delie  altre  della  fua  contrada , già  concedutole  da’  SàrrafI 
che  ho  mentovali  a dietro , Tuoi  fondatori  . Di  quelli  popoli 
& di  quella  fua  fondinone  fcriffe  Servio  lopra  quello  hemilli 
cbio  di  Virgilio  nd  lib.  7.  deli’  Eneide . Sa.rra.Jle s populos , m 
fegucntc  modo . P optili  Campani*  funi , a Sarno  Jìuvio  . Corion 
co  libro , quem  de  Italia  fcripfit  , quofdam  Ihlafgos , aliofque  ex  F 
iaponntfo  comenas  ad  cani  locutn  Itali * lenire  dicit  , cui  nulla 
antea  nomen  fuerat , & jiumini  , quem  accoluerunt  , Sarno  non. 
impofuijje  , ex  appèllatione  putrii  fiuminis  & ft  Sarrajtjf  appetì 
fe.  Hi  inter  multa  oppida  Nuccriam  condùlerunt.Nù  delle  altre  c 
ta  ivi  da  quella*  gerite  fondate  havendo  Servio  mentovata  pi 
che  Nocera  foia,  panni  di  doverne  raccogliere,  eh’ dia  fu  la  I 
ro  metropoli;  del  che  ancor  mi  afiìcura  quei  dire  di’ Politile 
che  fi  è già  riferito , dnl  quale  fu  tifato  il  nome  di  g ente  No 
rina  ( nel  Gfeco  è t£V  NouMprtò  ) accoppiando  con  ;P  I 
nome  Ipeciaie  l’altro  più  comune,  per  dinotar  quella  fua  ui« 
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gioranza  fopra  il . redo  di  quella  gente , detta  per  altro  modo  Sar  Stefiio  Bi- 
rajli . Nella  qual  gnil'a  anche  Stefano  Bizar.tio  liinioltra  haver  apprc-  lUu' 
fo  quel  fuo  meddkno  ragionare , liavendo  iafeiate  fcritte , come 
Tuonano  in  latino  , quelle  parole . Nucerini , gens  bali*  . Po'.ybiut 
hit.  3.  Jpforum  proiotypum  ( unde  fic  di&i  ) Maceria  :&  fecondo 
quello  luo,da  me  creduto  cosi  nobii  grado,  aliai  ben  le  conven- 
ne il  fico  fra  terra  , come  dichiarerò  con  altra  accadane  ..  Ma 

10  vorrei  , che  fi  avvertile,  che  Virgilio  nel  luddetto  lib.  7. 
dell’  Lucide  , & feco  il  fuo  imitatore  Silio  nel  lib.  8.  mentovan- 
do quelli  Sarralli , tacquero  del  tutto  i nomi  delie  loro  città  . 

Di  È baio,  lignorc  dell’  dola  di  Capri  , dilli:  il  primo  , che  a 
tempo  di  .Enea  ; v 

. A.  > • late  iam  tum  dittane  premei at 

Sarrafiei  populei , & qua  rigai  aquora  Sarnus . 

11  fecondo  nel  catalogo  de’ popoli,  i quali  prima  deila  battaglia  p’i.bkl  Uia- 
a Canne  erano  Itati  a favor  de’ Romani  , non  ne  parlò  in  altro,  Arati 
modo . 

Sarraflei  etiam  populei , totajque  riderei 

Sarnt  mttii  opei  .... 

Sicché  apprender  fi  debba  il  lor  parlare  nel  fentimcnto  , clte  fi 
è prelò  quello  di  Polibio,  il  quale  diede  anche  1’ univerfal  no- 
me di  gente  a'Nocrrini  , intendendo  di  e/fi  popoli  Sarralli;  po- 
fciachc  in  riilretto  i Sarralli  di  Virgilio,  & di  Silio,  non  erano 
nò  men  altri,  che  i Noccrini.  Ma  quelli  Scrittori  , non  faprei  /. 
dire,  fc  ad  arte  parlarono  a quel  modo  ( di  Polibio,  eh’ eden- 
do  hillorico  , n’  Irebbe  più  ragione,  io  non  pollo  dubitarne  ) loro  duJ  6, 
per  accennarci  il  modo  del  governo  , da  quella  gente  più  iun-  Hn  Pttfoja- 
gamente , che  da  ogni  altra  ollòrvato  , di  viver  congiuntamente  io'  *'t  '~ 
molte  città  in  un  foi  popolo;  il  die  fe  pur  Ila  vero,  crederò  an- 
cora, clic  per  proprietà  di  quei  luoghi  anche  la  paròme  No- 
cera  i compojìa  da  caf amenti , 0 villaggi , fino  forfè  ai  numero  di 
quaranta, col  proprio  nome  di  ciaftheduno  iiijtiruo  , come  nella  Ict-  1<  cfijr.de  qut 
tera  iti  Alcibiade  Lutarmi  intorno  l’  origine  deila  medebina  < it-  fifP'Ju  tato- 
tà  tcriilé  il  luo  Vefcovo  Lunadoro.  Nei  redo,  fe  quelli  Sarralli  fi, 
furono  di  quei  Pelafgi  , i quali  fecondo  Strahone  dolnioaroró 
Hercolaneo,  & Pompei;  la  molta  attenenza  di  eflà  Pompei  , òc 
del  fuo  Sarno  a Nocera  , che  dal  niedelìmo  Geografo , & d i Vi-  ! - ' _ 

bio  Sequcllro  divilamcrite  fi  è intefa  a dietro  , mi  perfuade  di 
doverlo  allèrmare;  ma  ii  lalcerò  qui  fofpelò  , per  doverne  ra-  fi. 
gionare  alquanto  piu  copioiamcnte  neU'uitinio  di  quelli  Dùcerli;  * ’■ 

Xx  4 ,■  • ; - "in  •** 
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DISCORSO  II. 


STABI  A 

ciste  dì  ij 
de!  Serio. 


fn  cui  il  trattar  di  ciò,  & del  tempo  del  lor  dominio, anche  in 
altre  contrade  di  Campania  , farà  aitar  più  opportuno. 

Hor  dalle  cofc  dette  può  conolceriì , che  Stabia  , la  quale 
per  telbmoniariza  di  Seneca,  che  lì  è recato  a dietro,  & di  Ga- 
leno nel  cap.  12.  dei  iib.  j.  del  Metodo,  coinè  ha  il  fuo  inter- 
prete, intimo  maxime  finn  / ua  ejì  imer  Surreraum  , & Neapohm 
magli  tamen  m laura  Surrcnrino  , & perciò  di  la  del  Sarnoj  ben- 
die  nell’ itinerario  del  Reti  tingerò  li  collochi  da  quello  lato  ; il 
die  non  lu  avvertito  dai  Clmerio  , il  quale  perciò  forfè  1’  ha- 
verebbe  creduta  di  qua  : ina  quella  volta  io  non  bar  erei  pref; 
quella  altra  fatica , di  pei  fuadcrc  al  mio  Lettore , che  nella  gui- 
Ut , che  l‘  uliveto  di  Vcttio  Marcello  ne’  Marucini  pnfsò  dall’  ti- 
no all’altro  lato  della  pufrlicn  via,  follò  Stabia  faltata  dalli  un; 
all’altra  ripa  del  Sarno:  può  dico  tonofeerfi  da  ciò, che  lì  è det- 
to , ch’ella  fu  nel  territorio  di  Nocera , & che  a’  Nocerini  , 0 
Cha jppjTKn-  gii  diremo  Sa: radi  , appartenne;  i quali  furono  lìgwri  dell’  in- 

* f ,,crtì  dalla  lor  città  giungeva  al  mare,  non  fol  pei 

ja  J detto  di  Piir,  io  Secondo,  ma  di  Polibio  ancora  jpofciachè  Plinio  po- 

trebbe haver  parlato  dc'tempi,  dopoché  lei  Stabia  disiato  da  Siila 

" della  qual  fua  mina  egli  flellò  Icrilfe  nel  cap.  y.  dei  li b. 3. con  que- 
lle parole.  In  Campano  egra  Stati*  oppidum  fum  , uffue  ad  Cn 
I Pompcium , & L.Carbanem  Confala  (ferivo-  L.  Caionan , il  qual  fi 
Coulole  eoi  predetto  Pompeo  nell’anno  664.  di  Roma  ) pridic  Kul 
I Mari;  fao  un  L Sylla  legatiti  teli e Sociali  id  dik  1 ir  ; quod  nane  in  ville 
Plinio  Seco  11  abili . là  qui  fi  noti,  die  Plinio  attribuì  Stabia  , la  quale  fu  ci 
io  fcco Ceffo  là  del  Sarno,  al  campo  Campano,  prefo  per  la  Campania  Fe 
libitum  ’ * *'cc  > come  ai  liao  lue  go  fi  è dichiarato;  concordandoli  foco  flel 
fo,  il  qual  dille,  che  i proflìmi  Piccntini  havean  principio  d 
Sorrento . Surrtnto  ad  Silarum  amnem  XXX.  milita  pajjimm  a 
ger  Picenrinui  furi . Sicché,  almeno  fuor  di  ogni  contcfa,  il  lato  c 
qua  del  Sorrentino  Promontorio  appartenne  intieramente  a noi 
£t  per  la  lleira  maniera  anche  nel  cap.  2.  del  iib.  21.  attribi 

• alia  meclcl-ma  r.ollra  regione  l’acqua  Stabiana  , chiamata  Dim 
dia  ; èv  nel  cap.  2.  del  lib.  32.  La  pietra  di  Htrcole  al  mai 

Onéom-  Stabiano , la  qual  bora  li  dice.  Lo  Jcoghe  di  Orlando:  bavere! 

per  altro  Ovidio  nel  iib.  1 y.  delle  Trasformationi , ne’ verfì  r< 
, cali  alquanto  a dietro , forfè  per  la  necefiìta  del  metro , menti 
Mj  di  pie-  Vata  ^t2b'a  fra  Heicoìanco,  òc  Napoli  , la  quale  in  quello  m< 
JJt  ujlitlo  do  làrtbfce  Hata  molto  di  qua  dei  Snrno  . Bimoftra  poi  il  nui 
direna»  di  vo  nome  della  città,  hoggi  detta  , Caftdlc  a mare  di  Stalia  , che 
nutre  uni  . ajitjta  non  fu  jn  qUe[  luogo;  & che  per  1’  oppoflo  delia  cit 

Vo! 
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Volturno  , di  cui  è rimalo  il  CaJldlo  a mare  di  Volturno,  il  fuoca- 
%l!o  divenne  città  in  tempi  non  molto  ben  noti . Nell’  età  di 
Plinio  Secondo  , conte  fi  c intefo  dalle  ftte  parole  , ella  fi  ritro- 
vava dilperfa  in  Vichi  , o ver  piccioli  caltclii  . Per  la  qua!  ca- 
gione Strabene,  non  havendone  fiuto  conto  , dille  del  lib.  y. 
clic  Pcmpttis  continuum  ejì  Surrtmum  Campanorum  , unde  prominet 
Jìtkatcntm  Promomorhtm . Et  quando  vivea  Galeno  un  di  erti,  eh* 
era  q predo  il  mare,  fi  havea,  forfè  per  la  fila  maggior  nobiltà, 
ufcrpflto  il  fuo  nome.  A!  tempo  di  Bellifario  era  tuttavia  Villa, 
che  parimente  dinota  picciol  cartello  , conte  vien  chiamata  nei 
li!>.i6.  dell’ Hiftoria  Mifcella  . Ma  ritrovava!!  memoria  di  alcun 
fu*  Vefcovo  pochi  anni  dopo  il  600.  di  Grillo,  del  che  non  è 
ma  cura  più  dillefamente  tjui  ragionare. 

Ma  già  fiamo  pervenuti  al  Promontorio  di  Minerva  , ulti- 
mo contine  da  quel  lato  della  u nirà  Campania ; di  cui  non  pren- 
do ad  ofJérvar  alno  hiogo,  che  la  città  di  Sorrento,  alla  quale 
di  Stabia  fi  perveniva  per  una  antica  via  , che  non  dal  fito  folo 
delle  medefime  città  , ma  dal  nome  del  Vico , hoggi  Vefcoval 
città  , eh’  era  fra  loro , mi  vien  perfuafa . Parlandoli  di  Liteme, 
fu  da  me  dichiarato  , che  da’  Latini  fi  dtfser  Vichi  , (pici  bor- 
ghi , o ville , eh’  eran  collocate  dall’  un  lato  , & dall’  altro  di 
alcuna  publica  via;  fioche  io  molto  lodo , che  per  non  farli  fcant- 
bio  del  fuo  nome  c dh  qttcllo  di  altri  luoghi , appellati  nella  def- 
ili maniera  , foglia  aggiungervi  un  fuo  pcculiar  cognome  . Si- 
lio nel  lib. 5*.  mentovò  la  regione  Equana  apprettò  Sorrento,  ab- 
bondante di  vino  in  quelli  veri! . ■ 

....  fclicia  Baccho 
tEquana  , & Ztphyro  Surrtmum  molle  falubri . 
la  qual  ftt  da  quel  fuo  lato,  eh’  è verfo  Vico,  come  apparma- 
nifello  dal  nome  del  fuo  càfale , detto  tuttavia  Equa  ; onde  pre- 
fe  il  nome  quell’ altro  fuo  cafale  , clic  Umilmente  ivi  fi  chiama 
MajJ'aquano  , quafi  Majj'a  Equana:  & nei  medefimo  Promontorio 
£ AlaJJa  Lubrenji,  & furono  anclie  altre  Màfft,  delle  quali  fi  par- 
lava nel  Capitolare  del  Beneventano  Principe  Sicardo  , che  a. 
noi  fono  le  Ville  . Ma  non  doverebbe  quella  città  dirli  Vico 
Equenft , come  da  molti  veggiam  farfi  ; uva  Vico  Equano  : nò  di 
ciò,  nf-  di  quello  Vico  mi- rimane  a dir  altro. 

Ben  vorrei  haver  di  Sorrento  copiofa  materia  per  trattarne 
cosi  a dillcfo  , come  alla  fila  prefentc  dignità  conviene;  ma  nel  gran 
filentio  degli  antichi , che  altro  nel  prefeme  propofito  far  pofso, 

che 
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via  àj  S ra- 
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to, tori  i cit- 
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SiUo  muta- 
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nome  allude 
tilt  Sirene  , 
non  fi  leggo 
gran  memo  ri  j 
negli  -orridi 
ferii  tori . 


AV  in  effe  fi 

ricoveri  U 
Cagliano 
Principe  Ro- 
teila 2.  nato 
di1  madre 
Sorrentino. 


L'Amore  ri- 
fiuti quel, che 
in  'altro  (ito 
libro  lu  det- 
to. 


clic  poco  , & quali  nulla  ragionarne  ì Dimoftra,  il  Tuo  nome  nel- 
la Greca  lingua  un  non  so  che  delle  Sirene  (a)  ; & la  Sirena 
Partcncpc  , eh' Irebbe  il  Tuo  fepoicro  ai  Tuo  colpetto,  & 1’  ifalc 
Sirenule , die  fuori  del  fuo  Promontorio  giacciono  nel  golfo  Pe- 
dano , come  dietro  delle  fuc  (palle,  aggiungono  alla  ìncdclìma 
etimologia  qualche  colore  ; laonde,  come  in  uno  incerto  lume, 
può  ravvifarvifi  alcun  fatto  , clic  alle  Sirene  appartenga  . Oltre 
la  molta , & frequente  lode  de’  vini  Sorrentini , non  veggio , «Se 
con  mio  dii'piacerc,  che  dagli  amichi  fautori  il  nome  di  quella 
città  fa  flato  in  colà  di  momento  mentovata;  del  che  ancor  mi 
doifl  nelle  emendationi  della  Cronica  deir  Anonimo  Monaco  Ca- 
lmeli-, dove  Umilmente  molto  delidexofo  di  attribuir  alla  nieclefi- 
ma  città  qualche  fcgnalato  avvenimento,  facilmente  credetti , che 
il  Principe  di  Capita  Roberto  2.  nato  di  madre  Sorrentina  ( Se 
lo  Ile  ilo  replicai  nell’ albero  de' Capuani  Principi,  di  flirpe  Nor- 
manni ) folle  il  i dimorato  dopo  1’  anno  1 1 351.  cllendolì  a quel 
tempo  concordato  col  Somuio  Pontefice  Innoccnùo  II.  il  Re 
Ruggiero  , che  n’  hebbe  la  concctTìoue  del  medefuno  Capuano 
Principato  ; dal  qual  tempo  è più  vero,  eh’  egli  fuggito  in  Ger- 
mania , fu  accolto  dall'  Imperatore  Corrado  III.  A che  ivi  ri- 
male fin  ai  pailàggio  in  Italia  dell’  Impcradore  Federico  Barba- 
roflà , come  vieti  raccontato  da  Ottone  Friftngcnfc  nel  cap.  2.3. 
3t  nd  cap.  aq.  del  lib.  1.  & nel  cap.  7.  nel,  cap.  11.  & nel  cap. 
2.\.  del  lib.  2-  de’Gdli  dello  flefso  Imperatore  . Et  fu  ancora 
alcun  tempo , che  dallo  Aedo  mio  defiderio  lufingàto , credetti  , 
che  Livio  in  una  parola  foia, come  in  uno  ftrcttilTimo  compen- 
dio , d havefsc  accennata  P amica  dignità  & potenza  de’  Sor- 
rentini , air  hor  che  nel  lib.  22.  facen4o  il  racconto  de'  popoli 
d’Italia  , i quali  iafeiata  R amici  da  de’ Romani  dopo  la  giornata 
commcfsa  a Canne  , fi  .appresero  alr  annienta  de’  Càruginclì , men- 
tovò fra  loro  i Sorrentini, cosi  dicendo-  Dcficere  ameni  ad  Poe- 
ma hi  popoli,  Atellani,  Calunni , Hirpini  , Apulortim  pan,  Samni- 
tey,  pmter  Peniros  (ir)}  Brunii  omnes  , Lucani.  Punir  hot  Surrcn- 
iini , 6*  Greccorum  omnis  fermi  ora  . Patentini , Miiapontini  , Cro- 
ia „ i"  toniin - 


S Giovanni  Arsolo  nelle  note  Co- 
••..del  Paftv inió  de  lud.Circ.  a car-  j 
la  35.  col.  1.  vuol.chc  fi  legga.  S trentuni. 
Et  Soremir.um , non  Su  mi.  rum , dicen- 
do ; locus  fiijuiiicm  efi  in  Campania  ; 
Liti  quondam  fatta  via  ab  Htrcule  eji  in - 1 


ter  aggi  rei  , ira  appdìabarur  ; 2ooo<  tfi 
agger  to’ e.  le  li  lia  fculà  Yclkr  foreftie- 
10,  <k  non  havet  notili»  de”  liti  de' ‘luoghi. 

'■«■)  Ovcro  leggi:  Apuiorum  pars , 
Samnìtes  . firarer  Per  dinas , di  rudi  a- 
mr.es , l ucani.  Praterhos  Eie. 
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tonicnfu  Locrique,  & Cifalpini  orma  Galli.  Ma  finalmente  pur 
mi  accolli,  die  cordine  delie  regióni  de’ mentovati  pop  al ; fccon- 
do  i loro  liti» , non  confentc , « he  dopo  i nomi  degli  Atcllani 
i\  de  Calatmì , pop  di’  della  Campania  , follerò  Itati  tralafciatl 
r sorrentini  , per  mentovarli , troppo  fuori  di  ogni  buon  ordi- 
ne, fra  quc.li , che  per  grandillima  diìlanza  crisi  lontani  da  (nie- 
lla mcJelniia  poltra  regio,* . Adunque  crmofccndo , die  in  quel 

dopo  hctver  tralcorfi  gl’Hirpini;  la  Puglia,  i San- 
, t Brnui,  i Lucani;  & dopo  rfser  pervenuto  nella  Ma- 
gna Grecia  , a farentim,  a’  Metapontini,  a’Cotroniefi , & a’Lo- 
ueti  mentovò  t Sorrentini  , ho  giudicato,  cha  hón  pofa  du- 
bitnrrt  , che  quello  fu  uno  errore  de’  copili!  , i quali  fcriTero 
quel  nome  ir,  cambio  di  Saligni  , ,1  qua!  fu  degli  habira-ori  della 
regione  a luddetti  I arem  mi  congiunta  , che  bora  fi  appella  Terra 

t ' A a f?'Cll°  f VrU  'n1,r  ma,c  » c!,e  di  Sorrento  fia 

fiato  altamente  .nomo  dagl,  antichi  fcrittori  (a)  , ir,  paragone 

d,  efserne  fiato  parlato  ih  alami,  come  fecefi  da  Strabene  o- 
jcuramcntc  m vero  aliai;  « qual*  nel  I ». p.  non  altro  nè  diirc 
appreso  ,1  fuo  interprete  , che  quelle  parole.  Pompa,,  cmtbuum 
f burremi,m  Camparorum.  Havea  quel  Geografo  tifato  ffmif ’mo- 
do  d.  dire  ben  due  volte  fcrivciido  alquanto  prima  di  Cu.r.a 
dl  NaHr  • chiamando  quella  città  de’ Cu,  nani,  & quella 
(e  Cu  inani , & de  Calciddi  ; ma  dichiarò  inanifeftamcntc  che 
i mcddirn,  popoli  erano  fiati  i loro  fondatori  . Secondo  un  ta! 

V ■ ^‘e  °.  ®.els°  “"porterebbe  quello  fuo  non  diffimil  detto 
* i Capuani  .irebbero  da  riputarfi  t primi  Sudatori  di  Sorren- 
to , o luoi  polselsori  almeno.  Io  nondimeno  ciò  non  voglio  af- 

: fcr* 

(a;  La  maggior  lode , che  a parer 

nuo.  polla  crederli  dì  Sorrento  amica, 
r.e  molto  mpmfirfìa,  ma  per  viadi  con- 
getture, è, che  il  fuo  territori®  abbrac-  ! 
c-ava  1*  una  rane  & 1*  altra  de!  Tuo 
rromomoriò.dal  lato  di  Ocodcmcfinn 
a Stalla  , & da  quello  di  Oricutc  lino  ; 

4 ."lai cica,  dove  ora  e Vietati  ; da!  qual 
confile  »l!a  bocca  del  fiume  Siluro  Pfinto  j 
nel  eap.<.  del  lib.fr  ’deferiffe  t Stentini 
per  lo  (patio  di  jo.  miglia, dicendo  : A\ 
òurrtnto  jd  ò iUrutn  Qmntr/i  5 c.  mtiij  j 
P-T'‘“’r-  ip'r  /'iteriti  hot  futi-,  ni  potè  in-  | 
te, 'cete  quella  difìataa  dal  iputo  della  j 


Ac  f - 
Som  ./ 
lutili , . !U 
cceo  étniait,t 
con  lltnni- 
i.i.'c . 


Alo  furano  i 
S SU cuti  fi i. 

Livio  emen- 
dato. 


EffcnJo  flou 
città  Jc'Cum 
putii . 


Straboue  am- 
biguamente 
iliultrato. 


atti , donde  a quel  fiume  ella  è di  gran 
lunga  maggiore  . Er  quella  in  vero  la 
maggior  lode  di  quella  città , ,<felk  qua- 
le 1 Ammirato,  ptendendo  a trattare  del- 
la r amiglia  Maltrogiudiee  , & volendo 
mmoftrare  , come  egli  dice , qual  Ii.t  la 
n <UUa  di  quella  patria  antica,  noo  reci 
ne  quelra,  uc  altra  delle  -fu*  annoimi  pii! 
delle  gii  notate.  I!  Leandro  nell*  Italia 
fua  , dove  prende  a ragionare  de'  PiccA- 
tim,  ihtènde  le  ;ò.  miglia  di  Plinio  date 
.Sire nule  al S darò.  Ma  forfè  firo  retto 
Coijioico  m cambio  dì  Sorrento» 
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fermare  , & iafcio , clic  fìa  cura  di  altri  di  andar  invclìigando 
» dei  dire  di  quel  graviiììuio  autore  , fe  potrà  ritrovarla  , miglior 
Di  tui  jftri  cagione»  AIcuìii  vorrebbero  attribuir  la  iondatione  di  Sorrento  al* 
Tcrrd/rr*  ]c  Sirene,  &.  altri  farne  autore  Uliflc:  quelli  pe  tifando  di  poter 
ijtruiUSl-  raccoglierlo  dal  dire  di  Piinio  Secondo  , & quelli  dai  dife  pur 
nnt,  O xltri  di  Stallone.  Le  parole  di  Plinio  nel  cap.f.  del  iib.j.  fon  epici  te. 
Ulijfe.  Surrtntum  cum  Promontorio  Minerva , Straluni  quondam  fede . Quel- 
le di  Straberne  nel  lib.  p.  apprefso  il  fuo  interprete  dicono  cosi. 

•'  Pompeiii  contiguum  ejl  Surrtntum.  Campanorum , unde  pronunci  Mi- 
nerva Promomorium  ( nel  Greco  c A^»***»  , che  vai  lo  llcl’so) 
quod  alti  PrenuJJum  vocant  ( ai  Cafaubono  legger  piace  con  mol- 
ta ragione  , Strenufarum  ).  Eo  in  Promontorio  fanum  ejl  Minen  a, 
ab  UyJJe  conditum  ; indtque  in  Cuprea!  infuiam  brtx  is  ejl  traje- 
I!  quale  ep-  M.i  io  iaicio , ciré  dell’  una  & dell’  altra  opinione  11  giudichi, 
% arncn-Jiìo  come  al111®  piace.  Certamente  non  lontana  dal  luogo  , in  cui 
i {“oèmpiTiì  può  crederli  , che  fu  quel  Tempio  , o il  diremo  latinamente 

Mir.-rvj,dt-  Delubrum , è Iioggi  la  città  chiamata  Majfa.  Lukrtnfe  (a).:  eflen- 

1/  » U ritte,  do  flato  per  altro  il  nome  , Mejja  , ne  tempi  della  latinità  cor- 
iMjìU  Lu-  rotta  comune  di  altri  luoghi  nel  lignificato  , che  dichiarerò  nei 
Difcorlò  fcgUeiuci  laonde  nel  mozzo  Capitolare  di  Sicardo  Prin- 
cipe di  Benevento  , citato  anche  a dietro,  per  io  quale  lì  cotn- 
pofe  una  tregua  fra  lui,  & il  Vcfcovo  , & il  Duca  di  Napoli, 
1’  un  detto  Giovanni,  l’altro  Andrea  , lì  legge  nelle  fue  rubri- 
che il  fuo  nome , inficine  co’  nomi  de’  luoghi  di  quei  tempi  nel 
inedcfiiuo  Promontorio  nel  fegucntc  modo . De  Larari  ( forfè 
De  Labari  , bora  Lettere,  città  Vefcovale,  denominata  dal  mon- 
te , chiamato  Di  lane,  o ver  Lattario , di  cui  parlarono  Proco- 

pio  nel  fuddetto  ultimo  libro  dell’Hifloria  de’  Goti,  & CalTiodo- 
ro  nell’ epiftola  19.  del  lib.  I r.  ) 6 dt  alia  Majfts.  Et  apprefso: 

Capitolare  di  Dt  Angrt  ( calicllo  , Iioggi  affai  notò)  De  Stabi.  De  ponte  la- 

P‘^eo  > * Plagia  •(  quello  luogo  nel  Ub.  1 6.  dell’  Hillòria  Mi- 

iemo  'ìli  phi  (celia  dicefi  Plaja  ) . De  Jìuvio  dui  conctllo  ( quello  è il  Sarno  , 
luoghi  illu-  detto  Draconcello  )»  De  monte  Vtfui  io  , 6*  de  Colonit  ( forfè  Dt 

graia.  ' , Coj'cntt , della  citta  Cofa  ) . De  coloni s Trajmontanis  ( ptiò  inten- 

derli degii  habitatori  del  luogo  , bora  chiamato  Tramonti , nella 
~ . più  interior  parte  dell’  iflmo  fra  Pompei  , de  Marcirà  , dove  fi 
fofscr , come  in  uno  alilo  , per  ja  fortezza  del  fito  ricoverati  gli 
- I * ; ‘-1*  eluli 
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(ai  Cosi  anche  appreflb  f’Onclio  II  &c.  ottenuto  quello  nome  da  alcun  De  ■ 
refoto , Lulrj  OppiJum  in  Itali*  |j  luhro,  che  fu  m quel  luogo . 
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efiili , & i fuggitivi , cosi  Longobardi , come  Greci  ) ut  a parti - 
bus  revoccntur . Fin  qui  di  ciò  in  quei  Capitolare.  Convicn  non- 
dimeno , che  quel  Tempio , il  quale  fu  lungamente  in  molto  bo- 
llore, fofse  appartenuto  a Sorrento  , a cui  era  cotanto  vicino  : 
ciocché  poi  lìa  vero  delle  Sirene  , & della  fiuddetta  fondanone . 

Atque  h'u  locò  (conchiude  Strabone  il  fuo  ragionamento ) fitùtur  g, 
finus  , qui  Crater  appdtatur  , duobus  ad  meridteni  fptclatuUius  prò-  j~rr  u circuita 
rrwntorus  inclujus , M fieno , fi*  Athenao  (del  Mrfcno  c vero  , ma  M fut/Ufiro, 
l’altro  lì  d i Itene!  c verfo  l’Occidente  Invetriale  ) . Totuj  auwm  ador-  ■*$■“  «M- 
natus  eft  , cum  tir,  quas  ditti  urbiina , inur  fi  c onunentibus  ( Miiè-  "$PU &■*')'*- 
no  , Baia  , Po/zuoii , Napoli , Herculanco  , Pompei , & Sorrcn-  1 
to  ) tum  adficiis  , Ù pianta , (delle  ampie  & amene  ville  fra 
lor  collocate  ) ila  inter  fi  continentibiu  , ut  unius  urbis  prtefiferat  a- 
fpedtim  (a),  Lt  per  quel  che  appartiene  a’  luoghi  alle  falde  dd 
Vefirvio  , già  s’ intefe  da  Plinio  Cecilio , che  prima  di  quell’  in-  . L 

cendio  de’iiioi  tempi  trai  frequens  amaenitas  or  et.  Ma  giàddluo-  Et  antorfri- 
ghi  marittimi  della  noflra  Campania  non  mi  rella  altro  a ragio-  fi*  L>  n«/irj 
«are  i ficchi  convicn , cjie  mi  rivolga  a quelli  , clip  fon  fra  i+ 

terra  , di  qua  di  Nocera , camminando  verfo  1’  oppoflo  conlinc  ,orjte‘ 
Occidentale , onde  rimanga  compito  il  circuito  di  quella  Defcri- 
tione  > 


XXV.  Nola  città  , hab'uata  da' Sanniti  , & t ariamone 
nel  Sannio  , & nella  Campania  . Habitat  a da'  Cal- 
cidtft  . Edificata  dagli  Etrufii  . Chiamata 
anche  aitò  degli  Aufoni  , Abdia  città  . 

Suejjola  città . 


I 


i -4 


ET  in  quello  cammino , che  con  oppoflo  modo  all'  tifilo  fin  NOI.  A fina 
bora,  & dall’Oriente  verfo  l’Occidente  far  dovei emo  , ci  ‘la  .* 
li  fa  innanzi  prima  di  ogni  altra  città  .degna  di  memoria  , No-  {fi- 
la ; la  quale  cllendo  di  cjuà  dc’fonti,  non  men  che  di  qua  delia  £"*** 

bocca  del  Sarno  , dovette  da  Tolomeo  attribuirli  a’  Pkentinr  Hirpérj.  ■*., 
per  altra  cagione , clic  per  quella  , onde  G c detto,  eh’  ^li  ri- 
Tom.I.  Y y llrin- 


(j)  Tacito  nel  Itb.  4.  degl!  Annali 
dille  di  Tiberio, clic  «pii  dall'  Itola  di 
Cipri  l'rofpettthjt  puUhtrrimum  Jl- 
rum  jnnqujm  lafievius  mora  or  de- 
fitta fiteiem  ioti  verterti . Qui  ancor 


I piova  il  detto  di  Martiale  recato  a car, 
I 3)1.  Ntl  rcfto  Plinio  Cecilio  ncll'ep. 
I 17.  del  Iib.2.  ba  non  diverta  lode,  le 
ben  li  «fletei  , del  lido  appiglio  il  fu* 
Laureutino. 
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Proli  Jt’ 
Sanniti  , fu 
da  molti  de- 
faina  nel 
Sanniti, 


H Qiivefio 
più  volte  Jo- 

«lito. 


StsYoonc  col 
rtfcóntro  tjr 
Diodoro  Si- 

■ 

Epitome  di 
Livio  illu- 

fttito . 


ftrinfc  la  Campania  nella  fuddctta  bocca  del  medelimo  fiume 
& Nocera,  eli’  è di  là,  anche  fra  terra  , àe’ (addetti  Piccinini 
defcrillc . Le  fue  parale  tn  latino  fon  quelle  . Piceminerum  urite, 
mediterranea  fune  : Nola  , N aceri  a colonia  . Lucanorum  mediterra 
nea  : ilici , Compfa  , Polenti  a , Blanda  , &c.  Certamente  dal  la 
to  Occidentale , & dal  lato  Settentrionale  di  Noia  , verfo  de 
quali  era  dillela  la  Campania  intiera  , non  è alcun  moine.,  il 
cui  quel  Geografo  havclse  potuto  acconciamente  collocar  da’  me 
delìmi  lati  il  conlìne  di  quella  regione t ma  ha  ben  Nola  i fuo 
monti  da’  lati  oppolli  , de’  quali  i Meridionali  da  elfi  Piccinini 
& da  Nocera,  la  diflinguono  ; & gli  Orientali  dagl’  Hirpini 
citta  de’ quali  fu  Avellino,  a cui  è più  vicina.  Facilmente  aduli 
que  dee  liaver  egli  prefo  qualche  Icambio , & io  crederei  , chi 
non  fuori  di  qualche  ragione  a quelli  , & -non  già  a quelli  , fi 
il  fuo  animo  di  attribuir  Nola . Furono  gl’  Hirpini , il  che  è al 
lai  noto  , prole  de’  Sanniti  ; & dall’  Autor  dell’  Epitome  di  Li 
vio  nel  lib.  Sp.  Nola  vien  defe ritta  nel  Sannio  , dicendo  , chi 
Sylla  Noi  am  in  Sommo  recepii  . Nò  divtrfamente  p«vlò  Diodon 
Sidliano  nel  lib.  ip.  ragionando  di  alcuna  battaglia , feguita  fra 
mcdeSoai  Sanniti,  Se  i Romani  nell’anno  del  Coufolato  di  Lu 
ciò  Papirio  la  quinta  volta , & di  Caio  Iunio , che  fu  di  Roma 
il  442..  Le  Aie  parole  in  latino  fon  quqflc.  Hcec  dum  gerumur 
Romani t in  Italia  bella  adverfus  Samniles  geremibus , continente s fie 
barn  in  agrum  excurfìones.  Et  npprefso.  Exercitu  ajjìunpto  Q.  Fa 
bius  Fretomanorum  ( il  Cluverio  legge  Fregellanorum  , & bene 
urbern  expugnat . Et  di  nuovo.  Dande  eum  pandi  in  hojlicum  in 
gre[fus , Celiam  ( lo  llefso-  Cluverio  ancor  bene  legge  Caladam 
come  ha  Livio  nel  lib.  p.  dove  parlò  de’  medefimi  fatti  ) & Nc 
lanorum  arcem  expugnat , fi*  priedce  multitudinem  venumdai  , militi 
buftjue  magnam  agri  par  top  forte  divi  dir  . Str  abone  ancora  haver 
do  detto  nel  lib.  j.  come  ha  il  fuo  interprete , che  pojl  Campa 
noi  , & Samniies  ufque  ad  Lucanos  ( così  leggo  col  meditili* 
Cluverio  ; & non  già , ad  Frentanos  ) ad  mare  Tyrrhenum  Picei 
lina  gens  habitat  : le  a’  Sanniti  non  havefse  per  qualche  inc>4 
attribuita  Nola,  & la  lua  regione,  non  haverebbe  poi  fòggiuntt 
nel  lib.  6.  che  la  via  , la  qual  portava  da  Regio  in  Campania 
era  di  Oc  fa  per  lo  Sannio . Tenia  via  a Rhegio  per  Bruttios.Luca 
nos  , & Samnium  in  Campaniam  ducen:  , atque  in  Appiani  pi 
Apeimmi  montana  . Perciocché  delle  città  , eh’  cran  per  quell 
via , cominciando  di  Roma , defcrilfo  Antonino  1 nomi  nel  fuc 
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Itinerario  : fra  le  quali  per  quei,  che  a noi  qui  appartiene,  men- 
tovo , fc n7a  riporvene  alcuna  altra  fra  mezzo  , Capua , Noia , 

Noccra  , & Salerno.  In  qual  girila  adunque  in  opinione  del  fud- 
detto  Geografo  quella  via  perveniva  per  Io  Sanino  nella  Campa- 
nia', fc  parimente  in  lua  fentenza  Nola  nel  Sannio  non  folTc  Ha- 
ta collocata  j*  In  qual  luogo  poi  quella  tal  via  con  l’Appia  appref- 
fo  Capila  fi  congiunse  va il  dichiarerò  in  più  coni  moda  occafio- 
ne  eli  qui  a poco.  Di  più  i Sanniti,  che  al  dire  dei  medelìmo 
Strabone  dominarono  Herailaneo,  & Pompei  , anche  dovettero  Strabone  Ji 
haver  dominata  la  regione  Nolana  , per  la  quale  lor  convenirà  !VJOT°  V' iae 
paflàr  iti!  Sannio  , «Scdagi’  Hirpini,  per  diicendere  a quel  mare . OI-  ft^0*  **" 
tre  ciò  anch’egli,  il  qual  ci  efpol’e  nel  lib.  y.  che  furon  città 
della  Campania  , Suellòla , Atella  , Nola  , Acerra , & Avella  , 
foggiunfe , che  vi  furono  delle  altre  sttiam  his  minora  oppida , quo- 
rum nonnulla  Samnitibus  attribuunt  ; le  quali  città  minori  ferma-  L »ioiflnftra. 
mente  furono  nella  regione  Nolana . Et  lilialmente  Livia  dimo-  ">• 
Arandoci  nel.  lib.  8.  dser  palsata  in  alcun  tempo  grande  amici- 
tia  fra  Nolani , & Sanniti  , alluder  volle  a tutto  ciò  , che  più 
efprefsamcnte  ci  fu  detto  da’ recati  autori:  & io  nei  quarto  Di- 
feorfo  dimoflrerò  , che  propriamente  i Sanniti  furon  fignori  di  « »•' 
Nola  . Adunque  Tolomeo  , come  al  principio  propoli  , dm-ette  Tolomeo  "fe 
collocar  quella  città  negl’  Hirpini , eh’  egualmente  furono  Sanni-  non  difcfo  , 
ti  ; benché  ella  per  altro  verlb  appartenne  alla  Campania  Feli-  fruCuo.,^ 
ce , del  che  i generali  confini  di  quella  regione , che  ho  al  l'uo 
luogo  dichiarati  non  ci  lalciano  dubitare  . Ma  rillrcttamcntc  I**1  /“ 

alla  Campania  l’ attribuì  Livio  nel  lib.  5.  in  quelle  parole  . In  n,llj  - 

Campaniam  reditum  , maxime  ad  Nolam  armis  repetendam . Et  nel  Ftticc  '.  * 
lib.  23.,  parlando  de’Nocerini,  i.  quali , efsendo  Hata  foggiogata 
‘ la  lor  patria  da  Hanuibale , dilapfi  omnes  quocumqae  hojpuia , aut 
forruitus  animi  impctut  tulit,  per  Campania  urbet , maxime  Ndam, 
Neapolimque . Ancor  Polibio  nel  lib.  3.  le  cui  parole  ho  recate  ^ 
altre  volte,  defcrifse  Nola  nella  Campania  dal  lato  meridionale 
di  Capug  j ficchc  in  queHa  varietà  di  autori  y da  Biondo  f>cn  J 

conofchita,  diremo  noi  forfè  quel,  che  egli,  chiofando  le  prò-  » 

dotte  parole  dell’ Autor  dell’ Epitome  di  Livio,  per  concorri z tic 
col  dire  degli  altri  , -fi  peffuafeì  cioè  , clic  eo  in  Sociali  bello, 
quod  it  tunc  firibebat , Nola  vicinis  Samnitibus  ita  objlinate  conr  BioaJo  riSii- 
Jinferat  , ut  ex  ea  regione  haberi  potuerit . Non  certo  ; perciocché  Mto- 
parimente  al  Sannio  era  ella  già  Hata  in  tempi  aliai,  più  antichi 
attribuita  . Ma  dirò  più  tolto  , che  tutto  ciò  avvenne  per  la  va- 
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rietà  delia  fuddctta  Campania  Felice  > & delia  Campania  Ca- 
puana , da  me  nel  primo  Dtlcorlo  dimoilrata  : eisendo  Hata  ben 
Noia  fuori  di  quella  minor  Campania  , & nel  Sannio/  mentre 
la  maggiore  non  era  fiata  ancor  dclcritta  da'  Romani  j i quaii  ap- 
piglio poi  , tic  della  contrada  Nocerina  , nè  della  Nolana 
ritennero  il  dominio  , durando  la  fuddctta  guerra  Sociale  , det- 
ta parimente  Alarlic»  , come  può  oilèrvaiii  in  un  lolo  Appia- 
no AieJlandrir.o  nel  lib.  i.  delle  Guerre  civili  : ma  ben  di  Ca- 
pua  , & perciò  deiia  fua  Campania  , hebber  non  interrotta  lì 
gnoria  , dei  clic  Cicerone  nella  Orationc  2.  contro  Rullo  noi 
ci  lafcia  dubitare.;  per  la  qual  maniera  rimangono  concordati 
& illuflrati  molti  detti  di  antichi  autori , & intender  potremo 
per  qual  cagione  nella  fuddctta  Epitome  fri  Nola  attribuita  ai  San- 
nio ; & di  più,  che  le  recate  parole  di  Livio,  In  Cam- 
paniam  rtditum  , maxime  ad  Nolam-  armis  repttendam  : le  qual, 
convengono  a quei  tempi , quando  non  era  (lata  ancor  deferita 
la  Campania  Felice  , debbiano  rilirettamcnte  interpretarli  deli» 
Capuana  , daiia  quale  i Romani  impngnavan  Nola , & la  fua  ro 
-gione . Ma  io  qui  non  devo  padar  in  (ìicntio,che  il  fuddetto  O- 
rittore , facendo  nella  fleila  Orationc  un  racconto  di  quelle  me- 
de!: me  città,  le  quaii  da  Polibio  nel  libro  allegato  a dietro  furonc 
deferitte  intorno  Capita,  ingiullamente , fe  non  negligentemente, 
tralafciò  Nola:  fe  pure  altri  attribuir  ciò  non  voglia  all’  homi! 
Aia  crndiiione  di  quel  tempo  ; la  qual  città  non  dopo  molti  an- 
ni fu  dedotta  colonia  da  Yefpafiano,  come  notò  Frontino  nel  li- 
bretto delie  Colonie,  laonde  Plinio  Secondo  nel  cap.  j.  del  lib. 
3.  fra  le  colonie  mcntovoila  . Ma  le  parole  di  Cicerone  for 
quelle,  Oppidorum  Jiniiìmorum  illam  cepium  cum  kac  per  rijum , a, 
per  iocurn  conicmncnt . Lavico!  , Fidcnas  , Cctlaiiam  , ipsum  hercL 
Lanut  ium  , Anaain  , Tufeulum  , cum  Caliiiu  Teano  , Neapoli 
Puttohs  , Cumis  , Pomptiìy , Naceria  , corapatabunt . Et  Umilmente 
liavca  alquanto  innanzi  taciuto  il  Aio  nome  in  occafione  del  tut- 
to pari , parlando  uutavia  de’  nuovi  coloni , difegnati  da  Rullo  . 
nel  leggente  modo  . Cadauna  municipium  complebunt  : Teanum  op- 
primerà : Atellam  , Cumas  , Neapolim  , Pompeios  , Nuceriam  , fui. 
prcefidiis  dtvincum  . Puieolos  vero , qui  rune  in  fua  poteflare  Junc  , 
fuo  pure  , libenateque  uiuntur  , totos  novo  populo  , atqut  advemi- 
ìiii  'copiti  oecupalunt.  Cosi  quclfOratorc;  il  qual  non  è vcrun 
dubbio , che  le  bavelle  mentovata  ancor  Noia  , Laverebbe  col 
maggior  numero  di  quelle  nollre  città  aggiunta  maggior  for- 
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za  alla  fua  invettiva  . Ne  fenza  temerità  qui  potrebbe  dir-  Por  f utfl* 
li' , clic  egualmente  il  Principe  de’  Latini  Oratori,  che  Vir-  jlj,a  f 
gilio  princ.pc  de’  Poeti1  , o le  piace  , i loro  ccnfori  , fde- 
gnoiameme  ricufarono , che  nc’  loro  libri  fi  leggcllè  il  fuo  no-  ' ' “ 
me  i l"c  pure  non  fu  quella,  come  una  fila  dilgratia , di  nonef- 
lcre  fiata  cara  a vcrun  letterato , la  qual  città  in  quelli  ultimi 
ict'oli  n* è fiata  feconda  madre;  & dal  nollro  Gio:  Battilla  Atten- 
derò , de*  maggiori  Poeti,  & Oratori  di  tutte  le  lingue  , & di 
ogni  più  aita  dottrina  intcndentifiìuiu, ficchc  fu  riputato  un  mira- 
colo dell’età  fua,  fu  Angolarmente  amata.  Cosi  ancora  non  sò  E,  fu  inft,  e 
per  qual  fila  dif.iv ventura  il  fuo  nome  nò  men  fi  legge  nel  Ca- 
pitolarc  della  divitionc  del  Principato  Beneventano  dell’  anno  Vj.<o  pi»  io- 
ti fi.  da  me  publicato  per  le  fiampc  nel  lib.  l.  dell’  Hilloria  H»  qui  Ho  di 
de’  Principi  Longobardi  : ma  in  fua  vece  vi  è quello  di  Cimile-  Cùuitmp,tka 
rio,  villaggio  di  un  piccini  miglio  dalla  mcdelìma  città  lontano,  1 
clic  volgarmente  fi  appella  Ciautino  ; il  quale  per  la  rcligiofità 
della  fi»  chiefa  dovea  ellcr  in  molto  maggior  fama,  laonde  an- 
che da  Hcrchcmpcrto  nei  num.i.  fimilmctitc  in  cambio  di  No- 
la vieti  mentovato. 

Hor  fe  ne  piacerà  andar  inveftigando  la  cagione  di  casi  1 
flretta  antica  amicitia  de*  Nolani  co’  Sanniti  j non  larà  dii  non  Ptr  jl,r*  eu~. 
penfi , efierne  fiata  la  lor  comune  difccndcnza  da’ Greci.  Ma  io 
nel  quitto  di  quelli  Difcorli  ne  reciterò  un’altra,  del  tutto  nuo ~ per  tJfrtJUu 
va, per  la  quale  inficine  un  ordine  di  cofe  fra’ Sanniti,  & Nola-  Greci  Coi li- 
ni , non  ancor  conofeiuto , verrà  dimofirato  . Nondimeno  della 
Greca  origine  dc’Nolani  parlo  Giufiino  , compcndiatorc  di  Tro-  >*n' 
go,  nel  lib. 20.  in  quelle  parole.  Jam  Falifci,  Japygii , Nolani  , 

Abellarà,  nonne  Ckakidenfium  coloni  funi?  ( a ) Al  qual  concorde- 
mente Silio  nel  lib.  13.  chiamò  Nola  emà  CaLidica , ragionando  *fi  ■» 

«li  Hannibalc,  in  quel  verfo:  -pf 

Hmc  ad  Chalcidicam  transfert  cimi  agmina  Nolam . 

Per  la  qual  cofa  può  croderfi , che  all’  hor , che  i Nolani  furono 
accattati  nella  lor  città  da’  Napoletani  , del  che  fi  c parlato  a . , 
dietro.fcambievol mente  alcun  mimerò  di  Napoletani , per  origine  y-  • . 
Calcideii,  pabò  in  Noia;  o pure,  che  vi  palliarono  alcuni  di 
quelli  Calcideii , i quali  per  ci  vii  dilcordia  ufeirono  di  Pitecufa;  '*V»  * 

o ììnalmcutc  ciò  dur  erà  intenderli  de’  Cumani  , aneli’ elli  Calcideii, 

i quali 

(•')  Non  anele  bene  quelle  parole  I none  ài  Carnea,  & di  Noi*  : dicendo  da 
di  Giufl.no  il  L.piio  annotando  le  paro-  J|  lui  Nola  a’  J .picii  attribuirli  , il  quale  af 
re  di  V dluo,du»e  ei  parla  della  tonda-  Jj  Cale: deli  aUTtW  gli  Japigii,  6t  i Nolani. 
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i quali  hebber  lunga  fignoria  in  quella  regione.  Ma  i Sanniti  fi- 
milmente  H vantavano  elfèr  di  origine  Greci  , come  haveari  lor 
dato  a credere  i Tarcntini,  Greci  anch’cflì,  & Spartani , del  che 
cost  apprello  ti  Tuo  interprete  nel  fibi  j.  ragionò  Strabono.  Qui- 
dam Spartano;  etiam  cum  hit  Samnitibus  kabitajje  dietim  ; idcoqut 
Grercu  ipfos  favijje , quofdamque  ipforum  Pitanatat  dittai  effe.  Hoc 
Jigmemuan  appara  ijft  Tarcntinorum  , ut  prapotentibut  aduìarentur 
tojque  fibi  conciliatene . Ma  di  quello  ciocché  fia  vero  , vicn  nel 
rello  affermato  con  molta  certezza  da  Dionigi  Halicarnafcò , che 
fu  ben  grande  P amore  dc’Nolani  verfo  la  geme  Greca  , come 
i legge  in  una  delle  file  Iegationi , fecondò  la  interpretatione  d i 
Hernoo  Stefano , in  quello  modo  . Forte  aatem  ad  Neapolitanos 
endem  tempore  legati  a Taumini;  miffi  , venerimi  viri  illuflrn  & 
cum  Napolitani;  kofpuii  neujfttudmem  , jam  a fui;  mnionbu;  con- 
traFam  habemet  è nec  non  alii  a Nolani;  Jmitimit  Grrxccc  pentii 
fhidiojìgimk  . ut  a Neapolitani;  contraria  petererit  , ne  ullatn  cum 
^pulo  Romano  ft  a ut  cum  in,  qui  tjiu  imperio  parerent  ( intende 
de  C apuani  erteli , & danneggiati  da  erti  Napoletani  ) convcmio- 
nem  facertnt  , neque  fuam  cum  Samnitibu;  amicitiam  dijjolrerent.  Et 
tutto  ciò  cade  nel  tempo  dell’  inimicitia  -de’  Napoletani  , i qinIi 
fono  i Palepol etani  di  Livio , co’ Romani, che  ho  dichiarata  nel 

rimerito  di  Napoli;  ficchè  quel  si  grande  amore  dc’Nolani 
verfo  de  Greci-,  dc-lcritto  da  Dionigi,  fu  fpecialmentc  verfo  ile’ 
Napoletani,!  quali,  fecondo  la  fpdìtione  da  me  data  al  diredi 
Strabo*»,  ne  haveano  accolta  nella  loro  città  molta  parte  ; fra’ 
quali  poi  fi  ruppe  l’amicidn  per  cagion  del  Romano  artedio,  & 
perciocché  fadiora  aliquanto  intra  maenia  ir i,  quibut  hojii;  territa- 
bat  , patiebantur  ; laonde  IwiJJìmmn  malorum  dedìtio  ad  Romano x 
vija.  Di  ciò  non  fi  avvide  il  Ciuverro , & pensò,  che  quel  me- 
defimo  Liviano  racconto  li  opponga  a quello  di  Giuflino , al  qua- 
le per  ogni  modo  acconfcntir  pare  Dionigi,  il  che  a lui  non  fu 
ignoto . 

Ma  prima,  che  i Calcrdefi  follerò  rtati  accolti  in  Nola  ( o 
che  furono  4 Caimani , o i Pitemfani  , o ver  più  nuòvamente  i 
Napoletani)  erta  dovette  effe-re  fiata  fondata  dagli  Etruici , fe  non 
«•inganno  il  noflro  Vclleio  nel  iib.  i.  nelle  feguenti  parole . Qui- 
dam, di  de  egli,  Ituiut  tempori;  tratta  aium  a Tufcit  Capti  am  No- 
lamque  conditam  ante  anno;  fere  DCCCXXX.  , quibut  tquidem  \ alien - 
fcrtm.  Smise  Vclfeio  la  fua  H ilioria  nell’ anno  del  Confolato  di 
Marco  Vinicio  Quartino,  & di  Caio  Caffo  Longino  , che  fu  di 

Criilc 
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Crtflo  il  52.  & dr  Roma  il  782.  Tal  che  Nola  fu  edificata  48. 
ai.ia  prima  di  Roma , iicH’annP  j8+.  delia  guerra  Trojana . A- 
h \ £t*u*u’  0 vcr  Tnfcr,  o dicanfi  Tirreni  ® benché  non  parli 
del  ceno  tempo,  anche  l’ attribuì  Polibio  rei  iib.  2.  le  cui  pa- 
rrle  in  latino  fon  quelle.  Campos  omnes  quos  4 pennino  , cxnut 
fanatico  man  lemmari  diximus , olim  habitat  ere  Tyrrhcni , quo  tem- 
pore F hi t^reros  et, am  campo, , qui  circa  Capnam  , & Nolam  firn:, 
^t.hora  pojrenro  efser  filari,  che  Solino,  ne’ cui  vol- 
gati tclli  fi  legge  , che  furon  fondate  , ab  Afìanh  Lonza  Alba 
\,dm*  , Anuum  : Nola  a Tyriis  ; ab  Euboenfibm  Carnee:  ferivo? 
dovette,  Nola  a lyrrheni, , o fe  piace,  4 Tufeis  : benché  il  Sai- 
inailo  non  penfando  a qtiefio  rifeontro  cosi  manifefio,  m-rchf* 

■3És25.f  w“r"J  5 1 tiua,i  fa,  ebhero  fiati  i cittadini  di  Ttirio, 

uta  nella  Magna  Grecia,  de’ quali  nulla  Tappiamo  più,  che  de; 
Ina  che  folser  pulsati  giammai  in  quefia  regione. 

M Grcti>  & fifone  i Nolani  ".I 

Ma  Hecatco  Milefo,  hifionco  Greco,  riferito  da  Snida  , A.  da 
.Stefano  B.rantro,  chiama  Nola , città  degli  Animi  , r quali  f„. 
Fono  antichi  filmi  popoli  di  quella  regione.  Le  parole  di  Stefano 
m ktjBD  fon  qaefle . Nola  eivitas  Aufonum  . Hecatau,  in  Furerà 
Ao/en  ipjam  Polybius  dici/;  derivatum , Ndiui  : Polybiu,  au,cm , No- 
ianus.  Egli  .nondimeno  non  dovette  intendere  de’ propri  A tifoni 
ma  de  fuddetu  Sanniti  , chiamati  per  nitro  modo  Sacelli  : de’ 
quali  cosi  fcrifsc  Giunio  Filargiro  fopra  quelle  parole  di  Vfìhì- 
iio  nel  iib.  2.  della  Gcorgica,  gentemque  Sabellam.Hì  lùm  auum 
qu,  ohm  Aujones  dnebantur.  Et  per  dichiararci,  eh’  egli  imcnde- 
ia  u'.c  San"'t'.  detti , come  anclie  afièrmano  Strabono  ne!  Iib  r 
? Plinio  Secondo  nel  cap.12.  del  lib.  q.  con  quell’ altro  nome’ 
foggrunfc.  De  Sabellti  Varrò  in  Agemodo  )c  alt  . Terra  cuhurg 

caufa 

W Et  fa  per  avventura  così  faci- 
|c  a!  Salmafìo  prendere  lo  lcan*b:o  di 
Jufci  11,  J urii , come  fu  ai  Copifta  dei 

i b-  1-4.  degli  Annali  di  Tacito, dove  faif 

le:  -V  Ihuriis  Quorum  et  nomina  : 

''cce  di,  •»  Tufeis;  cóme  dee  Icg- 
Ccrfi  quel  luogo  : & fu  veduto  dal  Li- 
rh°.  clic  non  fi  arrifehiò  n negar  fede 
a quell  hi nor;qq,fcavci’.do  potuto  negar- 
la ai  (addetto  Ilio  tiatcrittorc  . Ala  il 
Silmaiio  per  troppa  fretta  qui  in  So- 
laio introduce  1 lontani  ’ Turi?  , &•  ih 


Solino  emen- 
dalo: il  -Sii 
mallo  rifiuta- 
to. 


Alluni  ibis- 
murano  ìyaia 

a/tó  gfc. 

jfìtfonii  <i*- 
tua# 1*'  intefi 
di'.  Satinili. 


Heeqjeo  Ity- 

lu*  ittpp 

■ ' • 


Plinio  muta  h Tufi  in  Ofci,  come  I10 
notaio  appieno  nel  IV.  Ditorfo  cou 
picciola  opinione  , o notula  bebóu  di 
quella  Gente,  & de’ loro  fatti . Benché 
nel  refto  il  Liplio  nelle  Note  in  Vel- 
iero nel  num.  40.  prone  nendo  a ragio- 
ne la  médetima  eniendattouc  ili  Solino 
da  me  addotta  , feura  ragione  notfjw 
rtmafe  del  ratto  appagato,  Se  ricorlèa 
quefi’ altra,  poi  feguua.da!  Saìinalioj» 

! cui  del  tutto  non  barerebbe  dovuto  pcii- 
’làic. 


HA | 
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caufa  attribuiti  oUm  particulaùm  kominibus,  ut  Etruria  Tu/cis  , Sa 
n ClitTttlo  mnuim  Sabcllis . Et  qui  non  tacerò , die  il  Cluvcrio  nel  cap.  5 
««:«'  del  lib. 3.  non  dovea  fcrvirft  del  futidetto  Hceateo  perargomcr 
lo , clic  gli  Allibra  Abitarono  la  Campania , rifeontrando  il  lu 
dire  con  quello  di  altri  autori , i quali  attenuarono,  che  Cale 
hoggi  Gdvi , fu  citta  della  gente  di  quel  nome  , la  qual  no 
da’Sanniti  lor  prole,  nta  dai  primi  aiuidtiflìmi  Anioni  fu  hnbii. 
. ta.  Nc  fimilmentc  dóverò  tacere,  clic  ciò, che  il  modellino  Cl. 

rtf'/  * Torio  dille  di  Nola,  die  ai  preferite  ira  quali  del  mito  d.-lort» 
v:'.‘  fu  per  qualche  fuo  (cambio:  havendo  pcravveiutira  voluto  incoi 

dere  di  Avella,  o ver  di  Accrra;  perciocché -mente  meno  dell 
■&  _ altre  citta  del  fuo  grado  , è frequentemente  liabituta:  ellèndo  bt 
vero  quello  . che  di  muri  non  lia  tinta  . 

' j-  Alqtumto  fopra  Nola  verfo  Settentrione  ; piegando  all*  C 
rìente  della  Filate  ù Avella  , la  quale  da  ogni  altro  fermo 
'n'  vieti  detta  nello  ficfTo  nudo;  ma  da  Servio  nelle  Chicle  al  li 
2’  t*e^d  <-*1  Vngu.o  chiamali  Avellano  , per  quella  ni 

[ìtì'^mrfu  nieia  appunto  . P*  d quale  Calci  fu  ancor  detta  lntinaincn 
ro»  citiate . C.dcnum  , come  dur.ofircrò  al  filo  luogo.  Sane  , dice  egli,  Corj 
t£‘r  cuu  lt  proprie  tlictiniur;num  Avellana  ab  Avellana,  Campania  oppilo . ubi  alta 
Aneliate . nominata  funi,  lo  fo,  che  Plinio  Secondo  atìcrma  nel  cap.  a 

del  tifi-  1 )■  die  le-  Avellane,  le  quali  noi  diciatto  Nocciuole  , 
principio  furono  diiainatc , Ahellina , dal  nome  del  luogo,  in  c: 
;rbfx ridavano . Le  lue  parole  fon  quelle . Catcris,  qmdjiùd  ejl  ,fe>l 
* nome  ai  ‘òrm  efl  i M ‘n  Avellami , & ipjb  nucum  genere,  tjuas  ante  a Ab* 
Atelliiio.  linai  patrio  nomine  1 ocabam . Tal  che  per  quello  modo  parrebb 
che  approdo  Servio  Ita  corrotta  ia  voce  Avellano  dalia  lìnee 
Ateliino  , & ch’egli  di  Avella  non  habbia  intefo.  Nè  in  ve 
Convicn  da  Plinio  dillèniite,  ollèrt  atidoli  aliai  maggior  feraci 
. di  Avelline,  o lì  dicnn  Nocciuole  , in  Avellino  , prodìma  cit 
degli  Hirpini , die  m Avelia  ; ma  Servio  per  ogni  maniera  pr 
Servio  rimi-  lò  di  Avella;  perciocché  altra  volta  poi  nelle  Cbiofe  fopra 
flP  * lib.  7.  delFEneide  appellò  elpreffipi'CMc  A bel!  a { fono  fcambi 
no..c  - .ui...  voj;  |t  jcttcre  £■  y,  il  che  è aliai  noto)  quella  città,  la  <pi 
le , fecondo  lui  , o diede  il  nome  alle  Avellane , dette  Abellirie  : 
veto  da  edè  il  prete , & ne  reciterò  le  parole  lior  bora . Avi 
la  adunque , te  ci  piacerà  dar  fede  a G indino , che  lì  è rifen 
a dietro , al  pati  che  Nuda  , hebbe  fondatori  i Caicidefi  ; ne 
improbabiì  oofa , che  quelle  due  città  per  ia  lor  molta  vicina 
za  Ita  veder  caria  non  una  volta  fola  uca  commi  fortuna  . A 
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della  Tua  fondationc  il  fuddetto  Servio  irei  luogo  allegato  ledile, 
come  li  contiene  nel  fuo  codice  del  Daniello,  alquanto  piu  co- 
piofamente,  che  negli  altri  , ili  quello  modo.  Quidam  hanc  civir  Fu  primi 
tattili  a Rtge  Murato  conditam  , Mar  am  nomine  voeatam,  ferunt. 

Sed  Grcecoi  pruno  e din  incolume  ( intende  de’ Calcideli , a’  quali  fi 

1’ attribuì  Giullino  ) qua  ab  nucibui  Abtllanit  Abeila  nomcn  acctpit,  Cr^i  Ctui- 
Alu  quod  imbelle  vulgus  , & oùofum  ibi  fuerit , ideo  AbtlUm  ap - dtjì. 
pellatam  . Huius  riva  cum  loca  circa  Capuam  pojfiderem  ( cioè  gli 
Etnifci , i quali , Tecondo  fcrilTe  Livio  nel  lilv  4.  battendo  ac- 
colti in  Capua  i Sanniti,  da  erti  poi  in  una  fola  notte  furon 
tutti  uccilì  ) orto  tumuhu  , imtriijje  ; aliojque  fugicntes  Mceramtm 
ebiijje  , & ejus  incolis  JìruxiJft  ( qui  è qualche  difetto  di  paro- 
le ) « quod  imbcdiorcs  juerint , Abellanot  difloi  . Fin  qua  Servio.  ^ , 

Ma  benché  quella  feconda  etimologia  parer  debba  un  ritrovato  j„, afasia, 
de’  Grammatici , i quali  anche  notarono  , die  inter  bellum  & a-  dall'  imht/U 
wtllum  hoc  interejl , quod  bellum  inttr  cxtcrai  gemei  ; aitllum  intcr  py«d*,duvl 
«Ver;  dittum  quod  arellar.tur  in  duai  parrei  ■’  nondimeno  dee  tlar-  ' 
vi  nafeoita  alcuna  ignota  hilloria , dalla  quale  c(Ti  bavefler  pre- 
fa i’  occafionc  dell’  uno  , & deli’  altro  creder  loro  ; & panni 
di  poterne  ancor  raccogliere  , che  in  Avella  dovettero  rico- 
verarli quei  men  beliicofi  cittadini  , fuggiti  dalla  lor  pania 
per  alcuna  feditione  , coinmofsavi  dagli  altri , che  buono  di 
lor  più  forti,  dd  che  a diilefo  , Se  con  chiarezza  ragionerò  al- 
trove . * ! . 

NclPoppofto  lato  de’ monti,  che  fovrallano  ad  Avella,  fu-  s FESSO 
rono  i Sanniti  Caifdinijda  Polibio,  clie  ho  riferito,  & ricorretto  ea  cittì  fi 
nel  principio  di  quello  Difcorfo,  deferiti!  nel  confine  Orientale  Ctp  ujy&A’a- 
«Iella  Campania  , egualmente  che  i Nolani . A’  quali  io  non  »u  L , tht  fu 
condurrò  per  altra  via , per  maggior  acconcio  di  quella  Deferì-  “™c‘m 
tionc  , che  per  qudla  , la  qual  di  Nola  menava  in  Capila  , di  Capuani"** 
lunghezza  di  vaiti , o ver  di  ventano  miglia,  come  forfè  per 
cagion  del  verfo  fu  variamente  notaio  da  S.  Paolino  Notano  nel 
Carme  13.  aCitcrio  da  quel,  che  fi  legge  nell’ Itinerario  di  Anto-  ' . 

nino.  Fu  in  quella  via  di  qua  del  Clanio,  quali  con  egual  diilanza 
dall’ una,  che  dall’altra  città,  Suefsola;  di  cui  non  altro , che  il  nudo  k 
nome,  & picciole  ruine  de’fuOi  non  molto  magnifici  edilicj  nel 
fclvofo  & paluflre  luogo  fon  rimafe . Ella  , che  riftrettamente  Hrhke  « fi* 
appartenne  alla  Campania  Capuana  , Si  come  ho  dimoflrato  nel  fentn  fra- 
primo  Difcorfo , fu  nel  fuo  conline , hebbe  a follencrc  da’  vici-  ctj™“ 
ni  Sanniti,  cosi  di  Caudio , dal  qual  lato  cntravalì  dal  Sannio  & pJa/Il. ' 

Tom.I.  ■ Zz  nella  ni. 
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nella  Campania!  prefa  in  qualfivoglra.  modo , come  di  h 
ti  quei  danni , cne  foglion  patirli  da  si  fotti  luoghi  di 


Livio  illu- 
llrato  jn  piti 
luoghi . 


Et  tjjìndo 
in cor  pojje- 
duta  da'  Ca- 
put ni,  fu  di - 
Jirutta  da' 
Crtftiani , ÌQ f 

Saraceni . 


Nola  , tu 
frontiera 

per  tutto  quel  tempo , nel  quale  gli  Etrufci  di  Capua  furori 
combattuti  da’  medefimi  Sanniti , del  che  aliai  riflfettamente  , r 
più  che  una  fola  parola  dille  un  fol  Livio  , ( Strabene  più  ; 
generale  lo!  mentovò  , che  i Sanniti  tollero  il  dominio  dell 
Campania  af  Capuani  Etrufci  ) & per  quel  tempo  ancora, 
nel  quale  dall’  anno  del  confolato  di  Marco  Valeria  Corv 
la  terza  volta,  & di  Aulo  Cornelio  Collo  , che  fu  di  Roma 
410.  i Romani  havendo  prefa  la  difefa  de*  Capuani  , hebfcx 
ro  poi  a guerreggiar  co’  fuddetti  Sanniti  aliai  lungamente  i 
più  di  un  luogo  ; del  che  lo  llefso  Livio , & altri  han  più  o 
piofamente ragionato  . Et  per  quel,  che  appartiene  a* danni  , -eli 
io  diceva  di  Sucflòla , fe  ne  leggono  manifefli  rifeontri  nel  ine 
delìmo  autore  nel  lib.7.  dóve  egli  di  ciò  parlando  feri  Ile  in  qu« 
Ho  modo . Ab  Suejfula  nuncii  trepidi  Capuam , inde  equiies  citati  c 
V altrium  Confulcm  opem  oratum  veniunt  . *£t  appretto . Campane 
rum  deinde  , SueJJulanorumqut  audace  legationet  ( ad  intenderla  bc 
ne  , i danni  de’  SueiTòlani  riferivanlì . in  fatti  a’  Capuani  ) precar, 
tibufqac  datum  , ut  prcejidium  to  in  hyberna  mitterttur , quo  Samn , 
tium  excurfionet  arcerentur . Et  di  qua  avvenne , che  Io  ftefoo  au 
tore  poi  nel  lib.  8.  nurodudè  i Sanniti  a rifponder  alli  Roman 
ainbafeiadori  in  quello  modo.  Noftra  ceri  amina  , Romani  , no 
verba  Itgatorum  , nec  homìnum  quifìfltam  difeepttuor  , jid  campu 
Campanti 1 , m qua  etneurrendum  eft , fi*  arma  , & communii.  Mar 
belli  decemet proinde  inttr  Capuam,  Suejfulumqut  caflra  caftris  con 
ftramus  -,  fi*  Samnis'f  Romanus  ne  imperio  haliam  regat , decer n a 
mus  . Era  facile  a?  Sanniti  pafsar  fenza  igngo  cammino  co’  loie 
efercitì  ' dal  Sannio  per  Caudro^dove  hoggi  è Arpaja  ; q veri 
da  Nola  , da  dii  a quel  tempo  polTeduta  , nél  defaitto  campo 
come  dichiarerò  hor  bora  . Ma  Suefsola  finalmente  par , che  fen 
ti  1*  ultima  fuà  ruina  intomo*gIi  anni'  880.  di  Grillo  (a)  , pc 
malvagità  nulla  più  de7 Saraceni,  che  di  alcurti  Criltftni , i quali  ij 
lor  compagnia , & a lor  gara  con  fiera  rapacità  , come  per  ufanza 

* * noi 

(a)  Nel  Catalogo  de*  Baroni  di  odo  militarti  . Tal  che  non  fta  quell. 

? ueflo  Regno  del  tempo  di  Guglielmo  1’  ultima  lua  ruina . Et  vi  li  cognomin. 
I.  Rampato  da  Carlo  Borrello  , lì  fa  Patina,  corrottamente  in  cambio  di  Pan 
mcntione  a catte  81.  del  Conte  Ro-  tana , per  cagione  del  Pantano,  o Pa 
berco , che  teneva  in  Principati.  Capua  !udc,dove  era  collocata  ; nella  Retta  gui 
SiJJjtam  Parar. am  , fua  cjl  Fenduto  là,  che  Vico  di  Pantano  . 
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XXVI.  Forche  Caudine.  Parie  delta  Via  Appio  da  Ca~ 
pua  a Benevento  . Caudio  città  de'  Sanniti  , 

Taburno  lor  monte . 

• . # 

MA  il  Cluverio  nel  cap.  y.  & nel  cap.  7.  del  lil>.  4.  non  mi  fj? 

concede,  clic  Tingredo  dal  Sannio  nella  Campania  , del  FORCHE 
quale  parlò  Polibio  nel  lib,  3.  fornendo  delle  tre  vie  , per  le  C AUD  /- 
quali  da’ luoghi  fra  terra  fi  entrava  in  quella  regione,  fa  per  al-  JVEJalSjn- 
tro  luogo,  che  per  Calotta,  Jioggi  detta  Cajajjo  : havdhdo  ere-  n‘°  nelL* 
duto  , che  lo  flretto  palio  delle  Forche  Caudine,  aliai  famofe  , 
fu  .verfo  quella  città  , & non  già  verfo  Sudala;  il  quale  pen-  Cau^o  , ' U 
sò  ancora  , che  per  la  medelìma  Calatia,  o ver  Cajazzo,  fu  di-  iuAe  fu  ver- 
Uefa  quella  parte  della  Via  Appia,  la  quale  di  Capua  conduce-/0  Cal“‘na* 
va  in  Benevolo . Le  parole  di  Polibio  , che  altra  volta  ho  ri-  - 
ferite  , & le  ho  ricorrette  di  alcuni  errori  , fono  in  latino  di  te| 

quella  Temenza  . Vènicntibus  e -mediterr aneti  tres  dumtaxat  via  par 
tent  , ceque  angujla , ac  difficile}  . Una  ejl , qua  venitur  e Samnto  ; 
altera  ab  Trebula  ( nel  corrotto  tello  Greco  Ieggevafi , ab  tribu- 
no ) reliqua  e regione  tìirpinorum  . Et  egli  H avvale  dell’  autori- 
tà diStrabone,  il  quale  nel  lib. y.  difse  apprefse  il  fuo  interprete^ 
eh’ eran  collocate  nella  fuddetta  Via  Appia  , cum  ipfa  Capita  t, 
tum  alia , qux  Brundu  ftum  inde  ducunt , Calatia , Caudium , & Be- 
nevemum  : 8c  nel  lib.  6.  a fc  flefso  concorde  ragionando  delle 
due  vie  , per  le  quali  di  Brindili  fi  veniva  in  Roma  , P una  per 
Taranto  ; l’àltr^  per  Bene  vento  , foggiunfe  , che  coeunt  a Brun~ 
dafto  ambo  hce  vite  apud  Benevemum  ad  Campaniam.  Inde  Romam  .» 

Z z 2 ujque 

t . • 


non  celarono  per  alcuni  anni  con  inccndj , con  uccifioni , & con 
rapine  andar  confumando  ancor  qudle  contrade  intiere,  le  qua- 
li per  molta  parte  fimilmentc  in  quei  tempi  , non  che’Suefsola , ap- 
partenevano al  Caflaldato  di  Capua,  come  nel  lib.  1.  de  lib. 2.  dciPHi- 
ltoria  de’  Principi  Longobardi  ho  dichiarato  . Di  si  fatta  calami- 
tà di  Suefbola , quee  veraciter  Chrijiianorum  fraude  miferabilittr  Juf- 
jfojfa  ejl , & di  quella  di  altre  città  , c fincerilfuno , & oculato 
tellimonio  Herchcmperto  nel  num.  44.  nel  48.  & nel  y6.  il 
quale  nel  num.  72.  foggiunge  , che  negli  anni  feguenti  alcuni 
Capuani  in  altrui  compagnia  Liburiam  circunicuntes  , Sueffidam 
dcprccdarunt  ; intendendo  , fecondo  una  fua  confueta  frafe  , da 
altri  anciie  ufurpata  , del  campo  , o diremo  del  territorio 
Sucflolano . 
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Fu  verjò 
SutffoU , JjI 
quii  lato 
molli  autori 
di  m mi  a j 
dofrrijj'cro  la 
via  li  t no- 
vi r.  tana. 


L*ìjmow  Ca- 
lmele, Leone 
Hoftienfe , 1’ 
Antica  Bolla 
del  Vefcovo 
di  Cafcrta,ac 
eli  Aiti  diS. 
rrifco.Vclco- 
vo  diCapua, 
xiteautran. 


ufque;iam  Appio,  via  ducit  per  Caudlum , Calaiiam  , Capuani , 
JUinum.  ; Pensò  adunque  ii  Cluverio,  che  Gaudio  fu  dove  Fi 
c il  cartello ,'  che  vien  detto  , Airola  Beneventana  ; 'lìcchc  le 
gufile  Canarie  fiano  Hate. quelle  , per  le  quali  dalia  ilefsa 
roja  , liilciatafi  a man  finiftra  la  città  , che  fi  appella  Sa 
Agata  de' Goti,  & varcato  il  fiume  Volturno,  fi  perviene  in  < 
jazzo  . Di  quella  fua  opinione  io  non  prenderò  ad  efanii 
ogni  parte  j-ma  balta-animi  render  buon  conto  dei  là  naia,  d< 
quale  non  mt  diffido,  che  i Lettori  potran  fàcilmente  reflar 
pagati.  Et  in  prima,  che  H pafsar  dal  Sannio,  & da  Behev 
to  iu  Suefsola , & nella  Campania , non  fu  cosi  impedito  , < 

da  Polibio  fo!Te  dovuto  quell’adito  tralaici qrfi  , coinè  egli , in  f 
tenza  del  Cluverio  , fatto  havereGbc  , può  conofcerfi  non  fi. 
mente  dal  prefcntc  communilTìmo  ufo  di  quella  via  : ma  • 
cammino  già  fatto  per  efTa  da  HV  Imperatore  Ludovico  ' IL  ni 
anpo  8 66.  di  Grillò  dclcritto  dall’ Ignoto  Monaco  Calmele  i 
num.  y.  della  fua  Hiflorietta  , da  me  data  alle  llatnpe  , che  1 
citata  altre  volte  ; il  quale  ragionando  del  medelìmo  Imjierado 
fcrifse  nel  fegticnte  modo . Obtinifit  Capuam : ingreditur  Salarmi r, 
navigans  Amàlftm  , Puitoli  utitur  lavacris  ; fi*  per  Neapolim  Suejj 
lanata t,  adih  urbtm . Dthinc  caftrameiatus  Caudim  . Menji  autem  L 
cembri s , Dei  omnip  Mentii  opitulante  grafia  , ingrejjus  tjl  Btrieve 
tum  : Lò  ftcfso  racconto,  quali  coti  le  medefime  parole  , fu  r 
plieato  da  Leone  Hoftienfè  nel  cap.  3 r.  del  lib.  X.  della  fua  Cr. 
niea  Cafinefe , il  quale  alquanto  più  eq>refsa  mente  al  nollro  pr< 
pofito  ha  cosi . Sutjjulam  adih  , demum  apui  Vallem  Gaudtna 
caftrametatus , non. multo  pojl  ingrtjfus  tjl  Beneventum . Et  in  qti 
luogo  folle  fiata  quella  Valle  Caudina  (a),  vien  da  lui  Ilei  so  ti 
chiarate  nel  cap.  8.  de!  lib.  2.  deferivendovi  il  cartello,  il  qu 
Tuttavia  fi  appella  Li  Pàokfi  ,•  eh’  è di  ià  di  Arpaja  al  delli 
iato  . Tn  Valle  quoque  de  Caudìs  , difse  , loco  Pauliji  , de  EccleJ 
S.  Andrea  , & omnibus  ptrtinentiis  ejus  , libellum  •fedi  cuidarn  Le 
pi  Prulyuro . Nè  della  Caudina  Valle  hebbe  altra  opinione  Ale 
fcndro  , Abbate  -del  ■ Monaftao  di  S.  Salvatore  in  Telefo  , nei 
Biiloria  del  Re  Ruggiero  al  cap. 33.  del  lib.  3.  dicendo,  efse; 

V iMfcÉMiMBW  -V  . ' 


(a)  Gli  Horti  nelle  fauci  Caudi- 
ne , detcTitii  da  Columella  nel  lib.  10. 
produrre  cavoli  affai  lodali  , bora  li  ri- 
fconirano  nella  valle  di  Ar icinto,  per  Ja 


3uale  paftò  l’ Imperator  Laidovico,  con 
ucenuolì  da  Napoli  iu  Bcnevcnio  pe 
Sortola , & per  Gaudio . 
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vi  collocato  il  cartello  , che  G chiama  Monte  Sarchio  ; il  quale 
Umilmente  è di  poco  fpatio  di  là  di  Arpaja  , hel  lìuirtro  lato 
deli’  Appia , di  cui  dal  ‘medefiino  cartello  lin  a Benevento  , per 
quella  contrada  , che  fi  dice  Le  Qancelle  , è rimafa  gran  parte 
intiera.  Ma  la  mia  dilcordia  dal.  Cluvcrio  non  è intorno  a cjitc-  1*  Cluvtrfo 
flo  ; perciocché  io  non  approvo  il  creder  luo  , che  1’  adito  dal  ‘'•V  c'>le 
Sannio  nella  Campania  fu  per  altro  luogo,  che  per  le  aaguftic di 
Arpaja;  il  t|ual  forfè  rifponder  potrebbe  , che  l’efempro  del 
Suddetto  cammino,  dell’  Imperatore  Ludovico  noti  fòdisfa  all’  an- 
tichità , di  cui  fi  -ragiona  . Et  invero  fe  egli,  o chiunque  altfo, 
il  qual  voglia  bavèlle  di  foficner  la  fua  opinione  , non  mi  ac- 
confentirt'e  , che  si  fatti  e (empi  di  minor  antichità  , fiao  ballan- 
ti in  pruova  del  creder  mio  , io  anche  in  vano  mi  avvalerci  di 
quell’ altra  memoria  della  Via  Beneventana  , che  fi  legge  nella 
Velcoval  Bolla  del  Calcitano  Vefcovo  K.innulfo , la  qual  p dell’ 
anno  1 1 1 3.  già  dal  noftro  Michel  Monaco  nel  fuo Santuario  divol- 
gata  . Et  forfè  non  più  utilmente  potrei  produrre  il  • racconto  , 
che  . fi  ha  negli  Atti  di  S.Prifco,  primo  noftro  Vefcovo , A Di- 
lccpolo  del  Salvatore  , il  quale  ante  civitatem  in  via  , aita,  ducit 
Beneventani',  cum  duohus  minijirii  J'uii-  habitat at . Appretto  al  qual 
luogo  poi  gii  fu  dato  morte  da’  carnefici  de’  Gentili , dove  fieb- 
be  ancor  lépoltura  , & dove  cilcndo ''flato  iftituito  un  antichiffi- 
mo  Cimiterio , vi  fi  accrebbe. .un  calale  , tuttavia  appellato  dal 
fuo  nome,  ch’c  da  quel  Iato  del  lite- di  Capua  antica  , per  jfo 
quale,  Baciando  alquanto  fuori  di  llrada  nel  deliro  lato,  le  mine 
di  Sudicia , lì  perviene , prima  che  in  Benevento  , in  Arpaja  . 

Nè  so  qtuyito  tonto  ancor  fi  farebbe  del  nome  del  cafalc  , il 
quale  chiamali  Santa  Maria  a Vico,  nel  lenimento  di  Aricnzo, 
eh’  c per  lo  Aedo  cammino  ; quantunque  a parer  mio  fia  gran- 
de argomento  di  antica  via  il  nome  Vico  , come  più  volte  ho  Chi  fu  detta 

notato.  Saràmmi  adunque  forza,  di  avvalermi  di  altro  più  fet-  APP:i  > ^ fi 
mo  argomento , & di  antichità  maggiore  . Et  qual  potrà  efTcr 
migliore  di  quello  , che  ne  porge  Strabone  nelle  parole  del  lib.  e/,e 

.6.  che  ho  recate  non  molto  a dietro,  il  qual  dille,  che  la  via , p<r  U *tde- 

già  dillefa  da  Regio  in  Roma , lì  congiungeva  con  1’  Appia  nét-fi1”* 
la  Campania?  Tenia  via  #/2  a Rhegio  per  Bruuios , Lucanos , & Sa-  ^ 
mnium  in  Campaniam  ducens  , atque  in  Appiain  , per  Apenntm  r 
montana.  Et  anche  a dietro  ho  dichiarato , che  quella  via  mena- 
va in  Capila  per  Salerno  , per  Noterà,  & per  Nola;  ficchc  pa- 
rimente dpprefso  quella  via  fu  Suelloia  lenza  dubbio  veruno . Nè 

di 
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di  altra  vìa  Intefc  Livio  nel  lih.  7.  nelle  pardo  , riferite  non  1 
Strabono  , & molto  , dicendo,  die  ab  Suejfula  rumai  trepidi  Capuani,  inde  equi 
Livio  rfcnn- lfJ  £liati  Valer ium  Confulem  opem  oratltm  veniunt,  Et  più  cliia 

1 L ramente  nel  lib.  2 6.  mentré  dcfcrifle  1’  ultimo  combattimcntc 
1 de’ Capuani  co’ Romani  fotto  i muri  della  medefrina  antica  città 
noflra  , dove  ha  in  quello  modo  . C.  Nere  Proprtttor  cum  equi- 
tibus  fexue  legionis  , via,  qui t SueJJ'ulam  fert  ; C.  Fulvius  Fiacca 
legaws  cum  / 'odali  equitatu  confluì  e regione  Volturni  amnis  . Ne- 
rone occupò  il  lato  della  citta  verfo  l’Oriente  d’  Inverno-,  & 
Fiflvio  l’oppotlo  verfo  1’  Occidente  della  Ella  te  . Hor  ci 
quella  Sueflolana  via  fon  rimafi  aliai  certi  velligj  neh  fx> 
feo , detto  comunemente  L'Olmo  Cupo;  & nel  tcnimento  del  no- 
nna calale , chiamato  Le  Majfarie  , dal  quale  pervenendoli  aliai  .ip- 
prcfso  al  luogo.,1  dal  nome  dell’  amica  Chiefa  di  S.  Anaflagio  , 
appellato ■ con  popolar  vocabolo  Santo  Nnflafo,  eh’ è fra  due  altri 
noltri  calali , 1’  un  detta  S.  Nicola  della  Strada,  & l’altro  Cafa- 
pulla  ; fr  feor^e  , che  ivi  quafi  per  un  miglio  & mezzo  fuori  della 
medefnna  citta  antica  , ella  li  congiungeva  con  una  altra  antica 
via  , la  quale  di  Capua  ufeita , menava  per  lo  fuddetto  cafale  di 
S.  Nicola,  il  quale  per  quella  cagione  vien  cognominato  a quel 
modo;  & per  quell’ altro  di  S.  maria  a Vico,  & per  Arpaja  in 
Benevento.  Talché  fenza  verun  fallo  quella  altra  via,  in  cui  la 
Suellòlana  , che  cominciava  da  Regio  , fi  abbatteva , fu- 1’ Appia , 
come  ci  dichiarò  Strabene . 

Fu  U vìa  Ma  io  mi  aweggio,  che  il  Cluverio  fe  pure  la  fua  mag- 
jfppìj  di/le-  gjor  f orza  nci  <fire  dei  tnedefimo  Geografo , il  qual  defcrilfc  Ca- 
* J ialia  nell’ Appia' fra  Capuà , & Benevento  ; la  qual  città  non  c 
cìii^non  creda,  che  bora  (la  Cajazzo  , eh’  è di  là  del  Volturno, 
& *quafi  per  otto  miglia  di  Capug  antica  più  Settentrionale;  fio- 
che convenga  ncconfemirfì , che  non  potè  quella  via  trafeorrere 
per  Arpaja , eh’  è di  qua  del  fuddetto  fiume  di  molte  miglia  , 
verfo  il  noflro  Oriente  Equinotiale:  mentre  all’incontro,  fe  ì’Ap- 
pia  fi  riputi  dal  lato  di  Airola  Beneventana  , & di  S. Agata  de’ 
Goti,  ben  potrà  eflcr  vero,  che  di  Benevento  in  Calatia  , cioè 
Et  fu  -i.-.io-  ’n  Cajazzo,  & poi  in  Capua  ella  perveniva;  & dallo  (le  fio  lato 
rJ  milito  anche  acconciamente  creder  potraflì , che  fu  1’  ingrefio  dal  San- 
dro dal  nio  nella  Campania , -da  Pólibio  mentovato  . Nè  al  Cluverio  io 
•Stento  ntiu  negherò,  che  ancor  di  queflo  adito  il  medefimo  autore  habbia 
c t^Uto’di  Par*ato > intefe , dicendo , clic  la  feconda  via  era  dal  Iato  dì 

C'jjjfj».  Eribano , che  io  leggo  di  Trebola  : ma  ben  affermo , che  fu  mol- 
to 
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to  diverfo  da  queir  altro , per  Io  quale  dille , che  lì  pattava  dal 
Sannio  nella  Campania  ; nè  perciò  gli  acconfento , che  i’  Appia 
da  Capila  à Benevento  era  dirtela  per  Cajazzo,  per  S.  Agata  de’ 

Goti,  & per  Airola  Beneventana.  Di  quelli  due  aditi  da  Cau- 
dio  verfo  Capua  , &.  perciò  dal  Sannio  verfo  la  Campania , ben- 
.che  rOn  ci  efpofe  al  modo  di  Polibio  dirtintamente  i lìti  , mo- 
rtrò  nondimeno  hascr  parlato  Livio  nel  lib.  g.  in  quelle  parole. 

Earum  fama  rcrum , magli  tamtn  fpes  Campante  defeSionis , in  quam 
conjuratum  crat , Sammtes  in  Apuliam  verfoi  ^.rurfut  ai  Caudium 
revocavi!  } ut  inde  ex  propinquo  , Jt  qui  motui  occaftonem  aptriret  , 

Capuam  Romanis  eriptrtnt . to  confules  cum  Romano  extreitu  vent- 

runt , & primo  circa  filtus,cum  utrimque  ad  ho  (lem  iniqua  via  ef- 

fet  ( ecco  due  dì  quelli  aditi  di  Polibio,  l’uno  dal  lato  di  Tre-  Livio illurtra- 

bula,ch’è  quello  verfo  Gjazzo;  l’altro  dai  Iato  di  Arpaja , eh’ t°,&  con  Po- 

è quello  verfo  SucITòJa  ) cunRiui  funt.  Deinde  Samnites  per  aper-  1,1,10  rJcon'  . 

ta  loca  brevi  circuitu  ( intende  per  qsdUb  adito  di  Arpaja , & per  ua‘°  ’ 

S.  Maria  a Vico  ) in  loca  plana  , Campana  campot  ( forfè  quelle 
parole,  Campani»  campot , foro  una  chiofa  , aggiunta  di  fuori  ; l;v;0  emcn_ 
ma  quelli  luoghi  piani  fon  quelli,  in  cui  giaceva  Sitertola , dove  j4lo  , et  di 
i Sanniti  havean.  prima  sfidati  a battaglia  i Romani  } agmen  de-  nuovo  illu- 
mittunt , ibiaut  primum  cifra  in  confptàu  hofitus  data . Et  ciò  che  ^a:o  • 
fegue  del  fuggii  de’  Sanniti  ,*  Tottì  da’Romani , f • quii  non  pen- 
farcirò  dì  potere  efier  rteuri  -,  fin  che  non  furono*  pervenuti  in 
Benevento , la  qual  forfè  per  la  fua  lontananza  dal  luogo  del 
conflitto  , parve  di  Gnidio,'  ch’era  fu  I»  medeflma  via  , più  fi- 
cura.  Adunque  di  quelli  due  aditi  non  fu^ouofciuto  dal  Cluve- . 
rio  più  die- un  foto,- cioè  quello  per  Airola,  & per  S.  Agata, 
aliai  più  impedito.  Se  più  ritorto'  dell’altro  ; & per  lo-  medefi-  • 
mo  adito,  & non  già  per  quello  di  Arpaja,  ch’era  più  fpedito 
& più  breve , egli  riputò  , che  fu  diflefa  f Appli  da  Capua  a'  De  quiU  »i 
Benevento . Del  che  quantunque  io  prender  potrei  maraviglia'  , e°'f°  dijpuct- 
nondimeno  ine  ne  allenerei  , fe  per  un  sì  fatto  creder  fua  non 
forte  egli  caduto  in  un’altra  Ibonvenevolezza  incomparabilmente 
più  manifefla  & maggiore  , la  quale  è quella  ; che  fe  l’ Appia,  per  ArpM* . 
come  notò  S trabone  , fucceffivamente  per  Caldino ,'  che  fu  dalla- 
to del  Volturno  verfo  Roma  ; Se  per  Capua , che  fu  di  qua  del 
medefimo  jìume  ; & per  Glaua , intefa  per  Cajazzo , pur  di  là 
del  Volturno;  & per  Gudio  dt  nuovo  di  qua  delle  fue  acque» 
conduceva  in  Benevento:  dovette  fra  la  dirtanza  di  poche  miglia, 
quali  a gara  del  raggirarli  di  quello  fiume  , non  una-  volta  foia, 
ma  ben  tre  volte  col  corfo  delle  lue  acque  erterfi  incontrata;  la 
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Et  nondi- 
meno verfo 
Calotta  con- 
dncm , 


C AUDIO, 
che  fu-  nel' 
contorno  di 
Arpa  io , dove 
èi'orMa,  iet- 
ti dalle  F or- 
che Caudine- 


prima  pattandoli  da  Cablino  in  Capua:  la  feconda  da  Capila  ini 
yuzo  : & la  terza  da  Cajazzo  per  Caudio  in  Benevento  j il  < 
voglio , che  da  ogni  altro  fi  giudichi  , quanto  ripugni  al  col 
ine  de’Rotnàni,  i quali  per  rendere  i loro  viaggi,  il  più  die  [1 
fibil  folle,  facili  & corti,  pqfcro  ogni  cura,  difleccando  palu 
fgon. brando  talchi , riempiendo  valli,  ripianando  monti , &_laf 
cando  per  ogni  luogo  de’ ponti  , che  le  vie  foflèro  dirittillùni 
Et  poi  qual  cosi  gran  città  fu  Calatia  , o diremo  Cajazzo  , c 
folle  dovuto  tenertene  egual  conto  , ohe  di  Capua  , & per  J 
cagione  difenderli  la  regina  delle  vie  cosi  ritorta.?  Certamci 
ella  dal  ijicdcfimo  Cluverio  fu  creduta  un  picciol  callello  , p 
Jua fop.e  da  quel  dire  di  Silio  nel  Iib.8. 

....  Ntc  partii  aber  ai  Ci’atia  muris. 

Ma  potrebbe  replicarmi  fi , che  per  ogni  maniera  l’Appiafu  p 
Calatia,  & dove  parla  H fatto,  debba  tacer  la  ragione  , il  c. 
e aliai  vero.  Ma  qual  bifbna  ragione  può  con  tradire  al  fatto’ , 
egli  pur,  non  fia  fuori  di  ogni  ragione?  Adunque  fc  noi  ritrov 
potremo,  che  fra  Capua,  & Caudio  dal  lato  di  Suell’ola  fu  ; 
cur.tr  città,  nello  fello  , o iti  poco  diverfo  modo,  appellata  C 
Loia,  non  ne  rimarrà  più  luogo  di  dubitare,  nè  del  fito delle Tc 
clic  Caudine,  nè  del  corfo  dell’ Appia,-nè  dell’ingreHò  dal  Sa 
ilio  nella  Campania  per  Arpaja . Di  Caudio  nondimeno  convie 
che  prima  alquanto  .fi  ragioni  . • 

Fu  quella  città  nei  luogo,  dove  lioggi  <c  Arpaja  , o fbr 
in  altro  fito,  dal  fuo  di  breve  fpatio  lontano,  come  il  canini 
no  dell’  Appia  richiede  ; & ancor  ne  porge  grande  inditio  il  n< 
ine  di  una  fua  vicina  terricciuola , nel  filo  lato  Meridionale  , , 
quai  fi  appella  Forchiti,  che  par  difoefo  dal  famofo  nome  dell 
Forche  Caudine : nc  egli  è cosi  nuovo,  die  non  comi  JefuemòU 
ccntinaja  di.  anni  , havendofene  meutione  fin  daH’anno  883.  c 
Crillo,  nclta  ifcri  rione  del  fcpolcro  "del  Duca  di  Napoli , da  nu 
& da  altri  divoigata , il  quai  fu  detto  Buono , in  cui  raccontai 
fi  alcune  fue  iniprefe  contro  de’  Loiigobardi  ne’  legumi  vcrli 
barbaramente  latini. 


Sic  ubi  Bardos  agnobit  edi/ìcajje  cajiellis , 

. darre , Atcllt , diruit  , cuftodefque  fugavit. 

Concujja  loca  Samcnjìs  , incenditur  Furclas . 

AV«  oppot-  CunQa  letus  depredarti , cum  fuis  regredìtur  urbem , 

Cim ordì ■ rc^°  Caudio  iion  appartenne  alba  noflra  Campania,  ma  a 
móZ'Ttn-  Snnnio,  & agl’Hirpini,  come  altre  volte  fi  è dimofirato;  laonde 
ùu.  i Caudini  cfpreilìunente  da  .Livio  nel  lib.  aj.  furono  chiamar 
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Polibio 


Sanniti  in  quelle  parole  Eadem  cejlate  Marcella»  ab  Nola 3 quain 
prafidio  obtintbat , crcbrat  excwjionu  in  agrum  Hirpinum  , & Sa- 
tnmtts  Caudino»  fedi  ..Et  di  nuovo  nel  iib.  24.  Fabius  in  Samnium 
ad  populandos  agro»  , recipiendafqùe  armi»  , qua  defecerant  , urbe» 
prnctjjh .'  Caudina s Samrus  gravilo  Jtvaftatus . Aliai  vera  .adunque 
c la  cmendationc  del  corrotto  tello  ab  Polibio  nei'  Iib.  j.  che  'bendato- 
nel  principio  di  quello  Difcorfo  io  propoli,  in  cui  leggali,  che 
i Daimii  eran  daU’Oricntai  iato  della  Campania,  o vero  de’ cam- 
pi intorno  Capita,  in  cambio  de' Caudini.  Nè  Strabono,  ii  qual 
diire  nei  Iib.  <5.  che  le  due  vie , per  le  quali  fi  veniva  di  Brin- 
dili in  Roma,  fi  univano  in  una  fola  apud  Beneventani  ad  Cam- 
paniam  , allargò  la  Campania  (a)  oltre  Caudio  verfo  Benevento; 
hàvendo  intelò , che  congiungcvanfi  di  qua  di  quella  città  verfo 
la  Campania , pofciaclic  ioggiunfe  , come  ha  il  Aio  interprete  , 
che  inde  Romani  ufque  Appia  ria  ducit  per  Caudium,  Calatiam «■■iuftrjt  "4” 
Capuam,  Cafilinum . Sicché  l’una  conducendo  (per  ferviruii  an-  lllcil(ja!^  C 
che  delle  parole  dell’interprete  dello  flcfso  Geografo  ) per  Ptu- 
cetios  , qià  Pcdicuii  diramar,  S*  Daunios , & Samnites , Benevcntuin 
ufque-,  qua  in  via  fant  Egnatia , Celia  , Netium  ( forfè  Natiolum, 
hoggi  Ciovenaqqo;  ma  di  Celia  »'  ella  non  fia  Crglic , calici  lo  fei 
miglia  lontano  dal  mare , non  faprei  clic  perda  re  ) Canufium , Htr- 
donia  ; &.  l’altra  trafeorrendo  per  Oria,  per  Taranto ,&  per  Ve- 
nofa  : dovea  ancor  quella  condurre  di  qua  di  Venofa  per  quei 
luoghi  dal  lato  di  Benevento  verfo  Mezzogiorno  (b) , duye  hora 
fono  due  cartelli ,]’  un  detto  Chianche,  Si  l’altro  Chianclwclle-,  dalle 
pietre  quadre , di  cui  era  formata  la  rnedefima  via,  le  quali  la- 
tinamente dicottft  Pinne*  , & dal  noflco  volgo  Ckianche , & nei 
diminutivo  Ckianchetclle  : del  che  alquanto  più  a dirtefo  nel  Iib. 

1.  dell’Hirtoria  de’ Longobardi  Iio  ragionato.  De’Sanniti  Ai  ancora  n , 
quel  monte,  che  parimente  c fra  Caudio,  & Benevento,  & da’  jnchtu‘,-dL 
Latini  fu  detto  Taburnut,  che  -hora  fi  appella  Taurno  ; a’  quali  „ i AhUR. 
convenevolmente  1’  attribuì  Vibio  Sequeilro  , dicendo  nel  Cara-  NO. 
logo  de’  Monti  : Taburnus  Samnùium  Olivifer  : perciocché  Servio 
non  intefe  di  quella  Campania , ma  di  quella  de’  Puoi  tempi  , 
come  fece  altre  volte il  quale  nelle  Cliiofc  fopra  il  Iib.  1 2.  irta- 

dell’ Eneide  di  Virgilio  lafciò  fcr^tto,  che  Spia  mons  tjl  Lucani* , ri!0* 
TomJ.  • - Aaa  Ta- 

• (a)  Certamente  non  l' allargò;  mi  j ili  iùegiunfe  : lr.it  Romum  ufque  tic. 

•dir  volte , che  quelle  due  vie  ti  congiun-  (b)  Bene;  & perciò  di  qui  di  Be- 
vevano in  una  dal  lato  di  Benevento  inevento  vctfo  Caudio  , d:  vedo  la  Carnet 
vcrlo  Caudio , 4c  verfo  la  Campania,  in-  1 pania. 
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Taburnus  Campania . Ma  h ormai  convien  per  la  via  Appia  , 
mortrataci  da  Strabone , dal  Sannio  nella  Campania , & da  ( 
dio  nella  mal  nota  Caiatia  ritornare. 

XXVII.  Caiatia  , o ver  Galatia  , città  : al  preferite  e flint  a 
Acerra  . Atella  .*  ambedue  città  . 

NE  mi  doverà  cfTèr  di  mal  augurio  , fe  io  in  quello  cam 
no  mi  accompagnerò  con  Hannibale,  il  qual  guidato  , 
cosi  dire,  da  Livio  , fece  ritorno  di  Taranto  in  Campania 
la  via  , deformaci  clal  fuddetto  Geografo  , per  liberar  Ca 
dall’  afTedio  de’  Romani  ; perciocché  quantunque  il  fuo  sforzo 
fcì  del  tutto  vano  , io  non  mi  avvalerò  delle  fue  armi  , a’  ( 
puani  infortunofe  : ma  dell’  acqui  fio  da  lui  fatto  di  Caiatia 
'quel  fuo  viaggio  , della  qual  città  hora  andiamo  riccrcand 
Cum  in  hoc  Jlatu  , dille  Livio  nel  ìib,  26.  ad  Capuani  res  ejjb 
Annibalem  in  diverfum  Tarentina  arcis  potiunda  , Caputeque  r 
nenda  , trahebant  cura  . Vicit  tamen  refpettui  Capute  . Et  apprefi 
Igitur  magna  parte  impedimcntorum  relitta  in  Bruttili , & omni  g 
viore  armatura  , cum  delettii  pcdttum , equitumque  q.'.am  poterai 
ptiffìmis  ad  maturandum  iter  , in  Campaniam  comcndit  . Qui  n 
penfo , clic  mi  fi  debba  negare , che  quel  capitano  tenne  la  v 
dimoilrata  da  Strabone  , la  qual  fi  congiungeva  con  f Appia 
Catidio , & Benevento  . Ma  Livio  fòggiunge  . Secuti  tamen  et 
tam  raptim  euntem  , tres  & triginta  Elephami . In  valle  occu 
pojì  Tifata  , montem  imminentem  Capua -,  confcdit . Adunque  fi 
mò  i fuoi  alloggiamenti  di  qua  del  fiume  Volturno  , dove  fc 
za  vemn  contrailo  c il  monte  di  quel  nome;  & la  mentovata  v; 
le  farà  fiata  quella  , la  qual  giace  dietro  del  ìnedefiirto  monti 
& verfo  Settentrione  finifee  in  un  campo  , dal  cui  deliro  la 
è la  città  di  S.  Agata  de’  Goti,  che  ho  mentovata  a diètro  ; 
dal  linillrq.  è il  cartello , detto  Limatola  : & verfo  Mezzogior; 
giunge  al  cartello,  clie  fi  appella  Madaloni , il  quale  c nella  vi 
che  di  Arnaja  per  Io  calale  di  S.  Maria  a Vico  verfo  Capi 
conduce . Ma  Hannibale  ivi  pervenuto  , qual  cofa  fece  egl 
Aiveniens  , difle  Livio , cum  caftellum  Galatiam  , prafidio  in 
vi  pulfo , cepijjet  , in  circumjìdentes  Capuam  fe  venit  , prcetm; 
ante  nunciis  Capuam  , quo  tempore  cafra  Romana  aggrejfurus  efte 
ut  codem , & UH  ad  eruptionem  parati , portis  omnibus  J'efe  ejfund 
reni.  Et  ecco,  che  ali  iti  facilmente  habbramo  con  Hannibale  fa 
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to  acquifto  della  Calatia  , o ver  Galatia  , mentovata  da  Stra- 
bone  , che  da  noi  fi  ricercava  di  qua  del  Volturno  nel- 
1’  Appia  fra  Capua  , & Caudio  ; la  quale , perciocché  non  fu 
lontana  dalla  Addetta  valle , convien  dire  , che  fu  molto  vicina 
a Madaloni , Nè  di  altra  città , o ver  cartello  panni , clic  inte- 
fo  havefse  lo  flefso  Livio  nel  lih.  p.  deferivendo  l’inganno  fatto 
da’ Sanniti  a’ Romani,  onde  divenne  cotanto  famofb  il  nome  del- 
le Forche  Caudine  , le  cui  parole  fon  quelle.  Hxc  non  lata  ma-  Livio  dia- 
gli , quam  vera  vaticinatui  , exercitu  duòlo  , circa  Caudiuin  , ca/tra  ^rato  • 
quam  pottjl  occultijftme  locai , Inde  ad  Calaiiam  , ubi  iam  Confuta 
Romano s , caftraque  effe  audielat  ( nella  Lolita  frontiera , di  cui  a 
dietro  fi  c ragionato)  milites  decem  pajìorum  habiiu  mittit  &c.  £t 
in  vero  dopo , che  per  l’ Itinerario  del  Peutingero  aliai  manife- 
flameme  fi  era  veduto , che  Caldino  non  fu  appreso  ai  mare  , 
dove  quella  città  fu  collocata  da  Biondo , & da  molti  altri  ; ma 
che  fu  nel  luogo , in  cui  fiora  c Capua  nuova , -non  dovcafi  del 
fito  della  Calatia  nella  Via  Appia , che  fi  .c  intefo  da  Livio  , 
più  dubitare  ; il  qual  con  chiarezza  era  flato  anche  dimoftrato 
da  Appiano  Alertandrino  nei  iib.3.  delle  Guerre  civili , mentre  Mtntorut* 
ragionando  di  Augnilo , deferirti  da  un  lato  di  Capua  Caldino , d*  a'‘ri  *n- 
& da’  un’  altro  quella  medefiina  Calatia  , o la  diremo  Galatia,  la  “cAt  jurjrl  • 
qual  potrebbe  efsere  Hata  la  Calatia  , che  hora  fi  dice  Cajazzo  , fe 
del  fito  di  Caldino  forte  fiata  vera  la  prima  opinione- Le  parole 
di  Appiano  in  latino  fon  quelle . Cttfar  autem  vcritut,ne  iUe  ( in-  App:ino  A~ 
tende  di  Antonio)  cum  exercitu  reverfui,  fe  opprimerei , defiitutum 
pr  cefi  dio  ; cum  pecuniis  properavit  in  Campanìam  , veteranos  a pa~ 
tre  in  colonias  deduòlos  , ad  fuam  mUitiam  revocaiurus  . Moxque 
prim,um  ad  fe  pellexit  Calaiiam  , dein  Cafìlinum  , filai  ab  uiroque 
Intere  Capute . Ma  non  fi  feorgeva  tutto  ciò  palelèmenté  nel  me-  ge  mény._ 
defimo  Itinerario  -,  fenza  efscrci  bifogno  di  andarne  ricercando  JLrmmt  dì - 
in  altri  autori?  In  cui  non  fidamente  le  diflanze  de’  luoghi  per  ftinta  dulia 
via  de’ numeri  delle  miglia,  fucceffivamente  fecondo  illoro  or-  ’rff* 
dine  fi  veggon  notate  : ma  vi  fi  rimirano  anche  deferita  in  ta- 
vola  piana  i loro  lìti , & i loro  afpctti  ; fra  i quali  luoghi  nel 
Segmento  q.  dove  fi  contiene  quella  parte  dell’  Italia  dj  qua  di 
Roma,  fi  legge  il  nome  di  una  citta  , collocata  di  là  del  Vol- 
turno in  quello  modo ,Gahatia  ; & apprefio  poi  il  nome  di  una 
altra,  in  quella  altra  maniera,  j4dlefas:  nò  può  dubitarli , che  per 
quel  nome  fi  dimoftra  Calatia , che  hoggi  c Cajazzo  : & per  que- 
llo Alile,  già  città  de’ vicini  Sanniti-  Lt  dall’  altro  lato  di  quà  del 
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mede  fimo  fiume  vi  appar  deferito  il  cammino  da  Capua  a I 
nevento  nei  feguente  modo  . 

Cijilini . 

Capua  III, 

Catarie  VI. 

Ad  Noyas  VI. 

Caudin  Vili. 

Benclento  XI.  ■ 

Era  adunque  pur  troppo  manifefiamente  vero  , che  la  Calati 
per  la  quale  da  Capila  in  Belici  ento  fi  perveniva,  fu  di  qua  « 
Volturno  ; & che  non  Infognava  deferiver  la  Via  Appia  j 
quell’  altra  . Del  fuddetto  Itinerario  liebbe  il  Cluverio  notitia 
lai  piena , & ellèndofene  avvaluto  fpellc  volte  , nc  produllè 
rora  , ragionando  di  Caudio  , quella  parte  , che  io  nc  Iio  recai 
ftcclic  non, pollo  comprendere  per  qùai  maniera  egli  in  tai 
chiarezza  non  fi  avvide  egualmente  dell’ una,  che  dell’altra; 
dovendo  pur  troppo  Irene  efierfene  avveduto  , èt  ellèndogli  p 
cinto  tuttavia  di  confonderle  in  una  fola,  più  tallo  Volle  quel 
ch’  era  di  qua  dei  Volturno  con  maggiore  fconvenevolezza  de 
prefa  deferitone , che  quella  di  la  , dai)’ -un  lungi}  trafpiam 
nell’altro.  Ma  fe  quella  mal  nota  Calatia  , al  dire  di  È.lvk 
fu  vicina  ai  luogo,  in  cui  liora  c Madaloni  > & fecondo  il  ft 
detto  Itinerario  fu  lontana  da  Capita  per  Io  fpatio  di  fei  mrgl 
noi  potremo  elser  certi , che  fu  dove  al  prefente  veggonfi  n 
nifelli  fegni  dei  follo  & del  muro  di  tuia  città  , non  molto  ai 
pia  , della  quale  nel  campeflre  luogo  fono  rimafe  alcune  picc 
le  cbiefe  deferte  , dalla  maggiore  delle  quali  , eh’  è la  più 
riera  , deificata  a S.  Giacomo  Apolìolo,  prcnde.il  nome  la  o 
trada  , che  per  altro  modo  dal  nome  della  disfatta  città  vieti  cl 
mata , Le  Calale . Nc  ho  vcrun  dubbio  , che  fu  fuo  Velài 
quello  Aidcrico  , il  quale  nell’  anno  P7p.  con  altri  Vefc 
della, Provincia  Capuana  fottofcrilìc  nel  icguente  modo  la  E 
la  di  Stefano  , Vcfcovo  di  Cajazzo  , cioè  deli’  altra  Calatia  , 1 
annoverato  fra’  Santi . Ego  Aldericus  Calaflinx  Ecclefioe  Epijto 
tonfenft  , & fubfcripfi . Intorno  ia  interpretatione  della  quale  Cl 
fa  CalaSina  efset’do'.i  variamente  , & molto  aggitato  il  noi 
Michel  Monaco  nella  Par .4.  del  fuo  Santuario , finalmente  ni 
Ricognitione  del  mcclefimo  fuo  libro , da  me  ammonitone  , fi  ; 
prclc  a quello  creder  mio , non  havendo  potuto  rifiutarlo  ; | 
lciaclic  nella  Bolla  di  Raunuifo  Vefcovo  di  Calerla , clic 
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mentovata  altra  voita  a dietro  , & da  lui  fleflo  era  (lata  data 
alle  (lampe  , fi  legge  il  nome  della  chiefa  di  S.  Maria  de  Cala- 
va fra  quelli  delie  altre  chicle  di  quel  Vcfcovado , nel  quale  il 
fuddetto  luogo  , detto  S.  Giacomo  , è tuttavia  comprefo  . Della 
medefima  Calatia  ancora  , dal. cui  lato  Meridionale  fu  Suelfola, 
& dall’  Occidentale  fu  Atella , & è Cafcrta  dal  Settentrionale  , 
parrebbe  a me  di  credere , che  parlò  Herchempcrto  nel  num. 
^o.  ik  non  già  dell’altra,  che  da  Caferta,  & da  Sueflòla,  col 
frainczzo  di  più  dei  fiume  Volturno,  è di  molto  (patio  lontana. 
-Le  file  parole  fon  quelle  : Pandonulfus  Suejfulam  , Landulfus  au- 
ttm  Cafaminam , Landonulfus  Caia^ix  , ab  illius  genitore  cajlrum 
carri  dudum  quajjatum , intraverunt , & arptrunt  degradare  omnia  in 
circuita  . Et  Umilmente  di  quella  Calatia  intefe  nel  mtm.28.  do- 
ve  delle  medefime  tré  città  ragiona;  liavendo  ben  por  iotefo  di 
Cajazzo  nel  num.  41.  come  dichiarerò  al  luogo  filo  . Et  forfè 
ancor  Livio  , &.  (eco  Siiio,  non  di  altra,  che  di  quella  Calatia 
parlarono  ; da  qual  diiibro , che  inficine  con  Atella , & con  Ca- 
pila fegvù  le  parti  di  H annibaie  . Et  Fello  più  fermamente  , il 
quale  fra  le  Prefetture  de1  Romani  deila  prima  maniera,  eh* cran 
tutte  di  quà  del  Volturno  , ne  mentovò  una  dello  ile  Ilo  nome 
( alcuni  Tuoi  codici  hauno , Calateum  ; nè  faprei  dire , fe  in  luo- 
go di  Calaóium , onde  il  fuddetto  Alderico  fi  fottofcthlè  Vefcovo 
delia  Chielà  CalaRìna)  , le  cui  parole  recai  nel  primo  Djfcorfo, 
ragionando  della  Campania  Capuana.  Laonde  io  ho  per  certo,  che 
rillrcttamente  ella  non  fu  detta  Calatia  , ma  in  alcuno  altro  af- 
fai lìmil  modo;  & che  per  quella  cagione  elTendo  poi  (lato  feam- 
biato  il  filo  nome  con.  quello  della  vera  Calatia , perciocché  era 
già  rimala  ellinta , eflèndo  l’altra  tuttavia  in  piede,  anche  edili- 
tà ogni  notizia  ne  rimafe.  Crederei  intanto,  che  primieramente1 
fi*  detta  Galatia,  come  li  legge  appellata  nel  fuddetto  iib.26. di  Li- 
vio , & anche  nell’  Itinerario  del  Peutingero , fé  fi  ollèrvi , che  il  filo 
• Come,  & quello  di  Calatia , benché  alquanto  corrotti  , vi  fu- 
rono deferitti  fcamhievolmentc  l’un  per  l’altro;  & il  dirli  hora 
quel  luogo  , Le  Gala^e , qual  altro  tuo  nome  ne  dinota?  Ma  fe 
pure  alcun  voglia,  che  propriamente  non  fu.  quello,  confentirò, 
che  latinamente  fu  quei  altro  Galattum  , & variando  la  pronun- 
tia  CalaBùm  ; col  quale  la  medefima  città,  già  caftello,  ne’ citati 
codici  di  Fedo,  & nella  fottoferhione  di  quel  Vefcovo , appar  men. 
tovata ; benché  per  l’avvenire  io  la  dirò  più  toilo  Galatia , per  to- 
gliere- 1’  ambiguità  dell’  altra  Calatia  : CQn  eifeudo  ben  manifello, 

fc 
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EfftnJo  in-  fe  fin  dal  principio  fu  chiamata  Galafto , o ver  Cda&o  . Nel 
Tino  il  di-  f[Q  quePa  Galatia , come  ci  efpofb  HercJiempcrto  nelle  parol 
delia  fu*  di-  c^c  ho  recate  a dietro , ellèndo  fiata  aframente  fcolla  dal 
fiutila*  • <Jre  di  quel  -Landonoifo,  da  lui  mentovato  , il  qual  fatto  ex 

prima  dell’anno  862.  ( nojola  cola,  & aliai  fuori  del  noi 
propolito  farebbe,  qui  ridire  quel,  che  intorno  ciò  nel  lib. 
dell’  Hilloria  rie’  Principi  Longobardi  ho  fparfamente  notato  ); 
finalmente  per  altre  fue  nuove  calamità  ellèndo  fiata  del  un 
abbandonata  da’ fuoi  cittadini,  parrebbe, che  nel  tempo  del  IL 
detto  fuo  Vefcovo  Alderico , cioè  nell’  anno  979-  era  tuttat 
in  piede  ; il  che  non  ardifeo , nè  rii  affermare  , nè  di  negari 
ma  avvertirò  ben  queffo  > di’  egli  haverebbe  potuto  haver  -tifa 
il  titolo  di  Vefcovo  della  Chiefa  Calatìina  , non  effóndo  più 
piede  la  fila  città  , li  cui  h abitatori  eran'ft  ricoverati  in  Cafert; 
di’  era  per  cagion  del  fuo  filo  da  ogni  hofliiità  piti  tìcura  : nc 
in  diffimil  «modo , che  i Vefcovi  di  Poro  Claudio,  la  quale 
anche  città  della  nollra  Campania  , dopoché  il  fuo  popolo  pa 
sò  in  Carinola,  feguirono  nondimeno  rii  ufare  l’antico  nome  di 
Ah  tjutflo  i loro  Vcfcovado  per  molti  anni , come  dimoftrerò  poi . Ma  del: 
più  ceno, che  Vefcovale  dignità  della  Chiefa  Cai  adì  na  .‘trasferita  in  Cafcrta  , 
al^a'  volgar  fama  fra’Cafertani  , alla  qual  non  veggio  , dover 
fi-  trasferita  negar  fede;  benché  nel  reflo  ne  fia  ignoto  il  certo  tempo , il  qua 
in  Cajcni.  dovette,  precedere , non  folamente  la  fondatione  della  medefun, 
.Cafertana  Chielà , edificata  dal  fuo  Vefcovo  Giovanni  nell’  anni 
11/3.  ma  Tanno  ancora  1113.  della  Bolla  del  Vefcovo  Rai» 
nulfo,  in  cui  ff  fa  menzione  della  chiefa  di  S.Maria  ai  Calatiam 
cflinta  già  quella  città,  & il  nome. del  fuo  Velcovado,  . 

Fu  ancor  Acerra  città  della  nollra  Campania  , la  qual  tut- 
tavia col  primo  nome  ritiene  il  fuo  antico  fìto  . Ella  quali  di 
»4CERRj4,  altrettanto  fpatio  clfendo  più  Meridionale  di  Suellòia,  di  quante 
lfuo  fito  fe-  ^ meriefima  Sueffola  fu  piti  Meridionale  della  Galatia,  che  fi  è 
condi  ditta-  dichiarata,  parimente  fra  Capua,  & Nola  in  un  ferti.iifiino  ter- 
de, infeconda  reno,  altamente  lodato  da  Virgilio  nel  lib.  2,  della  Georgica  , 

di  /latitatoti.  ha  così  vicino  il  fiume  Clanio , hora  detto  II  Lagno  , che  fe  ie 

Hette  ancor  ^uc  acclx,c  ne’  tempi  .antichi  le  furono  meno  amiche  ,hoggi  le  pro- 
varia  fonu-  va  niente  meno  dannofe . Della  fua  fondatione  non  è autor  ve- 
na^da  Sami-  nino , c!ie  io  fappia  haver  parlato  ; & ne’  tempi  delle  guerre  de’ 
« travaglia-  Sanniti  con  gli  Etnilci  di  Capua  , & poi  co’ Romani,  che  ho 

‘"aia  ‘ia’iio  accennate  a dietro , la  fila  fortuna  non  dovette  effer  molto  di- 

mHi . J * verfa  da  quella  di  Sueffola , pofciachè  in  un  fito  del  tutto  pari 
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al  fuo  era  collocata . Ho  detto  nel  primo  Difcorfo  ",  che  appar- 
tenne alla  Campania  Capuana;  & in  quello,  che  da’ medclimi  Ro- 
mani in  premio  de’fuoi  meriti  per  1’ occalione  di  quella  guerra 
Sannitica  fu  donata  a’ Tuoi  habitatori  la  lor  cittadinanza.  Nè  fé  io 
non  vorrò  inutilmente  ridire  quel  poco,  che  da  altri  vi  è fiato 
raccolto j potrò  più  a lungo  ragionarne. 

Di  At«lia  parimente,  la  qual  fu  dall’  altro  lato  del  Clanio 
verfo  Occidente , ma  dalle  fue  aeque  alquanto  lontana  , fra  Ca- 
pita , & Napoli  di  pari  intervallo , ne  men  ci  c fiata  lafciata  da- 
gli antichi  fcrittori  materia  molto  copiofa;  ficcitè  non  Tappiamo 
nulla  del  didimo  tempo,  nè  della  fua  fondanone  ; nè  dflla  fua 
ruina.  Ben  le  favole  AteHane , chiamate  da  Livio  nel  lib.  7.  ge- 
rito ludoruin  ab  Ofcii  acceptum  , ci  porgono  qualche  argomento  , 
che  fu  città  degli  Ofci , & perciò  di  antichifiìmi  natali  ; & lo 
Hello  anche  può  raccoglierfi  dal  dire  di  Stefano  Bizantio,  s’egli 
Labbia  parlato  de’ propri  Opici  , habitatori  di  pari  antichità  di 
quella  regione,  & fecondo  alcuni  da’  fuddetti  Ofci  non  diverfi  ; 
& non  Labbia  dimofirati , come  notai  ragionando  di  Clima , all’ufo, 
de’  Greci , fotte  il  lor  nome  quelli , che  da’  Latini  furono  chia- 
mati Campani  ; dicendo , fe  fi  facciati  latine  le  fue  parole , in  que- 
llo tuorlo.  Aitila  oppidum  Opicorum  in  Italia  , imcr  Capuam  , & 
Ntapolim . Gcniiluàtm  inde,  Atellanus , tefle  Polybio  lib.IX.  Ma  di  qttà 
non  altro  de’fuoi  primi  avvenimenti  più ■ memorabili  apprender 
polliamo»  Da  Cicerone  nell’Epift.  7»  dei  lib;  13.  delle  Famiglia- 
ri,  fcrivendo  a Caio  Cluvio  , ’vien  mentovato  un  campo  nella 
Gallia  , polléduto  da  Atella,  cosi  dicendo.  Locutus  fum.  tecum  de 
agro  redigali  municipii  Attllani , qui  ejjet  in  Gallia  : il  quale  do- 
vea  efler  di  molte  rendite,  pofciacltè  foggi  linfe  : municipii  fortu- 
na} omnes  in  ijìo  veBigali  confi fiere . Dal  che  non  conviene  , che 
altri  fallacemente  creda  poterli  raccogliere  , che  gli  Ateilani  ne 
Itavean  fatto  acquillo  per  via  di  qualche  bellicofa  imprefa  ; leg- 
gendoli di  limili  dominj  di  altre  città,  & nella  flelTà  Gallia,  Se 
altrove,  delle  origini  de’ quali  non  può  renderli  , nè  una  , nè 
molto  certa  ragione  . Cosi  lo  flefib  autore  nell’ epifi.  1 1.  del  me- 
defiino  libro , fcrivendo  a Bruto  » ci  efpofe  , che  ancor  Arpino 

E 0 (lèdeva  fue  rendite  nella  fuddetta  Galiia  ; Se  la  nofira  Capua 
ebbe  in  Creta  la  regione  , appellata  Gnofia , del  che  parlò  Dio- 
ne nel  lib'.qp.  & il  noilro  Velleio  nel  lib.2.  per  tacere  del  cam- 
po Lucano,  di  cui- nel  primo  Difcorfo  fi  è ragionato . Atella  nel 
refio  era  in  piede , correndo  il  nono  fccolo  di  Criilo , come  può 

olFer- 
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4ì  Crìflo^n-  offervarfi  nel  num.  60,  & nel  num.  72.  dell’  Hifloriadi  Hcrcfiem- 
<uji  ,Sc,nt  perto  : ik  fe  folle  vero  quel,  che  alcuni  moderni  fcrittori  lian  dot- 
rj  ^Avcdl  , to  , clic  dalle  file  mine  , delle  quali.  & del  fuo  fblfo,  ik  dei 
j'jncju  da’  fuo  muro , fi  veggono  manifelli  légni  apprelfò  il  cafale  , appei- 
•A  ormar,  ni . ]aj0  S,  Arpino  M dulia,  hebbe  i luci  natali  Averla  , città  nuo- 
va , quali  di  due  miglia  verlb  Settentrione  , ne  Itaverebbe  anco* 
toccato  T ttndecimo;  perciocché  il  Normanno  Conte  Rami  mi  fo , 
detto  ancora  Rainulfo,  prefe  a fondar  quella  citta  iteli'  anno  1050. 
di  Crillo , come  dimoi! rerò  in  altra  occalìone  : & fu  la  ter/a 
tolta  , ch’egli  cercò  a’ Tuoi  compagni  dar  ferme  ledi  ; del  che 
odali  Guglielmo  Puglicfe  nel  fila.  1.  doli’  Hiitoria  di  quella  gen- 
te, la  quale  ufeita  in  aliai  picciol  numero  dalla  Francia  , &.  ha- 
vendo  ogni  fila  fiducia  nell’  cfercitio  delie  armi  , prima  che  in 
altra  pane  d’Italia,  hebbe  ricetto  in  quella  regione;  ma  accre- 
feiuta  poi  in  maggior  numero,  toife  a’  Longobardi  , & a'  Greci 
la  Puglia  , òr  ia  Calavria  , quali  col  cello  di  ciocché  giace  di 
qua  tii  Roma;  A la  Sicilia  a’  Saraceni  . I vedi  di  Guglielmo 
fono  i Tegnenti. 

arcuali  non  p.nrevium  quendam  mox  elegere  fuoram  , 

le  orimt  pa-  Nomine  Ranmrijum  , qui  prmctps  agmtnn  ejjct  ; 

lujlri Jcdi  jpn~  Cuius  mandath  fai  conir, adicere  non  Jìt . 

'il  Jiu-  Cumque  locum  fedii  prima  munire  par  arem , 

ete  elenio*  Undique  denfa  palui , nec  non  & multa  coaxans 

Copia  Ranapim  prohibet  munimina  fedii . 

<5110(10  luogo  dovette  eller  apprellb  delie  paludi  , per  le  -quali 
fra  Capita  , & Averla  trafeorre  il  fiume  Clattio;  laonde  effónde 
fiati  cofiretri  a lafciarlo , 

Haud  procul  inde  futi  alium  ftatimibui  aptum 
Invenere  locum  , quem  nullo  dame  juvamtn 
Cultorum  patria  , prò  fe  munire  tuendii 
Conantur  : fic  fe  , -fallo  munimine  , cuidam , 

Qui  Princept  Capuanus  erat , conjungere  -g audertt. 

. Principibus  Latii  prior . atque  potenùor  ipje 

Tane  erat . Affina  properam , hoc  Principe  tuli , 

Strafare  4occt , hojlefqut  -viriliter  angunt . 

T o' confini  Quello  Principe  fu  detto  Pandolfo , & di  quel  nome  fu  il  qua  r- 
iti l’nr.cipa-  to  ^ concordandoli  nel  refio  a Guglielmo  Goffredo  Malaterra  nel 
'chMian  an-  cap.  6.  del  iib.  i . Ma  delle  mentovate  feconde  ledi  de’  Norman- 
no/ I. fi  iute . ni,  i quali  eflendo  amici  del  Capuano  Principe  , infettavano  i 
luoi  inimici  , né  uten  ci  é noto  il  proprio  luogo  ; benché  può 

ere- 
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grederfi , che  fu  da  quel  medefimo  lato  del  Clanio  ua  confini  * « 

del  fuo  Principato.  Segue  Guglielmo. 

— Sud  qui a mandante  munii  meditamina  prima 
Sunt  ad  avaritiam , vindtque  pecunia  pajfìm  , 

Nane  hoc,  nunc  ilio  conumpto , plus  tributati 
Semper  adhxrebam  : fervire  libemius  illi  ..  . 

Omnes  gaudebant , a. quo  plus  actipiefaus  . 

Et  quella  fu  la  cagione  , per  la  quale  Jiavcndo  elfi  poi  tir  LéfcUìub  t 
nunciau  l’amicitia  del  mcdelimo  noftro  Principe  , notato  di  a-  dtL 

.varitia  dal  citato  Malaterra  nel  luogo  fuddetto  i^qia  egli  forfe^ 
tardi  lì  era  avvedtuo , di  Iiavec  prefo  a nudrire , come  luol  dir-  del  Dace  di 
fi  ; la  lerpe  nel  feno  ; fi  apprefero  all’  amicitia  di  Sergio , Duca  Uapoii  . 
di  Napoli--,  fuo  inimico.,  cól-  quakvil  lor  Conte  - Rannulfo-  fece 
ancof.  parentado  , il  che  légni  dopo  alcun  tempo*  Se  intor- 
no 1’  anno  103O.  quando  lalciate  quelle  lor  fecondo  fedi  , 

& effendo-  crcfciuti  in  maggior  numero  .,  per-  haver 'raccol- 
ti in  lor  compagnia  huotnim  ribaldi  & (celerati  (a) , p.JIarono 
a fondar  Averla  ; del  che  cosi  fcrìlle  il  medefimo  ^ ’ ’ 


aio . 


Gugliel- 

-A 


Gii  CYeJìitrti 
V*  'maggior 

numera* 


Si  vicinorum  quìi  p&ryciofus  ad  illos 
Confugicbat , eum  grdtanttr  fufcipiebaru  . . 

Moribus , & lingua  quofeumque  venire  ridebant., 

Inf ormane  propriis , gens  ejjitiatur  ut  una 
C vien.  quello  anche  .confermato  dal  Malaterra  nel  cap.  ‘ 1 i.  dd 

Ùb.  ».  ) - .....  • . - 

Pofi  annos  allquot  Callarum  exertltus  urbem  . - . 

- Coniidit  Ayerfam  , Rannulfo  confuLe  tulus.  ~ . 

Hic  opibus  plenus  locus  , utilis  ejt , £*  arr.xruis  . 

Non  fata,  non  frullai  ^non  prato. , orbujlaque  defunti  - . 

NuUus  ìn-orbe  locus  iuctm<Uor:^huac  genero fi  — 

Confulis  elegie  prudemia  preemmorati . ,.v  ' \r 

A tutto  ciò  affai  ben  fi  concorda  Leone  Hofticnfe  nel  cap.  fj.  Detratteti- 
del  lib.  1.. benché  poffa  parerne  difeorde,  dicendo,  che  il  fu d- tennero  1u,l 
detto  Duca  dopo  haver  ricuperau  Napoli , toltagli  dal  niedeiùuQV"0/?1»  * et' 
nofiro  Principe  Pandulfo  quarto- per-io  (patio  di  tre  anni  , che  vc,{d' , 
non  furono  intieri  ( Se  chi  sa , le  i medefimi  Normanui,  -,  che  ,vv-  v.’  , 
gli  havean  dato  ajuto  ai  farne  acqiiillo  , rivoltati  da  lui  al  Du-  - .- 

. Tom.U  ••  \ -.Bbb  • . ca  , . 

-1  . ’ • . ......  ;J  - , . - 

fa)  Coniglio  anche'  prefo  dal  Re  Hcrrlco  I.  appreflo  Witichindo  nel  lib.  a. 


\ 


Digitized  by  Google 


37» 


DISCORSO  n. 


ca,  la  ritdfero  dalle  fue  mani?  I tempi  affai  ben  convengono 
del  die  altrove). Rainulfum , firenuum  virum  , ajjìnuatt  fibi  cottjunxii 
& A\  trjtv  illum  Comitenr  faciali , eum  focus  Northmannis  , oiu>diui 
Dove  em  & mfejlationem  Puneifis  manere  conjiituk  j tuncque  pnmum  Aver] 
fiuto  un  oic-  etrFta  habùari . Perciocché  Averfa  a quel  tempo  dovea  elle 
ùol  tonilo  un  callcila  ( di  Napoli  dille  Giovanni  Villano  nel  cap.  60.  eh 
dt'Napoltu-  lib.  i.  )ijo«v  prima  di  ioo.  anni,  nè  molto  habitato  , nel  lue 
go  chiamato  pgr  altro  più  antico  nome  Ad  feptimunr , fopra  » 
via  Corrfolare , che  menava , come  ho  notato  a dietro , da  Po: 
Guglielmo  Iuo^  * & da  Cuma  in  Capita  , dove  le  fi  attraverfava  una  alti 
PueU  &c  l.co-  ant'ca  vìa  , la-  qtiale  dalle  città  del  lato  Settentrionale  del  fìum 
ne  Hotlcon-  Volturno  perveniva  in  Atella  : & Rainulfd  coi  parere  ancora  c 
cordati . quei  Duca  lo  elefse,  per  la  opportunità  della  ìneddimavia  Con 
lòiare-,  per  la  quale  dovette  anche  fin-  dal  principio  efsèrvi  Ita 
to  edificato  ‘dà’  Napoletani,  per  travagliar  i Capuani,  & inipe 
dir  loro  il  pafsaggio  ne’ fecondi  (lìmi  Campi,  che  fono  verfo  Ctt 
ma , onde  fra  l’ un  popolo  , & 1’  altrg  lunghe  & afpre  guerr 
. eran  feguite . Certamente,  fe  ad  un  tal  line  non  fu  eletto  il  lì 

to  di  Averfa  , non  può  renderli  altra  ragione , di  ellèrfi  dilpreg 
gia*°  il  fito  della  r-uindfa  Atella . Adunque  per  far  hora  ritorni 
a l*10'  >chc  lafciai , non  fi  tramutò  , come  altri  han  penfàto , quel 
fia . la  città  in  quella  c,  -ia  quale  habitandofi  al  principio  da’ Norman 

ni  in  gaja  de’  Capuani , rimale'  anche,  po'  alcun  tempo  un  pie 
Ciol  cartello , come  chiamollo  il  fuddetto  Leone  Hortienfe  ne 
cap.  67.  del  lib,  2i  ma  accrcfciuta  nel  corfo  de’  primi  cent- 
anni iti  una  popololi*  & ricca  città  , fu  per  odio  , & per  ver 
detta  del  Capuano  Principe  Roberto  IL  bruciata  & disfatta  di 
Lo  tfuul  poi  Re  Roggiero;  & pòi  di  nuovo  da  kit  . fidilo  lenza  dimora,  rifa 
f‘‘  ta  , per  oppugnar  Napoli , del  che  ci  é Amore  Alefsandro  Ab 

cuovoddRe  ‘kttc  Teicfino  nel  cap.  12,  & ricl  - 21.  del  lib.  3.  dal  qual  ten 
foggierò . po  havendo  eHa  provata  anche  varia  fortuna , è lilialmente  liog 
gì  k\  più  frequentata  città  di  quella  regione  , toltane  Napoli , ; 
cui  paragone  può  ogni  altra  quali  picciol  cartello  ripulirli  , £ 

quello  6a  detto,  benché  alquanto  più  copiofamente  di  quel,  eli 
il  jplcfeme  hiogcv  mi  permetteva,  per  recar  chiarezza  di  alcun 
Biondo- fifii-  *°*e  > mcn,  bene  conolciute  da’  moderni  feritori  ; fra  le  quali 
tato.  afsai  grave  Perror  preti  da  Biondo  * & da  molti  , che  1’  ha 
feguito  ; il  quale  confondendo  in  uno  varj  lìti  , VMÙ  tempi  , i 
varj  avvenimenti,  Cambiando.  una  in  altra  perfora,  dilse  nc 
la  fiia _ Italia,  che  Roberto  Quifcardo  Ncapohm  , Capuamque  un 
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tSdemque  prxmens  obftdione , cajlra.  apud  Atelldm  habuit  communita ; 
in  quibus  cum  aliquoc  pcrftverajfu  annis  ,<ivitatem  condidit,  ab  ipfo- 
que  adverfandi  predarli  , & potentibut  uhbibus  eJfcQtt  Adverfee  illi 
nomai , in  rei  gejlce  memoriam  , dedit  . Il  "die  forfè  ì’  apprefe  da 
alcuna  volgar  -lama , la  quale  attribuiva  il  tetto  aL  fa  tnofo  nome 
di  Roberto  Guifcardo,  ellòndo  quello  di  Rainullb  me»  noto  ; & 
il  riflringeva  ad  un  fol  tempo  , ad  un  folo  allòdio  -,  & ad  un 
folo  oppugnatore  , eh’  eranò  flati  pur  due  ; & di  ciò  balli . 

Laonde  hofa  ripiglieremo  il  cammino  per  1’  Appia  da  Galaria 
verfo  Capua  , fin  dove  in  compagnia  di  Hannibale  con  la  fcorta 
di  Livio  eravamo  pervenuti.  . ' ...... 

• . ,s  * ■ • v . > 

XXVIII.  Tifata  monte*:  detto  dalle  Elei.  Anp  più  monti  di 
un  JbT  nome  ; in  cui  i Sanniti  • hebkero.  i loro  ?-alloggia- 
. menti  ; & poi  anche  ve  gli  hebbe  Hannibale  in  più 
luoghi  j & dopo  lui  Siila  . Salitola  città  , 0 - . 

vero.  Auricola  . 

MA  il  medefimo  Livio  m’  invita  a trattenermi  alquanto  fra  11  'nome  ^/. 

via  eoi  fuddetto  Cartaginefe  , il  .quale  in  valle  occulta  pofi  Tata , /i- 
Tifata  , montem  imminemem  Capute  , cot^fedit . E il  Tifata  un  de’  'il" 

monti  più  noti  delia  nollra  Campania;  benché  dalla  natu-  doni  di' nf* 
ra  non  fu  dotato  di  veruno  fpecial  dono,  cbe.il  renda  molto  aura. 
caro , fu  nondimeno  ne’  fecoìi  antichi  aliai  famolb  : nè  il  fuo’  no- 
mq  potrà  facilmente  rimanere  eliinto  , mentre- i fatti  dei  mede- 
fimo  capitano,  il  qual  vi  hebbe  più  volte  •gli  alloggiamenti , ati-, 
cor  lungamente  nell’  hilloria  dell»  fiefso  autore  viveranno.  Egli, 
dal.  cui  nome  fu  -cognominato  Tifatine  i!  nobil  lempio.,  già  jdlletuifaì- 
edilìcato  alle  fue  falde  verfo  Occidente  d’ inverno  -,  dedicato  a de.  fu  il  "3’ 
Diana  , •&  lontano  di  poche  miglia  da  Capua  antica  ^ il  quale 
è noto  ,•  non  fol  per  alcune  nollre  antiche  ifcritioni;  mà  è ancoc  £uim. 
famofo  per  le  teflimoniarae , che  ne  fecero  , Il  nollro  Velieio 
nei  lib.*.  Paufània  nel  lib.  jv  Atedco  nel  lib.  II.  ben  due  voL- 
tc.  Se  l’  Itinerario  del  Pcutuigero  , per  taócre  di  quella  di  Leo- 
ne Hoflicnfe  nel  cap,  p6.  del  lib.  i.  panni  , che  fu  dettoaqne-  f’refe  f»eju 
Ilo  modo  dalla  copia  delle  Elei , alpeilfi  piante  aliai  conofciute, 
delle  quali. al  principio  havefse  abbondato  ;-il.  che  può 'creder-  Ecu 
fene  convenevolmcsRe  per  la  fila  alpeflre  (ondi rione , più  toflo 
che  dalla  città  Tifata,  ellinta  nel  Latio  pròna  dell’età  di  Plinio 
Secondo,  dt  cui  egli  parlò  nel  cap. j.  del  lib.  3,  o clic  daino- 
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me  dcHa  Romana  Curia,  fimilmente  detta  Tifata,  la  qual  Felli 
mentovò  aliai  riftiettamcnte  inlìeme  col  medelìmo  nollro  monte 
da  lui  appellato  troppo  largamente  lotti s ; (piegandoci  anche  il 
una  parola  fola  il  fuddetto  lignificato  di  quello  vocabolo  nel  ino 
do  appellativo , nel  fegtiente  ragionare . Tifata  , Incela.  Romite  au 
tini  Tifata  Curia . Tifata  edam  locus  juxia  Capuani . Er'peravver 
fura  al  pari  la  luddetta  città  , & quella  Romana  Curia  furt 
Dalle  fluii  no  ancor  denominate  dalLe  Elei,  dalle  quali  afferma  Servio  fopn 

“fcrolu-ull  hb.  7.  dell’ Eneide  di  Virgilio,  che  fimilmente  Piene  Ile  , a: 
jiroa  . t tuo  plu  jc|  J^atio  , per  Greca  etimologia  prefe 

nome  ~«Vii  t ut  (a)’,  idejì,  ab  ilicibus  , quet  illic  abundant  : 

pili  vero  non  fi  (limi,  eh’ ella  fu  detta  dalle  corone-,  iute  Tute  tl 
Joh}  rami , del  clic  fccifsc  Arillode  apprefso  Plutarco  nel  Sii 
de’  Paralleli  minori;  laonde  per  altro  modo  fu  appellata  Safari 
o ver  Corona,  co  ne  fi  legge  dell’allegato -luogo  di  Plinio  Seco 
do,  la  qual  varietà  è poco  più  che -nelle  parole  . Sia  noiidim 
no  di  ciò  quel , che  più  altri  voglia , quello  c certo , come 
fpregò  1’  antico  Spofìtore  di  Horatio  lopra  la  fua  QJc  5?.  d 
Jib.  a.  che  ut  pineta  , -efcukta , pineta  ; Jìc  5*  querqueta  diami 
loca,  ubi  multi s qaércus  nafeuntur  ; & iliceta  , aggiungerò  io  , d 
- ve  nafeomr  malti  Elei  . Ma  altri  Codici  di  Fello  leggono  : j 
fé  d-r'ff  faM  et*am  héus  juxta  Capuani . Dalla  «piai  lotiorve  furie  al  cu 
j inhfr  'jct-  conchiuderebbe , dhe  vicino  del  luogo  , iit  cui  fu  H fuddei 
to  ntUofttf  Tempio  di1  Diana  ..dove  bora  è un  campo  paluflrc  , fu  quel 
fi  modo.  g o ; effondo  “ben  convenuta  al  mcdcfimo-favolofo  nume  ,-  fece 
do  la  fuperlliiìone  de’ Gentili;  & il  lago,  & ii  bofeo  ; da!  cjit 
P un  poi  da’  Critliani  .•per  eftinguer  affatto  ogni  fein-e  d’ Idolau 
^uamfnte'u"  ^‘*t0  ^''r'vata  al  vicino  fiume  -Volturno  , & 1*  altro  fin  dalle 
fiutato.*  * dici  rectfo.  Et  dir  andiep  riebbe,  che  Fello  non  tacque  del  m« 
te  ,*il  cha  manchi  nel  fuo  libro , nel  quale  variamente  ancor  m 
ca  gran  pàrte;  nc  io , fè  próbabif  cio  fo'fè ri j*titato,vi- contradi 
Nel  reffo  a me  pare  dr  riconofcefe  gli  ombrolì  Elceti  del  no 
Tifata  chiaramente  ne’  verlì  di  Silfo , il  quale  benché  nel  m< 
Poetico  havellé  ingrandite  le  Rie  felvc , fingendole  Ihnza  di  JLo, 
non  dovette  ancof  dei  tutto  fingere  la  fua  natura  ombrofa  Se  op 
Epodo  i & congiuntaruefite.  abbondante  di  Eiei , le  quali  non  foglieino  i»  i 
fuoi  Eleni  niai  deporre  le  lor  fiondi  .•  come  ,•  fe  al  fuddetto  Plinio  noi  vorr< 
eon  potuto  cf^jgre  n^i  cap.  "21.  del  lilv  16.  non'  potremo  negarlo  ali’  cl 

, - 1 


(a)  Vc<H  il  SaWiulio  in  Solino  a cari, 


Digitized  by  Google 


D I S C O R S O IL  3SV 

rìenza , clic  fe  ne  ha  pur  troppo  volgare  . Appellò  quel  Poeta 
eoi  nome  di  Calino  , nel  qual  modo  ancor  Ri  detta  Cales  , cit-  'fi‘r-c 
ta  di  Campania,  uu  noflro  Capuano  > imitando  Virgilio,  il  qua-  ixJhi. 
le  usò,  come  fu  notato  da  Servio  fopra  illfib.  ipi  della  ftia'Enet- 
oe  , ducibai  halli  -dori  ' nomina  , vtl  Jluwr:nn,icl  momhtm  ; & fi 
tinte  uod rito  nelle  Idre  di  quello  monte,  & firn ervi  fpcfle  vol- 
te vittoriofamentc  Combattuto  con  Tori , & con  Leoni . I * Aspi 
vcriì  Aellib/ijC  fon  cjnefli . . .V'  • >-  * ' ~ 

■>  Tifata  umbriftro  gentratum  mohtt  Catenina  v ‘ Silio  illudi*-  . * 

Nutrieram , audeft  trucio»  ; me  corpote  magnò  ‘ - ' to  , 

Ultra  erat  irrferior . èuijtderi  [ape  Leonini  f 
Hudui  imrt  caput,  pugnai , cercate  iuvettco' , 

Atqut  obliqua  ’trucii  deche  cere  corriud  Tauri' 

• Affilerai , cruJoqut  oliar  fi  attollift  fatò . *" 

Ma,  come  Lo  detto.  , quello  fu  imo  ingrandimento  Poetico  , ^ ^fimìlT 
benché  non  fuori  di  quel,  che  pótea  parere  limile  al  vero’:  fe  a;  po- 
li vero  ne  lafciò  fciitto  il  piti  vòlte  mentovato  Plinto  Secondo  tendo  al  a*- 
nel  cap.  1 6.  del  lib.  ?.■  A Rione  Crifbftomo  'ancora  nella  Ora-  ri  eh??  El- 
ico ne  2i.  intitolata.  Della.  Bellqqa  : i qnalf'afTervnr.no  j che  1*  f9* 

Europa  havea  in  varj  luoghi  prodotti  iti  alcun  tempo  de’  Leo-  ’’  * 

ni , & le  paróle  di  Dione  in  latino  fono  le  Tegnenti . Certe  rem 
dicit  m alani  , fi  quemadinodum  pianta  acque  ani fh alia’ , ita  &■  pul- 
cini tempore  uefecerunt',  utXeonibul  ascidìffi  ajuht  in  Europa  , nc- 
que iilorum  fuperejfe  geniti . Priui  rito  crani',  & circa  Macedoni  arti, 

& aliti  in  lodi.  Coèi  quello  autore,  il  quale  par,  Che  hnbbiavo-  Sili»  Dio» 
luto*  appunto  toccar  quefto  lucro  di  SII  io,'  perciocché  nel  Tifata,  V»L 
qualunque  ne  l:a  la  cagione  t appena  in  tuie  t 0 m due  de  Juot 
colli  bora  fi  veggono' delie  Elei.»  ’ " • -Xp;  i , ■' 

Né  in  vero  di  un  fòl  colle  fu  quello  nome  , che  da’ Latto!  //  nome  del 
fu  ulatO  ne!  .ninnerò  del  più  , come  ufo  ilo  Silio  , che  fi  è già  monte  ìtfata,  * 
recato  , & Fuso  anche  Livio  , 11 'quale  fi  recherà’  apprèso  , <Sr  ufJ,°  '■rlr-u- 
ogni  altro;  & ancor,  dinotò  più  Eiceti, ' Iliceta , nel  ninnerò  della 
moltitudine.  Duobus  modis , dilse  Varrone  bei  lib.  j».  delia  lingua  j,  X‘“coiie% 
Latina,  ìmponitur  ’vocabulum  : a ut  re  ftngidari,  aut  moltitudine: 
jìngulaii  , ut  cicpr:  multuUdims  , ut  [cala  . Et  Servio  fopraiìllb. 

I.  delia  Géorgica  di  Virgilio  : Ea  ^ua  phtribui  confarti  , numeri 
funt  tantum  plurali!  fìcundum  artem;  ut  cajle{li,  biga,  icafa  ; licei 
ebutantur  Poeta . Et  di  nuovo  fopra  il  lib.  i.  -dell’  Eneide . Qu* 
de  pluribus  coojiant , plurali  tantum  numero  àicumur.  Furono  adun- 
que i Tifati,  ne’ quali  abbondarono  .l’ Elei , molti  colli  fra  ter 
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vicini  , che  iq  quella  lingua  più  acconciamente  foglion 
noi  appellarli  il  Tifata  , nel  numero  del  meno  , come 
alni  limili  vocaboli  è avvenuto  ; perciocché  gli  appelli 
vi  , quando  fiano  divenuti  propri,  fono  ; come  gli  chiamò  l 
Livio  illuftra-  fjpatro  Carilio  nel  principio  del  lib.  2.  irucllttìu  fingularia . / 
10 ' verafi  quella  «duplicità  de’ Tifati  aliai  Irene  nel  dire  di  Liv 

d^I  quile  intendiamo  , che  non  fu  quello  nome  di  quel  cc 
fo!d  , il  qual  forgendo  apprefso  il  fiume  Volturno  in  forma 
una  acuta  Piram^e  , fiditlcnde , difciolto  da  ogni  altro  mori 
verla  P Oriente  Tnvernale  ; & dagli  altri  vicini  colli  vieti  di 
fo  per  ama  picciola  valle , che  da’  paefani  lì  appella  C 

{•uccio  : ma  eh’  egli  -convenne  ancora  al  reilo  de’  colli  , i q 
i più  oltre  fi  difì elidono  , piegandod  in  forma  di  un  arci 
vcriò  Mudatemi  ; deche  Hannibaie  nel  venir  di  Taranto,  lei 
cllèr  palìàto  più  innanzi  , in  valle  occulta  pojl  Tifata  , mon . 
imminenuin-fìapucr , confcdh  . ' 

I Sarr.ìiì  De'  inrdcfmi  collj , JeJi’eran  da  Capua  antica  più  lomar 
htlbtro  gU  jt-  ìntefe  pur  Livio  nel  lilr.  7.  dove  de’  Sanniti  cosi  ragiona . Ti 
ta  * imminente!  Capute  colla  , quum  pr  cefi  ito  firmo  occupajfcm  , 
ti  nriitjhr-  fiendunt  inde  quadrato  a g mine  in  planitietn  , qua  Capuani , Tifata 
no  eolie  del  imerjacct.  Ibi  rurfin  acie  dimicatum , adverfoque  predio  Campani 
7 fin  ftA’trj  tra  mania  eàmpulfi  . ‘Perciocché  da  Gaudio  , come  li  è«dimofl 
a Condii  fu,  qQ  a dietro , lor  città,  fu  lòr  facile  occupar  quel  colle.  EtH 
nibate  ancora  ivi  dovette  haverfc'  i funi  alloggiamenti , all’  hor  c 
EtvegliheÀ-  Fabio  Malfatto  . come  racconta  Io  JlelTò  autore  nel  lib.  23. 
he  poi  jr.cAe  fendo  partito  da  Cales  , li  oggi  Calvi , & havendo  fra  via  pi 
Hso.iiljle . a forza  Combultcria , Trebula  & Auricola  , o dicali  Satic 
( dal  dio  di  quelle  tre  città  ragionerò  approdo  , & dimollrer 
che  le  due  prime  furono  di  là  del  Voltprno  , & clie  P ulti 
fit  di  qua  ) d conduf>e  nei  V eluvio. , o come  piace  ai  Cluvcr 
iti  Suefàòla:  inttr  Capuam  . caflraque  rfnnibalis ,qux  in  TifatU  ere 
iransduSo  exerùiu.  Peritocene  le  diremo,  che  gli  alloggiamene 
Hannibaie  erano  ne’ colli , che  a Capta  mollo  più  vicini  le 
vlaflano,  afeai  Temerario,  farebbe  Ibilb  T ardire  di  quel  camini: 
L-.rio  Uluflrs-  Romano  , di  avventurarli  con  le  fue  genti  per  si  llrctto  & 
•o.  ricolofo  luogo , quanto  era  il  piano  campo  di  minor  larghe 

di  un  miglio  fra  la  citta  S*.  il  còlle  , da  Hannibaie  occupa 
Ala  fe  quel  Cartagine  fé  havea  gli  alloggiamenti  , dove  io -di 
Fabio  potè  alquanto  -più  deliramente  far  quel  viaggio  per  la  ( 
detta  vaiie  , chiamata  Cappuccio-,  lalciando  con  pari  intervallo 
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Aie , o vero  di  tre  miglia  per  lato , dal  deliro  la  città , & dal 

Cnillro  i medefimi'  più  lontani  còlti.  Non  perciò  crederò  io,  che  11* iu*k  altra 

tutte  le  volte,  che  Hannibale  pofe  i fitoi  ; alloggiamenti  nel  Tifa-  F°{‘ 

ta  , gli  fermò  nello  Hello  luogo',  parendomi  di  dover  dire , eh?  fovrjjUvà  a 

gli  hebbe  ancora  in  alcuno  degli  'altri  colli  a;  Capila  più  vicP-  Copuo. 

ni  , fecondo  le  varie  opportunità  ; òc  in  quel  colle  fpecialmente, 

che  hora  li  appella  Montanino  (a)  ; del  qnale  intender  dovette  Si- 

lip  nel  Kb,  12,  ragionando  del  suo  ritorno  da  'Jaranto  , che  lì 

è mentovato  più  volte,  di  lui  dicendo  , che  -mentre  Capua  era 

cima  d’ogni  intorno  dal  Romano  allòdio  , " ; 

, • • . arduui'ipfe  •»  ' * 

Tifata  invaili  protrior , qua  manibus  infìtti 
Colli s , & e rum  ilo  ffjeflam  defpicjt  ’Ucbtm 
Al  die  poi  concordemente  1’  introdulfe  a ' ragionar  fòco  flef- 
fo , non  vedendo  di  poterla  liberare  da  quello  attedio  , in  tal 
modo  t ' ‘ . * ■ 

»...  Capuaq**  ridente 
Terga  dabo  ? An  refi  dm  s vicini  ver  lice  moniti  ‘ 

Exjcinii  ante  ociilos  furiar  focialia  tefta  ? • 

Ma  io  ho  non  lèggier  dubbio  , le  a quella  voltar  potè  egli  av-  <Mj  nM  g‘d 

vicinarli  cotanto-  alba  città  attediala  , ficchi-  folle  potuto  afoen-  nJu‘  ulnma 

dere  a quel  colle , pofeiaphè  aHe  fue  ' falde  erànò  gli  alloggiameli-  f™r*n  ’Jl/u 

ti  de’ Roman»  (b):  fe  vera  ila  l’ottervatrone  di  Celare  Cofta , c^à  luoghi,1 

noflro  ArcivelcoVo,  per  la  fila  bontà  Se  prudenza  di  memoria 

fra  noi  quali  facra , il  quale  alla  legai  dottrina,  onde  il  fuo  nt>-' 

me  è celebre  per  h>  fuo  libro,  intitolato  ,'i^atiarum  ambiguitatum  Silio  rifiutata. 

Iuris  ? Se  per . 1’  encomio,  eh?  ri ebbe  dal  Baronfò  negli  Annali 

Eccidìaftiti  nell’anno  968.  havendo  aggiunto  lo  Audio  di  una 

varia  erudltione,  Si  anche  quello 'dèlie  cofe  dì  antichità  , del 

che  fu'  celebrato  da  Martino  Navarro  nel  Manuale  de’ConfelIbrt  p'lar<s  Co.((* 

nel  num.  19/.  al  cap.  1%  Se  nel  Propugnacelo  dell’  Apologia, 

De  reditib.  Ecclejiajl.  hebbe  opinione  , due  la  Porta  della  noUra  fctnu:a. 
città  antica,  che  fu  detta  Di  Giove  ( fece  egli  una  diflinta  de- 
fcritione  in  pittura  della  mcdefinitr  città,  che  fi  recherà  in  .altro  . 
luogo  ),  la  qual  Porta,  per  Hfar  le  parole  di  Livio  nel  lif>.2<5. 
adverfus  cafra.  Romana  erac , fi  apriva  Verfo,  quei  lato  . Al  che 

‘ * reca 

(»)  Livio  nel  lib,»f.  verfo  il  fine: 

Ipfe  (^nniUlt  ) prjjìdio  'modico  re- 
ietto in  I ifuus  , projiiius  cura  calerò 


Iexercitu  , ire,  Ntlom  peetir. 

- (b)  Vedi  il  Difcorfo  IV.  J-M» 
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reca  gran  favore  l’ Itinerario  del  Peutingero , in  cui  ree 
• fcrirto  il  nome  , & il  tempio  di- Giove  THhtino  fcpra  L’ 

tal  punta  dello  lidio  monte  ( nella  fua  pu  tta  Occidenta 
rapprefeiitiito  .quello  di  Diana  ) , del  quale  utili  fi  liaVea  a 
titia  ^ficthòsfe -il  argomento , ufato  dal  Colla,  clic  Livio 
27.  habbia  mentovato  un  tempio  di  Giove  hi  Capita,  c 
fo  poco  fermo  v-do|>ocliir  il  Lipfio  nella  4.  Quellionc  I 
Ve  del  lib.  4.  mollo  > doverti  li  aver  gran  dubbio  di  quella 
na  lettone  ; làrà  nondimeno  pur  vero , die  ia  Porta  fitddctt 
fito , clic  fi  c dichiarato  , ellendo  dovuta  ella  denominarli 
fio  Tifatino  tempio  di  Giove . Et  per  far  ritorno  a quei 
feiai , Livio  in  vero , il  quale  più  volte  degli  alloggiati 
Hannibale  nel  Jtfata  Jiaveà  parlato  > poi  iu  quella  ultimi 

A>z  colU SA  ^11C  «*»  nc  tac<lue-  ■ . * •' 

, A Ma  ferutanientc  nel  deferitto  scoile,  di  cui  ragionò  1 

ampio . Si  quale  fti  mollo  vicino  il  mentovato  tempio  di  Diatja , in 
’ ? J tegnenti  anni  i foni  alloggiamenti  Siila,  all’  hor  clic  ; 
tifino  hAit  Capl,a  ruppe  in  guerra  Nerbano  , fe  ben  fi  faccia  il  riio 
gli  ,//’rt  :kìj-  quel , che  fcriilero  di  ciò  varj  autori  . Sono  parole  de 
punti  siila  . Vollero  nel  lib.  2.  Pofl  viStoriam  , qua  defeendens  moriteti 
cunx  C Norbano  concurrerat  Sulla graia  Dionee  , cuius  nu 
Velleio,  Fio-  gjo  ufo  fibrata  ejl , filvit.  Floro  ragionando  della  jkila  I 
cap.2JtrTdel  lib.  3.  ditto  così.  Primum  apud  CapAatn 

rjf itine  ' V altura*  figna  coacurrunt  , & ibi  (latini  Nerbarti  fujk 

ius.  ,A1  che- di  non  molto  tempo  precedette  nello  Itefli 
• . un  prodigio,  raccontato  da  . Giulio  Okfequente  nel  Ijbr 
Prodigj  in  quello  modo  . Per  Sjllatia  tempora  inter.  Capi 
Vtdtutnum  ingens  fignorum  finiti,  armorumque  borrendo  da  : 
diluì , ita  ut  videcemur  dune  acies  conculcete  per  pluret  ' dii 
miraculo  intus  confi  deranujus  , vejhgia  e quorum  honànumqut 
cernei  pronità  herbet , & vcrgulta  rifi , molem  ingeniti  belli 
tberg.  Et  del  medefimp  prodigio,  il  quale  pcras  ventura  va 
* te  fi  raccontava,  parlò  Plutarco  nella  Vka  di  elio  Sulla 
Plrnar  0 e coc^cc  ^ nome  Tifata  fi  legge  corrotto  in  quello  altro,  H 
meivdato".0  **  Dg.  fife  parole  in  latino  fon  quelle  . Panilo  ante,  quarti  St 
bue  et  , in  Campania  circa  tìephceum  monum  hirci'  duo  ime 
confligere , omniaque  facete , & fati  qua  viri  in  pugna 
Spedrum  auiem  hoc  fait  , quod  fin/im  a terra  elatun 
de  in  diverfas  parici  aerts  , óbfcurorum  Jitriulacrorum  fintile 
jtaiam  ejl:  Itine  tandem  ex  oculis  flap  firn.  Ntc  multo  pofl  c 
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rm  iunior , & conful  Norbanus  eo  loco  txcrcicus  habtrmt  ìngemes, 

Sulla , non  acie  tnjlraSa , non  compofttis  ordine  copiti  fuii , commu- 
tili ardore  alacritatis , atque  impela  ufus  audacia  milita m fuorum  , 
profiigavit  hofles  ; ceefifque  feptem  mulibus,Norbanum  inclujit  mani- 
bus  Capute.  Fin  qua  Plutarco.  Adunque  Siila . li  quale  di  con- 
lèntiniemo  ancora  di  Eutropio  nei  lik  j.  primo  predio  corura 
Norbanum  dimicavit  non  longe  a Capua  j & parimente  di  Paolo 
Orofio  nel  cap.  20.  del  lib.  J.  ut  in  Campanum  litus  attigu  { in  pao]0  OroC® 
quello  dìfle  il  fallò , perciocché  Siila  di  Oriente  arrivò  in  Brin-  rifiutato, 
difi  , & nella  Campania  li  conduil'e  per  Taramo , & per  quella 
via  , che  fi  è intefa  a dietro  da  Strabene  ) Norbanum  Canj'ulem 
predio  opprejjìt . Siila  dico , dovette  bavere  i fuoi  alloggiamenti 
in  alcuno  di  quei  colli , che  fono  verfo  il  fiume  Volturno  , i 
quali  hebbero  alle  lor  falde  il  tempio  di  Diana  , & a Capua 
con  lontananza  quali  di  un  miglio  foprallavano  j pofciaché  dal 
colle  difeefo  , ruppe  Norbano  nell’  inferior  campo , eh’  era  verfo 
il  mcdelìmo  fittine  , & dal  deliro  lato  a quel  tempio , ■&  dal  fi- 
nifiro  alia  citta  giungeva.  Ma  qual  altro  colle  potè  e fiere  flato  Ctjl  fiul 
quello , capace  degli  alloggiamenti  di  un  numerofo  efercito , che  vuf! 

il  colle , il  quale  ho  detto  hora  appellarli  Montanino  ? I miei 
Capuani  -,  che  han  notitia  di  quelli  luoghi , lo  che  non  potran  Ufitffjtiui, 
negarlo  : & Co  ancora  , che  meco  giudicheranno  , non  eflcr  po-  & y« V 
tuto  Siila  difeendere  variò  il  deferitto  campo , fé  il  medefimo  f‘°'^  ‘CHa- 
collc  era  a epici  tempo  così  fcolcelò  da  quello  Tuo  Iato  , come  * Q^urn0' 
c al  prefente;  il  che  panni  doverli  attribuire  ad  alcun  terremo- 
to , il  qual  poi  ne  habbia  minata  la  fuddetta  parte";  già  vota  per 
le  miniere  delie  pietre  , ad  ufo  della  fìella  noftra  antica  città  , 
delle  quali  tuttavia  alcune  fe  ne  veggono  negli  altri  vicini  colli:  Appiano  A- 
&•  più- che  ad  ogni  altro,  a quel  terremoto,  molto  antico  , & ,c|I-  =meo li- 
molto  notabile,  per  lo  quale,  dille  il  Ccdreno  a carte  234.  che  °* 
a tempo  di  Collantino  Magno  in  Campania  urbe s treiecim  profit- 
ta Junt  i quando  anche  tantus  fuit  Solis  defebhu  , ut  meridie  jlelioe 
videremur : o pure  a quello  altro,  non  di  molti  anni  inferiore  , p Cerfreno 
fucccduto  a tempo  dell’  Impciatore  Cofiantìo  , fuo  figliuolo  , con  S.Gcro- 
come  allcrma  S.  Geronimo  neir  Aggiunta  alla  Cronica  di  Eufe-  nim°  lìfcon- 
bio  nell’anno  346.  di  Grillo , ii  che  vìen  replicato  dal  medelì-  tr4t0- 
mo  Ccdreno  a carte  243.  per  io  quale  Dyrrachium  corruu  , & 
tribus  nobìibus  , & diebus  Roma  nutavit , plurìmaque  Campania  urbes  ^ „ 
vexata . Il  Cluverio  di  tutto  ciò  , clic  ho  detto  del  luogo  della  i0a4W,U'reno 
battaglia  di  Siila  con  Norbano , non  havendo  né  men  dubbio  ve- 
runo , affai  ragionevolmente  giudicò  , che  leggendoli  nè1  volgati  co 
Tom.I.  Ccc  die i 
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dici  di  Appiano  Aleflandrino  nel  lib.  i.  delie  Guerre  Civili 
come  ha  il  fuo  interprete , che  initium  hujus  belli , quando  Syll 
Brundujìum  appulit , incidit  in  CLXXIV.  Olympiadcm  . Et  che.pr 
mum  omnium  ad  Canujium  cum  Norbano  figna  comulerunt . Noi 
bonus  retrocejjit  Ca.pua.m  -,  vi  (la  fiato  fatto  fcambio  della  voce  Cafilinu 
in  quella  di  Canufum  : del  qual  creder  fuo , fc  ne  uiancailè  t 
gni  altro,  ne  farebbe  certifiìmo  argomento  il  fuo  della  niedefin 
Cafilino,  che  fi  dichiarerà  di  qui  a poco.  Nel  refto  in  qual  et 
le  del  Tifata  fòlle  fuggito  Annio  Milonc , all’  hor  che  , fecont 
il  racconto  di  Cefare  nel  lib.  3.  delle  Guerre  Civili  % haveni 
tentato  di  occupar  Capua  , ne  fu  difcacciato  ; nè  dal  dire 
Dione  , che  di  ciò  parla  nel  lib.  42.  può  raccoglierli  ; nc  il  1 
faperlo , può  in  maggior  cofa  giovare . 

SATJCO-  Hebbe  anche  opinione  il  medefimo  Cinverio , che  la  citi 
l.J , detta  da  Livio  nel  lib.  7.  & nel  lib.  8.  & da  altri  appellata  Saticu 
anche  Audi-  ( cosi  egli  legge , & non  Satricula,àc\  che  il  lodo  ) non  fu  c 
col *,  non  fu i vcrfa  Ja  quella,  che  pur  da  Livio  nel  lib.  23.  vien  detta  A 
Tifata*  dove  jheu/a, dimando . che  quello  nome  ci  fu  propofto  in  fuo  carni; 
h/ra  ì Ca-  da’copilli;  dal  quale  io  non  ho  argomenti  da  dillcntirc.  Ma  n, 
fcru.  pollò  eller  poi  feco  di  accordo  , che  il  fuo  fito  a 'lai  conven 
col  fito  di  Caferta,  la  qual  città  è fopra  un  de’  fuddetti  cc 
del  monte  Tifata  verfo  la  Campania;  benché  egli  creda  , pot< 
fi  ciò  raccogliere  da  quel  dire  di  Livio  nel  citato  lib.  23.  AL 
benché  al - celluì  a Canufto  Calatiam  petit , atque  Volturno  amrte  traieSlo  , 
'antichi par\  a8rum  Saticuhnum  , Trebulanumque , fuper  SueJJulam  per  montes  T 
eh.-  l’fulhià-  hnn  pervenir . Le  parole  del  Cluverio  fon  quelle  . Patet  ex 
ao  affer. -tutto.  rerbis,Saticulam  fuijfe  todim  traBu  cumTrebula  ac  Sueffula  fub  Tif. 

monte,  qui  terminai  trai  ab  hac  parte  inter  Campaniam  & Samnii. 
Situi  igitur  tjus  maxime  quadrai  in  oppidum,  quod  vulgo  nunc  dici 
Cafetta.in  edito  colle  pofìtum , medio  itinere  inter  Capute,  SueJJulceque  1 
nas  dtxtrorfum  ( a chi  da  [Sveltola  viene  in  Capita  ) ex  advt 
Trebula  . Di  più  mofira  di  c 'Ter fi  avvàluto  del  dire  di  Virgif 
il  quale  nel  lib.  7.  dell’ Eneide  con  gli  altri  popoli  di  quella 
gionc  mentovò  il  popolo  Svicolano. 

. v . . vertunt  felicia  Baccko 
MaJJìca , qui  rafiris , & quos  de  cellibs  altis 
Aurunci  mifere  potrei , Sidicinaque  iuxta 
AEquora;qutque  Cales  linquunt , amnifque  vadoji 
Accola  Volturni , pariterque  Saticulus  afper  . 

Le  quali  parole  furono  da  Servio  chiofate  in  quello  modo  ; ^ 
ticului  afper  . Campania  populus , afper  moribus . Sicché  Satico 
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non  di  là , ma  di  qua  del.  lùddetto  monte , eomun  termine  del- 
la medeiìma  Campania,  & del  Sannio , convenga  collocarli.  Ma  rMtrfiilu 

di  grntia  fe  da  quello  lato  del  Tifata  fu  Saticola , ella  fu  trop-  d, fardi  di 

po  più  manifeflauicrxe  nella  Campania,  che  nè  Livio  medefimo  ai-tri,  & la 
altre  volte,  nc  Fedo  dopo  lui  havedèr  potuto  in  vermi  modo  J‘  JltM- 
attribuirla  al  Sannio  fenza  aliai  certo  error c. Satinila,  dille  Fello, 
o ppidum  in  Samnio  captum  tji.  Et  Livio  nel  lilr  7-  lujfu  populi 
confules  ambo  cum  duobus  ab  urbe  exercitibus  prof  etti  , Valerius  in 
Campaniam  , Cornelius  in  Samnium  ; ilie  ad  montem  Gaurtim , bic 

ad  Saucidam  cafra  ponunt . Et  appretto . Catcrum  hoc.  gaudium 

magna  prope  clade  in  Samnium  fadaium  efi  ; nam  ab  Sali  culo 
profetha  Claudius  conful  , excrcitum  incauti  in  faltum  in  cava  val- 
le pervium  , circaqut  infeJJ'um  ab  hoflt  , indurii  , & ciocché 
-fegue  del  modo  , nel  quale  quel  confole  ufei  -di  quelle  an- 
guille . Et  come  Livio  parimente  haverebbe  potuto  dire  , 
eh’  ettèndo  pattini  co’  loro  efercrti  , Valerio  nella  Campania, 

Cornelio  nel  Sanrrio  , priori  Valerio  Samtùtium  kgiones  ( to 
Tiamquc  omnem  belli  molem  indinaturam  cenfebant  ) occurrunt  : 
fe  eflèndo  data  Saticola  , dove  hora  giace  Calma  , o in 
quel  tratto,  farebbe  dovuta  rivolgcriì  la  lomma  di  quella  guer- 
ra pur  verfo  Saticola  ; pofciadic  Capua  era  molto  più  vicina 
a quella  città  , che  al  monte  Gauro  ; della  quale  i Romani  ha- 
vean  prefa  la  difefa  , trovandoli  quali  attediata  dalle  frequenti 
feorrerie  de’ Sanniti , quos  in  .Campanai  f imulabat  ira,  larmprompiot , 
vunc  ad  ferendo  Sidicinis  , nunc  ad  accerfenda  adverfus  fe  auxiiia.  „ 
Adunque  Saticola  dovette  efser  nell’ oppoflo  Iato  del  Tifala  , ver-  pf  fjj0 
db  il  Sannio  , in  quel  tratto  , dove  hora  c il  cattelio  , chiama-  vllfj  u s'jH 
to  Limatola  ; o pure,  come  io  più  credo  , nel  campo,  che  '“oYippnjjoil 
■fuori  delia  valle,  deferitta  a dietro,  che  vieti  detta  Cappuccio , bitumo. 
giace  dal  fuo  iato  Settentrionale  , dove  fu  un  nollro  calale , ap-  . 

-pollato  Sarjano  , affai  vicino  al  fiume  Volturno  ; al  die  conviene  'tocrvi°  not* ‘ 
affai  bene  il  dire  di  Virgilio  , il  quale  non  più  P alprezza  de’  Virgilio  , & 
coltomi  de’SaticoIani , che  quella  de!  lor  irto  .affai  men  dolce  & Livio Uiuìlr*- 
ameno  del  retto  della  noflra  Cairipania  , volle  dichiarare  j & Li-  *'• 
vio  defcritlè  il  viaggio  di  Marcclio  per  da  modefma-  valle  , fe 
pure  non  intefe  di  quell’  altra  , che  giacer  ditti  dietro  Madaloni; 
il  quale  da  Calatia  , hoggi  Cajajqo  , varcato  rii  Ve  ltumo , per  io 
territorio  Saticolano  /opra  i monti  di  Sucllòla  fi  condtillè  in  No- 
la . Se  fi  accettattè , die  Saticola  fu  in  Sarzano  , io  non  ripu- 
gnerei , che  i colli  occupati  da’ Sanniti  nel  monte  Tifata,  don- 
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de  difcefero  quadrato  agmine  in  planiùem  , qua  Capuana  , Tifati 
que  interjactt , furono  quelli  , che  hora  fi  dicono  Montanini 
férmamente  imminente s Capute  ; dove  Hannibale  potè  anche  hav 
Livio,  & Silio  havuti  l' ultima  volta  i fuoi  alloggiamenti  in  via  del  racconto 
illulkati.  Polibio  ne’ Frammenti  del  lib.  9.  come  fi  noterà  nel  quarto  I 
feorfo  nel  ragionamento  delle  Prefetture  della  Campania  , bi 
che  qui  a dietro  in  via  del  dire  di  Livio  a Siiio  io  1’  hab 
negato . In  alcuna,  di  quelle  due  Ac  ile  valli  anche  il  confolc  C 
nello,  il  che  fi  è riferito  a dietro,  dovea  efsere  flato  chiufo 
Sanniti , alle  cui  fcorrcrie  , onde  Capua  veniva  da  eflì  trava$ 
ta  , egli  opportunamente  apprefso  Saticola  havendo  fermati 
alloggiamenti fi  era  opporlo  : mentre  Io  sforzo  maggiore 
quella  guerra  inchinava  verfo  il  monte  Gauro  , per  cagione 
vicini  Napoletani  , a quel  tempo  amici  de’  Nolani , ch!  eran 
Onde  i Sati-  niti  ; co’  quali  i Saticolani  per  quella  Ior  vicinanza  furono  a; 
to/jni  furono  congiunti  in  omicida , come  fu  nel  rello  ben  notato  dal  Cb 
— / rio  per  le  feguenti  parole  di  Livio  nel  lib.  9.  DiHator  L.  * 

JJ"“  ‘ ' liut  Saticulum  oppugnare  adori us , rebellandi  caufam  Samnitibu 
dit . Duplex  inde  terror  Hiatus  Romanis  . Hinc  Samnis  , n 
exercitu  coaclo  , ad  eximendos  obfìdione  foctos  , haud  procul  . 
Romanorum  cajìra  pofuìt . Hinc  Saticulani  magno  cum  tumulti 
tefaflh  repente  portis , in  ftationes  hofiium  incurrerunt  . Nè  di 
cola  altro  mi  rimane  a dire  , aggiunger  dovendo  fol  quelli 
dal  medefuno  Cluverio  per  lo  mal  creduto  fito  di  Trelxil 
anche  feonofeiuto  il  fuò  , non  fenza  colpa  di  Livio  , il 
par,  che  ci  defedile  Trebula  fra  Saticola  & i monti  d 
lòia  di  qua  del  Volturno  , la  qual  città  fu  da  quell’  altro 
to  , come  dovere  di  qui  a poco  dichiarare  . 

Ma  io  feguitando  il  mio  cammino  da  Calatia  per  la  - 
pia  , fon  già  pervenuto  alia  noilra  CAPUA  , eh’  è il  p 
lubietto , al  qual  rimira  quello  APPARATO  ..  Laonde  di  oj 
fua  antichità  havendo  poi  a trattare  x convien  , che  qui 
del  fua  antico  (ito  , come  farò  con  quel  medelìmo  fpec 
feorfo  , che  ne  divulgai  negli  .anni  a dietro  ; aggiunger» 
poche  cofe  , che  nuove  confidorationi  mi  Iran  foni  mi  ni  l 
troncandone  quelle  , che  in  altre  occaiìoni  antecedenti  p 
ver  dette* 
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XXIX.  CAPUA  città  metropoli  : fubìato  di  altra  mia 
opera  intiera  ■»  Qui  Jolameme  fi  ragiona  del  fuù 
antico  fino . 

E‘  ben  manifella  cofa  * che  le  città  , per  fé  delie  iinfhobili  di  CA  P U A 
lite  v fogliono  aiutar  luogo  , fecondo  ie  opportunità  de’  loro  non  fimPre 
Kabitatoi  i;  è.  CAPÙA , amie  biffi  ma  città  della  regione  , in  Ita-  J r'e' 
lia  dai  fino  nome,  & dai  fuo  dominio  chiamata  Campania,  norr 
è men  certo , che  non  Tempre  fu  , dove  al  prefente  , sù  la  6- 
niflra  riva  dei  fiume  Voiturno  , è collocata  , quali  dodici 
miglia  lontana  dai  mar  Tirreno  , nel  quale  entra  il  medelìmo 
fiume  ; effóndo  qui  data  trafipiantata  dal  fuo  Conte  Dandone,  Se 
da’ Tuoi  fratelli,  nell’anno  di  Criflo8y6.  come  Leone  Hofliènfe 
afferma  nel  cap.  30.  del  iib.  1.  deila  firn  Cronica  x ripetendolo 
da  quei.che  nc  fcrifse  Hcrchemperta  nel  num,  2$.  deÙ’Hiftoria 
de’  Principi  Longobardi , Se  P Ignoto  Monaco  Càfiuefe  nel  num. 

16.  i quali  fono  antichi , ma  nell’età  di  Biondo  non  conofeiuti 
autori  ; dicendo  egli  nella,  fua  Italia  Iiìnllrata  , di  non  fiaver 
letto  giammai  , nè  da’ medefimi  Capuani  baver  potuto  nfapcre, 
quii , & quo  tempore  eam  ad  hunc , in  quo  mino  efi,  tranfiulerit  lo- 
cum . Ma  della  cagione  di  un  tal  paffitggio  riferbandotni  di  trat- 
tar in  altro  tempo  , lìa  bene  bora  difeorrere  del  fuo  primo  fitoj 
pofciachò  ella  fenza.  fallo  verrino  fu  la  prima  volta  edificata  di 
molte  cemiuaja  di  anni  , non  fol  prima  del  fuddetta  anno  8 j 6. 
ma  ancora  di  e ha  nafeita  del  Salvatore.  Intorno  del  qual  fito 
benché  non  lìa  boggi  ehi  muova  gran  dubbio , & per  tifar  le  paro- 
le del  Suddetto  Biondo,  ntc  id  multis  dijferi  oporteat , quando  ve- 
tujìa  urbis  fundamenta  , Porta  , Thtatra , Lempia  » & ‘catterà  adificia, 
moles  magare  apud  S-  Maria  bafilicam  , cui  ie  Gratta  cognomen 
tfi , interno feuntur  -,  nondimeno  acciocché  la  fallace  opinione  di  al- 
cuni fautori  forellieri  di  età  a noi  vicina , & il  dire  di  alami  an- 
tichi , men  bene  da  altri,  interpretato , non  faccia  alli  più  fem- 
piici  qualche  intoppo , farà  fc  non  bene  fpianar  ogni  difficoltà  , 
quantunque  leggiera,  la  qual  vi  lì  faloppe.  La  prima  delle  qua- 
li c quella  , clic  nafte  dalle  prole  di  Floro , meutre  defaiven- 
do  egli  nel  cap.  16.  del  lib.  t.  la  noftra  Campania  , & le  città 
Aie  , parlò  iri  quello-  modo . Urla  ad  mare  , Formico,  Gang , Pu~  S‘*T 
teoli,  Ncapolis , Herculaneum,  Pompiti,  & ipfa  caput  urbium  Capua,  ”/ 
quondam  inter  tres  maxintas , Roman\  , Cankaginemque  numerata  , 
rer  ie  quali  parole  par , che  dir  volcJfc  > che  in  alcun  tempo 

Capua. 
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Capua  al  pari,. che  l’ altre  città  di  quel  fuo  catalogo  , fu  nel 
riva  dei  mare  : come  appunto  interpretolic  Giacomo  Spigeiio  n 
Commento  fopra  del  lib.  j.  del  Ligmino  , Poema  hillorico 
Guntc.o , & nell’  Indice  dì  quell’  opera , alle  voce  Capua  . I 
vio  ancora  lambire  da  lui  potuto  interpretarli  per  la  inedefn 
Temenza,  il  quale  nel  lib.  23.  così  di  quella  città  lafciò  feriti' 
Prona  femper  civiltà  in  luxuriam , non  ingeniorum  modo  vino  , J 
affluenti  copia  voluptatum  , & iiletxbris  omnis  amanhatis  n 
ràimx  , terrejlrifque . Di  più  leggendoli  appreflo  il  Gìurifconfu 
Marciano  nella  i.  del  Tit.  del  hlr.  1.  de’  Digelli  , che  1 
ino  ad  Ictus  marii  accedere  prohibetur  ; Uque  dit  to  Pius  pifeatt 
bus  Formianis  , & Capuanis  refcripfit  : può  raccoglierfenc  alisi  I 
nc , che  molta  eflèr  dovette  la  copia  de’  Capuani  pefeatori  , 
quale  ad  altra  città , die  non  ha  fiata  appresso  ai  mare  , r 
potea  convenire.  Et  per  line  fc  Capua,  come  fcrillè  ilfuddc 
Livio  nel  lib.  a.  fu  al  principio  chiamata  Volturno  , ben  ella 
meno  in  antichilTimi  tempi  fu  città  marittima  , •&  nella  bo 
del  lìti  me  delio  .Hello  nome  , dove  è certo , che  fu  la  città  1 
l 'olturno  appellata  ; dal  qual  luogo  dee  crederli  , che  fu  poi 
sferita  ne’  luoghi  fra  terra  , come  in  un  fao  Poemetto.,  delerittc 
quella  lingua  , non  ancora  divolgato  per  le  (lampe,  hebbe  a dire  < 
probabilta  più  che  Poetica , attendendofi  quel  Liviano  raccot 
Camillo  Pellegrino , fratello  del  mio  avolo , & illuflre  per  le 
fpute  da  lui  molle , & foflenutc  a favor  del  Poema  della  Gc 
falemme  Liberata  di  Torquato  Tallo . Ma  di  un  si  fatto  , b 
che  ingegnofo , fuo  trovato  , fi  convince  la  fallacia  dallo  1 
priniento  dello  fcambio  , prefo  dal  fuddetto  Livio , il  c 
le  pensò  , ellèrfi  Capua  detta  anche  a quell’  altro  modo  , 
che  ho  ragionato  a dietro  , & ne  tratterò  di  nuovo  nell’  uli 
di  quelli  Difcorfi;  ficchè  non  fi  dee  tenere  vermi  conto  di  tu 
feto  dire . Nò  Floro  ne  darà  maggior  intoppo  , nelle  cui  pa 
certamente  rilìede  alcun  difetto,  to  mancando  il  redo  di  que 
lalogo  ; o vero , come  io  più  credo  , havendo  egli , fcrittor 
altro  ingegnofo  , & applicato  alle  vivezze  , men  diligente m 
in  un  fol  filo  di  ragionare,  & come  in  un  fafeio , raccolti  i 
mi  di  molte  noflre  città , quantunque  di  filo  difpari  (a)  ^ p 
qual  -maniera  ancora  bene  fpefiò  Gonfufe  indifcretamentc  &.  1 

(a)  Vedi  quel,  che  per  dichiara  H fo  IH.  J.r, 

(ione  di  Floro  bo  acato  nel  Dilcor-lj 
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pi , & gefii , clic  con  altro  ordine  del  defcritto  da  luì  , erano 
avvenuti.  All’altro  dire  di  Livio  nc  men  ci  c hi  fogno  con  mol- 
ta fatica  dar  rifpofia  dal  qual  femprè  fu  defcritta  la  noftra  cit- 
tà fra  terra,  a piede  del  monte  Tifata,  come  fi  c intefo  dalle 
file  parole,  recate  non  molto  a dietro,  A di  nuovo  intenderemo 
da  alcune  altre  , che  ne  recherò  hor  bora  ; ficchè  nelle  fuddette  Livio  dluftra- 
egli  non  volle  dimofirarci  altro  , che  le  molte  profperità,  & la to  * Pcr 41:10 
delitiofa , A piaccvol  vita  de'noftri  primi  Capuani  ; i quali  ot- 11 
tenendo  il  principato  di  quella  regione  , egualmente  godevano 
de’  fitoi  diletti  di  terra,  che  di  quelli  del  màre;  nel  eh  è lafcio 
di  andar  ricercando  , fe  quelle  lor  marittime  defitte , come  eglr 
par,  che  dir  voglia,  furono  della  maniera,  nella  quale  poi  co- 
tanto le  frequentarono  r Romani  , che  ornarono  di  fòntiiofifiì- 
me  ville  qttclli  lidi  quali  intieri  : e fiondo  fiata  Baia  , & Poz- 
zuoli ne’  precedenti  tempi  precidi  luoghi  , ancor  di  confcnti- 
mcnto  delio  fiefiò  autore  . Maggior  difficoltà  può  ben  parer 
quella,  che  ci  fi  attraverfa  nel  dire  di  Marciano,  contro  deila 
quale  nulla  poflbno  giovarci  le  Pandette  Fiorentine  , in  cui  fi 
legge  , che  1’  Imperatore  Pio  fcrtffe  a quello  modo , pifcatoribus 
Formianis  & Capenaiis  . Perciocché  una  tal  letione  non  effóndo 
punto  più  acconcia  al  mediterraneo  (ito  de’  Capenati , riman  quel- 
la de’  Capuani  da  riputarfi  aditi  più  vera  . Ma  la  negligenza 
de’  copifti , avvezza  a ìrafpiantare  di  uno  in  altro  luogo  le  cit- 
tà intiere , rimarrà  anche  quella  volta  fchemita  dall’  acutezza  de! 
giuditio  , & del  fapere  del  chiariamo  Luca  Holflenio  , al  cui 
nome  folo  fuggon  le  tenebre , che  ci  toglieva!!  la  lineerà  fenten- 
za  del  fuddetto  Impcradore  . Egli  alla  voce  Captnatis,  non  men  Fiorentine  e- 
corrotta  nelle  fudflette  Pandette  Fiorentine,  che  in  peggior  ma-meudate. 
niera  trasformata  ne’ codici  più  comuni  in  quell’  altra  Capuants,  rac- 
colte, da  me  del  fuo  parere  ricercato,  la  più  vera  ietionc  elTer 
quefla,  Pifcatoribus  Formianis,  & Capreatis  ; per  Capreaà  intenden- 
do i pefeatori  dell’Ifola  di  Capri . Sarà  adunque  fiata  pur  Ca- 
pua  Città  mediterranea  lenza  dubbio  veruno . Al  qual  mio  dite 
c forza , che  acconfcntan  tutti  coloro , i quali  al  r^flo  degli  an- 
tichi Geografi, ’&  Hillorici  non  vorran  negar  fede  ; de’  quali 
non  fa  bilògno,  recar  ogni  teftimonianza , potrà  ballar  quella 
di  Pomponio  Mela  nei  cap.  .2.  dei  fib.  a.  dove  egli  facendo  un 
catalogo  delle  più  ricche  città  d'Italia,  ha  quelle  parole.  Qu« 
procul  a mari  habitantur , opulentijjìrnx  funi  , ad  JìniJìram  , Patii  - **  £ 

vinta , Mulina , Bancata  : ad  dexttram  , Caputi , & Roma . A cui  p0iib:o  om- 
aggi un- cordi. 
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aggiungo  Plinio  Secondo , che  nel  cap.  y.  del  lib.  J.  appre 
alla  dcfcritione  della  riviera  di  Campania  fegue  a dire  : Intus 
Ionia: . Capita  , ab  campo  ài8a  ; Aquinum  , Suejfa . &c.  Et  In 
mente  Polibio  nel  lib.  3.  il  quale  havendo  funilmcnte  deferii 
lìti  delle  più  nobili  citta  pur  di  quella  regione»  foggiunge  le 
role,  che  li  hanno  nel  fuo  traduttor  latino  in  quello  modo . 
mtdiis  antan  campii  fua  e/i  omnium  ohm  felici  fina  civitas  Cap 
Tal  che  di  quello  non  prendendo  altra  briga , feguirò  a dii 
Arare  in  qual  parte  de’ campi  di  Campania  fu  ella  al  pr'uici 
Jirè  dui  Uio  ^afr'ta,a  • Giovanili  Annio , opinion  del  quale  dee  crederli  , 
■àijhoaelfiu-  fu  ciò,  ch’egli  nelle  fue  tìnte  opere  di  Autori,  per  altro  a 
■*» tPelsumo.  chifiìmi , (parie;  par  che  fi  -folle  perfuafo , che  Capila  fu  in 
cuna  parte  de’campi  > che  fono  di  là  del  fiume  Volturno  -, 
lo  il  Liri,  che  li  dice  Garigliano  : tosi  giudicando,  che  Si 
pronio  bavelle  fcritto  ; A Volturno  amni  ad  Lirim  Etrufcorum 
utjkj/imus  aver  fuit , in  quo  prius  Ofcanx  diftam  , po/lea  Cap 
condiderunt . Dei  qual  fuo  credere  non  fo , fe  gli  fu  autore 
libro , che  nel  fuddetto  libro  appretto  il  fuo  interprete  dille  dii 
.nibale , che , cum  animadverteret , Fabium  aperte  prxlianii  oca 
rem  fugitare,  citato  curfu  profeifei  Capuam,  & in  Falernum  ai 
dtfccndere  decrevit  ( fu  il  Falerno  di  là  del  Volturno  , coni 
dimolherà  al  luògo  fuo  ) 0 pure  fe  il  raccolfe  , per  havere 
telò , che  in  quelli  ultimi  fecoli  quella  parte  del  Capitano 
tado , eli’ è di  là,  alla  delira  del  -Volturno  verfo  il  Gariglia 
dove  egli  diiègnò  Capua,  appellali  Terra  Capuana  , con  or 
di  alarne  centinaja  di  anni,  per  fuo  fpeciale  & proprio  -no 
„4>enchè  da  Leone  Hollienfc  nel  cap.  46.  del  lib.  1 fi  legge 
Giovanni  mata  Terra  Capuana  il  territorio  di  Capua  indirò . Ma  quat 
Aiuiio  rimi-  <àò  ]’  A^inio  per  si  fatti  argomenti  traviafle  dal  vero;  o ver 
tri  più  nuovamente  volendo  (ottenere  la  fua  opinione  dell’ or 
del  fuddetto  nome  di  Terra  Capuana  vanamente  'fognarebbe 
Polibio  Ilio-  !)el  lib.  I.  delr  Hittoria  de’ Principi  Lqjjgobardi  a pieno  c 

flrito.  Arato.  Il  dire  poi  di  Polibio  non  dee  prenderfi  in  altro  m 

fuorché  di  eflcr  quel  Cartagincfe  difeefo  verfo  Capua  nel  c 
Falerno,  eiTendo  partito,  come  fcrille  io  Aedo  Autore,  da 
Jefo.  Fu  nondimeno,  mentre  il  mondo  non  fi  era  bene  av 
to  del  gabbo,  fattoci  co’fuoi  finti  fcrittori  dal  fuddetto  Au 

■ ' data  cotanta  fede  a quel  Aio  Sempronio  , ciré  hnomìni  chi 

mi  collocarono  Capua  ( & par , die  non  fe  ne  accorge  f! 
nella  dclcmta  parte  della  Campania.,  che  giace  ira  mcn 

- - - - 
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fiami  j un  de’ quali  fu  il  Sigouio  nel  cap.  IO.  dei  lib.  i.  De  Ani. 

jure  Italia,  «licitogli  di  mente  ciò, che  navea  potuto  apprender- noL:> ' 

ne  da  ogni  altro  antico.  Adunque  non  c autor  Veruno  , die  ci  ■ 

Labbia  dimollrata  Capua, nè  apprelk»  al  mare,  nè  di  là  dei-Vol- 
turao;  ma  da  tutti  ella  fu^delcrnta  fra  terra,  di  quà  del  mede- 
limo  iìume , come  apparirà  da  quel,  che  dirò  hor  bora.  Ben  può 
& ftjol  farli  quello  dubbio,  fe  fu  alla  fua  riva,  o pure  le  ne  fri  Ni  f«n?rc 
alquanto  lontana  ; lafciaftdo  per  liora  di  andar  ricercando  degli "al~  !.‘VJ  dl 
altri  iiioi  termini,  per  non  confonder  quello  difeorfo  del  fuo  fi- ^ u"'e% 

to  con  quello  dell’  ambito  dei  fuo  muro  - Giovanni  Stadio  folo 
fra  gfi  Icrittori  di  conto, -da  me  lètti,  àlibi  incidentemente  , & Giovanili 
perciò -forfè  non  molto  attento  ?:  ciò  , die  fcriveVa  , ftimò , che  Stadio  miu- 
Capua  antica  fri  fedirà  il  Volturno  ; & clic  eam  Volutrnus  medium  '«to . 
pcrlabebatur  : le  quali  fono  foe  parole  nel  commento  ali.’  Hilloria 
di  Floro  lopra  quel  luogo  del  cap.  1 6.  del  lib.  i.  da  lui  fegna- 
to  del  mup.1/.  Ma  ih  luo  dire  in  prima  vicn  riprovato  da  Giu- 
lio Obfeqtìentc  nel  librato  de’Prodigj,  il  qual  dille-,  come  fi  è 
intefo  altra  volta  a dietro,  che  per  Syllana  tempora  inter  Capuam, 

& Vohurnum  ingeni  ftgnorum  , fonia  armoruihque  'borrendo  clamore 
andina  ,r  Livio  nel  lib.  26.  a Giulio  accónfente  , .mentre  defèriven-  ' r9V 
do  le  ordinanze  degli  eferciti  de’  Romani  ndl’  ultimo  conflitto' 
co’ Capuani  da  più  iati  di  Capita,-  ha  quelle  parole  . L.  Fulvius 
Fiacca s legatiti  cum  faciali  equiutiu  confitti  e regione  Volturni  a- 
vmis . Et  alquanto  apprefib  dille  , che  l’ efercito  di  Appio  Claudio 
combattè  contro  de’  Capuani  nel  piano  campo , eh’  era  fra  la  por- 
ta della  città , A H fiume  ; dal  cui  contcllo  di  pili  fi  raccoglie, 
che  dall’  un  luogo  all’  altro  era  non  predala  dillanza  ; . pofciachè 
foggiunfe , che  i medefimi  Capuani  mal  difendendoli  da’  Romani, 
furono  facilmente  rifpinti  lin  alla  fuddetta  lor  porta  . Le  parole 
di  Livio  fon  quelle:  Altera  in  parte  cajlrorum  iam  pulft  crani  Cam- 
pani , Punicumque  preefidium  ; & fub  ipfa  porta  -Capua  , qua  ad 
Volturnum  ferì,  pugnabatur . Ma  di  una  lai  dillanza  ci  rende  cer- 
ti più  di  ogni  altro  antico  fcrittore  Afconio  Pedano  , il  quale  Afonrio  Pc 
di  vantaggio  ne  di  inoltra  il  certo  f patio , chiofando  un  hiogoidi  odiano, & n.-;_ 

Cicerone  del  lib.  3.  contro  Verre  , dove  reca  per  ;cfcmpio  di-nerari*  del 

antica  forma  di  dir  latino  quqlle  parole.  Vetus  loqttutio  ejl.  Emi- j?cut:n- . r’* 

nus  efi  V olturnus  Capua  tria  milita  pajjuum.  Et  lo  lletfo  -vicn  con- Ict>iuriu* 

fermato  dallo  Itinerario  del  Peutingero  in  cui  vico  deferirla  la 

lontananza  di  Capua  da  Cablino  euer  di  tre  migliaio  ches’in»  . 

tenda  del  medefimo  inulte,  deuo  in  alcun  tempo  a quello  modo; 

Tom.L  D d d.  o pu* 
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o pure  della  città  Calìlino , che  fu  approdò  alle  fue  acque  , « 
tue  pgi  vedralTl.  Tal  che  a Giovanni  Stadio  a patto  veruno  n 
li  dee  dar  fede  j havendo  egli  nel  refto  |xituto  haver  quella  o 
nioné  della  nuova  Capita,  intendendo  ‘de’  fecoli'  tra  feorlì  ; di  < 
fcrilli*  Ale I landra  Tclefina  nel  cap.  66,  del  lih  2.  dell’  Hillo 
del  Re  Ruggiero,  che  ejus  muraiem  ambtium  V ouurnum  fluì 
medium  prceiufluit  : jl  quale  detto  convien  anche  fattamente 
tcrpretarli , & nella  maniera,  che  fu  dimollrata  dallo  Hello  Ai 
re , mentre  parlo  del  Ponte , che  di  'antichiffimi  tempi  fu  fc 
Tacque  del  fiume  nel  medefiino  luogo,  nel  feguente  modo,  f 
quoque  mirti  magnitudini! , miroque  open  conjlrutfus  , in  ìpfo  . ai 
ex  fiat  fundatut  : qui  intraittibus  ,'  & exeumibus  meatum  prxbens  , 
una  parte  urbe  ; ab  alia  vero  borgo  fati}  prolixo  obviatur  . Ala 
per  quel , che  fi  è detto  fin  hora , par  che  relli  molto  bene  1] 
nato  il  calle , che  conduce  all’  antico  (ito  di  Capita  , fe  ncn 
dichiari  ancora,  in  qnaf  parte  del  campo,  ch’c  di  qua*,  alk 
ni  Ara  del  Volturno  , ella  fu  habitata  . Nel  che  aliai  a pieno 
giova  pur  Livio,  il  quale  nel  lib.  23.  per  tacer  di  ogni  alti 
dopo  haverla  deferitta  , ellèr  da  quello  Iato,  fogginole  non  1 
volta  fola  , che  giaceva  appre'lo  del  monte  Tifata  . Et  circa  l 
puam , dille  egli , transgrejjo  Volturnum  Fabio  ( era  partito  da  • 
Ics  , eh’  è Calvi  ) pojì  expiata  tandem  prodigio. , ambo  confiiles  1 
gerebant . Et  poi . Gracchia  minai  centum  militum  ja3  tra  caflrit 
Jlium  potitus , Carnai  fe  propere  recepii,  ab  Annibaie  metileni  , 
fttper  Capuam  ad  Tifata  haiebat  cafra  . Et  nel  lib.26.  Anniba 
valle  occulta  pójl  Tifata  , intmtem  imminentem  Capita  , conj'etiu  . 
cui  è di  accordo  Dione  nel  lib.  4.2.  cosi  refo  latino  • Catch 
pnjiqiium  in  Campanìam  adveniens  , offendit , Mitonem  re  infeliciier 
Jla  , in  Tifata  , month  id  Capute  imminenti 1 nomen  ejì  , cohfug. 
fubflitit . Silio  ancora  nel  lib.  1 2.  è dello  fle'Io  dire  ne’  véri» 
rati  nel  ragionarli  del  Tifata  . Ma  non  perciò  dee  crederli  , 
ella  fu  del  tutto  apprefso  al  monte,  venendoci  dimofccato  il  c 
trario  pur  da  Livio  nel  lib.  j%  in  quelle  parole  . Samnites  Ti 
( imminente}  Capute  colle!  ) quum  prafiiio  firmo  occupaffent  , de] 
dunt  inde  quadrato  agrnine  in  planitiem , qux  Capuam  , Tifati 
interjactt.  Et  di  nuovo  nel  fuddetto  lib.  23.  Quibus  ne  incepta 
cedèrent , inter  Capuam  , cajlraquc  Annibali! , qìtte  in  Tifatis  era 
tranfduFto  cxerciru  Fabìtu , fuper  Vefuvium  in  caflris  Claudianis 
fedii . Et  io  mi  a v vaglio  di  quefle  parole  di  Livio  , bene  fu 
dietro  Elio  applicate  a quella  parte  del  Tifata',  che*  da*  Ca 
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era  più  lontana  ; perciocché  per  ogni  maniera  per  clTe  intendia- 
mo» ch’ella  non  fu  attaccata  al  monte.  Rimarrebbe  adunque  a 
dimoftrarfi,  qual  monte  fia  liuto  quello  , che  fu  detto  Tifata  , 
al  che  a dietro  fi  è pienamente  foddisfatto ; tal  che  lenza  fallo  fu 
Capua  in  quel  piano  campo,  che  dal  lato  dell’  Oriente  Ellivo , 
per  la  dillanza  quali  di  un  miglio  fià  il  monte  predetto-;  $ dal 
iato  deil’ Occidente  pur  di  EUate  , al  conto  di  Alconio,  ha  per 
Li  dillanza  di  tre  miglia  il  fiume  Voliamo , dove  tuttavia  fi  veg- 
gono magnifiche  reliquie,  & ampie  ruine  de’fuoi  edilicj;&  con 
innumcrabili»  opere  amiche  di  fcoltura , Se  di  artificj  di  molto 
pregio , per  io.  continuo  corfd  di  quelli  ultimi  ducento  anni,  fo- 
no Hate  fpellè  volte  ritrovate  varie  memorie  dei  fuo  nome , /col- 
pite in  marmi,  il  trafcrkto  delle  quali  a migliore  occafione.io 
riferbo.  Il  luogo  bora  vien  da  honelli  , & copio!!  popoli  habi- 
tato  , didimi  p due  nollri  calali  , che  nondimeno  di.  gran  lunga 
non  agguagliano  lo  fpatio  della  città  antica.  Il  maggior  di  elfi 
appellali  ì.  Avaria  Maggiore  , o vero  Delle  Gratie  , da  un  no- 
bii  Tempio,  dedicato  alia  Vergine,  il  qual  fu  al  principio  edi- 
ficato in  aliai  minar  Forma  dal  Gipuano  Vefcovo  Simmaco  , coe- 
tanea Si  amico  di  S. Paolino  Vefcòvo  di  Nola,  il  qual  mori  nell’anno 
431.  di  Crifio:&  della  prelente  fin  magnificenza  , non  fapendofiil 
certo  autore , c quello  ben  certo,  clic  fon  molti  fecoii  ,di’c  in  molta 
religione  apprello  de’  paefani  , & de’  foreflieri  - L’  altro  minor 
cafale  hoggi  fi  dice  S.  Pietro  in  Corpo  , Umilmente  dal  nome  di 
un  altro  amichiamo  Tempio,  dedicato  dal  Magno  Collamino  a- 
gli  Apoftoli , di  cui  piccìola  parte , ina  bafievole  a darne  a ve- 
dere, qual  fu  la  fua  forma  intiera,  è rimafa.  Di  quello  fuoco- 
gnome  io  penfo , clic  fu  cagione  la  fua  dignità  ; perciocché  do- 
po ellcr  Capua  fiata  bruciata  la  prima  volta  da’  Vandali  nclP 
anno  di  Crillo  475-.  ella  rimafe , come  difeioita  in  più  Vichi, 
o diremo  Borghi , fin  al  tempo  della  fua  ultima  dcfólationc  , 
che  fu  nell’  anno  840.  il  maggior  de’  quali  , che  rapprefemava  . • . , 

il  corpo  della  città , fii  quello  , clic  cingeva  il  fuddetto  Tempio 
per  la  fua  antichità  , per  l’ autor  fuo,  & per  lo  fuo  ‘filo  di  ogni 
altro  il  maggiore.  Ma  a quel,  che  fin  a quello  punto  ho  detto 
dell’  antico  lito  di  Capua  , non  farà  forfè  chi  fi  opponga,  fuor-  y,rauTnu 
chè  in  una  fol  cofa,  eh’ è nella  fila  lontananza  dal  fiume, -llinian-  giu  »oni‘,iL 
dofi  fioggi  lo  fpatio  da’fuddetti  due  cafali  al  Volturno  di  due  ,iere  • 
comuni  miglia  ; & per  altro  el/endo  certo  , che  quello  fiume 
non  ha  mutato  il  l'uo  antico  cammino.  Pur  di  ciò  non  lìa  chi 
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A (conio  Pe-  prenda  maraviglia,  perciocché  egualmente  Afconio,  che  l’Aui 
-"  ■’o  dii  rc  ^el  mentovato  Itinerario,  potsono  liaverci  delcritte  per  i 
Pcaviie.  iiù-  niiglia  con  numero  rotondo  qiteiic  , che  furono  alquanto  più 
Arati,  due,  & propriamente  furono  itadii  i$.  come  fi  raccoglie 

quel,  che  dilse  Strabone  nel  iib.j.  ragionando  deila  via  l^atrr 
& dell’  Appia  , che  congiungevaiiii  apprcfso  Cablino  , il  che 
fpieghcrà  al  luo  luogo}  dalla  qual  milura  non  divaria  quella  , < 
hora  vi  fi  oflèrva  , la  qual  Umilmente  con  rotondo  numero  v 
creduta  elìòr  di  due  miglia  , che  a più  fottìi  conto  farebb 
di  alquanti  palli  di  più  : oltrecchò  le  fuddetté’  tre  "miglia  fc 
non  furbno  mlfurate  con  palli  Geometrici  , ma  fol  dillintc  ; 
una  certa  volgare  esimanone  , fecondo  la  dillintione , & la  I 
tananza  de’ luoghi  più  nobili  , eh’  ellir  doveano  per  quella 
daHa  città  ai  tiu me,  come  il  volgo  di  si  fiuti  fpatj  giudicar  fi 
le;  ficchè  la  llefla  lontananza,  già 'deformaci  di  tre  miglia,  h 
gi , come  lui  detto , vien  riputata  di  due , per  conto , die  n« 
Jua  giuda  metà,  benché  alquanto  fuori  di  iìrada,<  il  monalb 
de’ Frati  Cappuccini.  Adunque  in  qualfivoglia  di  quelli  due  n 
di,,  che  della  Addetta1  varietà  fi  liimi,  panni,  eh-  ella' rimai 
aliai  ben  concordata;  & per  avventura  più  acconciamente  , c 
non  pensò  haver  fatto  il  Cluvcrio , il  quale  ragionando  di  C 
fino,  fe  ne  sbrigò *(  né  dilTìmil  modo  tenne  in  altre  limili  oc 
fieni  ) con  quelle  parole . Circa  ctUbrìoYts  urte s , atque  coloni 
municipiaque  , nùnutjora  dimenfos  ejjc  reterà  Romanci  milita  pajjuu 
pajjim  upud  auBores  innumeri s txtmplis  palei  : poicché  io  non  v 
gio , qual  ragione  elfer  polla , che  in  tai  luoghi  lì  foder  m 
rate  minori , che  altrove  , le  miglia  ; ma  hò  ben  per  molto  : 
mo , che  dal  volgo  furerò  credute  intiere  fra  quei  termini 
roti,  i quali  logliono  efser  altrettanto  più  frequenti,  quanto 
città  fono  più  vicinf. 

Quefio  adunque  fu  il  primo  fito  di  Capua , & lènza  con 
tu  A eaìfi-  verfìa  veruna  quello  le  viene  attribuito  da  cialcuno  altro  , 
can  ncl/ito,  de’ luoghi  di  Campania  habbia  fin  bora  trattato  ; il  quale  l 
‘cvnu  ‘in  "u*  c^'e  ^ uuto  piano',  & per  quello  modo  non  molto  atto 
lmea  ,ran.  difefa  in  tempi  cosi  bcilicofi  , come*' furono'  quelli  della  fua  1 
datione;  fu  nondimeno  eletto  con  molta  prudenza , per  fonti; 
tnolc.  una  città , che  haveflè  havuto  a comandare  all’ altre  . Il  che 
ciimente  può.  comprenderli  efser  Vero , le  fi  attenda  , che  P 
bio  rei  lib.  3.  fornendo  delie  lodi  di  Campania  , vi  aggiu 
quella  del  luo  fito,  nelle  parole  relè  latine  nel  fogliente  imx 
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& di  dtic  errori,  ch’ernno  fcorfi , l’uno  nel  telìo  Greco,  l’altro 
nella  verdone  nel  Perotto,  ripurgate.  Accedit  ai  ea , qua  diximusx 
quoi  natura  Jua  hac  loca  funt^tunita  K & in  hoc  campo  aditus  cfl  difj[cilli- 
inucj  cinguntur  eninr  ahqua  ex  parte  mari,  ex  majoret  ero  montibtts  , 
ubique  magnis  & contiitentibus  , per  quot  venientibus  e mediterrantis 
tres  dumiaxat  vite  patent , eaque  angujìa , & dijjìciles . Prima  eli , 
qua  venitur  e Samnio  , altera  a Trebula  ( nel  Greco  è tè»ò  re v 
ipr/Èaicw  , ab  Eribano) ; pojlrenta  e regione  Hirpinorttm . Il  qual  av- 
vertimento di  Polibio-,  di  cui  fi  c parlato  altra  volta  , fu  ridet- 
to dall’Autore  della  Vita  di  Hannibale , faifamentc  attribuita  a 
Plutarco  . Tal  che  di  qua  apparifee  „ che  penfandp  i Capuani 
fondatori  di  poter  collocare  la  lor  città  in  un  tal  campo , come 
in  un  giardino  molto  l**n  chiufo,  al  che  forfè  alluder  volle  il 
medefimo  Autore  della  fuddetta  Vita , quando  difse , die  Capila 
fu  appellata  dalla  Greca  voce  K»«re< , che  a noi  dinota  Hsrto  , o 
. vero  Giardino , favi  amen  tc  per  quello  modo  fchifarono  l’afprczze 

de1  monti  , & i fbfpetti  del  mare  . Et  quello  appunto , che  io  EtJìuro<L>' 
dico  de’  lòfpetti  del  mare,  non  è fenza  il  raffronto  di  gravili \-P"Uoli.  ^ 
mi  ferino  ri  antichi . Perciocché  Strabpne  nel  lib.  p . ragionando  l’ 
degli  Etrufci  di  Etruria , fendè,  ch’ebbero  in  coti  urne  il  fuggir 
di  habitare  d’  apprellò  al  mare , il  che  dovette  anche  oficrvartì 
dagli  Etrufci  di  Campania  , che  Capua  fondarono  . Tucidide  , 
antichiflìmo  hillorico  , afferma  nel  princi|iio  del  lib.  I . edere  fla- 
to conuro  u(b  delle  geriti  quello  , di  fondar  le  città  fra  terra  , 
cosi  dicendo  approdo  il  fuo  interprete . Ai  i etufia  urbes  propter 
ajjìduam  latronum  infejìationem  procul  a mari  potius  adijìeata  fue- 
rum , tam  ilice , qua:  in  Infitti , quam  qua  in  continente  flint  fitte  . 

Et  ferie  gli  andcbifiìmi  Perliani  per  la  della  ragione,  accennata  • 
da  Tucidide,  & da  Ammiano  Marcellino  nel  lib.  23.  mal  co- Marce!,  nou- 
tjolciuta , fabbricarono  le  loro  maggiori  città  lontane  dal  mare  , to. 

Picchè  necedariamente  le  marittime  furono  le  minori:  Oppida,  dif- 
fc  egli , mediterranea  funi  amphora : incertum  enim  , qua  r adone  per 
orar  msritimat  nihil  condiderurit  inltgne.  Pomponio  Mela  ancora 
nel  cap.  £.  del  lib.  1.  laide  , che  delle  città  dell’ Egitto , eia- 
riffmx,  qua  piocul  a mari , Saie,  Memphis  , Sycncc  , Bulajlis  , 

Elepliamis , & l Itela.  Riputo  la  geme  più  amica  , efser  gloria- 
fa  impioti  il  corfeggiar  per  mare  come  adérma  Ginllino  nel 
lib.  43.  cosi  /crivendo  de’Foccli , Namque  Phocenfes  ex  ignavita- 
te  ac  macìe  terra  coatti  , Jhdioftus  mare , quam  terrai  exercuerunt  , 
pifeando , mcrcandoqu e ; plerumque  edam  latrocinio  maris , quod  illis 
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temporibus  glori#  haì/ebatur , vitam  tolerabant . Et  in  quei  prim 
tempi  per  via  delle  navigationi  furono  occupati  da  gemi  lira 
nicre  molti  luoghi , fe  daremo  fede  a SaJkilho  apprelso  Servi» 
fopra  il  lib.  x,  dell’ Eneide  di  Virgilio.  Troianorum  tempore  ( elit- 
re Servio  ) invadendaruin  ttrrarum  caufa  j aerai  navigatio  , ut  Sai 
lujlius  meminit.  A’  quali  danni , che  andavan  dietro  a si  fatti  (iti. 
hebbe  l’ occhio  Platone , quando  nel  lib.  4.  delie  Leggi , appro 
vando  quello  ufo  di  fuggire  le  habitationi  apprelio  ai  mare  ; 
voile  anche  maggiormente  ciò  pervadere  per  altre  ragioni  ; ii 
Arinotele,  & qual  dire  non  piacque  al  fuo  difcepolo  Ariflotele  nel  cap.ó.  dei  lib. 
D omei  Ha-  7.  della  Polìtica,  dove  egli  infegnò , in  qual  modo  potea  neiic 
PUtóne  di-  di  niare  l'chifarfi  il  fuddetto  , & ogni  altro  danno  ( a ) ; 

(cordi.  non  diverfamente',  che  Enea,  al  dire  di  Diojiigi  Hai  icari  in  (ec 
nel  lib.  1.  non  riputava  util  cofa  allontanarli  dal  mare  nel  fon- 
dar Lavinio  (b)  : d’  intorno  la  qual  varietà  potreblie  haverlì  più 
lungo  difeorfo  , che  qui  a noi  non  appartiene , & può  ballarci, 
haver  dichiarato , che  il  (ito  dj  Capua  con  avveduto  configlio  , 
liberamente  , & fecondo  .l’ opportunità , & l’  ufo  di  quei  tempi 
più  frequente , A non  già  a cafo , ne  per  alcuna  neceffìtà , fu  e- 
letto . Laonde  mi  piace , di  non  lah.iar  nella  penna  una  parte 
del  ragionamento,  che  a favor  de’ lìti  delle  città  mediterranee  fe 
Cenfoiino  apprefso  Appiano  Alcfsandrino  nel  libro  delle  guerre 
Cartaginefi  , che  in  larjno  fuona  in  tal  modo . Civitat  mar  alma, 
videtur  mihi  narri  potius  tfst , quatti  terra  folida  , ita  iaftatur  ra- 
rità ntgoùis , ftbindt  mutabilibus  . Mediterranea  vero  abfque  periculo 
fruRus  ex  agris  percipìt  ; hanc  ob  rem  & 1 eterei  Regi a fucrunt  o~ 
mnes  mediterranea (c) . Et  ferinamente  con  quello  diléguo,  di  do- 
ver efser  Capua  la  Regia  , & la  Metropoli  delle  altre  lor  città 

-di 

iluflc  Enea  a biadmare  1*  allontanarli  d.il 
mare  , feguendo  1‘  antico  cofVume  dc* 
Greci  , del  quale  cariò  Arillotelc  nel 
cap.ro.  del  lib.  i.  delia  Politica  . Vedi 
Paulaoia  nel  "lib. j.  a car.73.de  ned  lib.4. 
a cat.103. 

(c)  Pomponio  Mela  lib.  j.  cap.  <?. 
Cirthj  procuL  mari  ....quondam  Regum 
domai  Oc.  Et  apprelio  . Jal  mare 
iliquindo  ignohilis  , nirw  quia  Jut>à- 
Kegij  fuit,  fir  quod  di  t’irci  vocitutur 
Utujtrii . ’ 


v_,  ....  tncontro  refe  la  pariglia  ad 
AtiAotcie  il  d'fcorfo  di  Diccarco  ap 
predo  (Cicerone  nell'  ep.  t.  del  lib.  <5. 
ad  Attico,  qui  in  Trophonucu  din- 
ne narrati one  Grueoi  in  io  reprehtn- 

dit  , quod  mare  uni  fequuti  funi  ; Cioè 
per  haver  e diti  care  nel  mare  tutte  !e 
enti  de!  Peìoponpcfo.  lacrrttan  amen 
( dice  il  Vittorio  (opra  il.  capo  S.  del 
lib..  7.  de, la  Politica  dì  Ariftote.Ic),  j n 

genera  im  ita  ilio  fenferit  de  ornai  ter 
ro  (de.  Et  nel  cap.  io.  del  lib.a. 

(b)  D 'ilici  HahcanuTeo  intro- 
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di  Campani*»,  fu  edificata  dagli  Eitufci  , che  la  iflituirono  Inr  Con  mafia 
capo , come  ha  Strabono  nel  lib.  f.  Se  fork  ancora  con  molta > cf,e 
ipcranza  di  alzarla  a maggior  fignoria  ; pofciachc  tutte  quelle 
buone  condì tioni , che  Livio  nel  lib.  p.  ragionando  in  perfona  di 
Camillo,  allcgno  al  filo  di  Roma,  & dilse , eh’  eran  ballanti  a.  lungo  impe- 
far  grande  quella  città , qual  fu  poi , tutte  convennero  intiera-  rio . 
niente  j.  & in  più  alto  grado  al  Ino  di' ’j, iella  citta . Ma  le  parole 
di  Livio,  parlnndo.di  Roma,  fonoic  Tegnenti . Non  fine  caufa  Dii, 
hominefque  buie  urbi  condensa  locum  elegerunt  ; falubernmos  coliti  , 
fiumen  oppOrtunum , quo  ex  mediterraneis  locit  fruga  dn  chantur  , 
quo  maritimi  commeatus  accipiantur  : mare  vicinum  ad  commoditattt, 
ncc  expofitum  nimia  propinquiiatt  ad  pericula  claffium  txttrnarum-,  • 

regionum  Italia:  medium:  ad  incrementum  urbit  natam  unice  locum  . 

Cosi  drfse  Camillo,  o più  tollo  Livio  in  fua  perfona  , fecondo 
ì’ infegnamento  di  Piatone  nel  lib»  p.  delle  leggi  , il  qual  voile, 
come  ha  il  fuo  interprete  , che  urbi  primum  in  medio  regionis 
maxime  condatur , deUtìo  in  loco  , qui  cateras  quoque  eppor  ninnata 
complettatur , quas  & inielligcre  , Se-  de  (ignare  minime  difficile  efi  . 

Ma  ie  altre  opportunità,  ch’egli  lafciò  altrui  a confiderare , fu- 
rono fpiegate  aila  rozza  moltitudine  Romana  da  Camillo  y che 
tacque  fol  quella,  èli’ era  Ja  maggiore,  cioè  di  cller  la  città  col- 
locata nel  mezzo  delia  fua  regione,  la  quale  a Capua  per  tclli- 
monianza  dì  Polibio , che  già  fi  è intefa  , affai  ben  conrenne  ; 
come  ancora  fi  è veduto,  che  le  convenne  la  vicinanza  al  fiume 
Volturno,  e I fendo  fìnta  la  fua  lonumanza  dal  mare,  a diritti  (Ti- 
mo cammino  verfo  la  bocca  del  fiiddetto  fiume  , di  alquanto 
maggiore  fpatio,  che  non  fono  dodici  miglia.  Ma  della falubrità 
ilei  Ino  acre  ci  refe  tellimonianza  Cicerone ncll’Orat.2.  contro  Rullb, 
dicendo.  Campani  femper  fuperbi  bonitate  agrorum  , fruRuum  ma-  y 
gnitudinej  urbis  (dlubritate  , deferiytione  , pulchrim/line . Et  parimeli-  fc°mra'ti , 
te  Volcatio  nelia  ''/ita  di  Avidio , che  recò  le  parole  di  una  let- 
tera di  Faiillina  a Marco  Aurelio  in  quella  guifa . Sed  fi  te  For- 
miti invenir.c  non  poterà  (a) , ajjeqaar  Capuam  , qua  civitas  meam  , 
fi»  filiorum  noflrorum  agritudinem  poterle  adjuvare . Se  pure  l' an- 
dina non  intefe  di  alcune  medicinali  acque , che  forgevano  alle 
falde  del  monte  Tifata  , apprefio  n tempio  di  Diana  , di  due 
miglia  lontane  da  Capua  , il  cui  ufo  hora  è del  tutto  ignoto  , 
uia  ne  parlò  nel  lib.  2.  il  noflro  Vellcio.  Et  appunto  per  fò- 
dero 
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(a)  Il  Salmalio  Copra  qjicfto  luogo  ài  Valcaiio  legge:  non  potuero  . 


Digitized  by  Goog 


4©o 


DISCORSO  n. 


5 rraLone 
Frontino,  k 
Livio  rifitoa- 
triti . 


derc  di  quello  aere  più  puro  & più  {aiutare  , fi  allontanarono 
i primi  Capuani  del  fiume  Volturno  per  quello  fpatio , che  ba- 
llar parve,  a poter  fentire  il  beneficio  della  iua  navigatone  , 
ili  un  .cielo  più  benigno;  ai  che  noti  fu  penfato  nel  fondarli  Ro- 
tta, ellcndo  forfè  piu  vero  ciò,  che  ne  fcrilt'e  Strabono  nel  liE>. 
j-  ragionando  di  Romolo , & di  Remo  i quali  la  fondarono 
( darò  le  parole  del  fu*»  interprete  ) in  locis  non  quidtm  arbitrio 
deltflis , & iioneis : Jcd  nectjjitau  oblatit.  Di  modo  che,  lecon- 
do  il  dire  di  Frontino  -nel  lib.  2.  degli  Acquidosi,  apud  veteres 
Vrbis  infamù  futi  aer  ; & appreilò  Livio  nei  lib.4.  da’  medetìmi 
Romani  fu  riputato  il  campo  di  Vci  ubtritr , ampliorque  Roma- 
Cicerone  il-  no  <rgro.De!  qual  pregio  della  lor  città-  per  avventura  molto  van- 
luiìrato . tandofi  i Capuani  , Se  difprcgigndo  il  Romano  territorio  in  pa- 
ragone del  loro,  lodato  di  fertilità  fopra  ogni  altro,  fi  acqueta- 
rono t|uel  titolo , clie  fi  è intefo  da  Cicerone  ndle  parole  reca- 
le a dietro,  di  fuperbi , & di  arroganti  (a).  Et  in  vero  anche 
fcoggì  fi  -prova  , ivm  diète  fiato  nella  Campania  luogo  veruno 
nelle  fue  parti  fra  terra,  difeendendo  da’ monti,  in  cui  la  natu- 
ra (ubbia  raccolte  infienie  tutte  le  fuddette  buone  cendifiorn , da 
Livio  attribuite  al  lìto  di  Roma , come  fi  ritrovano  nel  già  de- 
fcritto  fito  di  Capita , dal  die  maggiormente  fi  fcuopre  eifer  ve- 
ro, che  egli  fu  con  molto  avvedimento  eletto  da’  iuoi  fondatori. 
Ma  forfè  ci  fi  defidcrarebfje  qucflafola  conditione  , di  ciTèr  nel 
mezzo  deli’  Italia , dove  Capua,  fe  daremo  fede  a Plinio  Secon- 
do nel  cap.  12.  del  lib.3.  che  dille  hi  cllèr  Rieti  , fermamen- 
te non  fit  ella  : pur  nc  meno  -vi  fu  coté  propriamente  Roma  ; 
Pliaio Sccon-  & in  fatti  fe  Virgilio  noi  lib.  7.  dell’ Eneide  fertile  , la  Valle  di 
fc  Vigilio  Anfanto , hoggi  detta  Mofeti , tener  ilelP  Italia  il  mezzo  , cioè 
*“oc  ’ al  parere  del  Cluverio  nel  cap.  7.  del  lib.4.  dell’Italia  antica  , Inzer 
Super-um , Inferumque  mare : di  certo  non  per  un  modo  di  dire  , 
ma  per  potente  fentire  i bendici  ‘ de’  traiteli!  da  ogni  contrada, 
fu  il  fito  di  Capua  -di  poco  metto  che  nel  vero,&  proprio  fud- 
detto  mezzo  di  quel , die  fu  il  fito  di  Roma  ; fenzi  che  non 
fon  mancati  alcuni,  i quali  defcriilèro  1’ uinbiiico  dell’Italia  pro- 
priamente nella  fuddetta  Valle  ; fe  ci  fu  efpofto  il  vero  da  Ser- 


(a)  Vitto  in  quelli  tempi  paletto 
col  retto  dell’antica  dignità  di  Capuaa’ 
Napoletani , de’  quali  difle  Obcrto  Fo- 
g';c;:j  nel  ragionamento  delle  lodi  di  1 
Napoli:  l' tuia  plus  , guani  tjuum  jìt  li 


vto 


\Jlki  affumere  , tumidi or^ut  effe  /iem^ 
r.um  ingenti,  at  de  fe,  Ci  de  (ivi tate  fut 
potilo  jaBantius  , Cd  inJUùus  Ugni 
exijlinuirttur. 
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vio  (opra  il  citato  luogo  di  f Virgilio  ( fu  di  ciò  egli  riprefo 
da  Francrfco  Florido , & dal  giovatile  Aldo  Mainttio  ) dicéhdo. 

Hunc  locum  umbìiicum  Itàliic  Cofmograplu  dicunt  z eft  autcm  in  latore 
Campanile,  & Apuli*  , ubi  Hirpini  funi.  Et  diflefe  egli  il  nome 
di  Campania  fin  alla-  Puglia  t fecondo  quella  fua  deferitione  , 
che  nel  pruno  Dilcorfo  ho  dichiarata.  Ma  al  l'uo  di  Capua  fa-  Sedo  ijiu- 
ceudo  ritorno,  non  può  negarli,  che • quantunque  aliai  valle  nel-  ra:o •- 
la  fua  elctionc.  la  prudenza  fiumana,  per  avviarla  a lunga,  & gran 
Monarchia,  uuUadimeno  nulla  vi  acconfcnti  la  Divina  previdenza; 
dalla  quale  ^ come  ben  dille  Livio  nelle  parole  recate  a dietro, 
raccogliendolo  dal  fiuto , di’  era  già  feguico,  fu  cosi  gran  di- 
gnità riferbata , non  a Capua , die  dagli  antichi  /u  dd  dominio 
del  mondo  riputata  ben  capace , aflèrmandoio  Cicerone  nella  fltddet- 
ta Orat. 2. contro  Rollio; ma  a Roma:  il  cui  lìto  al  dire  dj Sira-  Strabone  4i 
bone  , contrario  del  tutto  a quello  di  Livio , nulli m certe  fpem  ( co-  ^,vl°  dàcor. 
sì  ha  il  fuo  traduttore  ) futuri r felicitali s faciebat  ; fei  pojìquam  e‘ 
t irtuie , ac  labore  eam  regionari  fu*  potefiatis  Romani  fecerunt , con- 
curfus  ijuklem  honorum  Roma  apparuit , omntm  exfuperans  natura  feli- 
ciiatem.  Così  quel  Geografo,  il  quale  fe  travede  attefo  , quanto  Strabane  no- 
gran  conto  fecero  i piò  antichi  delia  vicinanza  delle  città  a’  fiu-  ut0  • 
mi  , forfè  non  haverebbe  creduti  cotanto  infenfàti  i fondatori 
di  Roma  (a)  4 Virgilio,  invero  nel  ìih.  2.  della  Georgica  ^alta- 
mente loda  l’ Italia  , si  per  altro , come  pfcr  la  frequenza  delle 
fife  maggiori  città , eli’  erano  nobilmente  edificate  apprello  de’ 
fiumi  : . . • • ' ' 

Adde  tot  eg regiat  urbes , epenemque  labortm  , 

Tot  congefia  manu  praruptit  opptda  fatta  , 

Fluminaque  amiquos  fubter  lai  ernia  muros  * , 

Et  per  quel  che  appartiene  alla  vidnanza  de’  tinnii , idlaudat , dit 
le  Servio  nelle  fue  chicle  (òpra  quelli  verfi,  ttiam  Cicero  in  li- 
bra de  Republica , féguendo  forfè  -l’ infegnameirtó  del  ilio  Plato 
ne  neliib.  4.  delle  Leggi  ..come  fu  quel  luQgo  apprefo  daEu- 
febio  Cefarienfe  nel  lib.  12.1  pe  Prap.  Evang.  al  cap.' 48.  Si 
Tom*.  • ^",Eeè  . . *•  refe 

(aV  Senofonte  nel  lih.  5.  ddtV  Hi- R p8t  la  guatiti  de’Joro  fei,  & di  quef- 
Aoria  delle  cole  de'  Greci  giudica  per  1 io  de  Joto  vicini  fiumi  ; nondi. nono  nè  . 
l’ efempio  del  calò  de’  Muntimeli ,' dal!  di  Capua.  antica  , nè  di  quella  nuova 
lui  ivi  raccontato  clic  il  tralcorrcr  I S può  avverarli- per  non  una  fola  caj; io- 
fi unii  per  le-  città  foglia  loj  elTef  di  I ne.  Vedi  Kauf.u-.ia  nel  lib.  8.  dote  tir 
danno,  fe  vengano  afWiaje  da'  irfimici.  Il  giona  di  Mamme*. 

11  die  quando  di  alenile  città  ila  vero  J[ 


t* 
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Et  dagli  an- 
tichi nhchht 
maggior  lode, 
chi  ROMA 

del  fuo  , per 
doppia  cagio- 
ne. 


Cicero  oc , 

Polibio  ri- 
(colutati  , 
dilcordida 

Strabone . 


\ 
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Ft'fè  in  oltre  iiluflre  quello  Capuano  (ito  per-dà  nobiltà  delle  cit- 
tà , che  ii  cingevano  da  ogni  fuo  lato  f tal  che  per  quefla  cagione 
fu  - apertamente  pur  da  Cicerone-^  antiporto  al  Romano  , cosi  nel 
fuddetto  luogo  dicendo  de’  nuovi  Romani  coloni , che  Rullo  in 
Capita  menar  di  fognava-.  Oppidorum  finilimDrum  dlamcopintn  Cum 
hac  per  rifum-,  ac  per  locutn  contenutene .-  Labiccn , Fidtnas Colla- 
tla.ni  ; ipj'am  hercle  Lanuvium,  Arìùam  , Tufculum  , :um  Cali  bus  , 
Teano,  Ncapoli , Puteolii , Cumis , P ompeiis , Nuctria  compar  abunt. 
Quantunque  al  tempo  di  quell’  Oratore  le  fuddette  città  di 
Campania  eran  cadute  alquanto  dalla  loro  più  amica  profperità, 
fe  il  vepo  cf  fu  dòtto  da  Straberne  parimente  nel  iib.  y.  che  in 
riguardo  di  Capuane  chiamò  piccioli  cartelli , toltane  Ibi  Teano. 
At  vero  ( cosi  ha  il  fuò  interprete  ) in  mediterraneh  ejl  Capua  * 
re  v(rji  ii  , tjuodr  nomine  ejus  fignifeatur  ,*  rdif.ias  enim  fi  èi  com- 
pare! , oppida  flint,  excepto  Teano  Sidicino  , 'ance  urbi  ejl  màgrti  no- 
mimi . Sicché  alai  bene  potè  all’hora  convenire  anche  a*  Copila 
quel  detto  di  Virgilio  nell'Egloga  prima,  ragionando  di  Roma, 
che , * 

....  Tantum  alias  inter  caput  extulit  urbes  , 

- ; Quantum  lenta  folent  ihttr  liburna  Cuprtfjì * 

Ma  nell’ età  di  Polibio  , che  vile  molto  tempo  prima  del  me- 
de fino  Geografo,  & del  ftjddetto  Oratore,  quelle  città  di  Cam- 
pania eran  riputate  delle  più  nobili  d’ Italia , 'contesegli  all’erma 
n<4  Hb.  5.  nelle  parole  Tegnènti , ricorrette  degli  errori  , eli’  ti- 
rano feorfi  nel  terto  Greco  , fk  nella  ■imerprctatione  latina  del 
Perotto,  come  fi  fece  .anche  delie  altre  , recate  a .dietro  . Urbe f 
prxterea  ( dille  ) ieleberrimas  , pukkerrimafque  Italia  cominci  ; o- 
ram  enim  marìtimam  Campania  Sinucffani  , Cumani  , Putcolani 
colini - : Item  Neapolhani  , & <td  extrtmum  gens  Nucerina -,  In  me- 
dittrrar.eis  ad  Septemtrionem  funi  Caltni  , & ani  Teanum  habent  . 
Ad~  Oricnttm  , & Mtridiem  Caudini , & Nolani . In  medris  eampis 
& fila  ejl  Capua . Nel  qual  catalogo  annoverando  Polibio  al  pari, 
& che  fe  Cicerone,  le  città  più  ilhirtri , 'che'  cmgevan  d’  intorno 
quefla  città,  lafciò  l’ al  tre’ di  minor  conto,  coinè  Sveflòla  , Ga- 
latia,  Calilino,  & (imiti ; ma  Strabène  non  par;  che  fra  fune, 
& P altre  facerte  dirtintione  veruna  . Ma  qui,  fermamente  non 
partirò  fepra  il  biadino  di  tròppo  inchinevole  ' Ss  ‘ partiale  ver- 
fo-  della  mia  Patria  , perciocché  habfoia  havuto  ardire  r dì  far 
paragone  del  fto  filo  ron  ijhcflo  di  Roir.a  , & di  Vantaggio  hab- 
Lia  data  la  maggior  lode  al  Capuano . Ma  fe  non  a me  , che 

in 
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in  quello- Ilo  feguito  l'altrui  dire,  ma  alP  autorità  del  più  volte 
citato  Oratore  , che  fece  un  tal  paragone  , & dici)  farò  la  fu- 
periorità  del  hollro , fi  dee  credere  , non  converrà  , che  io  ne  lìa 
biafìinato  ; polciachè  pur  Cicerone  nella  fìefifa  Oratione  con  pm 
aperto  ragionare  ; benché  per  lervir  forte  alla  fua  cau fa , che  iiv 
quel  punto  trattava  , di  nuovo  determinò  una  tal  maggioranza 
in  quelle  altre  parole,  parlatalo  ùmilmente  de’  fuddetti' ‘Romani 
coloni:  Romam  in  motuibut  pojìtartt,  & conv allibiti , ccenaculis fub- 
laiam , ut qm  fufpenfam  , non  opiimis  viis  anguftiffimis  JtmUìs, 
prpJuaCapua.planiJp.mo  in  loca  explicasa , ac  pr  te  iLDs  Jimitis  ir- 
ridebunt , acque  contcìr.ncnt  (a).  Er  del  Capuano  amico  fito  fin 
qui  fi  è detto  a baflanZa.  . - ' • 

XXX.  Captino  Città,  dove  ai  preferite  ì CAPUA  nuova  . Suo 
territorio  par  creduto  fin  al  mòre.  Sua  diminuitone.  In  > • 
vano  fu  cercato  di  rijiorarla.  Suo  Pome  j opra  il  ’ - . . 
-pituite  Volturno  , detto  in  alcun  tempo  •' 

- Caldino  . 


y * * , , 

-^Eguitando  adunque  tuttavia  il  fioftto  cammino  per  1*  Appia  , 
O non  pormi , che  fia  bi fogno  replicare  quel , che.  fi  è intelo  a 
dietro  da  Strabene,  clic  di . -Capila  verfo  Róma  fi  perveniva  ip 
Cafiiino  ; la  qual  dì  danza  fu  deferitta  dall’ Autor  dell’  Itinerario 
del  Peuringero , efler  di  tre  miglia,  quanta  ancor  dille  Afconio 
Pediane , -efler  quella  da  Canna  al  fiume  Volturno.  Sicché  ef- 
fendo  fiata  Cafiiino  al  principio  fopra  ambedue  le  fue  rive  , ha 
l’un  di  quelli  fcrittori  di  quel,  che  l’altro  ragionato  - Di  queflo 
Eto  di  Cafiiino  vedendo  avvifarci  Livio , Riebbe  a dire  nel  lib. 
22.  quefle  parole  . Fulvius  Cajtlinum  occupai  modicis  prxftdìis  , quee 
urbs-'Voltumo  flumine  diremptat  Faltmum  a Campano  agro  dividit. 
Et  nel  lib.  33.  dopo  haver  détto , che  Cajtlinum  quinterni  Prm- 
nejìinì  habebant,  foggiunfe  ch’effi  interfeftis  no8e  oppidanis , parttm 
urbis  , qua'  tura  ( o vero  cis  ) Volturnym  eli  ( dal  iato  verfo 
Roma  ')  to  « nim  div'tditwr  amni , occup avere . Il  che  «fendo  av- 
. ' ...  Ece  2 * venu- 


CAS1LIXO 

fu  fot  per  tre 
miglia  y non 
inuertylonta- 
no  da  Caput 
amica  , alla 
riva  del  fiu- 
me Volturno* 


Livio  iHu- 
ftrato  in  p.tè 
luoghi. 


(t)  AH*  Hor  che  Neiónt,  appretto 
Tacito  nel  lib.  15. degli  Annali,  rieducò 
Konia  latta  vtarum  fpatiia , cohibit&jh 
adificiorum  altitudine  , t/c*  crani  ta-  11 
men  , qui  crede rent , vetere'm  UUm  fir - 


mam  faluf>ritat,iS  magia  condu.vijfr  , 
quum  angùfiha  itine  rum  , Ù a iti  tu  do 
te  ilo  rum  non  per  inde  folta  vapore  per* 
rumpercntur . 
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doli  .Uro pu 
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Jol  da  quel- 
lo, eh  ’ è verfo 
Roma. 


Strabane  e- 
nirnduo  , & 
iltwtrato.  Mi- 
«Sel  Monaco 
litui  tato  » 
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venuto  nel  mcdéfiino  anno , nel  quale  i Romani  furono  vinti.cT; 
Hannib^lc  a Canne , die  fu  nell’anno  y 3 7 . di  Roma,  non  fola 
mente  quando  poi  fu  alTediata  dal  inedefimo  Hannibale , noi 
potò  ofiér  foccorfa  da  Marcello  , impedito  dal  fiume  Vokurno 
perciocché  egli  fi  ritrovavi  in  Nola.  Marctllum  .dille  ‘pur  Livio 
6*  ipftm  cupicmem  forre  auxiliurn  objejjìs ,'  Veltumus  amnis  ìnjiatu. 
aquis  , & preces  Nolanorum , atque  Actrranorufn  tenebant  'M  Cam 
panos  timcntiiun , Ji  prtefidiunì  Romanum  abftejjtjfct  : ma  ne  rima 
fe  ancor  fempre  quella  fua’  metà  fola  , non  eflèrtdó  Hata  rr 
fiorata  quella  altra  metà  più  mai';  pofciachè  ella  dopo  2 jo. 
anni  fu  dcfcrltta  da  Strabono  nel  lib.  j-.  da  quel  falò  lato 
dicendo  appreso  il  fuo  interprete  , che  Ramarri  verfus  Jìtutr 
ejì  Cafilirtum  [apra  Voliurnum  amnem  . Quel  che  fi  legge  ne 
volgati'  Codici  dello  fidici  Autore  net  liiddetto  libro  , che-  Ir 
via  • Latina  m Appiam  incidit  ad  Cajinum  , urbem  dìjiantem  a 
Capua  XIX.  jìadiis  , faticò  molto  1’  ingegno  del  nofiro  Michel 
Monaco , il  quale  finalmente  giudicando,  dotferfi  mutare  il  nome 
di  Cajìno  , in  quello  di  Catena , antica  nofira  città  , da  lui  cre- 
duta ellèr  hoggi  Carinola , & doverli  anche  quel  numero  di  15). 
fladii  credere  a numero  maggiore,  tramutava  il  corfo  di  quelfe 
due, vicj  & corrompendo  di  quel  dire  quel,  die  vi  era  di  (in- 
cero , nulla  del  guaito  vi  emendava.  Ma  fe  1’  Appia  , come  af- 
fermò il  medefimo  Geografo  nel  lib.  6.  ]>crveniva  in  Roma  per 
Caldino  ( il  fuddetto  Monaco  ivi  ancora  (laverebbe  voluto  legge- 
re Calino  ) & la  via  Latina, come  parimente  Stralione  Iravea  detto 
nell’antecedente'  lib.  p.  giungeva  di  Roma  in  Cafilirto,  sì  per  al- 
tre ciuà  da  quel  lato  , come  per  quelle,  di’  erano  più  in  cjttà-, 
cioè-  ppr  Calino,  pesTeaqd,  & per  Calcilo  , della  qual  Ictione 
non  ' po  tradì  clhbitare  f farà  ben  certo  ,■  clic  appretto  Cafilino 
fimilmente , & uon  già  , nè  apprelìb  Calino  , nè  apprcIto'-Cale- 
no  , quella  via  nell’  Appia  s’ incontrava  . Le  fue  parole  per 
quei , che  appartiene  .alla  via  Appia  , furono  recate  a dietro  : 
quelle,  che  convengono  alla  Latina fono  quelle  al tf e.  In  Lati- 
na via  funi  nobiTia  oppida  , & urbis.  Et  apprefso.,  dopo  haverne 
mentovate  quelle,  che  ufeendofi  di  Roma  , s’fticontravan  prima 
delle  altre.  Aquinum  urbs  magna,  iuxta'  quam  Mei  pii  fluvius  ma- 
gnus  tabnur.  'Interamna , vrbs  fila  ai  umflmntes  Lìris  , & Cajlni 
Jhcmimitn  ; ìpfa  Cafinuni  quoque  memorabili s , £•  Latinorum  ultima. 
Tcamim  ertim  Sidiùnaraip , quod  proxime  fequhur  , ipfo  coqnotnento 
ejìendit , fe  ad  Sidicinos  pemnere,  qui  funi  Ofci,  gens  Cam  pano  rum 

fuper- 
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piperjìts  , ita  ut  poffit  Campania  dici  : ipfa  quoque  Urbium  in  via 
Latina  Jitarum  maxima . Eam  fubfiquitur  Calenum  urbs  , ipfa  j ao- 
que  egregia  , & Capitino  contigua . Cosi  Strabone  delle  citta  , Cai 
eran  collocate  fopra  queHsf  via , ragiona  ; il  quale  per  quefla  ma- 
niera ci  diinoflrò  ptK  troppo  bene , eli’  ella  in  Appiam  incidit  <&> 

Cajìlinurn , urbun  diftantem  a Cspua  XIX.  Jìadiis : la  aliai  misura 
benché  fia  alquanto  minore  di  quella  di  tré  miglia^  che  da  Cali-  tjnerar;a  jej 
lino  in  Gapua  ci  drmollrarono  AfcOnio & l’ Itinerario  del  reu-  Peutingero 
tingerò  ; nondimeno  quel  numero  di  ip.  ftadii , che  fari  quali  concorditi  » 
due  miglia  & mezzo  , accqnciamente  conviene  con  la  lontanan- 
za , che  ritrovali  dal  fito  di  Capua  antica  al  Volturno  , cioè  a 
diro  a Cafìlino  ; ficchi'  fu  ella-  deferitta  con  più  lotti  1 diligen- 
za da  Strabono  , che  da'  (addetti  due  altri  (crittori  , .1  qua- 
li ne  parlarono  con  numero -rotondo  , come  ollervai  a dietro. 

Cafìlino  adunque  fu  vcvfo  quella  porta  di  Capita',  la  qual  dille 

Livio  nel  lib.  26.  che  condnreva'  al  yentovato  Rum  è .Sub  ipia 

porta  Capute , qu.v  ad  Voi utfitum  .feti  , pugnabatur'.  benché  più  prò-  aoibt- 

pria  mente  haverebbe  dovuto  dire,  eh’  ella' cond  liceva  in  Cablino,  guarnente  no 

di’ era  appretto  il  Volturno;  fe  pule  non  fi  face  (fi:  feudo  , che  tato. 

a quel  tempo  la  fna  parte  verfo  Capua-,  già  disfatta  da  ioUfeti 

Prendimi,  non  era  più  in  piede.  Certamente  per  cagione  di  nna 

tal  vicinane  dell’  una  all'altra  città  . come  racconta  lolleilbLi- 

vio  nei  lift.  2 ;.  i Vrodeiuui  Prendimi  ibi ( in  Cablino  ) cupi  din  ^ ulufUito. 

alituot  fttfpt&rCampanb , tiwentefque  , cavendis , oc  JlrueTtdh  inviccm 

inndiis',  tranfduxijfent  1 iumque  de  Capute  JrfeBior.e  aj*t',  accipìqvc 

Annìbalem  , futis  prò  cerio  haberent , interfiflis  nolle  oppidartit^par- 

tern  urbis  , qua  cura  Voitumum  »JÌ , occitpaVtre.  Et  pur  Livio  poi 

nel  'mede-fimo  libro  dille',  che  Annibai  Acetris  direptii  , acque  in- 

cenjìs  , curri  a Cafìlino  DiClatorem  Romamtm  , legioncfque  nurteii  ac-  > 

dpi  nunciajjtni  ; ne  quii  tam  propinqua!  hojlmm  caflris  , Capita  quoque 

recurreret  , exenitum  ad  CafUìnum  iutit  . Et  nel  lib.  2f.  ,l.apua 

a confulibus  interim  ( il  Gronovio  da' libri  fot  itti  a penna  legge , ite- 

rum  ) funrma  vi.  -obfuleri  carpe  a efl  ; qutrque  in  eam  rem  opus  tratte, 

comfort  ut  antur  , parabartsutque . Caftlinum friimentum  coni  e9um  . Et 

apprctlb,  parlando  dei  Ccmfole  Appio  Claudio.  Ipfe  ad  Capuani 

regrcjjus , Q.  Fulvhim  edile  ginn  intensi  Ca  fi  litio  omnia  importamela , 

m alieni  inique  (il  fuddetto  Gronóvio,  inde  portamqm  ) ad  oppugnati*  Valerio  Ma(E 

àam  Capuani.  Valerio  Maflìmo  anfora  nei  cap,  6.  del  lib.  7.  do  illuftr.ito. 

fcriffe  Cafiiino  sù  gli- occhi  do'  Capuani . Campana  urbis , dille, 

qux  Puniism  feritaiem  delitus  fuìs  cupide  favit  , in  propinquo  .Jìttun 
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Cafilinum , modo  rara  virtuie  clarum  , perfeverantis  amicit'uv  pigna 
impios  oculoj  verbtravii  . Sicché  Cicerone  nella  Filippica  a.  c 
Fraando  il  fuo  palare  vcrfQ  Marco  Antonio  > il  quale  in  C 
filino  havea  dedotta  una  colonia,  cosi  gli. hcj>bc  a dire  - Clajil 
Cicerone  1 wm  co^on'am  dtduxifli , quo  trai  paucis  anrtis  antejieduSa  , ut  i'< 
luftraro'&ri-  XfUùm  riderà,  & arairum  circumduceres ; cujus  quidetn  vomere  poi 
feontratocon  torri  Capux  pine  perjìrinxijii;  ut  fiortntii  edonut  lerriiorium  minut 
Livio.  retar.  Fin.  qua  Ciccrouc  , additandoci  quella  meJelìma  porta  c 
Capua  , la  qual  Livio  ci  cfpofe  , che  conduceva  al  .'Volturno 
Hor  nel  deformo  Irto , efie  fu  a Capua  cysi  congiunto  , cllend. 
già  fiata  Callidio,  fermamente  ella  non  fu  collocata  altrove  , chi 
in  quello  ftefib  luogo , dove  bora  di  qua  dql  Volturno  a*  CA 
ficchi  furti  puA  nuova,  la  quale  dal  luogo  dell’ antica  c lontana  di  alcun 
P3^  piu  di  due  comuni  miglia;  dal  die  fi  comprende  , clic  c 
f Meno  fiu-  dille  il  vero  Strabono  della  inibirà  de’  1 9»  iladii:  nè  clic  lì.i  per 
me  fiora.  i ciò  ir.en  vera  quell’  afira . mifitra  delle  tre  miglia  non  intiere  , 
CAPUA  c(,c  I10  più  voile  dic!rìarari  vA|>par  anche  da  quefio,  che  a! lai 
B?oadó  rifiu-  SraYe  higanno  prefe  Biondo  , & coloro  , che.  il  feguirono  , i 
rato.  quali  riputarono  Caldino  molto  vicina  al  mare,  & alla  fiocca  del 
fuddettp  fiujnc  : perfidili  ’da  un  (blo  argomento  , clic  P In  turco 
nella  Vita  di:  Fabia  Mafikno  havefiè  appellata  Cafiiino  ( recherò 
4e  file  parole  nel  modo  , che  (fino  fiate  da  me  ricorrette  nei  rago- 
uamento  del  medclimo  Y oliamo)  Campania  oppidum  , ad  extr cinarn 
orarti  finali  Cdmpanix , quod  interrogai  Li/ernus  amnii  , .quem  Ro- 
mani Vohurmm  vocant  : eltèndo  fiata,  di  più  molta  cagione  del  loro 
fcambio,  che  in  .alcuni  Tuoi  codici  il  nome  di  Volturilo , corrot- 
to in  Maturano;  in  altri  Umilmente  per  errore  , fi  leggeva  Nato - 
rono.  Laonde  perniarono,  clic  fermamente  Caldino  fu  apprefio  ai 
._  noftro  cafale,  chiamato  Amane , nella  (milita  riva  pur  del  Voi- 
tìùomC.Stu-  l.umo>  in  uù  luogo , che  fi  dice  Cafielluccio  , per  Io  fpatio  .di 
bone  iùuftra-  quali  tre  miglia  dalla  fuddipta  fila  bocca  lontano . Ma  Plutarco  , 
io.  il  qual  cónfufe-il  fiume  Litcrno  col  Volturno  , né  men  dovette 

difiinguere  Caldino,  ch’era  approdò  quefio  fiume  , dalla  città 
chiamata  parimcntp  Lrtemo  , cu’  era-apprefiò  quell’  altro  del  fuo 
Hello  nome,  & nel  lido  desinare.  Straberne  ancora  parer  potreb- 
be , Iiaver  data  occafione  a Biondo  di  quel  creder  fuo , u qual 
difTe  nel  Iib.  j.  che  il  fiume  Volturno  bagnando  le  falde  del 
coite,  in  cui  giace  Venafro, poi  finalmente  juxta  Cafilìmm  dela- 
pjus  , ad  urbem  fui  cognominerà  in  mare  exit.  Pofciachc  nel  fuo 
teflò,  recato  a dietro,  ch’era  corrotto  nella  voce Cajìnofm  cam- 
bio 
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bio  di  Cafilina , nulla  appariva  della  fuddetta  lontananza  fol  di  ip. 
lladii  da  Capua  in  Calilino';  & parea.,  ch’egli  baveUe'defcritto  1’ 
Ci.trar  del  Volturno  nel  mare  non  lontano  da  Gafilino  , il  quale 
dir  eolie,  che  fra  Caldino , & la  città  Volturno  non  altra  città 
era  collocata.  Biondo  adunque  s’ ingannò  neh’ errore  del -corrot- 
to teflo  di  Strabene , .&  molto-  più  nell’  errore  prefo  da  Piu. ar- 
co, di  cui  ben  dee  prenderli  maraviglia  s Ma  farebbe  maggior 
maraviglia  quella  , che  del  territorio  di  Calilino  non  habjàian 
parlato  punto  più1  diligentemente  alcuni  antichi  Latini  autori  , i 
detti  de’ quali  non  /3rà  . intuii  diligenza  di  efaminarc  . 

Di  Hanntbale , rinchrufo  col  fuo  etere  ito  da  Fabio  Maffiinòr 
di  là  del  Volturno  r apprefew  Calilino  , nei  campo  Falerno,  ra- 
gionò Livio  nel  libi  22.  in -tal  modo . Iridufus  iruie  vi  Atri  Anni- 
bai , & ai  Cafllinum  objijfus , curri  Capua  , 6*  Samnium  , & tan- 
tum ab  tergo  divinan  fonorum  Rematiti  comirjcaius  fubvthcru  : Pat- 
tuii conira  intra  Formarla  faxa  , & ■ Littrni  arenai  , /lagnarne 
perhorrida  fuu  hybernaturas  tjjet-.  Dal  qual  dire  potrebbe  racco- 
glierli, che  il  territorio  Cal-linefe  giungeva  al  mare  , nel  cui  li- 
do verfo  Decidente  verfo -Settentrione  erano  i làlTì  t)  ' vero 

i monti  Formiani  , & verfo  Oriente  Se  verfo  Mezzogiorno 
ciati  Jc  arene  , & le  painili  fcrternrntf  ; frcchè  quel1  capitanò  -.pa- 
rca ad  Cafiunum  obfàjjus  ' cioè  nel  territorio  filò':  nella  .qual  ma- 
niera Laverebbe  dovuto  il  fuddetto  Biondo  apprendere  quella  de- 
fcritioue , dimoftrataci  da  Livio  , più  lofio  .che  in  quell’  altra 
con  un  fuo  nuovo  errore , che'  queflp  paludi  furano  da!  medeft- 
mo  lato  del  Volturno  , cioè  da  quello  di  là,  nel  quale  ad  Han- 
nibale,  rinchiufo  da  Fabio  MafTtmo,  fàreWje  fiata  forza  per  quel- 
lo Inverno  di  albergare  . Ma  clic  pc rifar  doveremo  di  Cicerone', 
s’ egli  nella  ferie  di  alami  campi,  i 'quali  giacevano  l’un  dòpo 
l’ altro  a lato  al  tinflro  mare  , -mentovò  ancora  ri  CafiUnefè?  Cer- 
tamente parerà,  clic  ne  ragionò  fecóndo  la  deferitione  di  Livio, 
& non  già  in  altro  modo;  &-  in  ntial  guifa  polla  ciò  parer  ve- 
ro, il  dimoflrerà  egli  llefso,  fol  ctie  alquanto  attentamente  fi  ofo 
fervino  le  fegu enti  lire  parole,  che  lì  hanno  nella . Orat ione  2. 
contro  Rullo.  Hac -pteama  iabet  agros'tmi  , jquo  detfacamini  . Et 
apprefso . Libct  agra  emi .-  Primum  guato  , quos  agros  ì & qui- 
bui  in  locis  ? Nolo  ifafpenftm  , & inceriam  plebem  Romanam 
obfcura  fpe  , & caca  txfpèflation 0 pendere ^ Albanus  agtr  "ejl , Setinus, 
Privemas  , Fundanus , VèjfimU  ( leggi  'Fefcimu  ) Falernus , Littr- 
nui  , Ciunanut , Cafinav*  Ab  alia  pine  , C apenai,  Fdlifcus  , Sabi- 


Banchi  il 
territorio  di 
Co/ìli  no  por 
deferì  no  da 
alcuni  anti- 
chi fin  tti 
mare . 


Biondo  rifia- 
tato. 
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Bus  qgtr.  Ratina  , (qui.  nel  tede  è'  akwn  difetto-,  come  dii 
Arerò  , ragionando  di  Trebala  ) Venafnnus , AUfanui  , 'fabula 
Habes  lantani  pteuniam , qua  hofee  crtines  eg*ot,&  tet&otkeruni  Jìm 
•ne a modo  .onere  , veruni.  etimi  coacervare  pojjis  ì Vedcfi,haver 
Cicerone  fatto  un  ràsconio  di  molti -campi ,-  -sì<JI  <juelli , eh’  e 
Cicerone  U-  fa  altri. lati  ai  Roma,  & si  ancora  di  quelli  , che  s’ inoo.lt ra 
Turnd»  iv  F^1  hi  v'a  Appia  ,.«&  nc’fuo*  lati  vedo  la  Campani*  , cc 
Ci  bene  avvertito  dal.Turnebo.  .Verfo  la.  Campania  erano  i 
dipo  f altro  con  quello  niedetìino  ordine  ,4’  Albano,  il  Seti 
il  Privernate,  il  Fondano  , il  Véfcino-,  il  Falèrno  , il  Lucri 
& ii  Contano  ; tua  il. Calino,  il  quale  era  rimalo  albi!  a: die 
. per  la  y|a  Latina,  che 'fa  .egli*  xn  quello  luogo , eflegdo  dov 

. mentovarli  inficine  cab  Venanano,  con  PAlilano,  & col  Tre 
lano  y che  fuaono  campi  delle' chtà  de’ medefimi  itomi- , esile 
ti  per  la  Qcfsa  via  Latina.)  Di  dò. non  li  avvidero,  nc  il  I 
nel».»  Addetto,  nc  Paolo  Manudo , "i  quali  per  akro,  quelle 
Cicerone  e-  iole  di  Cicerone  ofservarono  . -Ma  io  non  dubito  , che  cju 
iuciwiajo.  voce  ila  guada  io  cambio  di  Ce  filini!  , come  l’ordine  de’| 
cedutiti  canapi  richi<  ile  : al  contrano  di  <|tiel  ,che  fi  legge  in 
vio-nel  lib.  22.  delia  guida,  clic  condii  ile  Hannibale  in  CaGl 
Iiavenda  dovuto  menarlo  in  Gajìnoc  ma  con  ereorp  dd  tutto 
ri  a quello.,  die  commi  le  io  iunilmeme  i coprili , ne’-  codici 
Strabono . Hor  eflèndo  quello  aliai  ben  veto  , bavera  Circi 
• mentovato  ii  campo  Caldi  ne  fe  infieme  cql  Falerno  , col  Hi 
no  y & ad  è umano  , -,  perciocché  da  quel  lato  > egli  ancora 
-Eli*  nonJt-,  vca  «ampere  fui  al  mare . Nondimeno  a me  .par  , che 
cifionontxh-  V°  > «°nilncrar  & 1bi  * uso>  quel  Tagienare  , per.  dei 
éi  reni  cerio  verci  con  - nuove  confiderationi  dopo  quale,  che  rie  havea 
vanno.  ma  dichiarate  , quai  mali  fovrallavano  ad  Hannibale.,'- tino 
lo  in  una  regione , la  quale  pcafimu  trai  copia,  non  per  petti 
arbujìa,  rinexque  & confi  ta.j>  moia  magli,  umana , queir*  ntccj] , 
frubUbus  : & quello  era  il  campo  Falerno , in  cui-  dai  ma 
ino  autore  h abbiamo  ÌHtefo , di’ egli  eia  entrato  , il  qua 
redo  iuver  tlovca  gli  aUoggiamcnti  alla  riva  del  Volturagli 
Li"®  Caldino  non  lontani  . Nè  per  avventura,  le  ben  fi  attenda  , *< 

luod)i.m  PU  lu.  Per  «pici  ' tempo  la  -conditione  di  quella  citta  , ella 

" principio  dovette  laver  alcun  fi»  pecuiiar  territorio  ; c! 

do  tiara  del  dominio  de’  Capuani  , a’. quali  la  refe  Hai 

baie,  dopo.,  clic  la  ritoife  con  luftgo  afiedio  a’  foldatr  1 
né  liuti  , che  1’  haveano  occupata,  militando  afavoi  de’  Ilo 
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ni  . Caftlinum  oppidum  ( diflb  pur  Livio  nel  lib.  23.  ) red- 
ditum  Campani s ejl  : & nei  ragionamento  di  Pozzuoli  lio  no- 
tato , che  fu  come  una  loro  Dogana  . Scriisc  Valerio  MaiTìmo 
nel  fuddctto  cap.  6.  del  lib.  7.  ragionando  de’  Cafiirncfi  , llret- 
tamcntc  ailèdiati  da  Hannibaìc  , & coflretri  a cibarli  di  al- 
iai ilrana  forte  di  cibo,  che  ne  a Romanìi  defetfccrcm  , tali  ci- 
bi genere  ini  fujìinuerunt , cum  pinguiffìma  arva  fua  , fertili  Qimofque 
campos  , maenibut  fidi  fubicftot  , intiuremnr  : ma  egli  al  modo 
J'uo  , & come  Jòglion  fare  i declamatori  d’ingrandire,  0 di  av- 
vilir le  cofc,  prendendone  i motivi  da  ciò, che  lor  fi  fa  innanzi, 
non  pensò  p ii,  che  ad  efaltar  la  loro  colìanza , bevendo  ancora 
attcfo , eh’  efii  ben  ebber  poi  il  lor  campo  r ma  certamente  di 
quella  ampiezza , che  conveniva  ad  una  città  , comprelà  , come 
ne  fu  deferitta  da  Livio  fìmil mente  nel  lib.  23.  fra  aliai  angufti 
muri  : oltreché  convien  , che  fi  lafci  convenevol  luogo  da  mici 
lato,  non  folamcnte  ai  campo  Calcalo , pofciachc  Strabono  chia- 
mò la  città  Caleno  , o la  diremo  Cales  , vicina  a Caldino  ; 
ma  anche  al  campo  Stellate  , & al  Falerno  » i quali  fu- 
rono campi  da  quel  lato  -molto  fpatàofi  , de’  quali  ragionerò 
poi . Ma  Cicerone  , clic  io  penfo  cllcr  da  me  flato.  emendato 
convenevolmente , non  difiefe  in  gtiifa  veruna  il  Cafilinefc  territorio 
fin  al  mare  : anzi  il  fuo  dire  potrà  fervird  di  nuovo  argomento  , on- 
de via  più  apparifea , che  Caldino  fu  città  mediterranea , haven-. 
do  egli  mentovato  il  fuo  campo  dopo  quelli, eh’ eran  per  qltella 
riviera,  fra’  quali  per  l’altro  modo  gli  farebbe  convenuto  mentovar- 
lo, & il  chiamò  .Caflinefe  dal  filo  (ito;  perciocché  in  quell’ an- 
no, clic  fu  il  6$ o.  di  Roma  , già  trafcorlì  dada  caduta  di  Ca- 
pua  148»  anni  , nei  quale  egli  cflendo  Confole  , fi  oppofe  a 
Rullo  Tribuno  della  Plebe,  non  penfo  io,  ch’era  Caldino  (lata 
ancor  dedotta  colonia,  come  fu  poi  dedotta  da  Ccfarc,  non  prima 
del  fuo  primo  Confidato  , & dell’  anno  65)4.  pur  di  Roma  , 
quando  convenne,  die  a’  fuoi  nuovi  coloni  folle  flato  a (segnata 
un  territorio  peculiare , il  quale  nc  per  quello  fu  molto  ampio: 
laonde  Antonio , come  ci  efpofe  il  medefimo  Oratore , deducen- 
dola colonia  non  molto  tempo  apprefso  la  feconda  volta , hebbe 
a feemar  parte  del  territorio  di  Capua , quali  fin  alla  fua  porta, 
eh’  era  da  quello  lato . Della  lùddetta  dedutione  di  Cefare  par- 
lò Appiano  Aiefsandrino  nel  lib.  3.  delle  guerre  Civili,  che  nel 
ragionai  fi  di  Gaiatra  fi  è recato;  della  quale  fervendo  contro  il 
luddeuo  Antonio,  se  io  non  erro,  anche  intefe  Cicerone , del  che 
più  copio  (aulente , & forte  con  (entimemi  non  ancora  penlàti 
Tom.1.  F ff  rame* 
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ragionerò  altrove.  Ma  reggiamo  la  fua  fortuna  qual  fu  poi 
U ìncania  Erafi  andata  fcemartdo  ói  filino  tìn  dal  tempo  della  foca 

Capila, mancò 

guerra  Cartaginefe , quando  ancora  mancata  Capua  dal  luo  pr-i 
Cajmno.  gracio , Pozzuoli  in  forma  di  un  gran  mercato  era  frequenta 
Sicché  Celare  prima  , & poi  Antonio , opportunamente  , fot 
do  l’ufo  della  Romana  Repubi ica , -benché  celando  altri  loro 
legni  , la  riempirono  di  nuovi  coloni;  né  cìla  per  Infecondità 
Zt fi  iftir.fi  fu°i  campi,  la  cui  loderà  Valerio  MalTimo  li  è intera , de 
ad  tinta,  iia-  la  opponuiutà  del  fuo  fiume,  farebbe  dovuta  mancar  più  ir 
vendo  Capa  a Ma  già  f ordine  delle  colè,  ch’era  rivolto  altrove  , banche 
fatto  ritorno  pUa- fofse  ne’  medelìmi  anni  di  nuovo  ritornata  in  molta  cligi 
fiat’o“‘  ‘ ^ Sequenza  , non  permife  , che  quella  fua  vicinanza  ÌC  fi 

Hata  bora. mai  di  utilità  cagione;  per  la  quale* anzieUa maru 
do  lentamente  per  io  corfc  de’  feguenti  cento  anni  non  iati 
rimale  al  line  del  tutto  eflinta:  eflendo  abbandonata  da’  fuoi  I; 
latori , a*  quali  io  flarfi  in  Capua  efser  dovea  molto  più  grt 
Plinio Secor.-  & non  men  co m modo  al  coltivare  i loro  campi.  Tutto  ciò 
do  jlìurtra;o.  mi  , che  ne  fu  accennato  da  Plinio  Secondo,  havendo  egli 
cap.  j.  del  lib.  3.  fra  le  città  della  prima  regione  d’Italia  1 
tovata  Cablino , non  con  altro,  che  con  quello  modo:  Mon 
Cùfilini  reliquie . Laonde  riè  mcn  ella  fra  viva  , & men  ta  , 
fervirmi  delia  flefsa  fua  metafora dovette  rimaner  in  piede 
.inciti  altri  anni.  Et  ho  per  fermo-,  che  fc  la  colonia,  app 
ta  per  nome  Urbana , la  quale  fu  di  là  del  Volturno  per  le 

tio  di  nove  miglia  , come  fi  dimoflrerà  al  Aio  luogo  , fu 

giogaia  a Capua  nel  tempo  del  fuddetto  Plinio  , affermala 
egii  nel  cap.  6.  dei  lib.  14.  niente  meno  dir  potremo  , eli 
fu  anche  aggiunta  Cablino  , anzi  con  molta  maggior  ragi 
& di  ciò  qui  balli. 

Ma  in  tal  maniera  eflinta  Cablino , non  fi  eflinfc  infici: 
Iftinta Cafi-  fuo  nome,  il  qual  rimale  per  molti  altri  fecoli  ; & il  Po 
f*'e  v'  era  f°pra  Tacque  del  Volturno-,  non  mancò  più  1 
f'olntmo  il  L’ufo  delia  via  Appra,  che  fu  il  più  frequente  di  ogni  altr 

fuo  l'anu  ne  ragionerò  hor  hora , non  permife , che  fi  fohe  tralal 

ne’ bi fogni  il  rifìorarlo;  ficché  efsendo  tuttavia  in  piede  nel] 
no  di  Còito,  il  Capuano  Conte  Landone  dopo  un 
difpai ere,  approvando  al  line  il  configlio  de’  fuoi  fratelli  , , 
pi  di  editicarvi  da  prefso  da  quello  lato  quella  nuova  CAP 
sipprtffo  del  del  che  non  ripeterò  le  parole  degli  Autor i , die  ho  recate 
fiata  JCA1'  g*onancfo  <lel  medefuno  fiume  ; dai  qual  tempo  la  cura  eli 
tuli  nuova,  forvilo  non  c giammai  Hata  uraiafciata.  Ma  il  nome  di  C 
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no,  die  io  dilli , eflcr  tuttavia  rimafo  lungamente  in  ufo , legge- 
fi  appreifo  Agatia  nei  iib. -2.  ii  quale  appellò  il  fiume  Voltur- 
no a quello  modo  ; perciocché  neil’  oceal®  dell-  Imperlo  Roma- 
no , corrotto  ogni  antico  coflume  , & rinati  de’  nuovi,  fimi! men- 
te avvenne , che  alcuni  fiumi , oltre  i loro  nomi  propi  j , otten- 
nero quelH  delle  città  , per  le  quali  trafeorrer  folcano . Cosi  an- 
che Vfiùo  Sequellro  al  modo  di  Agonia  appellò  Cajilino  il  Vol- 
turno , il  quale  non  par  , eh’  irebbe  veruna  notìtia  di  quello  altro 
fuo  primo  vocabolo  j al  che  non  pollo  piegare  il  penderò  , che  in - p"  alcun*0 
licmc  non  mi  avveggia  , che  da  lu!  un  foi  fiume  fu  moltiplica-  tempo  lo  /lof- 
io in  due;  havendo  in  qud  fuo  mcdelìmo  catalogo  de’ fiumi  fat-i»  fiome'. 
ta  del  Volturno  divifamente  fpecial  mentione  . Collantino  Porfi- 
rogenito  ancora  nel  lib.2.  de’ Temati  del  fuo  Imperio  Orientale  y^:0 Stuc- 
chiamo Cefi  lino , o vero  come  ha  il -fuo  codice  Qtfudino  , H”0  noat9' 
mcdelìmo  nume  , ma  fervitofi  del  fuddetto  racconto  di  Agatia  ; 
lìcchc  non  per  lo  fuo  dire , celiar  doveremo  dr  credere , che  di 
nuovo  al  fuo  tempo  era  in  ufo  quel  primo  nome , come  può 
conofeerfi  dal  Capitolare  del  Beneventano  Principe  Sicardo,  che 
•fi  è altre  volte  citato  . Per  più  lungo  tempo  poi  fu  il  luogo 
dell’cflinta  città  chiamato  neiio  Hello  modo}  dei  che  iè  pajono 
ambigui , o non  ellèr  ballanti  i detti  dell’  Ignoto  Monaco  Calino-  ^ . _ 
fe , di  Herclicmpcrto  , di  Giovanni,  Abbate  (àbilmente  Cai t-  più^lul^-* 
nefe  , & di  Leone  Hollienfe  , riferiti  in  altro  ragionamento  a menu  al  fa 
dietro  .*  con  più  manifeflc  parole  cc  ne  rende  molto  ficuri  il  ^u*ì*  1ut! 
medefitfjo  Hefticufe  nel  cap.  8y.  del  lib.  2.  raccontando  , che  fomr  : 
nel  tempo  del  Cafinefe  Abbate  Richerio  , il  qual  fu  dall’  a;i-  CapÒ'/ 
no  1058.  fin  all’  anno  iopp.  di  Crifto  , due  nobili  huomi-  dall' altro  U- 
ni  fratelli  Capuani,  & un  lor  nipote  donarono  col  refio  di  tut-  " cW  fiume, 
te  le  loro  facoltà  a quel  Monaficro  Ecclejiam  S.  Nicolai  intra 
Capuam  > cum  omnibus  peninemus  eius;  nec  non  & integrai  porno* 
nes  fiat,  quas  habtbant  in  Ecckjìa  S.  Salvatork , & S.  Rufi , fi* 
mìliter  intra  Capuam  ; viridarium  edam , tfuod  efì  ai  Pontem  Ca~ 
filini  : per  tacere,  che  ne’  nollri  antichi  Archi v]  lì  ha  frequente 
mentione  fin  all’anno  12OQ.  di  quel  luogo  , di  là  ael  Pome, 
dove  Cafilino  ibi  rimafe  dopo  la  feconda  guerra  Caragiiwfe  , 
detto  tuttavia  con  quello  nome  ; del  che  non  fo  per  qual  ma- 
ni  era  non  bavelle  tenuta  memoria  il  noftro  Michel  Monaco  , il  ”’cicl 
quale  ne’medefuHi  .Archivj  fi  afiaticò  affai  ; & per  ogni  modo  &Crihuuro” 
follener  volendo  la  fua  emendatione  del  codice  di  Strabono  nel- 
la corrotta  voce  Cajino , della  quale  già  fi  è ragionato , dille , che 
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locai  ricu  ce  Capute , tifi  in  Itineraria  quibufdam  dkitur  CafìUnut 
( intende  di  quello  del  Peutingero  ) nomen  tamtn  acùpcre  poti 
non  ab  oppido  Cajìlino , quod  mariùmum  potius  , quam  meditar 
neum  erat : feti  ab  tpfo  flamine  Volturno,  quod  illorum  Itinerari  cium  t 
culo  Cufilmum  nofcitur  appellatum  . Cosi  egli . Ma  del  raediterrat 
filo  di  Qifilino  larcbbe  potuto  rimaner  perluaio  dall’  alpetto  del  .e 
delìmo  Itinerario,  da  lui  non  veduto;  in  cui  non  per  altra  parte  i 
Volturno,  die  per  quella,  lontana  da  Capua  antica  per  tre  mig 
fi  rapprefenta  il  corfo  della  via,  già  dillefa  da  Roma  per  t n 
innario  del  te  città , & finalmente  per  Minturtio , & per  Sinvellà  , la  qi 
ino"'’  U"  **u  ^ Appia  i dovendo  nel  reflo  efièr  molto  vero  , che  ivi  ] 
Cafiliix)  s’  intenda,  o dei  fiume,  o del  Tuo  luogo,  già  defer 
perciocché  non  vi  c , come  delle  città  , il"  legno  di  veruno  e 
licio , & il  fuo  autore  vien  creduto  dell’  età  dell’  Imperati 
Tcodofio , & de’  Tuoi  figliuoli , o come  piace  al  Cluverio , di 
Imperator  Giuliano , già  trafeorfi  tre  intieri  fenoli  dalla  età 
Plinio  Secondo  ; il  che  ho  voluto  avvertire  per  non  tacer  < 
là , che  a quello  ragionamento  polli  appartenere . Ma  nè 


ir 


tacerò  , che  alcuni  attendendo  il  nome  itilo  del  (ito  di  Calili 
'IÌJM  ( il  noine  dico , pofciichè  quella  città  per  lo  fpatio  do’  luoi 
MiCrfUno-  t‘m‘  trecento  anni  fu  habitata  fol  di  là  del  Voltitrno  ) per  1 
ler  niollrarfi  ben  pratichi  delle  cofe  antiche  , fogliono  chian 
quella  nuova  Capua  fimilmente  con  quel  nome;  non  facen 
conto  di  quel,  che  forfè  non  fanno,  die  la  medefima  nollra  ci 
fu  edificata  in  altro  filo , da  altro  popolo  , dopo  fetteccnto  ari 
che  l’ altra  era  mancata  ; & che  il  fuo  fondatore  non  ititele 
far  altra  città,  clie  la  fua  Capua  (a), come  dichiarò efpreflàm 
te  nella  ifcritione  in  verfi , che  pofe  fopra  la  fua  Porta  , app 
lata  Aurea , per  cagione  de’fuoi  nobili  ornamenti  ( di  fcolt 
forfè , Òr  ad  emulatione  della  Porta  Aurea  di  Benevento  ) la  q 
cominciava  in  quello  modo. 

Qua  primum  ftnio  marcebat  tempore  longo 
Cermtur  tn  amplis  con  furiere  meenibus  urbem  . 

Illa  fenatorum  polltbat  /ulta  cattnis , 

. Nomine  fed  CAPUA  vocitatur  & ifta  fecunda . 
che  il  reflo  può  leggerli  nell’  Hilloria  dell’  Ignoto  Monaco  C 


(a)  Leone  Hoftienlè,  che  difTe  nel  f tdpclis  ; dee  intenderti  nella  nianii 
ap.30.  del  ili,.  1 . C'jpus,  fu*  O Ji-  L cù  lio  notato  a Catte  137.  nota 
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nefe  al  num.  1 6.  Quello  nome  in  vero,  città,  non  c (Tendo  di 

lin  foto  lignificato , come  de’  Filofoli  infegnò  Ariflotile  nel  cap.  (enJj  ^ 

2.  del  lib.  3.  della  Politica  , <k  de’ Grammatici  Verrio  Fiacco  popolo,  0 il 
apprettò  Aulo  Gelilo  nel  cap.  7.  del  libi  1 8.  laonde  Eufebio  Cc-  fu » Jìt* . 
farienfe  nel  cap.  17.  del  ìib.  1 7.  De  prerpar.  Evans-  notandone  fol 
quelli , che  fanno  al  noflrò  propofito  , dille  apprefTo  il  fuo  in- 
terprete di  opinione  degli  Stoici,  che  civitant  notio  quxdam,  & ra- 
tio duplex  eft  ; aitera  quatenus  domiciliuiti  aiiquod  ; altera  quatenus 
muitiutdinem  incoi  a rum  , & Qvium  focietatem  confutarti  fignifteat . 

Io  non  veggio,  per  qual  di  quelle  due  maniere  polla  a Capua 
nuova  convenire  il  nome  di  Cablino  , col  quale  tuttarià  per  quei 
primi  cinquecento  anni  dopo  la  fua  fondanone , fu  chiamato  un  fuo 
borgo  nel  medeOiro  luogo  di  là  del  fiume  Volturno, del  qual  bor- 
go parlò  Alelfandro  Tele  (ilio  , che  fi  è recato  alquanto  a die- 
tro : o che  ci  piaccia  dir  con  Temiflocle  appretto  Giuflino  nel 
lib.  2,  per  tacere  di  Augufio  apprettò  Dione  nel  lib.  (a)  f . 

& di  Ottone  appretto  Tacito  nel  lib.  I.  delle  Hiftorie  : patriam 

munkipes  e£e  , non  mania  ; ctvìtatemqut  non  in  ttdifcih  , fed  in 

tivibui  pojitatn  : o véro  che  ci  piaccia  dir  con  Camillo  apprettò 

Livio  nel  lib.  p.  il  quale  accomodatamente  al  propofito  filo,  difi- 

fuadendo  a’  Romani  il  falciar  Roma,  minata  da’ Galli,  & ' il  pa  fi- 

falene  ad  h ab  ita  re  in  Vei  , così  lor  ditte.  Si  reterei  hojles  re- 

fri  , /Equi,  Volfc'tqut ,' furiant , ut  commigrent  Romam  , relitti  ne  JVxr  e 

dloi  Romana  , voi  K tieniti  effe  ? Ma  è fiata,  A convien,  che  fia 

ben  lèmpre  la  nofira  città , come  per  proprietà  di  qectto  cielo , ll0  y „tlU  f- 

& di  quello  terreno , nell’ opere  di  fedeltà  , & di  coflanza  verfo  del  co  flint* 

i fuoi  Re  , un’  altra  Cablino  ; con  quella  varietà  fola , che  quel-  "dì  fiQ 

la  ellèndo  fiau  collocata  verfo  Roma,  hebbe  a confervar  la  fila  Rf.OSigna- 

fede  a’  Romani  : Se  quefla , eh’  è verfo  il  nottro  Regno  , ne  fia 

fiata , & non  iafeiar  debba  mai  di  clTerne  ficura  chiave  (b)  j il 

qual  nome  le  fu  dato  comunemente  ne’  tempi  detti  noftri  Re 

Aragoncfi  , non  fol  per  teflimonianza  delle  nollre  ifcritioni , che 

ne 


(a)  Potranno  anche  roderli  eli  al-  | 
tri  Icrittori , citati  in  limil  proporne  da  ! 
Giovanni  Savarone  (opra  la  concione  di  j 
Sidonio  dopo  l’ epift.p. 

(b)  Filippo  il  minore  figlio  di  De-  ij 
mctrio  Re  di  Macedonia  appretto  Pan- 
fama  nel  lib.7.  Uriti  un,  quilus  aà- 
ytrfus  Cruci  am  prò  miiuum  juorum  rt- 


ccptuculis  uttrrtur , pnrjliiis  firmivi!, 
tu  &c.  Cruci * cUvts  nuncupaht  . 
Ma  Capua  -dicefi  chiave  in  tentimene» 
di  cuftodia  del  Regno  . Una  di  quelle 
fu  Corinto  , detta  anche  Rocca  della 
Grecia  da  Simouide  appretto  Paulània 
nel  lib.)}.  a carte  417.  • 
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f jc  habbramo  : ma  per  quella  di  S.  Antonino  ancora  nella  Par;  5 
■della  lira  Cronica  al  $.  j.  dd  cgp.  7.  del  Tit.  22.  o fe  ci  piar 
eia  chiamarla  lua  cufiodia  , come  fu  detta  dali’  Imperatore  Fede 
tìco  II.  nella  derilione , che  altra  volta  ho  riferita  ; ficchi:  pollò 
ragion  dirli . 

Intrent  fecuri , qui  queerunt  vivere  puri . 

Infidut  tx  ciudi  timcai , vd  carcere  crudi  * 

Ma  io  nò  men  devo  lafciare  di  dar  conto  della  nitrita  Yreqtienz; 
delia  .via  Appia  , per  cagion  della  quale  ìi  Ponte  di  Caldino  3 
come  ho  dato , non  mancò  giammai . 

XXXI.  Via  Appia  , nobili 'fimo.  ; difltfa  oltre  Capita  fin  a 

Brindifi  da  incerto  autore . FrequentatiJJima  ne'  viaggi 
di  Grecia  , & di  Oriente. 


Tu  VIA 
AI‘Ì‘1A  Ai- 


J^U  dille  fa  quella  via 


la  prima  volta  da  Roma  in  Capua  cTa 
. , .41  Appio  Claudio  , dal  quale  .ella  prefe  il  nome  , nell’  anno 

d j cLufio  della  fua  Condirà,  che  fu  il  44 f.  di  quelli  città  : havendovr 
da  Haau  in  coiifumato  un  gran  teforo  ..Di  ciò  fcrille  Diodoro -Siciliano  nel 
Capita.  iib.  20. -apprellò.  il  Aio  interprete  in  quello  modo.  Appiam  ciani , 
a fi  fic  nominaiam  , magna  ex  parte  duris  lapidibus  a <■  Roma  ad  Ca- 
puani conflravit ; quoti  intervallum  efi  fiadiorum  plus  mille  ; & lo- 
ca eminentia , filo  complanando , Sr  deprejfa , cavaque  magnit  agge- 
^ ribus  ex  a quando , unirerfum  tcrarium  publtcum  exhaujit  . Ai  mode- 
llino Appio  l’ attribuì  ancora  Frontino  nei  lib.i.  degli  Acquidot- 
ti  in  quelle  parole.  Appia  aqua  indurla  ejl  ab  Appio  Claudio  cen- 
efore , qui  & Viam  Appiani  a Porta  Capcna  ufque  ad  urbem  Capuani 
muniendam  curarti . Nò  difcortleinetite  ne  parlò  Procopio  nel  iib. 
1.  deH’Hiiloria  de’ Goti,  il  cui  dire  in  latino  c quello  . Appia 
I.moA-  Bei»-  VIX  lougitudmem  quinque  dierum  fpatio  emetiri  expehtus  vir  aliquis 
deTenfc  da'1"  Poltru  (Livio  dille  nel  lib.9.  il  cammino  da  Caudio  a Roma  non 
TWopio  di-  efser  più  di  tre  giorni;  & Beniamino  Tudeienfc  afferma  nel  Aio 
tordi.  Itinerario  , iiaverk»  compito  in  due  (a)  ) . Ab  urbe  Roma  hxc  Ca - 
pliant  periina  , Jed  ea  latitudine  potei , ut  plaujìra  duo , ex  adverfo 

in - 


(a)  Vedi  nel  margine  degli  Elogi  1 Gauro  , cioè  da  Sin  veda  a Powuoli  " 
alle  l'arole  di  Beniamino  Tudeienfc.  c 1 fu/r  fihdum  Airm  urebat , 
nota  l’H  iperbole  di  Statio  usi  Carro.;.  1 bloranm  via  fila  vìk  Auarum 

de!  Iib.  4.  delle  Selve,  che  fi  legge  qui  jj  che  era  di  53;  miglia, 
a. carte  151.  che  la  via  del  Malhco  all 
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’tfii'ìctm  occurremia  , libtre  hac  queam  pervadere.  £t  Io  ftelTo  Autore 
iegue  a dcfcrivcre  ia  mola  cura,  che  vi  fu  aiata  nei  formarla  , Gcchc 
ancor  dopo  -moki  fecoli  (a  fame  il  conto,  erano  fcorfi  quali  ot- 
locento  anni)  ew  tuttavia  intiera;  & per  fervirmi  delle  lue  pa- 
role, fra  ter  calerà:  orni i«  via  quidem  fpeSatu  dignijjìma '.  Fu  per 
quella  fua  bellezza  da  Stano  chiamata  nobile  , nel  Car.  4.  del 
Iib.  4.  delie  Selve;  & nel  Gar.  1.  del  'lib.  J.  per  cagione  deiia 
lira  molta,  iungliezza  -fu  detta  jmifurata-,  ma  nel  Car.-2.  del  lib. 
2.  alludendo  egli  all’uria,  & all’ altra  lodè,  le  diede  il  titolo  di 
Regina  delle  Vie  . * 

■ ....  qua  limite  noto 

Appio  longarum  teritus  Regina  viarum  • 

Di  un  vitio  iolo  ben  parmi , che  fu  notata  , cioè  di  efler  al- 
quanto fangofa,  se  io  noh  uri  abbaglio  in  quelli  verfi  di  Horatio 
neri’  cpilioia  « 1.  del  lib;  1 . 

Sed  ncque  qui  Capua  Romam  petit  imire , lutoque 
. - Adverjus  , volti  in  caupona  vivere . . . V* 

il  che  dee  attribuirli  alia  naturai  qualità  de’  luoghi , per  gli  qua- 
li fu  diilefa  , & per  lo  Latro  , & per  la  Campania  ; non  ellèn- 
dolì  pjtutajainccr  del  tutto  la  loro  palullre  conditione  , benché 
non  vi  fi  folle  rifparmiata , nè  fpefa , nè  fatica , come  da  Proco- 
pio ci  fu  dichiarato . Di  ciò  non  avvedutoli  Giano  Calperio  leg- 
ger vorrebbe  quel  verfo  di  Stai  io  in  quello  modo  . 

Appio  terfarum  tentar  regina  viarum . > 
benché  non  mer  o approva  anche  V altra  fiiddctta  fua  Ictione . 
Della  frequenza  de’  moiri  & commodi  alberghi  , eh’  eran  nel 
luo  cammino , ragionerò  poi  in  più  commodo  luogo. 

Ma  di  quella  Ina  ■fmifurara  lunghezza  non  intefe  , nè  Pro- 
copio, nè  Frontino,  nè  Diodoro  , i quali  di  feto  , eh’  ella  di 
Roma  in  Capua  perveniva;  perciocché  fu  anche  diftefa  afsaipiù 
oltre  fin  a Brindili,  fin  dove  vicn  deforma  da  Horatio  nell’epi- 
llola  18.  del  luddeHo  lib.  1.  da  Strabonc,  che  fi  è recato  altre 
volte,  da  Tacito  nel  lib.  2.  degli  Annali  , & dall’  Autore  del 
libretto  degli  Hnòmitri  Blufìri,  il  quale  fermamente  higannato, 
1’ attribuì  cosi  intiera  ad  Appio,  che  ne  fn  il  primo  autore.  Se 
ne  venne  riprefo  dal  Lipflo  fopra  1’  allegato  luogo  di  Tacito  , 
dicendo,  che  non  hercle  ultra  Capuam  Appius  perduxit  : net  po- 
tuit  quidem  , ut  Jìnes  tunc  tram  imperii  Romani  ; il  che  è afsai  vero: 
Se  vi  aggiungo  iol  quello  , che  nell’  anno  precedente  alla  fua  ceu- 
liira  , era  ben  da’  Romani  Hata  conquista  Nola , i quali  già  ha- 


Fu  di  afp  et- 
to bellijjì- 
mot&  Rtginj 
delle  vie  • 


Benché  al- 
quanto fan ** 
gofj. 


Horatio  illu- 
ni aio  . 


Giano  Cafpe- 
rio  riamato. 


Non  fu , ni 

poti  la  via 
Appi*  tjprre 
fiata  tiijhja 
la  prima  vol- 
ta fina  Aria' 
dtji . 


Il  LipGo  lo- 
dato. 
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Sia  vi fu  di- 
fifa  pei  da 
autore  del 
mito  incerto. 

Il  Iapfto  ri- 
fiatato. 


Quando  i 
Rema’  i prt- 
Je  ro  j frtqucn* 
tu  il  canunt- 
. no  della  Gre- 
ti a , .&  dell' 

aijif 


Stratone  , Se 
'■*  Cicerone  ri- 
. fContrati . 


IMo  ambi- 
guamente il- 
Iuftrato. 


veano  ancora  in  lor  potere  ii  redo  della  Campania:  ma  tutti 
loro  a Ilari  in  quelle  contrade  eran  verta  Capua  , dell’  altre  c 
po . Muove  poi  io  dello  Lipfto  grave  dubbio  , a chi  debba  ai 
tnbuirli  l’altra  fuddetta  parte  di  quella  via  ; & penfa  , che  i 
compita  o da  Caio  Gracco,  o da  Celare  , o da  Augnilo.  A' 
di  Augudo  ciò  non  crederei,  veggendo  fadene  mentione  da  C 
cerone  nell’  epidola  1 6.  del  lib.  8.  di  quelle  , ebe  fcrille  ad  A 
tko , la  quale  appartiene  a’  tempi  delle  civili  con  tele  , • nate  i 
frefeo  fra  Celare , & Pompeo  5 & più  chiaramente  ne  parlò 
medefimo  Pompeo  in  una  altra  fua  epidola  ad  eflò  Cicerone  , elv 
fra  le  fue  nel  fuddetto  libro  dopo  l’nndeocma.  Cenfeo , dille  egl 
lia  Appio,  iter  f acidi , 6*  ctlerìttr  Brundujìum  vtnias.  Nòfacilmei 
te  allo  dello  Cefare , nò  a Gracco  1’  attribuirei;  ma  ne  aizeri 
più  todo  il  tempo  alle  età  precedenti,  fe  ii  fuo  ufo,  come  ix 
tò  Strabone  nel  lib.  6.  & vien  confermato  da  Cicerono  fuddett 
nella  Filippica  1.  fu  il  più  frequente  per  gli  tralicbi  in  Grecia 
& in  Afta  di  quello  di  ogni  altra  via  (a)  . E Crocia  , di  de 
interprete  di  quel  Geografo  , & Afia  reBus  tfi  Brundujìum  traj 
Bus,  omntfque  huc  deferumur , qi libili  inde  Remam  ker  ejì.  Le  p; 
role  di  Cicerone  fon  quelle  » Cam  Brundujìum  , iterqpe  illui , qui 
tritum  in  Crociani  tfi,  non  fine  caufa  vitafih a,  Kal.  Sexrilibus  v 
ni  Syracufas  > quod  ab  urbe  ta  tranfmijfio  in  Crociani  laudai- adir 
Adunque , nqn  molti  anni  apprcfso , che  i Romani  cominciarci! 
a frequentar  quei  luoghi , il  che  fegui  molti  anni  prima  di  C 
io  Gratxo,  dovette  queda  via  oitsc  Capua  fin  a Brindili  cfsei 
data  di  defa  , redandone  intanto  ofeuro  ii  certo  tempo  , Se  I’ai 
tetre.  Perciocché  nè  panni , di  poter  dire  afsat  ferinamente , cl 
era  ciò  feguito , quando  nell’  anno  apprefso  alla  cattività  di  Ci 
pua,  i}  quale  fu  di  Roma  il  jfj.  confali  Levino  (come  raccoi 
\ :■  .1-  fV.-  •IK‘V  m i 

fa)  Tacito  nel  principio  del  lib.  5.  T Qutm  Q.Ennius  rematore  pnulum,  fe 
degli  Annali  dille  di  HrindiG,  che  navi-  \ admodum  trito  votateti»,  Rrapetem  a, 
ganti  etlerrimum  fiitfj'inumque  adpàlfu  | pellavit , fcioè  acconcio,  come  egli  fp* 
eratf  ragionando  di  Agrippina,  che  ve-  f gò  nel  cap.  6.  del  )ib.«.  Nel  cap.  1.  d 
nata  di  Oriente ,cu  pervenuta  in  Corfi:  | lib.  15.  racconu  di  L.  Accio  Poeta,  cl 
Se  bene  fe  irne  le  di  tinti  i navigami  |l  profuijetns  in  edjìam , tum  in  eppidt. 
Orientali,  con  che  di  quelli  , che  par-  | venijfet , divertii  ( Tarcmuu»  ) ad  }* 
tivana  da  quell' Ifola  . A.  Gellio  nei  1 ctaium  &c.  Deve,  (è  ne!  fedo  non  ma 
cap.  4.,  del  lib.p.  tum  e Crucia  in  1 ■ E chi  il  nome  di  tjuella  cittì,  ella  dovei 
taliam  rediremus  , & in  Brur.dujltin.  I cfler  BrindiG,  più  che  ogni  alt  radi  qu< 
iremus  , tgrrjjique  e navi  in  rerram  , I la  via.  ; * 

àu  perlai  ilio  intinto  fpatiaremur  .li  * • 1 , 
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d Livio-  nel  Iib.  2 6.  ragionando  del  filo  ritorno  dalla  Grecia  ) 

Capuani  prcetertunti  circumfufa  multkudo  Campanorum  e/7 , o bfecran- 
I ium  cum  lacrymis,  ut  fibi  Romani  ad  Senatum  ire  Licerai  non  ef*- 
fendo  manifeito , le  per  Brindili  fu  il  Tuo  viaggio,  nc  se  per  ogni 
snodo  quella  parte  u’era  Hata  all’  hor  compita  . L’ Imperatore  , 

Trajano  poi  la  rifiorò , il  die  è moka  certo  per  1’  antica  Ifcrk  if“'“%ne 
Itone,  recatane  dal  Panvinio  nel  lih.  2.  de’ Tuoi  Cam  mentarii  fo-  iilutau. 
pra  i Falli , de  i Trionfi  de’  Romani , & dal  Gretero  a car.  rji. 
benché  ivi  fi  dica,  ch’egli  iriam  a Benevento  irimdujtum  petunia 
Jùa  /refi  : efsendo  veto  , che  la  rifece. 

Ma  a me  pare,4  che  fi  fuo  carfo  non  lìa  da  quel  lato  puri-  //  «ufiMu 
to  più  certo  , riavendone  parlato  variamente  gli  fcrittorr  antichi.  v»Appi 
Defedile  Horatio  nella  Satira  j-.  del  Iib.  i-  un  fuo  viaggio  da  ^ 

Roma  in  Brinditi , il  quale  vien  creduto  conraoemème  , che  fu  jgja 
per  f Appia , efsendo  pafsato  per  Capua , per  Caudio , eh’  è Ar-  ineriti»  per 
paja  , per  Benevento,  per  Trivico  , per  Equo  Ttuico  ( egli  àe- 
cenno , non  elppefse  il  filo  nome  ) eh’  c Ariano  , per  Catmfio  .,  ‘ delJ’ 

eh’  è Canofa , per  Rubi , eh’  è Ruvo , per  Bari  , & per  Egnam, 
dove  bora  c la  Torre  , detta  Di  Attori  . Siccliè  quella  pone 
deli’  Appia  trafeorreva  di  là  dei  monte  Apennino  per  la  riviera  • 
dei  mare  Hadriatico , nella  quale  egualmente  era  Brindili , die 
Egnatia  , & Bari . Di  più  per  la  via  Appia  dovea  farli  ancóra 
quel  cammino , deferitto  nell’  Itinerario  Hierofolimitano , di  cui  Horatio  & 
ho  recata  nel  precedente  dilcorfo  quella  pane,  die  a quello  prò-  I*  Itinerario 
polito  può  iimiimcnte  e iovare , condacendo  al  rovelcio  daOtran-  Hierolol.  si- 
to, & da  Brindili  in  Roma  per  le  medeimie  città,  da  Horatio  k°mra“* 
mentovate-  Et  bea  di  quella  via  parlò  anche  Strabene  .nel  iib. 

6.  dove  racconta  , che  da  Brindili  in  Roma  eran  due  vie  ; egli  alni  jk 
nondimeno  diede  il  nome  -di  Appia  rii’  altra , tic  una  vbka  fola,  d‘n°ftrjto 
ma  due  j defcrivendola  in  Geme  affili  limile  & quella , che  daAp— ^ & 

pio,  difiè  Procopio,  eflère  (lata  formata  capace  di  due  cavi  ,**' 
che  andafièro  al  pari . Le  parole  di  Strabo  ne  in  latino  fon  que- 
lle . Surtt  outtm  a Bnmdufio  Romam  iute  via:  una , qua  muli  ire 
pojfurtt  per  Peucetios , qui  Pediculi  dicuntur , & Dauniot  , & Sam - 
rutti  , Btnevenmm  ufquc , qua  in  via  uria  funi  Egnatia  , Celia, 

Naium,  Canufmm,  Horditmia , (per  quella  vis  fece  il  fùo  viag- 
gio Horatio).  Vìa  per  Tarauum  paullum  ai  lavam  dtfleSit , uniut 
dui  ambita  confedo  (fiavea  anche  detto  non  molto  a dietro  , il 
cammino  da  Brindili  in  Taranto  elTer  di  una  giornata  ) in  Ap-  f^a5>on .** 
piani  pervtnitur , fute  plaujlrìt  pota . In  ta  fum  Vrite , & Venufur,  fofx!0  ^ 
Tarn.!.  G gg  illa 
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illa  inttr  Tartnum  , 6*  Brundujìum  : hac  in  amfinìo  Samnitiur 
& Lucanorum  . Coeunt  a Brwdujia  amba  vite  apud  Benaventi 
ad  Campania m * Quella  via  adunque , die  di  qua  di  Taranto  n 
toccava  più  ii  m;uc,  Se  età  da  qpello . lato  dell' Apennino  ; ci 
dei  Tuo  ramo  , che  da  tutti  i moderni  Geografi  vicn  deferii 
piegar  verte  ia  Puglia  ( coafentendovi  per  qualche  modo  il  n 
- defimo  Stradone)  & finir  negli  ultimi  Saicmiuì  : & non  già  qu< 
altra  fu  al  fvo  dire  i’Appia.al  che  concordemente  egl;  llellb 
■Jiavea  ragionato  Beli’  antecedente  lilj,  j".  dicendo . Hic  Tarracii 
primum  mare  attinga  via  Appia  , /Irata  a Roma  Brundujìum  uj\ 
& frequenti /[ima  . Eam  de  maritimis  urbibui  hot  dumtaxat  , Tt 
ratina , & dénceps  Fomite,  Mtruurnx,  SinuejJ'a , & ad  ex  tremi 
Mta/SV*  Tarentum  , & Brundujìunt . Ma  veggiamo  , le  lo  ilel’so  Gcogrc 
tar<ìe feco  medefnno  lì  concordi  . Egli  -più  volte  cl  difse  , c 
Benevento  fu  nell’  Appia  . Come  adunque  ciò  , può  e/s 
vero  , fc  ila  vero  , che  l’ Appia  fi»  quella  via , ia  quale  co 
ducendo  per  Taranto  > & per  Venofa , fi  congiungeva  con  l’alt 
via  fuddetta  , diftefa  per  Egnatia  per  Bari,  per  Canofa  (a)  , 
per  l’ altre c ttà  , da  lui  mentovate,  apud  Beneventum  ad  Camp 
■ in  am  , cioè  da  quello  filo  lato?  Conginngevanfi  forfè 'quel 

due  vie  di  là  di  Benevento , & per  quella  maniera , fe  egli  < 
Horatio  fu  dtfeorde , non  fia  difeorde  da  (e  dello  ? JEt  bave 
foi  fe  detto  , incontrarli  le  medefime  due  vie  ad  Campaniam , n< 
havendo  tenuto  conto  deg£Jiirpini  ; a (omiglianza  del  no/l ro  Vt 
lcjo.,  Se  di  Tacito,  dc’qirii  altrove  ho  notato  , che  deferivo 
j fiuti  non  do  anche  alcuni  viaggi  da  Brindili  in  Roma  , mentovarono  i 
po/j^n  <xm-  Calavria,  ia  Puglia,  & la  Campania,  Se  tacquero  di  quella  a 
Jr-'t  * tra  regione  ? Io  invero  ix>n  credo  cotanta  licenza  , permeila  pi 
qualche  modo  agl’  Hilìorìei , havèrfi  Strabono  ufurpata  j nè  jx* 
ciò  fapreì  lui  con  fe  dello,  nè  con  Horatio,  Se  còl  fucldetto  It 
Strjbo»e  am-  nearrio  concordare.  Se  pure  quel  filo  dire  , per  quel  che  aj: 
particne  alla  via  da  Brindili  per  Taranto  , per  la  quale  , uni 
ftr.uo!  diti  ambita  conftSo , fi  giungeva  nell’ Appia,  non  debba:  riputai 
alquanto  ftravoito  & inviluppato , & eh’  egli  bavelle  dir  voitu 
che  da  Taranto  di  nuovo  potea  ritornarli  verfo  il  mare  Hadri 

tìct 

4 ’ • i 

(a)  Quelli  via  per  Canofa  p»r,che  nujìum  arrotare , ai  eum  vìJenium  ca 
tenne  L Vero,  fmm  Marcus  Capuani  {tenditi  Capitolino  in  Antonino  Fìl.fc 
uffuc  prjfti/uutus  Stc.  cum  Human;  re - \ Jc  nella  Vita  ?:  Lucio  Vero, 
dijfci , cognovì/feijue  Feruta  apud  Ca-  | 4 . 
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tico,  a Iato  del  quale  la  inedcfima  Appi  a , di  là,  commoda  a’  - ' 
carri , conduceva  per  Daunios , t/Samnites  Bcneventum  ufque  ; dove  ' ' ' 

il  retto  dell’altra  "via  , die  fimiimente  per  Taranto  , ,icnza  pic- 
garfi  vcrfo  quel  mare  menava  per  Venofa  , li  congiungeva  lece  . - , 
ad  Camp anidm  : cioè  che  poi  da  Benevento , folto  il  cui'nome  do- 
vette egli  dimottrar  gl’  Hirpini  , clfa  Appia  fola  Seguiva  il  Iqo 
corfo  verfo  quella  regione , & verfo  la  fua  parte  più  vicina , eh’ 
era  Caqdio,  terminando  al. fine  in  Roma.  Et  fe  tutto  ciò  lìa  Amorino 
vero,  farà  ancòr  vero,  die  la  medefima  feconda  via  per  Verro- 
là  era  quella , defcrittaci  aliai  bene  da  Antonino  nel  fuo  Itine- n0 
rario  {a):  ma  poi  guada  in  mala  maniera  da’copilli  , & ricor- 
retta molto  anticamente  nel  margine  del  fuo  libro  da  alcuno  in- 
tendente di  quelle  cofe , nè  efsendofene  veruno  fin  hora  avveduto, 
fon  T una  & l’ altra  Hate  accettate  per  due  vie , deiie  quali  la 
prima  è la  corrotta,  & la  feconda  è la  buona  & finccra  nel 
Seguente  modo. 

Item  a Benn  emo  Tanni um 


A Bennemo  Hydrumum 
M.  P.  CLXV.  fu . 
/Eclanum  Al.  P.  XXV. 

Sub  Romulam  Al.  P.  XXL 
Fontcm  Aujidi . Al.  P;  XXIL 
Venufiam  M.  P.  XV 111. 

Ad  Silvianum  AI.  P.  XX. 

Sub  Lupatia  M.  P.  XXL 
Canale : Al.  P.  XIII. 
Hydrumum  Al.  P.  XXV. 


jEclanum  M.  P.  XXV. 

Sub  Romulam  M.P.XXL 
Pontem  Aujidi  Al.  P.  XXIL 
Venufiam  M.  P.  XVIII. 

Sih  ium  M.  P.  XX. 

Bléram  M.  P.  XIU. 

Sub  Lupatia  Al.  P.  XUII. 
Canale:  Al,  P.  XIII. 
Tartmum  AI.  P.  XX. 


Adunque  fe  nella  fuddetta  maniera  non  fi-  habbia  da  intendere 
quel  parlare  di  Strabone,  io  non  faprei  in  altra  guifa co’ Addet- 
ti autori  concordarlo;  rimanendo  per  ogni  modo  egli  da  fe  lidio 
difcorde'il  qual  difse,che  1’  Appia  da  Sinvcfsa  in  Taranto  non 
toccava  più  il  mare. 

G g g 2 Scor- 

* . 

(a)  Certamente  Geronimo  Zurita  ] Benevento  Hydruntum . Tal  clic  è pur 
nelle  Note  a quella  parte  del  prefente  vero,  che  1’  una  dcfcritionc  lu  l'ciuen- 
Irinerario  a car.  182.  afferma , che  nel  datione  dell’altra  , ritenuta  nel  Codice 
MS.  Codice  Regio  manca  la  delcritio-  J Regio , & negli  altri  Codici , che  quel- 
ite delti  luoghi  <t  Benevento  HyJruntum,  | lo  un  Colo  titolo  ritengono  KAB.  -t-, 
quoi  in  j: quinti  itinere  u Benevento  \ vento  Torenrum.  Benché^  elfo  Zuma 
J'jrenrum  repeuntur.  Et-  di  piti,  che  di  ciò  non  avvedutoli,  penla  quei  Co- 
in due  altri  Codici  manca  il  titolo, -4  dici  in  ciò  difcttolr. 
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fi  unimmo 
per  U via 
Appi»,  0 
fti  lo  Pome 
di  Cattino 
«’  < ijgrt  Al 
Crocio,  & di 
AJii , fu  piò 
frequenti,  <ht 
perniiti  via. 


Ancate  ne*JL- 
toh  più  loffi, 
per  lo  peregri- 
no 'sit?  di  Ce- 
rujjlcmme . 

L’Itinerario 

HierofoL  Se 


' Scorgefi  nel  vello  poi , eh’  egli  c eoa  ogni  altro  bei»  coir 
corde  , havendo  chiamata  l’ Appia  frequentHìima , la  qual  mena 
va  in  Brindili , cornuti  porto  dì  ogni  aflàre  , che  nella  Greci 
& nell’  Alia  Irebbero  i Romani . Per  la  via  Appia  , & per  1< 
dtmollrato  Pome  di  Caldino  agli  eferciù  , a’  magillraii  di  ogr 
fotte , & a qualunque  altro  huomo  di  alto  , o di  bafso  aliare 
che  havcfse  prefo  di  andar  verfo  P Oriente , o di  ritornarne  , er 
forza  far  il  tuo  più  fpedito  caurrtriino . Così  , per  non  empire 
foglio  di  moiri  efempf  bri  eofa  afsai  mani  fella  (a),  Appiano  Aie 
fan.  deferi  vendo  nel  libro  delle  guerre  de’  Romani  con  Mitrici, 
te  la  celerità  de’  viaggi  di  Pompeo , quando  fi  oppofe  a corfal: 
non  per  altra  via,  oifsc,  ch’egli  fi  rondufse  dall’Occidente  , i. 
da  Roma  nell’  Oriente,  che  per  quella* , la  qtiai  portava  in  Br-rr 
difi , & dove»,  riputarli  la  più  commoda , & la  più  breve ; ficch 
per  molti  altri  fecoli  ne  rimafe  l’ufo  a’ mede  fini  viaggi  Oriente 
li.  Certamente  farinata  , che  Augnilo  collocò  in  Mi  iene,  hare 
cura  delie  provincie  dell’Occidente,  & dell’ Africa,  & dell’  Egit 
lo  , delia  Sardigna , & della  Sicilia  , le  quali  difse  Vcgetio  ne 
cap.  I.  dei  lif>.  f.  delle  cofe  Militari  , eli’  erano  a quel  Porti 
più  vicine  . Et  Tarmata  Ravennate  nel  medefimo  feno  H adriaci 
co,  irt  etti-  c Brindili;  anzi  nel  lido  più  interiore  del  fuo  , I»a- 
vea  cura  defi’  Epiro,  della  Macedonia,  dell’Acaja,  detìa- Propoli 
tiiL- , del  Pomo  , dell’Oriente  , di  Creta  , & di  Cipro  ( tifo  ri 
le  fuc  parole)  dire3a  nmigatione.  Nò  il  peregrinaggio  da  Roma  ìt 
Gcnifiilurome  folea  farft , che  per  quella  via  , come  ne  fa  ma 
r.ifcflo  l’Itinerario  Geroiiri  imitano,  il  quale  non  nedimoftra  altra 
& S.  Gregorio  Magno  ancora  ne  porge  argomento  nell’ epillola  58 
del  Iib*5>.  nell’  Inditi  4.  raccontando  di  due  Monaci  dei  Monallcrt 

c 

(a)  Ti  ridate  Re  di  Armenia  venne  1 Svernino  nef  cap.  97.  della  fca  Vita  , 
all’ !mp.  Nerone  pet  I/lyrieum  troni  1 fi»  del  lib.  1.  Tilt iium  in  lllyricitt 
■Jonium  , & per  aprutn  Vitenum  Neo-  I iimiffutus.  Beneventani  uff  ut  prafefui 
pvlim.  Et  ritornandocene,  Jlrundujio  ] rurui , fri.  Tal  clic  Tiridate  per  .Rene 
Djrrrh'achittmnji/igjvii , viditfue  ttrhei  j vento  , Se  per  Nola  in  Napoli  • Se  Au 
A/io , Se.  Dione  nef  lib.65.  il  quale  nel  il  gufto  limitinone  di  Napoli  per  Nola  i 
So.  7 (.  raccomando'  di  Buia  ,pcr  eognn-  ||  Benevento  fi  conduiìe,}  perciocché  1. 
me  detto  Felice, Capo- di  r*oo» ladroni, Vitello  Autore  nd  rap.  vi.  lòo..<iunpe 
che  inrtl!igèljr,fui  Homo  exirer.e,St  | che  di  Napoli  cum  Viterio  ad  'deftfna 
fui  Mrunàujìum  adptllertnt , ci  acidi  - jj  tum  toc  uni  contendi!  . Nerone  ancor 
ns  , che  Krindifi  era  tl  comune,  astri  il  I]  stpprcfT>  Tanto  ne!  lib.  13.  de;»!* 
Annoiar  Porto  delle  Orientali  nav:ga- r itali . Ve%afiar.o  in  Dione  lib.  étìù. 
tinnì.  Nd  (elio  Augutlo,  come  linvt  ( * 
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di  S.  Andrea  della  flefea  città  , i qtrali  vofendo  fuggirtene  cela-  ^ 
tamente  , per  nafèondcre  ii  lór  cammino  , aliqua  prius  cotto-  fc0ftI4{j. 
querulo  ,■  jratribus  Jìgna  dederunt  , quod  jer  viàm  Appiano  do- 
J'ttndentts , Hierofolymam  tendercnt  : per  quella  maniera  fervitifi  drf 
nome  dell’ Appia , eh’  era  a quel  viaggio  la  più  comune  di  o- 
gni  altra . Di  tutto  ciò  non  par , che  fi  avvide  Antonio  Carac-  Antonio  C*- 
riolo,  liavendo  creduto  nel  Sett.  j".  del  cap.  3.  de’  facri  Mo-  racciolo  ri- 
numenti  di  Napoli , che  il  S.  Principe  degli  Apofloli  Pietro  le- 
guendo  jm  frequente  , & quali  perpetuo'  cOuume  nel  fuo  venire  ^ylu  pi 
di  Alia  in  Roma , gittnfe  prima  che  ad  ogni  altro  porto  d’ Ita- 
lia , njri  Napoletano  ; havendo  moftrato  di  fentir  Io  fteflò  nel- 
la Seh.  13.-  del  fuddetto  cap.  3.  nella  Sett.  4.  del  cap.  4. 
nel  cap.  5>.  & nel  cap.  25.  benché  nella  Sett.  4.  del  hicdeliwo 
cap.  3.  riflrinfe  alquanto  quel  fuo  cosi  uniyerfai  detto  , & ac- 
cettando quél , che  per  ogni  modo  nbn  potea  negare  , che  S. 

Pietro  giunte  la  prima  volta  in  Brindili,  l’andò  poi  quali  a fuo 
arbitrio  raggirando  per  Otranto,  per  Taranto,  per  Reggio , ' 8c 
per  la  Sicilia , donde  R «ondulte  in  Napoli  ; perfiiafone  non  d» 
ahro  argomento , che  dalla  predicazione  del  Vangelo , che  diceli 
da  lui  rana  per  quei  luoghi  ; perciocché  nella  precedente  Sett. 

3-  detto  havea  di  coloro,  f quali  andando  da  Brindili  in  Roma, 
camminarono  per  l’Appia,  che  iii  animus  noti  fuit  Campanum  li- 
tus , aut  litocales  Campanile  civitates  attingere  ; ftd  propiore  monti- 
bus  itinere  inire  Romam.  Verum  quotquot  t Cr cecia  fretum  Skulumr 
& hine  Romam  profeti^  fum  , omnes  propemodum  ad  urbe t Compó- 
ni litoris  , hoc  eft  Neapd'm  , Pttteotos , fot  Mifimrn , navigio  ap~ 
puljì  cjfe  U guatar . Petrus  igitur,  quem  Ntapolìm  vcnijje  probavimut, 
narigio  huc  devedus , dietndus  ejt.  Cosi  egli  ; quali  che  , fe  lolle 
pur  vero  il  rello  di  un  tai  fuo  dire,  chiunque  per  l’  Appia  da 
Brindili  cor  duceva!?  in  Roma,  pervenuto  m Capua,  fi  folte  ri- 
trovato lontano  dal  lido  di  Campania  di  molte  miglia  , al  quale 
non  era  flato  giammai  piu  vicino  pér  nuto  ii  fuo  cammino  ; Se 
quali  che  per  condurti  in  Cuma  , in  Pozzuoli  , de  in  quella  ri- 
viera , folte  fiata  mcn  commoda  la  via  da  Plinio  Secondo  nel 
cap.  6.  del  irfo.  14.  appellata  Cofifolare . Ma  il  tritò  cammino  , 
non  fol  yerfo  la  Grecia  , rrla  verfo  P Alia  intiera,*  & da  quei 
luoghi  in  Italia  , & in  Roma , fu  per  P Appia , come  fi  c irne- 
fò  di  bocca  di  graviflimi  autori . Benché  fecondo  varj  accidenti  4/,rj  fia  nan 
alcuni  alle  volte  pervennero  in  Pozzuoli . Cosi  accadde  al  Cen-  conJiglÌMi . 
turione , che  conclude  S.  Paolo,  la  «ni  nave , fvolta  dalla  tem- 
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jietla  in  Malta  , non  tenne  poi  il  fuo  diritto  cammino  : ma  < 
pi  con  piolperofo  vento  per  Siracufa  , & per  Reggio  il 
delia  cominciata  navigatiooe  verfo  Roma  . Éd  anche  app 
tìiolèflò  Hebreo  nei  cap.  9.  del  lib.  18.  deile  fue  Antich 
Hcrode  pi  ima , & dopo  breve  intervallo  di  tempo  un  111  c 
berto  , che  ii  ieguiva , fimilmeme  navigando  giunfero  in 
zuoli,  havendo  a trattare  con  l’Imperatore  Caligola,  il  qua 
Et  pur  Urli  ritrovava  in  Baia.  Ma  non  c ancor  vero,  che  la  via,  la  qual 
h Latin»  a ven'va  da  &egg'°  in  Roma  , mentovata  da  Strabone  nel  iiJ 
corri u'npn-i-  & deferita  di  luogo  in  luogo  nel  fuo  Itinerario, da  Antoni 
rocont’ Ap- & in  una  ^ntidiiwma  ifcritione  , riferita  dal  Groteroa  car.  i 
pia;  l’un  & da  molti  al  uri , trafcorrcva  anche  per  quello  Ponte  di  C 
co  un  loto,  ,10  ( coni7Ìungendoli  con  l’Appra  di  là  di  Capita  qnafi  due 
altro  di  Coli-  S''a>  dei  C^e  ^lo  ragionato  a dietro?  Adunque  & per  Cafilino 
/ino.  per  ciò' ancora  per  C.pua  , in  ogni  guifa  eran  frequentillìmi  < 
ili  viaggi  di  ol tramare;  al  die  aggiungali  , die  di  là  di  Cafi 
pur  con  l’Appia  li  congiungeva  la  via  Latina  ; laonde  il  fud 
to  Pgnte , per  lo  quale  fon  trafeorfo  a quella  non  del  tutto 
nollro  propofito  aliena  digreilione , fervi  come  di  un  tragett 
gran  parte  de’  maggiori  alluri  dell’  Imperio  Romano  ; in  ci 
uwivan  quelle  nobiliflìmc  vie  in  forma  di  una  croce,  della  < 
le  i due  capi  più  corti  congiungevaufi  in  Roma . 

XXXII.  Calotta  città , hoggi  detta  Ca‘|azzo . Combultcria  citi 
Trebula  città  , nel  medefimo  tratto  dèlie  antecedenti . Sita 
• del  monte  Callicola  , per  lo  quale  Hannibale  pafsà 

la  prima  volta  in  Campania  . 


Di  CALA-  TTirOra  per  lo  medefimo  Ponte  ,0  più  toflo  per  qudlo,  di  cur  j 
,cA’/iog-  li  ciola  parte  fi  vede  nella  contrada  appdtfaaJrij?i/co , &.altra  1 
ftr  irluo  ta  ne  ^'°  ragionato , pafserò  cominodainente  a defcrivcre  i lyo 
alle  volti  a-  di  là  del  Volturno  , comindando  da  quelli,  che  fono  men  lai 
pertomemtal - ni  dalle  fue  acque,  & più  Settentrionali.  De’ quali  farà  il  ] 
tuniferittori.  (do  Calotta,  città  per  error  confufa  con  quella  , che  fu  de 
Galatia,  collocata  fra  Capua,  & Caudio  ndl’Appia.  Ma  del 
ritorio  di  quella  Calatia  fermamente  tntefe  Livio  nel  lib. 
deicriveudo  il  cammino  , che  fe  Hannibale  la  prima  volta  , 
li  conduce  nella  Campania  per  AUifanum , Calatinum,  Cateu 
agrumi  il  fitp  della  quale  vicn  diinoflrato  nell’  Itinerario 
Peutingcro  di  là  del  Volturno  , iu  cui  lì  legge  corrotta uk- 
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appellata  Gahatia  , & parimente  per  errore  trovali  detta  Adlefat 
lina  altra  fua  città  vicina:  le  quali  fono  dirittamente  Calotta, 
lioggi  Cajatfo , & A lift  ; ficchè  per  gli  territorj  loro  palliar  do- 
vette quel  Cartagmclè . Potrebbe  crederli  , che  pur-  di  quella  . 

Calatia  intefe  il  medefimo  Livia  in  quelle  parole  del  lib.p.  Qui 
capite  decus  Nolte  ad  confulem  trahunt , adjiciuru  Atinam  , & Cala- 
ti am  ab  eodem  captai.  Perciocché  hoggi  è col  nome  di  Atinachia-  alle  volte 
mata  una  picciola  terricciuola  nella  Diocefi  Cajazzana  . Ma  io  J"‘l‘éUJ,”en- 
veggio  tacertene  da  ogni  altro  , nè  in  quel  luogo  ho  conofciu-  ' 
to  legno  veruno  di  tanta  antichità  ; & può  egli  haver  parlato 
della  Galatia  fuddetta , che  fu  dal  Iato  di  Nola  ; effondo  nel 
redo  Hata  Atina  una  città  nel  Latio  nuovo,  o .diremo  ne’  Voli 
fei , di  cui  penfan  nitti , eh*  egli  habbia  ragionato  , la  quale  è 
tuttavia  in  piede.  Dirà  altri  , che  ne  parlò  ben  manifefiamente  ancfie  in 
nel  iib.23.  raccontando  di  Marcello,  che  invitato  da’ Nolani,  a modo , cht  htn 
Canufio  Calatiam  petit  ,•  atque  inde  Vottumo  amne  tranfteSo  , per-  tifico  di 
que  agrum  Saticulanum  , Trcbianumque  ( leggo  Trebulanumque  co-  m°l‘»  mter- 
me  dimofirerò  di  qui  a poco  ) fuper  Suejfulam  per  monta  No-  Pr>,jnone' 
lam  penertit  ; effondo  affai  manifeflo , che  fra  Cajazzo  & Nola 
è il  tiume  Volturno,  & che  già  furono  Saticola  & Trebula 
co’  territori  loro;  talché  fe  ho  acconfentito,  haver  Livio  nel  li- 
bro precedente  ragionato  di  quella  Calatia  , hora  a tutto  ciò  con- 
tradir non  polTa,  non  potendo  la  fua  antichità  negare.  Io  non- 
dimeno ho  gran  fofpetto.non  di  quello  , nè  del  viaggio  di  Mar- 
cello per  lo  fuddetto  cammino;  ma  del  medefimo  Livio  , che 
non  habbia  prefo  un  grave  fcambio,  havendo  creduto , che  quel 
Romano  lì  era  condotto  in  Calatia  da  Canolà . Il  Glareano  fu 
del  creder  mio,  & in  cambio  di  Canofa  leggeva  da’Hbri  fcritd 
a penna  Cafilino  . Ncque  enim'f  quelle  fono  le  fue:  parole  ) a 
Canufio  Nolam  proficifcemùus  , Volturnus  amnis  tranfeunaus  , ncque 
Calatia  petenda  ; at  utrumque  a Cajìlino  , etiamfi  de  Calatia  nil 
dtjìnimux..  Et  perciocché  Livio  havea  detto , che  Marcello  da  Ro- 
ma era  paliato  alcun  tempo  prima  in  Canofa  , pensò  , vd  in  i* 
tinere  reflit ijfe  eum , vel  C.afilinum  rediijfe  : inoltrando  nel  redo  , 
come  fi  è intefo  dalle  fue  parole , di  haver  dubitato  , fe  egli  fi 
conduflè  per  Cajazzo;  del  che  anzi  gli  farebbe  fiata  forza;  mentre 
che  fece  quel  cammino  per  Saticola,  & per  Trebola  , come  dal 
fito  df  quella  città , che  ho  già  dimoftrato,  & dal  (Ito  di  quella, 
che  dimofirerò  non  molto  appreflò , fi  conviene  affermare  . Ma 
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dal  Sigonio  fu  di  quatta  fua  lettone  riprefo  il  GLaretno  , 
qnai  piacque  l’altra,  quod  ( dille  egli  ) Liuiui  precedenti  L 
Marcel’.um  piagni)  iùntribus  Caaifjftum  contendici , dixerit  ; & q 
Plutarcki's  in  MarctUo,  Canujio  item  Marullum  ad  rnandoi  Ji 
B Glarnao  ^ profechtm , tradideru . Et  in  vero  quella  congettura  del  ( 
'*  reano , -che  Marcello  fotte,  o rimalo  fra  via  in  Calilino  , o vi  fc 
jr  D°  ritornato,  ai  che  d Sigonio  non  diede  veruna  rifpolla,  contr. 

ce  ai  retto  del  racconta  di  Livio,  il  quale  havendo  detto,  eh 
Nolani  gli  mandarono  i loro  ambafeiadori , mentre  «gli  Co/ 1 
tùm  ex  tr  cita  erat , foggi  unge  non  molto  apprettò,  che  Cafìlin 
to  tempore  quinterni  Preenejlmì  hubebant  cum  paucii  Romania  , 
t inique  nomini: , qaes  eodem  audita  Canntnfis  dada  cumulerai  ; 
qual  tempo  ancora  fe  Marcello  fotte  flato  in  CaOlino , forfè  i 
farebbe  Bau  oonchnifa  l’ amicitia  di  Hannibale  co’  Capitai 
il  GlaKwo  Adunque  non  eircnd©  a mente  di  Livio  la  ietioue  del  Giare;) 
lodato.  & cttendo  nel  retto  affai  vera  i’ottèrvatione  fua,  che  per  am 
fi  da  Canofa  in  Nola , non  ora  bifogno  pattarti  il  Velturno  , 
ve  potea  pervenirfi  per  la  via  di  Benevento  , Se  di  Caudic 
ptcgandofi  poi  a finiftra  per  gii  monti,  che fotraftavano  a Si 
fòia  .•  io  più  coftaraemonte  bavero  di  quello  Liviano  xaccc 
a dubitare  . Forfè  convenne  a Marcello  in  quel  .tempo  , ; 
no  di  rivolte,  & di  ribellioni,  ialciar  il  cammino  più  coi 
Ludo  rifiu-  ne  > Ma  in  qual  maniera  potè  eller  coftretto  a pafsar 
uto'  volte  il  Volturno,  la  prima  volta  andando  in  Calatia  , & 
feconda  ritornandone  ( è Canofa  egualmente  che  Noia  da  c 
fio  altro  fuo  lato  ) fe  tuttavia  per  lo  campo  Saticolano  , il  c. 
già  lì  c veduto  , che  fu  anche  di  qua  , & dal  lato  Settent 
naie  del  tifata,  egli  havea  a pafsare  ? Di  ciò  forfè  avvec 
quei  cenfòri  antichi  , mutarono»  ne’ loro  codici  * il  nome 
Canofa  in  quello  <di  -Cajilino  : ma  far  non  poterono  , ebe 
vb , col  fan»  racconto  dell’  andar  di  Marcello  da  Roma  in  jCa 
* fa , bavette  mutata  la  fua  fconvenevole  deferitione  . Egli  nel  c 

io  lib.  2.2.  detto  havea , che  placetu  fuit , ut  rebamur , Deis , M.  Ct 
diut  Marcella i ab  OJlia  mille , & quingemos  milites , quoj  in  clajfem  J 
ptot  habtbat , Romam  , ut  pratfidio  tjfent , mijit  : ipfe  legione  eh 
( ea  terna  legio  erat  ) cum  Tribuno  militum  Teanum  Sidicinum  p 
miffa  , dxtjfe  tradita  P.  Furio  collega  , pauctu  pofi  dia  Canujt 
magnis  ittneribus  conundit  : & gli  credette  Plutarco,  che  allo  jj 
fo  fi  fervi  del  fuo  ttefso  dire  ; ficchc  era  ben  neccfsario  , , 
anche  di  Canofa  havefse  introdotto  poi  Mar  ceiba  venir  in  Nola. 
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afsai  più  convenevolmente  può  crederli  , che  il  viaggio  da  Iti)  Li"’  iUuftr»- 
atcribuitogli  da  Calatia  per  gli  campi  di  Saticola  , & di t0  » * 

Trebola , 1’  bavelle  fatto  , all'  lux  clic  l’eguendo  il  fuddetto  Tri- 
buno , & pervenuto  ancli’egii  per  la  via  Latina  in  Teano  , per 
condurfi  per  Alife  , per  Telcfo,  & per  Benevento  in  Canofa  ( par- 
lò di  quella  via  Antonino , defcrivendo  il  cammino  da  Terraci- 
na  in  Benevento , & quello  da  Roma  fimilmenre  in  Benevento) 
gli  dovettero  giungere  gli  ambaiciadoi  i Nolani  ; onde  havendo 
lanciato  il  preio  viaggio  , palsò  per  Calcs,  & piegando  a (ìnillra 
per  la  via  alle  falde  del  monte  Callicoia  , della  quale  rimango- 
no ciliari  fegni  per  gli  noiìri  calali , Pignataro  , Pantóliano , V el* 

Iona,  & per  gli  altri  di  quel  tratto,  che  giungeva  alliume Vol- 
turno nel  luogo , dove  iio  detto  altre  volte  , che  fu  il  fuo  tcr- 
70  Ponte  nella  contrada  chiamata  Triflifco  ; per  quella  via  dico , 
fi  conclude  in  Calatia  , ó più  tofto  nel  fuo  territorio , & Voltur- 
no amnt  tranfteQo  , ptrqut  agrum  Saticulanum  , Trtbulanumque  ( di 
quello  fito  di  Trebola  qui  non  dico  nulla)  fuptr  SueJjuLam  per 
monta  Nolam  pervertii . Dal  qual  cammino  non  fu  aliai  diverfo  Livio  concor- 
quello  , die  alquanto  tempo  apprt  dò  tenne  Fabio  Mafluno,  quali-  àc  fteflu. 
do  partito  da  Calcs  , Combulttriam  , & Trtbulam  , & Aufiiculam 
(ulurpo  quede  parole  di  Livio  fecondo  la  Tua  Volgata  litione  ) 
t i cepit , 6*  inur  Capuam , cajìraqut  Annibalu , qua  in  Tifatit  tram, 
tranfdutio  exerticu  , fuptr  Vtfuùum  in  cajlrit  Claudiana  confedit  : 
come  per  quel,  clie  ho  didùarato  del  filo  di  Saticola  , & per  quel, 
che  dimoflierò  del  fito  di  Combulteria  , & di  Trebola  , c ma- 
nifello . Haverebbe  potuto  ancora  Marcello  ricevere  i luci  detti 
ambafeiadori  in. Calatia;  per  la  qual  città,  & per  Teiefo,  len- 
za toccar  Ali/e,  haverebbe  potuto  il  fuo  Tribuno  anche  havet  fat- 
to il  fuo  cammino , per  condurfi  in  Benevento , & dualmente  in 
Canofa  , il  che  non  è men  concorde  al  creder  mio  . Et  certa-  p„  ljt  ( 
mente  per  la  flefsa  via  ne’medelimi  anni  Hannibalc  , come  rac-  dui  ftclf"in 
coma  Polibio  nel  lib.  3.  dopo  haver  Taccheggiata  Benevento , & v"j  tempi  il 
prelà  Teiefo,  venne  in  Campania  la  prima  volta  ; & dopo  mol-  4* 

il  fecoli  ( edifìcau  già  quella  città  nuova  ) havendo  .il  Conte  di  reTucx° 
Capua  Pandonolfo  invitato  al  fuo  ajuto  Guaiderifio , o il  diremo  Guai-  nix.  ■ 

deri  Principe,  di  Benevento , & Gregorio  Bailo  de’  Greci  Iinpc- 
radori  Leone  & Aledandro  . .contro  dc’fuoi  fratelli  cugini:  1’  uno , 

& P altro  divifamentc  fint  mpra  ( fono  parole  di  Hcrchemperto 
nel  num.  41.)  per  Cajaqiam  , Sicopolimque  adrcntantibus , . ab  Ot- 
tafu  juxta  urbtm  Capuanam  rtftdtrunt  . Già  lappiamo  , elfer  Ca- 
Tom.L  H h h jazto 
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jazzo  la  Calati* , di  ali  bora  fi  ragiona  : & Sicopoli  fu  un 
tà  nel  colie  , detto  di  Trifiifeo , dal  nome  delia  contrada  , 
covata  non  è molto",  di  là  dei  Volturno , che  fcorre  alle  ft 
de  ; edificata  dalli  nofiri  Capuani  a tempo  del  Beneventano 
cìpe  Sicone,  il  qual  fu  dall’anno  817.  fin  all’anno  833. 
fu  detta  a quel  modo;  & ellèndo  fiata  poi  refa  muniti  film 
medefimi  Capuapi  nell’anno  840.  fuggiti  dall’  incendio  de 
fica  patria  , arfa  da’  Saraceni  : ma  fra  lo  fpatio  de’  pruni 
deci  anni  frequentemente  da  fortuiti , o come  io  più  crede 
fuochi  ac  cefi  da’  medefimi  Capuani  confumata , rnnafe  del 
tq  vacua  di  habitatori’,  i quali  paflarono  a fondar  quella  1 
Capua  nell’anno  8y<S.  havendo  a vile  di  habitare  nelle 
flie  , & nelle  grotte  di  un  picciol  monte  ; come"  dalle  dif 
narrationi  di  Hcrchemperto  fiiddetto  nel  num.  iy.  8c  nel 
24.  di  Giovanni  Abbate  Cafinefe  nella  Serie  de’Conti  di  C 
al  num.  1.  & al* num'.  2. ‘deh’ Anonimo  Salernitano  nella  Pi 
che  fono  autori  da  me  ricorretti  , & dati  alle  llampe  , S 
quella  di  Leone  Hofiienfe  nel  cap.  50.  del  lib.  1.  (a)  , ri< 
a ragionevol  concordia,  panni  di  poter  dire  . Di  Cataria  a 
qne,  che  bora  a Caja^o,  haverà  Livio  parlato  ancor  quella 
tra  volta , il  che  non  potrebbe  eflfer  vero  in  altro  , che  nel 
ferino  modo, 

Non  fon  poi  ben  ficuro,  fe  egli,  & il  fuo  compilatore 
Ito , intefero  della  flefTa  Calatia  più  tolto , che  di  quell’  a 
da  me  per  cagion  di  differenza  chiamata  Galaùa , la  qual  t 
io  Iravcr  feguite  le  parti  di  Hannibale  ; ellèndo  flati  fcan 
ti  facilmente  , come  già  dimoflrai  , i loro  non'  molto  di(T 
nomi  , i quali  .par  anche  di  poterli  oflèrvare  apprellb  PI 
Secondo , che  furono  limili  del  tutto , & pari  ; perciocché 
nel  cap.  y.  del  lib.  3.  neL  catalogo  delie  città  della  prima 

Sione  d’Italia,  che  nop  eran  ' colonie , da  lui' difpofle  per 
i Alfabeto , mentovò  una  fola  Calatia  : ma  nel  numero  de 
dicendo  Bovili*  , Calati*  , Cajtmtm  , Calenum  &c.  il  qual  n 
da  ogni  altro,  che  parlò  di  alcuna  di  elle,  fù  feinpre  ufatt 
puipero  del  meno  Calatia , tal  che  col  piural  numero  dovette 
nio  intendere  di  ambedue.  -Nei  reflo  nè  Tolomeo  , nc  Str 
ne  , nè  Polibio , nc  Cicerone  , che  fecero  raccolta  per  varie 
.cafoni  de’ nomi  delle  città  di  Campania  , mentovarono  qi 

.*'.  * • /*  " C 

(a)  Del  modo  di  raitionirc  di  Leo-  ]1  & Sicopotis  : redi  nel  ragionai! 
ni  Hoiiicnfe,  quando  dilTc , Capti* , fuu  | di  Minwrne  acar.137.  nou  (a) 
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Calatia:  & i due  ultimi  per  ogni  maniera  haverebber  dovuto  far- 
io , pofciache  defcriilero  le  città  , eh’  erano  intorno  Capita  ; ma 
fe  n’altenner  forfè  per  la  fua  non  molta  fama  , per  ia  qual  fjr(  t iUuri 
cagione  ancora  panni  , che  1’  Ignoto  Cafinefe  nel  riunì.  2$).  più  antichi  , 
della  fua  Hiilorietta  , mentovata  da  me  più  volte,  volendo  ni •brinano 
defcriverc  il  fato  di  una  maravigliofa  grotta  , dedicata  alfArcan- 
celo  Michele  , la  qual  giace  nella  Diocelì  della  lidia  città  , la  ù'jUJ  f^4 
oimoftrò  per  via  di  ogni-  altro  confate , che  di  quello,  dicendo,  fama . 

Intcr  Capuani , Teanum  , nec  non  - Alifam  , Auditor  ejfe  . moni  qui- 
dam , in  quo  dicitur  adejfe  Angelica  virtus , ai  infiar  B.  Mtchaelti  pianato  C*- 
Archahgeli  in  monte  Gargano  , ubi  dijhllarì  aquam  , & jugiteref-  ^ 
fojsam  cryptam  , & jacere  tìafthcam , atque  ibidem  nunc  crebro  fieri 
prodigio . Dovette  invero  quella  grotta  propriamente  appartenere 
ai  territorio  di  Cotnbulreria  r o vero  di  Trebola , città  ambedue 
in  quel  tratto  ; come  dimoflrcrò.  hor  hora  : delle  quali  non  mi 
maraviglio,  che  quello  Ignoto  autore  non  habbia  parlato  , do- 
vendo a quel  tempo  eflèr  cadute  dal  lor  grado  , & e!lòr  dive- 
nuti i loro  nomi  molto  ofcdri  ; ma  Calatia  , o la  diremo  Ca- 
jazzo , convien  che  fblTc  Hata  in  alquanto  miglior  fortuna  , per 
la  qual  cofa  Herchempcrto il  qual  vilTe  m quella  UelTa  età  ,• 
non  lafdò  di  mentovarla , <5c  non  dovette  efler  mancata  giam- 
mai ; eirendone  argomento  molte  fno  antiche  ifcritioni  de’  tempi  ,i. 

di  alcuni  Impcradori  dopo  de’ dodici  Cefari,  che  vi  fono  rimale:  u con  man- 
Se  ii  fuddetto  Itinerario  del  Peutingèro  àncora  , H cui  autore  có  giammai . 
vide  intorno  il  fine  del  quarto  fccolo  di  Crido  . Ma  non  vor- 
rei , che  cadette  nel  penficro  altrui  , ertèrfr  da  ine  per  alcun  li- 
vore refo  ambiguo,  le  le  più  antiche,  & le  più  iHullri  memo- 
rie , credute  fin  hora  da  ogni  altro  appartenere  a quella  Cala-  ^ ie  imi_ 
tia , fian  file  ; perciocché  né  io  hebbi  giammai  ragione  , che  di  lìofanunu 
molto  amarla  r dove  ho  molli  amici  , & dove  nacque  Marfilio  ?"  manco  al 
Tebano  , profefiòre  di  Humanità  , *già  mio  maellro  , degno  di  mjl~ 

cui  fi  confervi  honorevolc  memoria  anche  -per  la  bontà  de’  fuoi  '^nnahonorc, 
collumi  : nc  entello  efercitio  dello  fcrivere  delle  colè  amiche  , 
per  fc  ftefso  nonorevólittimo  , può  da  huomo  dell’  efser  mio 
venir  in  così  vii  modo  a vendetta  , & a fdegno  ufato  : la  qual  . .. 

dichiaratione  quanto  c fuperflua  a’ prelènti  , tanto  forfè  è necef- 
faria  per  quelli , che  verranno , a’  quali , per  loro  maggior  cer- 
tezza ricordar  voglio  , che  il  preio  iflituto  così  portava  ; onde 
anche  mi  fon  perfitafo , che  io  dovea  non  men  di  quella  , clie 
delle  altre  città  di  Campania  ragionare  ; benché  non  fia  ben 
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certo  ( tacendolo  eli  antichi  ) s’eiìa  appartenne  più  lodo 
che  alli  Sanniti  , efscndo  (lata  collocata  quali  ne’  comuni 
ni  j (ìcchc  nò  meno  iafcerò  di  trattare  , nò  di  Corabul 
nè  di  Trcbula  , che  furono , come  ho  detto , nei  medelìni 
to  , Cuna  alquanto  più  deli’ altra  da  noi  remota,  & più  ! 
* trionale . 

■Pk  COM-  & affermo  io,  che  Combulteria  fu  di  là  del  fiume  \ 
BUL  i E-  no  nel  narro  di  Cajazzo}  anzi  attefo  il  orefente  fiato  delie 
Risi  cittj  di  nella  foa  .Diocefi , benché  Livio  par  , cue  l’ Iiabbia  deferiti 
«y  d<L  Poi-  lontana  da  Saticola  , & feco  ancor  Tribola , da  quello  alt 
to  . Del  Collibie  Fabio  difse  egli  nel  lib.  2j.  che  ad  Cai 
Jèra  habebat,  me  Vokurnum  tranfducexe  au dibai  txtreitum  , 
psitus  primo  aufpiciis  rtpttmdìi  Roma  : dein  prodigiit  , qua  a. 
per  alia  nunciabantw  ; expiatuiqut  ea  , haud  facile  litari,  har, 
Bmtki  dj  re f pendei  ani . Et  apprefso.  Et  circa  Capuam,  transgrej'o  Volti 
Fabio , poft  'expiata  tandem  prodigio.  , ambo  confala  rem  ger 
e ‘ tcolìoélu  Co^hulnriem  , & Trebulam  , 6*  Aufliculam  uria  ( già  fi  a 
4i  fu, }.  lenti. al  Cluvèrio,  che  Aufiicok  , & Salicela  furono  tuia 

fòla  ) qua  ad  Pttnum  defece  rari  t , Fabius  vi  cepit  , prxjidi.xq 
• us  Anmbalis , Campani  per  multi  capti.  Et  Nola  , ficut  priore 
Senatus  Romanortim , Plebi  Annibedts  trai  } conjìluqut  oteul 
■ cacde  pfincipum,  & proiident  urbis  imbantur . Quibus  ne  ir 
procedermi,  inter  Capuam , cafiraqut  Annibalis , qua  in  Tifa 
> rum  , tranfduflo  exercitu  Fabius,  fuptr  Vefuvium  ( il  Cluveric 

gc  Suejfulam  ) in  caficis  Claudiana  cenfalit.  Adunque  , < 
portar  pare  l’ordine  del  fùo  dire,  Fabio  dopo  efset  pafsat 
qua  del  Volturno , dove  non  fi  niega , che  fu  Sue  Isola  , 
fe  tre  città  fuddette,  fi  odiò  io  fiefsa  del  filo  dt  Combulte 
& di  Trebpla , fi  doterà  dire  . Ma  fe  Trcboia  fu  da  quell’ 
iato , & anche  in  un  luogo  * bora  compreio  parimente 
la  qH*te  la  Diocefi  di  Cajazzo,  ben  dei  fito  di  Combulteria^  accei 
dutta  cirtd  da  Livio , potremo  fofpeture  . Fabio  da  Cali»  per  la  fiefsa 
j che  fatta  liavea  Marcello  da  Teano  in  Calarìa  , per  coudur 

qùii  _ Canofa,  il  qual  poi  , come  io  penfo,  fi  rivolfc  in  Noia  , 
non  fi,  Un-  la  fiefsa  via  dico , pafsato  ii  Volturno , per  Saticoia  , che 
un*.  tener  dovette  in  quel  cammino,  & apprefso  per  la  valle  ' < 
mata  -Cappucci» , fra  Capua  , & gli  alloggiamenti  di  Hanni 
pervenne  al  luogo  degli  alloggiamenti  Claudiani  ; il  che  non 
fi  potrà  negare:  fra  lo  fiefso  viaggio  adunque  otteune  infi 
quelle  altre  due.  • Ma  di  .qui,  del  Volturno  in  qual  luogo 
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dir  porremo,  che  fi»  Combulteriaì  della  quale  ben  fi  ha  inditio  Et  fitto  il 
baficvole , che  fu  nella  fuddetta  Diocefi  di  Cajazzo  , in  Un  fito, 
non  molto  fuori  del  cammino  fatto  da  Fabio , come  da  auten-  ‘rt  ^ 
tici  tcftiinonj  intenderemo  j Livio  adunque  havendo  in  uh  ibi  gi-  ritto**  men- 
to di  parole  raccontata  la  conquifta  fiuta  da  Fabio  nettilo-  v lag-  none  fri  /«#- 
g'Q  delle  tre  città  mentovate  , nulla  più  curò  di  altro  . -Et  In 
vero  in  quel  luogo  , clic  bora  vien  comprefo  nella  fuddetta  ^ 

Diocefi  di  Cajazzo , nei  tratto  in  cui  fono-i  -calklli , Allignano,  JJJU  * 
Tragunì,  tìt  Atina,  coljocarfì  Coinbnheria  ben  conviene  ; la  qual 
• caduta  dal  fuo  grado  , divenne  picciola  terricciuola  , appellata 
Cuuliert , & variamente  Couktrt , & Vien  definita  nella.  Vefco- 
vai  Bolla , altro  volte  mentovala , del  Santo  Cajazzano  Vefcovo 
Stefano  ; nella  quale  col  racconto  di  tutte  l’ altre  chiefe  di  quel- 
la Diocefi  sono  ancora  i nomi  delle  chicle  di  S..  Maria  , & di 
S.  Prtfco  Ad  Cimiteri  ,‘aili  quali  precede  il  racconto  delie  altre 
chiefe  , eli’  erano  no’ fudJetti  tarici  li  di  .Allignano  , & di  Tragunij 
& fegue  il  nome  della  ciiiefa-^di  $.  Lorenzo  Ad  Altrui.  Fallì  di 
più  menti onc  di  quella  Cantiere  nella  Próclamationc  del  mcdcG- 
tno  Santo  Vefcovo,  per  la  quale  non  rnoiti  anni  prima  della fua 
morte  ( vifse  egli  nei  Vefcovado  per  lo  fpatio  di  44.  anni  dal- 
l’anno 5>7$>.  ) lì  dolfc  di  alcuni  ufurpatori  de’  beni  della  fu3 
fede  nel  Capuano  Concilio  Provinciale  a tempo  doU’Arcivefcovo 
Paldolfo,-  della  quale  Proelamatione  fu  dal  nqflro  Michel  Monaco  da- 
te alle  ilauipe  quella  parte,  che  nell’  originai  fuo  (j  leggeva  più  in- 
tiera; ma  in  quella,  clic  in  molti  .neghi  c rimafa  doli1  antichità  molta 
con  fumata^  leggono  le  feguenti  parole.  Cuncm,&  terrai  Santi*  Ma- 
ria de  Couture , qua  videntur  effe  in  loca,  quod  dicitur  CornttLu , pari 
nojlrx  fedii  per  triginia  annoi  paffedijfe  . Nò  il  dimollrato  fito  di 
Couiurt  da  quel,  che  del  fito  di  Cambùhena  accennò  Livio,  difi-  A V firfi  fi, 
conviene.  Racconta  il  tnedefimo  autore  nd-lib.  24.  die  poi  nel 
feguente  anno  io  ftcfto  Fabio  ad  populandoi  agros  recipiendafque  <"011Put'tr‘x 
armii , qua  defcctrant , uriti  procefftt  . Qaudimu  Sanimi  granai 
deva  fatui , oppida  vi  capta  , Computarla  , Ttlejìa  , Compfa , Fuifuta. 

Sr  Orbitanium.  Ma  quella  Computarla  non  panni  la  Combatterla, 
di  cui  fi  è ragionato}  non  loia  mente  per  1’ argomento.,  che  fa- 
rebbe aliai  leggiero , della  piccola  varietà  de’  loro  nomi  ••  ma 
perciocché  ella  era  già  data  conquidala  dai  medefimo  Fabio  nei- 

i’anno  precedente.  Ma  fe  non  liùron'  più  di  una  fola , i]  fuo  nome  r_. 

dorerà  qui  riconciarlì  nell’ altro  primo  modo,  dal  quale  più  faciU  tht  apporr  ts- 
tnente  potè  eller  difcefii  quello  di  Cculttre , quali  Cobqlure , <X  Comi-  nea* 
f*«,pcr  1’  affinità  delle  lettere  B & V-,  pofciachè  per  quell’ altra 
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rhaitjera  farebbe  Hata  detta  CopUltere  : per  non  efsere  "fiat 
ragione  di  lafciarG  iì  P.r&c  faremo^ alquanto  più  certi;,  che 
b«l feria  fu  città  dei  Sannio  , & potraflì  creder  io  itefso 
altre  città  di  quei  tratto , come  accennar  a dietro . De’  fiat 
bultcrìni  intender  dovette  Plinto  Secondo  nel  fuddetto  cat 
delle  dua  d’  Italia  della  prima  regione1;  nella  quale  'bene! 
Àdguflo  non  fu  deferitto,  né  il  Sannio,  nè  -gl’  Hirpior , fu 
tei  Union  tatua  de!  medclìmo  autore  , deicritta  l’ una  , <Sr  I* 
Caiatia  , & dì  più  Alife  , (a  qual  fermamente  fir  de’  Sai 
Ma  di  Treboìa  non  s’tnduggi  più  H ragionare . 

Pensò  Antonio  SanfeUee  , il  qual  defcrifse  la  noflra  < 
pania  fn  ufi  pecuirar  trattato  , & la  tua  opinione  , benché 
noi  dica  ,-fu  leguita  dal  Cìuverio  , che  di  Trcbola  riten 
Gto  , & in  parte  il  nóme  Una  picciola  .terriccruola  , chia 
Urtatola  , eh’ è alsai  vicina  al  fiume  Ciarlio  da  quello  Se 
trional  ino  lato , dilla  quale  verfo  1*  Oriente  d’  Inverno 
lontane  , quafi  di  un  miglio  ie  reliquie  di  Suéfsola  , ét 
in  là  , dopo  pati  intervallo,  tergono  i monti  Stiefsolani,  Se 
gando  a Mezzogiorno , in  molta  maggior  lontananza  in  un  1 
campo  ó Nola  . Ma  da  quello  medefnno  fuo  lato  , A ver 
Oriente  Eltivo , per  lo  (pattò  inegualmente  di  quattro  migli 
il  monte  Tifata . Recò  il  Sanfeiice  in  pniova  del  creder  Ai 
vcrtigj  di  uno  antico  Teatro  , da  ini  veduti  in  quel  luogo 
gli  applicò  ài  Teatro  delia  fua  Trcbola  , il  qual  filo  gli 
ve  ( & k>  (ledo  giudicò  il  Ciuverio  ) , che  foflè  (tato 
mofirato*  anche  da  Livio  , quando  dille  di  Marcello  , 
da  Caiatia  Volturno  arane,  tranfitRò  pir  agrutn  Sauculamtm  , 
bulanumque  fuper  Sutjptlam  per  monta  ffolam  perverta-:  & poi 
Fabio,  che  di  Cales , trmfgrcjfo  Volturnum  , Combulttriam 
Trebulam , & (Aujlktdam  (o  veri»  Saticulam  ) vi  c&pit  . Ma  ' 
non  poter  mente , che  fe  Tribola  ( per  tifar  le  parole  del  S 
felice  ) fij  citta  Ttfaut  , aperti j in  campii  i il  cammino  di  JV! 
nello  non  dovette  cilere  fuper  Suefuiam  per  mcntes  : ma  in 
SutJJ'ùlam  per  plana  . Livio  adunque  ‘ come  avvertii  ragionar 
eli  Saticoia  col  fuo  compendfolb , per  non  chiamarlo  confiifo 
re  v fu  cagione , eh’  egualmente  de’  fili  , Se  di  T;eboia  , 8c 
Combulteria  , A di  Saticoia  , & de’ viaggi  di  Marcello  , & 
Fabio  , ft  foffè  tortamente  giudicato.  Sarebbe  ben  grande  ar- 
mento  quello  dei  Teatro,  fe  il  Teatro  follò  dato  edifìcio  ' 
Trebola  peculiare  , il  qual  fu  quafi  di  ogni  altra  città  comun. 
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ficclic  più  torto  bareremo  a credere  , che  in  quel  luogo  fu  ali 
cuno  de’  cartelli , i cui  nomi  per  la  loro  ignobiltà  furono  taciuti 
da  Strabone  ; pofciachè  non  farebbe  gran  fatto,  che  quei  Vefti- 
gj  , hora  non  più  veduti,  & dallo  fteflo  Sanfelice  appellati  , 
modice  txtenua  , follerò  flati  di  altra  più  , o meno  antica  opera; 

& che  da  lui  rifcontrati  col  racconto  di  Livio  , per  la  fallacia 
della  fomigjianza  de’ nómi  Trebula,  & Tremola  ( inditio  , che  non 
fuole  ertèr  fempre  fermo)  gli  havefse  riputati  di  , un  Teatro.  Par* 
lo  degli  habitatori  di  quella  città  Plinio  Secondo  nel  più  volte  jru  jetl4  ftr 
citato  catalogo  delle  città  della  prima  regione  d’Italia  , & chia-  cognome  Ha- 
molli  cognomi nt  Balinienfei : forfè,  dille  il  Clqverio  , ad  diferi-  Imiefe  , &ft* 
men  alttrius  Trebulte  , quarti  in  Sabina  commtmoravimus  . An- 
cor  Tolomeo  non  ofeuramente  ne  regiftrò  il  nome  con  1’  altre 
città  mediterranee  di  quella  regione  , & fe  fi  attenda  P ordine  Campani*  di 
rtio  , la  defcrifse  fra  quelle , eh’  era*  di  *ià  del  Volturno  . Le  & dei  FU- 
fue  parole  in  Latino  fon  quelle.  Campanorum  niedittrranect  tivi-,urna' 
tata , V tnafrum  , Teanum  , Suejfa , Calti  , Caftlinnm  , Trebula  , _ . 

Forum  Pepiti  ( quelle  furono  da  quel  lato  del  mentovato  fiume  : 
le  feguenti  da  quello  altro  ) Capita  , Abella  , Aitila . Nc  di  qua 
dei  Volturno  fu  quel  campo  Trebulano  , mentovato  in  compa-  Dove  anche 
gnia  di  alcuni  altri  campi  da  Cicerone  nell’  Orat.  2.  contro  Rul-  fa  il  camp* 
lo  (a),  che  altra  volta  ho  riferite  , ragionando  di  Cafilino , fe  Trcbolano. 
vengajp  bene  olTervate  ; perciocché  egli  dirtinfe  in  uè  ordini  i 
loro  nomi,  fecondo  quello  de’ forò  fiti  , dicendo  de’ primi  cam- 
pi, eh’ eran  per  la  via  Appia  , A a’ fuoi  lati.  Albanut  ager  tjl, 

Setinus , Prruernas , Fundanus , Vefcinui , Falermu  , Litemus  , Cu~ 
mania  , Cafìlinas  ; audio  . De*  fecondi , eh’  eran  per  la  via  Flaminia 
A per  la  Salaria  . Ab  alia  parte  Captnas,  Falifcus  , Sabmus  ager , ^ 

Reatinuj . Et  degli  ultimi,  ch’efran  perla  via  Latina:  ma  il  fuo  ’ 
teflo , che  ne’  volgati  codici  parmi  efsér  mozzo  , non  ne  dimo- 
flra  la  dillintione  dagli  antecedenti  forfè  anche  vi  è.  il  difet- 
to del  nome  di  alcun  altro  campo , da  Roma  men  loptano  : meni 
tòvò  quelli  , V mafranus  , Allifarfai  , Trebulanus  . Laonde  nè  il  II  Tumebo 
Turnebo  con  buqna  ragione  il  riprefe  , di  haver  accodati  que- & Paolo  Ma- 
lli tre  ultimi  campi  con  quelli  della  feconda  ferie  , qui  fuperio-  nut;0  ^fiutati 
ribus  annumerare  potius  debuere , ordinemque  confundere  videntur  ; nè 
men  Paolo  Manutio  ben  fece , interpretando , che  quello  campo 
r : ■ ~ *.  ■ ».  - Ire- 

* (*)  «Jitefta  AciTa  Oratione  par  1 dal  Siqonio  . & dal  Patritio  è attribui- 

troneo  ancora  quel  mollo  maggior  fram-  ||  t<»  a Cicerone,  & tolto  da  quefte  Ora- 
mento , recitato  da  Aquila  Kétorejben-  li  rioni  de  Lece  yt erari*  . 
che  non  fe  ne  citi  da  lui  l’autore, che 
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Trebolano  fu  «Iella  Trebula,  già  ne’ Sabini, ficchè  conjungì  cum  Rei 
tino  debuti.  Al  corfo  della  via  Latina  , dillcfa  , come  ci  fu  • 
(pollo  da  S trabone,  che  fi  c recato  a dietro  , per  Cafino  , pi 
Cicerone  Teano  , & per  Cale* , ben  convengono  quelli  campi , cioè 
Strabono, Li-  Yenafrano , 1’  Alifano  & il  Treboianò-;  i primi  due  de’  qui 
vio,  & Silio  li  non  può  dubitarli  , che  furono  dal  fuo  finillro  lato , <Sc  ci 
tilloiitracL  alquartto  piu  remoto  , & col  framezao  del  fiume  Volturno  fu 
Alifano  ; il  qual  nondimeno  apprelso  la  medefima  via  Latina 
ette*  bei  deferitto  da  Livio  nel  lib.  26:  raccontando  il  viaggio  di  Hani 
latta' Her  lo  baie  , quando  da  Capua  andò  a por  1’  allòdio  in  Roma  , il  c 
& per  dire  da  Silio  nel  lib.  12.  fu  feguito.  Adunque  apprefso  la  in 
.0  to/ltTie-  gcfima  via,  & fecondo  il  medefwno  ordine,  oflèrvato  «egli  : 
Hormi/ihU  u*  Addetti  campi , doveremo  di  quà  del  Vcncfrano , & -de 
prima  volta,  Alifano  collocar  H campo  Trebolano:  ficchè  havcfse  havuto  n 
efrt  verme  ’ fo  Occidente  Teano  , A Cales;  & v.erfo  Oriente  Calatia:  que 
neUa  Campa-  fQpra  la  ftcITa  via,  & quella  nello  llefso  Aio  lato  vcrfoOricni 
& dal  fuo  corfo  alquanto  lontana.  Dille  Livio  nel  lib.  22.  c 
Hanuibale  ,•  per  Allifanum  , fi*  Calatinum  , & Calenum  agrum 
eampum  Stellatem  dtfeendit , all’  l>or  che  parve  poi  da  Fabio 
. Cajilinum  obfejjiu . Et  del  fuedefimo  liio  cammino  ragionar 
Polibio  ne}  lih.  3.  apprefio  il  fuo  interprete,  fcri Ile  nei  fegu 
tc  modo  . Amibai  txerdtum  t Samnio  per  anguftitts  Eribiam  ce 
Polibio  ri-  deducit  ; cajbra  ad  Vohurnum  amnem  ponti , qui  didot  carri  p^  d 
feontmo  con  . 5,  caj}ra  ipj'a  tx  ea  parte  , qua  Roma  fu a ejì , habebat . ] 
^ vea  egli  deferirli  i campi  della  no  lira  Campania , & detto  p 
Uluftrsuo.’  mente  havea- , che  tris  tantum  adititi  kabtru  perangujìos  , ai 
dijfictiet  } unum  a Samnio  ( tjuello  era  per  Caudio  ) Jecundtim 
tritano  (per  lo  quale  palio  Hannibale  ),tertium  ab  regione  Hi 
norum  , cioè  per  Avellino.  Ma  fe  il  campo  Trebolano  .di  C: 
rone  fù  di  qui  di  Alife  nei  tratto  del  Calatine  , io  non  dt 
terò  , die  non  già  Eribiano , fii  dirittamente  appellato  da  F 
bio  il  fuddptto  tiretto  pafso , tua  Trebolano , dalla  fua  vicina 
boia , & non  da  tritano  nome  apprellb  ogni  alito  autore  1 
Livio  notato  co  del  tUlto  ignoto.  Nè  fi  mi  Liner  te  dubiterò  , die  uel  rac< 

Ji  livore  ver-  lo  gj  Livio  , o manchi  il  nome  del  Trebolano  campo,  o v 

Giùuboì»  " c*’’  ct#  lUidiofamente  il  tralafciò , per  non  moJlrarlì  , di  trai 
rifiutino.  vere  la  hitloria  di  Polibio  nella  fua  , come  pur  fece  ; parei 
gli  forfè  haverlo  anche  in  quella  parte  fuperato  di  dilig, 

con  la  fua  più  minuta  deferitione  di  quel  viaggio  di  luogo  in 

go  ; dal  quale  per  altro  fuo  mal  talento , ( benché  il  CaTavtF 
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prende  la  ditela  di  Livio  («)  , del  che  oon  polso  trattar  intiera- 
mente in  quello  luogo } altre  volte  lenza  vcrun  titolo  , & nel 
lib.  $o.  non  con  altro  , che  di  ftrittore  da  non  difprcggtarlì  , 
fu  mentovato  il  fuo  degniamo  noni  e ; dove  ben  forebbe  conve- 
nuto, che  l’ ftaveflè  Iodato  in  afsai  nobil  modo  , pofciaehè  egli 
tuttavia  del  fuo  dire  ivi  tenne  corno,  il  quale  havea  aflcrmato, 
thè  il  Re  Siface  era  flato  condotto'  nel  Aio  trionfo  da  Scipione, 
mentre  altri  laaveau  detto.,  eli’  era  morto  alquanto  prima  ; del 
clic  paruri,  clic  con  molta  ragione  già  - 1’ acculò  Fulvio  Orlino 
& Pietro  Vittorio  Var.  Le3.  lib.  21.  cap.  i.$  & che  Gerardo 
di  Giovanni- Volilo  noi  difènda  baflevolmentc , dicendo  nel  cap. 
i 9.  dei  lib.  t.  degl’  Hiftorici  Greci  , che  pòjj'umus  là  eard  Xitc- 
■nrtt  intiliigcrc . Perciocché  qual  modeflia  gli  era  bifogno  ufare 
verfo. un  .morto  già  da  molti  anni!  Ma  P emulatione  li  apprende 
verfo  de’  morti  ancora  (è) . Apprefso  Aido  Gcllio  nel  cap.  i j. 
del  iiù.19.  iiirprus  tjje , dicebat  Phavorinm  philefophus  , exigue  & 
frìgide  laudari ; quam  infitSanur  £*  grariter  vituptrari  . Et  cer- 
tamente P emulatione  di  Livio  verfo  Polibio , fc  non  per  altro, 
è fnarifefla  , per  haver  egli  renino  nello*  fcrivcre  la  fua  hifloria 
un  modo  al  paragone  di  lui  molto  vicino  al  poetico  } liavendo 
quel  Greco  autore  lèmprc  attefo  a darci  con  grave  efame  i fuoi 
racconti  lènza  veruno  odio,  nè  amorq  delie  parti  , &c  fingolar- 
’inente  nelle  guerre  de’ Romani  con  Hannibalc;  mentre  Livio  con 
là  forza  della  fita  eloquenza  par , che  volle  fargli  rimanere  ofeuri, 
da’ quali  vedea  fegnire  alla  maettà  del  nome  Romano  alcun  nco, 
& agl’inimici  loro  non  vii  lode.  Nondimeno  (la  di  ciò  pure  quel 
che  altri  più  voglia , farà  certamente  vero  , che  Trebola  fu  nel 
tratto  di  Calatia  verfo’ la  Campania;  laonde  l’adito,  per  io  qua- 
le da  quel  lato  qui  poteva  entrarfi  , fu  da  Polibio  appcllatp . 
TomJ.  I i i Ile- 

- (»)  Lo  rteflb  CaCtubono  nella  fua  ] 
edirione  di  Polibio  ragionando  .d  Re  I 
Metrico  , di  lui  dice,  flic  ejui  fiderò  T. 

J. trini  , Hit  Romana  /ortge  princept  hi 
fiori*  , tant opere  prosavi t , ut  pine  ad  I 
verkthn  t/èros  illiut  integros  verrtret  , 
atque  iis  prò  finis  uterttur . Certamente  ! 
per  olTervatione  di  Gioachimo  Garnò- 
rario  l'opra  1’  Orat.  I’ro  L.  Murena  a 
quelle  parole  : non  nùdis , in-  cui  lì  par* 
la  di  Sulla  ,.  olT«rva,die  negationìttifius, 
currt  tjuajt  prò  affirmétione  ponitur,  tri- 
ple x reptritur  : rum  interdum  idem  m- 


let,quod  affirmalìo  : inurdum  minus  : 
interdum  ptus  : ie  ne  foeeiulige  gli  e- 
fempj.-Vedi  Gelilo  nel  lin.  1.  cap.  6. 
flt  Macrob.  ne’  Saturnali  lib.  6.  cap. -7. 
& qui  nel  Dilèorfo  terzo  J.V4. 

(b)  Cicerone  noi  Bruto  vuole^  clic 
Ennio  fcrifle  alcuna  lode  di  Cor.'Ce- 
tego  dopo  la  lira  mone,  ex  quo  .n*U* 
Jttfipicio  efi,  amie  iti*  cauffa  effe  riunti- 
rttm.  Et  approdo . non  puto  exifitrna-- 
re  te , amiti  ione  me  lati,  fuippe  de 
moneti  . 


Fili  rio  Orli, 
no  loJaro. 

Il  VofTio  ri- 
fiutalo . 


Lirio  notato 
di  lirore  ver- 
Co  Polibio. 
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Tre  balano -,  al  qual  non  penfo  , che  temerariamente  quello  noe 
negir  doveremoj  fioche  ii  Trebolano  campo  di  Cicerone  , c 
ine  da  ' quel  Tuo  racconto  ini  parca  doverli  conchiaderc  , la 
su  hi  Tre-  fiato  ira  Calati  a -,  Teano,  & Cales.  A quella  così  manifella  cc 
HW/n  & ttvza  non  altro  può  mancare,  che  ii  veder  Trebola  nel  luo pi 
ntUuj'j'ho-  Pr'°  fico.  Ma  le  dopo  tanti  & si  manifeili  legni,  die  ne  Ito  r 
’a  dato  Tre-  cuti  , andar  vorremo  dietro  la  fomrglianza  de’  nomi  ; 8c  ,dict 

j , nclU  ancora  a’ veiìigj , rimali  d’ una  antica  ci  tei  nella  fuddetta  Caju 

cl'j—o  1/1  za5ia  ^'oce^  > roda  regione  denominata  da  un  fuo  principal  t 
fieiio  La  Baronia  di  Formicola : facilmente  vi  per  venire  ino  . I 
in  un  luogo,  ingombrato  da  ruine  di  edifìcj  antichi  , ii  qua 
alquanto  più.  di  Calma  , & del  diinollrato  fito  di  Coinbukeru 
è vicino  alla  Campania,  piegando  al  lato  Occidentale  , & vo 
Vabio  Magi-  gannente  fi  appella  Tregkia  , A Triglia  ; benché  da  Fabio  M; 
m nonno.  girfi  1M,|ja  fiw  Dèfcrftione  di  Terra  di  Lavoro  in  tavola  piar 
vico  detto  Trebbia  fecondo  la  fua  naturai  pronuntia;  laonde  aneli 
chiama  lAtolaJìo  tur  Polirò  calale  , eh’  è da  quel  lato , & ve  > 

• gannente  da  noi  fi  appella  Vetolaccio:  ivi  , dico,  io  penfo  , eli 

fu  la  Trebola,  clic  addiamo  per  quél  contorno  ricercando  ; il  eh. 
le  non  fra  vero  , nè  Cicerone  puri  ha  ve  re  contro  del  Turnebc 
& contro  del  Mainino  difefa  veruna  j nè  mondato  rimaner  po 
trii  il  coi  rotto  tulio  di  Polibio,  già  iti  Cluvcrro  creduto  prive 
.di  ognt  ajuto.  Ma  convien  , che  la  mia  cmen.kitione  Ila  ver; 
per  ogni  modo.&.che  Livio,  come  ho  avvertito  più  volte , fiab 
bia  deferitti  i fiti , & di  quella  città , A tfi  Contbukeria  , & d 
Satinila  , con  ordine  confido  & turbato  . Nei  refio  Plinio  Se 
condo,  mentre  ragiona  nel  cap.  <J.  dei  Iib.  14.  de’  vini  nobili 
/ ha  quelle  parole  . Campania  nitper  exciiaiit  novis  nominibus  auàlc 

Titb.hrw/M-  rnattm  , fivt  cura  pjìre  calli  . Ad  quartum  a Neapoli  Icrpidem  Tre 
Tv.™  locm,ì  teiiicu  : juxta  Capuani  Caulinh  ; & in  fuo  agro  Trebulanis  .■ ■ alio 
tifer--  fui  £mVv  lutcT  fhbia  , & Trifolinis  gloriata.  Nel  qual  dire  noi 
c venni' 'dubbio , ch’egli  irtele  de’ vini  Trebolani  delia  fuddetu 
Trebola;  fioche  parrebbe,  che  havefse  attribuita  ciucila  città  alia  Cani 
pania  .paidemente . Ma  io  vorrei , che  fi  attendellc , che  Plinio  in  di- 
verfa  maniera  mentovò  il  luogo  , in  cui  nafeeva  ii  Vino  Trebolgno 
fife  i!  luogo  del  Ttcbeilici  v & del  Caultno  r.per  la  qual  colà 
panni  v che  voile  dinotarci  una  certa  l'pccial  defcritioue  del 
Ma  in  moia  Tfebolano  rampò**,  ii  quale  inen  propriamente  , che  gii  altri 
che  il  fuo  ’ c'ro  fiiddetti  luoghi  alla  fua  vicinifTiv.a  Campania  conveniva  : & 
etmpo  r-en  io  già  dilli , che  Cataria , Ve  1’  altre  città  di  quei  tratto  furono 

in 
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in  ambigui^ confini,  della  nodra,&  della  profUma  regione  de’  P"  > che  fu 
canniti . Altri  -forfè*  credendo  , che  il  vino  TrifoLino  nafceva  nel 
luogo  fra  Minturnt»,  & SìnvelDi , chiamato  Tafano,  il  quale  k-fu°‘  ‘°nfin‘ ' 
concio  lo  lidio  autore  , doveue  appartenere  al  Latio  nuovo  : pi:  - c 
potrebbero  filmare , d, e egli  con  la  raedefima  licenza  l,.walTe1&  EfflSST. 
ijuc  o,  vino  ^lla  nolira  Campania ,per  la  molta  vicinanza  de1  ^ ambigua- 
l«u,  àitribimo • Ma  io  non  prenderò  a far  contrarto,  fe  Galeno,  ™!?tc  COTlXb 
il  quale  nel  cap.  3.  del  lilx  i.  deT  Metodo  ragionò -di  una  «r-  gfr*  ““ 
-ta  lotte  * «rimar  d vino  lungamente  , da  hit  veduta  oflervar-  W*0 
li  , come  ha  il  fuo  interprete',  in  Italia,  in  agro  Napolitano  ; & 

NeapoU  vicino  colle  , qttem  Trifolinum  appellane  : fe  dico , polTa 
havcr'detto  eder  quel  xolle  vicino  Napoli  ^ il  qùal  fatebbe  Ha-  ' 

f'  Vd,p^m'f\fTr,f;Jr--  ,Nc  men  voS,io  prender,  tura  , 
le  Io  licitò  PI  mio  habbia  qui  parlato  del  vino  Trebolano  ì»  com- 
pagnia di  altri  nofljri  vini;  come  anche  nel  cap.  2.  del  lib  ? 1 
fra.  altre  nollre  acque  mentovò  le  Venafrane  : quantunque  nel 
cap-  f,  del  lib.  3.  havqflè  detto  di  SinvelTa-,  che  hinc  Felix  illa 
Campania  ejl  .-laonde  Venafro  di  molte  miglia  ne  reflava  fuori.  Tolomeo  y_ 
juiro  ben  quello  „ -che  Tolomeo,  non  havendo  attefo  nella  dC-Mr"0*&J* 
uri  tiene  de’confini  di  quella  medefrma  noflra  regione  quelli  de’  ’ .* 

Pro,™  di  Storti  , & di  Sorrento  , & do' monti  degli  0. 

• 'eC\de  Sann,tI  > c,ome  fe  Strabene;  ma  quelli  de’fiumt , .Li- 
ri,  A barno , numero  fra  fe  fue  città  Venafro , per  la  qual  ma- 
niera ancor  convenévolmente  potè  fra  loro  collocar  Trebola  • 

ZT"°C  ^ P»1Ì-ÌV  Ù ?l'a,e  ,,C1  .!ib>  Ì di(k  • cir"  da  quel 
fi  t r°  em  ’ 5 n0n  8ia  i Troiani  : havendovi 

ben  defentto  un  de’-fuddettr  tre  aditi  nella  Campania , chiama.)-  Polirci*, 
doio  Trebolano  ; perciocché  forle  il  Trebolano  'campo  abbraccia- 
va  1 intiero  tratto  della  prefente  Diocelì  di  Guazzo , eh’  c ciiv  ?ccondo  ri* 
ta  dal  hume  Volturno,  il  quale  verfo  Mezzogiorno  la  divide 
dall  amico  territorio  Saticolano,  verfo  Oriente  dal  Tclelmo  & 
verFo  Settentrione  dall’Al.fano  , reflando  dal  Iato  di  Occidènte 
quello  di  Caies  , & nell’  angolo  Settentrionale  quello  di  Tea- 
no ; nceftè  per  quella  fua  ampiezza  ; per  la  quale  dovette 
comprendervi!!  il  medelimo  territorio  di  Calatìa  , & tinel- 
lo di  Combulteria  , città  di  alquanto  minor  conto  , Dote 
egfa  convenevolmente  da  Cicerone  numerarli  fra’  nobili  campi  a’ 
quali  da  Roma  conduceva  la  via  Latina  & potè  ancora  da 
Flirno  Secondo  mentovarli  il  fuo  vino  con  quella  fpbcial  forma, 
dr  dire:  che  per  altra  maniera  farebbe  flato  molto  angullo.  Tel- 
aggio, & montuofo,  & perciò  indegno  di  lode,  toltane  quel- 
li! a ia 
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Ì4  fua  parte , che  è divifa  dalla  Campania  per  gir  colli  , comt 
t Livio  gii  chiama,  di  Callicola , o gli  diremo  con  Polibio  Trtb» 
lani , eli’  è la  valle , dove  giace  il  Cafiello  appellato  Formicola 
di  forma  di  lina  nave  ; del  ciré  può  quello  ballare . 

Hora  acciocché  meglio  s’intenda  il  fuddetto  cammino  d 
’cjmpjn'ìjper  Cannibale  , quando  egli  venne  la  prima  volta  nella  Campania 
.'j  mar.tt  dt  làfà'.bcne  dichiarare,  qual  fu  quel  monte,  per  lo  quale  hefofx 
un  UtoVau  a difeendere  , per  fervirmi  del  mòtto  di  Polibio,  in  quello  eh  iti  fi 
cali  ilo-  Teatro,  & nel  campo  Falerno,  dove  fu  attediato  dal  fuddetto  F"a 
irùiRlL-  ^‘U  > ct|i  dille  Livio  nei  lib.  22.  che  curri  fata  feirèt , pe 
MOLANO.  eaf^em  angujìiat , qujbus  intraverat  Falemum  agrum  rtduurum  , Cai 
liculam  monterà  , & Cajì Unum  occupar  modicis  praftdiis;  il  che  gìo 
vera  ancora,  acciocché  fi  fappia.in  qual  guifa  Marcello  prima,  S 
poi  ri  medéfmo  Fabio  variamente  da  Teano,  & da  Cales  pei 
Calatia,  per  Combuiteria , & per  Trebola  , & per  gli  loro  terrò 
torj  ; & apprettò  poi , havendo  etti  varcato  il  Volturno  , per  Sa- 
licela , & per  io  fuo  campo,  fi  condu/lero , I’  uno  in  Nola  , l1 
altro  negli  alloggiamenti  Claudiani . Et  già  -parmi , che  aliai  fa- 
cilmente polla  conofcerfi , che  Livio  chiamò  Callicola  con  la 
meddima  (addetta  etnulationc  qud  monte  , che  da  Polibio 
era  flato  appellato  Tribolano  ; laonde  , benché  non  ci  piaccf- 
fe  feguirt  la  etimologia  di  quello  Liviano,  nome  , pen fa- 
ta dal  udirò  Mie  Irei  Monaco  , che  fotte  flato  detto  Calli- 
li  ' <utóla- , dalla  vicina  città  Cilft;  farà  egli  nondimeno  flato  quel  mon- 
Cjlts  giungi  te  , che  cominciando  dii  fuo  lato  Settentrionale  , fi  d: ibride  in 
/' lw, rf  & Rr0ltI"  co^'  ’ n”nori  » & minori  vedo  Mezzogiorno  fin-ai  fiume 
dh'ijna' u Volturno;  ficcliò  divideva  per  Oriente  quella  parte  di  quà  <jtq 
Juo  u rrit.'rio  ivi  r i;o i io  C .alci io  dai  T r c bolano  ; & da  quei  iato  in  quei  triodo 
^ p<tlt?  Jt  da  quello  in  quello  altro  ne-  veniva  appellato  Tribolano.'  A que- 
Urcboi» . Jlo  monte  cflendo  pervenuto  Haqnibale,  il  qual  crede  vali  , elfer 
condotto-  dalla  fua  guida  in  Odino, come  havea  deliberato *,  cimi 
momibut,  dittò  Livio  ,fliiminibufyat  claufam  regionari  órcumfpexi (Ter, 
vocatum  ducuti  pgrconraiur,  ubi  terranei!  tjjet.  Cum  is  Ca/iiini  cò 
die  ihar. furiati  eum  dixijfct , tura  demum  cognitut  tjl  trror  £>  Ca- 
. -,  A111*?  knge  inde  alia  regime  ejj't.  Caldino  era  apprettò  il  fiume 
ftra»?0  1 * Vohurno,  .&  già  quel  Camgutefé  dopo- haver  trafcorJb  il  cain„ 
po  Ali  fallo , A quello  di  Caiatia.vi  era  pervenuto  molto  vicino- 
nè  gli  rei  ir  va  altro  fpatio,  che  quello  del  campo  mentovato  da 
Livio  nell’ 'ultimo  luogo,  cioè  del  Galeno  , eh’  elfer  dovea  di 
quii  de!  predetto  monte;  Ceche  liavendo  egli  alia  finiflra’  mano 
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il'inedefimo  fiume,  rimirar  poteva,  di  lontano  il  fiamicello  Sao-  Che  kera  di- 
ne , & gli  altri  monti, che  cingevano  la  Campania  da  quel  lato. 

Adunque  certamente  il  CaUicola , o il  diremo  l'rebolano  , fra  Tre-  .^liTdeUa 
boia , & Cales , fu  quello , che  fiora  divide  il  prefente  territorio  H aroma 
Capuano  dal  territorio  della  Baronia  di  Formicola}  & l’ angullo  Formicolar  ; 
palso  Tribolano  furici  fuo  ultimo  colle  chiamato  Trifiifco , clic  A/ù.-hi  p*T*» 
Volturno  fra  Cajazzo,  che  fu  Calatia,  & Capua,  dove  fu  Ca • Fp'„ 
liiino,  fovralla.  Quello  Hello  cammino  nell’  oppoflo  modo  barca-  Cj/j^o  fi- 
no folle  deliberato  far  i Sanniti,  volendo  far  ritorno  nel  Saniiio,  Cjpuj,  eh'  i 
dopoché  hcfcbcr  depredato  il  campo  Falerno,  dei  clic  parlò  Li- 
vio  nel  lib.  io.  cosi  dicendo  del  confolc . Lucio.  Volunnio  : In-  lJ  ri  <'0' 
quirendo  cognofcit , ad  Volturnum  fiumcn  federe  hpfiem. , inde  tertia 
vigilia  - moturum  iter  in  Samnium  eJfe.  Nc  altro  cammino  , come 
anche  notai  a dietro,  tennero  quali  dopo  undeci  fccoli  jl  Be- 
neventano Principe  Guaiderifio , Se  il  Greco  Bailo  Gregorio  -, 
i quali  per  Caiafiam  ( eh’  c Cajazzo  ) Sicopolimqùe  ( città  col- 
locata nel  predetto  diremo  colie  di  CaUicola  , aettb  Trifiifco  ) 
advcntatues , ab  Occafu  juxia  urbem  Capuanam  ( dove  gin  era  Ilo- 
ta Cablino  ) refederune . Ma  il  Cluverio  , & prima  di  lui  Bion-  j!curti 
do  , i quali , nc  videro  turai  folle  ponila  ellèrc  1’  «rendanone  r irtiu- 
del  corrotto  luogo  di  Ponbio  , nè  di  Trebola-  conobbero  il  ^e-  to  di  U di 
io  filo  , defcrillero  il  cammino  di  Hannibale  da  Tclcfo  nella  Teano, fi-  j{- 
Campania  per  Alili-,  non  già  dal  lato  di  Cajazzo  verfo  Oriente"*  a‘  iHÌ' 
& verfo  Mezzogiorno  dalla- delira  riva  dd  Volturno:  ma  dalla- 
to Settentrionale , & dall’Occidentale,  verfo  Teano,  & dalla  fì- 
niflra  riva  del  Saone  ; havtndo  creduto  ‘Biondo , che  il  Canico- 
la fu  quel  monte , che  forge  nel  campo  nella  Teanele  Diocefì , 
appellato  Cajanello,  prefotte  l’argomento  dalla  fomigiianza  dc’no- 
uii , non  fapcndo,  che  iL  piu  antico  nóme  di  quel  campo  fa  Pa- 
tenara,  dd  che  altrove.  Et  ri  Cluverio  fi  perfuafe,  che  il  Cal- 
licola  fuit  id  jttgum quod  ab  Ma  [fico  monte , & Savane  amne  fa- 
pra  oppidum  Carinola,  d-  locum  Torre  di  Francofile  , verfus  Voi-  - * 

turnum  fiumen  lendtt  -,  ma  quel  monte  non  vi  giunge  di  molte  . 
miglia , pervenendo  folamcntc  a Cales  , dal  cui  oppotlo  lato  * . 
Settentrionale  comincia  il  CaUicola , da  me  già  deformo  , il 
quale  al  Volturno  perviene:  coù  dico  liavendo  egli  Creduto  dd 
Canicola , pensò  ancora  .,  juxia  Sa  vanii  Itevam  riponi  faltum  , id 
efi,angujlias , tranfiffe  Annibalvn.  Ma -già  da  quel,  che  fi  c dettò  ConvJtr{t  q 
in  via  di  Polibio  , & di  Livio  y rimangono  quelle  loro  opinioni  m,>!e  rco'n, 
luanifeilainentc , & ballevolmeute  rifiutate  -,  Bai  di  efli  io  non  pof-  venevoUtf»  . 

fo 


458  D-  I *5  C O R S O IL 

fo  far,  thè  molto  non  mi  maravigli,  perciocché  ‘credendo  di 
vedi  prelò  Livio  per  guida,  ne  rimalero  al  contrario  moc 
che  Hannihaie  dalia  fua , doè  per  lor  faifo  intendimento , ini 
nati  . Havea  Livio  raccontato  , ellerfi  fatto  quel  cammino 
■’>  *■'  lo  campo  di  Caiatia  , & per  lo  Caleno  , & havea  taciuto 
J l>*  TPeanelc'i  per  lo  quale , in  loro  opinione  , haverebbe  Hanoi 
Itavi)»  neceflità  di  pairare  ; laonde  per  qual  cagione  eflendo  < 
Cartagineic  pervenuto  al  l’uddetto  monte,  in  cui  giace  la  T< 
di  F rancatile  , tralòorrer  poi  ancor  volle  fin  al  Volturno  , i 
• Caldina , feguefido  il  mal  prefo  cammino  ? C.ajlris  comm  ir 
( fon  parole  di  Livio , al  cui  dire  , & al  dite  di  Polibio 
pole  dia  riva  dei  Volturno)  Maharbalem  curii  equitibus  in  ag 
Faltrmm  prtedatum  dimijìt.  Ufque  ad  aquas  SfnucJJanas  popui 
ea.ptmn'u.  Certamente  farebbe  potuto  rimanerft  nello  /telici  j 
goT-&  mollo  più  da  .vicino  far  depredare  quel  campo.  Et 
qual  cagione  ancora  più  tollo  non  rientrò  nel  tmlalciato  via  gì 
che  havea  deliberato-,  verfo  Calino,  dove  a dirittura  il  con 
ceva  la  via  Latina  ì Ma  nò  haverebbe  potuto  dir  Livio  , C 
a iilu-  num  longe  inde  alia  regione  .effe , le  da  lui  non  folTe  (lata  f 
. maggior  perdita,  che  di  quattro  miglia,  quante  fe  ne  com 
dalla  juddetta  Torre  di  Francolife  a Teano  ; per  la  qual  < 
da  Telefo  in  Cafuio  conveniva  pattarli  , come  ne  dimoi  Ira  j 
‘ lanino,  deferivendo  la  via , che  per  l’ oppollo  modo  menava 
Roma  in  Benevento, il  curcorfo,  per  quel, che  a noi  appari 
ne,  è B feguente.  "•>  *>?••*  a . .-l> 

Cajinum . rfr  .•  - * 

Venafrupi  ' Mi  P.  XVL  ~ ■ 

Teanum  M.  P.  XVIIL 


Mifai  M.  P.  XViL  .oc 

Telejiam  NI.  P.  XXV,  ... 

Beneventum  M.  P . XVIII.  * ' . 

Itinerario  Jcl  Similmente  nell’  Itinerario  del  Peutingero  vieti  defcrhta  la 
Pcmu’.fcro ^ ^ Caftno  ad  Alife , & a Telefo  per  Teano,  eh*  èia  più  bre 

con'strabone. del1’  altra~  ivi  anc,,e  defcrit»  molto  più  lunga  per  Eferni; 

quantunque  nò  men  Teano  era  3 ‘dirittura  fra  Alife , Se  Calti 
■Strabene^  & cemc  nè  vj  era  Venafro,  che  da  Strabone  fu  lafciatà , perciocc 
lu„~  & egli  ri  Erettamente  parlava  della  via  Latina:  ma  non  fu  lalciata 
canc'oixùa,  Antonino , che  ciò  non  havea  prefo  a fare.  Hannibalé  adunai 
al  quale  lènza  verun  dubbio , per  condurli  dove  havea  delibai 
; to,  farebbe  flato  tneflieri.  pallate  per  lo  Teauefe  lerritorio,  p 
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10  quale  rilaverebbe  menato  la  futi  detta  via,  dell’altra  più  bre- 
ve : facilmente  farebbe  potuto  tornarli  in  dietro , s’ egli  all’  hora 
nùn  era  pervenuto  più  in  qua  del  colle,  in  cui  giace  la  men- 
tovata Torre  di  Francolife . 

Ma  il  Ciuverio  , & parimente  Biondo  , furono  fpinti  Ingenui  nel 
alle  loro  opinioni . dalla  impentofa  fcorrcria  di  Maharbale  , dlre  j/“m~ 

11  quale  ellcndo  trafcorlo  in  quel  primo  arrivo  fin  alle  acque  „ / 
SinvelFane , lor  diede  a peniate  „ clte  i Cartagineli  entrarono 

da  quei  modellino  lato  , come  aiKhè  parrebbe  di  poterfi  rac- 
cogliere dal  fegucnte  dire  di  Livio.  Ut  vero  ad  Volturnum 
flumen  cajlra  funi  pojita  , exurebaturque  amanijjimus  Italie r ager  , 
villa que  paffuti  incendili  fumabunt  , per  juga  MpJJìci  montts  Fabio 
ducente  , prope  de  integro  aria  ejl  feditio . Et  da  qucil’  altro  . Ut 
in  extrema  juga.  Muffici  mornis  ventum  ejl  ( parlali  del  medeli-, 
nio  Pallio , & del  fno  cfercito  ) hojìejique  fitb  oculis  crani , Fi- 
lerai agri  , colonorurru^ue  Sinuejfct  teila  urentes , net  alla  erat 
meni  io  pugna  . Speclatum  huc  , inqun  Minitcius  ; ad  rem  fruen - 
dam  oculis  , fòciorum  cades  , fi*  incendia  venimus  ì Di  qua  in  ve- 
ro Biondo  fu  perfuafo , che  Cablino , . dalla  quale  non  lontani 
Hannibalc  pofe  gli  alloggiamenti , fu  molto  vicina  al  inare  , Se  Onde  altri 
al  nollro  calale  , chiamato  Arnone  ; dal  qual  luogo  alle,  acque  àtl  fi  10  & 
òinvedane  , & al  Mallìco  , nella  cut  iommità  Fabio  dimorando  • & 

coi  fno  efercito , havea  lotto  gli  occhi  gl’  incerfdj  del  Falerno  , ‘J'j;  ‘J^nt 
i F intervallo  foi  di  poche  miglia  . Ma  nè  Cablino  fu  in  quel  acque  Sin- 
fito  ; nè  il  Ciuverio  hebbe  di  ciò  la  llcfsa  opinione  di  Biondo  : veffine , en- 
ne le  fuddette  acque  , al  parere  di  elio  Biondo , come  fpiegai  <ht 
ragionando  di  Sinvcfsa , fitrono  quelle  de’  famolì  fuoi  bagni  ac-  <lu*'ana  ‘ 
canto  al  mare;  ma  altre  fra  terra  , che  nafeevano  fra  Cablino,  Bj(m(lo  &it 
Se  Sin velsa,  da’lati  della  via  Appia  , per  la  quale  Maharbale  ciurenó  dì 
trafaorrer  dovette  tanto  innanzi  |n  quel  primo  giorno  : nè  fac-  nuovo  rifiu- 
cheggiando  i Cartagineb  il  Falerno  sii  gli  occhi  de’  Romani , ha-  ut>. 
veano  altrove  gir  alloggiamenti,  che  in  Cablino,  dove  dimorarono  . . 
per  gran  parte  deli’  Lllate , & deli’ Autunno  di  quell’  anno  . 


xxxnr. 
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XXXIII.  Campo  Stellate,  il  cui  nome  fu  prefo  in  più  mi 
Dal  tjual  non  fu  denominata  la  RomanaTribu  Steli  alma 
Cala  città , detta  altrimtnte  Calerò  , diverfa  de 
Calinolo,  città  nuova-,  quejì a fondata  da'  Lon- 
gobardi , quella  dagli  Ausoni  « 

MA  lo  Tema  elìcimi  partito  dal  medefimo  monte  Calli 
dal  quale  Hannibale  rimirò  la  inferior  regione  , moti 
fuminibufque  claufam  , Ut  poi  per  Calatum  agrum  in  Campun 
latem  defeendit  : no  facilmente  potuto  contemplare  quel , clic 
vi" operò i & bora  col  Tuo  efseinpio  difeenderò  nel  campo 
late,  digerendo  alquanto  di  ragionare  del  Calcno  , per  noi 
vidcrlo  dalla  fua  città  Calcs,  la  qual  fu  verfo  Settentrione  alt 
to  in  di fpa ite  dal  cammino,"  che  tenne  quel  Capitano  , <S> 
bavero  anche  io  a tener  col  dire.  Pofe  Hannibale  i fuoi.  allo 
menti  appiedò  il  Volturno  , non  lontani  da  Cablino  dal  lai 
Rumai  fiòche  dallo  Udii»  lato,  malto  vicino  al  medefimo  lì 
& alla  mentovata  città  , dovette  edere  il  campo  Stellale . il 
che  per  altra  parte  fofse  fiato  congiunto  & col  Calcno  & 
Falerno , Tenia  che  io  l’ ammoni fca  , può  apparire  da’ recati 
conti  di  Livio  aliai  bene . Biondo , il  qual  pensò , che  il  ir 
Cailicola  fu  di  là  di  Teano , & che  gli  giaceva  a piede  il 
po  liora  detto  Cajancllo  , il  quale  per  altro  più  antico  nc 
fpeflè  volte  da  Leone  Hofticnfe  , viene  detto  Patenara , coni 
lanterne  li  pcrfuafè  , che  lo  Hello  Cajanello  fu  lo  Stellate  . 
qual  fuo  doppio  errore , nato  da  quel  primo  , & già  ball 
mente  rifiutato , non  dovendo  qui  aggiunger  altro  , bo  Le. 
maravigliarmi , in  qual  maniera  bavelle  egli  potuto  apprenJ 
che  Hannibale  per  Calenum  agrum  , il  qtial  era  di  qua  del 
noie  , in  campum  Stellatem  defeendit . Sellilo  quello  icoglio  il 
verio  ; nta  Umilmente  lèguendo  la  fua  opinione  del  filo  di  C 
cola  , deferì  (se  lo  Stellate  dal  lato  Settentrionale  del  ludi 
monte,  in  cui 'giace  la  Torre  di  Francoli  fc  . Le  fue  parole 
quelle  . Porro  claudebat  a Scptcmt rionibut  Falernum  agrum  Cai 
mons  ; ultra  quem  fituim  erat  Stellata  ager  , ftvt  campai . ì 
avvide  ( per  nc  mcn  ripetere  quel,  clic  contro  di  una  tal 
opinione  fi  è ancor  detto  ) che  dava  più  manifefiamerit' 
imo  altro  Icoglio  non  minore,  cioè,  che  Hannibale  padandi 
Cablino,  farebbe  afeefo  dal  campo  Stellate  nel  monte  Callk 
all’  oppafto  di  quel-,  che  da  Livio  col  riicontro  di  Polibio  < 

eff 
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riporto  . Ma  egli  in  vero  noti  par  , cbc  bavcrte  ritenuto  ben»  a *!  C.uvei 
mente  i fui  di  quelli  kiojzlii  ; pofciacliè  dillefc  ri  • Aio  Canicola 


‘ II  Cluvetin 
* 

*-  ^ ’ r 1 r ^ ® ^ . | j ^ | ^ ^ J 

lì»  al  Volturno,  & altra-  voi ta  collocò  Io  Stiliate,  non  Ji  là  del  cra^tiooc. 
medefimo  mal  appfcfo  monte  ; ma  di  quà  , A fra  CaRlinb  , & 

Cales  mentre  prendendo  a ragionare  di  quella  città  , fcriTé  tld 
leguente  tuodo:  Porro  ultra  Cafilinum , & Stellatati  a^rurn , tfl  oppi- 
dum  t’ulgari  rune  vocalwlo  Calvi  , td  anijuitus  dkebatur  Cala . Se 
più  tollo  non,  di  remo,  cltcddpo  di  erter  trafcorfo  di  uno  in  altro 
errore  , fentcndo  ttringcrfi  da  con  Iraq  argomenti,  vacillando  col 
penliero  , A i monti  , A i rampi  d’  uno  in  .altro  luogo  eguaW  . - 

niente  trafpiantava . • . « • • - ' 

Veggio  io  per  altro  , poterfi  credere  , die  nè  men  gli  an -Turano  an- 
tichi in  un  foi  mfxJo-xlello' Stellate  babbian  parlato  ; parendo  , Scel- 

tile alcuni  confufcro  fcambievolmcnte  il  Rio  nome  , A i nomi  l™r’o 
ile’ vicini -campi  j A clic  altri  il  riptttarono  nome  comune  de’  j.,  4u‘u»a 
campi  iioIhìì  , A di  fecondità  lodati  . Fra  qfiertr  in  vero  po  antico  i no- 
trebbe  collocarli  Silio  , il  quale  nel  lib.  il.  introducendo  campì  di 
Capuani  , clic  menavano  Banoinale  per  la  loro  Città , cosi  beb- 
bc  a dire . - . m».  “ 

. ; ; . Monfìrant  Capitoìia  (a)  ctlfi , 

. « StclUuJtjuc  docent  campa  , X'.trcremquc  btnìgnam  . 
li  qual  forfè  non  per  ftccnaa  Poetica  usò  queflo  vocabolo  nel  '1[iulj£ 
numero  della  moltitudine,  ma  per  alcuna  fua  proprietà  ; non  jj.  * 
bavendo  licenra  i Poeti  , di  trasportare  i campi  da’  luoghi  lo- 
ro : A egli  havere'bbc  portato  Io  Stellate  di  qua  del  Volturno' 
approdò  al. muro  di  Capita;  ficclic , se  io  non  erro,  intender  vol- 
le de’  larghi  , A di  fertilità  altamente  lodati  campi  dalP  uno  , 

A dall’  alito  iato  del  duine  ; laonde  ancor  con  quella  generai 
metafora  Ccrtrtmqug  benignata  , ne  efpofe  b loro  (iella  lo  Et  firfi  u 
de:  fe  pure  folto  quel  primo  nome  non  intelè  dfvifamente'  de’ appd- 
campi  di  qua  del  volturno,  atti  a’  pafcoli  : del  qual  Rio  (Igni 
li  tato  ragionerò  poi  -,  A folto  quello  altro  non  dimoUrò  ? campi  a,  pUàmi>ù» 
atti  alla  coltura.  Per  la  flelsa  maniera  egli  col  nome' -del  Capi- htrè^fi. 

Tom.L  , - \ K k k * Ttmò 

. {■')'. Di  Sidonio  diffe  iT  Savaroue  1 (ritrito  Ricqnio  nel  cap.  yj.  de  Capìto-_ 

•ellé  Noie  il  Orme  loggitnto  aH*  ep.  9'tì»  ■ intenda  del  proprio  CipjtòKo  , & * • 

SS.  del  l;o.d.  , oh'  -egli  li  fervi  del  no-  | /tilt  raffomij>liatri*  del  'Rrimana  . Del 
mero  del  piu  ranopt  pannina , d:c.  Ve-  Opuano  cerca  mciHeuon  può  Silio, cbe. 
di  ivi,&  nelle  N'otefnrf  Carme  13. ha-  lai  modo  detto,  o per  anticipacene,  ha- 
vendo  egli1  nel  rcfto  interpretato  quel  I »cr  parlato  ; ‘non  già  per  licenza  V-V 
tucabolo  in  fintimento  di  Bocca  . MajJ>-fll/tà  Poetica.  ' 


•»  'T- 
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• 'tolto  nel  numero  del  più  .volle  «nopr  ci 'molare  i nobili  & a 
edilkj  de’ Capuani,  & non  già  il  lor  proprio  Capitoiio,  il  qt 
le  per  tdlimonianza  di  Suetonio  nel  cap.  40.  del  lib»3.chep< 
gc  lume  al  -dire  di  Tacito  nel  lib.  4.  degli  Annali  , in  editici 
nel  tempo  di  Tiberio , & dedicato  di  fua  mano  , uafeorfi  < 
Venir  di . Ilaiinin.de  in  Capua  più  di  ducento  anni-.  Nè  penfo 
Gìo:  Batrifj*  che  il  udirò  Gio:  Batti  Ha  Attertdolo  nella  Oratione  , che 
c,to  nel  . celebrato  in  Capita  nell’anno  15-67.  per 

(cornuto  con  a,ortc  <****  Principe  Cado  di  Auflria  , laverebbe  detto  inrigu 
Silio . _ do  del  luogo  , in  cui  egli  orava  : ' Di  qui  tu  vedi  il  campo  6 

late  , che  continua  Primavera  riferia  < lampi  Leborini  di  là  : 
dèi  proprio  Stellate  , ch’era  di  là  del  fiume  , havefle  parlat 
ha  vendo  nei  reflo  di  quel  -dire  fermamente  intefo  del  prop 
- campo  Leborio , eh’  era  di  là  ; cioè  dalli  nollra  città  più  lon 
no,  6t  viciniiTimo  a Clima  & ai  mare  , che  fu  detto  Lebo 
da  Plinio  Secondo,  come  fi  è dichiarato  al  luogo  (ito  . Et  o 
tamente  non  può  in  altra  girila  accettarli  quella  delcritio 
fattane  dall’  hupmo  , fornito  d’ingegno,  di ■ fetenza  , Se  di  crui 
tion  grande;  il  quale  hebbe  in  radume,  di  chiuder  re’ fuoi  coi 
ponimenti  penlìerj  non  volgari  ; A qui  usò  forfè  quel  noi 
in  un  largo  lignificato,  credendolo  dilcefo  dalla  voce  Sulla, 
qual  Jtgnijìcare  ait  Athejus  Capito  , riferito  da  Fedo,  Itttum' , 
profpcrum  . Et  le  il  rampo  Leborio , nobili  Unno  per  l’:  agric 
tura  , fu  a lui  il  campo  di  là  : il  campo  Stellate  di  qua 
farà  flato  cjucllo  , che  horà'Tfi  appella  II  Magone  delle  Rofe , 
afTbli  itameli  te  II  Magone , herbofo  più  df  Ogni  altro  , il  qu 
continua  Primavera  riferba  , & ne  ragionerò  nel  -Difcorfo  fegui 
te , ficchi  camminerà  del  tutto  pari  la  fua  Siliana  imitatiou 
Ma  lo  non  mi  lì  accetti,  che  polla  haver  parlato  con  quelli  f 
- ' ti  incuti  , converrà , ch’egli,  o pure  chiunque  altro  fu  a lui 
* . quel  dire  l’autore,  h abbia  prefo  doppio  fcambto',  havendo  1 

Iptanrato  il  campo  LeTxrrino  di  là  , Io  Stellate  di  qua  , ne’  1< 
' opporti  lìti;  pofciachc  rtc  mentovò  per  cagion  di  honore  il  1 

Uro  Scipione  Zanclio , di  crii  è fama , che lungamente  attelè  a fi 
Volterrano  ver?  delle  polire  antichità . Ma  già  alcuni  anni  prima  il  Volata 

rifiutati.  n9  fcn*3  recarne  altro  argomento,  che  il  4ùo  folo  dire , perdi 

chè  forfè  la  mcdefhna  opinione  dovea  a quél -tempo  dici  me 
Et  jpprtjp,  <‘®nu,ric  r havea  4i  volgalo  nella  fua  Geografia,  che  lo  Stellate 
alcun  altro  il  fuddetto  campo,  qitcm  hoiie  Maxonem  Accolte  vccant . Fra 
furono  fcam-  autori  poi , che  alle  vyìte  confufiro  infieme  lo  Stellate , A i fi 

vie 
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Viemi  campi , fu.mani(eùainerrtc  Livio,  apprefl'o  del  quale  con  mol- 
ta (ìngolarità  leggell  più  frequentemente  , che  approdò  di  ogni 
aitro,  il  luo  nome  j elfendo  nel  redo  Unto  mentovato  da  Cice- 
rone neiPOrat.  i.  & nella  Orat-  2.  contro  Rullo  , da  SuctQnio 
nel  cap»20.  del  lib.  i.  da  Giulio  Obfequente  nel  libretto  de’ 
rrodigj , & finalmente  da  Fello  j i quali  tacendo  del  Aio  (ito 
ne  diller  varie  altre  cofo-,  che  ad  una  ad  una  a’  loro  opportuni 
luoghi  II  c&mineranno-  Dille  Livio  nel  lib.  9.  che  nell’aunodcl 
Conlolato  di  Lucio  Pofiumio  & di  Tiberio  Minucio  , ;/»  cam- 
pum  Stellmem  agri Ramparti  Samniuum  incur fioriti  fafhz  ; del  che 
Sgranando  Diodoro  Siciliano  nel  lib.  20.  chiamò  Falerno  io  (lof- 
io campo  . Poftea  ( così  ha  jl  fuo  interprete  ) Samnitibus  Falir- 
nnm  agrum depopulantibus , profeti  funi  conflitti  adverfus  tot.  Ma 
rii  pondera  , che  per  1§  loro  vicinanza  furono  comuni  aIP  un 
campo  , Se  alP  altro  quei  danni:  nè  io  altro,  voglio , che  quello- 
licc/ic  per  Ja  (lefsa  cagione  Labbia  ancor  Livio  uhm  fcambievol- 
»nente  i loro  nomi . Si  vada  ofTervando  ciocché  egli  fcride  nel 
lib.  io.  che  Samnitium  kgiones  , cum  partim  App.  ClauJius  Prtt- 
tor , partim  L.  Volitmnius  ProconJuL  fequeretur  , in  agrum  Stellatem 
convenmim  . Ibi  & Samnitium  kgiones  omnes  confidunt  ; & Appius 
F cium mufyue  cafra  conjungunt . Pugnatum  tnfejhflìmis  animis  f Et 
eli  ellendo  rtmafi  vincitori  i Romani,  dovea  cliiamarfi  Felix  annui 
. p 7°. rebus.  P"r  quello  , nel  quale  Samnitts  in  Seminati  aero 
y'llgw  , ad  Ttfernum,  Stellatibus  campii , fuis  ipfi  Ugianibus  , mi* 
Jti  aliena  ab  quatuor  exercitibus  , quatuor  ducibui  Romanis  ’ eie  fi 
fuerum . Nel  qual  dire  usò  variamente  il  nome  dello  Stellate  nel 
numero  del  meno , & in  quello  del  più  , non  havendo  nell’  un 
nioclo  , & nell’altro  voluto  dimollrar  egualmente  lo  Stellate  fo- 
le : Scorgeft  parimente  quella  mefcolanza  di  nomi  nel  ragiona- 
mento, che  haven  fatto  anche  de’ Sanniti  nello  llcfiò  libro  alquan- 
to prima , dicendo . In  Samnio  novi  excrcitus  txorti  ad  depopidaa- 
dot  imperii  Romani  fines  per  Vefcinos  in  Cainpanum  , Falemumqut 
agrum  tranfeendum , ingentefque  prxdas  factum.  Volumnium  magna 
nmertOus  tn  Samnium  redeumtm , fama  de  Samnitium  exercitu , pò- 
pulatinmòttfque  Campani  agri , ad  tuenios  focios  convertii. . Ut  in  Co- 
Unum  agrum  venir , & ipfe  cernii  reccmia  cladis  veftigia  , & Cale- 
rli narrarti , tantum  iam  putite  hoftes  trahere  , ut  vix  eto’icarc  ag. 
men  pojfim.  Perciocché  quantunque  in  quella  narratione  non  men- 
Kno  lo  Stellate  per  quello  fuo  proprio  nome  , ma  per  quell’ 
auro  piw  univerfale  di  campo  Campano , come  dichiarerò  Iior  ho- 
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già  per  cagione  , 'eh’  egli  era  nella  Campania  , per  la  qual  ma-  fofb  P'u 
niera  dille  nei  lib.  9.  In  campum  Stellaiem  agri  Campani  Samnitium 
txcurfionti  fall*  : pofciachè  ancor  a quello  modo  era  Campano  il  , 
Faltrno  j de  egli  gli  dittili  fé.-  ma  per  etter  del  dominio  de’  Capita- 
ni : mentre  il  vicino  Falerno  a1  medefimi  Capuani  già  tolto  , era  Livio illuftra- 
.-in  potere  de’  Ron-ahi . Adunque' in  quella  altra,  anche  alquanto  ro- 
larga  maniera,  appetì»  coi  comun  nome  di  Campana  Io  Stellare, 
dicendo  nel  lib.  io.  che  in  Samnio  nari  exerciun  txorri,  ad  de- 
popolando!  Romani  imperii  fine!  per  Vefcinm  in  Campanum , Fahr- 
numqut  agrum  tranfeendunt . Et  nel  lib.  22.  introducendo  Marfo  Me- 
tilio  Tribuno  della  PieW  a dire  , che  Hannibale  Taccheggiato  havea 
Campanum , Calenumque  & Falernum  agtym,  fedente  Cafilini  Dittatore  «■  ' 

Et  forfè  ^ancora  defcrivendoci  nello  Hello  libro  il  ttto*  di  Caldi- 
no , che  Volturno  flamine  dirempta  ; Falernum  a Campano  agro  m 
diiidit  •,  alla  qual  città  la  via  Appia  con  dirittiffitno  .corlo  . 

da  Sinvcllà  conduceva , dividendo , come  accennai  non  è molto, 

& più  largamente  dirò  apprettò  , il  Falerno  dallo  Stellate  ,*da  ", 
lui  già  altre  volte  appellato  Campano .,  Scrìtte  egli  in  Vero  nel-* 
la  (letta,  narratione , die  Hannibale  caftrts  communi'h.  (.  alla  riva 
del  Volturno  , perciocché*  foggiunfe,  che  ad  Volturnum  flumen 
cajlra  funi  pofita  ) Maharbalem  rum  equitibui  in  agrum  Falernum 
praflutum  dimifit . Sicché  il  Falerno  ( ettendo  .da  lui  flato  anche 
ufato  quello  nome  in  più  di  un  modo  ) giungeva  non  gitm- 
gevaal  Volturno,  & a Cafri  ino?  la  qual  città  fecondo  Jatnede- 
lima  incollanva  di  dire  divideva  i fiuldt-tti  campi  , 8c  propria-' 
mente  dovea  -haver  più  vicino  if  campo  Caletto  , ■ per  lo  quale 
Hannibale  dal  Caiatino  era  difpefo  nello  Stellate.  Non  pollòan- 
cora  etter  ben  certo  , Te  pur  Livio  nel  lib.  8,  col  medefimo  co- 
rnuti nome  intefe  fhnilmente  dello  Steliate  , eh’  era  di  là  del 
Volturno,  congiunto  al  Falerno^  o vero  del  più  rirtretto  campo  • , 

Campano,  ch’era  di  quà,  parlando  di  Palepoli  , che  Iute  mirai 
cum  Jìùs  viribui,  tum  Samnitium  infida  aiverfut  Romana j /òrr*->^  ^ ^ 

tate  fitta  , five  pefiilentia  , qua  Romanam  arbem  attorta  rtu  n:isba~ 
tur , fide  itti  multa  hojìilia  advtrfus  Romance,  agrum  Campanum  , \ro  fatici 
Faltrnumque  incoiente!  firii.  Perciocché  fu  mentovato  quello  altro  tempo  JiquA 
più  fpecial  campo  Campano  da  Cicerone  , che  apertamente  il  ■di-  <ict * ol,a'r‘°- 
ttiafe  dallo""  Stellate ,"  nell’-Orat.  1,  coiuro  Rullo  in  qtiélìe  parole.  ^ 
Atque  hii  colano  agrum  Campanum  , S>  Stellatem  campum  dMdi  jo^’&Sue- 
jube t.  Et  nella  Orat. -2.  Adjungit  Sielldtem  campum  agro  Campa-  tomo  iàcan- 
ito  , ir  in  eo  duodeha  'definiti  in  fingala!  homir.e ! figera  ; quaft  triti. 

vero 
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- vtr#  paullum  dijffiat  ager  Campanut , oc  Stellati!.  Come  parimi 
te  dilli-  Svetonio  nel  cap.20.  del  lib.  j.  dicendo  di  Celare,  d 

. campani  S iella tem  major tbus  conjecratum,  agrumque  Campanumad  fi 
fidia  leipMiciz  vtthg^km  reità um  , divifit  extra  fortem , ac  vige, 
millibus  cii'ium  , quii  ut  terni  plurefve  liberi  efent . Et. .quello  piu  tj 
ciai  Campano  cuppo  ben  convien  credorio  di  qua  dei  Vulturi! 
dove  frequentemente  ii  defcrillc  il  medelimo  Livio, come  ho  c 
ipolkaro  alito  ve.  Fu  adunque  il  campo  Stellate  un  campo  di 
del  lùddcttp  liume  , diverto  dal  Falerno  , & dal  Galene 

- Ix-nchè  alle  volte  furono  confuti  in  un  lói  campo  ; & 1 

le  volte  furono  fcambievolmcnte  ufati  1’  Tm  per  P altro  i lo 
nomi-  " ..  ; --  ' 

Fu  n<l?  E-  ' Fu  ascile  nell’ Etruria  un  campo,  appellato  ‘in  fumi  mod 
,r,ró\ama  ^ ct1,ale  * & f non  «fendo  da  veruno  degli  antichi  feri 

&eX£^mfr lori  'l2**  fcaua»>i*ti  * furono  fcambiati  da  alami  moderni  c< 
puff  il  nomi  troppo  aperto  errore.  Fra  le  trentacinqife  Tribù,  nelle  quali. 
£>/># jiSkL  ra-  dilliiuo  il  Romano  Popolo,  fu  quella,  che  dal  nome  del  cai 
iatin uinRoifo  Stellate  fu  detta  Stallati w;  ma  quel  caihpo  fu  -PEtrufco.ni 
già  quello  di  Campania , & P avverti  Fello  in  quelle  parole 
le  quali,  benché  tronche,  furono,  molto  ingegnofamente  fuppli 
da  Antonio  Agotkno  in  quefla  maniera.  Stellatina  Tribus,  dii! 
non  a campo  «0  , qui  in  Campania  eft , fed  eo  , qui  patroni  ab< 
ali  urbe  Capena , ex  quo  Iufci  profedi  Stellatmum  eum  campa 
appellaruat . Fu  iilituita  la  Tribù  Stellatina,  & aggiunta  alle  altre  ne 
anno,  di’ eran  Tribum  Militari  Lucio  Papirio,  Caio  Sergio , L 
ciò  Emilio  la  feconda  volta , Caio  Cornelio  , Lucio  Menenio 
& Lucio  Valerio  Poplicola  la  terza  volta , come  afferma  Livi 
nel  lib.  6.  dicendo.  Tribus  quatuor  ex  nov'u  civibus  addita  , Sti 
Molti  anni  latina,  Tromenuna,  Sabaùna  , Arnienfts . Il  die  avvenne  nel 

tona,  quando  i Romani  ancor  per  altri  44.  ann 
nu  JoffJr  ™ aUa  dcditione  de1  Capuani , non  pallarono  in  Campania  : ma 
paffuti  i ko- $ ran  ben  ricoverati  in  Roma,  non  moko  prima  dell’anno  file 
munì.  * detto  i cittadini  di  alcune  duà  di  Etruria , i quali  pensò  fi 

USw„;  , ^ /I  S>°™°  ?*}  ^P-  * deI  W>.  i-  De  ant.  iure  chiù, 
uaigcmo io-  Roman.  che  furono  deferirti  nelle  quattro  Tribù,  da  Livio  mcl 
levare.  Il  Cluverio  nel  cap.  7.  del  -lib.  3.  ragionando  d’  Ime 
ranjna,  dopo  haver  anch’egli  faviamente  giudicato  , Tnbus  popi 
U Romani,  qua  complurts  numero  fuere  , a regionibut , five  pagii 
circa  urbem-  Roma, n fubmde  perdo, nUis , normna  traxilfe:  focmiunfe 
chc,«  Falerno  ac  Stellai,  agra  dux  Tribus , Falerina , & Stellati 
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na  cognominici  accepere  . Ma  potendo  ciò  eller  ver<^ della  Faler ina, 
egli  lenza  maggior  conlideratione  lo  Dello  pronuncio  della  Stella- 
ima.  Fu  della  medelima  opinione  Biondo  nel  lib.  9.  deila  fui  Il  Cluvcrjo, 
Roma  trionfante,  fcguiio  poi  dal  Volterrano  , & quelli  da  Giuda  yI°^tcir,jU,'0 
Funcirolo  nel  can.  260.  elei  lib.  2.  delle  Varie  Letuoni  ; & ere-  Guido 
dette  Biondo,  clic  la  Stellatina  Tribù  fu  jili  tu  ita , per  deferì  ver-  pancirolo  ri- 
vi quei  Romani  cittadini  , a’ quali  Celare  divife  il  nodro  cani-  tiuun. 
po  Sudate  , del  die’ parlò  Suetouio , nelle  parole  recate 'qui  a 
dietro  ;•  i quali,  dille  pur  Biondo  , che  tanti  fteerunt  td  inunui  xut 
tanquam  uno.  jodaluar  inde  tjfeih  , prò  communi  cmnibut  elogio  ac 
titulif , in  monumenta  fe  Jtnguli  Stellatei  infcripfirim . ili  è quello 
aliai  vero,  che  in  molte  ifcritioni  de’  fepolcri  de’ noilri  pntichi 
Capuani  fi  legge  a’ioro  nomi  accoppiato  il  nome, di  quella  Tri-  r 

bù  ( in  molte  altre"  fi  legge  il  nome  della,  Tribù  Falerina  ,ni-  di  lu  '*** 
alcuna  altra  giammai  ; ficctiò  convien  dirli , eh*  da  quelle  due 
foie  feelfe  «Celare  i ftipi  ventimila  coloni).  Ma  egli  riè  della  fud- 
detta  iiiitutjpne  della  Trillò  Stellatina,  nc  del  collume  de’ Roma- 
ni di  aggiunger  ciafcuno  al  fuo,  proprio  nome  quello  della  {ita 
Tribù  par  ,,  ch'ebbe  notitia  veruna;  del  che  c lòa  ereliia , «he  io 
più  dillcTameme  ragioni.  Nel  rèdo  bavero  di  nuovo  a trattar  del 
lito  del  medclìttio  uollro  campo  Stellate  net,  ragionamento  del 
campo  Falerno;  & intanto  per  io.  canTpo. Calcito  , che  tralafciai, 

& per  la  via  Latina  \ pur  da  quello  Stellate  , di  da  Cablino  j- 
paderò  a Cales,  la  quale  bora  vicn  col  nome  di  Cairi  couufc-  ■ 
Demente  appellata.  .<.*"•*  rjT.ES 

E cosi  vicina  Calvi  a Teano  , città,  dhé  col  fuo  attico  fito  , ^ ■ ^aIvi  * 
Benché  leggiermente  imitato , ritiene  intieramente  l’ amico  nome: 
che  non  può  dubitarli , eller  tifilo  dello  luogo  data  Colei , \ 
altra  maniera  Latinamente  anche  detta  Ctdenum , fecondo  che  < 
gl^Shtichi  ella  fu  variamente  mentovata . Et  per  ricooolcere  l’< 
tiCa  lor  vicinanza  , potrà  farci  llrada  aliai  Bcura  Strabo  ne  , il 
quale  deferivendo  con  oppoflo  cammino  al  niio.  il  corfo  della 
fnddctta  via  Latina  , & liavcudo  mentovata  Teano  , dille  , co- 
me Tuonano  in  Latilio  . le  lite  parole , che  tam  JubJ'equitue  Cale- 
norum  uriti  ( così  è nel  Greco  ) ipfa  quoquet  egregia , Or  CafT.ina 
contigua  : cioè  a dire  » che  dal  lato  di  Teano  r di  là  ; & dal 
lato  di  Caldino  , di  quà  , lenza  edervene  nel  icezio  ultra  , gia- 
ceva la  città  de’ Calcili , la  qual  fu  quella,  clie  dirittamente  ap- 
pellatali Colei,  come  egli  dello  .la  chiamò  alquanto  apprettò  in 
quelle  altre  parole.  Ptmur  nominatas  , h*  quoque  funt  Campani* 
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urte! , quarant  fupra  tfl  a me  fatta  rhemio . Cèder  qui  in  » 
nélfGreco  è Kù\*» , Calce  ; mi  è fri  nói»  fi  avvede-,  che  fu  e 
bone  c-  ,jc»  Cqpjfti  > y Q Teanunf  Sidicinum , quas  diftinguunc  duce  Fon 
• Fu  *P*efto  modo  di  parlare,  di  efTer  contigua  Cali 

Calilino,- ufurpato  nd  fuddetto  lerannento  incile  altra  volta  1 
io  ftefTo  aurore  alquanto  apprelTo  , fcrirendo  , clic  Bovianu 
/Efernia ; Fauna  , Telefia,  Vtnafro  adjecens  ,talixque  finititi , non 
remur  intei-  urbes  cènferi  . Benché  egli  par,  che  prefe  fca/ftbjc 
nome  d’AIrfé.o  pure  iti  quello  di  Verrifro,  perciocché  fra  Vcn 
fk  Tèlefo  è Alifc . Et  gli  fcrirtori  Latini  ancora,  conte  nel  cap 
Dpfhrurn  mdagine , fu  notato  da  Nonio  Marcello , proximum  dicci 
nonfolum  aikxrem , & adjunlfum,  veruni  etiamlongc  rtmonfm  :J 
tr.tn  inter  duo  dlfcretu  nihil  medium  exftiufet . [Ét  fermillìmo  cl 
pio  n’é  quello  appreflb  Virgilio  1 ih.  p.  PYoJrimur  huic  longo , 
. prpximuì’  ini  crv  alto  irìfiqatiur  Saliut per  affermatici*?  ancora 

«Scréio  (opra  qtìelTo  luogo.  Prorifrrum  autem* dteimus  ( fono  le 
parplc-  •)•  ìuutnC  tifiige  pof  rum , nullo  intervenienti S rodi  è no:: 
B Cleycro  £Ja  ppcciat  foriti  di  ragionate  quella  , come  fi  p^rfuafe  il  C 
terio  nel  cip,  0.  del  Tib.  3.  ma  Tu  ben  comune.  Adunque 
dire  del  inedefimo  Geografo  la  città  de’  Cileni , di’  é Cale» 
tiollòcat»  fra  Caldine  , de  Teano,  di  .quefta  più  Meridionale 
quella  più  Settentrionale . A quello  fi  concordi  molto  bene 
S trabone,  Po  tflrio , defcritfcndo  nel  iib.  3.  nò’ confini-  nella  no  lira  Camp 
°nu ir'  0 quel  *rJO  ' C aleni , & r Tcanefi,  le  cui  parole  voltate  in 
* cowra  ••  j^no  fon  quelle . In  mtdherranta  .ai  Scpttmtnonem  fuflt  Calmi 
..  qui  Teatium  habtm . Et  niente  meno  fi  concorda  Livio  , dice 
degli  Anforii  nellib.8.  die  ta  gens  Caler  urbetn  incolebàt  : * 
• cinti  finirimis  ( queiti  eresio  t T eanefi  ) arma- cbnjanxerat  , 

que  prtrlio  , hauti  forte  memora’ ili  , duorum  populorum  exercitus 
fui  ; propiiiquitatt  nrbitem  , & ad  fugam  prinior  , & in  ipfa 
tutior  fati . Et  né!  Iib.  2-6.  Annibal , ■ quo  die  Volturnum  eft  ti 
grejpu  -,  ( all’  fior  che -per  la  Via  Latina  fi  coudulTe  a por  F ad 
ni  Roma  ) hmtC  procul  a fitemine  cafra  pofuit , pofiero  die  pi 
E(n0riìJ‘  Calti  in  ngrum  Sidhinum  pervenir'.  Ala  il  ' meddìmo  viaggi 
U , -in-- Hanniliale  per  quel,  cjie  appartiene  a’fiti  di'  Cales,  & dr 
<kef“ alcuni  00  ’ "*  ^cr'no  da  Siilo  al  roverfeio  di  Livio. 'nè  faprei  di 
n 1 “ot‘  fc  colletto  dal  vtgjo , o mal  perfuafò  da  alcun  fuo  fallace 
Sìlio  notato  tendimene  ; polciaclié  ancor  nel  Irb.  8.  nel  racconta  de1  pop 
d:  piti  cole  . & «fèlle  città-  <F  Italia  , che*  furono  a favai  de1  Romani  cc 
del.  (vwdetìmo  Hannibnle  prima  della  battagliala  Canne,  in 
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glor  modo  collocò  quella  Cales  ne’  Peligli  , non  lontana  da 
Sulmona.  Ma  i fuoi  verfi,  che  prima  accennai,  fono  nel  lib.  * 

1 2,  i fegucnt  i . 

....  Notturna  citata 

Tranfmittunt  altv  vada  ; pofiremique  relinquunt 
Tardandis  Itali!  corruptas  igne  carina s ; 

Tum  Sidicina  legunt  pcrnkibus  arva  maniplisi 
Threiciamque  Calen  , vejlras  a nomine  nati 
Oruhyia  iomos:  bine  Aiìifanut  Iaccho , 

Haud  marami  ager , nymphifque  habiuua  Caftrà 
Ruta  evafiantur  .... 

Et  di  più  lo  Aello  Livio , nè  a le  medefimo  , ne  al  vero  poi  Lido  o«a<*, 
ben  concorde  , racconta  nel  fuddctto  lib.  26.  che  Fulvio  da  Ca- 
pua  fi  conditile  in  Teano , per  dar  morte  a’  Capuani  Senatori , 
che  ivi  tertea  prigioni  : & che  appredò  palsò  in  Cales , per  far 
morire  gli  ahri , che  ivi  eran  Umilmente  curtoditi . Cum  hoc  c- 
quitatu  ( «fitte  ) noRt  Ttanum  profcBus,  prima  luce  portam  ini  ra- 
fie , atque  in  forum  perrtxit . Et  appredò  . Inde  citato  equo  Calte 
ftreurrii  : ubi  cum  in  Tribunali  conftdijjet , produBìque  Campani  de- 
ligarentur  ad  palum,  tques  ciao  ab  Roma  renit  : & quei  che  fo- 
gne . Col  quale  (travolto  ordine  fu  anche  da  Valerio  Malfimo  Vtler.  Maffi- 
raccontato  quel  fatto  nelle  feguenti  parole  al  cap.  8.  del  lib.  3.  mo  notaio, 
pur  di  Fulvio  ragionando , il  quale  Campanum  Senatum  impii  de- 
creti auRorem  (di  haver  falciata  ì’amicitia  de’ Romani  per  quel- 
la de’Cartaginefi  ) funiitus  delere  ctmfiituit  ; itaque  catenis  onufium 
in  duas  cufiodias  Teanam  , Calenamque  divifit . Et  appretto . NoRt 
eidmijlo  equo,  Teanam  contenda,  inttrfcRifque , qui  ibi ajftrvabamur, 
e vefiigio  Caltnam  tranfgrejjus  (co6t  legger  parmi , •&  non  già  Cale- 
rum,  come  leggono  altri  : nè  Cales  , come  piace  al  Pighio ; pofciachc 
detto  havea , in  cufiodias  Teanam , Calenamque  divifit , Se  Teanam  con- 
rou&.confentendo  a quella  lederne  io  dettò  Pighio  ) perfeveramice  Juce 
opus  exfequutus  tft.  Ma  Straberne  in  vero  col  contrafegno  de’dueTem-  Fr*  h 

S*  della  Fortuna , che  difiinguevano  fu  la  via  Latina  il  termoio  tifarono  due 
ales  dal  Teanefe  , fe  ogni  altro  argomento  ne  mincatte  , ci  Iemfi 
dimoftra , che  quella  città  lu  di  qua  di  Teano  ; perciocché  fi-  ltrtunM' 
milmcnte  di  ùn  di  etti  da  un  fato , Se  di  un’  altro  dall’  altro 
della  medefima  via,  che  ivi  in  molta  parte  è intiera*  fi  veggono 
i vettigi  nel  luogo,  in  cui  fra  1’  una  città,  & l’altra,  quali  con 
cgual  diflanza  , è il  pubblico  Albergo , chiamato  con  nome  di 
più  di  un  fecoio  La  Torrictlla  verfo  Calvi.  Ivi  appreso  pef- 
TomJ,  LU  av- 
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ravventttra  hebbe  Siila  quel  ragionamento  con  Ludo  Scipio 
dei  quale  parlò  Cicerone  nella  Filippica  12.  dicendo  . £ 
fum  Scipione  inur  Calti,  & Teanum , cum  alter  nobilitati s fio 
Cicerone , Se  alter  belli  fociot  adhibuijjet , de  auttor'uate  Striatiti , de  fuffragiii 
APP'a,no  A'  pulì , & de  jure  civitatis  , legii  inter  ft  conditiones  contuleri 
(contriti'!0  U"  Lt  ne  parlò  Appiano  Alelfandrino  ancora  nei  iib.  I.  delle  g 
re  Civili.  Nam  Scipio  (quelle  fono  le  parole  del  fuo  interpi 
acctptis  obfiilil'Ut , ad  colloquila  in  campum  prodiit  , convenei 
que  trini  utrinque , quo  fattura  efi,  ut  vulgo  nefeiretur , quid  c 
cuti  firn . Et  nello  llelìò  luogo  dal  iato  di  Teano  nell’  ; 
1460.  di  Crillo  anche  fegtri  l’infidiofo  ragionamento  di  Ma 
Marzano , Principe  di  Rollano , & Duca  di  Seflà  col  nollrc 
Ferrante  I.  per  ucciderlo  > del  che  fcriife  Gioviano  Pontano 
iib.  x.  della  Guerra  Napoletana. 

Ma  il  -medefimo  Strabone  , che  ci  ha  condotto  in  C 
Caleni* OS*  v'a  Latina  , anche  al  modo  de’ Latini  la  chiamò  città 

Latini  ieìt-  Caleni;  da’ quali  ogni  altra  fua  cola  Umilmente  fu  detta  Cab 
Udini  di  Ca-  Appellò  Caleni  i luci  habitatori  Caio  Gracco  ( lafdate  qt 
fcj--  di  ogni  altro  » mi  fervirò  delle  fue  parole  , che  fono  appi 

Aulo  Geilio  nel  cap.  3.  del  iib.  io.  nelle  quali  parimente 
ce  f che  il  fuo  fito  fu  molto  vicino  a Teano  ) dicendo  . A 
Teanum  Sidicinum  confiti  venit  ; uxorem  dixit  , in  balneis  viri 
lavari  velie  . Et  poi . Caleni  ubi  id  audiverunt , edixerunt , ne 
^'Catena/*  in  y^fiieii  lavijje  vellet,  cum  magifiratui  Romanut  ibi  ejfitt . E 
“tunu  Jdù  jc-  Livio  fu  chiamato  campo  Caleno , come  fi  c intefo  a dietro, 
qm  numi-  campo  il  quale  di  qua  di  Cales  fi  congiungeva  con  lo  Stei 
jliofj . verlò  il  fiume  Volturno  , potremo  avvederci , che  pariment 
Valerio  Malfimo , & da  Plinto  Secondo  fu  detto  Caleno  a 
qudlo,  ch’era  di  là,  verfo  Teano;  lol  che  fi  cifcontri  il  in 
limo  Plinio  con  lui  Hello , & ambedue  con  Vitruvio , come 
uà  farli  facilmente , recando  io  qui  le  loro  parole  . Quel 
Valerio  , in  cui  egli  ragiona  nel  cap.  8.  del  lib.  1.  di  1 
fimo”0 PUo^  maraviglie  della  natura  , fon  quelle . Fit l quart  alterata  in  I 
Secondo  &°  donia  , alter  am  in  Calino  agro  aquam  , proprietatem  vini,  qui 
Vitruvio  ri-  minti  inebriantur , pojfidere  voluerit . Plinio  nel  cap.  103.  del 
fcoutraii.  2.  difse  cosi . Lyncefiis  aqua  , qua  vocatur  Acidula  , vini 
temulentos  facit  , ltem  in  Paphlagonia  , & in  agro  Caleno . Nel 
2.  del  lib.  31.  faille  poi  in  quello  modo.  In  eadem  Camp 
regione  Sinuejjana  aqux  ficrilitatem  feminarum  , & virorum  infa 
àbolere  produruur  * In  Aunaria  infiala  caiculofis  mederii  & qua 
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eatur  Acidula  ab  Teano  Sidicino  quatuor  jnillia  paJJ'uum;  hxc  frigi- 
da . Item  in  Stabiano  , qua  D imidia  vocatur  , & in  Vtnafrano  , 
ex  fonte  Acidulo.  Et  per  line  ancor  Vitruvio  nel  cap.  3.  del  Jib. 8. 
attribuendo  a Teano  quella  acqua  acida , da  lui , & da  Valerio  ALaf- 
fìmo  defcrittaci  di  una  fola  virtù,  & da  Piinio  di  virtù  doppia, 

& in  diverfi  luoghi , che  non  cran  più  che  un  lòto , ma  forfè 
P acque  eran  due  : dimoflra  , eh’  ella  nalceva  , come  tuttavia  na- 
fee , nel  campo  già  Caleno , dal  lato  di  Teano  ; cioè  in  quella 
fua  parte , eh’  c verfo  Occidente , & alle  faide  Settentrionali  del 
monte  , creduto  Galùcola  dai  Ciuverio  , in  cui  giace  La  Torre 
di  Francolifei  al  che  ben  conviene  la  lontananza  da  Teano  di  quat- 
tro miglia  , che  il  medelìmo  Piinio  ci  efpofe . Ma  le  parole  di 
Vitruvio  fono  le  feguenti.  Itern  funi  nonnulla  acida  vena  fontium, 
ut  Lyncejlo  , & in  Italia  V'trena , Campania  Teano  , aliifque  beh 
pluribus  ; qua  hanc  habtnt  rirtutem , uti  calculot  in  vejjicu  , qui  nafeun- 
tur in  corporibus  hominum  , pouonibus  difeutiapt . A mente  di  Hcjra-  Et  Cileni 
tio  ancora , per  pafTar  bora  dalle  vinofe  acque  a’  famolì  vini  di  ancora  rfuoi 
Cales,  fenza  partirci  dal  fuo  Xletlò  campo  Caleno  j laonde  èrmi-  noiilivini' 
nore  ia  maraviglia  , clic  ivi  fran  1’  acque  della  loro  flella  virtù , 

& del  medefimo  fapore  : non  aitra  colà  fuona  nella  fua  Ode 
20.  del  lib.  1. 

* Cacubum  , & pralo  domitam  Caleno 
Tu  bibes  uvam  . . , ♦ 
che  nell’  Ode  1 2.  del  lib.  4. 

Sei  prejjum  Calibus  ducere  Liberum 
Si  gejìis  . 

Sopra  de’  quali  ultimi  verfi  il  fuo  amico  Spofitore , divolgato  dal 
Cruquio  , & parimente  Aerane , & Porfirione  , per  vino  , pre- 
muto in  Cales , non  intefero  di  altro  vino  , che  del  Caleno  . Et  Et  Galena  o- 
haver  Io  Hello  Poeta  nell’  Ode  3 1.  dei  fuddetto  lib.  1.  chiamati  tni 
dal  nome  di  Cales  la  falce  Catena  , dicendo . todJ  ' 

Premorir  Catena  falce , quibus  dedit  ' 

Fortuna  vitem  .... 

fu  avvertito  da’  medefimi  tre  Tuoi  Scollarti , de1  quali  I due  pri- 
mi fi  fervirono  l’un  delle  parole  dell’altro  in  quello  modo . Ca» 
lena  a loco.  Calti  tnim  oppidum  ejl  in  agro  Sidicino  ( quello  c il 
Teanefe  ) ubi  opàma  vina  Calena  ( i Codici  di  Acrone  hanno , 
optima  vinata  Falenea)  nafeuntur.  Et  Porfirione  ha  cosi.  Cales, 
oppidum  in  agro  Sidicino  ejl  . In  illa  autem  regione  vina  Falcrna 
nafeuntur  . Di  ’ più  fe  appreflo  Valerio  Maflìmo  leggeremo  le 

JLli  2 fue 
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credute  da 
moiri  ejfrr 
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file  parole  a quel  modo,  nel  quale  le  ho  recate  a dietro  , 
per  cujlodia  Clienti , & per  Calena  , afloiutamente  haverà  i 
la  prigione , nella  quale  in  Cales  fu  eullodito  alcun  numer 
fuddetti  Capuani  Senatori  . [ Nc  di  altra  città,  che  di  Ca 
Decurione  quel  Pomponio  chiamato  Decurione  Caleno  nc 

Freme  antica  ifcritione  . C.  POMPONIO  C.  F.  &c.  det 
ietro  Appiano  ellèrfi  da  lui  veduta  in  agro  Campano  in 
S.  Peiri  -,  la  quale  Iiora  è in  Capua  in  alcune  cafe  nella  n 
chiamata  Girtelluccio  appredo  la  via  clie  dietro  la  Chic 
Celellini  conduce  al  Regio  Cartello  ] . Et  di  quello  hora  I 
I cittadini  adunque  di  Cales  ellendo  fiati  detti  Calen 
parimente  Calena  ogni  altra  fua  colà , potremo  ellèr  ficuri 
il  municipio  Caleno  , mentovato  da  Cicerone  nell’  epiftola 
lib.  5).  delle  Famigliar! , & nella  Orar.  2.  contro  Rullo . ( 
inunicipium  complebunt  ; Teanum  oppriment  : non  fu  altra  cm 
pur  Caler . Et  Caler  ancora  farà  fiata  quella  città  , «Mio  ft 
tore  nella  epiftola  3.  del  lilx  8.  ad  Attico  chiamata  artbli 
te  Calenum  , in  quelle  parole . Sed  ecce  nuncii  , feritane 
ipfa  noflu  in  Cakno  : eece  ' linerie  .*  della  quale  altre  vo 
mentione  ndi’ epiftola  IX.  o vero  I j".  del  fnddetto  lib 
nell’  epiftola  1 .p  nella  1 6.  8i  nella  20.  del  libro  precedei 
to  quel  fuo  più  comun  nome . Tal  che  a fin  imitatione 
M alluno , come  hanno  alcuni  fuoi  codici , chiamò  Calen 
tà  , da  Livio  detta  Caler  . Certamente  Plinio  Secondo  1 
Iogo  delle  città  della  prima  regione  d’ Italia  non  conohb. 
cller  diverfa  dall’altra  , havendo  mentovata  Caleno  fola 
nH’  incontro  S trabone  parlò  della  fola  Caler  , che  giù. 
recato  j & Tolomeo  ancora  , le  cui  paròle  fi  recarono 
gionamento  di  Trebola;  ad  imitatione  de’  quali  nc  mt 
leno  parlarono , nè  il  Sanfelice  , nè  il  Cluverio  , che  n 
mente  eliderò  di  quella  doppia  appellatiouc  , Penfaror 
meno  alcuni  ne’fecoli  partati  , & dello  Hello  dire  foni 
Cor  molti  ne’  fccoli  prefenti , che  fu  bcu  Caler  quella 
hora  (ì  dice  Calvi  ; ma  die  il  nome  di  Caleno  couven 
rinoia  , città  di  (ito  aliai  noto  , & molto  più  vicina  al  n 
fico  j & da  Teano  verfo  1’  Occidente  d’  Inverno  per 
maggiore  fpatio  , eh*  non  è Calvi , lontana . Quella  api 
mi,  clic  nacque  la  prima  volta  fin  da’ tempi  de’  incolt- 
ili, & riftrettamente  quali  dall’anno  rioo.  di  Cri  ilo  : 1 
i fuoi  autori  havcllcr  prefo  grave  inganno  , può  feorj 
feftamentc  foi  da  quello  , perciocché  Carinola  è città  r 
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ficata  # se  io  ben  credo , da’  Longobardi  in  un  luogo  più  fi  cura , 
die  non  era  quello  della  prolfima  Foro  Claudio,  di  cui  tratterò 
apprcflo , mentre  ella  andava  mancando  $ i quali  non  la  diller 
latinamente  Calenum  : ma  latinizzando  il  fuo  volgar  nome  , l’ap- 
pellarono Calinium  , & tal  volta , Calinulum  , & ancora  Carinu- 
lum  , come  può  ofTer vaili  nei  .num.40.  & del  num.6o.  dcH’Hifto- 
ria  di  Hcrchcmperto,  autor,  che  precedette  l’anno  900.  di  Grillo; 
& anche  può  ollervarfi  appreflb  Leone  Hoflienfe  nel  cap.  23.  & 
nel  cap.  4J.  del  lib.  1.  & nel  cap.  8j.  del  lib.  2.  il  quale  ben- 
ché ville  d’intorno  il  fuddetto  anno  11 00.  nondimeno  tutte  le 
volte  , eh’ hebbe  a ragionare  delle  donationi,  fatte  da  varie  for- 
ti di  perfone  al  fuo  Monaflero  CaGnefe , fempre  usò  le  modell- 
ine parole , che  fi  leggevano  ne’  loro  efempiari  , havendone  io 
fatto  il  rifeontro  nel  Kcgiflro  di  Pietro  Diacono  , eh’  è nel- 
l’Archivio del  fuddetto  Monallero  ; & i luoghi  , che  della  fila 
Cronica  ho  citati , fono  di  quelle  donationi , che  precedettero  1’ 
età  fua . Di  un  tale  abufo  io  penfo , che  anch’  egli  , & molto 
più  il  mentovato  Pietro  Diacono , fu  gran  cagione , il  quale  com- 
pi la  fua  Cronica  fin  all’ anno  1137.  ch'era  rimala  nel  tempo 
dell’  Abbate  Defiderio  , non  ancora  afeefo  al  fommo  Pontificato, 
il  che  fegui  nell’anno  1087.  Il  medefimo  Pietro  adunque  chia- 
mò Carinola  col  nome  di  Caleno  ( recherò  gli  efempj  dell’ 
Hoflienfc , quando  ragionerò  di  Foro  Claudio)  ne’ cap.  fq.  8 2.84. 
8P.90A pi. del  lib. 4.  della  mentovata  Cronica:  appellando  Bar- 
tolomeo di  Caleno , & Riccardo  fignor  di  Caleno  , alcuni  Baro- 
ni di  quel  tempo  , i quali  difccfi  dalla  llirpe  de’  Normanni  Prin- 
cipi di  Capita , come  ho  dimoflrato  nell’ Albero  de’  medcfiini  Prin- 
cipi nel  lib.  1.  dell’  Hilloria  de’ Principi  Longobardi , haveano  il 
dominio  di  Carinola  , il  che  per  altre  antidie  memorie  c aliai 
certo . Colui  ancora  , il  qual  deferì  Ile  la  Traslatione  del  corpo 
del  Santo  heremita  Marcio  ,0  vero  Martino , dalla  grotta  del  mon- 
te Maflìco  in  Carinola  dell’  anno  1094.  chiamò  la  medefima 
città  col  nome  di  Caleno ; perciocché  parimente  vide  di  là  a mol- 
ti anni , divenuto  già  comune  un  tale  abufo  ; della  cui  sì  bada 
età  mi  c argomento  1’  error  , che  prefe  nel  nome  del  padre  di 
Gionata,  che  fu  fignor  di  Carinola  nel  tempo  della  fuddetta  Tra- 
slatione , come  ancora  avvertii  nello  Hello  Albero  , già  citato  . 
Inoltre  l’Anonimo  Monaco  Cafinefe  nel  1190.  & nel  1192. 
Riccardo  di  S. Germano  nell’anno  1229.  & tutti  gli  altri  fcrit- 
tori  di  quei  ferali , ufarono  feniprc  il  nome  di  Caleno  nel  ligni- 
ficato di  Carinola  j i quali  tuttavia  mentre  parlano  di  Calt  i , 


Città  KU4VÌ 
edificata  da 
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J>t  mette  cit - la  chiamano  Calvum , che  latinamente  fu  detta  Calsi . Lo 
tà  Calcneofc.  delia  Vita  di  S.Eernando  > Vefcovo  di  Carinola  , i 
vide  in  quella  fede  fin 'all’anno  iio$.  anche  chiamolla  c, 
hncnfc  (a)  j & lo  ìleflò  fecero  altri  di  età  più  moderna,  fr 
Altri  ìgno-  fu  l’autore  dell’ ifcritione,  eh’ c nella  noftra  Capuana  chic 
rid  autori ri-  cj vefCovale  , nel  fepolcro  di  Francefco  Gralfullo  , che  fi: 
utitl"  egli  Vefcovo  di  Carinola , da  lui  ivi  appellato  Vtfcovo  Ca 
nciie  feguenti  parole . 


D.  O.  M.  I.  C. 

FRANCISCO  GRASSULLO 

CALENENS1  PONT, 

ET  CAP,  PRIM. 

PYRRHUS  FECIT  1*81. 

' , O.  : H.  S.  S. 

Il  qual  efempio  non  mi  è parato  di  tralafciare  , litigate 
un  giudo  affetto  verfo  la  mia  ftìrpe  materna  , eftinta  nell; 
te  dj  Giovanna  mia  madre  , di  cui  ben  devo  in  queflo 
per  quanto  mi  c lecito , far  chiaro  il  nome  , ch’ella  con 
parabil  modedia  , & pudicitia , tutta  follecita  verfo  quelli 
della  cura , che  le  conveniva  dell’  honedo  patrimonio  , «S 
cara  prole  , volle  fra’  domedici  muri  tener , mentre  vide , 
EfftnJo  ten  del  tutto  celato  ( b ) . Codoro  adunque  dal  nome  derivati 
C°(‘ unTfi'C  k"um  > c^c  il  riputarono  primitivo,  deduffero  quelF altro 
fi  dui  fófft  mnfls  '•  eflendo  manifeda  cofa , che  dal  vocabolo  Calti  , i 
ecLfuo  il  Caknum:  & che  fe  pure  alcun  degli  antichi  l’usò  in 
remi  pnmiti-  di  aflòluto , il  fe  con  fupplirvi , o tacitamente,  o efprefsi 

vo  fi  colliri-'  . * r 


votivo» 


\ k 


M 

C M * 


(a)  Et  per  la  ftefla  maniera  dal  jj 
Sommo  Pontefice  AlefTandro  III.  nel  li 
Privilegio  ad  Alfano  Arcivescovo  di  M 
Capua  nel  Santuario  di  Michele  Alo-  n 
paco  il  Vefcovo  di  Carinola  vien  detto  i 
Ctlir.enjìs . Ma  altrimente  «elle  dipin-  I 
ture  in  tavola  di  legno  delti  Veicovi  1 
futfragatiei  , che  aliai  confiniate  dal  1 
tempo  fi  veggono  nella  Capuana  Ca-  • 
tedrale  , le  quali  dallo  Aedo  Monaco  I 
fono  credute  del  tempo  del  fuddetto] 


Papa , dove  fi  legge  Citimi  ; 
tiene  del  Calenus , Se  del  Cali, 
ft>)' Plutarco  , il  quale  n 
delle  Virtù  delle  Donne  approv 
opinione  di  Gorgia  di  quella  d 
dide  intorno  al  non  dovere  Ha 
la  fama , & il  nome  delle  Donr 
dimeno  Romimm  Legati  ( dill 
xime  proto,  qui  muUtrts  iltd 
viro s,  pojl  mortori  f ut  lue  Ulto 
dignitire  juhi. 
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il  vocabolo  m unicipium  , come  neir  un  modo  , & nelP  altro  fe 
Cicerone  > che  fi  è recato  a dietro  . Il  Cluverio  nel  cap.  if. 
del  lib.  4.  dove  parla  di  Lametta  , detta  Lamaini  da  Stefano 
Bizantio , pensò  efièr  cofa  molto  ftrana  , opptdum  , & oppidanot 
uno  eodtmque  vocabulo  derivativo  appellato s faijfe  ; & niega  , efi- 
fer  potuto  ciò  farfi , inoltrando  di  riprenderne  Stefano , o di  ha- 
ver  qualche  fofpetto  della  fua  letione  ; ficchè  fe  converrà  flarfi 
a quello  fuo  parere , nè  Cicerone , nc  Valerio  MalTimo , nè  Pli- 
nio Secondo  haveran  chiamata  Calti  col  fuo  nome  derivativo 
Calmo , per  volgar  ufoj  ma  per  loro  (ingoiar  arbitrio.  Del  che  Afa  non  gii 
io  Iafcio,  che  il  giudicare  non  men  fia  dell’arbitrio  altrui  ; ‘/empio 

potrafli  avvertire  ,'  per  fervirmi  di  efempj  vicini  che  Teano  , lu0~ 

detta  per  cognome  Sidicino  , fu  alle  volte  chiamata  Siditino  af-  v‘e‘ 

foltamente  dallo  lìdio  Cicerone  ; & che  col  nome  di  Falerno 
fu  egualmente  appellato  quel  campo  » & il  fuo  vino  comune-  . * 

mente  da  ciafcuno  autore.  Sarà  adunque  per  ogni  modo  ben  cer- 
to ( Se  l’ altra  opinione , la  qual  fi  è havuta  quali  per  fcttecento 
anni  , doveri  del  tutto  celiare  ) che  la  città,  & popolo  Calino, 

& ogni  altra  cofa , dagli  anticni  chiamata  Catena  , non  fu  altra  • 
città  , nè  altro  popolo , nè  cofa  diverlk  da  Caler  > nè  da  ciocché 
a Caler  apparteneva.  Della  quale  «tal  creduta  di  Ili  nt  ione  può  all* 
incontro  ellèr  , come  propoli  , faldiffimo  argomento  la  mal  co- 
nofeiuta  difiintione  di  Carinola  da  Calato ; 1’  una  città  nuova  , 1’ 
altra  di  antichità  afTai  alta  ; dciìi  cui  fondatori  , fecondo  il  mio 
coflu me  , hora  feguirò  a ragionare;  avvertendo  ben  quello,  che 
non  han  gli  antichi  fcrittori  di  lor  parlato  fouo  quello  fuo  no- 
me men  comune  ; ma  fotto  quel  primitivo  Caler . v 

Silio,  il  quale  nel  lib.  1 2.  ne’verfi, che  ho  recati  a dietro,  p c*letun 
ragionando  del  cammino  di  -Hannibale  da  Capua  verlo  Roma 
per  la  via  Latina , defcrifse  quella  città  nel  fuo  convenevol  fìto,  ij,  non  it 
le  diede  l’aggiunto  di  Trace  , Thràciamque  Cairn  ; perciocché  Truci . 
Borea,  dal  cui  figliuolo  Calai,  difse,  ch’ella  prefe quello  nome, 

Icrivono , che  in  Tracia  ne  portò  la  rapita  Oritia , dalla  quale  11 
generò . Et  nei  precedente  lib.8.  a fe  ficfso  di  ciò  ben  concorde, 
ma  del  fuo  fico , & da  fe  Itefso , & dal  vero  pur  troppo  difeor- 
de  , collocandola  ne’  Pcligni , nè  mentovandola  poi  con  le  città  Sllio  “voto 
della  Campania,  cosi  nel  racconto  de’  popoli  , eh’  erano  amici 
a quel  tempo  de’  Romani  , havea  parlato. 

....  Conjungitur  ater 
Ptlignus , gelido  qui  rapa  Salmone  cohonet, 

ffec 
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Nec  ccdk  fluii»  vicini»  fanguint  mila  , 

Quem  genuere  Cala  , non  parva  conditor  urbis  , 

( Ut  fama  ejl  ) Calais , Borea  quem  rapta  po'  aura. 
Orithyia  vago  Gelidi  nmrivit  m antris . 

Il  Ciuvcuo  n Cluverio  applicò  l’uno,  & l’altro  luogo  di  quello  Po< 
noflra  Cales;  & benché  nel  cap.  12.  del  lib.  2.  il  ri 
ro  o io.  (jc|]'0  catalogo  havefse  commefli  altri  non  diiììn 

tori  ; non  inoltrò  di  efserfi  avveduto  di  quello , che  pei 
pia  cagione  era  afsai  grave.  Notò  ben  nel  relto,  ch’egli 
Hiilitudtne  quaderni  vccabulorum  fabulofum  urbi  conditorcm  co 
& difse  il  vero;  pofciachc  una  tal  fondanone  fu  del  tutti 
tica  & favolosi  , non  leggendoli  giammai , che  fofser  p 
Traci  in  quella  regione , dove  ogni  htìloria  racconta , eli 
Afa  degli  ro  antkhillìma  habitacione  gii  Aulòni  : città  de’  quali  fi 
jtufonù  come  afferma  Livio  nel  lib.  8.  & nei  lib.  9.  quella  rru 
Cales , & Aufona  , Mintumo , & Vcfcia  , eh’  eran  da  q 
ciedefimo  lato . Della  fua  molta  antichità  in  vero  ci  porg 
de  inditio  Virgilio  , il  quale  nel  lib.  7.  dell’  Eneide  intre 
• iuoi  cittadini  col  cello  degli  altri  noflri  popoli  di  quel  t 
favor  di  Turno  contro  Enea  ne’  Tegnenti  verfi . 

. i . . Venunff elida  Bacche 
MaJJlca  qui  rajlrif , & quos  de  montibus  aids 
Aurunci  mifere  pairts , Sidkinaque  juxta 
Aiqucra  ; quique  Cales  linquutu  .... 

Le  parole  di  Livio  nel  fuddetto  lib.  8.  fon  quelle.  Infeq 
ma  L.  Papirio  CraJJo,C  Duilio  Coff.  ( Ri  di  Roma  l’anno 
Aufonum  magis  novo  , quam  magno  bello  fuit  injìgnii  . . 
Et  la  più  no-  Cada  urbem  incolebat . Sididnis  finitima  arma  conjunxerat . 
Me  dille  al-  par  di  feorgere  da  quello  fuo  dire  ,*  eh’ ella  fu  aliai  princi 

'a  beila'11**  * tluella  8eme > i!  che  penfo , che  volle  anche  accenni 
afonia.  il  fuo  canipendiatore  Paolo  Diacono,  dicend 

Aufoniam  appellava  Aufon  ULyJJìs  , 6*  Calypfia  filila  eam 
partem  Italia , in  qua  fimi  urbes  Benevemum  , £ Cales  ; deini 
laitn  tota  quoque  Italia  , qua  Apennino  finitwr  ( aitrimente 
dieta  ejl  Aufonia  ab  eoiem  duce  , a quo  eriaen  condii  am  fi, 
dtam  (altri  tedi  [tanno  Auruncam)  urbem, ferunt.  Benché 
la  ragione  , che  ho  detta  , mentovò  forfè  fo!  Cales , eh’  « 
di  quella  riftreuiflìma  Aufonia  la  maggior  città:  & Paoli 
non  erro,  vi  aggiunfe  del  fuo,  attendendo  i fuoi  tempi 
vento.  Affolliamo  quel , che  Labbia  nel  cap.ii,  o vero  1 


Digitized  by  Google 


V 


/ 


D I*  S C O ft  S O IL  4jr7- 

24.  del  fib.  2.  dcU’ Hilfor òr  de’ Longobardi . Italia  ( quelle  fono 
le  fne  parole  ) edam  Aufonia  dicitur  ,•  . ah  Aufone  Ulyfjh  filio  . 

Pr imitili  tamen  Beneventana  regio  hoc  nomini:  appellata  ejl  : pojìea 
vero  tota  ftc  capii  Italia  votitari . Cii ramarono  i Longobardi,  per 
loro  nuovja  iilitmione  , col  nome,  di  regione  Beneventana  quella 
intiera  parte  d’Italia. di  quii  di  Roma  j ja  quale  da  molti  an- 
tichi fy  creduta , edere  data  la  primiera  Aufonia . Ma  Follò  non 
parlò,  nè  di  quella  , nò  della  larghillìma  Aufonia,  che  abbrac-  Ch‘f“  e*m- 
ciò  l’ Italia  intiera  : ma  di  una  altra  di  ambedue  a (sai  minore  °r ] 

ia  «piai  fu  riuchiufa  fra  Volici  > &Jra  Campani , come  dichiarc-  Campani . ‘ 

rò  in,  luogo  più  opportuno;  & file  citta  furono  Cajes,&  l’altre 
fuddette  , che  da  Livio  agli  Aufoni  vennero  attribuite.  Bene- 
vento,,  creduta  opera  di  piomedo,  qpn  doppia  (convenevolezza'  , 

farcblic  Hata  mentovata  da  Fello  fra  le  città  dell’  Aufonia  , & Fedo  illu- 

pertiò  degli -Aufoni  ; & di  quella  (le (Va  Aufonia,  della  quale  e-  Jl™0  > Pjol° 

gli  diLe  , Clser  città  Gilcs  che’ oltre  la  Campania  non  fi  di-  fil^ac““0  n~ 

llelé:  & pur  noti  barerebbe  dovuto  tacere  il  nome  di  alcuna  al- 
tra; nò  lòn  io  il  primo,  che  a Paolo  attribuifea , di  harur  fat- 
to dirti  da  Fello  quel,  che  egli  noti  -.dille  giammai  ; di  cui  fu 
credulo  lo  He  Lo  da  Antonio -Agoftino  nelle  fuc  Note  , A dal 
Liplio.  ancora  nel  cap.  27.  cfel  lib.  3..  delle  Varie  Letioni . . Et 
quella  fu  1 antichidìtna  dignità  di  Cales . Efsendo  ella  poi  nel 
feguentc  anno  della  fuddetta  guc-r»  degli  Aufoni  Hata  conquida-  Et  J/Roms- 
fc^da_  Romani , la  qual  guerra  Livio  difsc , e (Ter  cominciata  "nel  ni  - 

cotiloiato  di  Lucio  Papirio  Cralso , 8f  di  Cefone  Duilio  , fra  U,fu  lor  fa- 

cili altri  anni  vi  fu  dedotta  una  lor  colonia  di  due  mila  &ocin-  ,1‘L 
quecento  uomini . Et  ueh  tempo  di  Strabone , come  fi  c intefo  in  tuan gra- 
ti dietro , era  tuttavia  nobil  città  ; Picchè  nir  Vhmvio , nè  Plinio  J°  • 

Secondo , pedono  Iiaver  au  rifai  ite  le  fue  acide  A vfnofo  acque 
al  territorio  Teanefe , per  conto  ch’ella  caduta  dal  Aio  grado, 
bavelle  patito  ancor  quella  dnninutionq  . Ben  parmi  , che  poi  Ji{j. 
neil’età  de’fuddetti  fpofitori  di  Horatio , i quali  la  defrr’ifsero 
campo  Sidicino , il  fuo  nome  noti  era  per  fe  flefso  molto  moto,  l*oL  u ru, 
elsendo  (in  all’anno  di  Grido  8.79.  a fomiglianza  di  quel, di’ e-  corrotto  no- 
ra  avvenuto  di  Caldino , in  quel  fuo  deferto  luogo  fol  rfmafo  ,nu- 
che  corrottamente  dicevafi  Cairo  , nel  qual  modo  anche  hoggi 
dai  volgo  vien  chiamata  quefia  nuova  città , ivi  prefa  a rifarli  * 
nel  detto  anno  da  quello  Atenolfo , che  di  Conte  di  Capila  fu  Dove  J/Cj' 

Principe  di  Benevento  ; & fu  compita  dal  fratello  Landone  . wfe- 
JJi  quella  nuova  fondanone  di  Calvi  ci  è autore  Hercbcmpcrto,  fau  Calvi. 

Tom.I,  ■ M m ni  di- 
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dicendo  nel  nurp.  40.  che  dopo  cfser  morto  il  Cipnano 
vo,  «Se  C «ite  Landò  fo,  1 tuoi  nipoti  in  unum  colimi,  di  1 
intcr  fe  fu>  jurejurundo  Capuani  ( intende  tutto  ciò,  che  alla 
tea  di  Gapua -apparteneva  ) ccqua  di,l-'ibu:tonc . P anioni  fui 
Tear.enfem  (y'Cafam  irtam  : Landò  Bcrealis  ( cioè  Capua  a 
come  ho  dichiarato  altrove  ) tir  Sue£am  : alur  Landò  Cu 
& Cajafit . Annui  fui  capii  edificare  Cajirum  irt  Calvo  . 
num.  4 f.  Pandonufus  auiem  confejhm  exerdtalittr  fuper 
proferiti  ejl , jìipaius  agmine  Neapotitwn.  Et  appresso  . App 
Attnufus  a fuprafato  vira  Pandonulfo , Landò  germana s ejus 
gnirer  eg'tt ; nani  mix.  Calvtnfe  Caflcum , propur  quod  capti 
dtm  Attnufus , cum  fui's. capii  ah  fi:  cure  : pars  autem  nobili 
rata  erat  ai  prxlium  , & pgrs  vulgi  vallis  , 6*  parietibus  < 
bat  \ Jlap.it  confumatus  eji‘.  Quello  Landone,  fratello  di  A 
era  coiài  , che  nella  Addetta  dividane  havea  ottenuta  < 
cioè  Carinola  ; nel  cui  territorio  efsendo  forfè  all*  he 
'prefo  il  fblitario  luogo  di  Clivi , edì  con  giuila  ragione 
ro  a fabbricarvi  il  nuovo  cartello  ; mi  P anda  i olfo , di’  ehi 
no,  volle  -a  torto  impedirne  1’  opera , come  par,  che  r 
di  quel  racconto  inoftri  io  flefco  anfore . K hóggi  quel 
lotto  ii  do  minio  del  nortro  Comune  di'Cipua  , per  d 
ttortrò  Re  Ferrante  I.  nell'anno  1460-  nel  quale  egli  d 
pj  af-.edj  1’  (ìavea  a forza  ritolta  al  mededmo  M irino  V 
mentovato  a dietro;  il. quale  favorendo  le  parti  del  D 
nato,  & di  Giovanni  filo  figliuolo,  1’  havea  occupata  , c 
coma  ii  Pontano  nel  Addetto  lib.  1.  della  guerra  Nap 
Et  benché  fra  ornata  della  dignità  Vefcovale , rimati  p 
non  rcili  dei  tutto  dishabitata . Havcrfi  i nn'lri  Capuan 
to  da  quel  Re  un  tal  dono  per  la  loro  ferma  coi\an 
mente  tifata  verfb  lui  , che  verfo  il  Re  Alton  fc*  Atto 
egli  il  teililicò  afsai  altamente  nel  Privilegio  della  in  ed 
concertionc:  nè  da  Bartolomeo.  Fatio , & dal  medefìmo 
. per  tacer  di  molti  altri , n’  hebber  men  cera  lode . 
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XXXIV.  Campo  Falerno  : al  princìpio  degli  Aufoni  : poi  in  . 
pane  de  Campani  , in  cui  fu  il  monte  Falerno  : detto 
anche  Maftico . Am  piccia  del  Falerno  di  più  medi. 

Congiunto  da  un  lato  allo  Stellate  , che  fu 
,s  creduto  dal  t olgo  ejjep  facro.  Tribù  Fa-  . 
lerina  : nominata  dal  Falerno  . 

Popoli  Aminei  . 

E\ A Ca!cs  ci  condurremo  agli  altri  vicini  luoghi,  già  pofse- Fa  il  FA- 
f duti  dagli  fletti  Aufoni , Tuoi  primi  fondatori  , i quali  per  ^ ^ ^ 
altro  modo  furono  anche  detti  Aurunci:  come  è aliai  manifeflo . ■ 

& io  ne  ragionerò  alquanto  apprello , & .più  largamente  in  al-  toLi  di' !Jr 
tro  Diicorfo  ; ficchè  ini  avvalorò  di  quelli  loro  nomi  fcambie-  ijf«‘  Jtlt 
vólmcrte  fenza  dillintipr.c  vetura  : .Ejt  lin  da  antichiflìnu  tempi' detti 
fu  degli  Aurunci  il  più  volte  mentovato  campo  F^lcfno  , le  hen 
fi, attenda  il  dire  di  Dionigi  Halicarnafeo  nei  iib.  i.  & le  le 
fuc  parole,  mani  fellamente  guafìc  nel  fuo  telici  Greco  , fi  leg- 
geranno fecondo  l’ cmendaticr.c  di  Emilio  Porto  fuo  interprete, 
della  quale  non  può  penfaiii  altra  migliore.  Ragionando  de’  Po-- 
lafgi  il  fuddetto  Dionigi,  dille  apprettò  il  medcGmo  interprete, 
che  quondam  cairn. porum , qui  Campani  vocantur  , ajpecht  air.acntffi- 
niorum,  & pafeuts  aptijjlmorum  partem  non  mirumam  Auruncis(  nel  Dionigi  H»- 
Greco  c Acquerai  AlroniJJh  , nome  di  gente,  taciuto  da  ogni_fic.cm::jid.«a, 
altro  autore  ) geme  barbara , inde  pulfii  ,tenuerunt . Non  tnentovò  Porro 
egli  per  lo  fuo  proprio  nomeJl  Falerno  ; ma  havendo  foggiun-  0 ‘*:0, 
to,  che  da’  medefimi  Pclafgi  ivi  fu  con  altre  città  edificata  quel-  D. 
la  , che  fu  detta  Foro  Popilio  : non  di  altro  di  quelli  campi  rJ‘l 
Campani  potè  intendere,  che  del  Falerno  , come  può  com-  turni. 
prenderli  dal  fico  fuo  , che  fu  di  Jà  del  Volturno  , congiun- 
to al  campo  di-  Calcs , città  de’  medelìnfi  Aurunci  ; & dal  fito 
della  città  fuddetta , che  apprclso  verrà  da  me  dimollrato  . I 
Peialgi  fi  cflinfero  in  Italia’  , per  tetti  monianza  dello  ttcfso  au- 
tóre nei  fuddetta  iib.  i.  non-  molto  tempo  apprettò  agli  av-  & t«A  net- 
venimenti  Trojani  ; Ik  le  ioro  città  furono  occupate,  lì  da  altri  nj?')  fit1'. 
popoli,  come  dagli  Etrufci,  che  ne  ottennero  le  migliori  ; la-  ue'^j/c 
onde  giudicar  potremo  , che  il  mcdeliino  afsai  nobil  campo  ; puuni,r^uj. 
da  etti  tolto  agli  Aurunci  ,i  o dicafi  agli  Aufoni  , fu  poi  {<  ìtttjcni 
pottèduto  da’  Capuani;  perciocché  fu  degli  antichi  ii  più  comun 
dire  , d#  i Capuani  furono  di  llirpe  Etrufci  , a’  quali  nell’  anno 
de!  coniolato  di  Tito  Manlio  Torquato  la  terza'volta,  Se  di  Publio 
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Decio  Mure,  che  fu  di  Roma  11413.  il  tolfero  i Roman 
tini , dille  Livio  ilei  Jik  8.  Capuaque  agro  multati.  Latinu 
Privernatì  addito  agro  , & Falernus  , qili  populi  Campani 
ufque  ad  Voltumum  jìumtn  plebi  Romance  dividitur  . Et  in 
il  Falerno,  già  de’  Capuani, giunfe  fin  al  Volturpo  , era  ane- 
le fue  acque  quel  campo,  che  i Pelafgi  havean  tolto  agli  / 
in  cui  fondarono  la  loro  Foro  PopHioj  ficchc  non  fuori 
gioric  io  haverò  detto,  che  l’un  campo,  & l’altro  non  fui 
Et  non  fu  che  un  folo.  Ma  il  medefiino  Dionigi  tuttavia  attribuì  a 
Vota  cumL  runt'  dopo  un  lunghifii ino  intervallo  di  anni  il  dominio 
'ottenuto "più.  campo  della  Campania,  il  quale  non  par  diverfo  da  qui 
lungo  tempo  detto  havea,  eflèr  fiato  poi  occupato  da’  Pelafgi  j & fe  q 
<U  mtJefimi.  vero,  cfTì  dovettero  haverlo  Tiacquiftato  di  nuovo,  & tii 
Aurunei  anche  di  nuovo  haverne  fatta  perdita  ; .pofciachè  quan 
venne  l’ultima  volta  in  potere  de’ Romani  , n’eran  lignc 
•ptiani . Le  parole  di  Dionigi , ferivendo  egli  nel  lib.6. 

•'  che  accadde  nell’  anno  del  confolato  di  Appio  Claudio 
. Tublio  Scrvilio  , che  fu  di  Roma  il  ay8.  fono  appreil 
interprete  le  Tegnenti . Romani  adhuc  fejlum  celtbrantibus 
ab  Auruncis  venerunt , qui  agri  Campani  p.tlcherrimam  pia 
• nefant . Nè  dell’ordine  di  quelli  accidenti  divcrfamentc 

dichcrci , fc  non  mi  parefie , di  poterfi  ancor  dire  , cl 
JI/j  almo  lor  ^3tc  c'lla  degli  Aurunei  di  qua  del  Uri,  & Caies  , & 
cj-nvo  di  t-  ^ Minttirno ,•  & quella  città  ancora,  la  quale  con  l’unt 
guai  Ud*.  l’ altro  loro  comun  nome  fu  detta  egualmente  Aufona  , & 
di  cui  fi  tratterà  al  filo  luogo:  dovettero  ritenere  più  lunga 
altri  circolanti  campi-,  non  men  nobili  di  quello,  lor  tolt-o  d 
& p>i  ritenuto  dagli  Etrufci , & da'Capuani , & finalmente 
ni.ellèndoci  autore  del  pregio  del  Vefcino,  & del  Cai 
. tacerne  ogni  altro  , Plinio  .Secondo  nel  cap.  y.  del  li! 
Dionigi  Ha-  più  volte  fi  c recato . Gli  Aurunei  in  vero  , de’  c 
piirl-  ; 1 !!c  fudde*  ultime  parole,  non  furono  i foli 
£ ri(contr*to  ^ _ • F"  i loro  Legati  in  Senatum  imroJuc 

xrcnt  agrum  Voi feorum  , qui  Echeti 
ni  Echetranii  ademerant : qua  nifi  fc  1 


qual 


con  Plinio 
Sccou.lo. 


Jtoi  brevi  in  cgr,. 
ptpulis  finititi 
a non  cran 
ia  ben  lor 
nnai  , chi-  ! 


nr.anum  venturos 
tram  , fumpturos  . 
V olici  , i cpiali  e 
.e  là.  intiera  geriti 
a f & di  qua  cl 
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me  , della  quale  doveano  ottenere  il  principato  quelli  delia  Cam- 
pania;  laonde  lo  Hello  autore  non  molto  appreflo  nella  oratione  ^ 

in  perfona  di  Agrippa  Menenio  ai  Senato  Romano  di  cfTì  inten-  tee*  ' 11  r 
deva,  ch’era  per  ribbellarfi  di  nuovo  , già  vinti,  in  guerra  dal 
iùddctto  Publio  Servilio  nel  medefimo  'anno  del  Ilio  copio  lato . 

Campania  vero  ( di  he  ) & Eiraria  popoli  , quotquot  dubia  fili  a 
nobis  funi  uh  fli , torum  aiii  aperte  defedionem  facilini  , ' ahi  occulte 
J'e  ad  eam  parane . Adunque  quel  campo  Falerno  , polleduto  da 
Capuani  Etrufci  per  la  dichiarata  fucceflione  da’  Pelafgi  , i qua- 
li l’ Iiavcan  tolto  agli  Aurtinci , & che  al  line  pervenne  in  po- 
tere  de’ Romani , può  crederfi  , che  da’  Tuoi  primi  {Ignori  non  fu  , . 
riacquiJlato  giammai.  Nè  del  Falerno  afloltitamente , ma  di  quel 
folo  ciò  affermo , parendomi  , che  ancor  fu  prefo  quello  nome 
più  largamente  ; laonde  l’ intiero  Falerno  degli  Aurunci  folle  (la- 
to ancor  maggiore,  come  bora  fegtiirò  a dichiarare . . p »& 

Dilfero  alcuni  Peri  t tori  antichi  , che  il  Falerno  fu  un  mon-  cfi”p°n‘fi  ^ 
• te , fra’  quali  fu  Marjialc  in  quei  verfo  dell’  Epigramma  46.  nel  p^uo . 
lib.  12.  ‘ ' 

Nec  in  Falerno  monte  major  Autumms . 

Et  lo  He  ili)  a fermo  Servio  nelle  Chiofe  fopra  .il  lib.  2.  -della 
Georgica  di  Virgilio  con  le  feguenti  parole  . Falernus  moni  ejl 
Campania  , in  quo  optima  vina  naficuntur  Et  nondimeno  da  Lir 
vio,  da  Polibio,  da  Plinio  Secondo  , j&  da  altri  , fi  è jntefo  » 
che  fu  un  campo  , il  qual  latinamente  da  eOI  detto  agtr  , Ikh 
potè  ancora  in  vigor  di  quello  vocabolo.,  come  notano  i Gram-  ptniotchiU 
untici  < havcr  comprcfo  alcun  monte  . Ma  da  altri' £ & fu  que-  manie  dm» 
fli  Vibio  Scquellro)  il  monte,  ch’era  nel  Falerno  , fu  per  fuo pfi' 
più  fpccial  nome  detto  Mafiuo  ; che  appreso  molti  autori  è affai 
làmolo . Majjicui  Campania  , diflè  Vibio,  in  Falerno  , Et  a pa-  FjUmo  , 5 r 
rer  mio  parlò  accortamente:  nè  men  di  lui  Giunio  Filargiro  t il  fur»no  fe»m- 
quale  fpiegando  quelle  parole  di  Virgilio  nd  citato  lib.  2.  della  tmoli  t Uro 
Georgica  , MaJJicui  humor  ; ci  cfpofe  , che  il  Falerno , & il  Pilaf-  "#nw ’ 
lico  , cran  pur  doppi  nomi:  ma  di  un  fol  monte  F inuma  mon-  . 

, tibus  Falerni! , qui  Muffici  dicumur  . -Dal  che  potremo  avvederci  , Giunio  Fi- 
che Lucio  Floro  non  eiìcndo  llato  ben  contento  , di  celebrar 
col  vero  la  fecondità  de1  nubili  vini  della  Campania  , volle  accrc-  . rouo 

fccre  oltre  il  vero  di  un  nuovo  monte  il  numero  di  quelli , da’ 
quali  eflì  ermi  prodotti;  & di  un.  fol  Ma  fico  , appellato  anche 
Falerno  , nc  fe  due , onde  dille . Hic  ami  fli  viiibus  montes  , Gan- 
nii , Faltr nm. , Majfi.cui , & pulcini rimai  omnium  V tfurias  . Ccr- 

ta- 
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Cohnaclb  tamewe- P un  nome,  & l’ altro  fu  di  un  monte  foloj  lao 
..li.t.iw.  lunvciia  nel  cap.8.  del  lib.  y dell’Agricoltura  per  la  : 
C icerone  lo-  v0'ezza  di  quelli  nomi , 'chiamò  Majjico  ; non  già  il  me 
i»to  quello  modo  con  germana  proprietà  chiamato  aa  Cicero 

Orar.  2.,  contro  Ruiio.  Quantulùm.  interejl , utrum  in  MaJ) 
cu  j un  in  Italiani , alio  ve  deducamini  ■ .•  ma  il  campo  , 
altro  dettò  Falerno  . Quelle  fono  le  fuc  parole  . Neque  < 
cium  efl  , MaJJiei , Sumntinìque  & /Ubarti , atque  Ctecubi 
tcs  omnium  , qua  terra  fujlinet , in  nobilitate  tini  principe s 
difendila  Ma  fe  il  monte  Maflico  fu  nei  campo  Falerno  .poti 
del  AJjJ/ìto  CjUà  vero  ) dic  il  Falerno  egualmente  verfo  il  liun 
^Aed!  Jfi'n  C^1C  verfo  il  Volturno,  era  diftefo;  fra’ quali  fiumi  forge 
f'eUun  o Cc  , di  cui  non  fi  dubita  , che  fu  il  Maffico  , che  fovi 
far  da  aUuni  Sitivefsa  dal  iato  deL-mare  , & Iia  daprefso  verfo  1’  un' 
deferì  ito  il  & p altjo  afsai . fpatiofi  campi . Et  potrebbe  anche  efser  ve 
‘Ho^O  vici-  c',c  ProT°^  nel  ragionamento  dell’ Occidental  confine  d 
V yoljci.  Can  pan i à -p feguendo  fi  parlar  di  Livio  , & di  Plinio  Si 
che  il  Falerno  confinava  co’  Voifci , i quali  furono  di  là 
ri  : ficchc  fe  fu  alle  volte  abbracciato  col  fuo  nome  , & 
po  Caieno  , & lo  Spellate , eh’  cran  di  qua  del  fuddetto 
Maffico,  come  fi  c veduto  a dietro  ; fofse  ancor  quell' al 
te  della  intiera  regione  degli  Aurunci , di  là  di  quel  jtk 
al  Liri , dovuta  appellarli  largamente  col  medefimo  noni 
efiì  a’  Voifci  fcfscr  potuti  dirli  vicini . Benché  Livio  hai 
contato , clic  il  campo  Falerno , qui  populi  Campani  fuer 
qui  ad  Volturnum  flumen  plebi  Romana  dividitur quafi  c 
tiero  Falerno  folle  fiato  tolto  a1  Capuani , & divifo  a qi 
do  da’ Romani  : poi  fòge ninfe  del  Confale  Tiberio  £mi 
mcrrino , die  dolcudofi  della  repuffa  del  fuo  trionfo , fai 
Scijato  , neque  quoad  confai  fuit  , criminari  apud  populum  f 
; fluii  ; materiam  autem  'prccbebat  criminibui  ager  in  Latino  , 
Livio  ambi-  ncque  agro  plebi  maligne  divifus . Dal  che  può  raccogiierl 
piamene  •!,  non  {laverebbe  egli  parlato  a quello  modo , fe  all’hor  fol 
filtrato . . divifo'  l’ intiero  campo.,  cheli  appellava  Falerno  , del 

da’  Romani  era  fiata  tolta  a’  Capuani  , come  didiiarerò 
a poco  ,•  quella  twedefima  fua  parte  intiera  $ già  agli  , 
, tolta  molto  prima  da’ Pelafgi. 

Ma-  pur  Livio , & fccó  Plinto  Secondo  ancora  , 
par  , che  ci  delcrifsero  il  'Falerno  cosi  largamente  fin  a’ 
altre  volte  poi  il  rifirinfcro  fol  di  quà  del  fuddetto 
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MafTieo  verfo  il  Volturno , & verfo  Calcs  ; della  qual  fua  mi-  ^?or  camT 
nore  ampiezza  nò  men  patlarono  in  uh  fol  modo  : mentre  all’in- 
contro  altri  fcrittori  non  conobbero  altro',  che  queflo  lle'lo  k-j,trvenae  jjl 
condo  Falerno  folo.  Del  Falerno,  confalo  da  Livio  con  lo  Sto!-  AlsJJìeo  al 
late,  & col  Galene,  non  panni  bifogno , che  io  ripeta  quel , che  ^o!'.‘ird0.'  ^ 
ho  detto  a dietro  ; il  die  haverebbe  egli  potuto  far  anche  vt,^°  u t1' 
lècondo  quella  larghiflima  fua  figniiìcacione:  ma  in.tefe  di  quella* 
minore,  quando  dille  nei  lib.  io.’ che  dal  Romano  Senato  fu  j j.„0,;nuftrl. 
determinato  , ut  iute  colonia  circa  Vefcinum  , & Falemum  agrum  , & nfc-vn- 
deducerentur  ; una  ai  oftium  Lirh  flur'ti , qua  Aùntumx  appellata:  tran  con  PL- 
altera  in  Jaltu  Ve f tino , Falermtm  contingente  àgrurrt . Sinvofla  fu  nio  Secondo, 
allò  falde  del  monte  Maflico  , laonde  Martiale  nell’  Epigramma 
lod.  dei  lib.  13.  hebbe  a dire: 

De  Sinuejjanis  vencrunt  MeJJìca  prefts . 

Adunque  parimente  il  fuddetto  Plinio  Secondo  non  oltre  Sin- 
velia  , nè  oltre  il  Madlco  riconobbe  il  Falerno  ; il  quale, dopo  m ^ 
haver  chiamata  Swveda  , oppidum  extremum  in  adjefio  Latto  : fog-  ghi . 
gittnfe  , che  bine  feiìx  illa  Campania  tfl  ; ab  hoc  >fmu  in-ipiunt  vi- 
tiferi coliti  j hinc  VeJ'cini , & Cadmi  obttnduntur  agri  • bis  jangun- 
tur  Falerni  ,■  Caletti  ; deinde  confuTgxmt  M affici , Caurcnf,  Surren- 
tinique  monta . Et  cesi  dicendo  , ci  dimodrò  palefarente  il  Fa- 
lerno di  qua  del  Maflìco , Se  verfo  Cales , & dal  medefmo  Maio- 
lico il  dininfe.  Pur  di  queflo  minor  Falerno , se  io  non  erro  , 
miele  egli  nel  cap.  6.  del  lib.  14.  dove  accennò , efler  una  fpe- 
cié  del  vino  Falerno  il  Faufliano  in  quelle  parole  . Secando  no-  ILmio  illu- 
bilitas  Falerno  egro  trai ,{?  ex  co  maxime  Faujliano  : cura , cultu-  * 
raque  id  collegcrat . Il  Faufliano,  come  da  hìi  fteflò  appreflb  in- 
tenderemo , nafeeva  a mezzo  de’  colli  (del  Maflico,  io  penfo  ) 

* tirciter  quatuor  milliaria  a Vico  prope  ’Cadiat  , qui  Vie  ut  a Sinucf- 
fa  (ex  millibus  aktjl  :.  cibò  per  la  via  Appia,  il  che  fi  efpofcal 
fuo  luogo.  Di  più  par  , che  di  queflo  Falerno  y che  o il  con- 
fiife , ò • fol  volle  dcicriverlo  congiunto  col  Caleno  , parlò  limila 
mente  Horatio  nell*  Ode  20.  dei  lib.  1.  il  quale  , o confufe  il 
vino  Cccubo  col  Formiano , & iT  Caieno  col  Falerno , chiaman- 
do còn  doppj  nom'  quel  vino,  ch’era  un  fole:  o vero  la  TudJct-  • 
ta  vicinanza  de’  loro  campi  voife  accennarci  in  quelli  verfi  : 

Cacubum  , & preio  donneane  Caleno 
' Tu  bibes  uvem  : mea  net  Falcmee  • 

Temperane  vita  , ncque  Formane 
Focaia  celiti.  ’ 
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Fu  anche  un 
rerfo  CMÓpò 
Falerno  , iL 
più  rifinite 
di  tutti  , che 
non  trjfcnrji 
óltre  il  Sao- 

ne,  ni  pinto- 
refin  al  F ol- 
iarne . 


FU  ilio  Secon- 
do Hlufirato. 


Livio,  &:  Ho- 
ratio-  iUuftia- 
•IU  « 


Lodata  da 
altri  di  fe- 
condità di  vi- 
no : oa  altri 
ino 
ài  ode  • 

Livio  da  Ho- 
rarìo  « & da 
SilioJifcoidr, 
éc  no:*:o . 


Per  dorelle  parlando  egli  db*  vini  nobili , dovette  intendere 
Falerni  di  qua  di  Srnvcfla , donde  fi  e intelo  da  Plinio  , che 
cipiunt  vitiferi  colici.  Tal  die  fin  bora  habbiamo  due  forti  di  ca 
pi  Falerni . . „ 

Aggiunge  a quelle  Io  flelfo  Plinio  ancor  la  .terza  , eh’  è 
piùrii  betta,  & la  più  propria  delle  aitre  , dicendo  nel  fu  Jd 
to  Inogo  : Faltmus , agtr  a- Ponte  Campano  , Itera  petentwus  (Jr , 
nam  , xoloniam  Syllanam  , nuper  Capita  contributam  , incipit  . 
fecondo  quello  fpccinlilTimo  lignificato  , coinè  aneli’  egli  ivi 
ferma  , diiringuevano  alcuni  il  commi  vino  Falerno  nel  feguci 
modo  : Summii  collibui  Gauranum  gigni  : medili  Faujlianum  : i> 
Falernum.  Il  Ponte  Campano  fu  fopra  il  fitimicelio  Saone  , ne 
via  Appia  , di  qua  di  Sinvelìà  T per  4o  fpatio  di  nove  mùgli 
come  fi  dimoflrerà  di  qui  a poco.  Adunque  il  Falerno  riJlr 
tamente  fu  da  quello  Iato  del  medelimo  Saone  verfo  il  Volti 
no , al  lato  finillro  della  fiiddetta  via  Appia , la  qual  conduce 
da  etici  Ponte  alla  città  , chiamata  Urbana  ; S»  dovette  efler  pi 
priamente  ciuel  campo  , die  da’  Romani  a’  Castani  fu  tolto  ( 
quale  non  ell'cndo  fiato  fin  al  Volturno  di  cgual  bontà  •&  i 
fura non  venne  da  tutti,  nè  femprc , Catto  quello  fbl  nome  i 
pollato  % onde  incoftanteineute  dille  Livio  , die  Caldino  dtvit 
va'ti  campo  Falerno  dal  Campano  ; Se  che  Hanuibale  haven 
fermati  i Tuoi  alloggiamenti  appreifo  Calìlino  , mandò  Maliarl 
le  a depredar  nel  Falerno;  il  quale  vi  pervenne,  come  già  r 
tai  , per  la  medefima  Appia  , congiùnta  perciò  da  Horatio  c 
Falerno  nell’ Ode  4,  d.-lf  Epodo,  parlando  di  Mena,  liberto 
Pompeo  Magno , 

Arai  Falerni  mille  furuli  jugrra , 

Et  Appiani  mannis  «rir  » , . 

Et  qui  di  patteggio  è dà  ofscrvarfì  , die  Livio  h avendo  det 
nel  lib.  2JU  che  ca  regio  prcrftntis  erat  copia,  non  perpetua 
tujla  , vintoeque,  & confi ta  omnia  magit  amami:  , quatti  necejjdr 
fruflibus  , fu  da  Horatio  ; & da  Silio  alquanto  difeorde  , i cnt: 
deliri  boro  il  Falerno  fecondo  di  nobii  vino,  & drfsero  che 
arava ‘con  trarfene  copiofa  ricolta;  come  ancor  la  preièiite  1 
fperienza  ne  dimollra.  I vedi  di  Silio  nel  lib.  7.  mentre  rani< 
ua  di  Hannibalc  , fon  quelli  : . - ® 

Hic  vero  intravh  pcjìquam  uberi s arra  Falerni  : 

Dives  ea,  & nunquam  tellus  mentita  colono, 

Addimt  frugiferi s inimica  incendia  rami j. 

Sic 
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6tcchè  laveranno  quei  Poeti  parlato  fecondo  il  vero  , a ipodo 

d’ hi  dorici  ; & quello  hiilorico , per  un  certo  ingrandimento  , a 
modp  de’  Poeti  _ . v - *>  . . - , . v 

Hot  fe  il  campo  Falerno  , fecondo  i due  fuoi  ultimi  figni-  DjU'oppofla 
ficaii  , fu  alla  liniiìra  della  via  Appia  ( intelò  Piinio  , a chi  ve- 
«iva  di  Roma  ) & perciò  verlo  Cale*  , & verfo  il  .monte  „ u 'j-  ^ 

Callicoia:  l’altro  campo,  che  alla  fua  de  dia  giungeva  ai  mare,  *t,fo  /imjre 

qual  nome  liebbe  egli  ? Certamente  , come  io  già  accagliai  , fu  f*  U cuay» 

10  Stellate  ; nel  quale  efsen do  difeefo  Hanniòale  per  Io  campo 
Calcno,  & havendo  piantati  i fuoi  alloggiamenti  di  fouo  Cafì- 
lino , & dell’ Appia,  verfo  il.  mare,  uura  Permiana  faxa , cpme 

difsc  Livio,  ac  Liurni  arenai,  Jlagnaque  perhorrida  fitu  hybermuu-  Livio  illn-, 
rus.  «rar.'La  celebrata  fecondità  del  Falerno,  di  vino,  & di  hia- 
de , che  in  parte  lì  è iiuefa  pur  bora  , & più  largamente  -verrà 
dichiarata  ncL  Difcorfo  fognante,  altrettanto  ben  conviene  gene- 
ralmente al  campo , che  gli  ho  attribuito  , al  qua!  non  manca 
la  ficfca  natura,  fol  mancandogli  la  copia,  degli  agricoltori: quan- 
to allo. Stellate,  defcuuoci  di  uon  molto  pregio  da  Ciceroni:  , 
conviene  il  campo,  che  ho  eletto  , acconcio  ancor  generalmente  « 

molto  più  a’  pafcoli , che  ad  a fi  ai  facile,  •&.  vidi  coltura.  Adjun-  Camp » Ji 

git  ( cosi  di  Rullo  dite  quell’  Oratore  ) Steilalem  campum  agro  Fttlncr  pregio 
Campano  , & in  eo  duo  dina  deferibu  in  fingulos  hominei  iugera  : drf*‘  Jj,n  di 
qttafit  vero  paullum  dijferat  ager  Campanai , ac  Siellaiis  : le  quali  Jcn/Ij 
parole  furono  prefe.  nello  fleto  fono  mento  dal  Turnebo  , onde  tmu. 
le  chiosò  , che  cum  S iellati s campus  boniuue  infintili  papabili  fic 
inferior  Campano  , multo  majortm  modum  attribuire  vipttim  Ruìlui 
diluii  , ad  tolonoi  aquandos  . Et  Plinio  Secondo  mentovando  i Pfi«:o  Secon- 
nobili  campi  di  là  del  Volturno,  cioè  il  Cediti o , il  Voltino  , 

11  Falerno , Se,  il  Calcilo,  per  la  fila  ignobiltà  forfè,  non  por  ^ 

tendo  Io  Stellate  lor  paragonar^,  il  tacque.  Laonde  paoni,  che  jnHcàtè. 
men  attentamente  havete  il  Cafaubono  ofservato  il  fiicyetto  par-  ..X  .. 

lare  di  Cicerone,  feri  vendo  negli  Avvertimenti  (opta  il  cJp.  20. 

del  lib.  Coli  Suetonio  , che  de.  Stellate  campo  loquaiur  ille  , tatù 
quam  qui  toleretur  , & txuiexetur  ; il  che  egli,  fc  4.  & lieti  larga-  . _ 
mente  del  campo  Campano}  non.luvendo  altra  volta  più  mai 
nè  in  uno  , nè  in  altro  modo  mentovato  quello  Stellate  ; & la  . 

diliiguaglianza  tuttavia  delP  uno  . À.  deli’  altro  campo  fu  dallo 
flèfsa  Cafaubono  atuibuìta  alla  dileguai  lofo  ampiezza;  dicendo, 
che  P aggiunta, la  qual  Rullo  far  intendeva  dolio  Stellate  al  Cam- 
pano , exigua  appcidix  fuit , prie  Campani  magnitudine  : nel  che 
Tcm.I.  N n n Tet^ 
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lenza  fallo  fi  abbagliò , & per  conto  dell’  ampiezza  di  elio  . 
late,  s’ egli ' fu  quello,  che  ho dimollrato ; &.  per  conto  dell 
piezza  del  Campano,  fe  forfè  iutefe  haver  parlato  Cicerone 
la  Campania  intiera;  def  che  al  pari  il  Tunjebo  , 6c  il  M 
CU  toltoii  tio  l’ammoniva  . Coi' fuddetta  pecuiiar  campo  Falerno,  chi 
kùarà  ’ C^,u  ^a’  Pclafgi  fu  tolto  agli  Aurunci  anche  quello 
y/j 'u  'piisì  hitel  de’ quali  già  fi  è intefo  da  Dionigi  , che.  quondam  ca 
yCjpujn  , rum  , qui  Campani  vocaniur , ('fecondo  fi  generai  nome  ) a] 
tfft/i -io  t-tn  umani filmo  rum  , & pafeuis  aptilfimorum  partem  non  minimum  ( 
molto  htrh>-  j{a  vCrf0  il  tìumc  Volturno)  Auruncis , genie  barbara,  inde  p> 
ttnutrunt . Certamente  I’  un  campo  , & l’ altro  , venuto  in  ] 
Dionigi  hì-  r<-‘  poi  degli  Etrufci  Capuani  , lo  Stellate  foio  fu  più  li 
licaLlurtiiro  . mente  da  clTì  polleduto  , fin  che  non  furono  foggiogati  da’ 
mani  ; i quali  ben  ijo.  anni  prima  fi  havean  prefo  il  Fai 
cioè  il  'migliore  . NQn  per  quello  allo  Stellate  io  negar. 1 
quella  lode  , che  da  Dionigi  reggiamo  , etlergli  Hata  concet 
di  efser  molto  herbofo  & molto  commodo  a’  pafcoli  , la 
tuttavia  ben  gli  conviene:  anzi  fiimo  , che  non  debba  rifu 
Orj*  fu  in-  la  fuddetta  fu.a  etimologia  dal  nome  Stella:  che  Jignificarc  , 
io  Stólte.  Aihdtft  ^Capilo  ( fon  parole  di  Fedo  ) profptrum , fy  Ixtum  : e 
do  la  profperità  , & la  lentia  delle  herbe  , & delle  biade , 
figurato  modo  di  dire  , il  lor  vivacemente  germogliare  ; dalla 
le  congiuntamente  Saluftio , appprc&o  Servio  loppa  il  lib.  i . 
Eneide  di  Virgilio , denominò  Lieto  un  tal  campo  : Frugum 
fe  egli , pabulique  Lenti  ager  ; il  . che  noto  acciocché  non 
opponga , che  b (ledo  Poeta  nel  principio  -della  fua  Geo 
riltrmfe  una  tal  letitia  alle  biade  foie.  • - < 

Sallaffio  se  Qu,d  fuciat  Itttas  ftgetts . 

Vù cibo oon-  1X5,1  Concedendo  io  al  inedelìmo  fuo  Scoliafte  , che  egli  fii 
coi  dm.  Set-  prò  terra  pofuit  : parendomi , che  la  terra  per  le  biade  , & le 
rio  ritmato . per  fe  ileflè , poisan  dirfi  Liete  . Cosi  adunque  lo  Stellate 
che  di  molto  minor  pregio  , che  il  campo  Campano  , eie 
quello  , che  Rullo  divider  voleva  , di  cui  Cicerone  difse . 
tnim  ager  Campani es  colitur  , & pofiidetur  a plebe  optima  , é 
nejlijfima  : fu  nondimeno  per  cagione  de’  fuoi  pafcoli  (a)  d 


(a)  Quelli  Campi  al  prcféntc  her- 
bolì , cosi  il  Marrone  , come  il  vero 
am:  co  Stellate , cke  fi  provano  molto 
duri  nell’  ararli , dovettero  anche  nc’pri- 
mi  tempi  fcrvir  a palliarvi  gli  armenti; 
pofeushe  nel  refto  i terreni  della  Cam- 


pania ci  furono  deferirti  per  una 
Pulii , & di  facile  coltura  ; Se 
buoni  i fuoi  buoi  , che  non  crj 
molte  forre, it  eli  aratri  leggieri, 
dimoflraro  nel  leguente  Di  fcoilb 
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di  queflo  nome  ; per  la  qual,  cagione  aneora  , se  io  ben  penfo , Fr  fi  da  j '- 

fu  riputato  dal  Volatenano,  & dagli  altri  di  quella  età  , efser  eu'“ 

1’. herbofo  campo  di  qua  del  liumc  Volturno  .-'appellato  , "come pa'hora^ùa 
efpofi  a dietro  Ji  Magone  i al  quale  una  tal  lode  molto  più  il  Alatone  ! 
conveniva , -del  che  ragionerò  altrove  ; ma  e (lì  raffermarono  len- 
za recarne  veruno  argomento:  Iiavendo  forfè  fegtiita  la  comun 
fama,  già  per  quella  medefuna  etimologia  del  fuo  nome  di  voi» 
gata  da  incerto  autóre , la  quale  , o non  dovea  elsere  ancor  na- 
ta nel  tempo  di  Gioviano  Pontano  , o pure  fù  da  lui  difpreg-  Gloriti,» 
giata  ; poiciaché  nell’  Hiiloria  della  guerra  Napoletana  mentovò  P°n«no  d*i 
più  volte  i fecondi  pafcoli  del  Mazzone  , ali’  bora  afsai  celebri 

per  le  uobili  & copiofe  razze  di  cavalle  , clic  vi  eran  nodritc  lodalo^  * 

da’  notìri  RèÀragoncfi;  & frequentemente  ancora  appallò  coi  no- 
me di  Stellate  il  campo,  ch’era  di  là  del  Voltufno:  benché  non 
SÒ  comprendere  quai  contini  rillrettamente  gli  attribuiva . 

Ma  le  lo  Stellate  non  lì  arava,  ora  intender  potremo  , che  Dal  nt„ 
quella , & non  altra  fu  la  fua  confecratione  , mentovata  da  Sue-  la  Stej- 
tonio  nelle  parole,  che  ho  recate  a dietro  , la  quale  in  queflo,  ^te  r“‘°lf* 
& nel  precedente  fecolo  grandidlmi  ingegni  ha  faticati  . Così  crA 

molte  altre  cofe  furono  facre  , f ufo  delle  quali  in  qualche  ma- 
niera  era  prohibito  : & lo  Stellate , che  (fi  fua  natura  non  fi  ara- 
va , fu  creduto  facro  dal  vojgo  ; nel  che  Suetonio  fegui  , o il  Suetonio  ij- 

comun  dire , o pure  altro  ferktore  , che  alquanto  prima  di  lui  ,ufira:°  • 

1’  avea  feguito  : natone  ancora  l’ inganno , che  il  luogo  , in  cui 
fu  Cartagine  , citai  per  varj  modi  , & nelle  fue  proferi- 
ta , & nella  fua  infedeltà  veriò  de’  Romani , & nel  calligo , 
die  da  elfi  nc  f»  prefo  , pareggiata  a Capta  V era  flato  an- 

che  confecrato  ; & dipòi  che  Cefàre,  cosi  in  altri  affari,  . 

come  nel  dividere  il  campo  Campano  , & quello  Stellate , rotte 
havea  parimente  le  comuni  leggi  Velie,  al  pari  eran  facre.  Uniti 
ex  to  tempore  (dille  di  lui  il  medefuno  autore ) omnia  in  Republi- 
ca  , & ad  arlitrium  adminijlravit . Et  poi:  Campitm  Stdlatem  majo- 
ribus  confctratum , agrumrjue  Campanum,ad  fubftdia  Reipublicm  vt- 
flistalem  reliflum  , divifit  extra  fortem  , ac  rigiriti  millibut  civium  , 
tjuibus  terni , plurefve  liberi  ejjent . Nò  perciocché  l’ Serbe  di  *que- 
fio  campo  dovean  tuttavia  cller  pafcolate  dalle  greggi  , & dagli  ripuntava  il 
armenti , dovea  ccffàr  il  volgo  dai  creder  fuo  ; ellendo  Hate  le  r*l'ol->fì Ve- 
leggi di  sì  Jane  confecraMoni  in  varie  guife  : & per  ogni  mo-  ■‘"■•“••là 
do , s’.  egli  era  veramente  farro  , non-meno  pafcolato  effer  do-  *ruu  ' 
vca  . Equorum  gregei  ( fon  parole  pur  di  Suetonio  nel  cap^8i. 
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Nec  cedk  fluite  vulnus  fanguint  mUes , 

()item  genuere  Cala  , non  parva  conditor  urbis  , 

( Ut  fama  efl  ) Calais , Borea  quem  rupia  per  auras 
Oritbyia  vago  Ceticis  nutrivit  in  antris . 

Jl  Ciuvcrio  II  Cluverio  applicò  l’uno,  ik  l’altro  luogo  di  quello  Poeta  a 
libito, & per  noQra  Cales;  & benché  nel  cap.  1 2.  del  lib.  2.  il  riprefe 
10  0 ' die  nello  dello  catalogo  havefse  commetti  altri  non  ditlìiniii  « 

lori  } non  niolìrò  di  efserlì  avveduto  di  quello,  che  per  sele 
pia  cagione  era  afsai  grave . Notò  ben  nei  redo , eh*  egli  ex 
militudine  quadam  vocabulorum  fabulofum  urbi  conditorem  confina 
& difse  il  vero;  pofciachc  una  tal  fondatione  fu  del  tutto  P< 
tica  Se  favoioik  , non  leggendoli  giammai , che  fofser  pafsat 
Traci  in  quella  regione , aove  ogni  hHloria  racconta , eli’  eb! 
Afa  degli  so  anttchiflìma  habitarione  gli  Aufoni  : città  de’  quali  furonc 
jiufor.L  come  afferma  Livio  nel  lib.  8.  & nel  lib.  9.  quella  meclcfù 
Cales , & Aufona  , Mintumo,  & Vcfcia  , eh’  eran  da  quel  1 
medefimo  lato . Della  fu®  molta  antichità  in  vero  ci  porge  gr 
de  inditio  Virgilio  , il  quale  nel  lib.  7.  dell’  Eneide  introdull 
. tuoi  cittadini  col  cello  degli  altri  noflri  popoli  di  quel  tratte 
favor  di  Turno  contro  Enea  ne’  feguenti  verfi . 

. . , . VeTtunrfcliàa  Bacche 
MaJJìca  qui  raflris , & quos  de  montibus  aids 
Aurunci  mifere  patres , Sidicinaque  juxta 
vEquora  ; quique  Cales  linquum  .... 

Te  parole  di  Livio  nel  fuddetto  lib.  8.  fon  quelle . Infequens 
nus  L.  Papirio  Crafj'o,C  Duilio  Coff.  ( Ri  di  Roma  l’anno  <j.j 
Aufonum  magis  novo  , quam  magno  bello  futi  inflgnis  . Ea  { 
Et  U più  no-  Cala  urltm  mcolebat . Sidicinis  finitimis  arena  conjunxerat . Et  a 
Mie  delle  al-  par  di  foorgere  da  quello  fuo  dire  , ‘eh’ ella  fu  affai  prmcipal 
tre  di  quella  ^ qUena  gente  ; il  che  ' penfo , che  volle  anche  accennarci  ! 
•foni*.  appret|2j  ji  fuo  compendiatore  Paolo  Diacono,  dicendo, c 
Aufoniam  apptUavit  Aufon  UlyJJìs  , 6*  Calypflts  filins  tam  prin 
pur  lem  Italia,  in  qua  fum  urbes  Beneventum  , & Cales  ; deinde  p, 
latini  tota  quoque  Italia  , qua  Apennino  finitur  ( altrimente  finii 
dàcia  efl  Aufoaia  ab  eodem  duce  , a quo  edam  condii  am  fuijje 
deam  (altri  tedi  lianno  Auruncam)  urbem  ,ferunt . Benché  egli 
U ragione  , che  I10  detta  , mentovò  forfè  fol  Cales  , eh’  era  f 
di  quella  rittrettifiìma  Aufonia  la  maggior. città:  & Paolo,  f 
non  erro,  vi  aggiunfe  del  fuo*  attendendo  i fuoi  tempi  , Bt 
vento.  Afcoiuajuo  quel,  che  Labbia  nel  cap.it.  o Vero  nel  . 
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24.  del  fib.  2.  deU’  Hifioria  de’ Longobardi . Italia  (quelle  fono 
le  Ine  parole  ) edam  Aufonia  dicitur  ,•  . ab  A ufone  Ulyjf.%  filio  . 

Primitus  tamen  Beneventana  regio  hoc  nomine  appellata  ejì  : poflca- 
vero  tota  fi c capii  Italia  vocitari , Chiamarono  i Longobardi , per 
loro  nuova  il  imi  t ione  , col  nome,  di  regione  Beneventana  quella 
intiera  parte  d’ Italia. di  qua  di  Roma  j ja  quaie  da  molti  an- 
tichi fy  creduta , eflerc  fiata  la  primiera  Aufonia . Ma  Fello  non 

parlò,  nè  di  quella  , hè  della  larghilfima  Aufonia,  che  abbrac-  Che  f“  corm- 
ciò  l’Italia  intiera  : ma  di  una -altra  di  ambedue  afsai  minore  '%*  °f 
la  qual  fu  rinchiufa  fra  Volici*  & Ira  Campani,  come  dichiarc -Camptoi. 
rò  in  luogo  più.  opportuno;  iVfuc  città  furono  Cales , & l’altre 
fuddette  , che  da  Livio  agli  Anioni  vennero  attribuite.  Bene- 
vento,,  creduta  opera  di  piomedo,  <pn  doppia  (convenevolezza'  , 

farebbe  fiata  mentovata  da  Fello  fra  le  città  deli’  Aufonia  , & Fello  illu- 

pertiò  degli -Aufoni ; & di  x|uella  ftefci  Aufonia,  della  quafe  e-  5Lrat0  > Pa°!° 

gli  difie , tficr città  Calesse  che;oltre  la  Campania  non  fi  di-g^“°  fl* 
llefe;  & pur  pori  haverebbe  dovuto  tacere  il  nome  di  slama  al- 
ua;  né  fon  io  il  primo,  che  a Paolo  attribuifoa , di  barar  fat- 
to dirli  da  Fello  quel  , clic  egli  noti  '.dille  giammai  ; di  cui  fu  ' 

credulo  lo  fiefjo  ria  Antonio  -Agollino  nelle  fue  Note  , A rial 
Lipfio.  ancora  nel  cap.  27.  riel  lib.  J..  delle  Varie  Letioni ..  Et 
quclb  fu  T aulii lufikna  dignità  di  Cales.  Efsendo  ella  por  nel 
fogliente  anno  della  fuddetia  guc  ra  degli  Aufoni  fiata  conquida-  Et  d/Rom». 

Romani , la  qual  guerra  Livio  dilsg,  cfler  cominciata  Tiel  n‘  ^ 

con  lutato  di  Lucio  Papirio  Cral'so  & di  Cefone  Duilio , fra  po-  f'fu  lf  ca~ 
clu  altri  anni  vi  fu  dedotta  una  lor  colonia  di  due  inila  &cin-  ?‘r 

qucccnto  uomini.  Et  ucl*  tempo  di  Straborie , come  fi  è -intefo  iXIT 
a dietro , era  ttutavia  riobil  città  ; ficchè  rè  Vitfuvio , nè  Plinio  • 

Secondo , poffono  haver  attribuite  le  fue  acide  & vfnofr  acque 

al  territorio  Teanefe , per  conto  di’  dia  caduta  dal  fon  grado , 

bavelle  patito  ancor  quella  dnninutioue  . Ben  parmi  , che  por  cjdJj 

nell’età  de’fuddetti  fpofitori  di  Horatio , i quali  la  deferì fsero  nel 

campo  Sidicino , il  Ino  nome  non  era  per  fe  flefso  molto  noto,  luogo  a fu, 

elsendo  fin  all’anno  di  Crifio  &7£.  a fomiglianza  di  quel, eh’  C-  corrotto  no - 

ra  avvenuto  di  Cablino,  in  quel  filo  deferto  luogo  fo!  rimalo  , 

che  corrottamente  dicevafi  Calvo  , nel  qual  modo  anche  hoggi 

dal  volgo  vien  chiamata  quella  nuova  città  , ivi  prefa  a rifàrfi  * 

nel  detto  anno  da  quello  Atenolfo,  cl)c  di  Conte  di  Capila  fu  Dovt  J/Cj- 

Prtncipc  dt  Benevento  ; & fu  compita  dal  fratello  Lardone  .E  fe' 

Vi  quella  nuova  fondanone  di  Calvi  ci  c autore  Hercbemperto,  JUau  Calvi. 

LnnX  Mmrn  di- 
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dicendo  nel  nurp.  40.  che  dopo  efser  morto  il  Capuano  V 
vo,  & Conte  Landolfo,  1 tuoi  nipoti  in  unum  coltati  f dts'tj 
inter  fe  Ju’j  jurejurundo  Capuam  ( intende  tutto  ciò,  che  alia 
tea  di  Capti*  -apparteneva  ) equa  dijltibutionc  • Paniorìulfus  u 
Teanenfem  d/'Cafam  irtam:  Landò  Bere  alti  ( cioè  Capita  ant 
come  ho  dichiarato  altrove  ) is  Suejjam  : alter  Landa  Gali' 
& Cajape . Atenulfus  capti  edificare  Cajìrum  irt  Zlalvo  . E 
num.  45-.  Pandonulfus  autem  confejhm  exercitaliter  fuper  Co 
profeftut  eft , jìipatus  agmine  Neapolttum.  Et  appresso . Appreh 
Atenulfus  a fuprafato  vira  Pandonulfo , Landò  germanus  ejus  no 
gnirer  egre;  nam  mox.  Calvenfe  Caflr.um , propter  quod  captus 
dtm  Atenulfus,  cum  futi . capti  edificare:  pars  auicm.  nobilium 
rata  erat  ai  prelium  , & pars  valgi  valiti  , & parietibus  con/ 
bat } fi  eque  confumatus  ejl'  • Quello  Landone,  fratello  di  Ater 
era  doliti  , .che  nella  fuddetta  dividane  havea  ottenuta  Gal 
cioè  Carinola  ; nel  cui  territorio  efsendo  forfè  all’  hor  < 
'prefo  il  Politario  luogo  di  Calvi , eflì  con  giulla  ragione  p 
ro  a fabbricarvi  il  nuovo  cartello  5 ma  Pand jnolfo , eh  eobe 
no,  volle  a torto  impedirne  1’  opera»  come  par, che  nel 
di  quel  racconto  inoliti  lò  ftefso  aqpre-  E hòg»i  quella 
folto  il  dominio  del  nollro  Comune  di' Capita  , p=r  dono 
nortrO  Re  Ferrante  I.  nell’anno  1460.  nel  quale  egli  dopo  1 
pj  afaedj  1’  havea  a forza  ritolta  al  medefimo  Mirino  Marza 
mentovato  a dietro;  il.quale  favorendo  le  parti  del  Duca  - 
nato,  & di  Giovanni  filo  figliuolo,  T havea  occupata  , come 
conta  il  Pontano  nel  fuJdetro  lib.  1.  della  guerra  Napaleta 
Et  benché 'Ira  ornata  della  dignità  Vefcovale  » riman  poco  , 
non  rdli  del  tutto  dijihabitata . Haverfi  i n oliti  Capuani  me 
to  da  quel  Re  un  tal  dono  per  la  loro  ferma  collanza,  ej 
mente  tifata  verfo  lui , che  verfo  il  Re  AHonfq  luo  pad 
egli  tl  tellilicò  afsai  altamente  nel  Privilegio  della  medelnna 
conccfTione  : nè  da  Bartolomeo.  Fatio , de.  dal  medefimo  Pont 
_ per  tacer  di  molti  altri,  n’ hebber  men  certa  lode. 
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XXXIV.  Campo  Falerno  : al  princìpio  degli  Aufoni  ; poi  in  . 
parie  de  Campani  , in  cui  fu  il  monte  Falerno  : detto 
, anche  MafTico.  Amputa  del  Falerno  di  più  medi. 

Congiunto  da  un  lato  allo  Stellate  , che  fu 
, y creduto  dal  volgo  ejjep  facro.  Tribù  Fa-  . 

Urina  : nominata  dal  Falerno  . 

Popoli  Amirtei  . 

• - , 

DA  Cales  ci  condurremo  agii  altri  vicini  luoghi,  già  pofse- Fu  il  FA- 
duti  dagli  ilefTÌ  Aufoni , Tuoi  primi  fondatori  , i quali  per 
altro  modo  furono  anche  detti  Aurunci:  come  è affai  mani  fello,  "a  * ■ 

& io  ne  ragionerò  alquanto  appreflo , & .piu  largamente  in  al-  da  He 

tro  Difcorfo  ; ficchò  ini  avvalorò  di  quelli  loro  nomi  fcambie-  ijf(‘  *tLl 
vOln.er te -lènza  dilìintipr.c  veruna ;.Ijt  fin  da  antichiflimi  tempi  Auf^i.iem 
fu  degli  Auninci  il  più  volte  mentovato  campo  Falerno  , le  ben  u 

fi.  attenda  il  dite  di  Dionigi  Halicarnafeo  nei  iib.  i.  Se  fé  le 
fuc  parole  i nianifeùair.eme  guafìc  nel  fuo  tcllo  Greco  , lì  leg- 
geranno fecondo  l’ emcndaticr.e  di  Emilio  Porto  fuo  interprete,, 
della  quale  r.on  può  penfarlì  altra  migliore.  Ragionando  de’Pc-' 
lafgi  il  luddetto  Dionigi , diOè  approdo  il  mededmo  interprete, 
clic  quondam  cahiporum , qui  Campani  vocantur , ajpecht  ameenljji- 
morum  , & pafeuts  uptijjlmorum  pàrtem  non  minimam  Auriaicis(  nei  Dionigi  H*- 
Greco  c Acfciìrretc  AlrotoiJJh  , nome  di  gente , taciuto  da  ogni lx-einsniLtae 
altro  autore  ) geme  barbara % inde  puljìs  jenuerunt . Non  hventovò  Porti 
egli  per  lo  fuo  proprio  nome. il  Falerno  ; ma  havendo  foggimi-  0 i:o' 
to,  clic  da’  medefinri  Pclafgi  ivi  fu  con  altre  città  edificata  quel-  D. 
la  , che  fu  detta  Foro  Popilio  : non  di  altro  di  quelli  campi 
Campani  potè  inter. dere  , che  del  Falerno  , come  può  coni  - rum». 
prenderli  dal  fico  fuo  , clic  fu  di  Jà.  del  Volturno  , congiun- 
to al  campo  di-  Cales , città  de’  medelìnfl  Aurunci  ; & dal  fito  » 

della  città  fuddetta , che  apprclso  verrà  da  me  diinoflrato  . I 
Pelafgi  lì  edinfero  in  Italia'  , per  leftimonianza  dello  llefso  au- 
tore nel  fuddetta  lib.  i.  norr  molto  tempo  approdo  agii  av-  u rUt- 
venimenti  Trojnni  ; Se  le  loro  città  furono  occupate,  lì  da  altri 
popoli,  come  dagli  Etrufci,  che  ne  ottennero  le  migliori  ; la- 
onde  giudicar  potremo  , die  il  meddiino  afsai  nobil  campo  , puunit  Jguj- 
da  efTi  tolto  agli  Aurunci  ,,  o dicafi  agli  Aufoni  , fu  poi  H il tolferoì 
poflèduto  da’ Capuani;  perciocché  fu  degli  antichi  ii  più  commi  Aonuni. 
dire  , dw*i  Capuani  furono  di  llirpe  Etrufci , a’ quali  nell’anno 
dei  «infoiato  di  Tito  Manlio  Torquato  la  terza' volta,  & di  Publio 
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Decio  Mure  , che  fu  di  Roma  il  4 * 3*  il  tollero  i Romani  . 
tini , dille  Livio  tìeMil*.  8.  Capuaque  agro  multati . Latini *s 
Privernati  addito  agra  , & Falerni*  t , qiti  popult  Campani  fuer 
ufque  ad  Foltumum  Jìumtn  plebi  Romana  dividitur  ■.  Et  in  ver* 
il  Falernp,  già  de’  Capuani  , giunfe  fin  al  Volturno  > era  ancor  v 
le  fue  acque  quel  campo,  che  i Pelafgi  havean  tolto  agli  A.uru 
in  cui  fondarono  la  loro  Foro  Popiiio;  ficcliè  non  fuori  di 
gione  io  haverò  detto,  che  l’un  campo,  & l’altro  noi»,  fu  tono 
Et  non  fu  che  un  folo . Ma  il  medefimo  Dionigi  tuttavia  attribuitagli. 
lutilo  •furi  rupiCj  dopo  un  lunghi ffimo  intervallo  di  anni  il  dominio  di 
camPó  dcl!a  Campania,  il  quale  non  par  diverfo  da  quello, 
lungo  tnnpj  detto  havea,  cfler  flato  poi  occupato  da’ Pelafgi  i & le  quello 
do  medtjimì.  vero,  elfi  dovettero  haverlo  riacquiflato  di  nuovo,  & linai m ■ 
A urtimi  anche  di  nuovo  haverne  fatta  perdita  } .pofciachè  quando 

venne  l’ultima  volta  in  potere  de’ Romani  , n’eran  lignori  i 
pìiani . Le  parole  di  Dionigi , ferivendo  egli  nel  lib.6.  di  q 
1 che  accadde  nell’  anno  del  con  fola  to  di  Appio  Claudio  , <8c 
Publio  Serviiio , che  fii  di  Roma  il  apS.  fono  appre.Iò  il 
interprete  le  Tegnenti.  Romani  adhuc  fejìum  celebrantibus  , le 
ab  Aurunds  venerimi  ( qui  agri  Campani  p.dcherrimam  planiti  e rr. 
. ncFant  . Nè  dell’ordine  di  quelli  accidenti  diverfàmentc  ^ io  £ 

dichcrci , fi;  non  mi  parefie , di  poterfi  ancor  dire  , eli’  elici 

Hate  città  dogli  Aurunci  di  qua  del  Liri , & Caies  , & V efe 

(j-n‘o''di  °t-  ^ Miiiturno,* & quella  città  ancora,  la  quale  con  l’uno,  & ■ 
‘fu’/liode.  l’ altro  loro  comun  nome  fu  detta  egualmente  Aufona  ,&  Antrui 
di  cui  lì  tratterà  al  fuo  luogo:  dovetter.,  "ritenere  più  lungamente 
altri  circoflarui  campi-,  non  men  nobifi  di  quello,  lor  tolto  da  Pela 
& poi  ritenuto  dagli  Etrufci , & da'Capuani , & finalmente  da’Roi 
ni  :é(lcndoci  autore  del  pregio  del  Vcfcino,  & del  CaLeno , 

. tacerne  ogni  altro,  Plinio  Secondo  nel  cap.  J.  del  lib.  5.  , 
Dionigi  Ha-  più  volte  fi;  è recato . Gli  Aurunci  in  vero  , de’  quali  Die» 
licir. pnl voi-  parlò  nelle  fuddettc  ultime  parole,  non  furono  i foli  cittadin 
& t'icomraco’  Aurunca  ; perciocché  i loro  Legati  in  Senatum  introduca  , p0j 
con  Plinio  larunt  , ut  Jìbi  rejìitucrent  egrum  Volfiorum  , qui  Fcheirani  vt 

Secondo . . lantur  , quem  Romani  Ecketranis  aitmerant : qua  nifi  ftcijfent  , 

nunciabant , A uruncos  brevi  in  egrum  Romanum  ventura , & px 
prò  injuriis , ques  pc pulii  fuùùmis  intulerant  , fumpturot  . QU  J 
Tiinci  di  Attronca  iter,  cran  vicini  a’  Volfci  , i quali  eran  di 
del  Liri  : ma  era  ben  lor  vicina  la  lidia,  intiera  gcnt^Aurun 
come  già  accenni!  , che  habitava  di  là  , & di  qua  di  quei 
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me  , della  quale  doveano  ottenere  il  principato  quelli  della  Cam- 
pania; laonde  lo  Hello  autore  non  molto  approdo  nella  oratiouc  D:.o»p  Ha- 
lli perfona  di  Agrippa  Menenio  al  Senato  Romano  di  elfi  inten-  '1C- 
deva , eh’  era  per  ribellarli  di  nuovo  , già  vinti,  in  guerra  dal 
iùddetto  Publio  Serviiio  nel  medefnno  anno  del  liio  cunlolato . 

Campania  vero  ( di  he  ) & Etruruc  popoli  , quotquot  dubia  fide  a 
nobis  funi  rtUBi , torum  alti  aperte  dcfcChoncm  faciunt  , ~a!ii  occulte 
J’e  ad  eam  parane.  Adunque -quel  campo  Falerno,  poffeduto  da’ 

Capuani  Etrufei  per  la  dichiarata  fuccèffione  da’Pelafgi  , i qua- 
li 1’  havean  tolto  agli  Aurunci , & che  al  line  pervenne  in  po-  -m 
tere  de’ Romani , può  crederli  , che  da’ fuoi  primi  ignori  non  fu  , . 
riacquiJlato  giammai.  Né  del  Falerno  affolutainente , ma  di  quel 
fo Io  ciò  affermo , parendomi  , che  ancor  fu  prefo  quello  nome 
più  largamente;  laonde  l’intiero  Falerno  dogli  Aurunci  foffe  da- 
to ancor  maggiore,  come  hora  feguirò  a dichiarare*  . - 

Dillòro  alcuni  fcrittori  antichi  , che  il  Falerno  fu  un  mon-  ' *0/7?’  .{ 

■ tc  , fra’ quali  fu  Marciale  ih  quel  verfo  dtU’  Epigramma  46.  nel  ^nio . 
lib.  12.  . . , • * 

Nec  in  Falerno  monte  major  Autumnus . 

Et  lo  fleffo  affermò  Servio  nelle  Chiofe  fopra  jl  lib.  2.  della 
Georgica  di  Virgilio  con  le  feguenti  parole  . Falernus  moni  efi 
Campania  , in  quo  optima  vino  nafeumur ..  Et  nondimeno  «Ja  Li- 
vio, da  Polibio,  da  Plinio  Secondo  , & da  altri  , fi  è intefo  *. 
che  fu  un  campo  , il  qual  latinamente  da  dii  detto  agir  , ben 
potò  ancora  in  vigor  di  quello  vocabolo  , come  notano  i Grani-  i>tr ciocchi  U 
malici  <Jiavcr  comprcfo  alcun  monte  , Ma  da  altri' (,  & fu  que-  mante  detta 
Ili  Vibro  Sequellro  ) il  monte,  ch’era  nel  Falerno  , fu  per  fuo  mof 

più  fpecial  nome  detto  Mafiico  ; che  appreffo  molti  autori  è affar^  . 

fàinolo  . Majjìcut  Campania  , dille  Vibio,  in  Falerno  . Et  a pa-  FjUmo  , 5 r 
rer  mio  parlò  accortamente:  nè  inerì  di  lui  Giunto  Filargiro  t il  furano  fcam- 
quale  (piegando  quelle  parole  di  Virgilio  nd  citato  lib.  2.  della  hievoti  iian 
Georgica  , Mafficus  humor  ; ci  efpofe , che  il  Falerno,  & il  Maf- 
beo  , cran  pur  doppj  nomi:  ma  di  un  fol  monte  t l'inuma  morir  . 

, tibus  Falerni s , qui  Muffici  die  untar . -Dal  che  potremo  avvederci  , Giunìo  Fi- 
clic  Lucio  Fioro  non  ellcndo  llato  ben  contento  , di  celebrar  jar^i>  lo^' 
col  vero  la  fecondità  de’ nobili  vini  della  Campania  , volle  accre-  ^ oro“°~ 
feere  oltre  il  vero  di  un  nuovo  monte  il  numero  di  quelli,  da’ 
quali  eflì  eran  prodotti  ; & di  un,  fol  Maffico  appdiato  aticlie 
Falerno  , ne  fe  due,  onde  dille . f He  amicli  viàbili  moniti  , Gan- 
nii , Falernus. , Mafficui , & pulcìiarimui  omnium  Vtfuvius  . Ccr- 
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Columclla  tamente-Pun  nome,  & r altro  fu  eli  un  monte  folo;  laonde C 
i-luj.riw.  iumejja  nei  cap.  8.  "dei  lib.  y deli’ Agricoltura  per  la  fcaml 
Cicerone  lo-  v0'ezla  òi  quelli  nomi , chiamò  Maffico  ; non  già  il  monte  , 
Ino.  quello  modo  con  germana  proprietà  chiamato  da  Cicerone  n( 
Orai.  2..  contro  Rullo . Quanudùm  inttrejl , utrum  in  Muffici  re 
ccs  , ari  in  Italiani , aliove  deiucamini  - ma  il  campo  , da  o 
altro  deud  Falerno  . Quelle  fono  le  fue  parole  . Neque  enim 
bium  tft  , Muffici , Surréntinìque  & / llbahi , atque  Circuii  agri 
tcs  omnium  , qua:  terra  fujìinet , in  nobilitate  rini  principe s effe.- 
dipendila  Ma  fe  il  monte  MalTìco  fu  nel  campo  Falerno  .potrebbe 
ad  AJjJ/ico  (jUa  efser  vero  > c]ie  il  Falerno  egualmente  verfo  il  fiume  L 
chedieuìfin  c^c  ver^°  A Volturno,  era  difiefo;  fra’ quali  fiumi  forge  il  m 
ai  y otturi. o fe  , di  cui  non  fi  dubita  , che  fu  il  Maflico  , che  fovrallav 
pur  di  alcuni  Sifivefsa  dal  lato  del-  mare  , & ha  daprefio  verfo  1’  un'  fruii 
definito  il  & p altro  a {sai  fpatiolì  campi . Et  potrebbe  anche  efser  vero  qi 
vici-  C‘IC  ProP°fi  nel  -‘ragionamento  dell’ Occidenti!  conlìnc  di  qui 
r.»  * yoifi.  Canpaniày'fcguendo  il  parlar  di  Livio  , & di  Plinio  Seconc 
che  il  Falerno  conlìnava  co’ Volfci , i quali  furono  di  là  del 
ri  : Acche  fe  fu  aile  volte  abbracciato  coi  fuo  nome  , & il  c; 
po  Caleno  , & lo  Sveliate , eh’  erari  di  qua  dei  fuddetto  me 
Maflico,  come  fi  è veduto  a dietro;  fofse  ancor  quell’ altra  ] 
te  della  intiera  regione  degli  Aurunci,  di  là  di  quel  monte, 
ai  Liri , dovuta  appellarli  largamente  col  medefimo  nome,  o 
cfa  a’  Volfci  fcfser  potuti  dirli  vicini . Benché  Livio  havea  i 
contato , che  il  campo  Falerno , -qui  populi  Campani  fuerat  , 
qui  ad  Volturnum  fiumen  plebi  Romana  dividitur  : quali  che  1’ 
ticro  Falerno  folle  flato  tolto  a’  Capuani , & divilò  a quel  ì 
do  dà’ Romani  : poi  fóggiunfe  del  Confole  Tiberio  Emilio  1 
mcrekio , die  doìcndofi  della  repuffa  del  fuo  trionfo , fattagli 
Scipito  , neque  quoad  confai  fuit , criminar:  apud  populum  potrei 
Jìitii  ; materiam  autem  puebtkat  crimintbus  ager  in  Latino  , Fi 
Livio  ambi-  ncque  agro  plebi  maligne  divifus . Dal  che  può  raccoglierli  , - 
p'jwnemc  •!,  non  {laverebbe  egli  parlato  a quello  modo , fe  all’hor  fofse  li 

filtrata.  . divifo'  l’ intiero  campo.,  che  "fi  appellava  Falerno  , dei  quai 

da’ Romani  era  Hata  tolta  a’  Capnani  , come  dichiarerò  di 

a poco , quella  twedefima  fua  parte  intiera  ; già  agli  Aurr 

tolta  molto  prima  da’Pelafgr. 

Ma-  pur  Livio , & fectì  Plinio  Secondo  ancora  , i qi 
par  , che  ci  deferifsero  il  'Falerno  cosi  largamente  fin  a’  Voli 
altre  volte  poi  il  rilVinfero  fel  ■ di  quà  del  fuddetto  mo 
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Muffito  verfo  il  Volturno , & verfo  Cales  ; della  qual  Tua  mi- 
nore  ampiezza  nò  men  pattarono  in  uh  fol  modo  : mentre  all’in-  '/■* 

contro  altri  fcrittori  non  conobbero  altro",  che  quello  Aedo  fc -p.-n/miù  dui 
condo  Falerno  folo.  Del  Falerno,  coufufo  da  Livio  con  lo  Stei-  AJjJJìeo  A 
late , & col  Galene  , non  panni  bifogno , die  io  ripeta  quel , clic  0,  ts 
ho  detto  •.  a dietro  ; il  che  haverebbe  egli  potuto  far  anche  vcrJ°  w ts‘ 
fecondo  quella  larghiflima  fua  ligniti catione:  ma  in.tefe  di  quella* 
minore,  quando  dille  nel  lib.  io.’ clie  dal  Romano  Senato  fu  LivioiHuftra- 
determinato  , ut  dua  colonia  circa  Vefànum  , & Falcmum  agnati  to , & rifc'w 
deducerentur  ; una  ai  oflium  Lirìs  flui  ti , qua  Minturnx  appellata:  irato  con  Pii*- 
altera  in  Jaltu  Vtfcino  , Fahrnum  contingente  agrum.  Sinveffa  fu  nlo  Secondo, 
aliò  falde  del  monte  Maflìco  , laonde  Martialc  nell’  Epigramma 
io 6.  del  lib.  13.  hebbe  a dire: 

De  SinueJJanis  venerimi  MaJJìca  pretti. 

Adunque  parimente  il  fuddetto  Plinio  Secondo  non  oltre  Sin-  jauu°luftCr^ 
veda  , nè  oltre  il  Maflìco  riconobbe  il  Falerno  ; il  quale. dopo  m ^ 
haver  chiamata  S «vetta  , oppidun*  extremum  in  adjeflo  Latto  : fog-  ghi . 
gittnfe , che  hinc  fettx  illa  Campania  efl\  àb  hocfmu  in-ipium  vi- 
tiferi etiles  i hinc  Vefcini , & Cadmi  oh  tertiuntur  agri?  his  jangurt - 
tur  Falerni  ,■  Caletti  ; deinde  conf ut  glint  Af affici , CauTcnt. , Surren- 
iinique  monta.  Et  cosj  dicendo  , ci  diinoftrò  ^aleferror.tc  il  Fa- 
lerno di  qui  del  Maflìco,  & tèrfo  Cales,  & dal  medeflmo  MaP- 
fico  il  diftinfe..  Pur  di  qtoefto  minor  Falerno  , se  io  non  erro  , 
intefe  egli  nel  cap.  6.  del  lib.  14.  dove  accennò  , eflcr  una  fpe- 
cie  del  vino  Falerno  il  Fauftiano  in  quelle  parole  . Secunda  no-  Iforttio  iilu- 
bilitas  Falerno  agro  erat , & ex  to  maxime  Faujliano  : cura , cultu-  ^ti:o  • 
raque  id  collegcrat . Il  Faufliano , come  da  lui  {ledo  appretto  in- 
tenderemo , nafeeva  a merco  de”  colli  ( del  Maflìco  , io  penfo  ) 
c irciter  quatuor  milliaria  a Vico  prope  ‘Cadiat  , qui  Ficai  'a  Sinuef- 
fa  fex  millibus  abejì  cioè  per  la  via  Appia , il  che  lì  efpofe  al  . 
fuo  luogo . Di  più  par  , che  di  quello  Falerno  ; che  o il  con- 
fitte , tì  fol  volle  dclcriverlo  congiunto  col  Caleno  , parlò  fimiU 
mente  Horatio  nell’  Ode  20.  del  lib.  1.  il  quale  , o confufe  il 
vino  Cccubo  col  Formrano , & il  Caleno  col  Falerno , chiaman- 
do còn  doppj  nomi  quel  vino,  ch’era  un  folo:  » vero  la  Tuddct-  • 
ta  vicinanza  de’  loro  campi  voile  accennarci  in  quelli  verfi  : 

Cacubum  , & preio  domitam  Caleno 
Tu  bibes  1 tram  : mea  net  Fai  orna  ■ 

Temperane  viies  , neque  Formunr 
Pacala  cella . 
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Fu  anele  un 
terfo  urdfò 
Falerno  , i4 
più  rifinito 
di  tutti,  CÀt 
non  trjfo  rfi 
oltre  II  San- 
tie,  neper'  en- 
te fin  al  Fol~ 
turno . 


Plinio  Secon- 
do illufirato. 


Livio,  S;  Ho - 
ratio  dluftra- 

Ò—  v 


rodata  da 
altri  di  fe- 
condità di  vi- 
no : ea  altri 
di  vino  di 
diade  . 

Lino  da  Ho- 
rario  . &.  da 
Silio  Jitcoidr, 
èt  notato  • 


Perciocché  parlando  egli  de’  vini  nobili , dovette  intendere  • 
Falerni  di  qvià  di  Smvcflà , donde  fi  e intefo  da  Plinio  , che 
ciptunt  vitiferi  colla.  Talché  tìnhora  babbuino  due  forti  di  ca 
pi  Falerni . . s 

Aggiunge  a quelle  lo  fleiro  Plinio  ancor  la  .terza  , eh’  è 
più  rillretta,  & la  più  propria  delie  altre  , dicendo  nel  fiìdd 
to  luogo  : Palermi!  ager  a*  Ponte  Campano  , lava  petentibus  Uri 
nam  , .coloniam  Syllanam  , nuptr  Capita  contnbutam  , incipit . 
fecondo  quello  fpcchlitTìmo  lignificato  , coinè  aneli’  egli  ivi 
ferma , tlilHnguevano  alcuni  il  comun  vino  Falerno  nel  foglici 
modo:  Summis  collibia  Gauranum  gignì  : medili  Faufltanum  : a 
Falernum.  Il  Ponte  Campano  fa  fopra  il  fiumicello  Saone  , re 
via  Appia  , di  qua  di  Sinveflà  r per  jo  fpatio  di  nove  migli 
come  fi  dimoftrerà  di  qui  a poco.  Adunque  il  Falerno  rillr 
tamerne  fu  da  queffo  iato  del  mcdcfiino  Saone  verfo  il  Volti 
no  > al  lato  finillro  della  fiiddetta  via  Appia , la  qual  conduce 
da  quel  Ponte  alla  città  , chiamata  Urbana  ; 8»  dovette  efler  pi 
priamente  quel  campo  , clic  da’  Romani  a’  Caimani  fu  tolto , 
quale  non  elleixlo  fiato  fin  al  Volturno  di  egual  bontà  *&  i 
tura non  venne  da  tutti,  nò  fempre , fatto  quello  fai  nome  ; 
pollato  % onde  incoflantemente  diflè  Livio  , clie  Cablino  divii 
va' il  campo  Falerno  dal  Campano  ; & che  Hannibaie  haven 
fermati  i Tuoi  alloggiamenti  appretto  Calilino  , mandò  Mahari 
le  a depredar  nel  Falerno;  il  quale  vi  pervenne,  come  già  i 
tai  , per  la  medefnna  Appia  , congiùnta  perciò  da  Horatio  « 
Falerno  nell’ Ode  4..  dall’  Epodo , partando  di  Mena,  liberto 
Pompeo  Magno  , 

Arai  Falerni  mille  fundi  fugera , ... 

Et  Appiani  mannis  ttrit 

Et  qui  di  paflàggio  è da  ofscrvarfì  , che  Livio  havendo  de 
ilei  lib.  22.  che  ea  regio  pr a fenili  erat  capite  , non  perpetuee  , < 
bufa  , vineaque,  Or  confìta  omnia  magit  amaenis  , quatti  necrjj'.a 
fruflibui  , fu  da  Horatio  -,  & da  Silio  alquanto  difeorde  , i qu 
defcrifcgro  il  Falerno  fecondo  di  nobii  vino,  & difsero  , che 
arava  * con  traefene  copiolà  ricolta  ; come  ancor  la  prclente 
fpcrien7a  ne  dimoftra.  I verfi  di  Silio  nei  lib.  7.  mentre  ragi 
ua  di  Hannibaie  , fai  quelli  : • 

Hic  vero  intravit  pofquam  uberit  arva  Falerni  : 

Dives  ea,  & nunquam  te!! ut  mentita  colono, 

Addunt  frugiferi  inimica  incendia  ramis . 

Si 
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Sicché  laveranno  quei  Poeti  parlato  fecondo  il  vero  , a ipodo 
d’ hi  dorici  ; & quello  hiitorico , per  un  certo  ingrandimento, , a 
modq  de’  Poeti  ► t • ' s . ' . . 

Hor  fe  il  campo  Falerno  , fecondo  i due  fuoi  ùltimi  frg ni- 
fi cali,  fu  alla  finiilra  della  via  Appia  intefe  Ptinio  , a cìal.  ve- 
niva di  Roma  ) & perciò  vcrld  Cale»  , & verfo  il  monte 
Callicola  : l’ altro  campo  .clic  alla  fua  de  III  4 giungeva  al  mare  , 
qual  nome  liebbe  egli  ? Certamente  , come  io  già  accanai  , fu 

10  Stellate  ; nel  quale  efsendo  difeefo  Hannibale  per  io  campo 
Cileno , & Iravendo  piantati  i fuoi  alloggiamenti  di  folto  Cali- 
lino,  & dell’ Appia,  verfo  il  mare,  intra  Formiana  Jaxa , come 
dite  Livio,  ac  Liicnù  arenai,  Jlagnaque  perhorrida  fuu  hybermuu- 
rui  erat.  La  celebrata  fecondità  del  Falerno,  di  vino,  & di  bia- 
de , che  in  parie  li  è imefa  pur  bora  , & più  Largamente  -verrà 
dichiarata  nei  Diicorfo  feguente,  altrcuamo  ben  conviene  gene- 
ralmente al  campo  , che  gii  ho  attribuito  , al  qual  non  manca 
la  lieta  natura,  Ibi  mancandogli  la  copia,  degli  agricoltori: quan- 
to allo. Stellate,  defctittod  di  non  molto  pregio  da  Cicerone  , 
conviene  il  campo , che  ho  ^.detto , acconcio  ancor  generalmente 
molto  più  a'  pafeoii , che  ad  aliai  tacile,  •&.  util  coltura.  Adjun- 
git  ( così  di  Rullo  dite  quell’  Ora  lo  re  ) Stellatem  campum  agra 
Campano  , & in  co  duodeno  deferibit  in  fingulos  homines  jugtra  : 
fi tafi  vero  paulìum  dijferat  ager  Campanai , ac  Stellaùs  : le  quali 
parole  furono  prefe.  nello  fleto  fentimento  dal  Turnebo  , onde 
le  chiosò  , che  cum  Stellaùs  campus  bonitate  infuuus  papùbus  fi ( 
inferior  Campano  , multo  majorem  modum  attribuere  viritim  Ruìlus 
debuti  , ad  eolonos  cequandos  . Et  Plinio  .Secondo  mentovando  i 
nobili  campi  di  là  del  Volturno,  cioè  il  Ceditio  , il  Vetiijp  , 

11  Falerno,  & il  Calerlo,  per  la  fua  ignobiltà  forfè,  non  pa- 
tendo Lo  Stellate  ior  paragouarfi , il  tacque.  Laonde  panni,  die 
men  attentamente  havete  il  Cafaufxino  ofservato  il  fudyeti.y  par- 
lare di  Cicerone,  feriveudo  negli  Avvertimenti  (òpra  il  cap.  20. 
del  lib.  iUdi  Suetonio  , che  de  Stellate  campo  loquatur  ille  , tatù 
quam  qui  cole  retur  , & exerceretur -,  il  che  egli  fe  j & ben  larga- 
mente dei  campo  Campano  ; non,  Iravendo  altra  volta  più  mai 
nè  in  uno,  nè  in  altro  modo  mentovato  quello  Stellate  ; & la 
difuguaglianza  tuttavia  delPuno.&  dell’  altro,  campo  fir  dallo 
flèto  Cafaubono  atuibuita  alla  drfcgual  lofo  ampiezza;  dicendo, 
che  1’ aggiuntala  qual  Rullo  far  intendeva  dolio  Stellate  al  Cam- 
pano , exigua  apptidìx  fuit , prx  Campani  magnitudine  : ' nei  che 
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lenza  fallo  fi  abbagliò , & per.  conto  dell’  ampiezza  di  eflo  Ste: 
late,  s’ egli  ^ hi  quello,  che  hodìmodrato  ; & per  conto  dell’an 
piczza  del  Campano,  (è  forfè  intefe  haver  parlato  Cicerone  de 
la  Campania  intiera;  del  che  al  pari  il  Turnebo  , Se  il  Mane 
CìS  iolt»di  tio  Tammoniva  . Col’ fudcletjaì  pcculiar  campo  Falerno,  chi  d' 
^Auru  biterà  , die  da’  Peiafgt  fu  tolto  a»li  Aurnnci  anche  quello  Su 
'u  pjfji  late  J de1  quali  già  G è intefo  da  Dionigi  , die.  quondam  camp 
j'Cjpuin  , rum  , qui  Campani  vocamur , ("fecondo  il  generai  nome  ) afpeé 
fffifl’Jo  f-tn  amxnijjimorum  , & pafeuis  apùffimorum  panetti  non  minimum  (qi 
molti  h<rto~  j|a  verf0  j]  jjume  Volturno)  Auruncis , genie  barbara,  inde  pulfi 
tenuerunt . Certamente  1’  un  campo  , Se  l’ altro  , venuto  in  poi 
Dianzi  Ha-  re.  poi  degli  Etrufci  Capuani  , lo  Stellate  folo  fu  più  lunt 
lic.iUuih.tro  . mente  da  elfi  pofleduto , fin  che  non  furono  foggiogati  da’  fi 
mani  ; i quali  ben  i jo.  anni  prima  fi  havean  prefo  il  Falcri 
cioè  il  migliore  . Npn  per  quello  allo  Stellate  io  negar  po 
quella  lode  , che  da  Dionigi  reggiamo  , edèrgli  fiata  conceda 
di  efser  molto  herbofo  Se  molto  commodo  a’  pafeoii  , la  qt 
tuttavia  ben  gli  conviene:  anzi  (limo  , che  non  debba  rifiuti 
Orit  fu  iti-  la  fuddetta  fua  etimologia  dal  nome  Stella:  che  ftgnificare  , 
«Stellate.  AiheiUi  Capilo  (fon  parole  di  Fedo)  profperum , & Ixtum  : ellì 
do  la  profperità  , Se  la  letitia  delle  herbe  , Se  delle  biade  , | 
figurato  modo  di  dire  , il  lor  vivacemente  germogliare;  dalia  q 
le  congiuntamente  Salufiio , appprcfso  Servio  fopra  il  lib.  I.d 
Eneide  di  Virgilio , denominò  Lieto  un  tal  campo  : Frugum  , ■ 
fe  egli , pabulique  ima  ager  ; il  che  noto  acciocché  non  m 
opponga  , che  lo  dello  Poeta  nei  principio  della  fua  Geoq. 
rifirinfe  una  tal  letitia  àlle  biade  fole.  . . 

Saliamo  & Quid  f acidi  lertas  fegetes  » 

V„p;i,0 cón-  non  concedendo  io  al  medelimo  fuo  Scoliade  , che  egli  fe ge 
coniati.  Set-  prò  terra  pofuit  : parendomi , che  la  terra  per  le  biade  ,Se  le  b 
rio  rifiutato,  per  fe  llede , pofsan  dirli  Liete  . Così  adunque  lo  Stellate  l 
che  di  molto  minor  pregio  , che  il  campo  Campano  , cioè 
quello  , che  Rullo  divider  voleva  , di  cui  Cicerone  difse  . i 
enim  ager  Campanili  colitur , & pojjidetur  a plebe  optima  , & 
nejiijjfima  : fu  nondimeno  per  cagione  de’  fuoi  pafcoli  (a)  dt 


(a)  Quelli  Campi  al  prelintc  her- 
bolì , cosi  il  Mazzonc  , come  il  vero 
antico  Sgeliate,  che  (I  provano  inolio 
duri  nell' ararli,  dovettero  anche  ne’pri- 
mi  tempi  fcrvir  a palcolarvi  gli  armeutij 
pofciachi  nel  redo  i terreni  della  Cam- 


pania ci  furono  deferirti  per  una 
Putta , Se  di  facile  coltura  ; Se  e 
buoni  i fuoi  buoi  , che  non  crai 
molte  fotze.ic  gli  aratri  leeelcri, 
dimoftrato  nel  ièguente  Di  fcoiki . 
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di  quello  nome;  per  la  qual  cagione  ancora  , se  io  ben  penfo  , T.t  fu  dui. 
fu  riputato  dal  Volatenano,  & dagli  altri  di  quella  età  , cfser  tuni  credut », 
1’  herbofo  campo  di  qua  del  duine  Vòltumo  . appellato  'come  U CJm~ 
efpofi  a dietro  11  Magone  ; al  quale  una  tal  lode  molto  più  aw." 
conveniva , -del  che  ragionerò  altrove;  ma  effi  raffermarono  fen- 
za  recarne  veruno  argomento  ; Iiavendo  forfè  feguita  la  comun 
fama,  già  per  quella  medeliina  etimologia  del  fuo  nome  di  voi- 
gata  da  incerto  autore , la  quale  , o non  dovea  efsere  ancor  na- 
ia nel  tempo  di  Gioviano  Pomano  , o pure  fu  da  hit  difpreg-  OfcWaa, 
giata  ; pofciachè  nell’  Hifioria  della  guerra  Napoletana  mentovò  donano  dal 
più  volte  i fecondi  pafcoli  dei  Mazzone  , all’  bora  afsai  celebri  y°,<,tc”ano 
per  le  nobili  & copiefe  razze  di  cavalle  , clic  vi  eran  nodrite  ^mJe  & 
da’  ardiri  RèÀragonefi;  & frequentemente  ancora  appellò  col  no-  ° 
me  di  Stellate  il  campo,  ch’era  di  là  del  Voltuf  no  : benché  non 
s6  comprendere  quai  confini  rillrettamente  gli  attribuiva. 

Ma  le  lo  Stellate  non  fi  arava , ora  intender  potremo  , che  Dui  ntn 
quella , & non  altra  fu  la  fila  confecratione , mentovata  da  Sue-  r«jì 
tonio  nelle  parole,  che  ho  recate  u dietro  , la  quale  in  quello,  ,ate  '“‘Òlfi 
& nel  precedente  fecoio  .grandiflìmi  ingegni  ha  faticati  . Cosi  U volg°'  ch‘ 
molte  altre  cofe  furono  facre , f ufo  delle  quali  in  qualche  ma-  & f*~ 

niera  era  prohihito  : & lo  Stellate , che  <fi  iiu  natura  non  fi  ara- 
va  • fu  creduto  facro  dal  vojgo  ; nel  che  Suetonio  fegui  , o il  Sueton  o ii 
cornuti  diremo  pure  altro  fcrittore  , che  alquanto  prima  di  lui  Idrato. 

1’  avea  feguito  : natone  ancora  l’ inganno , che  il  luogo  , in  cui 

fu  Cartagine  , citta  per  varj  modi  , & nelle  fue  profperi-  ' 

tà  , & nella  fua  infedeltà  veHo  de’ Romani,  & ne!  calligo , 

che  da  elfi  nc  fu  prefo  , pareggiata  a Capia  V era  fiato  ai>  ■*' 

che  confecrato  ; R di  piò-,'  che  Cefare,  cosi  in  altri  affari,  ' 

come  nel  dividere  il  campo  Campano  , & quello  Stellate,  rotte’  ^ 

havea  parimente  le  comuni  leggi  Velie- al  pari  cran  facre.  Unus 

ex  to  tempore  ( dille  di  lui  il  medefimo  autore ) omnia  in  Republi- 

ea  , & ad  arbitrium  adm'tmjlraru  . Et  pòi:  CampUm  Stcllattm  majo- 

ribus  conjitratum , aj>rumrjue  Cam  parta  m , ad  fitbfidia  Rtipubli: «e  re-' 

tiipalem  rtliHum  , divifu  extra  fornrn  , ac  rrgtnti  millibus  civium  , 

qutbus  terni,  plurefve  liberi  ejftnt.  Nè  perciocché  l’ herbe  di 'quo-  v/ 

fio  campo  dovean  tuttavia  cllèr  palcolate  dalle  greggi  , & dagli  r,Pul!,„Tu 

armenti , dovea  celiar  ii  volgo  dal  creder  fuo  ; effóndo  fiate  le  r^folufìdu- 

leggi  di  si /atte  confecrationi  in  varie  guife  : & per  ogni  nio-  V'  on.muU 

do,  s’  egli  era  veramente  filerò  , non -pieno  pafcolatp  ciler  do-  *ruU’ 

vca  . Equorum  gregei  ( fon  parole  pur  di  Suetonio  nel  cap.’  8 j. 

N n n a ancor 
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r ancor  di  Celare  parlando  ) quos  in  uajiciendo  Rubicone  fi 
confecra'rat  , ac  vagos , 6*  fine  cuftodia  dimiftrat , comperit , 
nacijjime  pabulo  abllinere  . I quali  è ben  certo  , che  non  c 
. v ■ niva  adoperarli  ad  ufo  veruno  ; come  ne  men  venivano  m< 
ti  i pefet  del  fonte  Aretufa  in  Sicilia,  dei  qual  fonte  xli.'ìè 
doro  Siciliano  nel  lib.  j.  apprefso  il  fuo  interprete,  qhe  no 
lum  p rifar , fed  noftris  quoque  temporibus  , magna  copia  ferì 
facros , quippe  ab  hominibus  inta&os  (a) . Ma  Plinio  Cecilio 
* . V-  epillola  8.  del  hT>.  8.  racconta  , che  il  fonte  , & il  fiume  t 
no,  il  quale  fin  ad  nn  certo  fegno  , cioè  ad  tin  fuo  ponte 
facro , ben  potea  per  quella  flefìa  fua  parte  navigarli  .^  Is 
nus.facri , profanique  . In  fuperiore  pane  navigare  tantum  y 
etìam  nature  concejpm . Et  nella  cpillola  20.  del  medefimo 
ragionando  del  lago  Vadimonc  , fenile,  che  nulla  in  hoc 
ifacer  enim  ejì  ) tei  innatant  injul et  , herbidi t,  omnes  arundin 
junco  teRte  : die  che  nondimeno  in  quelle  ifolette  folean  pr 
degli  animali . Confai  pecora  , herbas  fequuta  , ftc  in  infulas 
Migli  ferir-  ut  in  extremam  ripara,  procedere  folere.  Adunque  era  fol  proJ 
tori  pii  jv-  jn  qupfto' lago  il  navigare:  in  quel  fonte  & in  quel  fiume  il  n 
re  • ^ Tiranno  Arifiodemo  apprefso  Dionigi  Halicarnafco 
una  eri  fama.  Uh-  7-  perfoafe  a’  (noi  Cumani  , di  confccrar  le  loro  armi 
Dei , per  ulhrlc  poi  fol  contro  deflpro  inimici . Hor  il  vt 
che  prima  non  vide  ararli  il  campo  Stellate  , • dovette  ere 
parimente  facro  ; & Suetonio  diede  feJe  ad  una  tal  diceria 
quale  ingolla  ogni  altro  fcrittorc  di  lui  piu  cauto , onde  dell 
’confecratione  non  fu  da  altri  fatto  motto  , & più  di  tilt 
Suetonio  no-  diceronc , G eniale  men  di  tutti  haverebbe  dovuto  tacerla^  p 
mio  . Cicero- cj5£  per  dlfajaaere  la  divilìone  di  qùeflo  medefimo  campo , t« 
ue  d!  taso.  ja  n0]  f,  aflotìcò  molto,  non  haverdibe  potuto  ha 

argomento  migliore . Creder  ben  dovette  Suetonio , che  a t 
di  Cefare  era  afsai  noto , che  lo  Stellate  fofse  facro  j la 
fra'  Tuoi  fatti  di  afsokito  fuo  volere  numerò,  quello  , che  1 
vcfse  divifo  j ma*  in  veto  quella  foma  nacque  dapoi  , qi 
Kuta  à*  a-  Prcf°  ad  ararli  da’ nuovi  & frefehi  coloni  , dal  qual  t* 
eh^diripi*  che  fu  l’anno  694.  di  Roma,  fin  a.l’età  fua  , il  qual  villi 
c'fare  , fu  to  Hadriano  , corfero  quaft  dufcento  anni  ; ficcliè jl  fileni 
pnfi adorar-  Ciccione,  in  fua  via  ancora,  niega  più  collo, che  porga arg*. 
6-  J ■ 


(ì)  Mirtillo  noi  primi  lib.  ad  I‘i- 
fcater.  in  Lnu  Baiano: 


Jaflis  ccrr.fìatitius  eiiis  in 
Et  Pifeei  venerare  àrdua!* 


ay  Coogl 
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to , clie  a Illi  foflTe  fiata  ignota  la  fua  confecratione . Pensò  ii 
Tumebo  nei  cap.22.  del  lib.  q.  degli  Avverfarj  , che  Cicerone  H 

la  tacque,  perciocché  n’  eraeRinta  la  fama  prima  deli’ età  fua  & ; ' 

defi’ctà  di  Cefare  , dicendo.  FxiJHmo  Suetonium  dicert,  majorum  0-  v . 
f intane  facrum  fuiJJ'e  Stdlaiem  agrume,  cum  tarnen  illa  uwpeflate  , 
qua  divifus  efl  a * Cafare  , prò  / acro  non  haberetur  ; atque  id  ex 
commcntariis  quibufdam  reconditi  , aut  annalilus  eruit  Tranquillai; 

O 'cero  nefeiit  ; alioqui  centra  Ruilum  hujus  confecrationis  marnili ffet . 

Et  replicò'  Io  flclio , annotando  la  fuddetta  Orat.  2.  contro  Rul-  11  Tumebo 
Io,  dove  ha,  che  Ciceroni s alate  nulla  erat  confecrationis  opimo  . ' ^“*t0  * ^ 
Ma  ciò  ripugna  al  dire  di  Svetonio , ii  quale  accenna , che  Ce- 
fare divife  quefio  campo  , mentre  era  tuttavia  farro  ; del  che 
• non  fi  avvide  nè  Levino  Torrentio  , r.c  Marcello  Donato  0 i 
quali  per  altre,  & fra  lor  varie  maniere  , nelle  lor  chipie  fo- 
pra  il  medefimo  luogo  di  Sue  conio  il  riprefero  di  quello  creder  n Torrentio 
fùo.  Elio  Torrentio  fi  perfuafe  , che  nella  fuddetta  Orationc  di  riSutato. 
Cicerone  manchi  quella  parte,  nella  quale  egli  havea  della  con- 
fecratione dello  Stellate  ragionato  : ma  con  una  fola  negativa  fu 
rifiutato  dal  Cafaubono ,-  il  quale  a più  potere  follilo  di  ripren- 
dere apertamente  ii  recato  parere  del  Turnebo . Il  Donato  poi  Marcello  Do- 
in  cambio  di  feiorre  , raddoppiò  quefio  nodo, dicendo,  che  quel,  nato rifiuta», 
che  una  volta  era  fiato  cònfecraio, non  poteva,  fe  non  irreligio*-.  nota,°' 
famente  , come,  fé' Cefare  dello  Stellate,  profanarli  ; nè  prefe  cu- 
ra } che  ciò  non  farebbe  dovuto  taccrfi  da  Cicerone  : nc  efièrgji 
fiato  ignoto- , tal  che  il-  fuddetto  Cafaubono  di  lui  non  tenne 
conto;  & benché  noi  dille  apertamente  , nondimeno  accennò  , 
haver  qualche  fofpetto  dei  detto  di  Suetufiio , da  me  anche  ri- 
fiutato, che  P incolpo, di  haver  feguito  ii  volgo.  Ma  falla  elfcn-  Lj.qualton- 
do  fiata  quella  confecratione  dello  Stellate , & dal  Cafauixino  f,cr"iont  fu 
con  qualche  ambiguità  ; ma  con  più  fermezza  cllcndo  fiata  j" 
creduta  vera  dal  Donato  : cercarono  1’  uno  , & P altro  dhno- 
firarne  il  tempo  , Se  ia  cagione  . Il  Donato  diire,  di  poterfi  tori,&<tuì~ 
credere,  che  primis  Reipublica  Romana  temporibus , cum  circum-  baita  afalfc 
vicini  populi  dtlellarentur , Jubaflum  & agrum  Stcllatem  ; quumqut  e*6‘onl  • 
line  temporis  fape  fapiits  inter  Tril  unos  Plebis , & Senatum  con- 
tentiofe  leges  Agraria  perttaftarentur , hoc  tjl , de  dieidendis  populi 
Romani  agris,  quei  puffi m apud  Livium  in  primis  itbris  legnar , fa- 
ti um  fono.,;  ad  tolleri Jas  difeordias  , ut  ager  Stellata,  nec  jujla 
Plebis  placitum , nec  Patrum  decretum  , dhiderctar,  aut  indivifus  re- 
munera ; fid  medio  quodam  temperamento  Din  immortalibut  corife- 
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eraretur , ut  aullum  Populo  , nec  Senatui , in  illius  pqflejjìonc  jus  rt* 
MwcelloDo-  manera  . Cosi  il  Donato  . Al  quale  lafciando  di  opporre  lo 
nit°r Sonito  ^e>  tempi,  in  cui  fìmilrnente  cadde, come  dirò  appref- 

d? più  cole.  > il Cafaubono  , panni,  ch’egli  non  G avvide, che  una  tal  eoa* 
fecratione  a quel  line  farebbe  fiata  molto  più  nece (l'aria  farli  del 
campo  Campano , eh’  era  incomparabilmente  più  nobile  , & fu 
di  tali  contraili  più  fpefla  cagione  , & nondimeno  ager  ipfe  , per 
ufar  le  parole  del  medeGmo  fuddetto  Oratore  nella  Orat.  I. 
contro  Rullo  , per  /e/è,  6*  Sulla  noe  dominationi  , & Gracchorum 
Il  Cafaubono  largitioni,  refluii . Il  Cafaubono  per  altra  parte  pensò,  che  quel- 
rifiuuto . la  confecratione  fu  compita  in  memorìam  inclytx  illius  viElot'uz  , 
quam  Romani  eo  in  loco  de  Samnitibus  anno  V.  C.  479.  Cojji  Q. 
Fabio  quintum  , P.  Decio  quartum  retuTerunt.  Ma  fe  pur  io  ha- 
velfi  a creder  feco , Se  con  gii  altri , che  lo  Stellate  fu  vera- 
mente confecrato  r & clic  la  fua  confecratione  fu  un  religiofa 
dono  fatto  agli  Dei  , crederei  ancora , che  ciò  non  avvenne  nel 
tempo , creduto  da  lui  & dal  Donato  ; pofciachc  non  queflo 
campo,  ma  il  Falerno , dille  Livio  nel  lib.  8.  che  da’  Romani 
..  era  flato  tolto  a’ Capuani  ; il  quale  non  in  riguardo  della  Cam- 
pania éflendo  da  lui  (lato  appellato  alcuna  volta  col  Comun  no- 
• me  Campano , come  fi  notò  a dietro  ; & fotto  quello  nome  ef- 
fondo flato  didimo  dal  medefimo  Falerno  , per  quei  medcftmi 
anni , da  eflì  accennati  : a’  Capuani  tuttavia  dovette  appartenere. 
Che  fe  i Romani  prefero  à vendicar  i danni , che  vi  eran  flati  fatti 
da’ Sanniti,  ciò  ben  convenne  per  le -leggi  della  confederàtione, 

■ & dell’  amicitia  , eh’  eran  fra  loro  ._}  laonde  appunto  di  queflo 

lo  fleflò  Livio  ragionando  nel  lib.  io.  hebbe  a dire,  che  fama 
de  Samniiium  exercitu. ",  populationibufque  Campani  agri  ( antece- 
dentemente havea  mentovato  H Campano , che  a me  Tuona  lo 
Livio  iflu-  Stellate  col  Falerno)  ad  tuèndos  focios  convcrtit . Et  con  maggior 
ftr«o,  & per  proprietà  parlò  in  queflo  luogo,  che  parlato  non  havea  nel  lib. 
altro  notato.  7.  di  Palepoli , la  quale  multa  hoflilia  adverfus  Romanos  , agrum 
Campanum  , Falernumque  incoiente s fteit  : o che  per  Campano  s’ in- 
tènda lo  Stellate  , o pur  quello  , eli’  era  di  qua  del  Volturno  j 
de’  quali  nc  l’un,  nè  l’altro,  nella  maniera  che  il  Falerno, en 
a quel  tempo  flato  divifo  a’  cittadini  Romani . Ma  alcun  forfè 
creder  potrebbe  , che  per  ogni  modo  la  confecratione  delio  Stel- 
late fegui  dopo  la  cattività  di  Capita  , nc  in  diflimil  maniera  , 
nc  per  diflimil  cagione  della  confecratione  del  luogo,  di  Carta- 
gine, quem  ridetteci  ( fono  parole  di  Cicerone  nella.  Orat.  a. 

con- 
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contro  Rullo  ) P.  Africanu s , non  propter  retigionem  fedium  illarum , 
ac  i ctujlaiis , de  confiti  feniemia  confecravit  : ftd  ut  ipft  locus , co- 
rum  , qui  cum  hac  urbe  de  imperio  cenarunt  , vejligia  calam'uatti 
ojltndertt . Il  che  fe  fòlle  fiato  detto  del  campo  Campano  , in 
cui  Capua  fu  collocata  , eller  ben  potrebbe  aliai  vero . Et  eli 
quello  fi  è ragionato  a baflanza. 

Era  fiato  divifo  fra  alcun  numero  di  Romani  il  campo  Fa- 
lerno^ ben  molto  anticamente  , come  fi  c replicato  più  volte , 
cioè  fin  dall’anno  413.  della  medefima  Roma  , & per  Ior,  ca- 
gione pensò  il  Cluverio  nel  cap.  7.  del  Iib.  3 . parlando  del  fiu- 
me Ufente,  & nel  feguente  cap.fi.  mentre  ragionò  d’Interamna, 
clic  fu  dopo  22.  anni  iftituita  la  Romana  Tribù  Falerina  nell’ an- 
no del  confidato  di  Marcò  Foflio  Flaccinatore  , & di  Lucio  Plau- 
tio  Vennone  , che  fu  di  Roma  1’  anno  43  p.  quali  che  i mede- 
fimi  Romani  per  a dietro  non  fi  foTcr  comprefi  in  veruna  Tri- 
bù , o vero , che  le  Tribù  fi  fottèro  moltiplicate  , non  moltipli- 
catoli in  maggior  numero  il  Romano  popolo . Ma  il  Sigonio  nel 
cap.  3.  del  lib.  1.  De  ant.  jure  civium  Roman,  tanto  più  di  lui 
lì  avvicinò  al  vero,  quanto  di  tempo  più  vicina  alfa  fuddettaifii- 
tinione  nè  pensò  la  cagione , dove  ciò  attribuifee  all’  accrcfcru- 
to  numero  de’  Romani  cittadini  , il  clic  era  feguito  , come  nel 
Iib.  x.  affermò  il  nollro  Velleio , nel  confidato  di  Spurio  Portu- 
mio,  & di  Veturio  Calvino,  che  fu  di  Roma  l’anno  432.  cioè 
tre  anni  prima  dell*- aggiùnta  Tribù  fuddetta  ; quando  Campanti 
data  ejl  civitas  , del  che  parlò  ancora  nel  feguente  verlò  Spon- 
daico  un  certo  amico  Poeta  apprettò  Cenforino  nel  cap.  ,24.  De 
die  Natali. 

Civa  Romani  tunc  fafti  fune  Campani. 

Sicché  la  nuova  Tribù  Falerina  fu  aggiunta  alle  prime,  per  de- 
ficrivervi  i Capuani,  divenuti  nuovi  Romani  cittadini;  & ben  dal 
nome  del  non  molti  anni  innanzi  da  etti  Romani  ottenuto  cam- 
po Falerno , eh’  era  fiato  de’  medefimi  Capuani  , fu  convenevol- 
mente denominata.  Quello  invero,  fe  dall’  un  nome  non  fi  nie- 
ghi , poter  ett'er  derivato  I’  altro  , è ragionevole  aliai  : havendo 
io  ben  da  avvertire  che  i Capuani  di  quella  Tribù,  de’  quali, 
ragionando  del  campo  Stellate,  ditti,  ritrovarli  mentione  in  mol- 
te noflre  antiche  ifcrittroni , non  vengono  da  me  creduti  , ettbr 
quelli  de’  tempi  cosi  alti , per  molti  contrafcgni  , che  qui  non 
pollo  dichiarare  ; da*  quali  anzi  vengo  pcrfnalo  , che  furono  de* 
tempi  della  colonia,  dedotta  in  Capua  da  Celare  , come  accen- 
nai 


A Ulta  nuova 
Tritìi  Faleri- 
nl  non  furono 
difettili  gli 
antichi  Ro- 


II  Cluverio 
rifiatato. 


Ma  i Capua- 
ni, fitti  nuo- 
vamente Ro- 
mani cittadi- 
ni. 


Il  Sigonio 
lodato.Velle- 
io,  & un  an- 
tico Poeta  ri- 
feontraù. 


"t 

« 


Se  dai  campo 
Falerno  p re- 
fe il  nome  lo 
Tritò  Faleri, 


§ 
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nai  nello  Xlcflo  luogo . Ma  Livio  , che  introdullc  nel  lib.  23.  i 
Confojc  Tcrentio  Yarrone  a dite  a’  Capuani  ambafciadori  , di 
a gran,  parte  di  elfi  iuyeano  i Romani  conceduta  fa  loro  citta 
dinaHza»  é*  nel  lib.  }I.  pur  di  quello  fe  parlare  il  legato  d 
Remarti  nel  conbglio  degli  E tali  , come  per  uno  ingrandirne! 
to  , fenza  riferba  veruna  ; & anche  nel  Irle  8.  raccontato  bave 
die  nell  anno  del  confidato  di  Tito  Manlio  Torquato  la  ter 
M*  U Ho-  volta, -&  di  Publio  Decio  Mure  , clie, fu  di  Roma  il  413.  t 
manatiujù-  conceduta  ia  medefima  cittadinanza  a mille  & laccato  • equi 
“i^éTaSu-  CaPuani  * 51  cIie  replicò  di  nuovo  non  molto  approdo  nello  ile 
• ’■  * j tutti  To- libro  nell’anno  del  conforto  di  Lucio  Furio  Camillo  , & 


ni, 


iCafiuni.  Caio  Menio,  che  fu  pur  di  Roma  il  413.  . poi  nel  lib.  9.  d 
ve  icrifle  di  quel  , che  era  avvenuto  nel  confolato  de’  ludde 
Spurio  Poilumio , & di  Vcturio  Cilvino , nel  quale  anno  il  r 
Aro  Vclleio  dille  con  un  parlare  del  tutto  imiverl'ale  , che  Ca 
Livio  notato.  panjs  data  tjl  dì  itas , come  ancor  fece  il  mentovato  Poeta  ar 

co:  quivi,  dico,  nel  medelinio  anno,  & negli  altri  annidi  qi 

contorno,  alTatto  di  ciò  tacque  : fc  pure  non  A creda  , die 
parlò  all’ hor , die  deferiveudo  quel, eli’ era  feguito  nell’anno  « 
confolato  di  Marco  Follìe  Flaccinatorc  , & di  Lucio  Piamio  V 

- » none,  die  fu  di  Roma  il  4Jp.  , hebbe  a dire  , che  nel  me 

fimo  suino  primum  Prxfefli  Capux  ertati  capti  ; Lgibut  ab  L. 

«•  rio  Pratore  datis  , cum  utrumque  ìpft  prò  remedio  agra  rebus  dtfeo, 

inufiiha  pttiJJ'em  , & Ìu.t  Roma  addila  Tribù s , Vftntina  , ac  Faier 
& bora  quella  fua  narratone  ne’  Puoi  codia  'manchi . Cerume 
ivi  ciò  cadeva  affai  opportunamente',  & per  le  cofe  raccontate  , 
. - per  l’incontro  del  tempo Tol  di  tre  anni  più  badò  del  tempo  dote 

toci  da  Vdleio  . Se  il  fuo  filentio  non  fi  attribuiti  a qu 
cagione  , io  non  fo  qual  cofa  debba  penfarmi,  o della  fua 
ligenza  , o della  fua  fede  . 

il  campo  Vi-  Cosi  adunque  molto  più  per  1’  argomento  della  fudd 

’X  Tucfio  V™a  dt;’tc7i  ’ c,hc  £r  "°mi  *;  jKirond, 

„omcM  dar  Probabil  cobi,  che  dal  campo  Falerno  prefe  il  nome  la  Ro 

gUAurmnei.  na  Tr*1™  Poltrita  : panni  ancora,  ch’egli  non  fu  detto  a mi 
modo  dagli  Aurunci , fuoi  antichilfuni  habitatori;  & che  per  m 
cagione  raccontando  il  mcdelìmo  Dionigi  Halicarnafeo  in 
maniera  ne  pervenne  il  dominio  a’Pelalgi,  noi  chiamò  con 

run  nome  proprio  : benché  nei  principio  del  lihu  1 dove 

gionò  delle  lodi  d’Italia,  & de’ pregi  a ci  (lì  mi  vini  Falerni  I 
velie  in  quella  guifa  appello  . Quei  Pelafgi , come  dicìùa 


¥ «• 


^igitized  by  Google 


DISCORSO  IT. 


473 


nel  Aio  proprio  luogo , vennero  di  Tenàglia  ; & poflon  crederli, 
ellère  flati  quelli , die  da  Arillotile  apprellò  il  Filargirp  lopra  il 
Iib.  2.  della  Geòrgie»  di  Virgilio  , furori  chiamati  Amimi  , de 
da  Macrobio  nel  cap.  20.  del  lib.  3.  de’  Saturnali  li  dicono  , 
liaver  habitato  nella  lidia  regione  . Le  parole  del  Filargiro  fon 
quelle  . Amintos,  Arinotela  in  Poliùcis  hoc  fenbit , Thejjialoi  fuijfe, 
qui  fax  regionit  vita  in  Itfliam  c r a njl Aerini , acque  UUs  inde  nomea 
impofitum . Quelle  di  Macrobio  fono  quelle  altre . Siene  uvarum 
ijla  funi  genera  . Aminea  feilieet  >a  regione  : nam  Amimi  fuerunt  , 
ubi  nunc  Falernum  ejl . Adunque  non  {blamente  al  tempo  , nel 
quale  era  flato  dominato  quello  campo  dagli  Aurunci , non  ha- 
vea  egli  ottenuto  un  tal  nome:  ma  nè  inen  I1  Irebbe  poi  da’fud- 
detti  Pelafgi , da’quali  fu  chiamato  Amineo  : che  lilialmente  ertimi, 
dovpìte  quel  vocabolo  ancor  celiare . ScrifTc  Silio  nel  lib.7.  eh* 
efTendone  lignorc  un  huomo,  detto  Falerno  , gli  fu  infognato  da 
Bacco  l’ufo  del  vino,  dal  quale  il  vide  fecondato  di  viti,  & di 
alberi  in  una  fola  notte . Ma  quella  fu  una  finitone  del  tutto 
poetica  : potendo  ben  cll'er  vero , che  dai  fuo  pofTclIòrc  , come 
dagli  Arvinci  egli  era  flato  detto  Aminto,  havcfse  ottenuto  que- 
llo nuovo  nome  ; il  quale  io  penfo , che  per  La  fua  celebrità  fi 
fparfe  nel  redo  della  vicina  regione , che  dii  ifamente  era  chia- 
mata in  altri  vaxj  modi  . Del  che  cfser  non  dee  maggior  mara- 
viglia di  quella,  per  tifar  le  parole  di  Hprrico  Stefano  nel  cap. 
2.  dell’  Appendice  a quel  che  Giovanni  Grammatico  , & Corin- 
to fcrifsero  dell’  Attico  diafetto,  quod  quamvh  aijtclira  firn  ha  e 
nomina,  Falernum , Cxcubum  ( parlandoli  de’vini  ) cum  quibusfub- 
fiantivum  fubaudiri  ncccjfe  ejl  ; ih  tamen  (prxfertim  illi  priori  ) tpi- 
dieta  adjungere  , tanquam  fubjlanth'h  , latini  Poetx  minime  dubita- 
runt . Pofciachò  il  inedelìino  autore  parimente  alla  celebrità  di 
si  fatti  vini  ciò  attribuiate . Tanti  videlicet  ( foggianfe  ) ficee  vo- 
cabula  , quod  vini  , fi»  quidem  generofijjimi  , ejfem  cognomina  , fa- 
cienda  ejje  putarunt  , ut  ih  prctrogadvam  ittarn  indulgere  , fai  effe 
cenfuerint . Hinc  igitur  funi  illa:  Falernum  forte,  Falernum  indomi- 
lum  , Falernum  feverum  , Falernum  acre,  Falernum  ncttareum , at- 
que  alia  . Ma  palliamo  a ragionar  delle  città  , che  hebbe- 
*9,  i Pelafgi  in  quello  llefi»  campo , & degli  altri  fuoi  luoghi, 
più  famofi  . 

■ i !♦*%  i<  r-iJk,  ir?  - tm"  t 


A’ è diPeh- 
fgi,  detti  A- 
M1NEI,  chi 
vi  ; gtuàjjtro 
di  i effigi ij, 
tr  il  ch  imi- 
/vwAjniaco. 


A/i  pai  forfè 
di  un  h stanco 

appellalo  Fa- 
lcino. 


Dii  qual  no- 
me Jlranj-  ’ 
mente  fu  pur 
detto  Faler- 
no il  fuo  vi- 
no in  modo 
eli  effluivo. 


.,ro  ,*à 


Tom.1, 


Oo« 


. ; > xxxv. 


IARISSA 
città  oc  Pt- 
nel  carn- 
eo Falerno  . 


Non  fu  men- 
tovata, nè  da 
alcuni  an  ti- 
fili ,nida  al- 
cuni moder- 
ni autori  , 
che  non  do- 
vetti troia- 
fi. irla  . 
Plinio  "'«on- 
do, Strabene, 
& il  Cluve- 
rio  notati  . 
Dionigi  Ha- 
lle. ìlluftrato. 
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XXXV.  Larifsa  città . Foro  ? optilo  città.  Foro  Gaudio  città , 
Urbana  città  . Pome  Campano  f opra  il  fiume  Saone  . 
Luoghi , l'un  detto  AJ  Ottavo  j (’  altro 

A Nono  * 

DEIIc  città , che  i Pelafgi  hebbero  nel  fuJJetto  Campo  fc 
fe  Dionigi  Halicarnaleo , che  in  parte  fi  c riferito  a ■ 
tro  , come  ha  il  luo  interprete  nel  lib.  i.  in  quefto  modo  . 
quoque  quondam  camporum , qui  Campani  vocantur  , afptclu  amo 
jimorum  , & pafeuis  aptijjimorum  partem  non  minimam  , Aurun 
gente  barbara  , mie  pulfts , tenuerunt . Et  cum  aliai  urbes  , tur 
tiam  Larijjam  ibi  condiderutu  , cui  a fua  metropoli  Pelo 
tiefiaca  ttomtn  indiderutu  . Cattrarum  igitur  urbium  , qua 
hoc  numero  erant , nonnulla  vtl  ad  meam  ufque  atatem  , mutata 
habitatoribus , Jiabant . Sed  Larijj'a  iam  pridem  deferta  manet  ; il 
prijlinx  habtiauonis  nullum  vefitgiam  noflri  /acuii  hominibus  ma 
jlum  habeat , praier  ipfum  nomea  , li  ne  hoc  quidem  multrs  e, 
rum.  Aberat  autem  non  procul  a Foro,  quod  Popilium  appelli 
Fin  cjuà  Dionigi'.  Et  di  quella  noftra  Larifsa  in  vero  non 
eh’  ebber  notitia  altri  antichi  fcrittori , da’  quali  ella  non  f 
verun  modo  mentovata  j & Piinio  Secondo  non  havereblx 
vino  tralalciarla.il  quale  nei  catalogo  delle  città  delia  prirr 
gior.e  d’ Italia  numerò  anche  quelle  , eh’  erano  ellinte  ; tk  n 
no  Strabone,  che  nel  lib.  p.  ragionò  delle  molte  altre  cii 
fimil  nome.  Ma  il  Cluverio , & ogni  altro  autor  moderno 
haveva  potuto  apprenderla  dal  fuddetto  Dionigi  per  qu; 
► gioite  anch’elfi  ne  tacquero  ? Adunque  di  quella  Lari  (Va 
gran  fiienrio  degli  autori  antichi , & de’  moderni , a me  n 
. iia , di  poter  dire  molte  cofc:  eflèndone  fiato  ignota  il  noi 
. il  filo  anche  alfa  maggior  parte  de’  medefimi  antichi  ; 6c  j 
tendone  offèrvar  quello  nello  ftefso  Dionigi  , che  fe  i P© 
ideiti  dal  Peloponnefo  intorno  a lei  età  prima  , che  fofse 
venuti  in  Italia,  come  tuttavia  egli  afferma,  & diflefamci 
chiarerò  al  fuo  luogo , havendo  fatta  dimora  per  lo  fu 
tempo,  che  importa  lo  lpatio  di  ducente  anni,  in  Tefsa>_ 
altrove , impofer  finalmente  a quella  lor  città  il  nome  de 
ro  originai  metropoli;  dovette  da  elfi  efferfi  ritenuto  un 
fluir»  dovunque  Irebbero  a fondare  delle  altre  : laonde  < 
intervallo  di  due  intieri  fecoli , nò  la  memoria,  nè  1’  arne 
1’  antiebiftimà  .patria  haveano  dimenticata. 

---Ma  di  Foro  Popilio,  difse  Dionigi,  ch’ella  nell*  età 
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habitava , Cicche  potè  da  ogni  altro  autore  cfser  conofciuta  ; la-  F“  -nchc 
onde  il  fuddetto  Tolomeo  efprcfsamente  Cotto  il  nome  di  Foro  /J°' 
Pcplio , ma  alquanto  ambiguamente  Plinio  Secondo  ,fe  Ci  atten- jy 
da  la  comune  ìnterpuntione  de’  Cuoi  Codici  nel  cap.  /.  del  verf,  ujiu- 
lib.  3.  benché  Coli  , i’  han  pur  mentovata.  Le  parole  di  quel bitumo. 
Geografo,  clic  fono  fitte  recate  nel  ragionamento  di  Trebola,  n'1  c-«*po 
dove  fi  è avvertito , eli’ egli  la  defcrifse  infieme  con  l’ altre  nolìre  * rno  • 
città  di  là  del  fiume  Volturno , Con  quelle . Campanorum  medi- 
terraneet  rivirate; , Venafrum.  , Tcanum  , Suejfa  , Cale j,  Cajìlinum  , 

Trebula  , Forum  P oplii  , 'Capita  , Abella , Atella  . Et  perciocché 
camminando  egli  col  dire  da  Occidente , & da  Settentrione  ver- 
fo  Mezzogiorno , & verfo  Oriente , la  numerò  nell’  ultimo  lor 
luogo , può  crederfi  , che  non  fu  dalle  fue  acque  molto  lontana. 

A quello  Rio  (ito  Ci  concorda  affai  .'bene  il  mentovato  Plinio  , p,  _ 
il  qual*  per  via  di  Alfabeto  numerando  i popoli  della  prima  re-  dc  emendato* 
gionc  d’  Italia  , non  di  altri  Foropopolieft  dovette  intendere  , «e  iCuftr»!8  ! 
clic  de’  Cuoi  cittadini  nelle  tegnenti  parole  , clic  ne’  Cuoi  codici 
mal  didime , celavano  quella  città  , & il  redo  di  quel  dire 
Tendevano  anche  cònfufo  & ofeuro . Fabienfes  j difsc  egli  , in 
monte  Albano  , Foropopulienjcs  ex  Falerno , Frujìnates  , Fercntinates 
Ac.  Legge  ogni  altro.  Fabienfes , in  monte  Albano  Foropopulienfes , 
ex  Falerno  Frujìnates.  Ac  Se  Foro  Popilio  , o dicali  Foro  Po- 
plio  fu , come  afferma  Dionigi  Halicarnafeo  , nel  campo  , tolto 
da’ Pclafgi  agli  Aurunci , fermamente  non  fiiin  altro  luogo*  che 
di  là  del  Volturno , come  Tolotneo  anche  accenna , dove  li  è 
veduto  collocarCi  da  tutti,  & dal  medefimo  Plinio,  il  Falerno. 

Come  adunque  egli  potè  liaver  attribuiti  i Frufmati , che  furo- 
no popoli  del  Latio  antico,  al  Falerno,  campo  della  Campania 
Felice  : & al  roverfeio  i Foropopoliefi , popolo  della  fìefsa  Cam- 
pania , al  monte  Albano,  che  fu  di  quel medefimo  Latio?  Que-  Anvinfo 

Ilo  farebbe  dato  uno  fcambio  troppo  in  anifedo . Era  in  piede  VJ7 
Foro  Popilio  a tempo  di  Dionigi,  che  vifse  imperando  Augu-  tJrj 
Ilo , havendo  fpefce  volte  mutati  habitatori  ( per  quel  che  ii  è vtrfi  u 'fine 
detto  fin  bora  , può  fard  non  impròbabil  congettura  , che  furo-  <M  quarto  Pe- 
tto i Tuddctti  Pelafgi , gli  Etrufci , i Capuani , & i Romani  ) C0J°  Ji  Cri~ 
& fi  confervò  ancora,. non  /blamente  fin  al  tempo  del  fuddet-  0 ’ 
to  Plinio,  ma  per  molti  altri  anni  ; i cui  cittadini  verte  il  li- 
ne del  quarto  fecolo  di  Crido  dedicarono  una  llatua  ad  un  tal 
Caio  Minucio  Eterio  inficine  con  la  tegnente  àilài  incolta  i- 
fcritiope  , eh’  è in  Capita  apprefso  la  Chielà  di  S»  Barto- 
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torneo  Apoftolo  , di  minuti  Alme  lettere  fcolpita  ; 

„ ■ . * ' ' ,\ 

C.  MlNVao  AETERIO  SEN.  INDVSTRIO  VIRO 

CVNCTVS  POPVLVS  CIVITAT1S  FOROPOPIUENStVM 
XABORIBVS  TVIS  PATRI  AE  NOSTRAE  /JENETALIS  INDICA 
MAIOREM  HONOREM  DIGNVS  CVRIAE  ET  POPVLI 
PATRON VS  FILIOS  PRIMOS  IN  ORDINE  NEPOTES 
diem  magistratvos  ivri  veniam  ACCEPISTI 
TIBI  DIGNO  PATRONO  VNITVS  POPVLVS  VNA  CVM 
ilBERIS  NOSTRIS  STATVAM  LOCO  CELEBERRIMO 
PATRIAE  NOSTRAE  PONENDAM  CENSVERVNT 

II  reflo , eh’  era  dirtelo  in  alcuni  altri  verlì , non  è potuto 
gerii , concinnatone  ogni  veltigio  dal  tempo  . A quello 
micio  fu  anche  dedicata  una  altra  rtatiia  , parimente  con  la 
ifcritione  , che  porrò  qui  di  Cotto , dagli  habitatori  del  c 
Io  , chiamato  Cento  , mentovato  da  un  Colo  Anaftagio 
bliotecario  nella  Vita  di  San  Silvcftro , mentre  racconta  i 
ni  Catti  dall’Imp.  Coflantino  Magno  alla  CJiiefa  degli  Apoi 
da  lui  fondata  in  Capita  r cosi  dicendo  : PoJfeJJionem  ad  Cen 
territorio  Capuano  , pr òrfani em  folidos  fexagima  . La  fuddetta 
tiene , eh’  c in  un  marmo  , in  un  podere , nella  resone  , 
volgarmente  Majorifc , di  là  del  Voi  tur  no  , lontana  quali  i 
miglio  dai  medefin»  fiume , nel  deliro  lato  dellf antico  (ito 
via  Appia,  andandoli  da  Capta. in  Sinvelfa,  è quella;. 
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' MINVCIO  AETERIO 
FABENTE  MAIESTATE 
DEI  T R A C T A T V M MENTIB 
VS  NOSTR1S  ESIT  MERITA  EIVS  OMNI 
BVS  ONORIBVS  GESTIS  PATRIE  NOSTRE 
ETIAM  ET  IN  VRBE  SACRA  ADMIN1STRATI 
ONEM  A D MI  N I ST  R A VI  T DIG|NO  PATRONO  CENTO  • 
AVRI  STATVAM  (a)  ante  SEDEra  dei  PONENDAM  CENS 

....  VL  ID VS  MAIAS  LVPICINO  ET  • 

ioVIno  vv.  cc.  cos*. 


Antica  Béri- 
tionc  fuppU- 
ta,  & illuftt*. 

ta. 


Le  parole , deferitte  con  caratteri  di  minor  forma  di  tuta , (cH 
no  fiate  aggiunte  da  me  per  quel,  che  mi  è paruto  di  giudi» 
re  da  loro  non  ben  manifclli  velligj  : & Lupicino  fu  coniole  con 
Jovino  nell’anno  di  Crilìo  367.  dal  qual  tempo  non  difeonvie- 
ne  la  forma  della  fcoltura  di  ambidue  quelli  marmi  , eh’  è al- 
quanto rozza,  & lo  ilile  ancora  di  elle  ifcritioni  , fra  lor  mol- 
to pari , & ciò  che  vi  fi  contiene  , come  i periti  di  qnefle  co  . . 
fe  poilòn  giudicare.  Et  per  avventura  per  quella  lor  molta  fo 
miglianza  potrebbe  parere  , che  la  prima  fa  la  copia  della  let-  re 
tera  , con  la  quale'  i Foropopiliefi  diedero  parte  ad  Eterio  del 
decreto  publico , da  lor  fatto , di  porgli  una  (lauta  nella  loro  cit- 
tà nel  luogo  più  frequentato , perciocché  tal  lì  dimoftra  per  la 
forma  di  quel  dire;  & che  la  feguentc  fa  della  bafe  di  eflafia- 
tua . Ma  fermamente  fra  1’  una , & 1’  altra  c ancora  cotanta  dif- 
fomiglianza  , si  nelle  cofe  dette  , & nel  lor  modo  , come  nel 
modo  della  loro  fcoltura;  che  non  poilono  i Foropopiliefi  con 
buona  ragione  crederli  autori  di  ambedue  . Le  varietà  del  par- 
lare, & della  ortografia  ; feoza  che  io  le  noti,  poilono  odèrvarfi 

dal  _ 

* » # 
^ - . “ - N * r 

(a)  Auri  Stttuam  , in  cambio  di  II  fori»  furono  confuti  quelli  vocaboli  j 
aurum  ; come  appretto  il  Giurifcon-  I facendone  argomento  la  tenuità  dei  luo- 
fulio  Marciano  nc’Digelti  de  Contrahenia  U go  Cinto  , Se.  il  comune  ufo  di  quel 
empi.  L.  45.  Si  vai  aurichalcum  prò  II  tempi  di  coprir  £ oro  le  (lame  , non 
auro  -rrddidiffee  : a parere  del  Salma- a di  farle  di  oro  matticelo,'  additatoci  da 
Co  nelle  Noce  in  AleiTandro  Severo  di  j|  Animiino  Marcellino  nel  lib.  14.  in 
Lampridio  il  quale  alquanto  appretto  f quelle  parole  : Ea/y  re  auro  curar: t im- 
iti vuole,  die  aurea  vrjiii  non  Aiti  tur,  li  brani  ari , Si  appretto  il  G nutro  pagi- 
fare  aurata  tft . Ma  sei  sottro  Marmo  E sa  30*.  3. 
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dal  Lettore  ; quelle  de’  lavori  de*  marmi  , che  non  pajono 
una  tìclì'a  miniera , ne  fono  di  cgual  grandezza  , cflèncfo  il  i 
nore  quello,  eh*  è certo,  effec  fervilo  per  bafe  della  rtatua,  f 
quelle  : che  le  lettere  non  fon  nel  primo  dello  Hello  modo , c 
fon  nel  fecondo  , & per  lince  dillorte  , & ineguali  , come  I 
nell’  altro  ; il  quale  di  haver  havuto  il  fuo  fruitore  altrettali 
meri  perito , quanto  quel  luogo  Cento  dovette  edere  flato  di  u 
nor  dignità  della  città  Foro  Popilio,  feorgefi  dal  reflo  degli  c 
namenti  fuoi,  anche  più  rozzi  di  quelli  del  primo;  cfsendo  hi 
egualmente  quello , & quello  della  forma  di  una  bafe  da  lofi 
nere  llatue,  i quali  ancor  del  pari  hanno  dall’  un  de’ lati  il  fègr 
d’un  bocale,&  dall’altro  quello  di  un  bacino  nell’ antica  comi 
maniera , deferitta  dall’  Alciato  nell’  Emblema  3 1.  co’ foglienti  ver 
Marmorea  in  (umidii  una  fiat  parte  co1. ninna 
Vrceus , ex  alia  cernere  malluvium  efi . 
eh’  eran  foìiti  {imboli  della  purgata  virtù  deli’  huomo  , in  ef 
bali  lodato . Adunque  le  luci  dette  Ifcritioni  non  han  che  fi 
inficine  più  , che  di  elscre  Hate  polle  ambedue  ad  uno  flefs 
Minucio:  potendoli  ben  nel  rello  credere  della  mani  fella  rozze*, 
za  del  non  molto  famofo  popolo  Foropopiliefe  in  quei  temj 
poco  profperofi  , eh’  egli  fi  fofsc  fervuto  della  parte  fupcriore  de 
la  medefima  bafe  per  l’ opritela,  frritta  a quel  Minucio,  & de! 
la  inferiore , che  uroflra  elìèrne  Hata  capace , per  lo  fuo  Elogio 
anziché  di  Iiaver  raddoppiata  la  fpefa , pur  troppo  foverchia  , d 
due  bali  per  una  flatua  fola:  del  che  balli.  Le  medelime  conni 
ni  calamità  finalmente  , 'per  le  quali  altre  delle  nodre  città  d 
Campania , come  fin’  hora  fi  c veduto , xiinafero  ellintc  , & al- 
tre molto  diminuite , non  furono  men  dannofe  anche  a queda 
DJ.U  di  cui  il  peculiar  fito  è affatto  ignoto.  Ben  credetti  in  alcm 
fu  dìvtrfi  tempo,  mentre  la  ileritione  , che  ho  recata  nel  fecondo  luogo, 
dui  Foro  e|a  me  ilon  era  data  ancor  veduta  , che  Foro  Popilio  fu  quella 
medefima  Città  , la  quale  nella  Vita  di  S.  Bernardo  , Vcfcovc 
e^J  r di  Carinola , publicata  per  le  fìampc  dal  noffro  Michel  Monaco 
nel  fuo  Santuario,  vien  detta  Foro  Gaudio . Et  perciocché  il  fi- 
to della  fleffa  Foro  Claudio , come  dichiarerò  qui  apprcllò,  era 
affai  manifefto  , ne  men  del  fuo  fito  dubitava  : persuadendomi , 
che  la  prima  volta  da  alcun  Popilio , & la  feconda  volta  da  al- 
cun Claudio  una  flelTa  Citta  ne’  Suddetti  due  modi  fuccellivamen- 
te  folle  fiata  denominata  ; al  che  la  dcfcritionc  di  Foro  Popilio 
nel  campo  Falerno,  prefo  nel  men  rillretto  modo,  non  ripugna- 
vi; perciocché  ancor  Foro  Claudio  fu  in  quei  campo  , il  quale 
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da  un  Iato  ha  il  monte  Maflìco  , & dall*  altro  il  fiume  Saone; 

Ma  havcndo  io  poi  conofciuto  , non  fon  molti  anni  , che  Foro  L’Autore  ri- 
Popilio  era  tuttavia  ir  piede , & che  fi  appellava  in  quello  me-  fiu:i  tc 
defililo  modo  nei  tempo  diinoflrato  dall’altra  già  recata  ifcritio- 
ne , dopo  dei  quale  non  mi  c ofcuro , che  noli  polla  haver  luo- 
go quel  primo  creder  mio  , ho  del  fuo  mutato  nome  muta- 
ta opinione  : nè  ho  più  vcrurr  dubbio  , che  quelle  città  , non  — * 

una  loia , ma  che  furon  due  » diverlà  I’  una  dall’  altra  di  fito , 

& di  nome. 

Et  della  città  , detta  Foro  Gaudio  } vien  fatta  mentione , co-  FQ  „ Q 
me  accennai  , dall’  Autore  della  Vita  di  San  Bernardo  , Vefco-  CLAUDIO 
vo  di  Carinola,  nella  quale  fi  leggono  le  lèguemi  parole  : Erat  dui  nell*, 
to  tempore  Epifcopalis  manjìo  loco  , qui  Forum  Clauaii  dicebatur  , *>■>,  cAe  con- 
t'idei icet  firata  publica  : euntibus  Romam  , & Neapolim , planum  uf-  >f '“?*  . 

que  hodie  monjlrai  accejjum  j qui  locus  a Calencnjì  «virare  duobus 
fere  millibus  difìat.  Quello  Autore  parlò  del  fito  di  Foro  Clau-  Komu.' 
dio  in  riguardo  di  quello  di- Carinola,  la  vita  del  cui  Santo  Ve- 
feovo  delcriveva  ; laonde  dee  parer  cofa  molto  Urana  , che  una 
medefima  via  condur  potelfe  da  quella  città  in  Roma,  ch’è  dal 
fuo  lato  Occidentale  , piegando  verfo  Settentrione  , & parimente  L*  Autore 
in  Napoli -j  eh’ è da  quello  altro  fuo  Iato  veffo  Mezzogiorno  . Ma  <!cI11  Vita  di 
converrà  faperfi , c'.Iér  Carinola  collocata  in  un  luogo  di  là  del  v ff*™*^* 
Saone , & di  qua  dell’antica  Sinvclfit , quali  per  lo  fpatio  di  cin-  Carinola  J- 
que  miglia  lontana  dal  corfo  già  della  via  Appi»  verfo  Setten- luiirato, 
trione;  pec  la  qual  maniera  Foro  Claudio  clfer  dovette  in  quei 
mede-fimo  internilo  , & nella  via , per  la  quale , piegandoli  poi  a 
finillra , fi  andava  a Napoli , & piegandoli  a delira  , fi  perveni- 
va in  Roma.  Et  invero  in  un  tal  fito  fi  veggono  tuttavia  in  ut?  Fu  m[ (u0 
piano  campo  aliai  manifelli  fegni  di  una  citta  antica  , i quali ‘‘r  "‘detto ** 
accoppiati  col  prefente  nome  di  quel  luogo  , appellato  volgar-  Civita  Rotta 
mente  Civita  rotta  , ci  rendon  ficuri  , die  ivi  fu  quella  Fato^Jilj.10  s“~ 
Claudio,  di  cui  parlò  il  luddetto  Autore,  da  lui  folo  , nc  da  ^ 

verun  altro  dimollrata  . Ella  fondata  forfè  la  prima  volta  da-  Ap*pU*6 
gli  Auruncr  ( a’  Pelafei  non  può  attribuirti  , i quali  Ior  tolfero 
ii  campo  di  qua  del  Saone  ) o diremo  dagli  Aufoni  , che  do- 
vettero appellarla  con  altro  nome  ; & da’  Romani  dopoché  heb- 
ber  fatto  ncquiflo  di  Cales , & dell’  altre  città  di  quella  picdci-  DilU  1UJi 
la  Aufotiia  , riflorata  , & nuovamente  denominata  da  alcuno  de*  *i>ti,finjju 
loro  Claudii , che  n’  hebbe  cura  t finalmente  nel  tempo  di^^ 
quel  fante  Vefcovo  , il  qual  vif>e  in  quella,  dignità  dall’  an-  riparati’ da’ 
no  1087.  fin  al  1 io£.  era  tanto  men,  che  del  tutto  dhbabi-  Romani. 

bita- 
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tata  : quanto  che  la  fua  chiefa  Catedrale  , & la  fua  Vefcov 
■ V habitationc  vi  etan  rimale  in  piede  : nell’ mia  feguendofi  a 1 

'•**  lebrar  i divini  otfiq  , nell’  akra  dimorando  co’  luoi  Canoni' 
fecondo  l’ ufo  di  quei  tempi  , il  fuo  Prelato  ; quantunque  int 
to  il  fuo  popolo  habrtafle  nella  vicina  Carinola  ; per  la  qual 
gionc  al  line  , vidtns  fantini  Dei  Bernardus  ( fon  parole  dello  11 
PjfU  prima  lo  fcrittorc  ) populttm  fuum  longe  a Je  remotum  , frequens  ab 
ilfrta  popolo,  ccmfolationis  non  habere  confilium  , capii  in.ua  ft  magna  cum  c 
no  beraùone  verfare,  utrum  poJJ'et  Epifcopatum  ad  pr aditile  civitatis  ci 

tmbriio  il  Jlra  transfer".  Al  che  diede  compimento  , largamente  lovenuto 
fon l'rftavata  Carinoléfc  Conte  Gionata , mentovato  altra  volta  a dietrft 
in  Carinola.  c|,£  m ^onor<fn  fanti  ce  , & intemerate  Virginu  Maria  , & B.Jt 
nis  Baptifice  fabricavit  Ecdcfiam  , & domos  competente  , in  tfu 
Epifcopus  cum  fuit  Clericis  habitarent  , ut  ccmpetendus  ad  dtvir, 
Jirvitium  tempore  cjfictt  matutinalis  occurrerent  . £t  di  qua  po 
ino  intendere  aliai  facilmente  , che  Foro  Claudio  rimale  al  1 
del  tutto  deferta  , all’ hor  che  S.  Bernardo , il  qual  convien, 
folle  flato  conlecrato  Vefcovo  Foroclaudiefe , trasferì  la  fua  1 
in  Carinola . città  collocata  in  un  iìto  alquanto  più  Gcuro  , 
elfer  circondata  da  una  perpetua  valle;  il  cui  popolo  , elle 
f ni‘t  -y~'  {luc^0  fleflb  , che  ivi  havea  habitato , ella  non  dovette  e 'Tei 
l. orno  lardi  molti  anni  più  amica  dell’età  del  medeflmo  finto  Vefcovo  ; 

converrà  attribuirfene  la  fondationc  a’noftri  Longobardi  , che 
vean  ritenuto  il  dominio  del  Principato  Capuano  (in’ all’ anno  ic 
conte  afferma  Leone  Hoflienfe  nel  cap.  1 6.  del  lif>.  J.  Se  io 
dichiarato  altrove.  A tutto  ciò  aflai  bea  fi  raffronta,  che  il 
Vefcovo  Giovanni,  il  quale  fu  prefente  alla  confeeratione  della  C 
fa  Cafinefe  , celebrata  nell’  anno , comunemente  creduto  il  1 c 
fottoferiflb  il  fuo  nome  nella  Pontificai  Bolla  di  quella  folle 
tà , fàuatie  dal  Papa  Aleflàndro  IL  in  quello  modo.  Joannes 
feopui  Foro  Claudienfis . Il  quale  nella  defilinone  di  quella  1 
celebrità  vien  detto  , Joannes  Epifcopus  Calenus  : fecondo  qi 
fallace  opinione  , che  fin  hora  fi  è havuta  del  latino  notti 
Carinola  , introdotta  per  quelli  lleffi  anni , come  ho  avverti*' 
gionando  di  Cale*  ; Se  la  fuddetta  Bolla  fu  publicata  per  le  l 
pe  da  Antonio  Caracciolo  nel  libro  de’  Quattro  Cronologi, 
chi , poi  da  nte  ripurgati  di  molti  errori , nel  qual  libro  fi 
ge  anche  Ja  mentovata  Delcritione,  che  ini  parve  doverla  : 
bui  re  a Leone  Hoflienfe  , il  qual  fiori  nel  fine  di  quel  fcc< 
Se  nel  principio  del  fegueme  ; nè  di  Foro  Claudio  mi  re 
dir  altro . * 
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Ma  della  chtà,  da  Plinio  Secondo  chiamata  Urbana  , in  VRBJK.4 
quelle  parole  del  cap.  6.  del  iih.  14-  che  ho  altra  volta  riferite. 

Falernus  agir  a Ponte  Campano , lava  petentibus  Urbanam  , calo  ni  un  ^g.  ^ ^ 
Syllar.am  , nuper  Capua  coruribuuun  , incipit  fe  non  fu  il  mede-  genti , Et  jL 
fimo  Siila  il  primo  autore  , può  crederli,  che  furono  fuoi  fonda-  fine  ff  /fe- 
tori in  antichiflinii  tempi  i Pelaci ,0  vero  più  nuovamente  gli  **’“* 
Etrufci  Capuani , loro  fucccfsori  . Difse  Dionigi  Halicarnafeo  « 

«he  i Pelafgi  non  folamente  fondarono  Larifsa , & Foro  Popilio 
nel  campo  , che  tollero  agli  Aurunci , da  me  riputato  il  Faler- 
no , che  fu  di  qua  del  fiume  Saone  , & del  Pionte  Cannano  ; 
aria  alarne  akre  ciuà  ancora  : le  cui  parole  ? parimente  recate  a 
.dietro  , fon  quelle.  Caterarum  urbium , qua  in  hoc  numero  tram, 
nonnulla  vel  ad  mtam  ufque  atmem  , • mutatit  fape  babitatoribus  , 
f ubata . Ma  Urbana  , che  dopo  la  fua  età  , & a tempo  di  Pii-  Callotti* 

nro  era  In  piede, fu  collocata  di  qua  di  quel  ponte  . nella  via  , ”'Ua*‘*jp- 
che  conduceva  da  Sinvefsa  in  Capua  , la  qual  fu  PÀppia  ; Picchè  * 

non  ripugnarebbe  per  conio  del  tuo  Gto,  cne  fofse  Hata  opera  di 
slama  delle  fùddene  genti  ; &.  che  finalmente  , mtttatis  fape  ha- 
lli attribuì  , vi  fofse  fiata  dedotta  la  colonia  Sillana . Nella  fuddet- 
xa  via  vien  dimofttata  neif  Itinerario  del  Peutingero , di  qua  idi 
-quel  Ponte  nel  feguente  modo. 

Sinueffa 

Ad  Ponte  Campano,  a a m 

Urbanis  III.  A ^ L 

Ad  Nonum  UL  u * Caput, 

Ca fi  lini  VL  ,!u  "*  Aou 

Capua  JIL  auiefctuu 

Ma  cllendo  Urbana  fiata  attribuita  a Capua  , come  fi  è imefo 
ria  Plinio,  non  prima  dell’  età  fua,  non  può  di  quello  accrefci- 
mento  della  noftra  antica  città  haver  parlato  il  nofiro  Velleio  # 
all’hor  che  nel  lib.  2.  dopo  haver  raccontata  la  vittoria  , che 
Auguflo  ottenne  di  Sello  Pompeo,  fqggiunfe  , che  fpeciofum  per 
jd  temput  adfSum  fupplememum  Campana  colonia  . Può  ben  di  * 

qua  raccoglierli , che  in  quel  fecolo  , air  hor  che  fu  dedotta  in 
Capua  la  fua  colonia  da  Celare  , ella  per  tanti  aocrcfcimcnti  di 
nuovo  Tali  in  aliai  profperofo  fiato  * del  che  con  manifefio  dire 
ci  refe  teftimonianza  S trabone  , il  quale  de’ Capuani  del  fuo  tem- 
po parlò  nel  lib.  p.  apprefiò  il  fno  interprete  in  quello  modo.  ’? 

Nunc  rebui  utuntttr  prof  perii  ( fcrifse  egli  , imperando  Tiberio  ) ufì,TPjr,.. 
colentet  conccrdiam  cum  vicinii  ( allude  alle  guerre  Sannitiche , & gi„*  Confi- 
nile Cumane  ) chitatifque  fua  vetufam  dignitatem  , ampUiudmem-  r*. 
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ifie  & i'htaàm 'iuetttut!.  Cosi  quello  gravi  (Timo  fcrittoré,  U « 

le  pareggiando  quello  fecondo  datò  di  Capua  con  quel’  prii 
>.  ' ci  lcopri  dell'uno  , & dell’ altro  così  alte  lodi,  chearaccog 
• • fi  infieme  ciocche  ne  fcrifsero  tutti  gli  altri  amori,  non  fi  j. 

v gq  a fapeme  maggior  lode . 

Fa  il  PO.\'  Ma  pofciacfiò  fiamo  in  quella  altra  parte  della  via  A 
/v/  vn  'r  ver^°  Koma  » in  cui  il  fuddettp  Plinio  , & prima  di  lui  1 
prj  il  film,  fio  nella  Satira  y.  de!  liib.  X.  8c  poi  il  medefimo  Itinerario 
Saopt,  nella  Pcittingero  , & finalmente  il  Hierofolimitano  Itinerario  d de 
vU  Jppi*s  fero  di  qua  di  Sinvefsa  il  Ponte  Campano  ; non  conviene 
nè  di  efso  , nè  di  quell’ altro  luogo,  appellato  A Nono}  nè 
di  quello  chiamato  Ad  Ottavo,  defcrittoct  da  quello  fecondo 
rario,  io  lafci  di  ragionare.  li  Hierofolimitano  con  oppofio 
*”v'-  ' mino  a quello  del  Pentiqgero , & a quello , che  fé  Horatto , h; 
' ' ..  C.i-  itas  Capua 

• Mètodo  Ad  OBavum  M.  VITI. 

Muiatio  Ponte  Campano  M.  IX. 

’y'Cjvitfli  Sinuejfa  M.  IX. 

Hor  quel  Poeta  raceontandó  fan  fuo  viaggio  da  Roma  In 
difi  , ad  imitartene  di  Lucilio  , il  quale  , come  notò  V* 
fuo  fpofitore  , citato  altre  volte  , havea  deferitto  il  fuo  , 
Roma  fecit  Capuam , & inde  ad  Fretum  ufque  Siculum  ; cioè 
via,  che  conduccv*  a Reggio, da  me  dimoflrata  a dietro, 
» i feguenti  verfi  ,dopo  haver  detto, di  efser  pervenuto  in  Si 
Proxima  Campano  Pomi  quee  villula  teflum 
Prabuit , & parochi  , qua  debtnt , Ugna , falemque . 
Hinc  muli  Capua  clitellas  tempore  ponunt. 
rinominala  Bitfi  conv  fcnevolmente  vien  creduto  da  tutti  , che  quello 
da  Capua  , III  fpprà  P acque  del  fiume  Saone , il  quale  fiori  prefe  i 
i.ne  eondu-  sfalla  Campania ,.  quafi  che  da  quel  lato  ivi  fofse  flato  il  1 
tUto^in1am  ^ » ma  ^P1'3  > dove  conduceva  , fe  al  fuddetto  ant 
quadrìvi*  fitore  crederemo  : ,nc  quella  Tua  villa  fu  propriament 
htklc  dapref-  Retò  luogo , fna  'fu  un  miglio  di  qua  , affermandolo  il 
fi  una  villa,  fimo  autore*  . le  lite  parole , per  quel  che  a noi  appart 
fon  quelle  . Vìllitìa , diRe’ògli , qua  ejl  proxima  Ponti  C 
i d ejl  Capucr.fi , prabuit  teRuni  : ca  auterh  villula  ejl  int 
'ittììdlari  - . . ~ “ 


larium  a Capila  ( a ) , ubi  fe  porno flajfe  tticit 


(a)  Se  i cupidi  han  molto-  facil-  quella  villa  non  quà,  ma 

mente,  U ficqucuktncutc  ansota  «fra-  j Pome  cmivcmffc  crederti  : Cc 
co  nello  ferriere  i numeri,  potrei)  beC  ripugnarti,  le  n‘ appartile  qu 
plLtrc  commetto  diletto  in  qucdi  di  X Vi.,  I trkfcgrlo  , die  a me  oteuro 
che  fcflcro  date  XVll.  miglia  ; Ceche  I uu  tal  pcnlictp  celiare  , 
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Itinerario  Hierafolimitano  coma  J 7.  miglia  da  Capua  a quel 
•Pome;  quante  emendatamente  , come  diuìaftrerò  alquanto  appref- 
iib  , Indie  re  ne  conta  quello  dd  Peutingero . fq  adunque  quella 
villetta  di  qua  di  un  miglio  del  Ponte.  Et  a ben  conliderare, x 
-fui  di  quei  ìuoglii,  nella  lìdia  villa  menava  la  via , iq  cqi  fi  c 
•detto,  dte  giaceva  Foro  Claudio  , la  qual  diiccndendo  iiu  al  -,  r 
» mare , perveniva  alla  città  Volturno  , eh’  eia  nella  bocca  del  .» 

1 fiume  dello  fleflb  nome.  t.  > ■*>  v 1 -,  , • ,u.  J ..•> . 

In  un  quadrivio  ancora,  formato  dalla  via  Appia,  .&  dalia  Fa  anche  /« 
• via,  che  da  Teano  con  -diritto  cor/a  dikeadeva  vei;fQÌi  inA-M.n.a,‘ro 
detto  fiume, Volturno  , & ‘vedo  qnd  ino  lato,  ili  cui  fiora  è il  un 
noflro  calale  , chiamato  Cancello  j & dall’  altra  ripa  è 1’  alito  luagodeutA 
noi  irò  calale  detto  Amane-,  per  lo  quale,  & per  io  Vico,  dove  NONO , & 

apprefso  Interno  hebbe  la  fua  villa  Scipione  , fi  perveniva  di-  eltnAD 

i vi  la  mente  in  Cuna  , & in  Pozzuoli.*  il  quel  quadiiyiq  1 dico  . 

10  fiimo , che  fu  il  luogo  A Nono  -•  effendo  fato  i’  altro  Ai 

■Ottavo , un  miglio  di  qua , neh!  altro  quadrivio  , nel  quale  {«ri- 
niente s’ incontrava  con  F Appia  un’  altra  yia  V che  ulcita  di  ’•  ' 

Cales  dal  lato  finifiro  di  quella , la  qual  menava  da  Teano  , 
conduceva  anche  di  quà  del  Volturno  in  Atella,  incontrandoli  * » 

con  La  via  Confidare,  dirtela  da  Capua  iti. Pozzuoli,  & in  Cu>  . 

ana  , nei  luogo,  che  Ko  deferitto  altre  volte  , ,&.’fu  chiamato  • * 
■A  Settimo  jdel  qual  nome  , & de’ nani  iuddetti  A Nono  Se  Ad  Dgve  tr 
Ottavo , la  lor  lontananza  da  Capua  , di  altrettante  miglia  fu  c fUh7luLAl- 
gione:  dovendo  anche  perfuaderct che  i medefimi  luoghi  ini»-  terghi . 

11  quadrivj  erano  ad  ufo  di  pubblici  Alberghi  Se  di  Hofierie.al 

Etri  che  la  villa  deferitta  da  Horatfo  vicina  al  Ponte  Campano. 

alla  copia  delie  difperfc  pietre  di  fuperficic  piana  , che  dic^- 
vanfi  latinamente  Plance*  , & dal  noli  co,  volgo  poi  corrottamente 
Chimiche  Se  Ciancie , delle  quali  erano,  fiate  forniate  quelle  cosi 
frequenti  vie,  io  dimofirai  nei» lib.  1.  deìl’  Hillotia  de’  Principi 
-Longobardi  , che  la  meddùaa  .regione  dii  là,  doli  Volturno  .,  . 
dall’uno  & dall’altro  lato  dell’ Appia  , ma  vedo  % monti  per  v , 

alquanto  fpatio  fin  ad  un  certo  Pegno,  & più.  largamente  verfo  v . a . * 
Si  mare,  fii  appella»  Cangia-,  laonde  tuttavia  fi  dice  .Terra  di  *“« 
Canio.  Mail  Cluverio  fi  perfuafe^  che  i due, Iuddetti  luoghi  Ad  Sten  itne 
Ottavo  Se  A Nono  , non  furono  più  di  un.  Polo , dicendo , che  in  ^u^m^rnò 
varj  tempi  Iiebber  varj  nomi  , iam  tuoi  ( quelle  fonbie  Tue pa-  c“„t0 
role)  immutata  miliarium  computation* , quod  arata  adrnoJttm  esigua  rono  un joù>. 
tram . Dd  che , (è  fòrte  pur  mancata  la  fuddetta  oilèrvatioue  deiii  di- 
- t -s.  j...v  i.-.'  1 f ’t  1 Pqvp  .2  j.  " o ...  fluiti 
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Mirata  to 
Botato. 


(Unti  intrecciamenti  delle  mentovate  vie  nel  luogo  Ad  Ot 
& nei  luogo  A Nono , non  potrei  lodarlo  % verni  patto  : 
gendo,  che  Antonino  ci  defedile  la  via  da  S insella  in  C 
eflér  di  ad.  miglia & che  altrettante  ve  ne  deferiflè  1*  Iti 
rio  Hierofoiimitano , il  qual  è di  più  baila  età  di  quello  de) 
K Clurtrio  tingerò,  creduto  dolio  Udrò  Cluverio , eflTer  del  tempo  dell 

frator  Giuliano:  & che  nondimeno  nel  Peutingeriano  Itin 
tncdeGina  lontananza  c fol  di  miglia  24.  polciachè  que 
SinvdTa  al  Pome-  Campano,  che  vi  mancano, non  potrebb 
negarmi , che  furon  nov  e , quante  vengon  dimoflrate  nel  1 
foli mitano.  Ma  di  grada,  (e  in  quello  Itinerario  fon  otto 
le  miglia  da  Capua  al  luogo  Ad  Ottavo , le  quali  in  quell 
fon  nove;  come  udì’ un  poi  fon  nove  quelle  dallo  Hello  ; 
favo  al  Polite  Campano  , che  per  quefla  maniera  , c 
creduta  , doverebbero  nell’  altro  etlèr  dieci  , de  non  fò 
che  fei  ? Quella  ripugnanza  invera  c afsai  manifefta , ne- 
per ogni  modo  egli  tralafaare  alrnen  di  notarla  ; la  qual 
mente  cefsarebbe  , le  in  quello  del  Peutingero  al  numero 
^ tre  miglia  dal  Ponte  Campano  ad  Urbana  G aggiungefse 
con  altri  iti-  tr©  miglio;  & cosi  anche  fi  aggiungefse  un.  miglio,  ai  r 
nerarj  con-  di  quelle  tre  altre , clie  fi  deferirono  da  Urbana  al  luogo 
no  : ficchè  le-  migiia  dal  medefimo  A Nono  al  Ponte  Ca 
fofsero  Hate  «ito , St  non  fei  ; & dal  luogo  Ad  Ottavo  a 
fcr  Pome  fofsero  Hate  nove,  & non  fei,  nc  fette r. 8c  intic 
te  da  Capua  in  Sinvet»,  non  ventiquattro,  ma.  concord 
allr  due  altri,  l’un  più  antico,  8l  l’altro  vneno  antico  Itii 
ventifei . Se  in  quella  maniera  non  G correggano  quei  n 


L'  Itinerario 

del  Peuting. 
emendilo , Se 


«udito. 


,nodcrni  fcambievolmente  l’un  deferitto,  l’altro  tralafcia 
ghi/huaU-  Penf°  io  ’ c^e  q«dla  vicinanza  di  un  miglio  de’  fuddetti 
tj  tofi»  fu  blici  Alberghi  debita  men  probabile  giudicarfi  nella  via 
U futUuu  8c  fingolarmcnte  dal  fuo  Gito  verfo  Roma,  daL  quale  e 
flati  de’ molto  conunodi  in.  gran  copia,  può  raccoglierli 
detto  di  Horatio  nella  Satira  f.  dei  lib.  1. 

• - » ► tji  gravis  Appio,  tardi s- . 
chiofato  dii  medeGmo  fuo.  Scoliaite  , citalo  a dietro 
r guente  modo  . Appio  via  non  tfi  moltfia  tardioribut  , qu. 
foriti  frequens  , ubi  pojjunt  manere  viatoru  , quocumquè  per 
Del.  che  ci  porge  anche,  indino  lo  ftcfso  Poeta  ne’  ver  lì 
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Horatio  ilio 
Arato. 


Cu  frtqutn* 
liti  sncht 
ptr  diporto  » 


pirt.  II.  del  lib.  i.  che  pur  di  qucfla  vìa  ragionando,  recai  al- 
tra volta. 

Std  ncque  qui  Capua  Romam  petit , imbre , lutoque 

Afferai),  vola  in  e aupona  vivere  .... 
c (se  riderle  (lata  necefsaria  li  gran  copia  per  la  molti  nidi  ne  de’  vi- 
andanti , et  e Umilmente  già  dichiarai;  & anche  di  quelli  , che 
per  la  fleflà  via  fi  andavan  diportando  : laonde , come  fi  è inte- 
ro- non  è ancor  molto  , il  medefimo  Poeta-  diire  di  Mena  t 

Arai  Falerni  mille  funài  jugera  r 

Et  Appiam  mannis  terit  (a)  . 

Et  approdò  Plutarco  nella  Vita  di  Craflò  quell’ Arabo , a parer  mio, 
intefe  egualmente  de’  diporti  , che  folean  prerderfi  ne’  viaggi 
della  Campania  per  Io  lido  del  mare , che  per  P Appia  (ira  ter-  Horatio  £ 
ra , burlandoli  de’  foldati  Romani  , i quali  fi  dolevano  dei  dtr-  lUu“ 

ro  cammino  , in  cui  cran  da  Fui  flati  menati  , dicendo  , fe  le  fue  *c”" 

parole  fi  rcndan  latine  , in  quello  modo  : Et  quid  vo>  per  Cam-  p|uutco  t & 
p amarri  iter  facete  putatis  ? Fontet  , rivot  , umbras  , balnea  fcilica  r con  Cicero- 
ni' diverforia  quterius  ? Non  mt miniflit , Arabum , & AJJjriorum  va  “*• 
ptragrart  con/inia  ? Nè  altro  mi  drmoftra  Cicerone,  infognando  a - 
Quinto  fuo  fratello  nella  Epifl.  i.  del  lib.i.  di  quelle,  che  a lui 
fcridè,  in  qual  modo  regger  dovea  i fnoi  fervi  nel  fuo  viaggio 
yer  l’Afia  : quot  equidem  , dille  , omnibus  in  loci » , tum  precipue 
in  provinciis  regere  debtmut  , quo  de  genere  multa  prtreipi  pojjunt  .* 
fei  hot  & brevijjimum  efl , & facillime  teneri  potefl  ; ut  ita  fe  gt- 
rant  in  ifl'u  A fialidi  itineribus  , ut  f iter  Appia  via  faccrcs  : neve 
imvtjfe  quicquam  putent , utrum  Trallis  ( città  detta  Caria  nell’  A- 
fia  Minore  ) an  Formias  venerine . Ma  il  fiipplicio  dato  a (cimi- 
la fervi  , (4)  che  dell’  efercito  di  Spartaco  fiiron  prefi  vivi  da* 

Romani,  i quali,  come  racconta  Appiano AledandHno  nellib.i. 
delle  Guerre  civili  appreflò  H Rio  interprete,  per  totam  viam pe~  » 

pender unt  ( fu  le  croci  forfè  ) qua  in  Urbem  itur  a Capita  , ha- 
▼erebbe  i noi  refo  per  quei  giorni  molto  fchifofo  quel  sì  pia- 
ccvol  calumino  „ 


(a) '  Anche  a-  queffe  alludendo-  Se- 

neca nell1  Apotolochy ntofi  debbe  ufir 
qurl  mono  ; Appli  D .Auguftum.  , & 
iibcrium  ad  Deos  'J'v  ....  .. 

(b)  Se  l Autore  del  Martino  di 
diteci  mila  Martin,  cniciiffi  nel  monte 


XXX  VT. 

i 4 Tirati), Kaveflé  h avuta  Dotiti a di  quell* 
crucifirtìonc-  di  quelli  fei  mila  (ero  ne- 
1 gli  alberi , come  io  pen(b  „ non  fi  fa- 
1 rebbe  affaticato  di  andar  cercando  al- 
! tra  probabile!  di  quel  latto  appredo  il! 
I Sono  a a a.  di  Giugno . 
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^XXXVL  Monti  degli  Aurunci.  Monti , degli  Ofcl. 

Monti  de'  Sanniti . 

< vV.lr'  ik'«  l * j t>  V ri  t«  . 

I MOSTI  Hor  eflenao  io  pervenuto  nc’ luoghi , giù  habitat!  dagli  Ai 
DEGLI  cunei  , & ne’  loro  monti  , feorgo  poterli  muovere  ragione  vt 
dubhio  » fUf011  tinelli  i monti  de’  Sanniti  , & degli  Òfci  , 
,juìlade‘°  tpiaii  diire  Strabone  nei  iib.  j,  ch’eran  d’  intorno  la  Campani; 
Sai\nì::  , ni  Circuiti  eam  jacent  ( cosi  ha  il  fuo  interprete  ) cum  tumuli  terr 
guitti  dtgfl fertiles , rum  Samnitium  , Ofcorumtjue  monta  . Pofciachc  lo  itefs 
^fc:>  autore  chiamò  Teano  , città  de’  Sidicini,  eh’  erano  Ofci  coni 
dr  qui  a poco  intenderemo;  & Dionigi  Halicarnafeo , riferito  <J 
Stefano  Bizantio , attribuì  Mintumo  a’  Sanniti . Meiuurna  ( qnt 
fle  Tono  in  latino  le  parole  di  Sedano  ) oppidum  in  Italia  Sarrm 
Strabone  11  - tium  f tefle  Dionyfto  ItL  XVI.  Gcntilttium  inde,  Menturnjeus  . Xea 
no  q tuttavia  in  quei  medefiino  tratto  di  là  del  fiume  Saone 
& vi  fu  già  Mintumo . Ma  a parer  mio,  havendo  quel  Geogra 
fa  didimi  in  duq  forti  i «oliti  monti , non  intefe  per  quelle,  pa 
role  » Circuì»  eam  jaetnt  tumuli  urrà:  /ertila  , di  altri  , che  de 
monte  MalTìco , del  Caino , òr  del  Vcfuvio  : dell’  alta  fecondi t. 
de’  quali  habbiamo  uditi  piu  volte  gli  encomj  da  varj  autori 
De’  monti  Tifati , che  fov radano  a Capua , & di  quelli  che  fot 

lìjvtnéo  dR-‘u*atao  ’ 11113  ld^  110,1  b l°gge  dctta  da  *lci*n  ciam- 
pjfcJuio  ì nrai . Ma  il  MalTìco,  & la  vicina  regione,  c ben  certo,  che  fu 
luoghi  di  tono  degli  Aurunci  , chiamati  per  altra  maniera  Aufoni  , dove 
?'«>&  a l?  hebbero  di  qua  del  JLiri  , come  in  parte  lì  è in  più  luoghi  d 
drl  fiumcLi-  quci|0  Difc«rfo  dimoflrato  , & in  parte  fi  dimollrerà  di  qui  ; 

poco,  le  città,  Mintumo,  Vefcia , Cala  , & Aurunce  ; & anche 
pervennero  di  la  di  quel  fiume  a’  V'olfci  a laonde  Saviamente 
Giovanni  Giovanni  Zozze , il  qiul  defcrifse  la  fua  Varia  Hilloria  in  Gre 
* iMrm’£Ì  veri!  politici,  dopo  haver  di  effi  recate  altre  narratioi\r,  con- 
’chiulc.  neh’  HifL  a (5.  delia  ChiiiaJe  j.  come  ha  il  fuo  iuterpr-c- 
tc  « in  quello  modo:  • . „ • 9 ? 

Auruncos  autem  foloi  mihi  Aufona  dicere  cogita , 

Media  inter  V olfeos , atque  Campano t , ad  mare  Jìtos  . 

Et  per  Campani  imefe  la  rilirettiffima  noftra  Campania  di  qua 
del  Volturno;  il  che  può  feorgerfi  , efser  molto  vero  da  ciò 
che  fi  / è dichiarato  della  medefima  Campania  Capuana  in  quello * 
Livio  Hlu-  Se  gel  precedente  HfUcorlò  : & per  quel, che  appartiene  all’altro' 
firato,  & n- Jor  confine 'co*  Volfci  , tion  parlò  in  diverfo  modo  Livio  nò 
Strabo^  Strabene  , daf. quali  furie  elso  Zezze  ciò  raccolfe  ; perciocché 
eoa  Zczu.  Livio  dimollrò  la  lor  vicinanza  , dicendo  nel  lib.  2.  Eodem  an- 

• : A t.i  . ...  I n# 
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«o  dua  colonia  latina , Pomttia , & Cora  ( 1’  una , & I’  altra  ne’  ' 1 ' ' ' : 
Voifci  ) ad  Auruncos  deficiunt . Et  più  efprcHamente  Strabone  ", 
aflèrmò  nei  lib.  y.  che  gli  Aufoni  ottenendo  una  parte  delia  - „ ^ 
Campania  di  quà  dei  Liri , habitarono  ancora  la  regione  di  là;  . » 
vicina  ai  campo  Pometio , ii  qual  fu  de’  Voifci:  recherò  le  fue 
parole  nel  ragionamento  di  Teano.  Hor  fe  il  dire  di  Virgili#  ; 
il  qual  raccolte  nella  fua  Eneide  beUiflimc  antichità  , alquanto 
attentamente  oflcrvar  vorremo  , egli  nd  lib.  7.  nel  catalogo  de*  “ •'  ^ 

popoli  di  quefla  intiera  regione  , che  furono  a favor  di  Turno  ' ‘ ' ' 

contro  Enea,  defcriflc  gii  Aurunci , che  fono  gli  Aufoni,  di  là  ’ > 

del  Volturno  , & gli  Ofci  di  quà  , dicendo  : • j 4 ' 

Hinc  Agamemnoniut  Troiani  nominii  kojiis 
Curru  jungit  Halefus  equos , Turnoque  ferocet  • 

Mille  rapit  populos . Vertunt  /elida  Baccho  i „ . v 

MaJJìca  qui  rajlrit  , & quos  de  collibus  alni  • * 

Aurunci  mifere  patret , Sidicinaque  juxta  ’ . * 1 r 

uEquora  , quique  Cales  linquunt , amnifque  vadofì 
Accola  Volturni , pariterque  Saticulut  afper , 

Ofcorumque  manus  .... 

Ordinatamente  adunque  havendo  quel  Poeta  fatto  pafsaggro  dal  Virgilio  il» 
Maflico , & dagli  altri  luoghi  di  quel  tratto  a «nielli  di  quà  del 
fuddetto  fiume , ne’  quali  mentovò  gli  Ofci  , che  Servio  efpo- 
fe  efser  i Capuani  : Capuenfet  dicit , qui  a/he  Qfci  appellati  fune  t 
chi  dubiterà  , che  di  quà  fimi! mente  furono  i loro  monti  ? 

Certamente  Strabone  riputò,  poterli  Teano  attribuire  alla  Cam- 
pania , fol  perchè  fu  ritta  de’  Sidirini  , gente  Ofca  , eh’  era  di 

là  pafsata.  Di  più  , fe  gli  Ofci  , & gli  Opici  furono  una  fiefsa 

gente  , del  che  ragionerò  altrove  j P Opicia  invero  non  fu  di  là, 
ma  di  qua  del  Volmmo , come  a dietro  ho  dimoflrato . Ne  Po- 
libio, per  pafsar  a’ monti  de’ Sanniti , defcrifse  1’  adito  del  San-  ‘J  * 
nto  nella  Campania , ne  per  Teano  , nè  per  altro  lato  di  là  del  Mto  aVSan- 

medefimo  fiume  ; ma  per  Caudio , & per  quello  lato  di  quà  , nid  nell* 

del  che  già  fi  è parlato:  ficchò  non  facilmente  farà,  che  di  ciò  CempuaU ; 
mi  fi  pofsa  contradire.  Ma  forfè  diradi  , che  fe  Nola  fu  da  fi* 

Hecateo  attribuita  agli  Aufoni  , per  cagione  , come  efpofi  al  °fondu!H\^. 
filo  luogo  , che  fu  de’  Sauniti  ;M inturno  all’  incontro  doverà ere*  turno, 
derfi  de’  Sanniti , efsendo  fiata  degli  Aufoni  ; & che  per  la  fief- 
fa  maniera  de’  Sanniti  fu  Teano , il  cui  popolo  Sidicino , in  fen- 
tenza  del  medelìmo  Geografo , fu  Ofco  ; efsendo  fiati  & gli  O- 
fei , & i Sanniti  di  origine  Aufoni , come  fi  fiudiò  di  provare 
ii  Cluveriò  in  più  luoghi , & Gngolarrfiente  nel  fine  del  cap.  p. 

dei 
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Dionigi  Ha- 

licarnafeo  il- 
lucrato.  Ste- 
fano Bizan. 
tiinnto . 


Et  Teanojf* 
degli  CHc; 
fuori  dello 
loro  regione. 


1 pioli  ri- 
tennero un 
dtleti  degli 
fidfi  monti , 
di  cui  i San- 
niti ritenner 
féltro. 


Ho  ratio  illu- 
ilrato . 


/*;  f 


. tu'*r 


NS  colli  de- 
gli A tirarvi, 


dd  iib.  3*  Nondimeno  nc  io  -penfb  , che  Dionigi  chiamò  Mi 
turno  propriamente  città  de’  Sanniti  ( hora  nella  fùa  Hifloria 
fuo  lib.  i 6.  manca , che  da  Stefano  vien  citato  ) il  qual  foi 
Ibi  diffe  , eh’  ella  per  alcun  tempo  da  eflì  fu  occupata  , i qtt 
frequentemente  travagliarono  le  regioni  di  qua,  & di  là  dei  I 
ri , del  che  ragionerò  m altro  Diicorfo  : uè  qualunque  fi  ere 
l’origine  de’ Sanniti,  potrà  dirfi,  che  i monti  degli  Ofci  furo 
in  altra  contrada,  che  in  quella,  dove  dii  h abitarono  , Se  pc 
ciò  di  qua  del  Vokurno.  Ben  refla  a faperG , fc  degli  Ofci  p 
ma,  & poi  de’ Sanniti  furono  i monti  di  qui  di  quello  riuau 
o pure  fe  in  un  fol  tempo  i Sanniti  una  parte,  & gli  Ofci  . 
ottennero  un’  altra  ? A me  par  , die  nella  giyfa  ,§  die  il  ine 
«e  Callicola  dai  lato  di  Calci  appartenne  alia  Campania , 8c  t 
lato  di  Trebola  a’Trebolani  , & a quella  parte  del  Sannio  , 
qual  fu  di  minor  nome:  nello  fteffo  modo  quelli  ahri  mont 
da  un  lato  furono  degli  Ofci , & da  un  altro  de’  Sanniti  , il  che 
pur  ragionevole  affai.  A quello , fe  io  non  erro  , volle  aliud< 
Horatio  nella  Sat.  j.  del  lib.  i,  citata  più  volte,  ha  vendo 
tradotto  a beffarli  l’un  dell’  altro  nella  villa,  qua fuper  cJlCla 
cauporuu:  cioè  alquanto  di  là  di  Caudio  , Meflio  Cicerro  , < 

5 piale  erano  clarum  geniu  Ofci  : & Sarmento,  huomo  di 
èr  fervile,  & parmi  dell’affètto  delie  genti  di  quel  luogo,  j 
era  di  là  della  Camf*nia , & ne’Sannitici  Hirpini,  & h avea 
tur  lato  i monti  Tifati , ■&  dalPahro  quelli  che  fovraflano  a I* 
la . Di  sì  fatte  gare , & motteggevoli  contefe  fra  popoli  corivi 
ni  non  poffono  gli  efempj  non  effere  flati  in  ogni  tempo  , j 
iciadtè  tuttavia  ion  molto  frequenti  in  ogni  luogo  : nè  è ir 
certo,  che  i Capuani , creduti  Ofci,  fi  fecer  beffe  de’  Sannit 
armando  i loro  gladiatori  nel  modo  , eh’  rffi  in  guerra  ori 
folcvano  i loto  faldati , del  che  ci  è autor  Livio  nel  lib.  jx, 
quale  dille ^ che  Campani  ab  fuperbia  , & adio  Samnitiun 
gladiatore,  qttod  fpedaculum  inttr  epulas  erat , co  ornatu  armarti 
Samnuutmque  nomine  appellatimi.  Laonde  Horatio  fottilmentc 
vero,  come  fogliono  i Satirici,  dovette  la  fleflà  loro  antica 
piacevole  emulatione  in  quel  luogo  quali  de’  comuni  loro  coi 
ni  acconciamente  accennare  , 

il  dot,  ■ d ■ A jc 

XXXVII.  Aurunea  cuti.  Seffa  città.  Teano  àuà . Venafra  ci, 

A Virgilio  havendo  ne’ recati  verfi  divifamente  mentov 
da’Mailìci  gli  alti  colli  degli  Aurunci , io  penfo , chè  j 
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effi  volle  intendere  de’  monti , che  di  altezza  fono  in  quella  con-  «to’*  fon  é 
trada  maggiori  degli  altri,  nc*  quali  è il  cailelio , che  vicn  det-  ! ' ^.OMe 
to  , La  Rocca  Alcnfina  , dal  corrotto  nome  Mejiao  : calici-  du'Jj‘tt\- 
lo  già  fon  molti  anni  eilimo  , di,  cui  parlo  f Ignoto  autore  , finto  affi- 
che  fc  1’  Aggiunta  alla  Cronica  de’  Comi  di  Capita,  deferitta^  Aleftw, 
da  Giovanni  Abate  Calate fe  , che  io  divolgJi  nell’  Appendi- 
ce  al  primo  libro  ddl’  Hilloria  de’  Principi  Longobardi  ; & ' ~’Cy*’ 
pki  di  fresco  ne  pariò  ancora  Riccardo  di  S.  Gemano  nella 
fiia  Cronica  nell’  anno  1225).  Di  più  lo  Hello  Poeta  col  voca-v  rTÌlio  j,!u 
bolo  degli  Aurunci  , ch’era  pur  comune  di  tutta  quella  gente  , ftùtoi  ' " 
non  fc>f  non  comprefe  coloro , che  coltivavaho  i MalTìci ; ma  aè 
men  quelli,  che  habitavano  Cales  dal  che  raccoglie,  ch’egli 
prefe  il  lor  nome  ki  un  altro  più,  riflretto  lignificato  i Se  die  per 
cflì  intefe  de’ cittadini  di  Aurtinca  , città  mentovata  da  Livio  nel 
lib«  8.  della  quale  non  aùbko  , che  pariò  ancora  Fello  , come 
hanno  alcuni  lùoi  codici  nelle  parole  ,-chc  furono  recate  ragie-  ->v  • 
nandolì  di  Cales . Et  ben  di  quella  amichiffqna  Aiirur.ca , fopra  Città  erify- 
alti  colli  fondata  , potè  egli  far  autore  , Aufonc  , figliuolo  di  ,J  °?rrj 
L'fiffè  Se  di  Circe,  la  quale  h abitò  nel  monte  Cnrteo  , non  * ^fi- 
loniano di  molto  fpatio  dìa  quelli  luoghi  ; attendendo  quel  pr 'di 
uio,  Se  più  di  ogni  altro  amico  ufo  Ut  habitare  nc’  monti  , ai- circe’  * 
tefo  anche  da  Virgilio, del „dic  in  altro  Difcorfo  donerò,  più  lar- 
gamente ragionare.  Ma  le  parole- di  Livio, mentre  dcfcrifse  quei,  * " 

che  avvenne  nell’  anno  del  «infoiato  di  Caio  , Suipicio  Longo , 

& di  Publio  Elio  Peto,  che  fu  di  Roma  il  41 6. fon  quelle  . Inur 
Sidicinos  , Auruncofque  bedani  ortum  . Aurunci  a T.  Manlio  confule 
in  deditionem  accepti  ( cioè  nel  413.  ) nihil  inde  noveranti  co  pe-  < 

lindi  auxilii  ab  Romanis  caufd  juftior  fuìt  : fed  prìui  quarti  cfinfitles 
ab  urbe  ( jujjerat  enim  Scnatus  difendi  Auruncoi  ) exercitum  ciluce- 
rtni  , fama  affertur , Auruncos  meta  oppidum  deferuijje , profunefque 
cum  conjugibus  , ac  lileris  Sutffam  commeafje  , qua  nane  Anòdica 
appellata  : mania  antiqua  eorum  , urbemque  a S'ulicirùr  deietam  . Sa-  E‘  fu  . nello. 
ri  adunque  pur  vero,  che  Virgilio  per  gli  alti  colli  dogli  Au-  JjJ  ntofeyir 
r unci  intefe  de’  fuddetti  monti  della  Rocca  Monfina  , i quali  Lati  dtT-  rjl* 
Teano  dal  lato  di  Oriente  verlo  Mezzogiorno  , & dal  lato  di  junhd'eou 
Mezzogiorno  ver  fo  Occidente  han  Selfir;  laonde  Aurunca  dovet  da’  l cure  li 
te  cfscr  collocata  nel  medefimo  Joro  Orientai  dato , .viciniflìma  amentreii  fa 
Teano  ; poiciadiè  i fuoi  habkaiori  fuggendo  da’  Tcanefi  fi 
coverarono  in  quell* altra  , ch’era  dall’altro  lato  fuddetto,  & nè  vcrjt0 , 
fu.  poi  détta  Aurunca  . Di  ciò  , penfo  io  , che  lì  avyjde.  Tor- 
quato Tafiò  > & die  nel  Canto  1.  della  Gerufalemme  Conqui- 
TomJ.  Qqq  Hata 
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Torquato 
TafTo  emen- 
dato, &illu- 
ftraro. 


(lata  con  doppia  buona  olTervatione  cosi  fcriflè. 

E P amiche  città  Calvi , t Teano  , 

E Sejfa , a cui  forgia  vicina  Afrunca . 

9c  non  già  , come  Hanno  troppo  ftranamente  i fuoi  volgati  coi 
E P antiche  città  Sejfa , e Teano  „ ... 

E Calvi , a cui  forgia  viària  Arunca . 
li  Capaccio  , dove  parlò  di  Sinyeflà  , afferma  , che  in  m 
II  Capaccio  MaJJìcì  Intere  ad  Septemtrionet  vcftigia  cemuntur  Auruncx , ad  ^ 
rifiutalo . , • adhuc  firata  via  filici  ducit  . Ma  egli  forfè  fegul  la  opin 
delle  genti  del  paefe , non  avvedutoli , eh’  efsenda  mancata  < 
la  citta  f già  fono  Tcorlì  quali  due  mila  anni , nè  velligj*  de’ 
edificj  , che  attela  si  alta  antichità , & per  altra  cagione , , 
fpiegherò  in  altro  luogo  , dovettero  efser  molto  tenui  -,  nè  < 
. fue  vie , eran  ]xjtuti  fin  a quelli  tempi  Rimanere  , Forfè  i' 
Vefcia  , non  già  Aurunca;  della  qual  non  mi  reftando  a di 
tro  , pafserò  co*  fuoi  Au ranci  in  Sella  . 

• SEssjì  ■ Quella  citta , che  col  fuo  antico  nome  ritiene  anche  il 

" antico  filo,  che  ho  dimollrato  non  è ancor  molto,  havènde 
itlU  gente  cobi  i fuggitivi  Aurunci  , ben  moflra  , che  dalia  llefsa  co 
A unnica,  & gente  Aurunca  molto  tempo  prima  era  fiata  fondata  ; la 
poi  occre-,  poi  habitata  da’cittadini  di  due  città,  raccolti  in  un  corpo,  fu 
tjdltoiJihn-  a ‘n  più  di  un  modo,  & Aurunca,  & Aufona  , fec 
runca.  la  llefsa  fcimbievole’zza  di  quelli  nomi  nel  lor  più  largo  fij 
rato  ; & Sejfa  Aurunca  , & allo  fpcfso  ancora  col  fuo  folo 
ginal  nome  SeJJa  . Del  fuo  nome  di  Aurunca  fi  è intefo  pu 
Fu  deiu  ra  Livio,  il  qual  poi  nel  lib.p.  la  dii  amò  Aufona,  racconta 
Auruncu  & che  nell’anno  del  confolato  di  Marco  Petilio  , & di  Cajo 

tùytlmenit  PiC‘°*  ( d 4JP*  di  Roma,  & il  23.  dopoché  in  Scfsa  fi 
‘ ’ fai  vati  gli  Aurunci  ) Aufonum  gens  proditione  urbi  un* , ficut' . 
s in  potejtanm  venit  e Aufona  , Minturnx  , & Vefcia  urbes  eran 

qutbus  principe t juventutis  duodecim  numero  in  proditionem.  u 
£1  amhe Scf-  jua[urn  conjuraù  , ai  confules  veniunt . Fu  appellata  Sejfa  Au 
fa  Aurunca,  dai  nollrò  Vcileio  nel  catalogo  delle  colonie  de’ Romani  nel  1 
& offotuu-  & affoltitamente  Sejfa , sì  da  molti  fpelfc  volte , come  da 
menu  Sella.  nj0  nell’epilloia  a Tetradio  in  quel  verfo,  ricorretto  da  G 
Scaligero  nel  feguentc  modo  , 

Rudes  Camanas  qui  Suejj'x  prttvenis . 
intendendo  Aufonio  del  Poeta  Lucilio,  che  da  Giovenale  fu 
- nella  Satira  1.  inagnus  Auruncx  alumnus  ; perciocché  egli  n 
I (fendo  fiata in  Sella  molti  anni  dopo  quel  pa (faggio  , fattovi  dagli 
ve'  Folfci  «-  ruhci  , onde  Irebbe  i luddetti  varj  nomi  „ Fu  bene  u 
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tra  S'ejfa  ne’  Volfci , detta  per  cognome  Pomeria  , & attòiuta- 
mente,  tal  volta  Pomeria  , tal  volta  ScJJa:8c  ballerà  di  molle  te- 
flimonianze  recar  quella  di  Livio  -nel  lib.  i.  mentre  ragiona  del 
Re  Tarquinio  Superbo,  che  primis  Volfcis  bellutn  in  ducentosam- 
plius  pojl  juam  a totem  annoi  mova , Suejjamque  P ometiam  ex  his 
ti  cepu  . Attolutamente  Siiio  la  chiamò  StJJa  j & difLcla  Pome- 
ria  Plinio  Secondo  nel  cap.  j-.  del  lib.  3.  che  fi  porteranno  ap- 
prefso  : di  cui  benché  lo  llellò  Plinio  havefle  detto  , che  nell’ 
età  fua  non  lì  vedea  al  pari , clie  di  molte  altre  antiche  città 
del  Latio , veftigio  veruno  ; nondimeno  fono  fiati  non  pochi  au- 
tori moderni  , che  ragionando,  dopo  che  ne 'fendè  Biondo, 
di  quella  noflra  Setta , forfè  Ini  feguendo  * di  ambedue  ne  han 
fatta  una  ; & il  Capaccio  attendendo  la  naturai  copia  de’  pomi 
di  quella  Aurunca ; pensò,  che  da  etti  prefe  il  cognome  di  Po- 
merio -,  havcndolo  ben  i’  altra  tratto  dal  campo  Pometino  de' mede- 
fimi  fuoi  Volfci.  Et  quello  fcambio  dell’ una  citta  ^jell’ altra  è 
flato  doppio,  perciocché  aH’ incontro  Claudio  Daufqugo  ne’ Puoi 
Commentari  fopra  il  lib.  8.  di  Silio  fi  perfuafe , che  della  nfe- 
cl  clima  Sella,  parlò  quel  Poeta  : • 

. ' ' , . . . nec  monte  nivofo 

Defcendens  Atina  oberai , detritaque  beUis 
Suejfa  , acque  a duro  Frufìno  haud  imbellii  aratro . 

& intefe  ahche  il  fuddetto  Vcllcio  nel  citato  lib.  1.  all’  hor  che 
diire,  che  Luceria  fu  dedotta  colonia  , ac  .deinde  InterjtBo  trien- 
nio Suefja  Aurunca  , & Saticula  , Interamnaque  pojl  btennium . Ma 
c pur  troppo  manifefta  cofa  , che  Velleio  parlò  della  Aurunca 
della  Campania,  & Siiio  della  Pomttia  de’  Volfci  ; il  qual  poi 
nel  catalogo  delle  -città  di  quella  noftra  regione  , clic  furono  a 
favor  de’  Romani  cóntro  Cannibale  prima  della  perdita  a Can- 
ne , nè  men  di  quella  fece  venni  motto , nella  guifa , nella  qua- 
le ivi  parimente  non  mentovò  Cales } -tal  che  fii  un  terzo  fcam-^ 
bio  quello  del  Cluverio  , che  le  applicò  i fuddetti  fuoi  verfi. 
Il  filentio , havuto  della  medelìma  neltra  Setta  , da  Polibio  , & 
da  Cicerone  , i quali  numerando  le  città  , che  cingevano  intor- 
no Capua , non  la  mentovarono , & le  loro  parole  fono  fiate  re- 
cate in  varie  occalìoni , potrebbe  farci  argomento  , eh’  ella  , & 
non  già  1’  altra  Setta  , era  molto  anticamente  mancata . Ma  lo 
fletto  Plinio , il  qual  dille  , die  in  prima  regione  Italia  fuere  m 
Latio  tiara  oppida  , Satricum  , Pomerio  , Scoprila  , Pitalum , Polito- 
rìum , Tellene , Tifata  , dee.  ci  efpófe  ancora  , che  nella  mcdeli- 
tna  prima  regione,  cran  tuttavia  .colonie  fra  terra.  Capua  ab  tam- 

Qqq  2 . pò 
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noftra. 
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po  ditta  , Aquinum  , SutJJa , Vtnafrum  , Sora , Teahurn  , Sidici 
de  fi  lue  cognomini  Nola.  Et  dovea  forfè  in  quella  nollra  Scila  eli  ère 
'/itmj"!3  13  ^cc^otta  a'c,ina  colonia  la  feconda  volta  da  Augufto  ( a ) , 
0 friVun  quale»  coinè  dille  Frontino  nel  libretto  delle  Colonie,  ne  Fi 
tempo,  & r che  dedotta  un’altra  in  Teano:  effendo  feguita  la  lua  primi 
utero  fu  Mu-  durione  nel  confolato  di  Lucio  Papirio  Cttrfore  la  quinta  ve 
mcjpio.  & di  Caio  Iunio  Bubulco  la  feconda  volta  , come  racconta 
vio  nel  lib.  9.  che  fu  di  Roma  l’anno  4-fO.  & fra  I’  un  teu 
& l’ altro  ellèndo  ella  Hata  per  alcuno  fpatio  di  .anni  Manici, 
nel  qual  modo  l’appellò  Cicerone  nella  Filippica  13.  CeFsc 
dunque  molto  anticamente  la  Pflmetia  , & hora  al  fine  dove 
t0  be  ancor  ceffàre  si  pjani  fello  fcambio  , rimafa  l’  Anrunca  Fc 

Crijio  ero  io-  eli’  c tuttavia  in  piede  ; ficchè  di  ella  , et  non  dell’  altra  . in 
liuto  lo  or.  Simmaco  nell’cpifl.  iy.  delle  aggiunte  alle  altre  de’  Fuoi  pr 
popolo,  Un-  fjjjjj  ) il  qual  vrfse  nel  fine  del  quarto  fecolo  di  Cri  fio  , di 
*on  ^ìruito  ’ nc  Par'°  V ni°d°  honello  , benché  difse  , eh’  era  molto  ter 
agiato  la  fortunale’  fuoi  cittadini,  in  quefle  parole:  SueJJa  konejlor 

ciVium  patria  tfl , ita  ut  merito  dixerim  , minimee  quoque  forti 
homirtei  extra  rida  plebeja  effe  cenfendos.  Non  cosi  cjee  credi 
di  "Frontino,  & che  nel  cap.  io.  del  lib.  3.  de*  Stratagem 
I J cui  virtù  Militari  bavefse  parlato  de’  noflri  Stjfani , dicendo  , che  Caio 
emittore  per  confpettu  Lactianarum  , quot  obfidebat  , reliquis  fuorum  fubmot 
lo  fi jmiio  SireffmtO!  quofiam  ex  auxiliaribus  , maxime  imbellii  , aggredì  rt 
pjrjj  nfuu.  nia  juffìt  ; il  qual  ragionava  de’  Sueffìtani , popoli  di  Spagna,» 
noiiojìmoto.  nic  può  feorgerfi  dal  racconto  della  medefima  guerra  , fatto 
Livio  nel  lib.  34.  Sicché  prendo  maraviglia  non  leggiera  di  G 
dcfcalco  Stevvccmò , il  quale  ripurgando  , & annotando  quel! 
Fantino  e-  pera  di  Frontino,  vi  lafciò  inemendato  un  si  manifeiìo  errori 
della  virtù  militare  de’ noflri  Sefsani  farci  qualche  argon» 
StòvvtcKio  ° to  *a  ana  Coltone  , la  qual  mentovata  in  un  fatto  di  lode 
notato  • ^Livio  nel  lib.  io.  militava  nell’ efercito  de’ Romani  fotto  il  cc 
fole  Marco  Attilio  Regulo  ( fu  filo  collega  Lucio  Po!lumio  M 
Livio  ilio-  gefio  nell’  anno  4yp.  di  R*ma  ) fe  pur  egli  non  intefe  de’  Si 
fani  Pomelini  . Confai  , difse  , tumultu  excitus  , cohortes  duas  j 
ciorum  , L ucartam  , Suejfanamque  , qua  proximte  forte  erant  , tut 
Praterium  jubet  . Et  quefle  in  riflrctto  fono  le  maggiori  , & 
più  (ùlcere  notitic  delle  cofe  antiche  della  nollra  Sclia  . 

Te 

fa)  Coti  riftorata  Scfla  per  quella 
fu  a tcoinL  dcdi’ilone,  i.e  ottenne  an- 
che ella,  al  pari  di  Capra , il  cognome 
di  Giulio  Felice , eoi  omie  r eo  dorrà  in 
Boa  antica  Meritisi*  appreflb  il  Gru- 


Arato  . 


cero  a cart.  1603.  num.  8.  impollini 
poi  nel  rcfto  il  cognome  di  Felice  v. 
riamente  all’  una  , Se  all’  altra  citi 
fecondo  le  proprie  varietà  loro. 
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Teano , la  qual  fra  Cales  , Aurunca , & Sefsa  , città  ttute  TEANO  : 
e tre  degli  Aufoni , fu  habitata  da’  Sidicini  , di  ilirpe  Ofci  ,ben  btncM  thr > 
moilra  lui  per  quello , fe  non  altro  bora  deila  Tua  antica  poten- 
za  fi  rifapefse , che  fu  afsai  jiobil  città  j Itavcndo  havuti  si  va-  nelu  'cJ*- 
lorofl  cittadini , che  vaifero  a fondarla  , & ad  ingrandirla  di  lar-  pani»  Felice, 
go  dominio  fra  gente  llranicra  . Fu  ella  attribuita  alla  Campa-  nonydntUa 
nia,  che  abbiamo  chiamata  Felice,  da  Polibio  nel  lib.  3.  da  Ci- 
cerone  nell’  Orat.  2.  contro  Rullo , da  Tolomeo  nel  lib.  3.  nei-  afUaBa‘ 
la  Tau.  6.  di  Europa  , da  J^itruvio  nel  cap.  3.  del  lib.  8.  & » 

da  altri , le  cui  parole  in  varie  odcafioni  ho  recate  a dietro . 

Et  Livio,  il  quale  nel  lib.  7;  dalla"  Campania  P efclufè  , intele  * - 

della  Campania  Capuana  , come  nel  primo  Difcorlò  Ito  dichia- 
rato . Ma  Strabone  non  vuol , che  per  altro  modo  ella  fofse  po- 
tuta attribuirli  a quella  regione,  che  per  efsere  fiata  città  dc’Si- 
dicini  Ofci  : & furon  pure  ( anche  in  fua  feritene  ) i monti 
degli  Ofci  di  qua  del  Volturno  , & per  Ofci  vennero  intefi  i 
Capuani  ; ficchi-  farebbe  fiata  città  della  Capuana  Campania  fuo- 
ri de’  confini  de’  Capuani.  Le  fue  parole  apprefso  il  fuo  inter- 
prete nel  lib.  j\  mentre  ragiona  delle  città  , eh’  erari  nella  via 
Latina,  fon  quelle:  Tmnum  Sidicinum  , quod  proxime  fcquiiur  poli 
Calmimi , ipfo  cognomine  ofitnd'u  , fe  ad  Sidicinos  pertinere , qui 
funi  Ofci,  gens  Campanorum  fuperftet , ila  ut  pojjit  Campani ce  di- 
ci: ipfa  quoque  urlium  in  iva  L St.'i/ta  fitarum  maxima  . Nondime-  Stradone  ila 
no  non  fu  quel  Geografo  difeorde  in  quello  da  Livio  ; anzi  po-  luftT.*t0,  > 
tra  recarfi  quello  filò  dire  anche  a favore  della  Campania  Ca-  coi^Liv'-/. 
puana , la  quale  in  fua  via  fu  la  medefima  , che  la  regione  de- 
gli Ofci  ; ficchi  Teano  , non  per  Io  fuo  filo  , ma  per  gli  fitoi 
hubitatori , & per  nn  certo  modo , potea  dirfi  città  di  quella  ri- 
flretta  Campania  ; la  quale  nel  reflo  era  comprefa  nella  Campa- 
nia Felice  , cinta  , fecondo  la  fua  freisa  deferitione  , da*  fertili 
monti  degli  Anrunci , da  quelli  degli  Ofci , & de’  Sanniti  , & 
fr  a’  Prompntorj  di  Stnvéfla  , A di  Sorrento  dal  nìare  . Crebbe  £,  p„  iJr^ 
quella  città  in  molta  potenza  , ficchi  non  fol  coftrinfe  i vicinif-  dominio  , et 
fimi  Aurtincr  a iafeiar  le  loro  antichifiìme  habitationi , ottenne  i Ptr 
proffimi  larghi  campi,  da  Virgilio  chiamati,  Sidicina  xquora  - ^ ia 

ma  diflefe  il  filo  dominio  fin  a Frcgelle  , dove  hora  , ai  parer  J a’ 
<W  Cluvcrro  , è Cepcrano  ; laonde  fi  legge  appreflo  Livio  nel 
fib.  8.  che  P.Plauiio  Proculo,  P.  Cornelio  Scapula  CoJJ.  ( cioè  nell’ 
anno  42  p.  di  Roma  ) Fregellas  (Sidicinorum  is  ager , deinde  Vol- 
feorum  futrat  ) colonia  dolutila  . Lt  cotanto  innanzi  doveano  i Tea  Livio iFIuftn- 
ndà  cllcr  penetrati , vittoriofametue  guerreggiando  co’vicint  Au-  ;ó,  «critcou- 
* foni,  «aso. 
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Et  poi  a 
ttr.pt  di  Au- 
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■uajì che  non 
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foni  , i quali  in  alcun  tempo  haveano  pofseduti  eguaunc 
luoghi  di  Lì , che  quelli  di  qua  del  lìumc  Liti  , come  vici 
to  pur  da  Strabene  npprefso  il  medefimo  fuo  interprete  nel 
allegato , in  quelle  parole  . Supra  m mediterranea  eji  Poi 
campus  {quello  ita  ne’  Volfci , di  là  del  Uri  ).Huic  contigua 
giontm  prius  Aufona  habitarum , qui  iidem  Campaniam  quoq 
nuerurn  . Po/l  hos  Ofù  funt , qui  tir  ipfi  parttm  Campani te  ttnu 
Silio  parimente  la  militar  fortezza  de’  Teanefi,  lungamente 
fonata , & la  lor  fede  inficine  verfo  la  Romana  Republiea 
a parer  mio  accennarci , havendo  mentovata  nel  iib.  y.  una 
borie  de’  Sidicini  fra  le  fcliière  dcH’  efercito  Romano,  rott 
Ha n mbale  apprefso  il  Traiìmeno , la  qual  pugnò  con  valor» 
Na  Sultana  cokors  dejìt  . . . 

Delle  'lor  lunghe  guerre  co’  Sanniti  parlò  Livio  manifefbn 
nel  iib.  7.  Ma  a'  tempo  del  fiiddetto  Geografo  la  dignità 
lor  città  era  ben  grande  , il  quale  poco  tnen  che,  non  i’  ai 
giiò  a Capua  in  quelle  parale . At  vero  in  mediterranei}  eft  C< 
re  vera  id  , quod  nomine  tjus  ftgnifìcatur  4 relìquas  enìm  fi  ci 
pare r , oppìda  funt , excepto  Teano  Sidicim , qutx  mrfo  e/l  magn 
minù  , perciocché  era  fiata  dedotta  cafoni»  da  Augnilo,  coi 
notato  da  Frontino,  cfscndo  anche  da  Fìinio  Secondo  fra  li 
Ionie  della  prima  regione  d’  Italia  fiata  numerata  . Et  do 
ancor  lungamente  perfeverare  nel*  medefimo  prolperofo  Hate 
che  nelle  età  degli  amichi  fpofitori  di  Horatio , che  lì  fon 
tefi  a dietro , la  vinofa  acqua  Caletta  , non  più  al  Cadmo  , 
.caia  forfè  Cale*  ; ma  al  Teanefe  territorio  apparteneva  : Se  ne 
zp  fecolo  de’ notòri  Longobardi , che  fu  il  nono  di  Crifto,  et 
che  in  buono  fiato, del  che  altrove.  De’ contini  Teanefi,  noi 
-degli  Ateniefi  , come  hanno  i fuoi  volgati  codici , parlava  S< 
nel  cap,’<p.  del  iib.  7.  de'Benetìcj  : nè  mcn  degli  Atellanefi  in  q 
parole  ..  Tinti  Athenienjìum , & Campanorum  rocamus  , quo}  d 
inttr  fi  vicini  privata,  xtrminaiione  dìfiinguunt , & totut  ager  li 
vd  illius  Reipublicoe  tjl  ; intendendo  egli  per  Republica , lecoii 
ufo  dei  fuo  fecolo,  il  Connine  .di  Teano,  die  a apici  tenip» 
colonia  de’  Romani  . Ma  il  fiume  Teano  , mentovato  dall’ 
ttìre  deirHilloria  Mifcdla  nel  iib.  y.  qual  fiiune  fu  egli  ( 

*■  , i 

(a)  Quella  città  .di  Teano  , die 
liota  fi  habira  non  s nel  (ito  dell'  an- 
tica; già  mutato 'prima  dell’  anno  973. 
nel  tjuale , efiendo  Principe  di  Capua 
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ut!  Pandolto  , che  per  Coprano 
ietto  Capo  di  ferro , trovali  riu- 
nì uno  iflromento  rei»iftra»o  nel  1 
[J  della  Cronica  di  S. V incenzo  del 
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Popedius  ( dirte  ragionando  della  guerra  Italica  ) & Obfliius  Ica - Et  i tiferà 
lici  imperatore s ab  Sulpicio  ( era  Legato  di  Pompeo  ) apud  flit-  *“*?  ^ -i 
mcn  Ttanum  horribili  predio  opprtfli , & Occiji  furu . Et  il  medoiì-  '^'n0  t}l r?tt. 
mo  avvenimento  fu  ridetto,  n<-  con  altre  parole,  da  Paolo  O-  ione, 
rollo  nel  cap.  iJL  del  lih.gjV  Forfè-  fu  il  Saonc  ì Non  giàj  ma  •-*  - 

fu  quel  duine  , che  latinamente  chiamato  Fremo  , & bora  detto 
Fortore  y trafcorrcva  non  lontano  da  un’  altra  città  dello  Hello  no- 
me nella  Puglia,  dove Jegui  quella  battaglia , in  cut  il  mento- 
vato Popedio  Silone  ( cosi  Cappello  Diodoro  Siciliano-  nel  lib.  I Aurore 
«37-  ) rimafe  occilo  da  Cecilio  Metello , fecondo  il  dire  di  Ap- 
piano  Alefsandrino  nel  lib*  L.  delle  Guerre  civili  : efsendo  pia- 
ciuto  al  fuddetto  autore  per  un  frequente  collume  de’  fuoi  tempi 
mentovarlo  coL  nome  della  vicina-  città  , al  pari , che  altre  volte  il 
Liti  efserff  appellato  Mintumo  ; il  Volturno , Cajilino  ; & il  Sebc- 
'to  . Ve  fari , fi  è già  ne’proprj  loro  luoghi  ofservato- 

Ma  verrà  finalmente  quella  nollra  Defcritione  della  Cam- 
pania Felice  compita  in  Vcnafro,  citta  d’  ignota  origine  , alla 


Paolo  Orotio 
illuftiaù  • 


V ENA- 
RRO città 


n 


*5 

ut  % 


Ili.  % dlcillU*  y ano  , . , 

quale  fu  ella  attribuiti  da  Tolomeo,  che  attefe  iL  cori»  del  fìu-  ‘J. 


tri  Jtiriluitj. 

atta  Campa- 
nia i. 


me  Liri , come  fi  c altre  volte  avvertito  , & anclie  lo  flclfo  fe  Mar- 
tiale  nel  :ib.i  parlando  del  fuo  oglio  in  quarti  verfi. 

Hoc  ubi  Campani  fudavit  bacca  Venafii  . "» 

Unguentitm  , quotici  ftmis , & iflul  olet-' 

Nè  Plinio  Secondo-  mortrò  haveme-  diverfamente  giudicato  , Wa„,-^°có* 
quando  ancor  fra  le  nollre  acque  maravigltofe  deferifle  le  Vena-  cordj  pftJJ 
frane:  fe  pure  noi  fece  nella  maniera,  nella  quale  parimente  fra  Secondo  da 
nuovi  vini  celebri  della  Campania , numerò  il  Treboiano:  ma  (f 
egli  inveroTauendendo  H Venafrano  og}jo,  dovette  dire  nel  cap.  koI^c' 
del  lib.  ^.'ìche  fuori  di  qua  , nufquam  gcneroflor  olete  liquor . 

Nel  rerto  quella  città  , nè  da  Polibio , nè  da  Cicerone  fu  men- 
tovata con  l’ altre  noftre,  efi'endo  anche  il  fuo  (ito  il  piùSetten»  Dj 
trionale  di  tutte , & fuori  de’  noflri  monti  , che  J dirc  di  Stra-  _ 

bone  ( nè  il  fuddetto  Plinio  nel  luogo  citato  parve  di  altro  pa-  r 

rere  ) furono  di  quella  regione  fermi  confini  . Quel  Geografo» 
fe  ben,  fi  faccian  latine  le  Tue  parole  , fra  le  Iodi  de’  noftri  cam- 
pì, parlò  anche  di  quella;,  che  S*  olà  ferar  ejl  Venafranus  tra  - 
Qut  pradiFFu  campii  comiguus , Et  di  propofito  pur  di  Venafro  più  che 
ogni  altra  \^Ita  ragionando  dopo  naver  trattato  dr  Sora  , Se  dei 
fiume  Liri  , dille  y die  deinde  edam,  alice  urbes  fubfequuntu»,  turni  ApprtffoJA- 

Vena-  quali  tru- 

mrao  di  una  chicGi  di  Maria  Vergine  - 1 una  fua  terra  congionta,  piriti!, fidi  fuit^frJuunta  ^ 
introt  tniiatc  ytttrt  Teaoenft  ; Se  di  jj  de  ipfj  licitate  antiqua. 
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Vtnafrum , un4e  oleum  optimum. Urbs  ea  in  fublimi  jaoet  et 
jus  radium  alluit  Volturnus  amnis  ( altra  volta  ferrile  del 
Il  Cluverìo  no  ( c(,e  pir  yaiafrum  fluii  : dal  che  il  Cluvcrio , non  i 
dofi  di  queli’ altro  fuo  detto,  pensò,  olim  utrique  ripa:  fi 
t0 . pofltum  ) . Sicché  certamente  egli  non  la  riputò  città  no 

me  può  anche  feorgerfi  per  li  ave  ria  di  nuovo  por  ut 
coir  alcune  città  del  Sannio  , dicendo  . Bovianum , AEfern 
' na , Telefla , Venafro  adjacens  : benché  ivi  forfè  fcambi 
Fu  Preferiti-  nome  per  quello  di  Alifb , del  che  ti.  è ragionato  a diet 
• cjlinu  Ilo  dille  , cn  ella  fu  una  delle  Prefretture  della  feconda 

di  '-njiii . ^ come  anche  furono  , Fondi , Formia  t Ceri , Alife , I 

Anagni , Fruflnone  , Ritti , Saturnia  , Nurfla  , jS*  Arpino 
■altre  del  Latio  vecchio , akre  del  nuovo , altre  dell’  Etri 
tre  del  Sannio,  & altre  de’ Sabini . Fu  anche  colonia,  ai 
dolo  il  fuddetto  Plinio, .recato  non  molto  a dietro  : & 
* * badi  di  una  città,  la  qual  a noi,  o poco,  o nulla  appai 
/> pffHutu.,'  Hora  adunque  raccogliendo  in  breve  ciò, che  della 
mónti,  0 dal  done  della  noftra  Campania  Felice  ho  ragionato,  dirò  e 
aure  fu  e in-  tomo  Sanfélice  , ch’ella  A Uri  fluvio  adSarni  oflium  p 
u UCAM-  ix.  puff,  millibus  excurrente  planine  . Hi  amnes  ejus  dn 
FELICE  confìuuum  > 0ftur  die  ab  Occaju.  Bortam  rerfus  i 

mi  fuo  giu  titigitur , Samnites,  & Hirpinot  excludemibus . Quartum  vero  l 
ài  ri  6 a.  mi-  re  poffidet  . Laiitudo  ejus  varia;  & tamen  qua  maxime  pa 
gl iu.  XXX.  non  extedit  milliaria:  quod  fi  totius  ambita s fubducatu 

colliges  ad  CLX.  paff.  ’ milita  » Cosi  il  Sanfeiice , religiofc 
Frnnccfcano  dell’  Oflèrvanzn  , & nobil  Cavaliere  Napoleiai 
AmonioS«n-  c„j  nome  I>en  devo  Unir  quella  mia  Defcritione  , s’  egli 
feuce  o no.  vojje  £jare  honorevol  principi^  dal  nome  del  Senato  , & 
polo  di  CAPUA,  mia  patria,  al  quale  la  dedicò  con  atp 
* ‘ tja  ragione . 

• FINE  DEL  PRIMO  TOMO  ; 
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